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| E REVERENDISSIMO 


- Signore,e Patron mio Colendifsimo, 
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, RAVEMENTE da San Gregorio il 
n È Magno , fi l’Imperator Mawritio rspre- 
ir ] ® . fo, perche hamneffc con feuere leggi probi- 

IA biro, chei Soldatimon poteffero à Loro vo- 
glia deporla (pada,e prender la Croce, 
eZ /pogliarfidella corazza, cveltirfi della 
DI (RS DD pavenza, fciorfiil cingolo militare , econ 
l’EcclefiaStico legarfi , deporre il wvolan 
te cimiero, e prend:rl’humilecocolla ; etrappeffarin fomma dal 
Campo di Cefare à quello diChrifto, e di Soldati del Mondo, far fi 
feriuere nella mulitia del Cielo ,che com tal nome chiamo S.Gre- 
gorios dedicati al digino culto , così dicendo nel libro 2.epi8.62. 
Ma 3 Tunc 
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Tune magis dominorum Exercitus contra-Hoftes crefcit, 
quendo DEI EXERCITVS adorationem creucrit.. 
Ne ripren fiome molto mimore parmi,che merstino alcuni, iqua- 
limon vogliono, fia lecito, che l'Imprefe nate frà l’armi, gp anez- 
ze ad )fcirincampo per ( awalieri del Mondo , ne” chio$tride' li. 
bri EcclefiaBici s'introducano , di facra liurca fi Vetano ye mi- 
litmoin fomma per Christo se perbi fuoi Santi, qua fiche lecitonom _ 
foffe è gli ebrei [pogliardell’oroloro gli Egittj,e perornamen 
10 del Tabernacolo offerirlo; Nona Dauiddela fpada torre del 
Getco Gigante, g} appenderla al facroTempio. Nonallava- 
lorofa Giuditta il ricco padiglione dell’empio Holoferne offerire ,. 
econfagrare è Dio, Non al fonsmo Pontefice Romanoil fuper- 
bo Panteon, all’Iniuerficàde”fal fi Dei deftimato in facro Tem- 
pio della Regina de’ Cieli, e de” fuoi Santi conuertire. © © 
cAl parere diqueftitali, fon'io piuche ficuro,V,S Hufrifs. 
e Remerendifs.nonadherire , sì perche in petto dital prudenza se 
dottrina armato , qual è il fuo squefte falfe opinioni non romano 
albergo, sì anco perche col (uo chiariffimo efempio parmi poter 
dire che il contrario parere habbia nonpoco confermato, eabim. 
lito. Impercioche anch'ella dal campo-della militia focolare a 
quello dell’ EcclefiaRica e faggiamente trappaffata . Di Con» 
duttierodi fquadre di ferro armate , de’ primi Capitanidell’Ec=. 
clefiaftica Hierarchia e diuenuto : laclamide nella porpora , la 
Spada nellaCroce slabandanelbifa hà felicemente tramutato, 
Gal iitolo di Principe dell'Imperio hà la dignità ( ardinalitia 
aggiunta. Conche ,&whà fatto palefe sche le dignità temporali, 
elebabilità,e doti d’ingegno,edi Naturain fecolare/che Imprefe 
già adoprate, dall’ efer fatte EcclefraRiche sto al diuino culto 
con'egrate nonoffufcate rimangono ynsa fplendore sto ornamento 
mon picciolo acquiftano ,€whà la gloria frà diwer fi foggenii della 
Sua nobilifima famiglia (para , tn se foloepilogara, & "i 
E ben 


EbenVeggoio,:chequèm larghifimo campo mi fi apre , oue 
prima schetrafcorrerlo, qual frvoglia linguadi eccellente Ora» 
tore fi ancherebbe , delle lodi de’ fuoi chiariffimi «Antenati , 
rampolli gloriofi dell’amichiffima, enobilifima pianta Triul. 
cia yciafcuno de quali per sè folo è nobiluar vna intiera Città , 
son cherona profapia farebbe baftemole , e per diucerfe famiglie 
tutti diusfi , ad mneftardi gloria wnafolta felua.di ofcure cafate 

fuperchiarebbero. Manon mi Voglicin ciò difendere, che mon 
hò eloquenza, ne quì tempo pertanta imprefa» Leggafi le Fi. 
ftorie e de’ noftri, e de’ paffati tempi s odanfi le Voci de' Regi, 
d' Imperatori , ede' Sommi Pomefici, che quafià gara efaltano 
comloro lettere , e priuilegi qeffa:wabilifsimafanmiglia s echiara 
contezza fihaurà di quello, ch'io qui accenno. E chi parimen- 
te di V,S. Illuftrifs.hà qualche pratica, faprà , ch'ionon men. 
to, mentre affermo, chenella fua perfonae del militar Valore 
de’ Gian Giacomi , de'Teodoriye de’ Renati famofifimi Guer- 
rierihà gia dato faggio, e la dottrina de Scaramucchi , la pru= 
denzade gli AgoRini, ela bontà ye foauità de' coffumide gli Ane 
tonij , della facra Porpora anch’effi di già ornati, hora felice- 
menterapprefenta. Mala fua modeftia ne anche permette ,che 
in ciò mi dilunghi . 

A' fpiegar dunque il mio penfiero ritorno, e, che hauendo 
io l'Imprefe ,chead%fi profani, € fecolarefchi fernimano., in ho- 
nore di Dio, e de' fuoi Santi riwoltate, € fatte facre to alcu- 
ni libri compoffine , de' quali il Quarto alla pubblicaluce , Cr al 
findicato del Atondo hora parimeme fi efpone ; ho stimato effer 
egli non douefe, come alla fua dignità non del tutto impropor- 
rionato , e difdiccuole, daV.S.Illufriffima mal graduo,ne foffe 

° perdifpiacerle, chedel fuochiarifsimo nome ,con e(ferle dedica. 
to, egli fihonoraffe. Ne però di tal mia rifolutione è se 
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Ro l’omico motino; ma etiandio per confermare , ermomar feco 
l'antica mia feruit , e dell'animo mio verfo di V.S.HluAri(s, 
fommamente diuoto, } offeguiofo, apprefentarle nella miglior 
maniera , che ho faputo, qualche fepno. 

Degnifi dunque di mirar con occhi benigni V.S. Hufrifima 
questo mio, benche rozzo, imperfetto , parto, e fasorirto ime 
feme col fuo Autore della efficace fua protettiome sche io fra tane 
todal fupremo donatore d'ogni bene ; perfetta falute ,C&mogni più 
defiderato contento le prego , o auguro. Di Fortona li 6. di 
Marzo 1630, 


DIS. HMuBtrifz,e Reuerendifà, 
Dimotifs gg) bumilifs. fermitore 


Paolo Vefcomo diTortona; 
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Sumite materiam ,veftris qui è fovibitis aquan fato... qut Horatins 
-.'.. “.wririlias, & verfate diu, quid ferre sr ivi de Arte 
è bal "celere . PR ICI er, marco Poet, 


(CA 

- Ne niancaà tranfgreffori ia. pena Ù quelizcioi.qbe dichiarò 8 Giro» . 

tamonell'Bpitafin di Nepotiana», così foritiemilò 5. Gfiamdes materigritio S.Hiera, 

gonia paraanon fuftment;; &x inipfoconare vitramires aufà fuce t> P3. 

quancoquemaius fuetit quod diccndumeft,tàptosmagissalrmiutr quia, | v pr 

nttadinem rerum verbisnon potehexplicare;c fiwda Povti nelle fsuoledì ‘’ Limit 

letonte , € di cato; iquali falir tropperimalto volendo, anferabimene = 

te precipitarono; ingegnofamente adombrata: Dalla quale minagcia» è. > 

ta pena, faancoriocatterrito yaqueliprecesto hauebyoiutoobbedires _ , >. 

nunbauria ficuramente nuoffa ia penna fcnivere diimaterie. tanto fk® ». ..) sb 

blimi » quanto fono: le! trattateab qdefti miti liltri; spaenon incorcer ‘.,,-) % 

nél.biafimuditemerario;aftenutb anjfarti daleriodbranpleiodi dell'Alm i mul 

tifimo Dio ge de'fuoi danti.: ra parciochenos mina talmente dalkim 

Amor proprio bendati gliocchi, che del tutto naftoftemi iano le pic» 

ciolè forzedéi mio debole ingegrio», la riztaziadabia liaguasta fimplici- 

ta della.ftife, ja poverta:de’ congetti!, là fiacchezza:dellà memoria , cda 

tenuta della dottrina sc pom tandfca confeguentemente:di non 

fpalic ad vntafta peli proportioirittsbébrdccia per Hentai 

to. alta, che da gitiftefi angelciintellttttetfer;puatrebile 

perzieche fel'doquentibmo San Ro Savcudia farei date 


virtù 


Virtl di S..Paola , hebbea dire, ficanlBa corperis mei membra vorterentue 
S.Hier. inlinguas ,& omnes artus humana voce refonarent, nibildignum fanfe,& 
ep. vencrabilis Paula virtutibusdicerem .. Come potro-fperario con vna fo» 
la, crozza lingua di fpiegar degnamentele lodi, e l'eccellenza dimol+ 
fifimi Santi, e che più importa , del-Sauto de santi? 
» dggiungafi »che alladifficolta , che per fe ftelfa la materia ,.ch'iotrat- 
a PregoRO: mod , che di trattarla ho eletto», ve ne hoaccugiu= 
ata non Minore , valeridomi a ciò delimezzo dell'Imprefe , edelle fime 
prefe,che per hauer it motto dalie facre lettere.tolto,.& effere a fine San- 
to ordinate, e Circa fanti oggettiaggirarfr zio facre addimando: Pofcia- 
che ècofa.dittficile.il formar Imprefe regolate, elodeuoli, e conl'ag- 
iunta »ch'iole dò, diSacre ;tanto più malageuole:sche alcuni valenti 
uomini ,c molto di quefle materie intendenti l'hanno gilidicata im- 
poribile a > ig nom TUIAV N 
©. Sembrano ancora ad'alcuni per ifpiegar cofe divine,improportiona» 
te l’imprefe,per non cffere di humane ,che pure colla Natura di- 
winahanno qualche fomiglianza , © proportione » capaci :ma folamene 
tedicorpi, odi bruti ,G.d'infenfatecofe , dalla perfettione,& altre con- 
ditionidell'efferedivino lontaniffime.Con tutto ciònon mi hanno que- 
fte difficolta atterrito., e nonme.ne pento.E che? Nontemitù dunque 
la pena à Pai giulti mifuratoridelle proprieforze minacciata; © pure 
+ fuggir lafperi? vii. 
‘°° Diròliberamantel'animomio. Nonlatemo. Perchenellecofe di- 
 uineella veramente nen è pena, ma premio nen è fciagurà , ma felici» 
tà ynon naufragio, ma posto, non caduta ,, ma falita ,nonmancamento 
| melcorio y mavn’artiuaralle meta, e toccare il pallio. comebene intefe 
9. Leone Yet gran Demoftene Chriftiano, it quale con verità non minore, che 
Pap fer. Stoquenza diffe, Candeamus » quod ad eloquendum tanta mifericordia Sao 
Qide Na Cramentumimpares fumns, fentiamusmnobis bonum effe , quod vincimur. 
tiuir. Nemoenimadcognitionem veritatismagis propinquat; quam ,quiintelli- 
gitsinrebus diuinis etiam fimultum proficiat, l'emper fibi saperi quod 
S. Greg. querar. ES. Gregorio Niffeno allarga mesitamente quefto privilegia 
Niff. er, ancoraalie lodi de’ Santi ,e celebrar la vita ,& miracoli di$. 
de land. Gregorio Tawmaturgo ,dice non temer il pericolo di non asriuar colla 
S. Greg. faa eloquenza a meriti di lui , persa da ciò tanto maggiormente fico- 
Tangiar, nofcerà l'eccellenza loro, fin d tergo, dice egli, relila oratio magnitudi= 
mem reriem minks affegni posuerit setiambac ratione gloriaciussenius landes 
profequintur elavefeer. 
+ Quello poi, che fi diceva delle fomsiglianze da bruti, e da cofe infene. 
fate tolte,è in mio fauore,poiche S. Dionifio ce ance profonditfimo 
Teologo nel cap.a. decesefì. Hierarcb. infegna , che per ifpiegar le cofe 
ere diuine,è perfe opa pra e diffimili,e mo» 
ruofe, perche in q a,& a profani più quelle fi tengono celate, 
€ piùci aflicariamo , che Lettori non fiano elle credute dal 


tali, ecosiconchiade;clie Onmes, qui divina fapientia preditifuntratio- s,Dionl= 
mem fimulach» orum effingendorum ex rebus diimilibusprobant,er praditàt; (io Aveo 
vt nec aprophanisdinina res facileaccipianturynec ij; qui facra fimulae bra, pag. 
(Fù tantocome dire le Sacre Imprefe ) fiudiasé fpeltant, in bis talibus li- 
neamentis, vt'verissimmorentur.. 

Il miodebole.ingegno poi, non folamente non mi là quefta Imprefa 
diffuafa, maancora.micihafpronato , quafi dicendomi, Che penli? ri 
trovar materia proportionata alla fiacchezza mia ? L'inganni. Aleuna 
non ve ne fara tanto facile, òleggiera, che le forze mie nun fuperi. 
Poiche dunque hò-da cadere fotto il pelo accioche meno la mia ficuo- 
lezza ficonofca ,e più fia la mia caduta compatita , non leggiera ,e vile, 
ma grauè,, e pretiofa fia la foma » che mifi ha daimporre. Poichehò da 
effer vintà, diamifi vn'auuerfario potente, che. la mia perdita colla fua 

ndezzahonori. Poiche da oggetto luminofo hà da effere abbagliata 

mia vifta, fia quefto non vna picciolalucerna,ma la rifplendente sfera 
delSole. Poiche non poffo colle factie delle mie fpeculationi tanto in» 
malzarmi, chetocchilo fcopo;fia quefto quanto piitfi puo alto, accioche 
non tanto alla mia bafezza, quanto all'altezza di lui il mio non arrivarui 
fiafcriva: Poiche:ho da eflere nell'onde fommerfo , nonradendo il lido 
mal’alto mare folcando, ciò fiegua ,accioche alla violenza dell'onde , e 
non all'imperitia del nochiero il cafofi attribuifca . Poicheho da man» 
car nel corfo,non in diftefa,& delicata pianura,ma fopra fcofcefi monti, 
efca dirrupati faffi mifi deftini la cariera , accioche più dalla difticoltà 
della via, chedalla fiacchezza de’ mici piedi l'arreftamento fi riconofca. 
Nè mancolalingua diapplaudere anch'ella alla mente , dicendo , che 
poiche ellacolori non hauewadieloquenza , concui ornar,& abbellire 
qual fi voglia materia fapeffe,oggetto fi bello,e vago in fe fteffo fe le deffe, 
che diornamenti eftrinfechi, edi pompa di parole bifogneuole non fol» 
fe, quali appuntole cofediuine, e le vite de’ Santifono, delle quali fa- 
uellando S.Ambrofio,con molta ragione diffe, Scimms COMERE NON 5 Ambè 
DEBERE SERMONIBVS, quam videmus iam comptam € fje virtutibus, fer. de $. 
Cioè fappiamo non douerfì ornar di parole quell’oggetto,che gia veggia- Fwfeb. 
mo di virtuabhellito . 

Mafe alla compofitione di quefto libro, dirai,nè eccelléza d’ingegno, 
nè vaghezza di eloquenza vi è concorfa,che potrà.io fperare di ritrouar- 
uidibuono? Quellorifpondo, che fara piacciuto al fonte diogni bene , 

& al Signore diturtele fcienze donarmi , ò immediatamente con fuoi 
diuini raggi illutrandomi la mente, ò.mediatamente delle mie fatiche » 
de’ miei itudij, e de miei difcorfi feruendofi, poiche, fe per mezzo di 
queftialcunacofa lodevole venuta è luce » dono di lui più tofto, che 
parto mioefler deuechiamato ; E fe iohò liberamente a dir il mio fenfo, 
che che fiadella bonta di quelto mio noiello parto,almeno parmi poter 
dire, che de gli altri (uoi fratelli,prima di lui partoriti,e no malaméte da 
gli fludiafi graditi, non farà peggiore ; nè potra il Lettore nie: “di 


Joan. 


Aueroe . 


Michael 
Ghisler. 


feco di quella regola habbia voluto valermi. Ommnicbomo priusbonme 
vinum ponit ce cuminebriati fuerint y id quod detertus eft. Li qualche 
moderno Scrittore ho ben fentito1otal'hora alcuno dolerfi, che.feguita 
l'habbia, e dopo hauere con va libro d'ecccilente dottrina dell'opinione 
del fuo fapere imbriacato i Lettori, habbia appreffo fatto lor bere della 
feccia , © dell’aceto.; lode’ mieilibri non voglio dire,che di vino più to- 
fto; che d'acqua infipida meritino il nome,di cio il giudicio appartiene à 
Lettori, diro bene, chenonho perdonato a fatica , per quanto le mie 
molte occupationi;e la mia poca faiute permetio mi hanno ,accioche, de 
iprimi frutu della mia penna, € niente meno quefti vitimi porefiero n6 
fenza vtilità , nè fenza qualche diletto da chi compiacciuto fe ne fofie, 
quat: e già chedi vino-habbiamo fatto mentione. Confetfo hauer dea 
deraro,& a quefto fcopo deftinato i miei penficri, chei miei libri non 
molto dalle conditioni del buono, & eccellente vino fiditcoftaffero +: . 
Effer deue quefto per detto commune, dolce; e piccante. Non dole 
ce folo; perche non toglierebbeda fete, non folo piccante , perche non 
lufingherebbe il palato. Non folo dolce,che verrebbe facilmente in fa- 
ftidio, nonfolo piccante, che morderebbe troppo la lingua. Non fulo 
dolce, checagionercbbe oppilationi je riempirebbe troppo le vene, nò 
folo piccante , che farebbe contrario allo itomaco , e non aiuterebbe la 
digeftione de’ cibi, e perciò Aueroe nel 7.de’ fuoi Collectaneral cap:16. 
defcriuendol’ottimo vino, diceua;che doutua effere, Pungetiuicin prin= 
cipio, poStca delettabile, fine aliqua ponticitatese futanto come dire picca» 
te,edolce. Etil Padre Michel Ghislerio, eccellente efpofitore della 
Gantica , fopra di quel paffo, Gutturtuum vinum optimum , dice , che vi- 
nutt'illud conmuniori (enfucenfetur optimum , quod vna cum quadam afpe- 
ritate, quam Italice dicimus Piccante,admixtam habetdulcedinem. Qaliy 
dico, ho defiderato io foffero i miei libi1, dolci ciueduiettcuoli, piccan= 
pe cioè, fruttuofi, che è quello, che lodo parimente u' Pucta Venufino 
endo 


Omine tulitpantium, qui mifcuit vtile dulci. 


Che fe perhauer vinido!ci,e piccanti, fuole l’induftria humana in 
cappellari vini vecchicon nuowisporbi a bollire infieme de’ granelli in- 
tieri dell'vua,& aggiungerui ancora deli’acqua, & io ho procurato vni- 
rese rammefcolare le cofe nuoue con te vecchie. Conl'eruditionedell’= 
antichità l’accutezza moderna,con l'hifiorie de'tempi pafiatile applica» 
tioni nucue;colle proprietà delle cofe naturali l'ingegnofe ponderatia- 
ni de'luoghi fcritturali: colle dottrine antiche i concetti de'mottr pi. 
Con corpiio altre imprefe gia viatianime nuovamentecreate :. Colla 
lode delle vite de’ Santi la riprenfione de noftricoliumi. A guifapordi 
grane) intierivihò pofto le fentenze de’ Padri, cdi. altri Autori, cole 
e parole Jatine,che ne' libriloro fi leggono, che cusi ha filmatò bano per. 
haucre più autorita, piu efficacia e gratia maggiore ,e qualacqua finale > 

mente 


«mente per fe fteffa infipida , vi id aggiunto-afcune mie proprie confide» 
rationi, e concetti. È perche alcuni di far fottilmente gocciolar il vino 

er mezzode’ facchetti , accioche dolce rimanga y fi dilettano ; Nonla* 
Fiero didire,che hò tal’hora anch'io fottilmente alcuni dubbij, per trar= 
me la fchietta verità, dicui non viè cofa più dolce all'intelletto humano» 
con argomenti perl'vna se l'altra parte, efaminati, e difcufli. 

Ne paia ad alcuno ftrano,che dalla fomiglianza del vino , trattando 
difcienza ,e dilettereio mi vaglia; poiche e della Sapienza leggiamo » 
che Pofuit menfams &r mifcuit FINVM» e perla Cantina, in cui diffe 
dieffere ftata introdutta ne’ facri Cantici la Spola ; intefe il Parafrafte 
Caldeo la fcuola, hauendo tradutto, Introduaitmeindomum GYMNA- 
SII. | 
Nonmi fi opponga parimente ,che af mefcolamento di varie cofe» 
che hò qui detto di fare, contraria fia Ja diuina legge, la quale prohibiua 
femenze diuerfe nell'ifteffiocampo fi gettafiero, di fili diuerfi di lana; 
cioè, e di lino l’ifteffo veftimento fi reffeife, & altre mefcolanze tali. Per- Dent. 22 
che fe tutte le mifture difpiaceffero a Dio, non baurebbe egli infegnato, 
ecommandato il siefcolamento di molti aromati infieme, per compor- Fxod.30 
ne vm gratiflimo profumo da arderfi nel fuo tempio. Non ordinato,che 34. 
di molte fpecie aromatiche ,e diolij diuerfi vn'vnguento fi formaffe per 
vngere il fonumo Sacerdote , non , che di fili di varij colori il velo fi te& 22. 
feffle, e foffe, per vfarele parole del facro Tetto, Pulchra VARIETA+ 
TE contextum, Ghe il SantFa SantForum dalle altre parti del tem pio diui» 
defle. Non tuttii mefcolamenti dunque fpiacciono a Dio, od erano 
mell’antica legge probibiti, ma quelli folo », ne quali le parti non bene 
conuengonoinfieme, & vna dalla compagnia dell'altra danneggiata ri+ 
mane, & offefa .. Ma doue le parti bene, & amichenol mente infieme fi 
contemperano, & vnifcono , & vna riceue aiuto, od ornamento dall’ale 
tra,è lodeuole,e gradito il mefcolamento,e non probibito,e tale ho defi- 
derato farlo io, fe poi l'habbia confeguito , giudici ne farannoi Lettori. 

A chi della fimplicita éamante , e di non mefcolati liquori fi diletta; 
non mancano libri, e molto eccellenti in varie lingue , edi ogni forte di 
materie , che tor potrannola fete »l'inuito, che io qui faccio a’ Lettori; 
non è alla Tedefca, che sforza gl'inuitatia bere, ma all'Italiana, che pro- 
pone,e prega, ma non aîtringe ad accettar l’inuito , la onde a fomiglian- 
zadichi gia alla pianta Taffo , per non effere nell'Italia l'ombra di lei 
mortifera,come altroue, fopraferife ITALIA SVM, QVIESCE, 
cioè,d’Italia fono,ficuramente all'ombra mia ripofa, a quefta. mia menfa 
poflo ancor ioaggiungere ITALA SVM, RECVMBE, cioe, Sono 
d’Italia, fiedi; poiche ra inarbitrio tuo ftenderla mano a quello, che ti 
piacerà, & aftenerti da ciò,che non farà aggradewole altuo palato. Mol- 
to meno poi biafimo io, chiin altra maniera hà fritto , e diuerfamente 
de fue viuande ha condito, ne alle virtuofe se lodeuoli fatiche di qual fi 
voglia altro Scrittore, maflimamente di quelta noftra eta, quefti ri ici 

a ma 


malcompofticaratteri preferifco; anzilacopia , é la diuerfità;el'ecceb- 
lenza degli Autori modernitalmente ammiro, che d'effermi fradilore 
raimmefcolato;, e pofto al paragone ; tal'hora mi vergogna, riprendo. 
Veggo in alcuni acutezza marauigliofa di concetti;in.altri profondità 
grande didottrina , in queftiefatta cognitione de'coltumi antichi, in 
uegli viuaciti grande di fpiriti. V noeccellente nella politezza, e leg= 
ggiadria dello (tile, vn'altro nella grauità delle:fentenzeeminente, Mira» 
pifce quetti colla forza della fua eloquenza, mitrattiene quegli colla.va- 
rietà, & abbondanza delle cofe. Pratico delle piùdotte lingue fi fcuo= 
re vno, penetrante I più ripofti De della Scrittura Sacra fi manife= 
vn'attro . -Chidi materie Filofofiche, chi di Teologiche,.chidi Poli= 
‘tiche, chidi Morali, chidi Academicheingegnofamente, edottamen= 
tedifcorre. Ne vimanca, chi in piùcofe s ae direi forfe male .intutte, 
fidimoftra eminente. Nontutti poffono àsi alto grado giungere,ne pe- 
rò deuono.difperarfi «I talentidal Re del Cielo fono.variamente diftri- 
buiti,a chi più, achi meno, eciafciuno deue trafficar i fuoi,e fuggir l’otio. 
Vari f&no1 palati delle perfone, &èbene.vi fia parimente diuerfità di 
viuande, & a'fuogliati più tal'hora muoverà l'appetito .va.tingolettodi 
foggia nuoua, che faponitiffimicibi , fatti all'antica. |» 
Qualiinfomma fi fiano quelli miei abbozzi, meglio ilconofcerai, già — 
che gli hai qui prefenti,mirandoli in-vifo, che ftandonealla relatione al- 
trui, onde non accade, che io qui lidefcriua , 0 raccomandi. Dirò foloy 
chevedrai quì perciafcunalmprefa non tre difcorfi,comenelle altre,ma 
non piùdivno, e breue, che nulladimena.in diuerfe fue:partiaqueitre, 
ò almeno al primo,& alterzaocorrifponde : la moititudine gelle impre» 
fe, cele miegraui, e continue occupationi a cio m'hanno indotto; $ 
tuttavia , che dalla moltiplicità delie Imprefe fi ftimera non malamente 
la fihgolarita, e breuita de'difcorfi ricompenfata. Non varreigia; be» 
nigno.Lettore , che.ti fermath nella fcorzachetalo.é.la prima parte. del 
difcorfo ; che circa al.corpo dell’imprefa fiaggira, ma che;penetrafi ale 
la medolta , e diquefta non ti conrentaibi.guftaril fapore.; ma ben'mafti- 
cata la digerifti, cauandone frutto-perlianima tua, a gloria di. io,e de 
fuoi Santi, che queftoefier.dcue itfinedituttigli (ud), anzidituttele 
noftre operztioni, e fenza di.queftoiltuttoè vanità, e perdimento di 
tempo; Lfetiaggrada , aiutiamoci pig dalcanto miotel.prov 
metto ) conl'orationi,accioche non habbiamara render.contoal comun 
Sigaore di perduto tempo , ivin com por quelt'opera, etuinlegerla, e 
viui fclice..v:- vi icctosprcicnani “AMI au ) 
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Erpente:in:fe riuolto,col Motto, Extrema copylat, Per l'In- 
carnatione dell'Eterno Verbo. Imprefa 31. folio 1 
Arco Baleno, col Matto, Speciesexbilarat. Per il glorio- 
N foNataledì Chrifto Signor r Noftro, Im pr.32.fol.22 
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> fonia lettere. Fruditusinver ovreperiet. In ode 
À ro del Santiffimo.nome di Giesù. lmpr.34,f01.6r 
A pi volanti Inodorem currimus. Perla fefta dell'Epifania. 35.32 


Aquila fedente,. Nondum venit boramea. Per Chrifto Signor Nofiro nelia eta 
fua giouenile. 30.103 


Schiera di Cerui. ybi reclinet mon babet. Per V'ifteffo Signor Noflro conver= 





coronato. 49 17 
Elefante vittoriofo Exipfa per ipfam. Pertifteffo Crocififfo. 41.198 , 


alma Li diana, 






omnia viilis. Ferla santifsima Croce, m,21 
. PerChrifo S.N. Riforgente. 43.234 
quila volante, Ques/erurabitur viam? Perl'ifictio Alcendente ai Ciclo. 4.1.2 

i Naue 





agi +33 
Vccello di Paradifo. Nonmanducans, neque bibens . Per $. Gio. Battifta li de- 
ferto. | i 49.353 





upoceruiero. Nonmemoraboramplius. Per atteo Apofiolo. 


. :538 
etali faltantiin Naue. Weem veniunt. rgli Sant: Apoftoli Simone, € 
iuda Tadeo. 60. 
Cancello picciolo € onca vota. Vacuam reperit. PerS. Mattia A po- 





ftolo. 61.570 
Pigna. Calore foluitnr. Per S. Barnaba Apoftolo. 62.556 
ue. Nafcituradlaborem . Per S.Luca E uangeliflta. 63.602 


iardino da nuuola inaffato.Germinans germinabit Per S.Marco Euang.64.61 
Trochiloatfuoco. sirariatrio vert Pers Lorenzo Martire. 6r6}a 
Palma Giaponefe inaffiara marraeiai_ Per San Vicenzo Mariime60-67% 
Riccio pinco coperto difruti. Immaragii maruralem fm. Per S, Scbafliano 
Martire. | 67.66 
Perfico aperto. Adha]it os meumcearni mea. Per S.Ignatio Velc.e Mart.68.7 
E 





DIGRESSIONYEL, 
DÎ gliordinide’ remi delle nauide gli antichi. 43.705 


Se viuer lungamente fi poffa fenza mangiare, e fenza bere. 49 356 








Pernice di terra coperta. 4 pià perfequentis. PerS. Leodofio Cenobiarca » 
Impr. 96. fol. r165 


Lambicco. yudigne angufiie. Per S. Romualdo Abbate. 1185 







tolini. | .1204 
Nidofopra ume endenre Valla inab) hs. Per5. Bernardo Abbate. 


Predicatori. 100.1242 
Moro pianta,non fiorito. Teupusmenn nor dum aduenit. Per S. Franeeico d’Af- 





mpr.192. 7 
Leone nalcondente le vnghie. Fortitudivem meam cuffodiam . PerS. Antonio 










di Padoa, 1203.1294 
Cometa. Quocumqne icrit. . Fomafo d'Aquino. 104.1319 
Volpe fopra tiume agghiacciato. Nosinxtaintuitum. Per S. Aleflio Confef= 

fore. r05$.1326 
Struzzo. Sublime non fapit. Per $.Ludouiso Ré di Francia. 100.134 


lIeneumone 


Icneumone nelfango: pteonfundat fortia. Per S: FrancoleodiPaola. 1097.1362 
Specchio fiammeggiante. Exardefcet ignis . Per $, ignatio Confeflore.108.1378 
ELunaeccitffata. Dummodocutfum. Perù..Franacfco Sauorio. =» ‘109.139 
Schicatto imacqua. Deduccrmofpizitus.. BerilbuanLadrone cal.Saluatore Gra 
cififlo, 110.1416 

| Delfini, che rientrano nel ventre.della Madre: Iteratointroeunt. Per il B, Cas 
ietano Tienne, e fuoi feguaci. 111.143% 
E PT aperta. Nec vnumeccidit,, Per. il Beato Andrea anne Chierica 
132, 1400 








Papagallo sù pianta Fxcu tin co adys. Per e? anté, ue 15:09 
Qliue. LP; .. Per Buoni Religiofi. »153t 
Pefciin Marc. Quafilac]ugent. eriidanti Penstantie i 7 15: 
Pecorella lattante. s4gno/cunt memei. AA LALOMARA e 






Piramide diritti e ferita. «Attingit vbique, 


Para 

. 321,613 
DIGRESSIONI, = 

D Ell'origine de’ fonti, e de’ fiumi. 88. 10;8 

Soprai motidella Luna, | 091497 





FESTE 


—— it 


Fefte;e Santi, perli quali fono fatte leTim- 
|. prélefecondol’ordine de’ Mefi. 


GENNARO. 





a IERI «A Circoncifione délSi= 

| TRL] Mini Quore. Imp.33.fol 44 
n] OI Il Santifs.nome di Gie= 
(AM RSA sd. 120.34 fol.61. 
SUE dini S.Simeone Stilite. 95 

ATTRITI: 1148 

s6 L'Epifania. 35.82 
BI S.TeodoroCenobiarca, —95.1165 
34 S.Hilario. i 85.972 
35 S.Taoloprimo Eromita. ‘92.1996 
#87 S.Antonio Abbate . 91.1080 
am S.Schafliano Martire . 637-667 
a. S.Vincenzo Martire. 66.631 
23 3.Giomanmi Elemofinario, 8$.1022 
è5 Conuerfione di S.Paolo, 31.399 
27 $-Gio: ChuifoStomo. 84.954 


FEBRARO. 


* S.Iguatio Martire . 


63.684 
7 S.Romualdo Abbate, 


9711835 


4 S.Mattia Apoltoto. 61.570 
MARZO. 
7 S.Tomafo He ruino, 104.1310 
% S.Paolo Semplice. 941129 
9 SS Quaranta Martiri. —. 25.798 
12 S.GCregorio Papa. AR 2 
21 S.Bcmedetto Abbate. Ka rob; 


35 L’Incarnatione dell Eterno Porbo |» . 


zl. I 
2% Buon Ladrocrocififfo col Nofro Re= 
dentore, i 110.1416 


E 


APRILE, 
® S.Francefcodi Paola. ‘07.1362 
25. S.Marco Euangclifla. 64.617 
29-S:'PietroMartire .. 74.782 
MAGGIO. # 
I S.Filippo, 57.593 
1 S.Giacomo. 36.489 
2 S.Atanafio Pefcono. 82.921 
3 Inuentione della Croce. 42.316 
8 S.Michele. 47-319 
,GIVGNO. 


2 S Marcellino Papa,c Mart. 70.717 


2 S.Erafmo. 72.750 
‘11 S.Barnaba ApoSolo. 62.586 
13 S.Antomodi Padona, —103.1294 
14 S.Bafilivib Grande, 83.937 
20 B.Luig! Gonzaga. 1137.1466 
24 S.Gio: Battifia, 49353 

 LVGLIO. 

17 $. Afeffio Confeffore. 105.1326 
23 S «Apollinare, 69 701 
31 S.IgnatioFondatore della Compagnia 

di Giesà. 108.1378 
. ;° AGOSTO. 

2 S.Pietroinvincula. 50.381 

I Maccabei Martiri, 76.84 

4 S.Dominico 100.1242 


6 LaTransfiguratione del Sig. 39.157 
7 B.Caictano Tienne . 111.14}2 
10 cS.Lo- 


io S, LorenzoMartire © 65.634 


13 SHippolito Martire. ‘’@ 73.76), 
20 S.Eecrnardo Abbate. © = 991223" 
24 S. Battolomco spoftolo. . 58 522 ) 


25 S. LudonicoRé di Francia. 106.1344 
28 S.Agoftinoyefcono, 40.854 


SETTEMBRE. 


14 Efaltatione dellaCroce. —‘42.216 
17 stigmate di S.Francefco. 102.1278 


19 S.Gennaro, 71 734 
21 S. Mattco Apostolo. 59 533 
29 S.Michele. 47.3c9 
30 $S.Girolamo. 81.905 


OTTOBRE. 


1 AnecloCufode. 48 306 
4 S Francefcod affi. 101.1:02 
6 S. Bruno. 93.1204 
18 S. Luca Euargelifla. 63 602 
21 S. Hilarrone Abbate. ‘931115 
28 Santi Simone sc Giuda, 60,554 


NOVEMBRE. 


1 TuttiiSonti. Fa1.1612 
4 S Carlo.Card di S:Praffede.89.1095 


10 B: Andrea Aucllino, 112.14V9 
I1 S.Martino Vefcono. 68.905 


30 S.Andrea Apofolo, 526415 





 DECGBMBRE: ST 


di di 


-2 S:FrancefcoSauerio, ©  109.1398 
6(S.N:coldyeftono,. .‘} 87.104 
7 S. Ambrofio Vefcouo. 79.868 

21 S.Tomafo Apoftolo 55.471 

25 LaNdiinitàdel Signore, 32.23 

25 B.Gracopone. 1514.1453 


27, $. Giomarmi Apofl.& Euang.5 4.453 
31 S. Siluefiro Papa, 77.033 


Fefte,e Santi, che non hanno giorni 


determinati. 


Per Chriflo Signor Noffro nell'età fua 

givutvile. © 30103 
Per l'ifteffo Conuerfante , 37.123 
Perl'ifeffofant:ficante l'anime. 38.146 


Pertifteffo difpine coronato. © 40.176 
Per life foctucififfo. 41.198 
Pervifteflo R:forgente. 43.234 
Per l'ifteffo Afcendente al Cielo. 44.258 


Perla venutadello Spirito Santo.35.27% 
Perla SantifsimaTrinità. < — 46.30% 
Per gli SS.Martiri incomumne. 115.1501 


Vefcouo vigilante. 116.1520 
Santi Religiof. 117.1538 
Santi Penitehti » 118.1557 
ChieJa Catolica Romana + 1119.1576 
L'iftefa perfeguitata, | 120.1598 


DELLE SACRE 
IMPRESE 


BiMonfig.PaoLo ArEsI Velcouo”di Tortons; 
LIBRO QVARTO. 
SERPENTE IN SE RIVOLTO: 


Fmprefa trevtefimaprima,gerl'EtermoVerbo incarnates 

















ER natura,epermertoil primoloce, 
Fra-tutte le fue membra il capo ticne 
E difcofa da lui giacer non poco 
sAll'bumil coda di ragion conniene. 
Pur il Serpe tal'bor, quafi per gioce 
rueSti effremi fra fc parincatene s 
l'vnion che Dio con l'buomo Stringe 
= sAncorche rozzamente , ci dipinge » 
Zibro quarto, À 
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2. Libro q. Serpente im fe rimolto , Imprefa XXXI. 
CAA SERI SARI RARI AGIZALA: 23 LA 


ì Lr ® » # FA ta 
DISCO RIO. 
er. dOrripo oggetto, & ifpauenteuole figura al 
S ‘primo incontro’ par che-2 gli vechi rappre- 
129 







DM Serpente I fenti quefta noftra Imprefa,cioè,vn gran Ser- 
per vari ef $ VANE dica dea a bi 

Setti fpauè» {_ pente,dicutttdeforme,& inîmico fembiante 
tenele atterifce l'occhio ; il fibilo qual'acuta factta 


R, ferifce per l'orecchie il cuore; il fiato infet- 

hr > tando l’aria auuclena i viuenti , la coda qual 

En 7 de 2 fune lega, e quale sferza percuote, il dente 

qual tenaglia afferra, qual martello pefta,e qual ifcure fende; la tri- 

plicata lingua il veleno diffonde, che penetrando levifcere toglie 

Ja vita: il moto tortuofo, e veloce confondei pafli,, c tarda rende la 

‘ fuga,onde pare, che non immeritamente piu diqualfiuoglia altre 

animale fia dall'huomo odiato, & abborrito il Serpente .. Quefto 

noftro tuttauia punto di horrore , ò di fpauento recarnon ci deve. 

Impercioche la coda, e la bocca inftrumenti principali della fue 

fierezza per l'intrecciamento, che hanno infieme al ferire fono in- 

habili, la pittura celorende immobile, & innocente, e l’effere fi- 

E amabile gura di Chrifto Signor Noftro riguardeuole, & amabile. Nè però 

per fer fe Galla fteffa natura fu egli tanto disfauorito, che alcuna dote non 

Tornio, babbia degna dieffereconfiderata, &imitata, e da cui non riceuia- 

mo noi alcuno vtile,ebeneficio. E perchela principale querela; 

che fida al Serpente él’effere egli micidiale de’ viuenti, diafeli an- 

cora per prima lode, che in molte maniereegli concorre a confer= 
uarclorolavita. 

i 2 Etin prima è molto notabile il beneficio che farfi da' Serpenti 
BenicVegi nelle parti Aquilonari ad alcune piante dette Bettuline , racconta 
si apperta Olao Magno nel cap. 47. del lib, 21. Appare , dice egli, fpettacolo 

marauigliofo in aleuae parti del Settentrione(rare volte però)cioe 
PiantaRes SME nafcondendofi profondamente fotto terra molti Serpenti vici- 
salina ima Ni alle radici della pianta Bettulina, iui col loro refpirare-le man- 
senuta ver tengono di maniera calde , che non pur viuono,maetiandio, mal- 
dedalfiato grado del freddiffiimo Inuernoverdeggianti frondi alla pianta fom- 
dc Serpen= miniftrano delche non fapendo la ragione il volgo,amfaira, come 
Luchia più SACE quelte tali pianto le quali fono tanto vtili, dice l’ilteffo Olao 
ta ferne p_nelcap. 4. dellib. 17.,che u loro frutto ferue per pane,la corteccia 
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<-> Per l'Etermo Verbo Incamate. 3 


per veftimento, & vnliquore, che mandano, effendo fotto alla 
fcorza tagliate, perbeuanda. 

3 Mafe fauellar vogliamo de gli huomini, non viè cofa che più 

“Alla vitaloro vtile fia, che.ilcibo , e la medicina, quello per confer- 

Matta, mentre è fana , quefta per fanarla , qual'hora è inferma,quel- 


pane,vint 
e vestimen 


| — Flo per mantenere il bene, quefta per difcacciaril male, terne og- di media» 
ibi 


Merod. 


yaitr.4 


etto dell'appetito concupifcibile, quefta armadell’irafcibile,quel- 94 
ocondimento,& colonna della naturale profperita, quefta feudo, 
& rimedio delle contrarie auuerfità Hora fe dal Serpente habbia- 
mo noi e delicatiffimo cibo, e potentiffima medicina, che pollia- 
mo defiderar di piu? Quanto al cibo de aiar mangiatori de 
Serpenti fanno mentione Herodotto nel lib. 4. Eliano, Plinio, 


in Mel- Pomponio Mela; &.altri ; De popoli Candei , che de gl'ifteflidi- 
pom. lettinfi, Plinio parimente afferma ; edi vna forte di Arabi Solino. 
Elian. Lacarneloroeffere di marauigliofa foauità dice Gio. Boemo, e 
Tlin. li. Pietro Martire nell'hiftoria fua dell'India nel lib.}.cap.5. dice cofe 
‘6.C4.29 marauigliofe della foauità de Serpenti, che apprefio a quelle gen- pes” lo 
ls. $- tifi ritrouano, come che non tanto fi pregiano di noi le pernici, & 4 pig i 
Tompo. j Fagiani, quanto appoloro i Serpenti,i quali fi fumano cibo regio, 
Mel.lib. è fenzadi quelli infipido,e plebeo fembra ogni conuito; & accio- 
te che non creda alcuno, checiò nafta dall’vfanza ; 0 dal poco giudi- 
Je. BOT. ciofo palato diquelle genti, fi racconta, «che trouandofi li primi 
Sol. ca. conquiftatori dell'India ad vn.:conuito reale fatto loro da vno di xe maui 
a quelli Principi, d'ogn’altra cola mangiauano efli, fuorche de der- gar.del Co. 
cai penti delche dolendofi iConuitanti,e pregando vna Signora prin» lmbef.9. 
* cipaleil Capitanoloro ;che era Bartolomeo fratello di Chriltofo- z 
ro Colombo che ne guftafie ; egli dopò molte inftanze per ceri- 
monia pensò di accoftarfene vn poco alla bocca; ma in farcio, lo 
fenti tanto fvaue schelo mangiò da vero, e fi pentid'hauertardato Li Chriffis 
tinto aguft&rne, & all’efempio diluine guftarono ancora li fUOI e mangia 
compagni,& a tutti tanto piacquero;che no vicra poi viuanda, che ne pid 
più ricercaffero , e volentieri mangiaffero,cke di quei serpenti, & 7 000 
appreffo di poi ancora da alcuni tagliato loro prima ilcapo,e laco- roi, 
i damigiarfenecon diletto,da perfone degnitime di fede ho inteto. 
4 Quinto alla medicina poi fi sà, che dalla carne del Serpente .. 
fi filatriaca, la qualeecontra i veleni, econtra molti altri malie 
rimedio fingolaritfimo ye potentiffimo, & in molte altre inaniere 
anicora accommodatili Serpenti recano falute a molti infermi, co- 
vlin.li. me fi puo vedere appreffo a Plinio nel ib. 30. al cap. 13. Diofcori- 
ze.c.13 dec Matthiololib.2.cap.6. & altri, e perquefto appunto dice pur 
profe. Plinio; egli dedicato ad perio Did della Medicina ,@44 inceffe 7, E, 
fi.2.c.6 ei remediamultacreduntur, perchee vna mmera di molti rimedi; ,,0 crili. 
Aistiel. Ondeapprefib de Gentiliera fimbolo di falute , come fi raccogl BE sable di 
iui. di molte medaglie, nelle quali i serpente con titolo di falute fi fase, 
. 3 A 2 jcuipiice 


4 Lib.4.Serpente in ferisolto , Imprefa XXXI. 
fcolpifce riferito dal Valeriano ne' fuoi [eroglifici. Et i Romani 
invna graue loro peftilenza hauendo da Epidauro condotto vn 

ran Serpente ad Efculapio dedicato s penfarono di hauere nella 

Da Citta la falute, eccome faluatore il Serpente riccuettero,& ho- 
norarono. 

5 Dopoilcibo non viècofa,di che habbiamo più di bifogno, 

@ ferue  chedi veftiméti, che perciò la prima cofa diche prouide Dio l'huò» 

© _modopoilpeccato,fuil veltimento , e quefto ancora ci può effere 

fomminiftrato da Serpenti, perche delle Amazoni riferifce il Pie- 

sio , cheandando alla guerra, di pelli di Serpenti fi cuopriuano; 


frà gli altriin Dragone fal’hora fi trasformaffe,fe non perche come 

riferifce Diodoro nelcap.2.dellib.i)., egli delle pelli di quefti ani- 

Cofume  malifi cuopriwa : E quel gran Re della China fe di pelle di Serpen- 
n i 4el- te nonfi vefte , della forma almeno del Serpente fi vale per cuo - 
re prirfi,cffendo chein vna carozza fatta à guifa di Serpente, egli fi fà 

; portare attorno; ma nel dare veltimenti,cibi,e medicina all'huomo 
baura facilmente altri animali per compagni il Serpente,in vna co= 

fa pero egli fingolariffimo,cioè nel farfi deliderare per conto del- 

Ja morte,ch'egli da para qual animale fu giamai da alcuno com- 
rato,accioche gli deffe la morte? certamente quefto non so d'altri 

fi dica,fuorche d'vna forte di Serpenti detta Afpide,la quale fi cer- 

caua,e campraua,e fi cencua già cara,n6 perche al compratore def- 

fe la vita,ma fi bene perche gli daua la morte, ma morte più d'ogni 

#altra foaue,ò per dir meglio men dolorofa , & amara ,c quafi non 
differéte da vn perpetuo fonno,che pero quella delicatiffima Cleo- 

Perche Cleo patra nonconaltro frumento, che con quefto de gli Afpidi volle 


g78 ®° priuarfidivitascume gia prima fatto haueua Demetrio Falerco: € 
FIr vole/fe ; . F 

Mati aloro morficatura diffe Nicandro . 

dava afti Qui lefus homo eStcitra omnem fata laborene 
da Claudit &c. cioè, 


L'huomo ferito fenza alcuno affanse 
Chiude i fuoi giorni. 

6 Puònel Serpente ritrouareetiandiîo l'animo noftro il fuo ci- 
Bal Serpen bo , cioé buona dottrina, e fcienza marauigliofa per approfittarfi 
te fi penne Nelle virtu, frale quali effendo regina delie morali la Prudenza 
4ft-rare  giafisà quanto ne fia buon maeftro il Serpente, poiche alla di lui 
«sreltavirin. fcuola per apprenderla ci mandò l'eterna Sapienza, mentre che 
dice: Ffloteprudentesficut Serpentes, ecelebri fono molti fuoi at- 
tidi prudenza, come il nafcondere il capo, & efporre perla fal- 
uezza dilui alle ferite l'altre membra”, il deporre la pelle vecchia,il 
nafconderfi fotto terra nel tempo del maggior freddo, & altri. Se- 
pio Bucallaprudenzala giuftitia,e di quefta ancora efempi rari laftiati 
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Per l'Eterno Verbo Incarnato, gi 


auendo partorito in cafa di vn'huomo fuo hofpite, e da cui molte 
carezze riceucua, vn fuo Afpidetto morficò , & vecife vno de' figli 
del Padrone della cafa , delcheauuedutafila Madre, lafciato ogni 
materno affetto da parte, firiuolto contra il {uo proprio figlio, & 
in pena della morte data al figlivolo dell'hofpite anche. lui vccife, 
& accioche vn'altra fomigliste cofa non le accadeffe, tolfe da quel- 
lacafa perpetuo bando. Difortezza, chehi ilterzojuogotra le 
virtù Cardinali, molti efempi raccuntar fi potrebbero , io saro di 
wnfolo contento, pereffer molto fegnalato, e che l'amore che por- 
tano a’ figli moltoardente difcuoprej & è.che effendo vn'ouo di 
Serpente gittato invna ardente fornace;la madrene fentil'odore, 
e:per darfoecorfo al figlio, immantinente fi moffè , e con'talempi- 
to,e preftezza entro nella fornace fenza temere di quei tarmentoli 
incendi), che benche molti alla bocca di leiarmati dinodofi baito» 
ni, in pruoua vidimoraffero per impedirle l'entrata, ella nulla fti- 
mando lelero minaccie, ele percotle,non laftiò di gettarfi nelle 
framme;cofi appreffo del Geffiero giura hauer veduto il Fonckio, 
Della temperanza non accade parlarne,perche fi-.sa, che non pure 
igiorni, ma anche imefi intieri fenza cibo dimorano iSerpenti. 

7 Della fua gratitudineancora da Eliano, & altri molti efempi 
firaccontano ; perche effendo antisamente.da molti, come anche 
hoggidinella Littuaria da non pochi i Serpenti riueriti quafi tanti 
Deitutelari, pero nellecafe-proprie con molta cura cibati,c ferui 
ti, non pure eglino dall'ofenderli fi afteneuano; ma etiandio fo» 
uente da chi procuraua dioffenderlili difendevano. Furono.in» 
fémmiintanta opinione apprefio gli Antichi Gentilii Serpenti, 
che per grandiffima honore diuerfi huomini in virtueminenti ,_€ 
che parcuano participare del diuino, fi diceua foflero figli di Ser, 
penti, come fra gli altri fi diffe di Aleffandro.Magno, edi Scipione 
Africano il primocole cui madri fifauoleggiò, chegiacefie al répo 
delloro concetto vn:gran Serpente, e fe non foffeche in mille altri 
fimilierrori,e friochezze furono inuoltii Gentili, io direi,che fof 
feinloroderiuata queltagran veneratione dei Serpenti. da ciò che 
fi legge nel libro de Numeri, che Mosè vn Serpéte di brozo innal» 
zò nel deferto,la cui vifta rifanaua tutti quelli che da veri Serpenti 
erano ftati morficati, ilquale eflere ftato figura di Chrifto Signor 
Noftro,lo diffe egli medefimo è Nicodemo;al quale parimente for 
lè puo conuenire quella inferittione, chein vna fua Medaglia pofe 
ad vnSerpenteAlefandro Imperatorecioè,$SALVS PVBLICA. 

8 Altissnobiliffim: fignificati diedero parimente alla figura del 








Serpente, gli £gitie particolarmente nel fito,che l'hubbiamo quì 
dipinto anche noi;fermante di fe.fteftò vn' circolo ,.& in prima co- 
meriferi ianonel fuo lib.14.voleuano fignificarci tutta 
quefta gran i mondo la quale 
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ma circolare., ma etiandio à guifa di.Serpenti, che fi mangi la pro«- 


pria coda, nelle fue. parti corruttione., a generatione patifte , di 
modo che fevna ne muore, vn'altra ne. nafce., il fine dell'vua e 
principiodell'altra,il mancamento diquella il nutrimento, e man- 
tenimento di quefta, perche fi come non ficrea naturalmente alcu- 
na cofa di nulla, cofì ne anche in nulla ritorna; e però il Mondo, 
qual Serpente, chela propria coda fi mangia, di fe teffo fi nutre, in 
fe fteffo fi cangia, dafettetfo firodeya fe ftefoda vita, e.in fe ftelo 
ritorna... Aggiunge il Pierio, che nel Serpente il pefo delcorpo 
fimboleggia la terra , il lubricoye ferpeggiante moto, lo fdrucciolo» 
fo, & ondeggiante corfo dell’acqua, fitchio,cheal fufurro dell'au- 


ra fi raffomiglia, l'aria , le rilucenti (caglio, le luminofe Stelle, e lo. 


fcambiamento della pellela mutatione de tempi, che fono le prin- 
cipalicofe , che iL Mondo compongono. . 


9. Dell'itteffo Serpente in giro fi feruirono gli Egittij per Ierogli=- 


fico del tempo;il qualeda giri del Cielo dipéde , e che il fine di von» 
anno col principin dell'altro congiunge, & inoltre. per fimbolo 
dell'eternità, che à guifa di circolo non ha principio , ne fine, edi 
vn'ottimo Re, il nome dicuiinmezzoal circolo fi fcriueua, ela ra- 
gionedicio ne rende il Pierio, perche tofticio diottimo Principe 
l'hauercura ditutte lecofe infino delle minime fignificate per la co 
da.. O forfèe fignificar voleuano,che quegliottimo. Principe diue- 
niua, il quale confiderando il fuo fine firicordaua di effere come 
glialtri mortale, ache in tutte quante le cofe haucua rifguardo al 
fine, che è atto difomma prudenza « 

10 Imoderni parimenteadimitatione degli Egittij della fteffla 
figura del serpente in. varie imprefe feruiti fi fono. ll. Bargagli 
con. l'aggiungerui per motto: AD ME. REDEO ,.il Camera»: 
rio col fopraferiuerui. FINISQ;. AR ORIGINE. PENDET, 
che a miogiuditio affai piu fpiritofamente al rouerfcio detto fi fa=- 
rebbe; A LINE. PENDET: ORIGO , vuero. FINI. $ VC 
Clbii ViUGO, perche chinon. sì, che in tutte lecofe.il fis 


ne dipende dai principio ?. Non è dunque quefto,, concetto, . 


che poli dellare marauiglia;;e.meritar lode ,.6 che particolare 

mentcin quella figuradelSerpentefi rapprefenti , perche ancora 

ch'egli itia ditefo, la codadipendèrà dal capo ; ma che il principio» 
dipenda del fine, o a luifucceda;& il capa alla coda, quelto & è: 
concetto non_volgare;e dall'vnione della coda col capo non mala- 
mente può rapprefentarfi;. Altriin mezzo all'ilteflo circolo Ser 
pentino ponendowui.vna.Stellà. vi foprafcrifle FATO PRV- 
DENTIA MALOR, perlaSrella.iignificando il Fato. Vi 
accopio altri le parole preterquane ignes meos:s volendo dire, che. 


- folol'amorofo fuo fuoco non era confumato dal tempo; gran feli= 


Gitì, fe dall'amordi Dios'intende, & altretanta miferia fe del pro». 
sà ‘ok iano. 


Dier; 


Pier... 


‘Per l’EterniVerboTacarnato . ” 


‘- ©. fano Perficit,& conficitfu fpiritofo titolo poftoùi dal Duca di Fer 
Merenl. raraHercole fecondo,e colle parole GLORIA IMMORFALIS, 
DBuxFeY J'animò Carlo Vetdofme Nipote del Kèdi lrancia . 
i 11 “Non ficontentarono altri feruirfi delli figura, che vollero 
Carol.  dell'iftefo Serpente viuo valerfi,ediquefto fittone vn giro porfe- 
Ferde/. Jo percorona incapo, &inquefta guifa otierendo ficrificio chia- 
, marlo per nome, & inuocarlo ; del che fanno fede duegrauiti.mi °° 4 
D. EP!- Autori Epifanio, e Clemente Aleflandrino , Carniunrdiftributiori, na, & es 
phan. dicequegli , in cpit.lib:contraHeréfes sbalentin facris Serpertibus suuccato e 
Clemen. coronaticlamantes Euoe;Euocyillam'adhuc Fuanrà Serpente deceptam i 
eilexa.. inuocantes, aut perafpiratamevocem ex Hebraica lingua Serpentem ad 
fuum crroremenocantess Ena enim citra afpirationem Hebraismulie= 
rem, ch afpiratione Serpentem fignificar. Clemente Alefàndrino poi 
nel Protrepticoquafi con-l'ifteffe paroie ii medelimorreflifica.cofi 
.dicendo; Celebrantcarnium dinifionem coronati scrpentibusvIulantes 
Euam Euam illam,perquanierroreSt confeguutus sw fignum Bacchi= 
Erfeb. chorum orgiarumtest Scrpens myiicrysimitratuseoe. E: quafit'ifteffo 
fcriue Eufebio lib.2. De prepaztiione Euangel. Ecco quanto diftici- 
li, & impertinenti coftcommanda,&ottiene da fuoi miferiferui il 
Demonio, fiche fi tenga fopra del capo quello, che-calcato effer 
douerebbe da piedi,che fi riverifca nlioihe naturalmente ci cdi . 
fommo horrore, chela frontecinga animale ; che fifdegna ditoc- 
carla mano; fi alicuri tener vicino il volto,quello, cheteme di mi- 
rar l'occhio iontano scon nodi feco ftringad'huomo ciò chefuggir 
dourebbe a più potere; coroni infomma quella.parte 5 oueipiurifo 
plendela vita,col piùfiero inftrumento , ch'egli habbia di morte. 
12 Noinondi veri,.& materiali Serpenti habbiamo a coronarci, 
N° mafibene d'vn miftico e figurato , che qual Serpente di Mose hà CoriftoSi= 
‘tutti gl’altri Serpenti vecili »e divorati se qual Serpentedi bronzo, suor 1 ofre 
neldeferto inalzato,dalle.morficatare , e veleniditutti gl'altri Ser- w2/1c0 ser 
penticilibera. 1)i quefto dico habbiamo a coronarci, in lui ponen- 2% + 
do ogni noftra gloria, & horore,luifolo per no cro, & eterno 
Rè riconofcendo;, & con lui quanto piu ftrettaîmente fi può con- (-},;1 #2 
| giungendofi, che appunto, perefier noftracorona, egli curuandofi. ..rz4r0 per 
tto fi.è circolo, come figuratol'habbiamo in quefta noftra Impre- /4:7 19% 
fa la promeffa adempiendo che fattoci haucua perl'Euangelico corea. 
‘Ef4.38. Profeta dicendo; Erit Dominus exercituum corona gloria ses j cutum 
81 exultationisvefiduo populi fui . Senza la noftracarne era Dio qual 
centro fenza circonferenza ; in mezzo a tutte de cole indivifibile, 
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‘Dottor Serafico fpiegando quel paffo del Salmo 11. Incircuituime. 
p3 ambulant , conquefte parole, Dews humanarwsdicitur effe circu- 
.dusyvtcircumfcrentiahumanitas, centrum etiam dicatur Diuinitas , 
‘Circumferentia facitpescirculi mobitis, incentro eS} pes immobilis , 
‘mam bumanitas mebilis, fed Dininitaschimmobilis, impij autem in cir 
x + cuituambulant,quia bumanitatemynon Diuinitatem credunt . 
13 Età quefto forfe hebbero l'occhio quegli antichi Hebrei,i.qua- 
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‘ li il nome ineffabile di Dio fcriuendo,vi defcriueuano attorno la /CC. r- 


circonferenza d'vncircole,come dimoftrando credere,chedoucua 

Dio racchiuderfi nella circonferenza della carne humana.Bel fim- 

&irtole ap- ‘bolo di cio apparue parimente in Cielola notte del Natale di Chri- 
parlo lame {{o Signor noftro fecondo San Bonauentura,& altri,cioè vncirco» 
#44 Nata" o d'oro attorno al Sole,& in mezzo diquefto vna giovine con vn 
hell puttino nelle braccia ,, nelche fi come nella giouine col puttino fi 
rapprefentaua la B. V. Maria con Chrifto signor noftro fuo ti-, 
gliuolino, cofi nel Sole entro al giro Iddio humanato;e circondato 

dicarne. Era d’oro quefto circclo,0 perche fignificafle parimente, 

Zi dello- DE giunta eral’età veradell'uro tanto da Poeti celebrata, poiche 
ro rappre. Nel circolo molto bene, come detto habbiamo, viene fimboleggia- 
fentata nel. t0 il tempo , & il Poeta Padre del Saluatore pare che anch'eglià 
sircole indo quefto alludeffe , mentreche diffe ; Benedices corone anni benignita- 
“paro. tis tue yalla coronadell’annofù tanto,came dire al giro sj 0 alcirco- 
lo dell’anno dellatuabenignità, cioè nella quale nafcendo il Si- 

pnore, apparuit, come dice S. Paolo, e canta la Chiefa, Benignitass 

“Miferi © bumanitas Saluatoris noftri:Dei ,non però fenza miftero fi feruà 
Wmboleg.- diquefta voce Corona, per far comparire queft'anno.coronato» 
«gian mler quafi Re ditutti gl’altrianni, poiche in lui incarnato, e natoera 
ato . Dio, e fiegueegli poi a defcriuerela felicità di queft'anno d'oro di- 
.cendo , Campi tui replehuntur vbertate , pinguefcent fpecufadefertio 

e quel che fiegue. 

14 Circolo dunque meritamente fi.chiama la facra humanità dif 
“Chrifto Signor Noftro,perche hà circondato il centro dell'vniuer 

«fo,che è Dio: Circolo,perche quefto era fimbolo.appreflò gli Egit- 

iti) di perfettione,come ancheapprefid a Matematicièla più perfes 

ta figura, che vi fia, è perfettiffuma quefta fu fra tutte le opere di- 

* asine : Circolo perche fenza alcun angolo di partialità,fenza alcuna 
puntadi ritrofità : piu capace d'ogn'altro dellegratie, e della pie- 

nezzade diuinidoni, più pronta sè più indifferente ad ogni.moto 

deldiuin volere; e circolo , che coronail generehumano, e tutto 
l’vniuerfo , & in cui non fitrovadelle fue eccellenze ,e marauiglie 


nè principio,nè fine.; Circolo,checla noftra corona,come ben dif- . 


fe Clemente Aleffandrino 2. pedag..c. 8. Nobisyer vniuerfe Eccle- 
‘fia corona ChriStus eSt, cioè la nottra gloria ; il noftro honore : Cir- 
«colo , che ficome in Cielo fu moltobearapprefentato d'oro di sel 
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 ©eda Celefti Spiriti.fu conofciuta la fua dignità, & ‘eccellenza, 
+ «ofiin terra non malamenteda.circolo di Serpente fimbolleggiato 
viene, poiche prefecarne mortale, & in apparenza è peccati come 
‘2. @er-5 1ealtre foggetta, & in fatti,che fi addofsote noftre colpe; onde fù di 
»- lui detto, chepronobis peccatym fecit. 
< 13 15 Diferpentein oltre per dimoftrarci,chela feconda perfona 
della Santifsima Trinità;a cui fiattribuifce la Sapienza nel Serpen 
tefimboleggiata, fiera incarnata, che era venuta. per rimediare a 
danni di quell&htico Serpente; che inganno i noftri. primi Padri, 
echeci portaualatriaca, &il rimedio dituttiinoftrimali. Sicon= 
giungono in quefto,capo,ecoda,che fono due eftremitàdel Serpen 
te,onde fidice nel motto, EXTREMA COPVLATY, tolteda 
Maid. l'Efodoalcap.28.cue fidicea Mosè Extrema.copulabis, perchein 
38. 25. quefto circolo dell'humanato Verbo, ficongiunge Dioconl'huo- pisery@ 
mo,duceftremi può dirfi dell’vniuerfo fignificato anch'egli, COME 30 due e 
detto habbiamo, nel Serpente, Dio,.checaltifimo conl'huome, /frem, 
checbatilifimo, Dio che è.principiv, & autore di tutte le cofe 
Greate;con l’huomo,che.dapo.tutte l’altrecreature fu l'vitimo ari 
ceuere l'eflere , Dio,incuitutte le perfettioni delle creature emi» 
nentemente firitrouano yconl'huomo , cheè vn'epilogoditutte le 
P/. 33. imperfettionidelle ifteffe, conforme al detto del Real Profeta, ni= 
6. uerfavanitasomnishomo viuens, Dio cheè fonte d'ogni felicità con 
l'huomo; che è vn maredi miferie. E ben pare.che ci defcriuefie 
quefta congiuntione, e quefto circolo l’ifteffo humanato Verbo» 
* Mpoe. mentrechedifie,Ego Sum otlfa,& Omegas Principium , & Finis» 
22. 13. Alfa, Princip.Perla Diuinità , Omega, 5 finis per l'humanità , e 
Tx0d.8. che ci foffe rapprefentatada Mosè qual'hora glidiffe Dio,che pren 4 
4 .deffe il Serpente, ma per lacoda,dandoli.cio per fegno,ch'eglicra | area al 
mandato dalui a liberare il fuo popolo , come in bella pitturadi- 7, °°** 
moftridoli,che all'hora dalla feruitu del Demonio figuratainquel- - 
la de gl'Hebrci nell'Egitto fi farebbe liberato il genere humanoy 
ando con la mano del fuo diuino Verbo ,eglicongiunto hauef= 
&lacoda del Serpente;cioè la carnchumana, 
fai. 3. 16 Quindi hauendo detto il Profeta Efaia al timido Rè Ac 
m. che perfegno dell'aiuto, ch'era perdarli Dio contra a fuoi nemicis 
ricercaffe vn miracolo;ò nell'alto Cielo,ò nel profondo abiflo, Pete 
‘tibi fignum è Domino Deo tuoin profundum Inferni » fiue in excelfans 
Supra ,& nonhauendo quell'empio Ré voluto dimandarne alcu- 
no, perfuafo credo io dal Demonio, che temeua non fi.trattafle qui 
“dell’Incarnatione dell'Eterno Verbo, glifoggiunge il Profetayche 
pe richieder legno non volcua , glielo hauerebbe dito 
«bid. 14 Dio da fe, propter hoc dabit: Dominus ipfe vobis fignum e Sura 


L'Incarns 


uefto appunto dell'incarnatione. Ecce Virgoroncipici, > pariet 
flium. Manon cidirai , 6 Efaia, fe queto fegnoè dell'alto Ciel,ò 


ì 


10 Zib.4.Serpente in feriuolto , Imprefa XXXT. 

«del profondo Abiffo ? l'hauer tu di quefti dueluoghi offerti fegni. 
ad Acaz, parmi ,chetioblighi a non partirti daloro, 0 almeno da 
vnod'eflì. Didonde dung; fara quefto fegno ? Non determina il 
Profeta, fc fia 0 dall'alto Cielo, o dal profondoabiffo, perche ab- 
braccia infieme, e profondita , & altezza, e fublimità,c baffezza, 
perche fi abbaffa Dio dall’altiflimo Cielo,& s'innalza dal profondo 
abiffo l'huomo,enon fi può ben dire qual fia miracolo maggiore,ò 

: Che Dio tanto fi abafli, o che l'huomotanto s'innalzi, fapendofi pe-. 
ro,chel'vno, el'altro fù grandiffumo.. 


‘Pi dono ni 17 Quando il Principe dona alcuna cola richieltali imon è ma- 
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rauiglia, s'ella è picciola, perche vien mifurata non dalla grandez-. 
za del Principe, ma dalla richiefta dichilariceue. Ma mentre fi. 
muouceglida fe à far qualche prefente, è neceffario sche fia con- 
: forme alla fua grandezza seliberalità, perche come quelta ne fu il 
motiuo ,cofi parimente hà da darli la mifura , fi come parimente le 
gratie., che concede il Papa motu proprio s'interpretano larghitfi-. 
mamente, e non vifi può opporre, che fiano furrettitie, neimpe-. 

dirfi la loroefecutione,ma quelle, ch'egli fa moffo dalle preghiere 
d’alcun’altro, s'interpretano non tanto fecondo la liberalità del 
SommoPontefice,quanto fecondo le preghiere di quegli,che l’im- 

petro,e fi può facilmente loro opporre , che fiano furrettitie. Hor 

quefto fegno «iell’Incarnatione fù con moto proprio del Rè del 
. Cielo - Ecce Dominysdabitipfe vobis fignum , perche chi mai haue- 
«rebbe ofato dimandare vn miracolo cofì grande svn fauore cofi fe- 
gnalato, fe Dio prima rivelato di volerlo dare non haueffe, & à ciò 

non fi foffe mofio dalla fua propriabonti ? é il motodi quella pietra. — 
che fi fpiccò in Danieleda vno altifimo monte, mafincananibus. «Dan. -ax 
Senza che altri la toccaffe,, fenzache vi foffe chila fpingeTe, ella 34. 
ftetfa moffa dalla fua grauità fe ne difcefe,e precipitò al baffo,effen-. 

do dunque quefto miracolo, e quefta gratia moto proprio di Dio,fi 

hà da mifurare parimente colla fua grandezza , colla fua liberalità, 

col {uo amore; fihà da interpretarelargamente, non vifihà da op- . 

porre forte alcunadi furrettione, e confeguentemente fi hà da dire, 

che fia grandiflimo, immenfo,eccedente non folo i meriti,macetia- 

dio i penfieri noftri. Cofi mifurollo $. Giouanni mentre chedifle, 
Sic Deusdilexitmundum yvt filinmfuumwnigenitumdarct, quel fire Toan. % 
particella mifuratiua,e comparativa, la quale mifura l'amore diui- 16. 
pocoldono; &ildonocon l’amore, & ambidue infiniti celirap- — 
prefenta, non xi può eflere qui fofpetto di furrettione ; 0 di rapina, 

che perodice lA poftolo, Nonrapinamarbitratus esteffe Te aqualem Philip. 
Dco,cperoquantung; apparifca informa di feruo, nonfe gli può 2.6. 
opporre, che meritamente non liconuenga la forma di Dio, nelle 

quili parole veggiamo parimentecongiunti il capo, e la coda del 
.derpense, cioe l'altezza di Dio, e la baflezza del fciuo ,ò per dir 

«meglio 





datt.l. 
L&C.1, 


S.Aug. 


Ecn 15, 
1}- 


D.Petr. 
Grifol., 


° Perl’Eterno Verbo Incarnato. «ir 


meglio la baffezza di Dioin farfi feruo,e l'altezza dell'huomo fatto 
vguilea Dio. - e 
18 Quindiveggiamo, che tanto diuerfamentè Sam Mattheo, e DE; 
.Luca ancora che moffida vn ifteffo fpirito raccontarono la Ge- lt 
nealogia del Saluatore, quegli difcendendo da Abrahamo infino a miferiofa» 
Giofetto ,e quefti falendo da Giofetto infino ad Adamo, & a Dio, 
che ciò non effer accaduto fenza miftero,nota beniilimo 8. A golti- 
no lib. 2. dé confenfuEuangel. c. 4. e fu fecondo lui; perdimoitrarci 
difcendendo la fua vera natura humana,-& afcendendola fua di- 
gnità Sacerdotale.Ma non malamente pofliamo anche dir noi,per- 
che inquefta generatione fi difcende, e fi afcende, come parimen- 
te fù veduto dal Patriarcha Giacobin quella fua miltica fcala figu- 
ra di quefta Gencalogia, perche. difende Dio farfi figliuolo di. 
Donna, & afcende l'huomo effendo fatto figliuolo di Dio, con: 
uefia ditferenza pero,che il difcender di Dio non diminuì pun- "umane 
to della fua altezza , ma l'afcender dell'huomo l'innalzo.veramete, natura nel 
fopraognieminenza, fi che quella fù difcefa folamente quanto al- +incarna—. 
l'apparenza, ma quefta fu falita vera,& realescome molto bene no- "975 #UP8 
to S.Pietro Grifologo nel fea 58. cofì dicendo ; Tali Natinitate © 3.19 
confecrata cft in Deo bumanitas ,. non tali dignatione minorataciia |, Jiuina- 
bonore Dertas, come parimente nelle raccontate genealogie ,.$. Lu» realzeaie 
ca veramente in alto fale, poichearriua infino a Dio,dicui non vie 
cola più alta, ma $..Mattheo ancora che cominci a difcendere paf- 
fando da Abralamo 2d&Ifaac, poià Giacob, fa pero vn'altitlima fa- 
lita ,mentreche paffa a S.Giofeppealla B.V.M.& a Chrifto Si- 
gnor noftro , ne perquefto fiamo noimeno obligati a Dio,pofcia- 
che per noftro amore s'abbafsò quanto puote, e fe l'altezza fua non 
perde,o.non diminuì; non procede quefto da poco amore,ma dal- 
l'intinita fua perfettione, che non puo patir decremento , e quan» 
to fi puote faure , egli fece , poiche per ragione della communicatio- 
ne de gl'idiomi,per vfaritermini delle Scuole ;.veramente fi dice ;- 
che Dio fi racchiufe nel vétre d'vna Verginella, che nacque in vna. 
ftalla, che fù poftoinvn Prefepio , chemoriin Croce. Disamla 
19 Nédaciofirimoffe quantunque preuedeffe , che molti fuf- Joò ar pre» 
fero peri fcandelizarfene,e prender occafione di abbandonario. der carne 
Noi per humanirifpetti, per non difgufaralcuno amico,per non berana 
arroflir avanti a gli huomini,ò perder.vapoco di riputatione lafcia 4”9rebe 
è P + fe: sia preuedeffa 
mo fouente di feruir.Dioy Ma Dio tralafcio da parte non pure.i ri- 4, noffra in 
fpetti humani, ma ancora gli Angelici, per no lafciardi farci bene. presstudi— 
reuidde,ches'egli fi rifolucua di prender carne humana , erano we. 
permormorarne;e difguftariene moltiflimi Angeli, c de' primidel 4'd4omo p 
Paradifo ;e ribellarli dalui, che queta ful'occafione del peccato sc De 
di Lucifero fecondo la più vera opinione de' Teologi, come al- 7; fly 
trouve habbiamo dichiarato; Malaicio egli per quefto d'incarnarfi? Dis, 
appunto.. 


T> Lib.4.Serpentein fe riwolto,Imprefa XXXI. 

Frrete. sîî appunto. DifguAinfigl'Angeli, ribellinfi i Principati, Precipit 
«inse tinfialoro pofta i Cherubini, &i Serafini, che non perciò.voglio 

provi novol + = : . ‘ ° 
loro adorar iO lafciare dii fur vntanto beneficio all'huomo; Oh che finezzza. 
i’bumaniti dell'amor divino ,& all'incontro , è quanto-grande è l'ingratitudi- 
sie. Ckrifk. ne noftra, i quali-perogni picciolo rifpettuccio humano ;per vna 
diceria, 0 fi cluno del Mondo,e per nondifguftar chichefia,tante. 

fouentelaftiamo di feruire. Dio,efaril fuo volere. 
Porche. gli 20 Ma parmi degno di confideratione, che non la morte del 
«angeli i Noftro Saluatore , mala fua Incarnatione fu occafione di fcandalo 
fandali- agli Angeli,& all'incontro non l’Incarsatione,ma la morte fu ma» 
esili Sr teria di ftandalo a glihuomini,ftcondo quel detto dell'Apoftolo, 
sione, egli D'edicamns ChriStum:cracifixum Indaisquidem fcandalum Gentibus 
buomini de Antem fivititiam, qual dunque farà la ragione di quefta differenza? 
‘ demorte»  forfe perche nell'incarnatione fi abbafso fotto de gli Angeli, come 
dicel’Apoftolo,paslo minusminoratius ab Angeliss fe ne fcandaliza» 
rono gli Angeli,e perche nella morte s'abbafso fotto de glihuomini 
awucridofi il defiderio,e la profetia di Efaia , defideramimus cumowif= 
fimaviroris, ne prefero ftadalo gl'huomini ? è pure nò parue ftrana 
agliAngeli la morte,poiche fi era fatto Buomo è mortale,& all’incé 
tro nò prefero fcadalo dell'Incarnatione glihuomini ,-percheno fu 
ad efli palefe,come la morte? Ma meglio,e d'auertire, che molto di» 
uerfo fu lo fcandalo de gli-Angeli da quello de gli.huomini, perche 
di quelli fu inuidia,di quefti difprezzo,di quelli fu fuperbia,& am= 
Bittone, di queftifuignoranza, & infedeltà , quelli haurebbero vo» 
t°onione  IUto nella natura loro quefto fauare dell'vnione hipppftatica,onde 
bipoitatica diffe ibloro Capo, Afccndam fuperaltitudinem nubiumseifimilis ero 
sofa defide altiffimo, quettinon haurebbero volutoimitarla morte, e crucifif- 
rabile» = frone delSaluatoredicendol'Apoftolo, Multi enim ambulant quos 
da Lucife- fape dicebam vobissinimicoseracis chrifti, perche dung;non è defi- 
ro defidera Serabilela morte, nonfiroggetto del peccato angelico, che da sfre- 
te, nato defiderio nacque,.e perche fommamente amabile è l'hippo- 
” ftatica vnione,non fuella materia dello ftandalo humano;che dall- 
horrore dicefa odiata deriuò ,,ma-fi ben quefta oggetto fù dell'an- 
gelico defiderio., e quella dell'Hiuaanodifprezzo. 
meIncan - 21 Nelche parimenteappare, come anche-perquefto rifpetto 
marione do fi auveri, che in quelto.altitamo miftero ,.tatrema copulantur, cioè 
Ferbo gii. vn'efirema, &amabili(fimna cocellenza nell'vnione hippoftatica,& 
effremisv vn'eftrema, &lostibili({ima pena nell'effer deltinato alla morte. 
sione.’ Ne quetti foli eftremai &no qui congiunti, ma altriinfiniti, cofi per 
rifpetto di Dio; come anehe per ritpetto dell’huomo, chie fono i 
primi, & principalieftremi congiunti. Di.Dio, perche veggonfi 
i vniti vn’eftrema potenza, &vne-eftremo amore,cfirema giufti- 
tia cò eftrema mifericordia, eltrema fapiéza con eftrema liberalità 
€ tutti in fummagli attubuti diviniin grado eltremo,. & infomma 
sa eccellenza 
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eccellenza vhiti vi campeggiono , Della potenza già fi sà, che dife 

quella gran Signora, che più d'ogni altra creatura quefto altif&- 

mo miftero penetrò, che Dio fecit potentiam in brachio fuo. Peril 

braccio di Dio fi fuole intendere la fua potenzà, effendo il più for- 

te membro ; che fia nell'huomo , e farebbe ftato affai; fe haueffe 

detto la B. V.v'hùil Signore adoperatoil fuo braccio , come a sa- 

pienti dell'Egitto parue baftaffe il dire digitus Dei ef bic,cioè quefto 

c'effetto della potenza diuina, ma non di queftocontenta la $a- ,.,,. 
pientiffima Vergine aggiunfè potenza fopra potenza , € diffe » };jone pr: 
fecit potentiam in brachio fuo,come che vna potenza ordinaria ben- fesso ‘deda 
che diuina nonbaftaffe, el'Arcangelo Gabrieleanchegli interro- porenza Di 
gato da quefta Signora, come doucua farfi quefto miftero, confefsò #4 più 
di non fiperlo (piegare, c ricorfè alla divina potenza , quia mon eri CPrerdina» 
impofpbile apud De omne Verbum, Ma perche no diffe egli piutofto “’* 

erit poffibile apud Wenm omne verbum? nonera queftopiu breue, & 

ifpiegava vgualmente bene la pofsibiltà di quefto fatto? forfe volle Zecofe Ti 
valerfi di negatione , perche come infegna il gran Dionifio Arco- #2 meghe 
pagita meglio le cofe diuine per negauone , che peraffirmatione fi / /P/e84ne 
fpiegano ? e forfe di due negationi ti valievolendo infegnarci, Che ve, rigo 
per due ragioniera ineffabile quefto miftero , echeficomee Dio, afirmase 
perla fua infinita perfettione, & altezza per megatione ci fida zd 27. 
intendere, ec la materia prima perla fua citrema baffezza , & im- 

erfettione con negationi parimenti fi definifce, hauendo detto il 

Principe de Peripatetici , che ron e/l quid, ne9; quantum ec. colì € 

pervna eltrema altezza ,cheè la divina, e per vna eftrema bafltz- 

za,che era la carne humana, per negationi folamente poteuaifpic- 

garti quefto miftero,e cofì alla B. V.che ne richiedeva il Quomode 

fict,con due negationi rifpof&, Nor critimspoffibile apud Deum omne 

verbum? O pure daeminentitiimo Peologo sch'egli era ; fauellò 
l'Angelo, efapendo sche l’effer poffibile nellecofe creabili; non 

è alcuna cofa pofitiva in effe, ma vna femplice negatione di repu- 

gnanza, connegatione volle eglicio fpiegare, c difl&e 3 Non crif 
impoffibile apud Deurromme verbunt . 

22 Ma meglio aricore, fe non minganno; pofiamo rifponde- ce difft. 
re, che vie molta differenza fra l'attribuire ad alcuna cofa vn'ag- renzavi fe 
giunto, & ilnegarle il contrario ; per efempio fra dire , il tale è fra l'afere 
dotto, e buono, & il dire egli non e iguorant:, non ècattivo, per- mare vrs 

‘che dicendofi , che fia dotto e buono, fe gli attribuite a bocca pie- cofa 4 5 
na, e fenza alcuna reftrittione la dottrina ,clabonta, ma seglifi Pea, 

chiama non ignorante, e noncattiuo è vn'porlo,come in mezzo 
tral'ignoranza sela dottrina, e fra l’effer buono, ec l'effer cattiuo è 
va'dire ch'egli tanto poco fi diftotta dall'effer ignorante , e dal- 
l'effer cattivo, che non molto fi auuicina all’effer dotto, c buo» 
no, c che non merita affolutamente d'effer chiamato né buono, 

pe 
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«me cattivo, ne dotto, neignorante, e però fi dice non cffer igna= 
‘ rante , noneffere cattivo . L'Angelo dunque confiderando l'al 
tezza se la difficoltà di quefto miftero , parueli, che foffe tanto 
vicino all'impofsibilità , che ancora che per effer la divina poten- 
. za troppo grande, & infinita rifpetto a lei, dir non fidoueffe im- 
poftibile , ne anche però à bocca piena chiamar fi dovefie poftibile, 
e però fapientemente diffe, Non erit impoffibile , quafi diceffe , egli 
pizzica quafi dell'impoflibile, ma non deue chiamarfi impoffibile 
affatto: £ fe la potenza Diuina foffe yn po poco minore , egli 
fenz'altro impoftibile farebbe,perche fta talmente nell'vitimo gra- 
do della poflibilità , che più tofto merita effer chiamato non impol- 
fibile,che poflibile, efiendo che non da altra potenza, che da vna 
immenfa , &.infinita egli potrebbe effer cfequito ; eftrema fù qui 
dunque la Diuina potenza. 
£'incarma 2} Ma:nonmeno.eftremo fu l'amore, quantunque per altro 
+ sione fùo- foglia quefto. malamente accopiarfi colla potenza; pero quefti due 
pera di e eftremicongiunfe l'Angelo mentreche diffe: Spiritus Sanf?us fu- 
Lod moamo perucnictinte,& virtus Altiffimi obumbrabit tibi; Spirito Santo, 
° “ecco l’amore, virtus Altiffimi ecco la potenza ; ma perche non 
diflc egli, Virtus Spiritus Santti,come ditfe, virtus Altiffimi,ò per- 
. che non difle, Altiffimus obumbrabit tibi , fi come detto haucua, 
Spiritus Sanétus fupermenictin te? fuss'io non m'inganno, per dimo- 
firarci il vamtaggio ,che haueua l'amore figniticato per lo Spirito 
Santo fopra-la potenza fignificata per la Virtu dell’Altifirmo n 
xquefto mifterio ,e che quantunque vi concorrefiero con eftreme 
rzeamendue,la gloria pero, & il trionfo fi doucua all'amore. 
Quando due gran Principi, facendo lega infieme, concorrono - 
vnitamente ad vna guerra, fe vnodieflivi manda folamente gran 
numerodi gente,e l'altro vi va ancora in perfona, non vie dubbio, 
che quantunque la vittoria fi acquifticon le forze diamendue la 
.gloria pero ; & il trionfo etutto di quegli, che vi.concorfe in per= 
Pini 4 -fona. Hornell'Incarnatione dell'Eterno Verbaconcorfero come 
antifima ‘ pa . 4 = i dora 
Trinita ci- è grandiflima , & honoratiflima.imprefae Perfone della Santitii- 
xwerfe almi- ma Trinità, il Padre colla Potenza, il Figlio.colla Sapienza, e ln 
fierio dell'- Spirito fanto.conl’Amore, ma accioche fi fapefle, chela gloria, & 
Ancarmstio ;itrionfofidoueuaali'amore; nen fidice, che vi concorrefie il Pa- 
da «drecolla propria perfona’, ma che vi.mandaffe folamente il fuo 
efercito slafua vixtu., virtus Altiffrmi obumbrabit tiki; ma dello 
Spirito Santo, che.e lo ftefio Amore, fi dice, ch'egli vifu prefente 
7 come Capitano; Spiritus Santtus fuperuenietinte, & pero all'amo- 
L'Amere  refidalagloria, & iltrionfo; Sic Deus dilexit mundum, vt Filium Ica-. +. 
He aes Suum vnicenitum daret;l'amore fu tanto valorofo, che fe delcenc 
l'incarna.- HHM vnigenitum darei; lorofo, che fe delcende- 16. 
siae. «re Figliodi Dioin terra; e deilo spirito Santo ; a cuis'attribuife@® Afa:r.1. 
d'amore: Quodenimincamatum e$ide SpirituSantto cfi,fidetto allo 10. 
$pofo della Vergine. 24 Ne 
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z4. Ne folamentela Potenza, maetiandiotuttigli altri attributi Le sedie © 
Diuini, i quali a quefto gran miftero.concorfeso, fi può dire, che 2!sa; € 
per.capo riconofceffero l'amore, e da luiilmoto riceueffero. In i pe 
| quell'artificiofa machina, che del tempo è mifura ,. & vn picciolo pirate 
ritratto de gliorbicelefti, fono diuerfe ruote s le qualituttifi Muo- percapela 
uono , € particolarmente quando viene il tempodi fuonar l'hora fi, more nell'=« 
| affrettano,, € girano di maniera, che pare tutto l'horologio fi fcon- Icarzane 
‘> certi, fe però ricerchiamo qual fia la cagione di quefto mouimento, ** 
troueremo effere nonaltro , chevn graue contrapefo , che a baffo 
pendendo fu fi aggirino tutte quelle ruote. Il fimile dunque do- Leggiadra 
uemodire,cheaccada nell'effemplare dell'horologioschece il Cie- fmilitudi- 
lo,èdiftinto queftoin diuerfi orbi, quafi in tante ruote; le quali #6 i 
continuamente in beneficio dell'huomo fi aggirano, ma ilbramato C'ie9 ho= 
tempodi fuonar l'hora , fuquando venne al Mondo l'Eterno. Ver- dee, 
€4l.4. 4 do; che fi chiama pienezza di tempo : 4 di venit plenitudo temporiss Nella nafci 
niifit Deus Filium fuum,& all'hora paruefì fconcertaffero tutte que- se di Chri- 
fte ruote, fi rompeffero tutte le leggidella Natura , mentreche na- /0 pare chè 
fce vn Figliofenza Padre, partorifce vna Vergine, fi dà Natura £ Lu » 
feuza proprio fuppofto sè concetto vn.Figlio di Adamo faenza col- sar il 
pa, entro ad vn picciolittumo corpiccino e vn'anima pieniffima di 
— «utteleicienze,e di tuttelegratie,e milie altri miracoli occorrono; è 
* Infommatutto il Cielo, ela terra fi commuduono, comedifie il 
Ag£.2. Profeta Aggeo ; Ecce ego commoucho Calum, e terram, e veniet 
8. defideratuscunétis gentibus;& ad'Efaia,parendo:che fi doueffè fcon- 
Ifa.1. certareinqueftaoccafione il Cielo, bramaua,che ciò feguiffe qua- 
. to prima e diceua;.Wtimam difrumperes Calos,e& defcenderes. Ma 
ditutti quefti moti,qual ne fu la cagione è vn contrapefo tantogra- 
uguSt ue che parue pizzicafie del troppo: Pelo, fecondo. Santo' Agofti» 
noèl'Amore: Pondusmenm amor menss ipfofcrar quocynque feror, 
-  horqueitafula cagione di tantismouimetise lo noto l'Apoftolo per 
Ephe.a. eccellenza dicendo spropter nimiam charitatem fuam; ò che graue 
4 contrapefo, parue chehauelfe del troppo, qua dilexit noss e cum 
cffemusmortui peccatis, consiuificanitnos Christo , cuius gratia oSìis 
falnati, 
. 25 Inaltra bella maniera fu-dimoftrato l’ifleffo-al Profeta Eze- 
Fzcechi. chiele in quella fua mifteriofa vifione del:capo primo ; ue defcri- 
€.25- = uendofila venuta di Diocome fopra vn caro trionfale , dice ch'e- 
gli haueua fomiglianza di Elettro ,de medio eiusquafifpecies cleltri» n. hama» 
e l'ifteò piu chiaramente replica nel capo 8.,eche cofa ceglielet= ,.;r0 è co. 
tro? è vna compofitioned'argento;& d'oro, & ci fignifica, dice 3» ze elettro. 
Gregorio Papa, Dio humanato;perche qual oro è la Diuinita,qual 
argentola fua fagratifiima Humanità, e fi come dice quefto gran 
Padre, nella compofitione dell’elettro , l'argento acquifta fplen- 
dqre dall'oro, cofi.l’oro viene è temperare la fua fplendide tI hag 
pallor 
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hg nf cel pallore dell'argento, enonaltrimenti nell'Incarnatione tula 


nasure di- ftrato ad Ezechiele,'e però difs'egli,che quefta fomigliaza di elettro 
mina bu vfciva dal fuoco , & de medio cius quafi fpecies eletri ideSt de 
gres MEDIO IGNIS. Alfuoco dunquedell'amore fihà d'attribuire 
la gratia di quefta grande Imprefa dell'Incarnatione, e l'vnione di 
uefti duefilontanieftremi Dio, & huomo, e confeguentemen- 
ti di tutti gli altri attributi diuini , che in quefto miftero lampeg- 
giando marauigliofamente fi vnirono . 
26 Accade tal'hora sete peroccafione dinozze, ò di altra alle- 
grezza facendofi nobil feftino,oue intrauengono Perfonaggi prin- 
Pella fmi cipali, advnodi lor ‘ancora che fiano tutti per altro vguali, fidà 
lissdme, lofcettro, el’autoriéà di commandare, & egli alcun diletteuole 
giuoco , ò altra forte di piaceuole trattenimento propone , in cui 
tutti volontieri fi effercitano. Hor wna fimil feti parmi ficeffe Dio 
er le Nozze del fuo Figliuolo colla naturahumana, e fu così fo- 
‘ lenne,che vinteruennero non folamente gli Angeli,c glihuomini, 
We] fpos- Ma ancora tutti gli attributi diuini,quelle granDame diuine la Po- 
falitio der tenza;la Sapienza,la Giuftitia,la Mifericordia,e le altretutte . Ma à 
la diuina chifudatto lo fcettro, el’autorità dicommandare come Princi pe? 
a #a'* non adaltri certamente conforme à ciò, che poco fà detto habbia- 
fi pus mo;che all'Amore, come al Paraninfo di quelte Nozze, e qual co- 
ewra al’. fa ordino egli?e che fi poteva afpettare, ch'egli commandaffe, fe 
4more. nonqualcheattione, e trattenimento amorofo ? Commandò,che 
ghiauributi tutti quanti i Perfonaggi iui concorfi, e tutte quante le Dame fi ab- 
ola bracciaffero , cbacciaffero infieme,e così con gran confenfo di tut- 
serwennero Li fUEfEGUItO » fiabbracciarono ,e bacciarono la Giuftitia, ela Mi- 
a quefe Sericordia, chemolto tempo Baycvawo litigato inficae la Verità, 
Axe an cla 
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e lapace, laSapienza, e laliberalità, & tutte quelle altrecelefti 
Dame, fopradelche compofe vn bel Madrigale il Poeta fecon- 
do il cuor di Dio, fra le altre cofe dicendo ; Mifcricordia , & ve- 
ritas obm:iaucrunt fibi , Iufitia , & pax ofculate funt: Veritas de 
serraortacît, ci iuftitia de Calo profpexit . S'abbracciareno in- 
fiemela Mifericordia , & la Verita, fi baciarono la Giuftitia, cia 
pace; fi ftrinfero caraméte quella Verità, che dalla terra nacque;e 
quella Giuftitia,che rimirò dal Cielo, Ne di ciò contento Amore » 
volle,che fi baciaffero parimente alcune altre Dame, che non Mai pu;oge fat 
altre volte fi erano ritrouate infieme , come la Verginita , cda gua pri 
Fecondità, la Beatitudine ,e la Pena, la Vifione di Dio, ela Li- ma vi0l4 
berta meritoria; la Richezza , e la Puuerta; la Signoria, e l'Ube- /r4 cofe ef 
dienza . Nera 

27 Onde fi come già diffe Empedocle, chel’Amore era cagio- 
ne del Caos, incui tutte le cofe erano confufe , e rammefcolate in- 
fime; cofi parue, che in quefta occafione vno amabilifiimo caos 
rinouellaffe Amore , infieme congiungendo tante cofe contrarie, 
erammefcolando l’alte con le baife, le Celefti con le terrene, k 
Diuineconle humani. tanto e vero dunque, che in quetto ftupen» 
difimo Miftero, Extrema copulantur; È pero con gran ragione Perche le 
eraegli chiamato bacio dalla Celeite bpofa, mentre chelanguen- rcarnaa 
do per il gran defiderio che n'haueua,e fofpirando diceua; Ofcule- ne /i chia 
tur me stile oris fui. Bacio fi con ragione, perche fi come per ”” bacioo 
mezzo di quefto non folamente fi vnifcono i volti, maetiandiofi 
communicano gli fpiriti , e l'vno fi transfonde nell'altro; cofi 
quì non folamente fi vnirono la Diuina,e l'humana Natura, ma Vresdg 
ancora ficommunicarono tutte le cofè infieme,elhuomo fiadora / 442 nasa 
come Dio,e Dio efatto mortale,come huomo ;l'huumoc figlio di */ at 
Dio, Dioefigliuolo dell'huomo. Bacio , perche fi come quetto 7 ie ale 
è proprijifimo fegno d'Amore , così fù quelta vnione tutta amoro- cofe. 
fa fatta,per amure, conamore, per cagionar amore. Ondediceua Ls /ucer-- 
il Profeta Euangelico : ytinam difrumperes Celos, co defcenderes, natione fà 
à facie tuamontes defluerent,ague ardercnt igni , cioè ; farebbe tanto /#!4 e" <# 

Pa i i È gionar amo 

grande, & etficace la fiamma del tuo amore, che i duriffimi Mon- 5,. 
ti fi liquefarebbero , e le acque freddiflime auuamparebbero. Cuore bu - 
Laonde più duro;che faflo , piu gelido,che ghiaccio, piuimmobile, maro più 


. che monte fi puo dire che fia quel cuore, che a tanto amore non fi 440 de ae 


commuouc, non s'infiamma , nonfi liquefa qual cera. Bacio, pat 
perche ficome in quefto rimangono chiufe le bocche, & annoda- “more me 
te le lingue, di modo che non poffono proferir parole, faucllando fr219 nella 
fra tanto molto amorofamente i cuori, cofi per ifpiegar quetto LDi- ‘acvarzaso 
uino Miftero, rimangono chiufe tutte le bocche , & ammultolitele 7707 148 
lingue , per efleregli ineffabile, & trappaffar ogni intendimen- ping, 


to creato ,.ne cerca Dio per cofi gran bencficio elfer ringratia- marsen asi 
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to colla lingua, ma si bene col cuore. Bacio con ragione, per- 
che ficome 1 fenfi dichi bacia non poffono in altro oggetto , che 
nel baciato occuparfi , cofi la fagra humanità vnita col Diuino 
Verbufucon cò tutte lc fue potéze nell'effere Diuinoimmerfa , & 
afforta; Bacio, perche fi come due perfone baciandofi vengono 
a proportionarfi in guifa,che impicciolendofi la più grande, & in- 
nalzandofi la più picciola paiono poco men che vguali, cofi nella 
Incarnatione fi vnirono di modo la Natura Diuina ,e l'humana in 
vna perfona,che parue impicciolita quella,ingrandita fu veramen- 
te quelta, e proportionate amenduc di maniera , che fembrareb- 
bero , fel'occhio della Fede acutamente non la difcerneffe, fra di 
loro vguali. Con ragione dunque la Maeftra de facri Amori di- 
ce; ofculeturme, 

28 Mache accadeuaaggiongerui, ofcelo ovis fui? forfe non è 
l'iftefio baciare, edare vn bacio? è fi puobaciare con altra par- 
te, che conla bocca? Vn'altra volta, che moftro defiderio di 


baciare il fuo Spofo diffe: Quismibi dette fratrem meum fugen- 
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temvbéramatrismee vt inuenzamte foris, & dcofculerte? ma non 
vieggiunfe e/culo oris mei ; perche dunque ve l'aggiunfe qui? 
Rifponde il molto prattico de celefti amori San Bernardo quefta 
eflere preghiera della Chiefa, la quale non ardifte chiedere di effe- 
re baciata colla bocca Diuina , perche queito priuilegio è pro- 
prio della Natura affonta, ma fi bene col bacio : cioè per mezzo di 
Chrifto Noftro Signore,e Mediatore , della cui pienezza tutti par- 
Ucipiamo, fitosofculans, dice egli fer. 2. in Cant.. Verbum affu- 
menssofi ulatumCaro,qua affumitursofculi verò,quod pariter ab ofcu= 
lante,e&> oftulatoconficitur,perfona ipfacxvtroque compatta Media- 
tor Dei,c& hominum, homo Chriflus Tefusz Altriper labocca; a cui 
conviene il dire, intendonoil Padre Eterno, peril bacio il Figlio; 
c perche doucua affumere la Natura humana non la prima Perfo- 
ma della Santiflima Trinità , ma la feconda, però fi dice ofcale- 
tur meofculo oris fui,e non ore fuo. Malafciando per hora que- 
fti altimifterida parte, parmi pofliamo dire, dimoftrare queto 
modo di fauellare vn granditiumo atfetto; & fi come il dire il di- 
gnore , defiderio defiderami , fu tanto quanto dire , grandemente hò 
defiderato; cofi dicendo la Spofa ofculetur me ofculo oris fui sdi- 
moftri vn grandiflimo affetto di eflere perfettamente baciata; O 
pur diciamo,che quando grandemente vua cofa fi defidera, e fi 
richiede,cercafi di torre ogni amfibologia,e di fpiegarti quanto pia 
chiaramente fi puo,per atiicurarfi megiio dal dono : Non fi con- 
tenta diique di dire quefta Amante o/culetur mesaccioche forfi non 
ficredeffe, che ella fi contentaffe di effere baciata per mezzo de 
Profeti, oconla bocca di corpo aereo, qual fu quello , dicui fi ve- 


fli i) Signore, mentre che creo l'huomo fecondo molti , ma defide- 
rua 


Cant. 8. 
Na 

D. Ber- 
nar. fer. 
2.nCA, 


Iuc.32. 
15. 


Idem. 


Iob, 19. 
26 


Perl'Eterno Verbo Incarnato. r9 


raua fi fapeffero ,cheil bacio della bocca fteffa di Dio, al qual fen- 
fo alludendo dice gratiofamente San Bernardo : Non audio iam 
Moyfen ,impeditioris fiquidem lingue fatuseffmbì, Efaia labia im 
mundafunt . Hieremias nefcit loqui, quia puer c$t, & Propheta omnes 
elinguesfunt; Ipfe, ipfe quem loquomtur, ipfe loquatur, ipfe me ofcu- 
leturofculooris fui . 

29 Aggiungafi, che quefto mododi fauellare fiofferua partico- 
larmente , quando fi tratta di cofa traordinaria, e che fembra haucr 
dell'incredibile per darle maggiorcertezza, cofi il patiente Giob 
fauellando della Refurrettione,perche era queta vn mifterio mol- 
to difficile a crederfi,non fi contenta di dire: 7ideha Deum Saluato= 
rem menm , ma viaggiunfe , in carne mea, & appreflo, quem vifarus 
Sumegoipfe , e& oculi mei confpeuri funt sy non alius, non perche 
conaltri membri veder fi poila , che congliocchi, ma per dimo» 
ftrare ch'egli non fauellaua metaforicamente, mafimplicemente, 
eche veramente, & naturalmente egli haucwa a riforgere;c vedere 
il Saluatore ; Cofi dunque la spofa, perche ilbacio dalei richiedu» 
to era vna gratia fegnalatittima, e poteta parer molto firana , che 
Dio voleffe baciar veramente Ja Natura humana, ella viaggiun®e 
per maggior aflicuramento, e chiarezza quell'altre parole, o/culo 
erisfui. O pure,chisà, che nonhauefie ancora l'occhio alla ditte» 
renza;che vie fra il fignifi@arde' Verbi,ede' Nomi il Verbofigni» 
fica attione , che pafla col tempo sche perciò hi egli diuerfi tempi; 
ma il Nome è di cofa permanente;& independente daltempo,che 
fra etfinonhiluogo, perche dunque la spofa non fi contentaua 
d'effer baciata di paffaggio, ma volcua vn bacio fermo, e ftabile, 
cioè vn’vnione hippoftatica , che non fi diffoluefse mai, pero non 
fi contento di feruirfidel Verbo ofcaletar, ma vi aggiunfe il Nome 
ofculo oris fui, che pero anche ficontentò di va bacio folo , ma che 
crain vece di molti ,ecofi può la noftra volgata accordarfi colla 
traduttione de'Settanta,e col T'efto Hebreo, che dipiu baci fanno 
mentione dicendo, o/enteturme ab ofculis oris fui, perche vn bacio 
folo continuato vale per molti baci, fc dir non voleffimo, paia 
molti baci sintendano partiali vsiuni bippoftatiche,e per va ba- 
cio vna fola totale . der ; 

40 Quindi potrà facilmente renderfi la ragione perche altroue 
diceffela Spofa,@& ofculci te , fenzal'aggiunta dell'ofculo oris mei : 
prima perchela diftintione, e pluralità delle perfone non haucua 
luogo inlci:apprefflo, perche effendo ella certa del fuo affetto, c 
defiderio, e fauellando con chi penetraua icuori , non hauewa di- 
fogno di efcludete pi io : e finalmente intendendofi per 
il bacio dilei nò gia l'hippoftatica vnione;che fu perpetua , ma vna 
fpiritual congiuntione, che fi fa per mezo della contemplatione, € 
dcll'amore;cheia quefta vita nò Aeg  e UaIMe ts 
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Ne perche l’vnione hippoltatica ad vna fola fingular natura in 
Chrifto Signor Noftro fu conceduta,creda alcuno, che da tutto il 
genere humano non foffe elia meritamente cò ogni affetto defidera 
ta,perche tutti per mezzo dileicome fratelli della Spofa fiamo fat- 
t parenti di Dio,tutri,fe da noi non manca,participiamo delle ric- 
chezze,e delle delicie di quefte Nozze ; de p/cnitudine eius nosom= 
mesaccepimyus . 

31 Gia dicemmoche il prender che fe Mosè del Serpente fu fi- 
gura diquefto Miftero; ma chi nonsà che quantunque Mosè la co- 
da del Serpente folamente prendeffiè, tutto però il serpente,lafcia- 
toilfuo primieroeffere , diuentò vna dritta verga? Non altrimen- 
ti dunque è da credere che fia accaduto al genere humano;che qui- 
tunque vna fola parte di lui,vn folo indiuiduo,vna fola Natura hu- 
mana hippoftaticamente fia ftata con Dio vnita, è tuttaurafa virtu 
diqueft'vnione trapaffata in tuttiglihuomini,perche,ficut per vnius 
delia : come dice l’Apoltolo ; multi mortui funt,mnltò magis gra- 
tia Dei, & donumingratia vnius bominis Iefu Chrifti in plures abun- 
dauit se tutti, perche fiamo membri vniti con Chrifto , lafciare- 
mo di effere velenoli Serpenti ; e participaremo dell’effer fuo di- 
uino . 

Non fenza miftero raccontando la facra Scrittura, come il Pro- 
feta Elifeo refufcitò il Figlio della Vedoua, dice, che per la prima 
cofa, ch'ei fece, pofuitos fuum fuperoscius,&apprefio poi, & 
oculos fuosfuperoculoscins , e manus fuas fuper manus cius , &y in- 
curuanit fe fuper eum. Impercioche pareua , che dir doueffe in 
prima, che pofe le fue mani fopra le manidilui , perche delle parti 
eftreme fi paffu almezzo, ele mani fono eftreme parti,e la bocca e 
poftanel mezzo, e che prima parimente s'incuruaffe ,e poi al fin- 
ciullo fi congiungeffe; Macon gran miftero vollelo Spirito Santo, 
che prima fi dicefe,che il Profeta pofe la fua bocca fopra la bocca 
del fanciullo morto,accioche fapeffimo , che quefto bacio amoro- 
fo dell'incarnatione era il principio di ogni noftro bene , e d'onde 


«derivaua l’vnione ancora con Dio;e la vita di tutte le parti del cor- 


po miftico del Signore. 
32 fufigura di quefto miftico bacio, quetlo che parimente die- 
de il Patriarca Ifaac al fuo diletto figlio Giacob, dicui fi dice nella 
Gen. al cap.37. accepit,e ofculatuschieum,Statimque vt fenfitve- 
fiimentorum illius fragrantiam, benedicensilli air, ecco odor fily mei 
quafi odor agri pleni,cui benedixit Dominus, fi era gia altre volte ac- 
eoftato al Padre Giacob,gli haucua fporte da toccar le mani,appre 
‘fentato il cibo,dato è bere,ma non mai fu lodato il fuo odore, ne ri- 
ceuuta daluila benedittiòne paterna,fe non dopo il bacio,inmper- 
cioche benche molti Sacrifici) hauefit offerto ilgenere humano 
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al Padre Eterno, &invarie guife procurata la fua.benedittione, 
non però mai puoteottenerla, né haverebuono odore appreffo di 
lui,fenondopoil facrobaccio della Incarnatione;e perche nò vna 
fola fortedebeni, ma tutto in abbondanza per inezo dilei rice- 
uiamo , fi dice quafi odor-agri pleni., dicampo pieno, in cui non 


vna folaforte di piante fi ritrova, mad'ogni forte, che tutte pof- se 


fono ridurfi à quattro , perche alcune fono belleà vedere, comei 
fiori,ecerte per altezza se figura riguardeuoli, altre foaui all'o- 
«dorato , come molte herbe aromatiche, altreeffendo feconde buo- 
ne per il gufto, & altre finalmente medieinali, & in quefta tutte le 
virtu, delle ina noi douemo effer adorni cifirapprefentano; 
Nelle prime la fede, che cofe fopranaturali, &belliflime ci fa ve- 
dere, nelle feconde la fperanza: per cui godiamo l'odore de gli 
Eternibeni, Nelle terzelacarità, checi riempie di fruttidiopere 
buone; Nelle quarte le virtu morali, che è diuerfe noftre infermi- 
ta rimediano . ‘Tutti dunque habbiamu è lodare, & amare con tut- 
to ilcuore Iddio per quefto immenfo beneficio dell’Incarnatione, 
€ procurare digoderne ifrutticoneffer vniti per carita co Chrifto 
Signor noftro, quaficoda di Serpente.col noitro capo. 
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Ue, © » dopò tiera gue © lai 
pos ai po da 7 peintedoe ori, dopò minaccicuoli (degni 
amoroto baccio, e qual in leggiadro vifo dopò lungo fonno di 
amabil occhio benigno {guardo , invn fubito fenza faperf d'onde, 
apparendo, con muti,ma pi coguene uella annoncia 

sr mette ferenità ,da fperanzadi abbondante raccolta.con- eee 
afflitti, rallegra imefti, inuig pei dantive fadella fia ju 
ee namo: li lo mira; onde'hebb 
Eecl.43 ragionedicelebrarle fuc lodi il Sauio redidirè: Vide Areu 
tà, benediceum,qui fecitillumyvalde SpeciofuseStin Splendore json Nok 
dice)fetulo vedi, ma imperatiuamente Vedila, perchè è cofa co- 
tanto bella,grande ingiuria fi farebbe nonla Le ORRORE e inimico 
farcti delle tue luci, fe di to “AHettenole ele priuafli 
pride dunque, & dei & lo: il primi 
Artefice ,che non puote eflere do ; 
Speciofus ef,impercioche è grar nte 
x giadriatale, cheben dimone parto effe, 
Ibid.13. rus Excelfiaperucruat illum. 
2 Lconragione,i dire ilvero,lochiama grandamente po Condiclim 
fciache eflendo trele conditioni della beltà, Proportione ar dela belle, 
ti , foauita de' colori,e conueneuole grandezza,ciafchedi 
fte a marauiglia nell’Arco baleno fi fcorge. La proportione. 
figura ficomprende , la quale perfettamente circolare effendo , hà 
tutte lefue parti ben ordinate,di maniera che alcuna no ven'è, che 
faccia angolo, non che delle altre fia 0 più piana,0 men curua , non 
che dalcentro fia più difcofta, è manco all'iftetfo vicina, non che 
«olle contigue perfettamente non fi vnifca. Ne minore è]a pro- 
rtione, che hanno fra di loro i fuoi colori ; perche non occupan- ‘ 
vnolo fpatio all’altro douuto , ma tuttauta ne' loro cofini dol- 
gendofi, diuerfe,cbellitiime fafcie artiticiofamé- 
‘cità ppprefentano . Chediro poidella foauita, 2eletze . 
fi? perche non folasiente nella istorenile do Tam 
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fioriquefti fono i piu pregiati, ma etiandio ciafcheduno nella faa: 
fpecie è de' più fini, fiche non pure le altre forti di colori auuanza- 
no,maancora gli altri indiuidui dell'ifteffa forte vincono.. Pofcia» 
che qual'giacinto , qual viola , 0 quali faffiro può paragonarti alla. 
cerulea fafcia dell'Arco celefte?qual prato, qual fronde,o qual fme» 
raldo puo gareggiare colla fua verde cinta ? qual Clitia, qualoro,à. 
qual carbonchio.n6 parra ofcuro alla prefenza dell'aurato fuo giro? 
qualrofa,qual porpora;ò qual rubino potra paragonarfi.al fo ver- 
miglio.naftro,che tutto intorno lu cinge ?. 


Suoi varij ‘Lralafcioilvago fplendore de gli altri colori,che dall'intonfufa» 
selori quan. & amicheuole miftura di quefti principali a migliaia,per cofì dire, 


wi fiano » 


Bride ini 


abile » 


* 


ermogliano , come notò quel Pocta, che diff: di quefto. Arco.par= 
ndo «. i : 
Mille trabitrarios aduerfo Solecolores, ciIOÈ.. PITg.S. 
Di color mille incentro al Solfipinge”. Aentid. 
‘ Equell'altro che cantò., l 
° Inquodiucrfinitcantcummillecolores. cioè, Quid. 6. 
Splendono incui mille color diuerfi . Meran 
©ndenonè merauiglia,fe nel defcriuere colori dell’arco,e circa il 
numero, e Circa la qualità non fi accordano gli Autori, perche due 
foligliene affegna 3. Cipriano ,, mentre dice PRESI 
Franandisvarium plunysmandauerat arcume . Ciprik.. 
Purpurco, e viridi fignantem nubila limba .. e Si 0de= 
cioè. ._ «ie. 
Perle pioggie affrenar mandato l'arco. 
Haucadi gia, che con purpurco, e verde 
Cintole nubi variamente pinge.. 
E due parimente San Gregorio Papa cofi nell’Hom. 8. fopra Eze- 
chiele dicendo , In arcucalefti color aque,c& ignis fimul oStenditur y. 
partim cnim cerylens, partimrubicundus,vt vtriufque indicy teStis: 
it, cioè, accioche. foffe fegno del caftigo già mandato per mezzo, 
del Diluuio,edel futuro per mezzo del fuoco .. Plutarcolib.3.de: 
placit. Philof. c.5.vn'altrove ne aggiunge, come anche fa Ariftoti- 
le lib. 3..Meteor. c.4. & dicono quefti,tre.effereicolori dell'Areo: 
il Puniceo, il Violaceo , & itverde. Nonno lib. 2. nediftingue: 
quattro,e quefti fecondo alcuni corrifpondenti.a glielementi,cioè. 
il roffoalfuoco ; ilverdealla terra, ilceruleo all'acqua, il candidò» 
all'’aere. Ammi.lib.3. cinque. Mal'ifteffo Ariftotele dalla vicinità, 
equafi mefcolanza de' fuoi tre colori afferma apparirne più appa 
renti che futanto come dire efferuene , poiche tuttii colori nel- 
l'arco altro effere non hanno, che l'apparente, ma cofigratiofo, € 
vario, che nonso fe piu allettati,ò più confufi gli occhi curiofi ne.ri- 
mangano; fo bene,che per quefta varietà,e viuacità decolori fi di- 


cel'Lide ces inimitabile dell'arte; e che Arilftide famofiflinso Pite 
Sen i ,. tose 


sr ge 


Plato. 
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fore dé fuoi tempi dopò hauere più volte tentato di formarne coi 


‘ fuodotto penrrello fpiritofo ritratto , (i confefso finalmente vinto, 


& abbandonata l'Imprefa parueli hauer acquiftato gran gloriacol 
folo ardire dihauerla appena abbozzata; e nonfi vergogno di la- 
fciarne a pofteri per teftimonio l’incominciata , e non proftguita 
pittura la delineata, ma non colorita immagine. 

4 Neforfe menodegliocchi ne rimangano abbagliatigl'Intel- 
betti, non bene penetrando la natura dilui, come;fe verifianoque- 
fti colori, O finti, perche £ veri fono sonde fon nati,ò tolti? come 
fitofto fparifcono ?ecome perogni parte nonfi veggono ? fe finti, 
& apparenti, come fono dalla Natura, che non sà fingere, formati? 
come da gli occhi noftri, che circa del proprio oggetto nons'ingan- 
nano, per tali non riconnfciuti è) come da vere, e reali cagioni de- 
pend-nti? ecome di veri, e realiefictri fono Ambafciadori veri? 
t fe dal Sole, che nella nube fi fpecchia ,, come fi dice, fiformano, 
come nonrapprefentano la luce ye la figura del Sole > e fequelto è 
non menlvcida nekcentro, che nella circonfereriza, come vn'giro 
nelmezzo del tutto votocompongono > anzi fe perfettamente sfce 
rico è il Sole,perche la meta folamente del fuo circolo quelti dimo» 
ftrano? Non fenzaragionecertamente difle Platone nel fuo dia- 
logo chiamato Teeteto, che figlia di Taumante, cioe della mara» 
uiglia era l'Iride , poiche pui tofto effér puo da noi anunirata s 
che intefa. 1 

3 Finalmente lafira grandezza è tale, che toccando con piedi la 
terra sinfino alla fommita delle nubi colcapo arriva, deftendendo 
le braccia,il Cielo cinge,& incuruandofi, di quel grande occhio de- 
ftro dell'V niuerfo degno ciglio raffembra, ne però finifurata è la 
fua grandezza , fiche con vn'folo fguardo non fi poffa tutta com- 
prendere. Ne meno fempre è a fe medefimavguile, maggiore ; è: 

iu alta ftorgendofi , quanto più baffo , e vicino al noftro Orizonte. 
èilsole, csinganno, chi diffe , farli tanto maggiore quett'arco; 
quanto piualto è itSole , ftimando anche fopra di quefto penfiero 
effer fondata l'Imprefa sdicui vi foprafcriffle. A MAGNIS MA- 
XIMA, ocomealtririformò A MAGNIS MAGNA; Eglie 


Plia. e.vero, che forfe a quefto inganno occafione diede Plinio, mentre. 
61. lib. che dell'arco fauellando difle, Idem(cioè Ariftoteles\fublimesbumi= 


a. 


li fole bumilefg; fublimi, &mizores oceidente, vel oriente , frd iu: 


Latitudinem diffufi, mevidie exilcs, verumambitus maioris, ilche poi. 


€onine. anche quafi con l’ifteffe parole differo li Conninbri.. Dottori nèl: 
Conft.de tratt.5. cap.7. & il Padre Notariquafi nulla fe ne difcoltò , meritre 


Qof. 


che diffe nelluo Duello lib.2. cap. 7. comefia baffa sue egli ( cioè 
ilSole)èalto, alta ove è baffo s fia piularga — e meno diffufa nella 
lunghezza » quando il luminare fodetto leua, ò tramonta, più ftret- 
sa, c@i maggior giro, ouc egli calto.. Dimaniesa che pare, che vo» 
gliano 


Se veri y i 

app srentò 
fiano li co- 
lori dell'apo 
co. 


Marau 
glies che ca 
giona lar 
LO è 


Gridez7@ 
dell'arso » 


NÉ è mago 
grore,Qqua 
do 1. sole é 
pi Abd 
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gliano quefti Autori , che dal Sole pofto in alto partorita fia l'Iride 
piubafla fi, ma però maggiore ; € di più gran giro. 

L'Iride a- + 9 Macomepuoeglicio eflere?pofciache eifendo l'Iride di figu» 
perdifigu» ra femicircolare perfetta, c non mal diouata,s'ella € piualta, è ne» 
ra femicir- cefiario, che fia parimente più larga,e confeguentemente più grane 
solare, non de, altriméte non haucrebbero le parti di lei fra diloro buona pro- 
gesiesata. portione, odir bifognerebbe, che qual’hora foffe più alta , non di- 
ftendefle le bracccia infino aterra, ne formaffè il femicircolo per- 

fetto contra quello , che apertamente infegna Ariftotile nel cap. 5. 

dellib.3. della fua Meteora, oue parimente dice, che tenuiffimus ar- 

cus fuerit, cummeridiano inorbe fidusverfabitur, ma nongià che fia 

di giro maggiore, ebene pare, chel’intendedè Seneca, il quale nel 
cap. 6. dellib. 1. delle fue naturali queftioni diffe dell'arco , che 
E minore, cominior est, quò altior eSt fol, per l'ifteflo prendendo piùbaffo, @ 
to i Se minore, come veramente fiha da intendere. Che dunque diremo 
è pià #l- dell'autorità di Plinio ? perdifenderlo, io non faprei altro che dire, 
sal fe non che non prendeltfe egli per l'iftefflo,Sole nel meriggio, e Sole 
in altezza, perche quantunque nell'Eftafia nel mezzo giorno mol- 

toalto il Sole, nell’inuerno pero nonlaicia di etfere batio ; e che di 

quefto meriggio egli fauellafie, fi proua , perche come nota ben se- 

neca, nel meriggio eftiuo non fi forma mail'iride, ma fibencin 

quello del Verno, forfe dunque volle dir Plinio ; che dul Sole nel 
meriggio fi forma l'arco piu grande , che non fi formerebbe dall’- 

. ifteflo Sole in vguale altezza fi, ma nonin meriggio ; efsendo che 

alcune hore dopò mezzo giornodi Eftate; il Sole puo effere niente 

men alto diquello , chel'’inuerno nel meriggio fia. Ma come dal» 

l'itefsa altezza puo formarfi difuguale il giro dell'arco? forle potrà 

dirfi per ragione della maggiorgrofsezza , o futtigliezza della fua 
circonferenza; Manon vogliamo noi piùinquefte fottigliezze,ad 

Lettore facilmente di poco gufto, trattenerci; e pafsando alla for» 

matione dell'arco, diciamo, efser quefta parimente ftupendiflima. 

L'Iride. 7 Imperciochenoncomele altre cofe naturali è primaegli pic» 
nde fi ciolo, e poi grande, matal nafte , qual femprecegii fi fcorge, & ha 
ferma non per Padre il Sole, il quale fenza fermarfi, anzi velocifi;mamente 
cprima pie correndo, e quafi fcherzando con pennelli di raggi, e con colori di 
Pins _P®! luce nella fofca, & ineguale tela della nube lo dipinge, e quantun- 
stpre agua que velocittimo fia il fuo moto, ha tutta via più preftala mano,che 
#, il piede, & in vn' momento; dicni non vi è fpatio più breue , pers 
i fettiflimamente lo dipinge; Non perdinognitempo ad abbellire 
in queta maniera la nube vgualméte pronto fi dimo!tra il Sole, ma 

molto piu ne breuvifiìmi giorno dell'Inuerno, che ne'lunghiifimi 
dell’Eftate , piucortefe verfo delle nubi dimoftrandofi neltempo, 

che da loro maggiori oltraggi riceve, piu ornandole, mentre che 

else piudioffufcarlo s'ingegnano,e più liberale (cuoprendo!i,mcne 

ire 


Arif. 


Sence. 


$e8sea 
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+ greche diluce piu pouero rafsembra, forli compenfar volendo Ra 
breuita della vifta , che ne giorni Hiemali di fe eso al Mondo 
comparte,coldiletto, che dal vagooggetto dell'arco piu frequente- 
mente in quelto tempo veduto gli dona. Nonmai parimente il 
fun feggio di quetto bel fregio arrichifse, ma fi bene l'oppofta parte 
del Cielo , in cui egli rimira , come notò il Poeta, che difse , 
Pirg. ADVERSO SOLE, e l'Autore, chedi quefte parole aggiunte 
all’arco fi ferui per lmprefa. La notteinoltre condegno teatro di 
fivagofpettacolo non fi ftima , e la fua protettrice, per nonlafciar- 
la del tutto fconfolata,con fuoi innargentati raggi vn'fimile tal'hora 
glie ne forma,che à lei meritamente fi afcriuono certe lridi candide 
Simon dinotte vedute, cume riferifce il Maiolo nel Colloquio primo de . ... , 
Maicol. fuoigiorni Canicolari, & Amerigo Vefpucciappretso il Ramufio 05 Ling 
t.r.ln Locriali'incontro,che hoggidi fecondo melti fichiama Gie- e dalle La 
Plin. racineconfinidella Calabriaye nel Lagodi Velia,fe Plinio nelcap. na, - 
Lcand. 64. del lib.2. non mente, non pafsa giorno, ch'egli non fi vegga, e 
Maicol. di vna profonda Valle all'Alpi vicina l’iftefso afferma Leandro 
nella difcrittiope dell’Italia riferito anche dal Maiolo nel fine del 
Coll.17.Raddappiato tal hora di piu fi fcorge,ma non trapafsa gia- 
maiil numero binario, dice l'iftefso Plinio. 
8 L'Arte poi,emola fempre della natura, non potendo del tut- 
i to da fe ftefla quefto fi vago diadema formarfi, ha trovato almeno 
modo di cooperarui , e far, che la natura non vi penfando, da lei 
follicitata lo fabbricaffe,e cio a guifa di ruggiada facendoall'incon- r,;di fam 
tro del Sole in artificiofe fontane l'acqua cadere, & in Roma neli’- mare di 
ampia Piazza di S.Pietro vnafontana;ancora che è quefto fine fab- arse. 
bricata non fofîe , fa cofi diuifa , e fpeffacaderl'aqua, che percuo- 
tendoui drittamente il Sole,vi fa fcorgerel’Iride:Con chriftallo an- 
coradiottangolare figura , e con altri mezzi mfegna di far appari- 
To. Ba rel'arco celefte Gio. Battifta Porta nelcap.3. dellib. 4. della fua 
prifla Magianaturale : Ma qualmarauiglia , fe Plutarco afferma lib. 3. de 
Porta . placitis Philofoph. cap, 5. ciò farfi etiamdio fenza altro artificio , 
Plut. chedella noftra bocca? Impercioche,fe prenderai, diceegli, dell'- 
drift. acquainbocca,elafpruzzerai all'incontro de'raggi del Sole, fiche 
bif. ani le gocciole riceuino ilripercuotimento de'fuoi raggi; vedrai for- 
mal.lib. matol'arco , non farà quefto pero cofi bello , ne di quella virtu do- 
s. c. 2. tato,dicuitilnaturale, delquale dicono Arift. c Plinio, che di- 
Idè fec. {rendendo fopra alcune piante, e de fopralo fpalatro il 
13. Pro piede, lorendeà marauiglia piuodorifero. 
bi 3. © 9 Contutto però che fivago, efi marauigliofo fia quell'arco , 
lin. nonfùeglichiamato da fanciulli, che dimorauano nella fornace di 
Ab. 12. Babilonia in quell'inuito gene rale di tutte Le creature a benedir 
cap.lib. Dio. Comincia A a gli Angeli, trapaffarono per gli Cielbe 
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animali, e nontralafciarono neanchele tenebre , che non hanng 
efiere alcuno pofitiuo , ma dell'Arco Baleno non fecero egline 
mentione , forfe perche , dicono alcuni, 1fuoi colori, e la fua bel- 
lezza non fono veri, ercali, ma apparenti, & a Dio non piaccio- 
no lecofe finte,ne vuole lodiefterne,fe dall'interne accompagnate 
non fono? ma perl'’ifteffa ragione pare, che ne anche Dio feruir 
fe ne doueffe per teftimonio della fua promeffa, ne il Sauio efor- 
tarcialodar Dio, mentre chelo veggiamo; forfe dunque all'in- 
contro diremo, ch'egli tanto chiaramente loda, e benedice Dio 
colla fuabeltà, ecoll’effere teftimonio della benignità dilui, che 
no vi fu di meftiere inuitarlo; onde anche appreffo a gli antichi era 
l'Iride fimbolo dieloquenza ; e fi finge da Poeti efier Ambafciatri- 
cedegli Deifò pure per non hauere con qual’altra cofa accoppiar- 
la, pereffer nella beltà fingolare, come coftumarono dell’altre, la 
tralafciarono? è forfe perche rare volte nella Scena del Mondo 
comparifce, non ne fecero cafo ? Ma meglio, fe nonerro, flimo 
io, il dire sche foffe anch'egli inuitato à lodar Dio l'Arco Baleno, 
mentre che,e le nuuole, e la luce , ele tenebre furono è quefto fine 
nominate, effendo che E regio alla materia egli non è altro,che nu- 
be ruggiadofa, quanto alla forma non altro che vario mefcolamen- 
todiluce folare, e ditenebre;il cui riuerbero quei tanto diuerfi,e fi 
vaghi colorirapprefenta . ; 

Jo Ne meno forfe fono varielecole,che apprefenta nel futuro. 
Impercioche apparendo ne'primi albori,dice il Padre Notari,pro- P. Di 
mette pioggia ,e'nsù l'occafo ci affida, che fi riltagneranno tanto- cos. de 
fto le sfondate vrne delle nubi, ilche parimente col teftimonio de Nor. li. 
prattici Nocchieri, & Agricoltori conferma Scaligero de fubtilit. 3.c40.6 
exercit.80. Ma l’oppofto pare,che infegni Seneca Lib.r. Nat.quelt. Mondo. 
c.6. Si circaoccafum, dicc egli refulfit, rorabit, ci leniterimpluet;fi  Scalig. 
abortu,circauè furrexit, ferena promittit. Ma delluogo;ftimano senec. 
alcunich’egli fauelli,e non del tempo, poiche detto haucua non eaf- 
dem vadccung;apparserit sminas affert, al tempo tutta via meglio fi 
accommodacioche foggiunfe. A meridicortusmagnam vim aqua= 
rumvebet ,vincienimnon potuerunt àtam vehementiffimo Sole. Ma 
forfe dal luogo fi può argomentar il tempo, & in gran parte fi ac- 
corderà con la prima opinione , poiche fe apparifce in Oriente il 
Sole;egli farà nell'Occidente;e fe egli in quefto fito,il Sole nell’op- 
pofto,e feall’auftro il Sole, fara egli affai alto. L'Angelico Dottore D. The. 
nell'art. ;0.del quolib.3. effer lui fegno dice di pioggia moderata, 

di pioggia, perche prefuppone vapori, e nubi ruggiadofe, chela 

materia dileifono, di moderata, perche non v'è di quefli tanta co- 

pia, che nerimangaingombrato il Sole , & a luialtri graui Autori 

fi fottoferisono apprefiò il Collegio Connimbr. Plinio afferma, Conim- 

non poterfi ne di ferenita, ne di pioggiatrar dell'arco pronoftico br, Tli. 
cerro, se 


Feclef. 
26.21. 
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certo. Comunemente però dal Popolo fi ftimaedi ferenità,edi Li Coleri 


‘abbondanza efser egli legno , e ne fuoitre principali colori dimo- del arce. 


Rirarfi il vino, l'olio, & il grano sella quale opinione, quanto alla f"7/#% 
ferenità fi valfe in parte chi fè ne formo Imprefa col MOtto danza, 
SERENITATIS NVNCIA, e chi vi foprafcrifse LVCEM 
FERO, ET SERENITATEM, &iocrederei facilmente effer 
ciò vero , quando chi fiegue vna gran pioggia, perche all'hora i 
ruggiadofi vapori , che nella nube fono, non femedi futura piog- 
gia , ma più tofto reliquie della paffata pofsonodirfi . 

11 Noianimatol'habbiamo col motto SPECIES EXHILA- 
RAT preftatoci del Sauio, che diffe nel fuo Ecclel. al 36. fpecies 
mulierisexhilarat faciomviri fui, nondiffedi ciafcheduno, che la 
mira , perche quantung; come fi fuole dire, piaccia a tutti il bello» 
quando tutta via fibrama, e nonfi poffiede, di fofpiri è più tolto 
cagione , che di giubilo, ma nel cuore di chi legittimamente la pof- 
fiede, molta allegrezza cagiona beltà amata; ecofi parimenteral- Perche Par 
legra gliocchi di riguardanti la belt: dell'arco baleno,non folamé- 00 arse 


«te per effere molto vaga ; e riguardeuole, ma etiandio perche ci alegrevax, 


Di- pace , ci ricorda la parola divina , di non mandar piudi- 
uuio seci da fperanzadi ferenità,e di abbondanza. Dellub:ltà 


«della Donnadiffe parimente il Sauio , che era per ornamento del- 


Ja fua Cafa, ficut Soloriens mundo in altiffimis Deo, fic mulieris bona 


. fpeciesinornamentumdomnsfue,S adornamento del Cielo poilia- 
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Ambr. 


moaltrefi dire , che fia (tato formatol’Itide, e non vi farebbe ftuto 
male il motto ORNAT; ET EXHILARAT, cioè ornat ca 
lum,c& cxbilarat terram ,ma per feruirci delle parole intiere della 
Scrittura Sacra habbiamo detto piutofto SPECIES EXHILA- 
RAT, alla verità del qualmotto , che che fia de'felici prognoftici 
dell'arcobaleno; potrebbe baftare ;ch'egliè fegno , & argomento L'arco è /@- 
infallibile di non futuro diluuio vniuerfalc,ilche non gliconuiede gro_infal- 
già per fua virtu naturale , perche anche prima che nafcefflî Noè fn “#0le che 
egli più volte veduto, come grauifimi Loi affermano, e pure il bust per 
diluuio ne fegui” ma perche cosi è piacciuto all’ Autore del tutto» giusto. 
fichecgliè vn’fegno volontario, quali fono le parole, c come di- 
cono i Logici ad placitum. 

12 Ma perche infegnano ifitofofi; e fpecialmente Platone nel 
Cratilo, che i Sapienti non pongono i nomi à cafo, ma con qual- 
che proportione alla Natura dellacofa fignificata,è da credere,che 
la Sapfenza diuina non fenza ragione, e fondamento habbia volu- £ per qual 
to dell’arco feruirfi per fegno di non futuro diluuio. Et in prima ragione, 
duebelle ragioni ne accenna $. Ambrogiolib.de Noè, & arca cap. 
27.vna è, Pofuit ,dice eglisinnubib. arcum non fagittam,ideSt,quod 
haberet terroris indicium » vulneris effe um non baberet, cioc, che 
quef’arco in fegno di pace è séza Saetta, e noi poffiamo aggiiger- 

i ui, 
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L'ira di vi, che acanche ha corda, e cheè riuoltato verfo del Cielo, e che 
Dioschefa- }afua materia non è duro ferro, matenue, e ruggiadofo vapore, 
cimeme fi il quale da venticelloleggiero facilmente fi diffolue , per in fegnar- 


15° Lars ci, che farà faciliffuma a placarfil’Iradi Dio. L'altra dall’iteffo, 


nella mate Santo apportata è xche l'arco non può lungamente tenerfi tefo,ma 

ria dell’ar- è forza sche firallenti, altrimenti fi fpezzerebbe, per fignificarci, 

“0 che la diuina giuftitia non farebbe ftata infleffibile, quale nel man- 
dar il dHuuio dimoftrotti, mache a pietà facilmente fi farebbe pie- 
gata :quiaarcus , diceegli , nunc tenditur nunc refoluitur, quandam 
cextenfionem, dr remiffionem videtur feriptura fignificare , per quam 
sion panitus per nimiam intenfionem vniuerfarumpantur . 

13 Poffiamo perterza ragione aggiungere,che quando altri ap- 
pendel'armi fue al parete,é fegno, che non piu vuolcombattere , 
iddio dunque, che tenendol'arco della fua giuftitiain mano , gra» 
uemente haueua percoffo ja terra, dice di non voler piu contra di 

Ienubi lei combattere, & in fegno diciò appende l'arco nelle nubi, come 
Caualli di è pareti del Mondo. O pure; e fara la quarta ragione, diciamo,che 
cd fono le nubicomeCaualii di guerra di Dio,che pero vue noi leggia 

mosafcender Dominusfuper nubi leuî, Nel Hebreo equitabitDominus pf (4.19 
Super nulem Icucm filegge , e di quefti fi ferui particolarmente nel 
diluvio togliendo loro ogni freno; hori' Arco Celefte e qual naftro 
gentile , col quale quando fi vedc efler frenato , 0 legaco Cauallo, è 
chiaro argomento,che chi lo regge,non per guerreggiare, ma per 
fefteggiarecaualca, e.però merita mente il vedere queilo nelle nu- 
bic fegnodi pietà, e di pace ,enon divendetta, odiguerra. Per 
quinta ragione fi puo addurre cò Angelico Dottorel'effer quell p. The. 
arco, come poco fa dicemmo, fegno di moderata pioggia , la qua- 
le non meno adiluuio d'acque, che alla ficcità della terra ripugna, 
efe dalui il prefaggio di ferenita e di abbondanza riceuiamo , co- 
me molti flimane, ragione non inferiore a tutte le gii dette fe ne 
otrà racorre, la quale diligentemente dal P. Pererio foprala Ge- Percr. 
nefi fpiegata viene. Mafopra tutte parmi d'approvarfi quella,che 
nel fopracitato luogo aggiunge l’ifteflo Dottor Angelico, perche 
L'iride f- nell'Iride figuratoci viene Chrifto Signor Noftro, quiape pio 
gura di diceegli, fignificatur ChriSlus, per quem protegimur a fpirMuali di 
Chrifio Si- Tuyio , ilche primadiffero altri grawffimi Autori s. Ambrogiolib. mb 
gnor Ne de Nocc.27. Orig. P£. 36.hom. j. $. Greg.hom. 8.in Lzech. Ru- orig, 
fre» perto 4. fuper Genefim 36 Sraltri: neè marauiglia, perche tutte Greg. 
Je prerogative di quell’arco a marauiglia bene, & in modo molto Rupert. 
îu eccelente a Chrifto Signor Noftro conuengono . 
Pellezza © 14 Che fe bellifiLimo in prima fratutte le Meteorologiche im. 
di Cbriffo prefiionie l'arco, chi nella bellezza puo agguagliarfi al nollro Me- 
in que Giatore di curtfu meritamente detto, fpeciofks formapre filys bo- 0/44. 
Dite minna? Egliinquanto Figlio di Dio, cla beliczza flefsa, c cosà 3 
La ul 
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Milar, tuiiltitolo di bello per vna certa appropriatione , come al Padre 
de Trin. quello di potente , & allo Spirito Santo quello di buono conuiene 


come noto è. Hilario dicendo, Eternitasin patve, fpecies in ima- 


| gine, cioe nel Figlio,chee immagine del Padre, vis in munere . 
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£ Nabucodonofor ammaeftrato non so fe midica dal lume della 
natura ,0 da celefte lampo illuftrato , fcorgendo in quella fua for- 
nace ardente con tre fanciulli vn'quarto giouinetto belliiim», diffe 
ch'egliera fimile al Figlio di Dio,e& Species quarti frmilis Filiv Dei. 
non perche egli veduto gia maihaueffè il Figliodi Dio, ma perche 
prefupponeua comecertitlimo , che di fomma belti egli foffe do- 
tuto. dSedunque adhuomo,chetanto degencro dall'eiler huma- 
no , che poco appreffo fu trasformato in fiera, cio fu noto, non po- 
tracertamente da veruno altro porii indubbio. 

15 Maioaggiungo, che l'ifteffo Noftro Signore è belliffiimo 
parimentein quanto Figlivolo della Vergine, La quale con ragio- 
ne fichiamo Madre delbelio Amore. Ego Mater valere dilelionisy 
& fe inquanto tiglio di Diofi puo egli dir sole, cga fumlur Mandiz 
inquanto tiglio della Vergine puo chiamarfi Arco baleno. t. fi 
come il Solcebelliffimo in fe fteflo, ma alla fiacchezza degliocchi 
noftri non cofi proportionato , € vago come l'Arco Baleno, non 
altrimenti quella bellezza immenfa del Figlio di Dio in quanto 
Dio, non poteua da noi in queîto noftro Efiglio ad occhi aperti 
effer vagheggiata,perche /ucem inbabitabat inacceffibilem pero pré- 
dendo carne, fi fece qual’Arco Baleno, tempro la fua luce con l'o- 
fcurita della noftra Natura, e di bellezza da poterli anche da noi 
va gheggiare,aPparue a marauiglia adorno. Chri/fus, difie è queto 
propofito Gill:b. fer. zr.in Cant. glorzofus piane in illo fplendore 


glorie; eo paterna figura fubitantia , fed Super addito noftra quodam la 
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velutfuco Nature,cr colore indutto, DV M SVBLVCE i, PLVS CIRIE 
PLACE1. Chefebellezza appreffo di noi compofitione, € pro- L pari. 


portione delle parti richiede, a modo noftro non sò come quefta 
campeggi nella fempliciffima effenza diuina, ma fi fcorge bene 
ftupendriima nell'incarnato Verbo, in cui e proportionatifiima 
compofitione di animo je di carne, difoftanza; & diaccidente, di 
materia, e diforma edi perfona divina , & dibumana Natura : & 
e cio molto conforme è quello, chediffero della bellezza gli antichi 
1 beologi,come riferifte Il Rodigino nell’efordio delle fue antiche 
letrioni, che la bonta fi ritrovava nel centro, e la bellezza nella cir- 
conferenza, e che il centro era Dio. Propterea dice egli Theslogo- 
rum veterum plerofg; (cimus ingenio perfpicac [fimo bonitatem incen- 
tro, pulchritudivem incirculocollocatamtratidiffe ; nam centri nomi- 
ne Deum effe intelligendum,prudentioribusinfinuatur. Etiendo dun- 
que qui.l circonterenza a quefto centro , come nella precedente 
Imprefà dimoltrato habbiamo; la Sacra Humaniti di Chrifto di- 
quos 
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32 Libro q.ArcoBaleno, Imprefa XXXIL. 
gnor Noftro , del quale dice molto bene il Cardinale Carenfe in 
cap.24. Ecclef. che gyruse/t mirabilis continens omnia, ne fiegue, 
che la bellezza fia propri)flima di lui. 

16 Chefela bellezza dell'arco rifplende nel mezzo delle fofche. 
nubi , dalle quali ornamento più tofto, che oltraggio riccue;e l’In- 
carnato Verbo pofto in vn Prefepiotra fieno, e paglia inluogo 
per fcofcuro , e vile,fè più chiara, e rifplendente la fua beltà , come 
nonbifogncuoledi aiuti, & ornamentiefterni apparire, e benlo 
notò l'eloquentiflimo $. Cipriano cofi dicendo, ormamenta, que 
decrant,etiamfi ad effent, oculos infpettoresnon haberent,quia prefen- 
tia paruuli fic eorum , qui aderant ; oculos occupanerat , fic illumina= 
sera: animos , fic corda illexerat s vt inboc fummo bono omnium bono= 
rum vuita colleétio videretur. E qual beltà al paragone di quefto 
gentiliffimo ye belliffimo Bambino non apparirebbe deforme, of- 
cura , pallida , poco men che non diffi morta? Belliflima fu già Ra- 
chele, e teftimoni) ne fono tuttiigiorni di quei quattordeci anni; 
ne'quali per lei dura feruitu fopporto il Patriarca Giacob , ma oue 
mori ella ? vue fecco il fiore della fua belta ? vicino à Betlem,e non 
fu,siononerro, fenza miftero , ma perinfegnarci, che fi comeal 
lido tutte le onde del Mare fi rompono, cofì à quefto S. Prefepio 
tuttele bellezze perdono ogni loro forza, &eflcre, e tuttii cuori 
slegati d'ogn’altro amore rimangono , € da quefto penfiero parmi, 
che non foile lontano $. Girolamo , mentre che diffe. lib. 1. aduer- 
fus louin. Il/la quondamdilelta coniux, pro qua fcruierat, inxta Beth= 
lecm, inquaerat virginitatis praco Lominus nafciturussa filio dolo= 
ris occiditur. 

17 Divari,e bellifimi colori è compofto , & ornato l'arco ce- 
lefte ,cditutte le gratie,di tutte le virtu, e di tutte l'eccellenze pof= 
fibili, & imaginabili fu ripieno il Noftro Redentore. Che febra- 
midi vagheggiarinluiil color d'oro, rimira la fua Sapienza, po- 
{ciacheinlui funtomnesthefauri fapientie,& fcientie Dei, fe del 
Ceruleo fei vago, fiffa lo fzuardo ne'fuoi miracoli, per ragion de 

ualidiffe la Spofamanus illiustornatiles plene byacintis.Se il Ver- 
dl ti allerta, poni mente all'infinita Mifericordia , che è quell'olio, 
dicuifudetto: Oleumeffafum nomentuum; fe del vermiglio ti com- 
pisci, volgile lucial fiameggiate fuo amore, di cui egli diffe, Igncm 
veni mittercinterram , & quid roio nifi vt accendatur? o pur dicia- 
mo, che quattro foft:nze furono in Chrifto Signor Noftro, Diuini- 
ta, anima, carne, e fangue, delle quali bene rapprefèntata ci vie- 
ne nelcolor d'oro la prima , di cui fu detto , Caput cins aurum opti= 
mun:, nelcelefte la feconda conforme a quella fentenza, fecupdus 
homo de Calo Celeftis :laterza nelverde, gia che fisà , che omnis ca- 
ro fanum selaquatta nel vermiglio, dicui fu profetizato , /amabit 
in vince ftolamfuam, mercè diche fu detto,guare rubimm ch indumen- 
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rumtuum. Egliè vero, che apparenti, nonfodi,e reali fono icolo» Amsreni 
ri,c confeguentemente labeltà dell'arco, ma veriffime fonole bel- PP TAI 
lezze,& eccellenze del Noftro Redentore, che pero dilui cile eyzr4e + 
l'amato Difcepolo , Vidimus cum plenum gratia y<y veritatis, pieno î 
digratia, ecco i vaghi colori, ediverità, ccco-che.non fono appa- 
renti, e finti, ma veri, e reali. s;‘* 

18 Marauigliofo inoltre è l'arco afegnoche figlio della mara- 13,00 Sw 

wiglia fi addimanda. Machi mai fu più ammirabile del Noftro Sal- to fi lio del- 
vatore, il qualcanche prima che nafceffe di tanta marauiglia riem= 1a merasdio 
pile menti de Profeti, chelochiamarono come per proprio nome glia» 
l'Ammirabile, z'ocabitarromentinsadmirabilis. Opera moltecofe 
degne di marauigliala natura, che rapirono gli buomini a darfi per 7,0, noire 
intenderle allo ftudio della F'ilefofia;maqui ella medelima rimane e 
ammirata, cometartta-la Chiefa ala Vergine, Tugue genuifli natti= Je, 
vamirante tuum fanti genttorera sedi qual forte tli marauiglia Dio 
buono? di marauiglia, che fenza paragone ogni altramarauiglia 
zuanza. Ammiragtiandio gli altri miracoli:ceme-cofè fopranatu- 
ralilanatura , main atcune d'efli nonaltro che il modo, con cui 
operate ,c non.l'effetto fteffè, ceme nella faniti, chein va'fubitoy 
te fenza medicamenti ad vn'infermofi dona;tal volta ancora ammi» 
ral'vnione , come quando fi da luce ad va'cseco, Oda vita ad va” 
snorto : € finalmente tal volta ancora l'entitàyma accidentale,come 
necorpi gloriofila chiarezza, l’impattibilità, la fottigliezza,cla 1cg 
pierezza, cheentita foftantiale non ammira ella mai. Main quelto csri7ore- 
moftro miftico arco celeite , che non ammira ella? e qual cola cin la fua Na- 
lui, che fopranaturale, ecolma di marauiglianon fia? {1 modo for- /4 mara 
fe della fua formatione ? ma come poteui effere.piu marauigliofo , 18490 Per 
fe fuin vino infante fenzaopera humana,e non-piu veduto,neima- ‘947989 
‘ginato mai? L’vnione forfe ? ma chi non vfcira quafi di fe per ma- 
rauiglia, fcorgende qui accoppizte cufe tanto contrarie; c.repu- 
‘gnanti, quanto fono fomma-altezza,& infinita baffezza,grandezza 
imméfas& indicibile pieciolezza beatitudine;sche no ha pari,e do- 
‘iori,che non hebbero mai vguali, cper.comprendere in vna parola 
il tutto Diuinità, e-carne.. . i 

19 Matforfè l'entità mon farà qui marauigliofaanzi quefta come 

è il fondamento di tutte le altre marauiglie, cofi parimente tutte 
le auanza, e per iafciare le accidentali da parfe, quarto alle foftan- 
tialichi non rimarra flupito della fufifenzadiuinafuppofitante la 
natura humana*della natura humana vritàalla perfona diuina?che 
Diofiafattohuomo , € l'hbuemo Lio? è che liberinto di maraur 
glio; nel quatenonfititrova ne principio, ne fine. Stupenditti- 
mo è il miftero: della Santiffima Trinita, ma per ragione dell'at- 
tezza folamen fl’altro è mirabiliftimo , e.per l'altezza;e perla 
baflezza , ‘neso diche.più debba flupirm); o che l'huomo ui 
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fia foprade gli Angeli, e fatto vgualeà Dio, òche Dio abbaffato fi 
fia infino fotto de gli huomini, e pofto in mezzo de'brutti. Nella 
Santifiima l'rinita ogni relatione ha il fuo termine, ogni relatiuo il 
fuocorrelatiuo, fe viefiglio,vie anche Padre, fe il generato, v'e 
ilgenerante. Maquivie vn'figlio, che non hi Padre, vno, che 
nalce, e nonha genitore, anzi pure, & ha Padre, e non ha Padre, 
in quanto nafce egli non ha Padre, & in quantoegiiera prima, che 
nafcetfe, Padre ricanofce; cofe tutte , che paiono ripugnantilime, 
e pure veriffime fono , che pero del gran dacerdote Melchifedech 
diccua l'A poftolo fcrivendo a gli Hebrei, ch'egli era /ime Patre,fine 
Matre yfine gencologia snég; inttinm dierum, neg; finciò vita hbabens 
affimilatus etiam Filio Dei cap. 7. Ma come dice l'Apoftolo, che fia 
fimile al Figlio di Dio, non hauendo Padre, ne Madre? Il l'iglio 
di Dio non ha per Padre Dio? come dunque inciogli puoetiere 
fimile Melchifedech , che non hà l’adre ? quefto è appunto quello, 
ch'io diceva, che quetto l'iglio, che nafce, effendo Figlio di Dio, 
ha Padre, enonha Padre, ha Padrein quanto iDio, non hi Pa- 
dre, in quanto huomo; ficome all'incontro hì Madre in quanto 
huomo, enon ha Madre in quanto Dio, e pero fi puo dire, e ch» 
egliha Padre, e Madre, echenonha Padre, ne Madre, tanto più 
ch'egli nonliha nella maniera , che hanno gli altri huomini. 

20 Crefce la Marauiglia, che quelta fua Madre fu da luicreata, 
comeella ftefa diffe, Sa creauit me s requicuitintabernaculo meo ; 
di maniera che dell'iftetio può dirfié Madre,e Figlia, Si aggiun- 
gono per ragione dell'ilteffa Madre altre marauiglie, perche ella 
quantuque diventi Madre,non lafcia Lia dieffler Vergine ,eben- 
che partorifca , non però fente alcun dolore, onde in quefta nafci- 
tail fuo gentiliffiimo Bambino a Spofo piu tofto fi affomiglia, che 
a Figlio, che perodi luidiffe il Regio Profeta, e» ipfe tamquam 
Sponfus procedens de tbalamo fuo, Gli altri figli, che efcono dal 
ventre dalla lor Madre, fono fimilià Soldati, che vengono dalla 
battaglia apparifcono imbrattati di fangue, lafciano il campo del 
ventre materno pienodi duglie, e di affanni, efli come fe foffero 
tati feriti, piangono, e filamentono, ma il Noftro Redentore fu 
fomigliante a Spofo, non fi vidde in lui alcuna macchia di fangue , 
ma apparue tutto bello, egratiofo , non recò alcun dolore, od'of- 
fefa alla fua benedetta Madre, ma fi bene grandifima allegrezza, 
e contento ; € quantunque per affomigliarfi a gli altri fanciullini 
getti egli qualche lagrima, e mandi fuori qualche vagite, merita- 
tano pero quelle lagrime di effer chiamate finiflime perle , che le 
vefti dello Spofo adornano, e quei vagiti mufica fyauiffima d'in- 
namorato Spofo , 

21 Crefcela marauiglia ,che figlio di Donna fola effer doureb- 
be fiacchitfimo , & imperfettifsimo., perche volendo il RS de 
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gli V fsiti far vi Catalogo delle miferié humane, pofe nel primo 

luogo, quafi origine di tutteloro ; l’effér nato di donna , e diffe, 
Homo natus de muliere,brcui viucns tempore, non perche di don- 
na fola egli nafta, ma perche'quefto appartiene alle miferie di 

lui, € l'hauere pèr Padre vn'huonto fi tace , perche è colà de- 
fiderabile , e contrapefa in parte la miferia del nafcimento dal- 
la donna » Chi dunque nafce da donna fula, douraà effere mol- 
to piu debole, & sio de gli altri , non hauendo il contra- 
pefo della fortezza del Padre . Ma quì tutto il contrario fi ve- 
de, e queto Bambino, che non hà altuno huomo per Padre, 
e riconofce vna fola Verginela pet Madre, non folo non è fiac- 
co , od'infermo , ma è il più forte ; il più perfetto, il piuecce- 
lente huomo ; che fia nato, d fia per nafcere giamai + La onde 
il bellicofo Profeta gii diede il nome di Gigante, e dopò ha- 
uer detto , Jp/c tamquam fponfus proccdens de tbalamo fuo, f0g- 
giunfèe , exultanit vt gigas ad currendam vi&m , hebbe cuore, € 
forze di Gigante , trapafsò nella vera grandezza tutti quanti gli 
huomini , e gigantefchi pafsi fece per la via della virtu, & vn- 
altro Profeta di fangue anch'egli reale gli diede il nome di for» 
te, e diffe, Paruulus filius datus c5 nobis, e vocahitur nomentius 
admirabilis,Dtus, Fortis, 

22 Crefce la maratriglia, che effendo egli tanto coraggiofo , € 
forte”, fi lafcia ad ogni modo da vna Verginella in piccioli pan- 
nicelli legare , € ftringere, non ripugna cfiendo in vn'vile Pre- 
fepio polto , vagifce, e non parlà » pare, che ron fi poffa reg- 
gere fopra i propri) piedi , non poffa da fe dar vn'paffo, e por- 
tato nelle braccia in quefta parte, & in quella, alctina commo- 
dità non fi procaccia s ma di patire folamente , e di dare chiari 
fegni di fiacchezza , © di infermità fi dimoftra vago. Che dirò 
delle a!trecirconftanze di quefto maravigliofo nafcimento ? E Re 
del Cielo, e della terra quefti che nafce , & è qual Vaffallo de- 
fcritto, è patrone del tutto , e non ritroua albergo, e nella fua 
patria , € nafce qual Pellegrino , è l’allegrezza del Cielo, e va- 
gifce, € piange. Siede fopra de Cherubini, e fi vede in mezzo 
de bruti , è cibo de gli Anpeli, &'è pofto in vna mangiatoia di 
animali. O che mrarauiglie, oche ftupori, de’ quali ftupifce non 
folamente la natura , ma ancora fa gratia, perchè quefto mifte- 
ro è di ordine a lei (uperiore, c-per molto ch'ella innalzi la de- 
ftra del merito, non potrai mai arrivarui. Stupilce ancora la 
gloria., che fuori della fua patrit , che è il Ciclo, albergata feli- 
cemente:fî vedi in quefta vaile di miferie, & cffere congiunta 
ini amichenole fratellanza colle dogrime , € con dolori gia fuoi 
implacabili nemici. Stupifce l'Angelo, che vede fatto di fe po- 
co men che minore quegli, chedi grandezza in infinitol’avanza, 
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. e«fopradi ft innalzato quegli,che per ragion di Natura fperarnon 
EDié. poteuad’efferglivguale. Stupirebbe, fe di marauiglia foffe cape- 
uole, l’iltefio Dio, mirando à qual termine l'hi condotta Amore, 
quantol’ha impouerito , impicciolito., abbafluto , addolorata , co- 
snc ha fatto parer fiaccala fua potenza, ignorante la fua Sapienza, 
efcurala belta ,miferalafelicità .rea la bontà. O che marauiglie,. 
è che marauiglie .chechinonle fentee di ftucco., e di marmo,non. 
è huomo., non ha giuditio non ha difvorfo, nonbai cuore, nonha 
fenfo. 

23. Sicommofieroin quefta occafioneil'Cielo, e-la terra, con- 

..  formeaciò,chepredifie il Profeta Aggeo seccc ego conmonchy Ca= 

N ss na- lung, terram,&-veniet dafideratus cunttis geutibus, e come non 
ig ri ficommoueremo ancora noi? fi commojit il Cielo mandando An- 
mofle tutto gCli a cantar interra ; fi commoffe la terra mandando: Paftoriad. 
TU nizerfo. adorare L'annunciato da gli Angeli, fi muoue iL Cielo ;in cuinuoua. 
ftella, cconnuouo moto. camunante fi difcuopre; fi muoue la ter- 
ra,incrifi conturba Herode, e tutta la Cittidi Gerufalemme, fî 

muout il Cielo facédo apparirtre oli, fimuoue la terra fcaturir fu» 
ceendo-vo'nuouo fonte d'olio, fimuoue il Cielo, incuientro ad vn° 
circolo.d'oro.vna Vergine con va'purtino in braccio fi fcorge, fi 

muoue la terra, in cui fracaffaticadono gl'idolide gli Egitt}fi muo- 

ue il Cielo , che piowe diluui) di gratie, edidolcezza, fimuoue la 

terra che fcaturifce dutte, ce mele» fi muove il Cielo, perchede- 

fcende Dio a prender Carne Humana in terra, fi muoue la, 

terra, perche falel'huomo ad effere. Monarca del Cielo , fi, com- 

muoue. il Cielo tutto per allegrezza ,. e fi commuoue tutta la 

terra per marauiglia “e come fra tantecommotioni dico non ci 

A quali: fi MUOveremo. ancora noi ? Si fi muouiamoci ad. Amore , ad al- 
fisi debbia- 1egrezza s a fperanza , a Compafiione, a marauiglia. Adamo» 
‘pie ancar re riamando., chi tanto ci ama , ae allegrezza per la venuta. 
nei,muouer. del noftro.Spofo ;. a fperanza de’futuri inneftimabili beni, de'- 
et quali ci dà fanta caparra 3 a compaflione della pouertì, e pati= 
menti di così nobile Bambino ,. a marauiglia di tantinfoliti mie 

racoli. 

24 Nèperò fonoio tanto amico di marauiglie , che non confe 
fi non.effer punto da marauigliarfi . che non pur fegno, ma anche: 
cagione diferenità, e di pace ci fia quell'arco miftico peraltro tan= 
to marawigliofo., poiche hauendo in fe fleffo amicheuolmente: 
congiunte tante cofe frà di loro. repugnanti, & contrarie, qual 
marauiglia , che ancora ne gli alari concord'a , e pace cagioni ? 

€brife na- & certo , oue non hi egli polto pace? frà Dio, e l'huomo, fra 
feende ap- vn'huomo è l’altro, fragli Angeli, egli huomini , fra lo fpirito » 
Lage die € ta carne . Dico più , ha pofta pace nell'ifteffò Dio , nel cui 
petto contendeuano la Giuftitia,e la Mifericordia, volendo pre 
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Perileloriofo Natale diChrifo SN: 37 

@hc ficaftigaffel'huomo, e richiedendo quefta, che fe gli perdonaf- 
fe, & impoihbile parcua, che fiaccordaffero; ma all'apparire di 
queft’arco pacificatore fi accordarono amicheuolmente infieme , 
e mifericordiofa diuéne la giuftitia, e la Mifericordia giufta;c fi pa= 
go il debito fuo alla giuttitia,& otteneil fuo intéto li mifericordia » 
che quello, chè profetizo il Profeta guerriero dicendo Isflitia & 
paxofculata sktyveritasde terra ortaeft,e& iuftitiade Calo profpexits 
c quindi è come altroue dicemmo , che fotto nome di bacio f(igni- 
ficato ci viene quefto altiffimo miftero dell'Incarnatione, come in 
quella domanda della Chiefa ofculctur me ofculo oris fui, perche 
non vi e fra di noi fegno piu chiaro, e piu comunedi pace;e d'amo- 
re, che ilbacio, il quale per mezzo d'innarcate labbra quafi gratiofa 
Iride formandofi: a perfona amata fi dona communicandofi per 
lui infieme gli Spiriti,e poco men che nondiflii cuori, 

25 Eforzatuttavia, cheanche quiio mi marauigli) del modo, 
con cui in quefto giorno ci viene annunciata la pace, Impercioche 
non vengono a quefto fine araldi pacitici,od Oratori eloquenti,ma 
fi benc eferciti di guerrieriarmati falfa eîì cum Angelo multitudo 
caleftisexercitus dice il Sacro Vangelifta Cantantinm , <> dicentium 
gloria in Excelfis Deo, win terra pax hominibus bona roluntatis; 
Ma che nuouo modo di annunciar pacee queflo? Vnfolo meflag- 
giero,0 due fogliono mandarfi a dar buone novelle di pace, onde 
argumentò Dauid,edifle, fi foluseft, bonus efl numcius in ore ciusy 
come diique qui fono intanto numero quelti Ambafciatori di pa= 
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ce? difarmato fuo] comparire,chi annuncia la pace;c portar Oliua, — 


o Palma , nonlancia 0 fpada » che in fegno di pace fogliono gl’in- 
ftromenti di guerraromperfi , come ben dille guelite della Città 
di pace, arcumeonteret, & confringetarmayg> feutacomburet ignts 


. come dunque qui vengono guerrieri celefti tutti armati di luce ? 
. chequefta effere arma; lo difle il Dottor dellegenti , Induamur ar= 


malucis,& intefero ancorai Paftori, iqualiallampeggiar dique- 
ftearmi timucrunt timoremagno . L chi veggendofi venir all’incon- 
tro vn'copiofo efercito armato,non temerebbe piu toto di guerra, 
che fperarebbe pace è Andoffene- Filippo Padre. d'Aleflandro il 
grande con armato L.fercito alla Città di Bizantio, & a Leone filo- 


fofo, che gli domando, checolnegli pretendeva, rifpofe, ch'egli 


era venuto per far l'amore colla fuabelifiima Citta, ina fe ne rife 
il filefofo,e diffe, non con armida ferire vengono gli amanti, ma 


Peldete 
d'un File- 


fofe & Fig 


fibenecondonida offerire, non con bellici initromenti per com- — 


bat no x macon mufici firwumenti da indolcire. l'ani- 
nro Come dunque manda qui Dio va'Efercito armato ad annun- 
i a qual.fincefeseiti, fe non fiha a combattere? a che 
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38 16.4. ArcoBaleno , Imprefa XXXIL, 


te,ma la futura, alla quale fi hà da giungere cotcobatterein prima + 
ò pure, che molto diuerfa è la pace, che dà il Signore , da quella del 
Mondo,come egli fteffo diffe:Nongnomodo Midusdat,egodo vobis 3, 
e però ue quefta efclude le armi, quella anche in mezzo delle bat- 

taglie fi mantiene, e pero ragioneuolmente colle armi in mang fi 
annuncia ? ò pure da Efercitiarmati fi palefa la-pace,in fégno, che 

gl'iftettli Eferciti fono per mantenerla contra tuttii noftri nemici ? 

quafi diceffero hora potrete ftarin pace voi, poiche combattere 
mein fauor vofiro noi,coforme 3 cio che diffe gia Mosè, Z'osquie- 
Scetis e Dominus pugnabit pro vobis? ò forfe vollero infegnarci, 
che,benche altiflima pace godiamo , non però maihabbiamo a dé- 

porre le armi, perche troppo fono a noftri danni vigilanti gl’inimi- 

ci? O pure,che learmi qui fono più tofto ornamenti di pace,che in- 

ftromenti di guerra , per abbellire chile porta; e non peratterire, 

chile vede,per dilettar gli occhi de’riguardanti,e non per ifpauens 

taricuori de prefenti? a quefto fine pare certamente, che intradu= 
ca Dauid il celefte Spofo armato di fpada, mentre che glidice, 

accingere gladio tuo fuper famur tuum potentiffime , € poi fubito 

dibellezzalo loda, /pecie tua, eo pulchritudine tuaintende profpere, 
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procede, & regna. Madiciam' meglio, che eferciti annunciano , 


pace per infegnarci ,chetalmente hi pacificato tutte le cofe il Rè 
noftro pacifico,che ha pofto pace infino nelle {quadre armate, ha 
pacificato la fteffaà guerra, & hi fatto, ch'ellafi accordi beniffimo 
colla pace, eche ficume non vi è più vera , più certa, egloriofa lo- 
de, che quella , che dalla bocca procede di vn’hoftro Nemico,poi- 
che nol’affettione,ma la fola verità è quella,che lo muoue;cofi Dio 
à gloria maggiore della pace, vuole, che vn'efercito armato scheè il 
maggior inimico ; ch'ella habbia , l'annuncij sla lodi;e le applaudi. 

27 Ben dunque fi dice di quefto gratiofiffimo bambino, che 
SPECIES EIVS EXHILARAT, poiche la fua bellezza cihà 
recato tanta pace, & altri infinitibeni. Echeallegrezza nafcendo 
eglici rechi, qual maggior teftimonio poliamo hauerne, che quel- 
lo de gli Angeli ftefii, vno delqualiin nomedi tutti diffe, Fuangeli- 
zo tobisgandiummagna, quoderitomni populo, quia natusrffhodie 
rebis Saluator? Se ciò detto hauefiî vn'huomo non ne farei gran 
cafo, perche fonogli huomini tanto auezzi al patire , & immerfi in 
tante miferie che appena fanno, checofafia allegrezza, onde non 
farebbe marauiglia, cheogni pocaallegrezza pareffe loro grandif- 
fima,come già a gli huomini auezzi a magiar ghiande,paruero cofi 
faporitele noci, chele nominarono inglendes, quafi cibo di Gia- 
ue; ma che Angeli, i quali godono d’immenfi diletti in Cielo; che 
ftanno incontinua incomparabile allegrezza, chiamino quefta al- 
legrezza grande , è chiaritfimo teltimonio della fua grandezza, & 


eccellenza. E certoît di Gio. fu detto,mwsi in Natinitati clin Lan 
| devunt 
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Per ilgloriofo Natale di@briflo S. N. 39 
debunt, quanto piudoucua ciò afpettarfi dalla Nafcita del Saluato- 
re? Se da ftella Lucifero fi rimiracon allegrezza, quanto piu ralle- 
grerà il nafcente Sole? fe il Foriero, che da la nuoua della venuta 
dello Spofo allegramente fi riccue, con quanta maggiore allegrez- 
za fi riceuera lo ftetfo bpofo?Se Abraham fi rallegro tanto in veder 
da lungi quefto giorno , che di luifi dice, cxuitauit Ab-abam, vt 
videret diem meum,<& vidit, &r gauifusefi, quanto piudoucmo 
rallegrarci noidi vederlo prefente ? de lfaac fuchiamato Rifo, & 
allegrezza perefiere figura del Noftro Redentore , qual giubilo cé 
recheràla prefenza veradell'ifteffo figurato ? e fel'aiiegrezza fuol 
corrifpodere al defiderio, &ildefiderio,c'hebbero i Padri Sàti del- 
la venuta;e della Nafcita del noftro Saluatore fuimméfo;comeim 
menfa nò fara ftata pariméte l'allegrezza, ch'eglihaura cagionato? 

28 Grandefideriodi riceucre alcun grà Perfonaggio dimoftra, , fd 
chi impatiente di aprirgli le porte.colle chiaui,comada,chefi rom= z;c81 perche 
pano ydalche facilmente derivò l'vfanzad'alcune Città, cherice- rempefene 
uendo Imperatore , ò trionfante non volevano, che perde porte ‘e murz,pm 
ordinarie entraffe ,ma romper gli faceuanole mura, come frà le le "ug de 
‘altre fi legge facedfe all'imperator Nerone la Cittidi Napoli, & in o rima 

ucfta maniera fpiegana ildefiderio , cM'egli haucuadella venuta carie din 
cl Meflia l'Euangelico Profeta, mentre che diceua, Wziramdi- fime, 
rumperes Calos,& defecnderes , quali.diceffe , pare 0 Signore,che 
nont:ouilachiauedì apririCieli,e venirtene a noi, ma non voler 
do insciò perder piutempo , deh rompiquetti Cicli, & .à noi 
«ifcendi. Ma non vedio Efaia, «che fe.i Cieli fi rompono , tutto il 
Mondo anderà fottofopra, perche tutte quefte cofefublunari da 
Cielidependono è Poco m'importa,dice egli, che ruini il Mondo, 
purche ame venga il facitore dell'ifteffo Mondo; poco.m'imposta, 
«ch'io perdatuttelecofe create,purche del Creatore io faccia acqui- 
fto. Ne però fu folo.d'Efaiaqueitodeliderio,madi tutto il Mondo, 
come noto Aggeo, che difle , 7 enert defideratus cuntis gentibus. 
Macomedirai;puote egliefier defiderato da tutte le genti , fe que- 
flenonloconofceuano, e nonl'afpettauano ? Il defiderio prefup- 
pone amoreyel'amorecognitione ; fc dunque non era conofciuto, 
come potcua efferamato ? e fe nonamato, come defiderato ? Ri- 
fpondono. alcuni, chedefideratus fi.prende per defiderabilis, l'atto 
fecondo per il primo ydirebbe il Filotofo,il defiderato;cioè, quegli, 
che dourebbe effer defiderato. O purefi prende il defiderato per il 
bifogno;ficome fi dicetal hora la terra defiderar l’acqua, non per- 
chelaconofca;ma perche ne ha-bifogno. 

29 Madiciam' meglioal.parer mioyche veramenteerail no!tro 
Redentore defiderato da tutte le genti,perche tuttocio,.che quelle 
defiderauano,in Chriflo piu che altioue perfettamete fi ritrouaua- 
no.Bramauano efle per cfempio richezze, ra e Sei 
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40 Lib. 4.efrcoBaleno, Imprefa XXXIL 
quefte cofe,oue meglio fi ritrovarono, che in Chrifto ? Se dunque 
nel noftro Saluatore tutte le cofe defiderate dalle géti fi ritrovano, 


perche egli abbraccia,& in fe comprende ogni bene, meritamente 
‘eglifidice effere defiderato da loro,perche quantique lui n6 cono- 


Yeeffero,haucwano però cognitione di qualche altro bene, che in Jui 


più perfettaméte fi ritrovawa,e perche egli folo fatiar poteua quelti 

defideri) delle genti, meritamente fi dice efière defiderato da loro. 

Quefo péfiero parmi,che accennaffero.i 70. mentre che traduffero Va 
Venient elelfa omnia gentinm,verrano lecofeclette, cioè le più care, Scptua= 
le più amate,le più defiderate dituttele géti,nò gia in fe ftelle, ma fi gin. 
bene tutte vnite in Chrifto Sig.N.&ilTelto Hebreofa anch'eglià Tex. He 
propofito noftro,perche legee,Venietdefiderià gentilscome che di- br, 
cefie,che quanto era defiderato dalle gétistuito farebbe venuto loro 
per Chrifto S.N.ela parola defiderià in aftratto è di granditlima for 
za,ficome è molto più il diradvno, Amor mio, cheamato da mo, 
Paga inomiaftratti hanno dell'infinito,toprédono il tutta, fiche 

tanto il dire deliderio delle géti,quito quel bene che fommaméte 

e defiderato,e fuori del quale altro non bramano le genti; fe duque 
fugrandifsimo il defiderio,c'hebbe tutto il mondo della venuta del 
N.Saluatore,grandiffimi confeguentemente fi ha da dire, che fofla 
L'allegrezza,che gliarrecò colla fua prefenza;anziqueftatitomag=- , 
porco molto piugràdierano.ibeni, ch'egli portava loro,del- 

a fperanza da effi conceputa . Colì dunquequanto all'allegrezza , 
& al fignificato della pace,e dell'abbondanza, molto bene all'Arco. | 


Celefte il Noftro Mediatore tifponde,e non meno nelle altrecon- 


ditioni , ma fe tutte andar fpiegando.volefli s troppo longo farei, € 


‘ però breuemente ne anderemo alcune altre fole toccando . 


30 Dàla materia all'Arco ruggiadofa nube, éda materia, cioè la 


fua puriffima carne à Chrifto S.N.fomminiitrola Gioriofa:V.M. 
"chefu qual nube folleuata dalla terra, e della rugiada délla celefte 


gratia ripicna,di cui fu detto Afcendet Dominas fuper naubem leuem.. Ffai.s9, 
E ord quello dl orge iperoperadel. 1.0.0 
lo Spirito Santo procedente dal Padre,e dal Figlio,qual raggio dal 

Sole.fi ftende quello in terra,nè pero laftia di effer atto al paridelle 

nubi,& abbuffandofii) N.Saluatore a conuerfàr cò glihuomini, nò 
lafciol'alrezza,ch'eglihaueva come Dio, chepero diffe: Ego fum Apec.£ 
Alfa, co OmegasPrincipium, & Rinis.tutta la fua perfettione ri 8. 


-  ceue l'Arco Celefte,e fi forma in va'itante. Etin vofimile inftan- 


te fu perfettamente organizato ii corpodel:Signore, e l'anima fua 
di tutte le perfettioni ripiena. Rende l'Arco Celefte odorate le pià- 


te,foprale qualifi ferma ,e non altrimente fi fparge odore di buo- i 
; na famada quelle anime, fopra delle quali ripofa il Redentore, 2.:Cer.z 


vna delle quali fu l'A poftolo San Paolo, che però diceua, €bri- 15. 


Sli bonus odor fhùmus. Hora &vede l'Arco , & horanonfi vede, 10.16. 


cdi fe medefimo diccuail Saluatore: &adicum,er non dui me 19, 


Perilgloriofo Natale diChriffo S.N. dr 


Wpriterun: modicum & videbitis me; A gli humili però, nelle Valli dì 


Mati .;j Valia, e dell'Alpirapprefentati non fi naftonde del tutto egli mat; 


II. 


P/al. >. 


che perciò diffe : Ab/condifti hec è Sapientibus sc prudentibus, e 
reuelafii eaparuulis; El'Arco Baleno colla parte couerfa ,& rileua- 
ta verfo del Cielo riuolto,di maniera che fc daluifi fcoccaffe faetta, 
verfo del Cielo andarebbe è ferire; e noi fe vogliamo far violenza 
al Ciglo,applicar douemole faettedelle noftre orationi , &opera- 
tioni à quelt'Arco del noftro Saluatore che da lui virtu,e forza rice- 
ueranno di penetrar il Cielo , che pero. S. Chiefà tutre le fuc ora- 
tionitermina dicendo, Per Chrifium Dominum noftrum,quafi nell’ar 
co ponendola faetta, per iftoccarla verfo del Cielo, 

31: Generatodi giorno, ricenofce l'arco per padre il Sole,ma di 
notte partorito per Madrela Luna, enon altrimente Chrifto S.N. 
nel chiaro giorno dell’Eternita e generato dall'Eterno Sole del fuo 
Diuino Padre »chenel Sal.2. gli dice: Ego bodie genui te se nel Sal. 
109:In/plidoribus Sattorneca vteroante tucifera genni te; & nella not 

«tedella mortalità partorito, non riconobbe Padre, ma folamente 


P/.109 quella Santa V efgine per Madre,di cui fu detto,psichra, vt Luna,e 


Cant. 6. mogenitum , mentre che i Paftori caffodiebant vigiliasnottis, [citi 
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vipoc.i soli; cofi nel primodell'Apocaliffe fi dice di N. Sig. a JefkChriffo, 


della quale diffe l’Euangelifia San Luca, che peperit Filinm fusm pri 


monio:fedele fichiamal’arco nel Salmo-88.dicendoli Threnys eius, 
ficut solinconfpezumeo, &p ficut Luna peifea in aternum, &te 
StisiCelo fidelis; ciot,come l'Iridie , fecondo l'efpofitione di graui 
“ Autori, e teitimonio fedele fi chiama Chrifto signor noftro; € 

mon fi {degna di porre anche quefto frà gli altrifuvi più var ti 


gui e$t te$lis fidetis primogcnitus mortuorsm, Alla formatione di 
quefto,ele gocciole della rugiada,che fono nella Nube,difpofitiva- 
mente concorrono ».& il Sole co' fuoi focofi raggi effettiuamente,o 
la venuta dell’Eterno Verbofuà noicogionata difpofitiuamento,e 
meritoriamente de congrwo dalle lagrime, & orationi della B. Ver- 
. gine, & elettivamente da celefti influfli del Diuino Amore; onde 
alla Vergine non farebbe forfe malamente applicata quell'imprefa 
dell'Arco Celefte col motto, TRAHIT ROSCIDA LVMEN; 
cioè attrahe ruggiadofa illume, perche anch'ella attraffe dal Cielo 
il lume del Diuino Verbo,effendo piena di Celefte rugiada di gra- 
«tia Diuina, e delle gucciole delle fue proprie lagrime. 
32° Ma conchiudiamo quefto diftorfo con cofa di gridifinn no 
Îtraconfolàtione; cioe,che fi come l'arte,con l'aiuto della Natura è 
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arrivata a formar de gli Archi Baleni,cofi anche noi,con l'aiuto del | 


la detta gratia, poffamogiugere ad effere genitrici, e madri del no- 
firo Saluatore; e chi non i rallegrerà di poter falire è fì alto gra- 
do di participare di vna tanta dignità ? Lo certamente non ofe- 





Mat. 13 ECÎ SIÒ prom detto prima non l’haueffè l'ifteffo noftro Sal- 


vatorcinquelle belle,& argorofe parole: Quicungue ficerit volimta- 
cm 
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Perilgloriofo Natale diCh: >» 8. N. 31 


eftinCalofuper vno peccatore ponitentiam agente Nato ch'egli è» 
dice San Bonaventura , filaua con lagrime, fi nutrifce con finte 
meditationi, firauuogiie nelle fafcie dicelefti defideri}, con amoro 
fiampletti fi abbraccia, con affetti di diuotione fi bacia, e nelieno 
della mente fi ftringe . 

34 Solo potra parere firano, che fi habbia a riporre in vyn Prefe- 
pio, poicheci è di marauiglia, che cio faceffe anco la Vergine. 
Dunque Signora; cofipoco "amate quefto'voftro Bambino, che 
appena, l’allontanate da yoi, & in vn vile Prefepio lo ponete? 
cofi tofto fatiata vi fiete di baciarlo,e di abbracciarlo ? tanto forfe vi 
pefa,che non potete foftenerlo nel feno, hauendolo portato noue 
mefi nel ventre? Nonfupoco amore della Madre verfodilui,ma 

an pietà di lei verfddinoi;lo ripone in vn Prefepio,accioche hab 

iamo noi ardiredi pigliarlo nelle braccia , che fe fotfe nelfenodi 
lei, chiofarebbe di prenderlo ? fu riuerenza,ponendolo nel Prefe- 
io,quati fopra vn'altare,per piucommodamente adorarlo:fu Ob- 
edienza fentendofi a cio internamente muouere dall’ifteffo Bam 
bino;che defideraua in quefta guifa piu patire :fu ammaeftramea- 
to,infegnando in quefta guifa a noi; come habbiama a portarci fe- 
co. Qual farà dunque il Prefépio , in cuihaueremo nai à colloca- 
re quelto dolcifsimo Bambino? ta noftra confcienza, dice San Bo- 


| nauentara;la quale ‘effer deue chiufa nella parte inferiore, peril 


regio del mondo; & aperta difopra per il defiderio delle cofe 
celefli: Preftpe, dice egli,eSl confeicutia nferius claufa percontem- 
piummundanorum, fuperius aperta per defiderium aternorum. O pur 
diciamosche nel Prefepiò fi pone,mentre che quafi per cibo i pec- 
catori penitenti l'oferiamo,o prittandoci noi dg foaui fuoi-abbrac- 
ciamenti,che nella contemplatione figodono, alla vita attiva per 
aiutare i proflimi,e far che anch'effi di vn tanto bene fia no parteci- 
pi; citransferiamo . felice quell'anima, che sì in do maniera 
celebrarele fefte di quefto S. Natale,che hauerà vn ficurifimo pe- 
gnodell'amicitia Diuina,& vna caparra buonitfima dell'eterna fe- 
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12,10. firoximmum trust è. FIRONSIIAINOII inte enon Taitinio fia mbr- 
to ,e fepellito apprefioa gli altri,ma ancora appretlo di te,e ftia nel 
tuo petto, non comerco in carcere, che (empre cerca di vfcire, ma 
come morto neila fepoltura ,dicuiogni memoria fi perde tofto, * 

| 2» Maadirilvero,non cfenza marauiglia che di fmoccolatore 
babbia bifogno lalucerna , came cioè sin mezo della luce tutta vif- Cone 74e 
plendente frgeneri quel carbone, o fongo, come dicono ilLatini, 1 dalla 
coli nero,e fetido,e comelo fluppino, che di fua natura e candido, /1! «ar 
furto poialbergo della luce cofì nerose deforme divenga. Crettela A 
dniasiai olicudei quale illucignolos’'imbeuera, non folo bian 

eggia piùtofto,che negreggia, ma ancora dal caldo egli fi rende 
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vna fi nera, è deforme, qual è il carbone,ò fongo,che dir vogliamo, 
che nella fommitàdel Lucignolo accefo fi vede, rifulta? Che l'huo 
mo;il quale alla lucerna fuole paragonarfi, inuecchi, e muoia, può 
forfe attribuirtì all'effer egli compofto di materia, e di forma, all'ef- 
fer dicontrarie qualita capace, all'hauere membri,che ripugnanti 
difpofitioni richieggono, & al nutrirfi di cibo non del tutto al fuo 
bifogno proportionato, qual forfe ftato farebbe l'arbore della vita. 
Malaluce è femplice, non di qualità contrarie dotata, nondi parti 
fra di fe repugnanti compofta,non di nutrimento, come inquella 
del Sole fi vede,di fua natura bifognevole, come dui:que nel Luci+ 
gnuolo inuecchia, e fecolle mollette non fi aiuta ,muore ? 

3 Deriva cio, alparer mio, non dalla luce,ma fiben dal fuoîo, 

concuielia è congiunta, edall’olio, che diquefto è nutrimento . 
Dal fuoco; perche quefto col fuo ardore il Lucignolo diffecca , € 
col fumo , che ha feco congiunto , l'annerifcescome altrouc piu di- 
ftefamente , cioe nell'Imprefa della Fiatcola difc. terzo dichiarato 

habbiamo. Dall'olio, perche hà quefto alcune parti fecciofe , che 
non poffono conuertirfì in fiamma, lequalia guifa d'eferementi di 
leirimangono attaccate al Lucignolo, & tale il rendono, quale pui 
fi vede,croè nero,edeformealla vifta,arido,&imbrattite altutto; 
puzzolenteall’odorzato, enon pur inetto è nutrirla fiamma, ma 
etiandio,che l’impedifce,& vtfuica:Onde è neceffàrio,che per ren- 
derquefta chiara, e vigorofa , quello fitronchi, e porti via. 

E quindi fcioglierafsi vn’altro Problema, pur alla fiamma della 
Lampade appartenente, & è per qual ragione, s'ella ficuoprein 
guifache ticeuer aria, & eshalare non pofia , fieitimgua, alche rif- 
pondono alcuni .efler per mancamentodi'aria,a guifa di nutrimen- 
to al fucco necefiaria, ma fecio foffe,non actaderebbe fpender da- 
nariinlegne,poiche feruendo quefte per nudrimento al fiuwoco,s'e- 
glidiaria noditr fi poteffe, farebbero fuperfive, fi come d'altro ci- 
bo fi dice non haver bifugno il Camaleonte, che d'aria fi nutrifce : 
ne percibo dunque,ne peraltro èneceflaria al fuocol'aria, che pe- 
ro futto alla cenere, cue l’aria nonentra,moltobene egli fi conier- 
ua. Muore dunque la fianama racchiufà,non per mancamento «di 
aria, ma per abbondanza di fumo, il quale nonritrorando vici- 
ta fopral'ifteità fiamma ricade;ela foffeca, a quella togliendo ta vi- 
ta, da cuiegli icbbe l'effereye quella opprimendo , per virtudi cui 
egliera folleuato in ulto. è i ; 

4 Porta beneali'incontrogran rifpetto alle fiamme quel Lato rofeph 
della Giudea,che iichiama morto,e da Greci Asfaltide,incuinon de Bello 
ui fi fommerge , & afionda alcunacofa viva, pofciache fotto a que- Indaica 
fto priuitegro de' viuenti paia ancora sevela lampatte, e mentre lrd.4.ar 
dura la fua fiùma nell'etqua dilui galleggia; e quefta eftinta, fifom <. 
merge, per quantone dice i Maiolo nel Colloquio 12. Gran rif- Afzid. 

petto eolliz. 


diffi £ -— usa 


ia Sala Circoncifone del Saluatore. —47 


petto alle lucerne portauano etiandio i Romani, pofciache accefe 
che vna voltale haueffero , non ardiuano difpegnerle , malafcia» 
Plutar, vano, che,c onfumato l'olio , da fe. medefime fi etingueffero; del- 
opulc. che cercandola ragione Flutarco nell'opufculo , che fidelle que- 
Quaf,, ftioni Romane,rifponde,che,o ciò faccuano per riverenza del fuo- 
Rom, 0 fatto da ciù conferuare perpetuamente dalle Vergini Veftali, 0 
| perche ftimaffero animata La fiamma,e che fofle fpecie di crudelti il 
darle la mortc,o per infegnarci, che delle cofe necetfarie alla vita 
humanatoltone il noftro bifogno , il rimanente Jafciar dobbiamo 
da godere ad altri. Appreilo a Greci furono etiandio in molta fti- 
male lucerne, e per quato io giudico , le haueuano per fiinbolo di 
fapienza,ò almeno di ftudio , che pero fi diceuano, le Orationi di 
Demoftene OLékKE LVCERNAM, cioc;effer fattecon mol- 
to Rudio, e dinotte,e furono in molto pregio le Lucerne di Ari- 
dopas » di Cleante, di Epirteto, huomini ftimati molto fudiofi, 

€ dos, 
— 5 Mapiuchiarofegnoera diciò vnalucerna d'oro, che di gior- 
no,e di notte fempre accefa teneuano avanti alla ftatua di Minerua, 
e fopradi quela lampa yna gran palma dibronzo fongeua, che in- 
nalzandofi infino al tetto, il fumo della Lucerna facilmente ditfipa- 
Pasfa.. ua, dice Paufania nel fuo libro primo. Alche conformandofi an- 
lib.1, GoragliEgitti) mentre che celebravano vna folenne feta inlode di 
Minerua, moltitiime Lampadi se nel fuo Tempio, e giafcheduno 
nelle fue cafe accendeuano . Apprefio a' Romani parimente fu gia 
Lipfins, coftumediappenderle alle porte,& ornarne le feneftre nelle loro 
€.3. E- Fefte,e giornifolenni, e di niapstzicone con bella autorita pro- 
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Teodofo il ant. poiche fouente lafciando nella notte le morbide piume af 
7 Sg. lume dellalucerna infacri ftudi,& orationivegliaua ; & accioche 
dire $ 7 nonhauefleroa fcommodarfi i ferui, vna lucerna , che fenza aiuto 
erare alle d'altrida fe medefima fi accendeua, fabbricar fi fece,.come raccon» 
lucerne. ta Niceforo, &effer doucuatacilmente di quella forte , che fono 
x . alcune moderne,le quali da vno accialino a determinato tempo 
— relezie . col moto dell’Horologgio percoffo, riceuono il lume. E gia che di 
arufisefo» artificiofe Lucerne fauclliamo, none datralafciar quella , che po- 
Imprefa. ftainmezzodi vna lanterna tonda à modo di sfera, da qualunque 
parte quefta fi muoua,o fi volga , ella fempre dritta rimane ; e l'olio 
non verfa mai , della quale non vi manco, chi fene formò impre- 
Tel. Cd» fa col motto, NE GIAMAI PER BONACCIA, NE PER 
 Lua VENTO, emoltomeglio altri vi aggiunfe, LATENS ALIT 
feno. QVOCVNQOVE VERSAS. 
Ma niffanalucerna arriuarebbe mai alla lode, & artificio di 
Lucerne — certeantiche , fecondol’opinione di molti; che fenza vifiaggiun- 
antiche fe geffé olio , 0 vi fi fcemafie 11 Lucignolo, perpetuamente ardeuano, 
Plcarde Ma fe ciò fia vero, ne ragioneremo altroue, in ogni modo fe puo- 
sano jen-- te figurarfi,che fi conofceffe,meritaméte fu eletta per corpo d'im- 
za apgiata prefa , quantunque non molto felicemente animata col motto, 
defia. —«— NOSTRA LALENS AETERNA MAGIS. Non può già 
Imprefa» dubitarfi , che non fia vero quel. motto ,che altri ad vna lucerna po» 
fe, cioè, MANCA DI LVCE ALL’HOR, CH'ELLA SI 
SPEGNE, che fu tanto comedire, perdela vita, quando muore . 
Nelo fmoccolatore;che in quefta noftra Imprefa fi icorge,hora è la 


prima volta, che in quefte compofitioni fimboliche comparifca , 


perche in atto pure di fmoccolare cidela ferui già ad altri col mot= 

to, REDDET CLARUOREM, ticonl'ilteffà da lui fpenta col 

Verfo, DONDE SPERAR DOVEA LVCE PIV CHIARA 

Imprefa meritamente cometfpiritofa, & ingegnofà da alcunitodas 

ta, quantunque da certialtri feueri cenfori nò geltutto apyprouata. 

ts” 7 Noi la lucerna fmoccofata congiunta habbiamo col motto; 
VT LVCEAT OMNIBVS, tolta da $. Matteo, cuce fi dice; 

Chriftetu- chelacandela fopra il candelliero fi pone , vt /nccatemnibus , qui in 
o-rna del domo funt,fiche quell'ommétas applicato alla iucerna non fihà da 


Matt.3. 
15» 


Adende. — prenderin quanto abbraccia generalmente tutti, ma fecondola 
propofta materia,&ilfentiniento,nel quale fu prefo-da Chrifto Sis 
gnor noftro;alqualetuttaui applicato f pue prender generaliffi= 

|. mamente,efiendo.tgli venuto al mondo, & circoncifà, perap- . 
. portarluceatutti;comeapprefiò dichiaperemo . Nè dourà ftrano 
Appo sli pareradalcuno;che îlucerna,ò fia dampade affomigliamo noi il 


fampadi ac NOÎMrO Redentore, perche ancheappretiò gli antichi erano le ac- 


cefefimboto CeS&lampadifimbolude gli huomini, come il Pierio afferma nél Pier. li. 
de gl'icni. duo libro 46, raccontando, come Heycole, venute in ktalia cangio 46. 
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» facrificij,che fi faceuano de gli huomini in altre tante lampadi ac- 
eefe. E veramente la proportione è grande fra il Lucignolo e'1cuo= 
reslaluce;e la vita;ilvetro,e’l corpo,l’olio , & il nutrimento ; onde 
Anaffagora ne forma gentil metafora, mentre che diffe à Pericle, Rifpofia 
che lo vifitava, e l'efortava à mantenerfi invita.O Pericle;chi vuo- scad Pe 
Je della luce della tucerna godere;infondere videue dell'olio, gra- ricle 4"4 
tiofamente notandolo,che lo lafciafie di difagio morire. naffegwA 
8 Ma quello,che più importa è,che l’ificffo N. Saluatore fù affo- 
migliato è Lampade, mentre che fi diffe «all'’Euangelico Profeta, 
Propter Sionnon tacche,cy propter Icrufalemnd qui pae egre= 
diatur vt fplendoriuSus eiuss & Salnator ciusvt Lampasaccendatur. — | 
uafi diceffe, parerà forfe ad alcuno, che io mi ftendatroppo in Chrifte si 
uellardella venuta del Mefiia,maio non tacerò giamai, e femi ci Lamf 
duraffic la vitainfino alla fua Nafcita s altro non farei mai, che par. '* 
lare;c fpiegare l'ardente defiderio,che ho della fua venuta, e lo chia 
ma meritamente fplendore, e Lampade; fplendore, cioè.Sole per 
}a Diwinita,e Lampade per l'humanità , Sele, e Lampade, accio- 
che fappiamo , che nè digiorno, nè di notte, né grande, né piccio- 
la luce poffiamoaltronde hauere scheda lui: Del Sole dice, do- 
mec egrediatur, prefupponendo che toffein prima sma che fteffe na- 
fcofto; madelle Lampade dice, donec accendatur, prefupponen» 
do , che prima non foffè ; perche Chrifto Signor Noftro inquanto 
Pio fù abeterno,ne mai cominciò adeffere;ma inquanto huomo » 
hebbe principio,e nacque in tempo. Simboli, de’ quali fi valfe pa- 
ximente S. Giomanni neil'A pocaliffe alcap.21. & hebbe facilmen- 
te l'occhio aquefto luogo d'Ifaia dicendo ; Cimitaszon eger Solt,ne= 
que Luna,nam claritas Dei illuminabiteam, <> Lucernacius ch Agnus. 
E fotte figura di Lipade fi parimente manifeftato al Profeta Zac- 
caria in quela bella vifione, ch'eglibebbe di vn gran Candelliere 
d'oro,nella cuicima era vna gran Lampade, & attorno dileialtre 
fette più picciole , che l'olio riceucuano da quella prima grande, ||| © 
la quale haucua due bocche, perche Candelliere d'oro ela Chiefa Chrifo è co 
Santa, Lampa maggiore Chrifto Signor Noftro, Lampadi minori, 77 RR 
che dalla maggiore l'olio ricevano, tutti i giufti, che da ChriftoSi- 76% 
gnor Noftrola gratia riconofcono : i due roftri della Lapade imag- y:rzoris che 
giore s le due Nature Diuina, & humana, che nel noftro Saluato- fenoi santi 
re fono. picenono l'o 
9 Notanodipiùalcuni, cheal nome di Dio Tetragrammaton, #9, ele 
vi fî aggiunge la lettera detta,fcin, appreffo gli Hebrei, fi fa ilno- 89°" 
medi Giesìr, ela,fcin; appunto ha la figura della Lampade cofi fi- Acore di 
gurandoliy ; & in ua maniera dicono, quel nome, il quale Giers Lar 
erai ile; venne a poterfi proferire,& Iddio, il quale non pote- 24% 
ua conofcerfi,adeffere efpofto a' noftri fenfi. Che fe anticamente 
mel principio dell'anno le porte di Lampadi fiornauano; Ecce 
Lib. quarto. D appunto 
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appunto.Santa Chiefa , che nel primo giorno dell'anno adorna lè 

fua entrata con quefta belliffima Lampade di Chrifto Signor no* 
ftroci:concifo. Maecco la meraviglia forgere , che quelta genti» 

liffima Lampade permnezzo della Circoncifione fi fmoccoli , non 

poteudofi in ici cofa ritrouare ò deforme, ò chela fua bella luce im 

Pur qual pedifca. Chediremo dunque? forfe che di Circoncifiune hebbe: 
Fry ot bifogno il Noftro Saluatore per efler compolto dimaterta, è di for= 
confe. Macome fiamo noi, a' quali fù già la Circoncifione, & hora il Bat- 
Cagianiri- tefimo, & la mortificativne neceflari) fono ? Nò,perclie fe bene la 
Susate. = noftra natura perèffer da Adamo deriuata è di peccato. infetta, € 
«perrimediarà quefto sfùgiù la Circoncifione inftituita ; egli però», 
11 quale per la via ordinaria non hebbe la fua carne da Adamo, non 
fù foggetto alla fua colpa. Forfe per hauer in.fe contrarie;e difordi- 
nate paflioni,le quali fa di meftiero andar continuamentetroncan= 
do ?-Non gia, perche egli hebbe fempre tuttii fuoi atfetti obbedien+ 
tiflimi alta ragione; ela ragione a Dio*Forfe perche pati ribcilio- 
ne ne fuoi fenfi ,& nelle fue membra , come confeffaua fentir San 
Paolo; il quale diceua: Sentio aliamlegem in membris mcis repugnan= 
Purint so tem legi mentis mee je perciò ficonueneuole fi caftigaffe col taglio. 
innocenza. della Circoncifione? Nè anche, perche fù fantiflima ,& innocen- 
del Salua- tiffima la fua benedetta carne, nè già mai repugnante allo. fpirito .. 
init Forfè hebbe qual olio-fecciofo nutrimento. catiuo di peccati attua- 
li, quali foffe ragioneuole, che con quefto taglio: fi purgaffero ? nè 

anche, perche peccaramnon fecit,nec inuentuseSt dolus în ore cius;an- 

zi dilui fi dice, che continuamente proficiedat gratia, e& fapientia: 

apud Denm, & homines; & hebbe tanta abbondanza di humidara- 

dicale di gratia, che ne puote communicarà tuiti gli huomini fer- 

za fentirne egli diminutione alcuna: onde diffè l'A poftolo , proprer 
dn Chife quemaccepimus gratiamye ApoStolatum. Che fe tre foftanze pu- 
Soav me fe- riflime nella Lampade fono; cioè; luce; filo ,&olio & in Chrifto 


fan | Signornoftro furonotre foftanze patisente da ogni macchia lon- 
tane, l’anima qual belliffima luce; il corpo qual candidiflimo filo,e: 

Ja Divinità, che fofteneuale altre, qualolio puriflimo. 
Gagionive 10 Quale nefù dunquela cagione? Molte ne fono adotte da Pa- 


dri Santi; per dimoftrarfi vero huomo , dice $. Epifanio , perdar 
fegno del futuro Battefimo, $- Damafceno, per manifeftare ch'e- 
gliapprouawa l'antica legge; San.Cipriano, accioche il Desnonio 
non Jo conofteffe per figlio di Dio, $. Leone Papa; accioche non 
haueflè occafionet Giudei dinon accettarlo quafi non difcendeffe 
d'Abrabamo; S. Agoftino;eSan Tomafo ; per torre da noi il pefo 
della Circoncifione, Santo Ambrofio; & altri, sa tuttele princi- 
pali almeno poffono ridurfi à quattro, due dalla parte della ca- 

ioneefficiente, e due dalla fimale , le prime, che fi rapprefentano 
nel corpo della noftraimprefa , elealuedue nell'anvima  Nelcom 
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ver La Circoncifione del Saluatore: se 
de Nati po, dfigurale prime due; Impercioche fe midomandi qual fiala 
uit. De- cagione, che fitronca il bambagio alla lucerna, rifponderò, con- 
mini. formeallecofe dette, per efler la luce congiunta, e maritata col 
AN 99 fuoco squeftat la prima,e per riccuer olio fecciof>,e quelta è la fe- 
var. cy conda. Quanto alla prima dunque, ficome non fitranca il Luci» 
nou. teft gnolo allalampade per. mancamento diluce, maperabbondanza 
2. p.c. di fuoco ;cofi nonficircencide il Saluatore perdifetto di Santità, © 
22. ama perecceflo di amore. #1 
Tom.3. : 11 Quando alcuna perfona nobile è affalita da gran calor febri- 
p.9.322 le, fichiama il Medico, il quale ritrovando ; che quello iftraordi- 
I. nario ardore, non da maligniti dihumori, ma da foprabbondanza 
«Ambr. «di fangue natce , ordina fubito,che fe gli apra la vena, e glicaui 
ep.74. fangue, &inquelta maniera fi allegerifce l'infermo, e tempra l'ar- 
ad dore, che gli confumauale vifcere. Ne altro appunto fuquelta 


Circoncitione a Chrifto Signor noftro, che van falaffotale. Im- La Circee. 
percioche ardendo egli d'amore, e parendogli vn'hora mille anni ‘ci4me f# 
di patir per noi,fuordinato dall'eterno fuo Padre, che bencono- Life un f& 


fceuala fuacompleifione, glifeffe dato quefto fulaffo della Circon- 
«cifione, non perche foffe in lui muligaiti di col pa ycYmc fuoleffe- 
rein noi, ma per dar allegerimento all'abbondanza dell’amorefo 
calore, che tutto lo ftruggeua. Non fù dunque, potiiamo dire, 
ferita quelta Circoncifione, ma vna apertura di vena per isfoga- 
mento dell'interno ardore; eccome quandol'ardor febrile è molto 
ccceifino,c non manca peril primo falaffo, fogliono i prudenti 
Medici applicaruene de gli altri, cofi appunto non fi fcemando 
l'amorofo ardore del Noftro Redentore, nt il defiderio, ch'egli 
haucua di patire per quefto taglio della Circoncilione; fù necetfa- 
fo. 19, rio, che molte altre volte fe gli apriffero le venc,come auenne nella 
34. Sua facratifiima Paflione, che però non fenza miftero l'amato Di- 
fecpnlo apertura chiamol'vbtima ferita,ch'egli hebbe nelfuo facra- 
Aus, itilimocoltato dicendo, vuns militum lancea latus cius apernit © 
Santo Agoftino notò, che non fuciò detto acafo, Vigilanti verbo 
Zach. 3, vSuseR,diceegli > 7! nondiceret latus vius pertuflit, aut vulnera- 
pa mit fed aperuit, & aperture divene potero facilmente chiamarli 
tuttele altre fue ferite; che pero faucllando l'Eterno Padre in Zac= 
catia alterzo, della Patìione del fuo Figlio, diffe: Ego celabo fcul= 
pturameins; ò come filezge nell'oriminale Hebreo : Ecce ego ape= 
riamapertienciacius | Maperche, forle dirai, non fi dice apriro la 
vena; piutofto chel'apertura? Rifpondo,chela prima volta, che li 
di iffatafio;fi dice aprir ie vene,ma guando prima che quefta aper= 
tura fia faldata, vuolcil Medico dali'ilteTo luogo trar fungue , non 
accade aprirdi-.nuouo la vena, ma baita fchiuder l'apertura, che 
Cant. 4. Valtra volta fi fece? perche dunque Chrifto Signor no!tro era già 
9. ftato ferito,c faluifato nella Circoncifione;& era ferito ancora dall'- 
iciotvdd 2 AMOR 
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amore nel cuore,conforme àquel detto: vwlnera/li cormenm foro? 
mea sponfa,lc altre volteche fe gliapronole vene, acciò che il fan- 

n'efca,fi dice meritamente, che le aperture già fatte di nuo- 
wo fi aprono,e perciò saperiamapertionem eius . 

12 Oconaltra fomiglianza,{piegando l’ifteffo defiderio, che di 
patirhaucua,diciamoche auuenifie a Chrifto S.N.come ad vn gio» 
wane;il quale fi diletta dicaccia,che preuenendo il dele; e l'alba, và 

rcacciare alla forefta,e fatta copiofa preda,fe ne ritorna per tépo 

cafasonde famelicobrama riftorarcol cibo le ftiche membra. Ma 

che? l'hora confueta del prafo non è ancor giunta ,'& ilfuo vecchio 

Padre vuole che mangi feco,che fara dunque?la fame lofpinge,il ri- 

Ypetto del Padre lo trattiene; sù dice egli;farò vn pocodicollatione, 
noneftinguera,ma trattenerà vn pocola fame, poi afpetterò di 

fatiarla a pieno nell'hora conftituita dal mio Padre; cofiappunto ò 

@brifto fa- cacciatoramorofo,che fù il N.Chriflo : Filimi,ad prada afcendifi . 
melico di glidifle Giacubà cacciarcuminciò dibuon mattino a pena concet- 
palir Per to;abiitinmetana cu feStinationeyedì Gio.che ancor ftaua nel fuo ni- 
ui do,fe cara preda,e quindinato,fa ie de’ Paftori, e de Regi, però 
vedendo cofibel frutto delle fue fatiche;haucua vnafame immenfa 

xa patir pernoi,ma non ancor cra gionta l'hora ftabilitalidal Padre 
eterno,quido doucua fatiarfid'opprobrij,come prediffle Geremia, 
faturabiturepprobrijs. Che fara egli dunque ? non vuole preuenire 

hora deftinata dal Padre; ma il differire di patire tin’ quell'hora 4 

l’amore nonlocomportaua;sù dunque,dice,vengala Circécifione, 

Gisontife che fia come vn pocodli-.collatione, chedia qualche trattenimento 
me fu come all'ardéte mia fame;chè hò di patire. Mache ? diique cofolatione gli 
polari apportoda Circoncifione,e non dolore ? anzi pure e dolore;e cofo- 
fes latione,dolore.eftremo ecceffiuo alla fua carne delicatiffima,ma c6 
cari,& faporiti;la Paflione di Chriftotò vna raccolta vriuerfale , di 
cuifidicc,Me/fui Mirrbhamcumaromatibusmeis Meffui,dice,perche 

ficome il migtitore fi rallegra hauerda mietere afai,e mietendo ab= 

braccia lamefle,cofi Chrifto fi rallegro di-douer patirafiai, & ab- 

-._. bracciòla mefle della Paflione,& de fuoidoloricen tutto l'affetto, 

Gircentiffe» ma la Citconcifione fù vnfrutto primaticcioe nouello prima della 
me frusto raccolta,pero fùfaporiti{iime.a Chrifto Signor noftro, mercè dell 
# amore,edella fame.ch'eglihaueua.di patire. 

17 O purediciamo;che ficome innamorato Spofo veggédo che 
fidifferifconodebramate nozze conl'amata‘fpofa, procura almeno 
glitargli fpofali,& hauerqualche pegno del futuro congiungimen- 
to; cofi Chrifto $.N.innamerato della Chiefa, perche fapeua,chele 

. _ nezzefarnò fidoucuano;fenò nelifine dellafua vita;fi ftruggeua p 

Gircmcifo amorese volle quito prima fare:gli fponfali, & hauervn pegno, & 

sa vna caparra delle proflume nozze,ilche fece circocidéedofi. Mache 

ge mozzo ha dafarcdiraiforfe,lo fparger Sague,co gli fponfali? quello, che € 
pra, 
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peiuatione ; e difpofitione alla morte; con-quefti, che fono pro- 
meffc di nozze,cioè;di.giocondiflima vita.Benitiimo dico io, È per 
intender ciò,è d'auuertire,che oue in quefti tempila Spofa porta la 
; dote, con cui fi può dire, che ficompri il marito; anticamente, d 
she vi fofle gran penuria di donne, ò che riccuute incafa con la lo- 
rodiligenza accumulaffero la robba, e non la diflipafferoin vaniti, Articamee 
come fanno in queftitempi,ò qual altra fi foffe lacagione , gli huo-' ‘ le gra + 
i minicomprauano, e dotauano le mogli; cofileggiamoche fece Gia Fl me 
Cen.29. cob,cofi Ofea Profeta ,cofi Dauid..checon cento preputiy di Fili-. ,j,j, 
20. ftei fiacquiftò Michol. Horconforme a quefîo vfo, anche Chrifto 
Ofca 3. Signor Noftro ficomprò la fua Spofa,cheela Chiefa, macon qual 
È prezzo ? «col più pretiofo,che ritrouar fi poteffe , cioè del fuo Di 
3. RES. vino fangue , cofi dice San Paolo, che £cquifinit Ecelefiam fangui= 
38. 29. re fun. }ien dunque mentre hoggi comincia a fparger il fangue , & 
a pagar quefto prezzo, & èda Dio è quefto fine riceuuto,fi può di 
38. re, ch'egli faccia gli Sponfalicolla fua amata Spofa . Ò 
14 Nefololoaffliggeua il doucrafpettare tantole nozze, ma 
‘ etiandio quei otto giorni, che afpetto a-circonciderfi gli pareuano 
cento anni; Né vedete in qual maniera ne parla l'Evangelifta?po- .p grderia + 
teua fpedirfi breuemente con dire ,poft'dics40o, ma quali. parlate. c'bauene 
2yut. 2. de fecoli, diffe; Toffguamconfumatifunt sche cofa? melt fecoli? di patirper 
21. molti anni ? no, otto giorni , ma neparlal'Euangelifta, come fe fta- no il sel 
tifoffero fecoli,perche ogni giorno, pareua wn fecolo al Saluatore;. ef > 
k anzi è d'auuernre,che nondice l’Euangelifta foffe circoncifo ii be- 
‘Ibidem. pedetto Chrifto,mafolamente;vt cireumeideretur:cioè, venne il té- 
po di circonciderfi: Ma non vifono moltecofe, delle quali il tem» 
Mat.20 po viene, chefifacciano,enon fifanno ?.cum tempus frulbuum ap= 
34 propinquaffet , fi dice nella parabola-della vigna, manon perofi , 
Ambr.. hebbefrutto alcuno, come nota S. Ambrofio, perche nondice di- 
quel'Evangelifta,s'egli fucirconcifo?Quando fi tratta di-cofa mo)- 
to defiderata batadire sche fi-è prefentata-l'occafione di hauerlas 
che s'intende, che foffe accettata, e.cofi.era:tanto il defîderio, che Îl 
‘Noftro Redentorehaueua di fpargerfangue; che bafto dire,ch'era 
giunto il.tépo diciò fare, perche dubitar non fi poteua ch'egli pro- 
tamente-cionen efequiffe . Defideraronograndemente.la venuta 
del Saluatore;elafua Paffione anche. Padri Santi, perche da que- 
_ . ftodipendenalaloro:falute;ma fù molto maggiore quefto del Re- 
Ifa. 53. dentore. Defiderauimus,diceuanoguelti scam virum delorum sbra= 
. maugnodi vederlo addolorato sì,ma-vir4tmayda poi che foffe imho- 
iînito; perchefanciullo., parrebbe‘troppo grandeindilcrettione . 
MaChri snoftro non vuole:afpettir a patire l'età virile, 
mi D pen sei pd il Sigue. Tanto grandecrail defiderio;ch'e- 
i bauedzdiverfariipernoi.. <> Lu: LG} «_ _* 
"45 Ma quali presimenieà giorno, cieli colo Spargimeno o 
; Are LSP “ D 3° -confeerò- 
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Xrifof confacrò del proprio fangue?l’ottauo dopo il fuo nafcimento;ò pite 
srconcidef re il nono?/e noi ponderiamo bene le parole dell'luangelico scrit= 
Senda" rore parrà,ché fi debba dire il ci ice: 
a parrà,che fi debba dire il nono, pofciache egli dice: poffguam 
wu giorno. <0nfumati funt dicsotto,poiche furono finitigliotto giorni,ma fe fi- 
nitigliotto, aduaque cominciato il nono, che immediatamente 
fiegue : (icome s'io dicefli, finita la notte mi alzai, e feci la tal cota, 
ciafchedunotntenderebbe,ch'io l'hauetli futts di giorno: Con tutto 
ciò,eglinoncie dubbio. chefi circoncife il Signore l'ottauo ginr- 
no, perche cofi commadaua la legge, e la Chiefà fanta afcriue que- 
fto honoreall'ottauo giorno,c non ai nono: Ma come dunque diffe 
: l'Euangelifta ,ch'erano finiti gliotto giorni, Pofiqua confimati furt 
na diesotto? Rifpondo che vicbella ditierenza frale cole fauorcuoli, 
fe” famore- SL amate, e le cofe pregiuditiuli, & abborrite, che quelle fi efcquil- 
meli, ele cono,ofiaccettanoincominciato folamente il termine preflifo, ina 
pe all'effecunone di quefte fiafpetta,che al termine fiuin fine. Percf- 
fempio ha da vfcirdi prigione va certo il 30 poro del mefe, & vi 
so dire,che giunto ch'egli fia,non afpettera ad vfcirne la fera, ma al 
primo raggio di Sole fi fara aprir le porte, fe ne vfcira quanto pri» 
ma; fe l'ilteffo poi haurà in vn'altro giorno determinato di ritornar 
incarcere, afpettera che fiagiunta la fera per apprefeptaruili; & 
i Teologi parimente affermano, che hauendo Ja Chiefa determina- 
* = to,chenonfiaobligatoadigiunare, chinon hi anni vintiuno,per- 
che fitratta dicofa penale, vogliono che s'intenda dell'anno ven- 
tunefimo finito; & perche l’ilteffa comanda, che non li erdini alcu- 
no Sacerdote, il quale nonhabbia 25. anni, perche fitratta di cofa 
fauoreuole,dicono che bafta fia cominciato quelto anno. Hor qua- 
tunque la Circoncifione fia in fe medetima cofa molto penale, dan- 
Be Gircos- ta Chiefa pero,che sà quanta voglia haueffe il Saluatore di patire, la 
sifione fan {1 paffare fottola regola delle cofe fauoreuoli, & argomenta ch'egli 
soxerafia non afpettaffe,che foffero paffati gli orto giorni à circonciderfi, ma 
Lada fa- fr bene ,che ineffergiuntiegli accettaffe quefto bramato taglio , e 
* cofinell’ottauo giorno fi circ6cideffe:Onde hebbe ra gione di efcla- 
mar S. Bernardo: Hide quantum ad fufcipiendos dolores feRinauit Bernar. 
quam promptus fangninem effundere circuncifus pronobis die Natini» 
Batisfua ottano Chrifusdiem ottauum a Natiuitate fua vixexpeliat, 
& fuum fibi impendere fanguinem incipiat. Tu poRinon dico otto dics, 
Sed nec olloginta menfessimò ed ottoginta annos (fate né expendis ro- 
luntatem. Notaquelvixexpeat, che fucome dire, non pure mon 
afpetto,che finiffero gliotto giorni, ma appena fofteane , che co- 
minciaffero, perche era tanto il defiderio, che haucua di fpargere 
il fangue per noi,che gli paruero mill'anni, anziotto milla anni 
quetti otto giorni. 
»6 Ma poiche a ponderar ci fiamo pofti le parole dei corren- 
#6 Vangelo altretanto ricco di mifteri,guanto fcarfo di parole, non 
paci 
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pormi, che lafciar pofiamo fenza confideratione quella particella, 
vt;la quale econgiuntione;che fignifica la cagione finale delle cofì, 
delle quali fi faucila, e li puo qui congiungere con le parole ante- 
cedenti, econlefeguenti. Le antecedenti fono: Tofiquamconfw- 
mati funtdies otto x fara il fenfo, cheaqueîto fine pallirono gli ot- 
to giorni; accioche fi circoncideffe quelto gentilitlimo Bambino; 
mar che” Stegli dunque non haueffe hauut) a circonciderti , non 
farebbero paffitii giorni? non fi farebbero motti i Cieli? non farch- 
be nuto, e tramontato il Sole? Sarebbero ficuramente paffati i gior- 
ni, farebbe fcorfo iltemipo , ma invi, enon lui, il quale di pre- 
pria conditione è eterno,e non foggetto al tempo, c mille anni avi- 
tialuifonoa penavn gierno: mille anni ante evalos tuos tanquame 


| dies eferna;que pretersit: Chi dunque ha facto, che fi poteflero nu- 


merar i funi giorni? Chil'hi fottopofto al teaapo ? non altri,che l'a- 
more; & ecconela cagione, vicircumeideretur puer, accioche fa- 
cendofi fanciullo, potefiv'effer circoncifo,accioche poretit patir per 


noi, verfarpernotil fuo pretiofilimo Sangue, eltrimente goduto * 


huurebbe delia fua eterrità, e contarnon fe gli farebbero potuto ne 
etto,ne dicce giorni, 

17 Ma puo non men bene congiungerfi la particella, vt, colle 
parole feguenti, dicendo!i , vtcircumciteretur puersvocatum cl no= 
men cius Icfus, perche l'hauer egli prefo il nomedi Giesu fu pa- 
rimente cagione della fua Circoncifione . Ma che hìda fare dice 
San Bernardo il taglio della Circoncifione col Rome di Giesu? 
Quid fibi vultifatonnexio? Circumeifionempe magis faluandi,grim 
Saluatoriseffevideturye& Saluatoremcirenmeidere decct magissquam 
ciucumceidi . Che ha dafarel'effercirconcife,chet proprio de'pec- 
catori col nomedi Giesù,che ed innocente, e difautificunte pec- 
citori? L'etfertinto del proprio fangue , è prometter altrui falure? 
l'hauer nome, che diftila mele, e promette falute coi riceuer feri- 
ta,checagiona dolore, & aprela ftradaa'morte ? È tutta uia ca- 
rilima, & mifteciotiilima quefta congiuntione, perche in quella 
guifa dice S. Bernardo, fi ficomofcere Mediatore fra Dio sel'huo- 
mo,&e il nome, foggiungo io, cagione della [ua ferita, eden 
doficwconcifò per efler noftrò Saluatore; fi circoncideuuno gli 
altri Bambini per il proprio bifogno , -per effer faluati , ma il 
noftro amorofitiimo Bainbino nua fi circoncide , per faluar fe 
fteffo , ma fitbene perfatuar noi, che è ranto comecdire per.hauer 
nome Giesù. 

Ne folamente della Circoncilione fu cagione quefto fanti fimo 
nome, ma criandio della fua crucititiione, perche diffe l'iuan- 
gclilta, che, 2 e fupercaput tius coufam ipfius Feriptam . 
Ma checofa filegge fopra.il fuocapo? non altro, che que!to fuo 
fantittimo Nome, c da fua dignita Keale: 7c/us Nazarenus Rgx 
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Iudeerutu, perche dunqueegli è Giesi; perche è venuto i faluatr 
il Mondo, hoggi fi circoncide, cominciando a prender il pofiette 
del carico,che gii è ftato dato di redimere il mondo;col fuo precior 


fo Sangue, e dandone hora vn poco per Spena di tutto il. ri» 
guanente, che a verfar douetta, al. tempo della fua patfione. 


18 Chi potra dunque. fpiegar la grandezza dell’obligo, che. 


babbiamo a quefto noftro dolcitlimo Bambino, che colti tn!to cu» 
mintiaa veriar il Sangue per noi., e per la presiofità del dono, 
& perl’amorofa maniera, colla quale ce lo dona è se. del prez- 
zo fauelliamo , egli non può efier maggiore .. Nel, Monda 
grandemente fi ftimanol'argento, e l'oro; maquello, che e l'oro 
nel Mondo grande , è il'Sangue nel Mondo picciolo sche e Ll'huo-. 
mo, dicui le miniere fonole vene, e ficome l'oro fi chiama fe- 
condo Sangue, col il Sangue puo ineriramente chiamarfi oro 
primiero . Sedunque il fangue humanoe. più pregiofa dell'oro, 
che fi dpurà dire del Sangue Diuino? Se il nottro Sangue, che 
in noi è principio, € fantaria de' peccati, che. pero queiti col 
nome di Sangue fono tal'hora chiamati, come nel Salmo cin- 
uantefimo, Ziberame de fanguinibus; è con tutto ciò da prefe- 
rirfi all'oro; che diremo di quelsangue dell’immaculato Agnel- 
lo , che è peccati fcancella ? è preciofo l'oro , perche reti-- 
fie piu che ogni. altro metallo alla corrottione , & infino.nelle 
ardenti fiamme fi conferua illefo , ma paragonato col Sangue 
dell’Innocente Agnello , merita nomedi corruttibile come gliclo 
qi il Prencipe de gli Apoltoli dicendo : Non corrupribilibus 
auro , Cr argento redempti chis, fed'pretiofo Sanguine gni im- 
maculati; merce, chequefto pretiofo Sangue, non folo fulon- 
tunifiimo da ogni corruttione , percioche: Non dabis SanZum 
tuum videre corrupticacm: ma ctiandio libera noi dalla corrutrio- 
ne, c dalla morte, perche : Qui manducat meam caracm, & 
bibivmeum Sancuincm,difle Fifteffo Signore,vitam aternambabebit, 
10 Nell'antico Teftamento parcua ,. che fi ftimaffe molto il 
Sangue di Capretti, e di Agnelli, poiche fi offeriva a Dio, c 
pareua, chie per quei Sacrifici} Ja remiflione fi ottenefle del- 
Je colpe, gia che, come diffel’Apoftolo; Sine Sanguiris cfu 
fione neu fit vemijfio, ma non haueua egli alcuna virtù per fc 
ficilo, ma fulamente in quanto. rapprefentaua il Sangue ‘da 
pergerfi da quello manfuetiffiimo. Agnello . In tempo di bi- 
gno, particolarmente: di. Guerra è accaduto tal'hora, che 1 
Principi hanno fatto conian moneta di pelle di animali è non 
perche quella materia foffe degna: di quefto honore, ma per te- 
ner il luogo delFargento , e dell'oro,.con.quali finito quei bi- 
fuguo il Principe la cambiaua » enon altrimenti Dio neil'antico 


ieftamento voleua, che fi fpende@e fangue di animali > e che fe 
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gliofferiffe ne'dacrificij, non perche valore alcuno in fe hauefle, 
ma perche rapprefenteua il fangue dell'immaculato Agnello 
Chrifto Signor Noftro., e però comparendo queîto , cellarono 
tutti i Sacrifici) dell'antica legge ,. e non più fi puo altro fangue of- 
ferirea Dio, che quelto pretiofo,c diumo,che € il compendio del- 
le richezze del noltro.Saluatore.. 

zo Ne’reftamenti piu che in veruna altra occafione fi convfco» 
no le ricchezze de gli huomini, perche in quelli difpongono di tut- 
tiilorobeni, & è ragioneuole , che gliHeredifappiano, que fono. 
Ma quandoil Signor Noftro fece tetamenta, di quali richezze fi 
egli mentione? non di altre , che del fuo pretiofittimo fangue, Hic 
calixnouumteStamentumeSiinmeo fangdine , adunque hapbiamo à 
confeffàre, che in quefto fiano racchiufi tutti i fuoi tefori, tutte le 
fue ricchezze. Pretuoliflimo Sangue,che a nai vale per tutti quan- 
ti iliquori,e particolarmente psracqua, per vino,e per latte, con- 
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4 da forme alla promeffa dell'iuangelico. Profeta , omnes fiticutes ven» 
Apoc, teadaguas, venite, e comedite viuum las. Poftiache come ac- 
1.5.  .quacilaua slamtnosa peccatisnofirisin fanguine fuo. Come vino 
Pfal.2x ciincbria, Calix mens inebrians quam prechwus csi? Comelatte ci 
1. Petr. nutrifee, Qual modo geniti infantestae coneupiftite Come acquaci 
2.2. — ceftinguelafete, 9/9ws fitit veniatad me, dibat; Came vinocidi- 
Joan. 7.. Letta il palato,lncbrialuntar ab vbertatedomustue; Comelatte cim- 
37. bianca , dealbauerunt $tolas fuas in fanguine agni : Come acquacgli 
Pfal:35 «abbondante, & efpofto adognivno, ficuraquaeffsfus fum: Come . 
9. vino è ftato premuto daltarchio della puiione,sorcnlarcalcani fo- 
«Apoc. us: Comelatte deriva dall'amore sche qual Madre Iddioci porta , 
T.i1g  Cumdilexi ffet fuossin fnemdilexit eos, Come acqua toglie, non fo- 
Tfal.»: lole macchie, ma etiandioci abbellifce , fanguisciusornanit gcuab 
15. meas,diceua la Santa Vergine Agnefe: Come vino non folo ine 
fa. 63. bria, ma ci fa cafti;jondecchiamato Vinum germinans Virgines, Co» 
$ me latte e non folamente cibo , ma anche medicina, perche lizere 
Joan. 13 ciusfanati fumus. i A di i 
T. 21 Nell'anticaleggeera prohiibito il mangiar fanguedianima= 
Zach. 9. li, accipche l'huomo infieme col fangue non apprendeffe parimeti= 
17, teilorocoftumi. Hora cificoncede, perche vi habbiamo l’angi- 
Ifai.43. doto, che cil Sangue di Chrito Signor Noftro, molto più potente 
4. a farci divini ,chequellode'btuti a regderci animali + Perliberar 


alcuno dallalepra nonviè più efficace rimedio,che ilfangue de te- 
neri Bambini, del quale fi dice, che per Conftantino fi trattafit di 
chiar yn bagno, efendoegii leprofo , & ecro che efendo 


Ro 







noi tutti dalla Lepradel peccatoda capo i piedi macchiati i quelto. 
otro amorefigim Bambini circoncide,perfarci vn bagno del 
Apoc.i fdo purifiimo fingue, e tutti lauandocirifanarci. Qui dilexitnos,: 
5. <p lanitnocà percasienofitisin fanguine fue, Di veschiodiuente-. 
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rebbe l'huomo giouane , dicono alcuni; fe di fangue fanciultefco ff 
poreffero lefue vene riempire. Noi turti crauamo fatti vecchi, € 
decicpiti per de noftre colpe; © poteva dirtiafcuno con Vauid, 
Jructcraui inter omnes imimitor mensy & ecco quefto gentilitiunio 
fanciullino sche fi fuena; per riempir le noftre vene dei fuo purif 
fimo fangue, e ritornarci la noftta giouentu,come in figura auuene 
nea Naamanidicuifi dice che refiituta csi carvtins, vi caro pueri . 
Ecco fe potcua brainarfi dono piucaro, t più pretiolo , per cuigli 
fiamo infinitamente tenuti. 

22 Nk minoree l'obligo , che gli habbiamo per il modo; col 
quale ce ] hi donato, e gia veduto habbiamo con quanta protezza » 
edefiderio eglicelo ditde. Qui vn'altra fola cola voglio notare , 
& è, che diugni fortedi mezzo egli volle feruirfi per donarceto, 
poiche da fe fieffo lo verso come nell'horto, e foppurtò sche i ne- 
mici le vene gliapriffero,come in cafa di Pilato, & nel Monte Cal- 
uario,è volle; chein cio fiadoperafieru antora gliamici,come nela 
la Circocifione, per infegnarci tre forti di mortificatione,che pof- 
fiano noi foftenere, la prima di quellescheci facciamo da noi, co» 
me digiunando, e difciplinandoci; la feconda di quelle, checi ven- 
gono da noftri nemici,mentreche ci perfeguitano ; lu terza dell'al- 
tre;scherci danno i noftri amici;o Padri Spiritualicome falutari pe- 
mitenze,pter farci meritare,in tutte lequali ad imitutione di Chrifto 
Signor Noftro, douenro noiefier patienti, e lieti . - 

23 Machipotràaàbaftanza deteftare l'ingratitudine di coloro , 
che n6 pure grati no fi dimoftrano. ad vn'tanto beneficio , ma di più 
lo difprezzanozlo rifiutano, lo calpeftano ? Quetti font coloro , de' 

uali diceua l'Apoftolo; che Filrum Derconculcant;t& fanguincmte- 
tamenti pollutum dutunt . Ohfcelerati , © ben degni dimubie in- 
ferni. Manola profeguiria hoftra incomineiata tela ritorniamo, 
© poiche non gitrtonforme al merito, ma alle noftre deboli forze 
difcorfo -habbiamo della prima cagione dela Circoncifione della 
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noftra niftica Lampade,che fu il fuoco ardente del fuo Amoré,di- 


ciamo hora;cheda feconda fu il nutrimentocattiuo sl'olio iteciofo 
delle imoftre colpeyperche-fe bene l’opere del.noitro Saluitore era- 
noquafi acqua vita pei fettifiuma, che tutta fi conuerte in fiamma, 
fenza lafciardi fe ocenere, ‘od'altro efcremento, perche ad ogni 
modo egli volle anchecibarG de'noftri peccati come capo de'da- 
cerdotiyde’qualifu detto :.pettita populi.mei comedent, nc deguì, 
‘che foffe fottopofidal taglio; & alle ferite, come ben diffe il Profeta 
‘Efaia propter peccatatroStra vulneratusefisattritus cftpropterfcelera 
noftraye quelto quanto alle cagioni, per -dirtvofi efficienti. 

23 Le finali poici vengo moatcennate nelle parole, VT LV» 
CEAT OMNIBV$S, ciotaccioche cgli apportaffe Luce a Giu- 
adei, & è Gentili, agiufti, & a peccatori, A'Giudei, dice S. Ago- 
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fino feguito da S. Tomafo, pereffer da loro come cireongifo più 
facilmente riccuuto , comeanchel’Apoftalo S. Paolo fe circonci- 
der S. Timoteo,accioche a Giudei fotfe piu accetto. Macon que- 
fto fegno non correegli pericolo di non etierconoftiuto dell'èter- 
no fuo Padre? fi quomodo poffet, dice di lui S.Uernardo, non a940- 
Scere filîium, in quocibent complacuit, ex doc maxime (igno poterat 
ignorare eum. Horche farete Signore ? se yi circoncidete, correte 
ritchio di non effereconofciuto da Padre, fe non vi circoncidete 
non farete conofciuto da'l'huomo, come vi rifoluerete in quefto 
punto? ftupifcal'huomo dell'amore, che Chrifto gli porta. Mi co- 
tento, diccegli,che mio Pudre mi ecattida foreftie:o, comefè non 
mi conofcefie,pur che fia io ricevuto dall'huvino, ecofì fi circonci- 
de. Qualingrandimento d'amore, li puo ritrguare maggiore di 
quefto, cheamandoegli infinitamente il Padre fuo, pure patifca 
estrabbandonato da lui,comegià fy abbandonato nella LUruev, per 
effer riccuuto dall'huoimo? A*gentili liberandoli da quelto pelo 
della Ciiconcifione, nel che parmi auvenifft all'antica 1egg: quel- 
lo che fi frriue effer accaduto al Dio dg Caldei, ciot al fuogo coni- 
battendo con Canopo Diode gli Sgiti) . 

25 Impercioche adorauano(dicono graui Autori) petempi an- 
tichi perloro Dio i Caldei il nobile, & poderofo elemento del fuo- 


. co,e ftimandoche gl'Idolidell'altre genti nontiauerebbero al loro 


potuto far refiftenza,madiugno i Sacerduti di lui.per diuerti Pacfi 
sfididoi Lei degli altri popolia combutter col loro Nuine, & au- 
ueniua, che efendo gli altri Deivdilegno, odimetalio erano dul 
fuoco fucilméte ridettiin cenere,ò liquefitti,oin qualche parte of- 
fefi almeno,e vinti,liche fuperbicome trionfutori de gl’idoli di cut- 
telegenti fe ne giuano i Sacerdoti Caldei. Ma ritrovarono pur fi- 
nalmente chicon l'ingegno, & arte fuperòla forza del Dioloro, 
perche arrivati nell'igitto, quivi parimente sfidarono il fauolofo 
Dio Canopo adorato da quelle géti; Nonoso il Sacerdotedilyi ri- 
cufarla distfida, ma follecito dell honordel fuo Dio ypenso cobello 
firatrageinuottener vittoria del Lio de Caldei, Che fece egli dya- 
que? Prefe vn vafodicreta,in cui effendo molti uoe pertugi,& 
t 
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Baleero SM applaufi comuni la vittoria del Dio Canopo,fu egli inmaggior 
anzica cra iftima,che per l’adietro tenuto; cofi dico interuéne all'antica legge. 
sore fuoco. Fuoco era clla coformeall’oracolo, er indexteraciusigncalex,valo —pemt. 











Chrifto tire me tralcidipendiamo,conformeal fi detto,ego Sw 
escidendofi ‘m$tess volle in fericeuer quelto taglio della Circ 














5, sn la midolla del far bo, e coli Sas noi fenzala durezza 
a durezza apticalegge;e-colla foauità dell'amoreuangelicos e quello parmi». 
rag che profetizafie Efaia dicendo, ego plantawi te vige, co- Jfai4.2 
ta meleggono li Settanta, Zincam Sorecb , chee, dicono alcunicfpofi- 
tori, quella fortedì vite ».che.fa l'vua fenza acini, perche tali vole- 
vacgli,chefollimo noi. Luc o 
27 V.énepari quelta guifa il Saluatore è darluce à Giu- Pbilip. 
. fl, & a peccatorizà nfegnandoloro l'humiltàe l'obbedienza». 1.7. 
già cheegli prefe-fa restale non efsédo, & obbedi alla 


ceigrmsa di peccare 
legge al quale non era tenuto: a peccatori infegnando loro la 
mortificatione,e la penitéza. Percioche s'egli per gli peccati loro fi 
fottopofe è così dolorofotaglio, quanto piu douranno eglino perdi 
propri) peccati nò ricufare di fopportare qualfiuoglia graue peni- 
tenza? Bene dunque fi dice,chez VI LVCEAT OMNIBVS, 
il Saluatore fi circoncide,ecofì tutti fono inuitatià godere di quefta 
chiaraluce, la quale € per quello,checofta a Dio, e per quello, che 
valea noiefferci deuecaritiima . A' Dio cofta nonolio, o balfamoy 
‘mail pretiofiflimo fuo fangue, à noi vale, perdifcacciare le tene- 





bre nonmateriali, male (pirituali dell'infedeltà, ed'ogni altra col- 
pa - Godiamone dunque,fiamo.cometante amorofè farfalle attor- 


. 


no aquefta luce; non l'abbandoniamo mai, lafciamoci confumar 
felicemente nel fuo ardore , che morendo in noi ftefli viueremo ia 
Jeivma vita beatiffima, &ceterna. 
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Non vwol,che è noi l'Eterno Dio fi celi. 
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ISCORSO. 


ge Randiofferuationi,ma perlo piu fuperftitio# 










T 
of foro fe,e vane fopra de’nomi faccuano i Gentili» 
i chel & in prima arrollando ,e diferiuendo isole 
de nomi. dati poneuano molta cura , cheil primo de+ 


”» fcritto y bel nome , e che felicita, 0 vite 
“dtoria fignificaffe, haucfit , trahéndone da 
) ciò felice augurio , come teftifica Alef= 
= fandrodi Aleffandro nel capo 20. del lib. 1. 
de fuoi giorni geniali. L'itefò offeruauano ne nomi de Capi» 
tani, onde per detto di Difilo, comeriferifte Plutarco, l'hauer 
Nicia, ilcui nome in greco vittoria fignifica, rifiutato d'efler Ca- 
pitano degli Ateniefi; fu prefagio dellà gran rotta, che eglifio poi 
riccuettero . VG È 
Perche gli Nenomictiandio de loro Deitutelari gran fuperititione haue- 
antichi re vanoseliteneuano fegreti non volendo,che alla cognitione de Ne- 
meffero ino miciarriuaffero, accioche eglino con certi incantichiamandoli per 
"i pas le- nome,nonlitraheffero a fe , &toglieffèro dalla diffefa della Citta, 
Te iari Jicre! e perciò cra pofta gran pena à chi lo publicaua Ja quale prouo;co- 
ti è meracconta Plutarco, Valerio Sorano, chene fuinorto, hauendo 
i hauuto ardire di palefarlo . 
2 A’fuperftitione può anche fucilmente attribuirfi la differen- 
za ,chene'giorni offeruauano nell'imporre i nomi a Bambini, & 
B iperftitio- alle Bambine. Impercioche,comeofierua Plut. ne'fuoi Problemi, 
ne nell'im- folcuano 1 Romani nel nono giorno dellanafcita poril nomea figli 
porre 1 no» mafchi, &nell'ottauo alle femine,del che fi sforza l'ilteffò Plutarco 
mi a ma- renderne alcune ragioni, & in prima dice sche lafciaffero paffare il 
Seki. alle fettimogiorno poter efiere, perche in molte cole il numero fette- 
Senine + marioè molto pericolofo, e particolarmente a Bambini, delche pe- 
rò tutto l'oppofito dice Ariftotile nel lib. 2. de hift.animalium cap. 
Perche i 11. rendendo la ragione, perche nel fettimo giorno apprèffo di 
Romani po molti ilnome a fanciulli fi poneffe, e cofi dicendo, Plurimi infantes 
neffere il "i; ante feptimum diéminterennt ,vnde fit,vt feptimodienomina impo- 
edi nantur tanquam faluti im pweri magis credamus. Aggiunge Plu- 
giorno alle tarco, che prima dell'ottauo gierno viuono i Bambini piu tofto à 
figliene mo guifadi piante,che di huomini,nonkauendo ancora perfettamen- 
mo. te diftaccato l'vmbellico. Quanto poi alla differenza de'mafchi, e 
delle femine, dice quelle effere dalla natura più toftò ridotte à per- 
fettione,che pero nell'anno 12. alla loro pubertà arriuano sel'huo- 
mo nel 14. e perciò anche prima imporfi loro i nomi,& aggiunge, 
shcappreflo a Pitagoriciil numero pari è finabolo delle femine, € 
lo 
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lo fpari de mafchi. De gli Atenieficontuttociò, dice Aleffandro 
Napolit. lib. 2. cap. 25. che infieme con tutta quafi la Grecia nel 
giorno decimo il nome poneuano à figliloro; e l’iftefo riferitce , 
che Antonino Imperatore detto iltilofofo ordinò, che il terzo 
giorno dopo il partofi prefentaffero i figlial Prefetto dell'erario,e 
loro nell'ifteffotenipo ii nomefi ponefit. 

3 Appreffo de gli Hebrei auanti il precetto della Circoncifione, 
incui fi commaidaua,che cio fi facefle l'ottauo giorno,è probabile, 
che fi poneffero inomia figlifubito, che nati erano, che pero nella 
Geneti al quarto fi dice, che Eua partorendo chiamo il fuo primo 
Figlio Caindicendo, Poffedi bominem per Deum, & anche dopo il 
precetto della Circoncifione fi legge di molti , che furono nomina- 
ti fubito,.come Beniamin, che da fua Madre il nome hebbe di Be- 
noni,& itFiglio della NuoradiHeli, che chiamato dalla Madre 
partoriente, e moriente infieme Icabod. Ma quefta effer doucua 
come vnaimpofitione di nome priuata, facendafi poila publica, & 
autentica nella Circoncifione. Appretlo à Trogloditi fu ftrano co- 
jtume d'imporre nome diqueibruti, de'qualifi nutriuano , a fan- 
ciulli,cioè di peccore, divitelli, e fimili, affermando anche que- 
fti effere i veri Padri loro, e di fimili nomi erano degni gli Atlanti- 
di,iquali vitendoà modo de'bruti,non fi diftingueuano per alcun 
nome; per quanto ne dicono Pliniolib. 5. cap.8.,c Solino cap. 44. 
da quali pocodifferenti fono certi Popoli di Borno nell'Affrica, a 
quali non altro nomeche quello » che dalla conditivune della loro 
perfona fi raccoglie, simpone,come di Lungo,di Picciolo,di Stor- 
to &c.comeall’incontro 1 Chinefi hanno moltifimi nomi, & al fà- 
ciullo nato ciafcun parente,Sramico,che vi viene a vederlo,lodan- 
dolo pone alcun nome, ecrefcendo eglino poi, fecondole dignità, 
che acquiltano, così parimente i nomi mutano, ilcheapprefflo a 
Romani far parimente foleuano i Serui,che fi faccuano liberi, i Fo- 
saftieri, che alla Cittadinanza crano ammefli , e gli huomini , che 
dere erano, come nota Aleflandro ab Alex. nel cap.4. del 
uo lb. 6. 

4 Nonfuronfenza fuperftitione ancora motti de gli Hebrei , i 
quali credettero, che qualliuoghia ancor che gran peccatore,il qua- 
le ben fapefle proferire il nome di Dio Tettragrammaton, farebbe 
tutti i miracoli poftibili ,& in quefta maniera molti di loro dicono, 
it Noftro Saluatore haveroprato tanti miracoli enon per effere il 
Meflia, quafi che Dio col fuo nome cocorrer poteffe a dar autorità 
ad vna dottrina falfa,quale ftata farebbe la predicata dal Saluatore» 
s'egli no foffe (tato il Meffia. All’ifteffa virtù del nome Tetragram»= 
maton attribuifcono molgi i gran miracoli, che fece Mosè colla fua 
verga , nella quale dicono, ch’egliera ferito , pe direbbono male , 
fe intendefiero, che per virtù del fignificato diquelnome, cisl 
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Dio, tuttii miracoli fi faceffero,, mache ciò fegua in virtù di quel 
fuono proferito da chififia,@ vaniti,e fciochezza grandiilima. ’ 
5 Noncgiifuperititione, ne fuochezza,che per aprir certi Lu» 
chettini, cheanche Grilli fi addimandano,e compoftti fono di mol 
ti giri, fopra de quali lettere diuerfe fiveggono, fia neceffario faper 
certo nome, che piacqueal fibricator di Lui feruiffe per fua chiauey 
e conforme alle lettere di quello addattar igiri del Lucchettino, al- 
triméti,o non potra mai quefto luchetto aprirfi,o fe no dopo molta 
fatica, aincontrandofi a forte le lettere de'fuoi giri a formare il no= 
me fatale, unde fcruendofene Unorio de Belli per Imprefa vi fo» 
Imprefa fo prafcrife SORTE, AVT LABORE, &altri vi pofe per mot- 
Leto to RIFLE IVNCUIIS ciotall'hora nontara refiltenza alla mano, 
* che di aprirlotenta , quando faranno in prima i giri del luchetto 
giuftamente, e conformealnome, che diciò dala regola, infieme 
congiunti, fi che fembra quefto inftrumentuccio ;. qual forte Ca 
ftello, le cui porte non fi aprano adalcuno, il quale non fappia il 
nome, che a quefto fine di conofcere i foi da nemici, ogni giorno. 
fuole dar il Capitano. Echiaue dunque in quetti cafi il nome, che 
ferue folameute per l’officio più nobile, e gratiofa., cioè peraprirea 
e non per chiudere. 3 
@hi fs fa 6 Chidiqueiti Grilli fia ffato Autore, nomcredo fi appia, come 
vr Neanche della chiaue;di quefta tutta via fi dice, che ne foffc inuen» 
#87 tore vncerto icodoro Samio , di cui fa mentione Polidoro Verg. 
nei cap.1+4. del Lib. }. de Rirrouatori dellecofe. Ma comecgli fte 
{o dice, è più verifimile,che in'ieme con gli altri effetti dell'arte fa- 
brile folle ritrovata dagli Hebrei, appreifo de'quali ne fu antichif 
fimol’vfo,, poiche fe ne fi mentione ne'libri de Giudici nel cap. 3. 
che efsédo ftaro vcifo Eglo Rede Moabiti da Aod.e lafciato morta 
nella fua ftanza ben chiufa,.i ferui fuoi veggendo, che fuor di moda 
tardaunad vfcire, prefa la chiaue aprirono.lc porte, € ritrouarano 
illoro padrone vecifo.. Non sò gia fe foffe ritrovato l'vfo dileia 
tempi di Noc, poiche fi legge,che da fuori ilsignore ferro la porta 
dell'arca , quafi che conch:aue non poteffe Noèchiuderla per di 
I Pomeni SENTO. Se forli quelto non fù vn fegro, che nonera Noè padrone 
dauano le dell'Arca, ma Dio, che netencuale chiavi, perche furono quefte 
sbiau: del» fiimate femprefmbolo di duminio,e di gouerno, onde apprefiv a 
lecafa ala Romani il primo giorno; che fi conduceva incafa,la Spofa, fe le 
sara divano le chiavi dileizin fegno ,ch'ella Signora ne diueniva;, € go- 
372,5“ vernatrice. E Filippo Rè della Macedonia fcherzò gentilmente 
Scherze ci con vn fuo Medico, che gli curaua la Clauicola pofta nella con= 
Filippo Ri giuntura del braccio col petto,dicendo,che tor fi poteva quanti da- 
di Aiace pari voleua, poiche ne haueuala chiaue, 
pogtori 7 Cattiuo fcherzo fù all'incontro fatto à Malcolmo Redi Scotias 
e. perche afiedisudoeglivaCaftellodegl'inglefi, & haucadolo ho- 
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auuolto, & avuiticchiato vrì ferpe , viturono molti, che pieni di 
merauiglia differo, effercio'vn gran portento;e fra di fe difcor- 
rendo andauanodi qual iftrano auuenimento effer poteffe fegno, fe 
bene vno Spartano piu de gli altri faggio,e Leontichida chiamato, 
fe ne rifè,e diffe con molta ragione, non effere portento, che il Ser- 
pe di fua nature mobile, e piegheuole alla chiaue auvincigliato fi 
foffe, ma sì bene che gran prodigio ftato farebbe, fè la chiaue di fer- 
roduro, & infenfato fi foffe attorcigliata al ferpente . 

8 Dalle fuperftitioni, e dall'ammirar per prodigi quelli, che 
&S° nonfono,lontaniffimifiamo noi, che la vera Religione poffedia- 
mo;e de’ veri miracoli habbiamo abbondanza : tuttociò nondime» 
no ,chedieccellenteattribuiuano vanamente i Gentili ad alcun 
nome,e quei PIOTE sch'eglino fognauarno nelle chiaui; poffiamo 
noicon ragione affermar nel facratiffimo , c ftupendifsimo Nome 
di Giefuritrouarfi, dicui qual lingua fpiegar potrebbe giamai i mi- 
Fpipba, fteri, l'eccellenza,la dolcezza,;la virtu,la potenza ? Epifaniodice, 
.y ©he la prima lettera del nome Zefus è mifterioGifsima , perche in 
Kxod.  Grecoenota del numero dieci, e che però ficommandaua nell’an> 
92, 3. ticalegge,cheneldecimo giorno del mefe fiportafie à cafal'Agnel- 
‘‘’ Jojchefacrificarfi doueuala Pafta;,perche era figuradi Chrifto Sal- 
wator noftro ; la prima lettera, delcui nome quefto numero figni- 
‘ficaua. Horfei Padri Santi cofì altamente hanno filofofaro fopra 
Ta prima lettera di quefto nome, chi potrà fpiegare tutti i mifteri, 
che in lui ficontengono ? Dicono alcuni,chein Hebreo altro non 
è quelto nomedi Fefws;che quel nome ineffabiledi Dioye di Maria, 
come quello; che‘è di perfona, che da Dio hà riccuuto]a Natura 
Diuina;,e da Maria Ja Natura humana. Altri notano, che il nu- 
Bed. lib. mero, che dalle fue Lettere firaccoglie,è 888. nelche tre Refur 
1. Com. rettionifignificate ci vengono, la prima dell’ifteffo Noftro Reden- 
in Luc. tore; la feconda, dell'anima noftra dalla morte della colpa; cla 
Bongus terza del corpo nel fine del Mondo; & altri fopra quefto ftefio nu» 
# nun. micro vanno filolofando,che perfettifsima felicità, e MA i 
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Latini,omnibusnumeris abfoluta;in quefto Nome ci (i proinetta,per 
effere ilnumeraottauofimbolo di refurrettione , e di eterna felici- 
ti, & aggiungono che il numero del nomedell'Antichrifto , come 


Alca= 
Zar. 


fi dice nell'ilteffa A pocalitli ,é di 666. che perfettione rapprefenta «ffor. 


-__. bensi, matemporale, e mondana, perche in fei giorni fu creato il 
«feticbr=  mondo,ma che non arriua al fertennario,che e numero di ripofo, 
fo per ra- perche granbeni temporali prometterà Antichrifto a' fuoi fegua» 
gione del ®. È È css toe BU 
luo mormere. S®> Ma NOn potra das loro vero ripofo» né Peterna felicità. ! 
fignifica 9 Ma niffuno fpiegò meglio l'eccellenza di cera Santrfimo: 
perfii one Nomedell'eletto vafo a portarla, cioè dell’Apoftolo San Paolo, il 
semperalè» quale feriuendo a’ Filippenfi diffe , che per efierfi il noftro Reden- 


13. 18. 


» 


torce, Fa&us obediensvfque ad mortem mortem amtem Crucis, VPro- Philip. 


pier boc denauitilli Deusnomenzquode$t fuper omne nomen, vtinno- 
wine Tefu cme genu fleLatur Celeflinm,tervefirium, & infernoram. 
& in primadal prezzo , che fù dato per lui argomentar polfiamo la 
Sua eccellenza; perche fe il noltro Redentore ftimo bene impic- 
gato il(uo pretiofitfimo Sangue , e la {ua vita, per far acquifto di 
quefto nome, e l'Eterno Padre lo ffimà condegno premio di va 
merito infinito del fuo Vnigenito Figlio ,chinon dira, che infini- 
to parimente , & inefplicabile fia ilfuo pregio? Viedi piu, che 
dica > che SON tutto ciò, dice l'A poftolo, che gli fà donato quetto nome,prop- 
Die ba do- terbocdonawitilli Densnomen;ma come donato, fegli culto tanta 
more il ne-. fangue, e tantitormenti? perchel'hebbe tanto caro ilSignor Na- 
me di Gie- ftro,che per molto che gli coltaffe , ftimò d'hawerlo riceuuto in do- 
sèalfueFi no, SieguetApoftolo, cheè nome fopra ogni altro nome, il che 


2. Pi 


erllenza a- 
sanza sul- 
ti gi» altri 
pari 


non folamente de' nomi de gli altrihuomini s'intende ; ma ancora _, 
dé’ nomi dell'ifteffò Chrifto, e del medefimo Dio,iquali, fecon- D'ory. 
do San Dionifto Arenpagita, il quale ne compofe vn dottiffimo li- «freop.. 
bro , fono infiniti, fra tanti peroalcuno non ven'è, che avanzi di #8.de d. 
eccellenza quefto di Giesù,come ben proua l'Abulenfe,& altri. #0. C4. 

10 Laragione è, dicono alcuni,perche gli altri nomi conuengo- 32: 
noà Dio per natura, e non gli coftano alcun prezzo, ma quefto gli Abal. 
e coftato il Sangue, ela vita, Maquefta ragione potrebbe ben ta- 
re, che gli foffe piùcaro , ma nongiiì che infe ftelfo foffe più ec- 
cellente. Diciamo dunque, che piu d'ogn’altro è quefto Nome 
eccellente, perche meglio ci fignifca tutti gli attributi Diuini, € 
quelli particolarmente, che fono più amabili, e più rifplendenti. 
De glialtrinomi, alcunicifpieganola potenza, altri la fapienza 
Diwina; quetti la creatione, quell'altro la Signoria, vno gli con- 
wiene per rifpetto della Natura Diuina , vn’altro per rifpetto della - 
Natura humana. Maquefto pretiofiffimo Nome gli conuiencin 
quantoegliè Dio, & huomo infieme, abbraccia tutti gli attributi, 
ecirapprefenta particolarmente la fua mifericordia,& il fuo Amo ?/.144. 
sc; onde, ciieudo che Miferationes sins funt fuper omnia opera 9. 

eius; 
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@îns. meritamente anche quefto nome è fopra ogni altro nome. 
Aggiungafi che tuttociò.in pochiffimeletterecomprende , poiche 
non contiene piu, che due fillabe corrifpondenti alle due Na- 
ture Diuina, &humana, che fono in Chrifto , e come da prima 
Sillabaha duelettere vela fecondatre coli i Noftro Saluarore ia 
quanto Div hi perfona,e Natura Diuina &in quanto huomo tre 
foftanze Anima,Carne,e Sangue. 
11 In fomma fonotantii.mifteri,&ibeni, che in quefto Sa- 
eratiffimo Nomefi contengono, che fempre che vi fipenfa, al- 
.__ cuna.cofa di nuouo vi fi ritroua, cquindiè , come nota Sante 
@iril. li. Cirillo , ‘che.é chiamato nuouo quefto Sacro Nome: Wocabitur 
g.de Tri tibinomennont quod os Domini nominabit: Enell'Apocalifli dall'i- 
nit. fteflo Signore: Scribam fuper eum nomenmenm nouum, Che altri» 
Ifai.6a. menti, come pe dirfi nuouo quefto Nome, che non pure altr 
2. prima di Chrifto Signor Noftro l'hebbero, ma àluimedetimo nel= 
«Apoc. 3 l'ottauogiornodopo'lafua Naftita fu impofto? È dunque nuoue 
42, por Nome, non quanto a'caratteri 0 alfuono, ma quante 
alla virtu ,efignificatione ; poichefempreeccellenza nuoua , vir- 
tù.non.prima auucrtita bene non auanti penetrato in lui fi ricone- 
fce, efiritroua. ‘Quindic, chenon maiviene egli in faftidio, € Xn cioe 
chilo gufta, non mai fi fatiadi proferirlo, di lodarlo,e di goder- ma: in /a- 
lo. Guftatol'haucua l'Apoftolo San Paolo ; e pero nelle fue Epi- ffdr. 
ftole non fi fatia dinominarlo mai; e tuttelefucfentenze col me- 
ledolcitfimo del Nome di Giesùcondifce, come anco raddolci la. 
sorte con effo eshalando l’anima col proferirto. Egli altri Apo- 
ftoliparimeate tutte le ingiurie, e patimenti , che fopportauano » 
con quetto iftelfo fozuiflimo Nettare dolci rendevano , che pe- 
A8. 4. roleggiamo ,che , Ibant Apostoli gaudentes «a confpettu Concisi 
q1 quoniam digni habiti funt pro nomine lefu contumeliam pati . Anzi 
«a cvore che ha guftato la fuauità di lui, non vi è cofa, chedolce 
Tenzadilui poffa parerli . Dilettauafi Santo Agoftino, prima che 
battezzato foffe,dileggere Cicerone , ma non vi ritrovando il no 
me di Giesu non ne fentiua perfetto contento; & il diuoto san 
Ber. Bernardo diccua anch'egli, che non viera cofa , che potefle fenza 
diquelto nomeelferefoaue, e diletteuole: Aridus, diccua egli, 
ef ommisanimae cibus, fi non oleo ifto perfunditur , imfipidus eft,: 
fi non boc Sale conditur: fi fcribis,;non fapitmibi, nifi ibi legerolo= 
Sum, Sidifputes, ant confcrassmon fapitmibi ; nifi muerit ibi Fe- 
Sus, mel inore sinaure melos, incorde înbilus . Sefoffe folamente 
mele potrebbe fofpettarfi chela fua doleczzafatiafe e veniffe in 
faftidio, ma cancora mufica foguiflima ; € giubilo di cuore, di 
modo , che fempre ‘apporta contento ,€ diletto ,e non viene ia 
fiftidio mai, 
E =» 12 Ne 
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Partenza — 12 Nèdelladolcezza è minorin luila forza, cla potenza,qu®& 
del nome di tunque nell’altre cofe malamente fi accoppi)na quefte due condi» 
Cie. tioni, come ne anche l'amore, che alla dolcezza fiegue conlamae-. 
‘fta, chealla potenza, fuole accompagnarfi, perche come dille va. 
Pocta. 
Nanbene conucniunt nec vnain fede morantur 
Marcfas , € Amor. e: 
Ma quefto pietofitiimo Nome di Giesu,c dolcifimo, e potentiffi- 
mo infieme, Amorofitlimo, e non di minore maefta dotato,che pe- 
ro difel'Apoftalo : Inzomine Jefuomne genu fIcélatur, caleStiumy 
tericfirium, ci inferrorum. | 
- Grandiffama fu l'imprefa,e bifogneuole di grandigima potenza, 
alla quale mandoil Signore i fuoi A poftoli, mentre commife loro, 
che andaffero per il mondp, gti foggiogafiero le géti, confondefle- 
ro i Filofofi , humigliaffero gl’ imperatori, difcacciaficro i Demo- 
pij, atteraffero gl'idoli, {piegaflero la bandiera del fuo Vangelo 
rtutto, e della triofatrice di tuttii popoli,e fuperba Roma urion- 
ffero. Maconqualiarmi,con quali forze volle egli,che tante co- 
fe operaffero f Quando Nabucodonofor fe pentiero di foggiogarfi 
tutte le genti, & a quelto fine cleffe perfuo Capitano Holoferne, 
lo prouidde divu copiofiffimo efercito,e l’iftefo Dio,quando man 
dò Mast a Faraone, per liberar dalle fue mani il popolo diletto, gli 
diede vna potentiffima verga,. con cui egli operafie rupendiffimi 
. miracoli. A gli Apoftoli dunque mandati ad imprefa affai più im- 
Gli Apoffoli ee _» Fi è . » . ì 
per cigui - portante;e dilticile qual’arma,o qual altro mezzo,o fortezza diede 
faril Mou i Signore è gli prouidde di eferciti, dié loro qualche fegreto di fpa- 
do , fitreno ventari loro nemici? Appunto . Nondi altr'arme,o fortezza,che 
dreasi col di quefta del fuo Santitiumo Nomegli prouidde, con que:to volle 
Cie.  chedifcacciafferoi Demonij, fanaflero le infermità , addormentaf- 
feroiSerpeoti, fauellaffero in diuerfi linguaggi,& altri infiniti mi- 
colioperaffero : In uomine meo,dific egli, Damoniaeijcicnt,linguis 
quentar nonis,fuper agros manus imponent,c&g bene habebunt , ferpe- 
tes tollent,&&-fi mortiferuns quid Liberint,mon cisnocchit. 
Ne fi creda alcuno,che in bocca folamente de gli Apoftoli que- 
fta virtàr hauefie il name di Giesù, perche proferito ancora da boc- 
‘ca peraltro non lodeuole, e di perfona non fanta ha egli tanta for- 
za,che moltitlimi miracolihà operate. Prouafi quefto, perche dice 
il Saluatore,che molti nel giorno del Giuditio diranno: Nonne ix 
mominetuo propbrtamimas,e innomine tuo Demonia eiecimus? & egli 
rifpondera loro , quia nunguam noui vos: Mafecoltoro nonerana 
conofciuti da Dio,né da lui amati, come puotera profetare , e cac- 
- * ciare Demoni)teccone la cagione, Iunomine tuo, perche quello 
‘ fantiflimo nome ancora nella bocca di miftredente,e di gente con» 
dannàta all'iufesno ha granditluma forza, e potenza, ‘ » 
13 Ma 
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13 Masegliècofidolte, e fortequefto nome, come fi poncad Perle A 
vnbambinoterito ye circoncifo?come fi congiunge con tanta fiac- 34/078 


chezza ,e-dolore ? Rifpondo,chefù molto à propofitoe per bellii- ‘°° stia 
fimi Mifleri. Inprimadice San Bernardo per congiungere infic- ‘, .-e n 


r.inCir melecofealtecollebaffe gle diuine-con le humane , e farlo rico- se, 
cumeifio noicere per huomo mortale,e per Dioeterno. Prouaeglicio con 
‘Ne Dewi bella induttione, e porconchiude, Sicgs circoncifioreritatem pro= 
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Num. 


24. 17. 
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1. 


bat fufccptebumanitatis,gi nomen, quod ef fuper-omne nomen , glo= 
riamindicatMaieSlatis. Appreflo, nonera egli ragioneuole,che ef 
fendoferito quefto delicatitivrmo Bambino, con pretiofo;e falutife- 
ro vnguento » che il dolore mitigafle della ferita, fivngeffe? Ma 
qual vnguento porcua ritrouarfi più falutifero, più Jenitiuo; e più 
confortatiuo di quello del nome di Giesù , di. cui fu meritamente 
detto, O/eum cffufum nomen tuum?ragioneuolmente dunque col ta- 
glio della Circoncifione fi acceppia il dolcifiimo nome di Giesù. 
Aggiungafi; che l'apparir di fanguinofa Stella fuole recar molto 
terrore a’ mortali ima Chrifto Sigmor Noftro era quella Stella, di 
cuifùdetto »Orietur Stella ex Tacob, &-hoggi per il taglio della Cir- 
concifione , fanguinofa quefta Stella apparitce , accioche dunque 
nohabbiano a temere i murtali,&a-farne qualche cattivo prefagio, 
fu anioni che.fele imponefie ilnomefalutiferodi Giesuyche 
feombia tutte lé tenebre de gli horrori ; tutti.i fofpetti dc' mali an- 
nunci;ye riempie-ogn’vno di fperanza,e ci allegrezza . 
14 Anoltree mifteriofitiima , e belliffima la congiuatione del 
Santiffimo None di Giesù.colla Circoncifione , perche dal nome 
impari rconofcere il.prezzo del Sangue, e dal Sangue l'eccellen- 
za delnome. Sparge fangue nella Ciconcifione, & accioche tu 
non creda, ch'egli fia liberale di cofa di poco prezzo , fi congiunge 
“col nome di Giesù, e quindi impari, che con quefto Sangue fi ha 
da redimere il Mondo, fegl'impone di Saluatore il nome;& accio- 
che.tu fappi il modo;col:qualehada faluare il Mondo, a fpargere 
comincia il fuo puriffimo Sungue. Quindinon prima chel'otta- Pe,che wr 
uo giornoquefto gran nome fe gl’impone, non perchegiànon fi }. pene; 
fapelle, che riuelato dal Cielo fù alla Beata Vergine, &a Santo preza der.” 
Giufeppe, non perche prima dell'ottauo giorno egli nonfofft de- Magi 
gnodi nome eflendo fempre ftato Santiriimo, ma perche volle fi "* 
congiungeffe e coll'ottauo miflico numero, de' cui miiteri habbia- 
sno ragionato di fopra ; e colla circoncifione perche non volendo 
eglihauer nome fenza glieffctti , non prima volle efler chiamato 
Saluatore,checominci a sborfaril prezzo della noftra falute ,che è 
il fuo pretiofitfimo Sangue, è confufione di noi, che h.bbiamo i 
fatti tanto contrarij al nome, e gloriandoci d effere chiamati Chri- 
ftiani, viviamoda Gentili, e nomen babentessguod vimamussmortmi 
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€Bi glie. 15 Machifiche gl'impofequefto fantiffimo nome? Vòcatw pye, xi 
mponefe. > efinomen ciusefus, dicel'Euangelilta, ma non dice da chi . for- ai. 
feconcorfero tuttii prefenti, come moifi da divina infpivatione è 
chiamarlo con quefto nome, e non fi feppe chi:foffe il primo è 
o pure non fi dice, chi.cofilochiamafi®,, accioche fi faàppia., che 
fuinuentione Ditina , enon humanal'impofitione di queito no» 
“me? Ma che? la Beata Vergine, la quale era fapientiflima;. € 
penetraua molto più di qual fi voglia altra creatura l'altezza dé mi» 
fteri diuinijmon haurebbe ella faputo imporli propri}flimo nome, 
fenza che ic foffe manifeftato dal Cielo è Fù ella Madre del Salua- 
tore, egenero la fua corporea foftanza, e non: farebbe ftata habi». 
leadargliil nome? .forfe è da più il nome , che la perfona nomi- 
nata? E s'ellaegenitrice della perfona nominata, come nonpuo- 
te parimente darle il nome? forfedaquiraccogliéremo leccel 1 + 
lenza di quefto altiffimo nome? che benchelddio:fidafic alla Vere _. 
gine la foi matione del fuo proprio. Figlio, & è Giofeppe infieme. 
conleil'educationedell’ifteffo, quando però fi ‘tratto .d'imporgli il 
nome, non volle cio commettere,ne'fidare ad alcuno;ma egli ftef- 
fo glielo volleimporre? Maioftimo, che fia meglio il dire, che 
l'eterno Dio non volle altramente priuare ‘la Beauifima, &ama= . 
tiflima Vergine fuùa Spofadeli'honoredieffere concorfa all'impor 
fitionedi quefto eccelfo nome: mà che voleffe foffe l’impofitione: 
del nome proportionata all'incarnatione dell’Eterno Verbo, e 
che fi come àquefta concorfè prima Diò, come autor principale , 
e pui la Vergine come inftrumento, e come Madre, cofiall’im» 
. pofitionediquefto nome, prima Dio:concorfe riuclandolo alla 
Si Pag Vergine per mezo dell'Angelo , e poiella il publicaffe nella Cir- 
fula pri ? : ; 
ma fra gl; concifione, e foffe la prima fra lecreaturemortali; che lo profe- 
buomsni, Yiffe, eche però ficomedell’Incarnatione, fudetto,) Yrerbum:ca=. 10.1.14 
che proferif rofaltumcft , non'ifpiegandofi da chi; cofì dell’impofitione del 
4 mene pome fi diffe pure in fignificatione paffiva., Z'ocatwm ef nomen 
@ Giu. ciusIefus. Perche anco quando-fi-diffè ‘in feconda perfona alla 
Vergine : Ecce concipies in vrero s & paries Filum s}e fùpari-. ibid. 31 
mente detto nell'ifteffo modo , Yocabis nomen ius Iefum: & in Ifai. 7. 
Efaia al fettimo, vue noi leggiamo: y'ocabitar nomen ciws, il Te- 14. 
fto Hebreo, come nota Galateno,legge,ipfa,cioè,Maria vocabitno- Tex. He 
meu cius. tu i br. _ 
r6 Manon farebbe ftata cofa piulionoreuole , e gloriofa; che Galatin. 
dal Cielo fi foffe vdito rifuonar il fuo nome, che il riceverlo da gli 
huomini ? Piu henorato farebbe egli ftato forfe,ma non piu hono- 
ratinoi. Perche l'impurre il nomead alcuna cofa , è fegno di co- 
nofcerla,e di poffederla, come firaccoglie e da Platone nel Cra- Plato in 
lo, € dall'hauer Adamo po fto ilnome a tutte le cofe; e Nabuco- Craty!.. 
Miniha mutato à quei tre fanciulli Hebrei il nome; accioche dun- Gen. a. 
do si que 20. 
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que fi fapeffe, che Iddio non era più, Deusadfconditus,ma fi era pa- 
lefitoà noi, c non più Dio delle vendette, ma fatto noftro per 
Amore. Eccoche vuoleda gli huomini, fe gl'imponga il nome;e 
la Beata Vergine, che più d'ognialtro e loconofce,e lo poffiede 
è la primaa nominarlo. E ben certo fu ragioneuole , che colì dol- 
cenome dalla dolciffima bocca della Beata Vergine foffe proferi- 
to; e poiche per proferirlo è neceffariolo Spirito diuino ; fecondo 
quel dertodell’A poftolo, Nemo pote/fdicere Dominus Icfus, nifi in 
Spirita.Santto , foffe prima, che da ogn'altro da quella perfona 
proferito,che piu abbondaua dello Spirito Diuino sche era la San- 
tiilima Vergine. È chi potrebbe con l'intelletto comprendere, 
non che con lalingua fpiegare, con quanta dolcezza, con quanta 
diuotione, riverenza, & amore douefîe la Beata Vergine proferi- 
re quefto Santifsimo Nome Giesù? con quanto affetto fi doucua 
ftringere al petto quel fuo dolcifsimo tigliuoline, chiamandolo 
Giesù mio, e riconofcendolo per Autore non folo della falute di 
tutto il genere humano , ma ancora della fua propria. 
i 17 Non pofsiamonoicertamente da miglior Maeftro appren- Meglio et. 
dere a proferirquefto Santifsimo Nome con. vera diuotione, & 4 «0gn'4 
affetto, che dalla Beata Vergine fua-Madre; e cofi facendo,non f0- a ORE 
lamente augurioyma cagione ci farà dîgrandifsimi beni, e col pro- 5,7 ref 
ferirloadogni noftra attione , € far, che fotto lafua bandieracome Gres deue 
di Capitano camininotutti i noftri penfieri , tutte le parole, e tutte e/er suda 
Jcopere faremo, che tutti fortifcano felicifsimo fine, che fe cofi 44 noire 
non foffè , vansmente efortati ci haurebbe l'a poftolo-a porre per 4° 
guida di tutte le noftre attioni quefto Santiflimo nome, dicendo , 
Omnc quodeunque facitis , in verbo, autin opere , omnia in nomine Le- 
mini IefuChrifti. E percio faggiamente Santa Chiefa; come per 
augurarci vn'anno felicifiumo,nel.primo giorno di lui quefto sSan- 
tifsimo Nomeci apprefenta. E noil’ifteffio nome, che € del vero 
noftro Dio tutelare , conferuando;ficuri faremo da ogni affalto de'- 
noftri nemici, Ciaffedia continuamente il Demonio, percheco- 
medifle San Pietro: Circuit querens quem deuoret: Maconla vir- 
tu di quefto santifsimo nome, facilmente ficaccia in fuga , perche 
cofi promife ilSaluatore dicendo : Ty nomine meo Demonia cijcient, 


. ne altro volle dire San Pietro inquelle parole; cui refiftite for- 


tes in fide, cioè , nella Fede del siguor Noftro Giefu Chri-- 
fio . Ù : 

18 Racconta Giofeffo ne' fuoi libri, De Bello Iadaico, che af- 
fediando i Romani vna Città detta Cirta ,anzidandole vn gagliar- La ciua di 
do affalto, l'haurebbono ficuramente prefa; fe non fofle ftato, Crrsa jus: 
che gli habitanti ricorfero perdifefa all'olio bollente , il quale ger S/4 44 2e- 
tuto fopra degli afsalitori ,e penetrandoli ilcollo, taltotmento re» 1), beliere. 
cava loro, che crano sforzati a toflamente si «i Ma chi non 

nen" 
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sà, cheil dolcifsimo nome di Giesu è vnolio-perfettifsimo , ofeum 
effufumnomentuum, gli diceva la Spofa ye chefia ardente lo dichia- 
rano le parole feguenti; Jdcoadoleftentula dilcereruntie nimis, che 
fu ranto conte dire; Infiammaronodi amarofo fuoco le anime pu- 
brio. | Te.- Dunque fe diquetto ci valeremo contra de' noitri nemici, ne 
gual olioci Otterremadficuramente.vittoriaz& ecco [fsia Profeta, il quale nel 
Sa riporta» cap. 30. delle fue Profetie, par che appunto quefta vittoria cide- 
pel de’ fcriua, Ecce nomen Domini, dice egli, venit de longinquo , quali di- 
sel Ren celse, guardateui.che dall'alto fi getta quefta olio: Mae egl. arden- 
te? Si, ardens furor eius, e grauis ad portandum ; penetrera fotto 
all'armi fino alcollo ? si, dice egli, veluttorrens inundens vfque ad 
medium celti, difsiperale genti noftre nemiche,e citorri d alse.lio? 
Si,foggiunge,ad perdendasgentesin nibilum;e& frenumerroris, quod 
gratin maxillispopulorum squali dicefse;ridurra in nulla tutti in0- 
ftrinemici e citorra l'afseduo, il quale era a giufa di freno., che ci 
tencua racchiuf: la bocca perlatame, el'vicire dalle nofire mura 
Cimpediua. 

19 Nevi. pericolo, che it palefarlo fia cagione-ad: alcuao di 
morte, perche non pure pon fi probibifce il mavifeftarlo , ma ane 
cora vuole il Padre bte;no., che non iftia nafcolto,e che dalui fi 
riconofvala vita. Nell'antica legge fi commandaua , che entran- 
do nel'L'enpio il Somano Sacerdote a far Sacrificio. a Dio, portaf= 

Ad di fe fopra della fronte vnalama d'oro, in cui feritto folle c6 Hebrai- 
fe del Som- SiCAratteri il nome di Dio ,e non potewaeffere ne in luogo , ne in 
sro, Sacer- Maceria,che più tirafle a e gliocchi de’ riguardanti ; perche incon. 
dose. trandofi in.alcuno , prima che in altra parte slo miriamo.invifi) 
uanto fia potente con quel fuo fplendare a rapir, e dilettar lo 
quardo.l'oro,Ai sì pur troppo perifperienza.Siadique,dice Dio,ik 
mio nome nella frontedel Somma Sacerdote; e.fia in }ama d'oro , 
accioche da ogn'vno fia mirato,e leggafi inlinguaggio proprio del 
mio popolo,accicche non poffa fcutarfi d'intenderlo ; e quetto a fi- 
ne,dice il Sacro Lefto,vtplacatws fit cis Dominus, accioche il Signo 
re noa fia fdegnato contra di laro,ma placato,e mifericordiofo.Ne 
molto diuerfamente ha voluto nella nuoua legge, che falédo il no- 
ftro Sòmo Sacerdote fopra della Croce ad offeririvi gratiflimo fa- 
criticio di fe (teflaall'eterno Padre,haueffe fopra del capo.quelto be. 
nedeito,e S.nomedi Giesu,ma né piucò vna forte fola di caratteri, 
ma si benecatre forti di linguaggi,e di quelli,che erano più famofiy 
e più intefi per tutto i Mondo;cioe, Latino., Greco, & Hebraico, 
accioche fi fapeffe,che non più nel folo cantone della Giudea, ma 
pertutto il Mondo doucua quelto Nome effer conofciuto , & ado- 
rato, come quello,che placato haueva l'aterno Padre, e cagionato. 

anoivna vera, e perfettifima falute, 7 
20 Ma perche,dirai, no fe gli pone quefto nome nella SOLE 
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ff bene fopra del capo ? forfe accioche non foffe alcuna parte di: Pere è 

ret Corp 
coperto? o.pure propofito noftro-anche per infvenarci quanto pa a 
doueua effere commune, efacile du effere participato-du tutti: La 4,;., di lopra 
fortuna,cheda.pochi ftimauaho i Gentbipoterfi pafiedère, era di- ./5/.2/0, 
pinta.colla fronte capigliata,elrimanentedel corpo calua , per fe- 
gno che chi nonl'afferrava al primo incontro y perdewa la fperan= 
za di poterla più hauere: Se dunque Chrifto Signor Noftro nella: 
fua fronte portato hauefie il falutifero nome di Giesù, lieureiti po» 
turo fofpettar facilmente , che a pochi folamente foff egli per ar- 
recarfulute, maeitendogli fopra ikcapo, puo facilmente effer da 
ciafcheduno veduto,e da qualfi voglia purte atferato , perche egli 
Gprontoadarfalure a tutti, èpero-none merauiglia , fe a gara eglò 
huonmini, e gli Angeli lo.publicano, come ben noto San Bernardo 
fer.t.dt cpiphania dicendo, #nà cihim quoconmeninat Apostoli , & 
Angelis de Clxifi Natiuivate Poquuntursideltin nomine Saluatorisy 
c piu appreffo, Bewe dulce nomen nullus ex Ystacuit, quia hoc mihi 
maximencceffarimn fait. Equando beneaitri non lo palefaffe; fi. 
publicherebbe egli da fe medefimo » perche egli é olio [parfo.; 
olcum cffufumnoraentunm, il quale è più: penerrativo d'ognialtro. 
liquore, ecol fuo odorefif1 moltoda lungi conofcere. 

21 Chefe miracoli pretendeuano gli Hebrei fi facefferoin virtu 
delnome di Dio 1etragrammaton; chi non sì quanti miracoli fi 
facciano in virtu quefto Santiifimo Noe di Giesù? e per lafciar 
quelli del FeftamentoNuouo; chediloro pizne fono tutte le cac- 
te, e parlano:tutte.le hiftorie,chi non.sì quanto lia celebre;e:gran- 
de il miracolo,che fece Giofuècemmandandoal.Sole, eficendo., 
ch'egli fi termatfe a nezzo il fuo corfo? Fèàquefto, dice San Gio» 
uanni Chrifoftomo , moito maggiore di tuttii prodigi); chefece: _1,,//se. 
Mosè. Ma came il Diftepolo fece cofe maggiori del. Maeftro? IL ja +..3- 
Soldato del legiilatore ; 1h Luogotenente del Principale? Era forfe gior pr41- 
Giofue più fanto,0.di maggior merito: apprefiò Dio, che Most ? 3:90 di 744 
ecitoche:nò; ma come dunque puotèfar tinto? Rifponde la boc- / 21/747 
ead’oro di San Giowarnni, che ciò egli feceiaà virtu del nome dì “adige 
Giesù, che portava, &erafigura, & ombra, cherapprefentava IL 
Santitl. Nome del N. Saluatore, Typasexat.dice egli, ef i/lyd no- 
men; idcirco igiturboc fattura eSì , etiam propter ipfum vocabulum 
reuerita ch creatura. Chie fe la fola figura del nome puote tanto , 
chefaral'ilteffo nome ? fel'ombraè ditanto valore, quatfari quel- 
lodella verità rapprefentata per l'ombra? 

2t Eglièbenvero, che non fiamo noicotanto fciocchi, che cre- 
diamoà guifa de gli Hebrei, che fi facciano quelti ini ii 
rude! fuonodi quefto néme di Giesù, ma sì bei st. da 
103€ della de Che ML ba che perciò Velcafolegniamo negli 


Miracoli 
opersii in 
virtit del 
none di sie 
sÙo 


L'hauer 


Giofur fer 


Lo ferm® 
fra varvib del 
siume diGre 
sla 







JITIZE 
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Attide gli. Apoftoli, &èche hauendo alcuni veduto ,comel'Apos 
ftolo San Paolo in virtàdiquefto nome difcacciaua i demonij; vol- 
leroanch'eglino ;,benche non feguitaffero lafua dottrina, valerfi di 
queflo remedio, ma venendo alla proua, edicendo ad alcuni De- 
monij, gdiuro vos perIefum, quem Paulus predicat hebbero tal 
rifpofta, qual meritauata loro audacia, perche affaltandoli il De- 
Catipài monio, e ben battendoli diccua, Ie/wm nowui, & Paulum fcio,vos au- 
rn no temquiestis? quali diceffeychi fiere. voi,che praferir ofate-conim- 
il nome di mondelabbra quefto fanto Nome? Non baftaconde parole ; bi fa- 
Giesù fen- gna honorarlo con fatti, nonè il fuono di quefta voce, che habbia 
za imtar forza contra di me, mala fede del fuo fignibicato je percio in vano 
le fue ati yoi proferiteconlabocca quel nome,da cui lontani fiete col cuore, 
Do econla fede. &èdanotarfi,che fiegue l'A poftolico hiftorico , da 
quefto fatto eiferne feguita gloria grande al Santitiimo Nome di 
Giesù. Eteccidittimor, diceegli,/uper omnes illos, «> magnifica» 
batur nomen Domini Tefu . Macome dal non haueril Lemonio ob- 
bedito a chiglicommandaua in nome di Giesù, anzi hauerlo mal 


Come fia vi , = _ 
bonore del !'AtTatO Ne fegui honore all'iltefò nome ? Honore pare; che fa 


il Demonio ci;efi pongano in fuga, o'arrendendoli fi-confeflino vinti. Diffe 
+ cage; tuttauia beniflimo San Luca sche.fu quefto fucceffo di grandifliimo 
invirià del honore alnome Santiflimo di Giesù; poichee maggiore honore 
Suo samifi del Capitano yche fcorgendo'i nemicila fua bandiera frrivoltino;e 
mo nome. perl'honordileicombattano, che non è,che fi ponganoin fuga. È 


queftoè quello appunto,che feceroi Demoni), perche non fuggi> 


AL. 19 
13. 
Ibid. 15 


rono è vero, ma affaltaronn quei prefuntuofi»e li maltrattarono in. . 


pena dell'hauer ofato cen bocca indegna , & immonda proferire 

quel Santiffimo Nome; Combatterono dunque perlui, fecero le 

ue vendette, difefero il fuv honvre,e però conragione, magnifica- 
baturnomen Domini Iefu. Di più, fe fuggitifofferoi Demony ; po- 

tenza folaargomentato fi farebbe diquefto gloriofo nome, ma.mé- 
treconfeffarono in primadi faper la fua poffanza;e poi quelli cafti- 

garono ; che indegnamente proferito l’haucvano, non folo la fua 

potenza ci fi manifefta, ma infieme la fua Maettà;la Santità,la Giu- 

ititra. > 

vasi 33 A quelli dunque,che fi gloriano di poffeder quefto nome, e 
gloriart d:1 NON gOdONO della fua fignificatione , che e la falute veri,parmi,che 
mome diuie « aUUeNgacome gia a gli Ateniefi,mentre che andarono ad affaltarla 
44 » e non Sicilia con potente armata come riferifee Plutarco nella vitadi 
pofeaerle.. Nicia. Haucuano effi hauuto vno Oracolo sche tuttii Siracufani 
effer doucuano loro prigioni , onde vanamente confidati; non 

vfando quella diligenza, che fi doucua pereffere veramente vinci- 

i torl, 
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tori ; auenne che capitò loro nelle mani vna fcrittura , nella quale 
feritti erano, & arollati tutti iSiracufini, & inquefta maniera adem 
pil Oracolo, che doueuano poffeder i Siracufani, tenendo fola- 
menteil nome fcritto fenza le perfone , crimanendoceglino all’in- 
contro veramente ò morti,0 fchiaui de nemici. Hot non altrimen- 
re viel'Oracolo,checiafcheduno; ilquale inuocherà quefto San- 
tilumo Nomedi Giesu, fara faluo: Quicanque inmocamerit nomen 
Pominifaluuserit; Macomecerchituù di adempirlo ? col proferir 
foloquetto fanto Nome, ocol leggerlo in carta? fenza curarti di 
imitare ifuoi fatti, 0 poffederilfuo fignificato ? ti auuerrà come 2 
gli Atenicfi,& rimarrai fchiauo de tuoi Nemici in eterno. Cofi diffe 
l’iftefio Saluatore , che era per interuenire a molti nel giorno del 
Giuditio, i quali diranno al Giudice. In nomine tuo prophetanimus, 
imuomine tuo Demonia erecimus, ma nulla feruirà loro quefto dire, 
&' vdiranno , Ne/cio vos, perche febene h auete vfurpato il nome 
mio,fiete pero (tati lontanitiumi dalla mia vita;e cofi da gl'infernali 
Minitri alla perpetua tartarca carcere faranno condotti. 

24 Madi quelli, che non folamenteil fuono, ma il fignificato 
vero di quefto nome pofleggono,chi potrà dire gliacquifti, & i frut 


t1? feruira loro,non folamente perarma;,come habbiamodetto, ma - 


etiandio per chiaue maravigliofa di Luchettino. E non vifembra 
appunto vn Luchettino celefte il Bambino Giesù?Cofà di poca va- 
luta pare, che fia vn Luchettino, ma con quello fichiudono,e fi na- 
fcondono grandifiimi tefori,c gemme,mafiumamente per viaggio, 
e non altrimenti Bambino Giesù nato in viaggio,e pofto nel Pre- 
fepio di Betleem, chi giudicidolo folo dall'apparenza efterna l'ha» 
rebbe fiimato,ch'egli foffe perfona digrà pregio? e pure inlui era- 
no ripofti,e nafcotti tutti i tefori del Cielo,In quo, dice di lui l'A po- 
ftolo ; Sant omnes thefauri fapierntie e fcientia Dei ; Ma come s'a- 
pre quefto Luchettino ? come ficonofcono quelte fue grandezze ? 
ll nome di Giesù e la chiaue , perche efflendo'egli Saluatpr del M@- 
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do, & efflendo venuto per redimerlo da fuvi peccati,era neceffario * 


che portaffe (eco grandilfimi tefori,eche foffe Dio. Ne dee mera- 
uigliarfi aicuno,che fia quefta chiaue compofta di lettere, & non di 
ferro,perche fi ritrowa ancora chiaue di fcienza,di cui fi fa mentio» 


y. neinSan Luca, & fidicedegli Scribi, che feredant claner feienties 


cioe la Scrittura Sacra; & vna fimil chiave per conoftere l'Anti- 
Chrifto ci da Dio nell'Apocaliffi al cap. 13.dicendoli,che Il nume- 


. rodel fuo nomeè 666, e perche è neceffaria la fapienza per inten» 


derlo, dice il Sacro Tefto, Hic fpientia cf, cioe, qui vi vuol fapien» 
za per intenderlo, qui (i fcoprira,chi farà fapiente ; delle quali pa- 
role poltiamo valerci ancor noia propofito della noftra Imprefa » 
fignificando,che fi come per aprir quella forte di Luchetti;è necef- 
fario Super il numedi lui,cofi non picciola fapienza fi Merindaper 
conofs 


Pad 


me  Lîb.g.Luchertino, Tinprefa XXXIV. 
conofcere i mifteri, & il fignificatodi queflo nome Giesùse peer 
mezzo dilui penetrari fecreti del Luchertino dell’incarnato V.er- 
25 Douemoetiandio valercidi quefto fantiffimo name per 
Pobbizwe chiaue delnoftro cuore, del quale hauendo noicura ,comediCa- 
feruirfene  ftello importantitlimo , non douemo permettere, che alcun pene 
Di pera fiero, ò. defiderio vientri che nondia il contrafegao di quefto nos 
CEITC me ,ilche c'infegnò è meraviglia San Giouàni nella fua 1. Epift.al 
E 4. 'Nolite,diceua egli, omni /piritui credere, Non vogliate.credere 
adogni fpirito, non aprite la porta del voftro cuore ad ogni infpi- 
ratione, udogni penfiero., fed probatefpiritus, fi ex Deo fint; ma fat- 
tene prova, fe vengono da Dio , 6 dal Demonio , fe fiano foldati 
delCielo, o pur dell'Inferno. Ma in qual maniera far potremo 
noi quefia prova? col chiederli.ii nome, e qual fara queto no- 
sue?quello di Giesù;Omnis/piritus,gui cofitetarTefum Chrifia in car 
ve veniffe,ex DeoeSte& omnisfpiritussqui foluit Icfut cx-Deo non cft, 
Chi quefto nome confeffa ,chi dilode a quefto nome è Soldato di 
Dio, ammettafi pure nel Caftello del cuore; machinonlo confef- 
‘fa, chi nun fi dichiara per fuo feruo,trouile portechiufe,non fi am- 
«metta fidifcacci,pescheé Soldato dell'inferno, e viene, per tradir 
il caftello, c non perdifenderio, & hic cit Antichriftus, fiegue S. 
‘Giovannisquafi diceffe, non porta il nome di Chrifto , ma dell’An- 
:tichrifto , il tuinomenella fua A pocalifli egli haucua defcritto; e 
detto,che vi volcua fapienza perconofcerlo. E parmi, che poflia- 
modire, che quefti due nomi fiano come due chiuui, vna per co» 
nofcer Chrifto,l'altra per hauer notitia dell'inimico di Chrifto, 
26 Eglièé vero, che quella del.nome di Giesù.simpiega fola- 
Cliife è menteinofficio amorofo, cioe di aprire, e non di chiudere, perche 
qual .ibiae egli venne al Mondo per aprir folamente , e non perchkiudere , per 
me felo per \berarcidalla carceredelle noftre colpe,.c.per aprirci il Cielo. 
cri liche , fe non m'inganno, nell'apparitione di alcuni Angeli prima 
ad Abrabama,e poi a Loth c: fù marauigliofamente figurato. Im- 
percioche leggiamo nella Sacra Gencfialcap.18.che tre gran per= Cen.18. 
4onaggi in forma humana apparuero al Patriarca Abramo, cinque 2. 
ftieflerfi rapprefentato il miftero della Santiflima ‘Trinità ben è 
priuo di luce chi.nun vede, poiche fi dice , che Abrahamo gli ado- ‘ 
70, fauelloloro come con vnfolo. Ma poco dipoi due foli di que- Cra. 19. 
/  ftiapparueroa Lot. Mache vuolegli dire,che ad Abrahamo appar 2. 
Perazalea yerotre, & a Lot folamente due? forfe perche queftiera di minor 
gie «PFA merito fe glifi minor favore, £ non hauendo tanta carità, come 
Pei ad Abrahamo, ne anchesante perfone merita d'alloggiare come que- 
sivabamo, fti? © pure non gli volle Dio manifeltar.cofi apertamente il mifte» 
ejui dueé ro della Santifiima ‘Trinita? oforfe volle dimoftrar Dio,quanto fia 
Avio piùinclinato'è far.gratie,che ad cfiercitar giuftitia, e pero in nume- 
ro 
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roternario,cheé perfetto,e difficilmente fi fcioglie, perche, funi- 
culus triplexdifficile rumpitur, va a far gratie ,& in numero di due, 
che non fulvo è minore, ma anche imperfetto,e facile ad efler diui- 
fos vienc ad effercitarlafua giuftitia. O pure quafi vergognanduli 
dieffere conofciuto, mentre caltiga,non vuol farfi vedere, né folo $ 
néin numero ternario, per nonefiere,o come vno nell'efflenza, ò 
come trino nelle perfone fcoperto. 

27 Tuttobene. Ma iodirci, che due apparuero folamente ù 
Lot, perche trattandofi di caftighi , il Figlio,che è la feconda Perfo- 
na della Santifsima Trinità, non volle in quefto officio farfi vede-, 
re, comequello sche eradeftinato à faluarîl Mondo, e nona pu- 
nirlo. Echefia vero, che fi fece del terzo, il quale non ando con 
glialtridue alla Città di Sodoma?fe ne rimafe con Abrahamo,per- 
chediceilSacrotefto, Conmerter untque fe inde, cr abierunt, cioGlì 
due, Abrabamverò adbus Stabat coram Domino, cioè con l'altro. 
Main cio,chi non vede rapprefentato il miftero dell'Incarnatione, 
nella quale tutte tre le Diuine perfone s'impiegarono,ima la fecon= 
da folamente fù quella,che rimafe con Abrahamo ; cioè, che fi fece 
huumo, prendendo carne dalla pofterità di Abrahamo ? Se dun- 
quela feconda è quella, che con Abrahamorimafe,ne fiegue,ch'el- 
la non andaffe a caftigar gli habitatori di Sodoma, merce,che ouc fi 
tratta di caftighi, fi ritira 1) pietofo Giesù, come quegli, che ha per 
officio il faluare,e non il condannare, Yi, dice gratiofamentea 
quefto propofito $. Ambrogio ; gratia largicnudacii, chriftus adett, 
vbi fcueritasexcrecnda eft ,foli adfunt miniStri, dceSì Icfus,che pero 
a' figli di Zebedeo, che pienidizelo, voicuano far difcédere il fua- 
co foprala Città di Samaria ; diffe il Signore, Nefcitis cuiusfpiritss 
eflis, quafi diceite ; Non fiete mofsi dalla Spirito mio, che e tutto 


‘Ordinato a faluare, e nonà condannare. 


28 Bendunquefi può dire, che, Eruditusinverbo reperict bona, 
come infegna il Sauio nell’Ecclefiaftico al 16. in verbo, dice, non in 
rerbissa propofito noftro, perche vna fola ela parola, vn.folo il no- 
me,peril quale ritroviamo noiogni bene,cioe, quefto dolcifsimo. 
di Giesi, conforme è ciò, che difie l'Apoftolo San Pictro, 
Necenim alind nomen eSt fub Calo, in quo oporteat nos faluos fie= 
ri. Mabenchela parola, 6 il nome fia vn folo, none pero folo. 
vnbene, che per mezzo di luifiottiene, anzi fono tutti quanti i 
beni. Impercioche, come ben dice Santo. Ambrogio di quefto 
nome fauellando, Sizsortem times, vita eft, fi Calum tendis, vig 


lib.z.de ch, fì febribus affuas , falus eît, fi alimentaindiges , cibas 8, 
Virgi-= fi fitisy aqua ef, fi laboic opprimeris , requies eSt, fi in certami= 
nb. ver ne verfaris , corona eft. Perche licome aperroche fia il Luchetti» 


Lus fine. 


nos apre parimente tutto cio,che à lui e congiunto,cofi conofciuto, 
° “ei O Vv, Chrilto, 
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Chrifto ,ficonofce parimente il fuo eterno Padre, perche, come 


eglidific a Filippo , Qui videt me , videt, e& Patrem meum,, echi 10.14. 9 
wedelui, &il Padre , gode del Paradifo , perche, Hec cf vita ater- 10.17-}. 


ma, difle egli medefimo,vtrognofcant te folumverum Doum.cir quem 
mififtiJefum Chrifinm.Echidice eterna vita,dice vncunuio d'in- 
finitibeni. 

No: però nel noltro motto detto habbiamo folamente, Eruditue 
inverboreperiet,cioè ritrouerà il mododi aprize il Luchettino, d&g 
‘apertolo,ritrouera tutto cio,ch'egli ricerca, & chebramar puo l'a- 
nimodilui. E come il Caftello s'apre achisi dar il nome,cofì il 
Cielofarà aperto achi fapra proferirbene quelto nome. 

29 Nonein potere di qual fi voglia fantacino 2-daral nome, ma 

L'impofitio fiva a prendere dal Signore, ò Principe del Caftello, e non altri- 
me di quelo mente non.fùinuentionehumana, ma autorita Viuina quetta, che 
nome fa quefto Nomeimpofe, e paleso al Mondo conforme a cio, che diffe 
pifi i Profeta Efaia: rocabitur tibimomen nous, 95 05 Domini nominabitsò 
sg cola fia comel'Hebreo legge. quod os Domini perforabit: Ma che vuol dire 
perferareil perforare il nome ? forfe fù l'itteflo,che intagliare ? quali dicendo, 
meme. Non vicrediate,che fianome,che hubbia a.dimenticarfi,o fcancel- 
Jarfi mai,perche farà intagliato in durittima pietra con l'ifteffo.fcale 
pello, colquale furonofibbricati i Cielise la terra, cioè , conla Di- 
uina parola. O forfe allufione fi fece alle piaghe,dalle quali fù tut- 
ta perforatala carne del Noftro Saluatore. Ma quefte furonv aper: 
ture, & intagli della perfona nominata, non .del nome; Come 
auvertrafidunque ,che.ilnome fteffo fia tato perforato? Parmi 
checi fivoglia dar.ad intendere in-quelle parole, che quefto santo 
mome;era vna chiave marauigliofa per.apriril Cielo;perchela chia 
ue, chi nonsì,che deuc, accioche poffa apriresin diuerfe parti effer 
perforata, haucr varie aperture , lequali, d dicroce, o d'altro fo+ 
. gliono apprefentarla figura? El'ifteffo appunto fi vede in quefto 
Che cofa  nome,perche dicendofi Giesù,che-fignifica Saluatore,ci fi rappre+ 
nu sole fentala-croce ela morte, che il Figlio di Diofoftenne, e per meza 
sii nome di 20-della qualeegii faluo il Mundo,& hanno tanta connciloneig- 
Gresà, —‘ficmequefteduecofechevna non puo itare:fenza dell'altra. Im- 
peicioche nel capo della Croce fi vede il nomedi Giesù je chi dice 
Giesù, fa mentione.«della fug Croce. Si .che poftiamo dire, che 
auuenifle a Chrifto sign. Noftro , come i quel.ite di Scotia,al qua- 
le furono apprefentate le chizuicon la lanciaye che quefta lancia fia 

fa cruce,dalla quale non puo efferedifunito quefto nome. 

30 Quindil’Apoftolo diceua di Chrifto Signor Noftro.chefa7us 

eStobediensvfqgue ad mortem;mortem autem Crucis, propter 9uod dr 
Deusdonanit rlli nomen, quod efffuperomnemomen , vtin nomine Icfa 
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firo s'acquiftò quefto nome, fe l'hebbe 73. anni avanti, checroci- Cose A di 
fiffo folte? forfel'hebbe due volte, vna dalla Madre nella Circonci- ca che ils.sl 
fione,e l'altra dal Padre trerno dopò la itefurrettione ? Ma la Ma- #97 me 
dre nangliclo pofe di propria autorità »ma sì bene per efferle colì qu date il 
ftatoriuciato, e commandato dal Cielo. Meglio dunque diciamo, nome: di 
che quando gli fù pofto nella Circoncifione , s'hebbe rifguardo al- Giuò. 
la Croce, che patir doueua,dandoneegli gia caparra collo fpargi» 
mentodel fuo pretiofitlimo sangue, efacendofene vn contratto 
indiffolubile. Quindiparimente intenderafii , perche l'Apofto- 
lo dica, che il vangue di Chrifto meglio parla, cheil Sangue di 
Abel, Te/famenti Nowi, Mediatorem lim » & fanguinis afperfio= 
nemmeliusloquentem,quam Abel. E laragione e, perche colsan- 
gue del noftru Redentore va congiunto il nome di Giesù, fiche fi 
pua dire, ch'egli quefto Santiilimo Nome proferifca, cheefendo 
dolciilimo,e pieno di filute,e di pietà, è fenza dubbio molto miglio 
re, chela voce mandata dal fangue di Abel, che era voce diven- 
detta , di giuftitia,e di caftigo + Ma da Chrifto Signor Noftro nora 
faranno molti parimente, dal Regno del Cielo efcluii ? Non fi dira 
alle Vergini ftolte, Claufa ch ianta è dunque feruira quetta chiaue 
non folamente per aprire, maetiandio per chiudere. Rifpondo » 
effer vero, che fara il Cielo chiufo a' reprobi ma non gia conque- 
fta chiaue del nome di Giesù,ma con quell'altra del nome di Chri-, ! ne 
fto,cioe dal dignore nonin quanto Saluatare,ma in quanta Resche. fera înua 
percio a giudicare venendo fi dice sche verra cumpoteState magna » 10 Chriffo 3 
cr maicftatecome Re del Cielose della terra,la doue effendo venu- ren in qua 
toa faluaril viondo, venne pouero,& humile , & all'hora fudettos #0 Giess 
che Mifit Deus Filium fuum , non vt iudicet Mundum s Sed vtfaluctur 
Mundusperipfum. tè quelta forfeè vna delle ragioni, che c'ingi- 
nocchiamo noi, € facciamodi beretta al Santitfimo Nomedi Gie- 
sù, & non a quello di Chrifto , quantunque cofì l'vno, come l’altro 
ci fignifichi l'ifteffa perfona , cioe,perche nel nome di Giesù ci fi ri- 
corda il gran beneficio della lgedentione, e pero per gratitudine » 
noigli facciamo riuerenza ,egauido la beretta,ci confeiamo fuoi 
ferui: ma nel Nome di Chrifto ci li rapprefenta la fua dignità rea- 
le;a cui fe bene è conuencuole,che portiamo ogni rifpetto , e da qui 
moltiflimi benefici) in noi derivano, tuttauia fe congiunta non fafs 
fe ftata col nome di Giesu non ci haurebbe giouato punto, come 
neanche forfea ghi Aggsl » onde nota San Bernardo, che quefta 
nome fu prima profetito dall'Angelo, che da alcun'altro, perche L'Angelo 
egli fù il prima a godere de’ fuoi frutti,esédo che te benc egli né fu /a 1 primo 
redento,hebbe tuttawia lagratia in nome di Gessi, € perlimeriti di 4 279 sap 
lui fù preferuuto dalla colpa ye però diceua meritamente S. Piola, È 77 
In nomine Tefu onane genufleGatur C eleStium,terreftrium, & inferno» hi 
rwmpieghino le ginocchia a quefto facro Nome tutti gli Sele 
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defti, quafi cadendo fotto al graue pefo dell’obligo sche hi pofto loz" 


ro fopra le {palle quefto Santiffimo Nomedi Giesu, preferuandoli 

. dallecolpe, come anche le creature terreftri, per eflere ftate libo- 
ratedopolacaduta, ele Infernali, cioè del Purgatorio, pereffere 
afficurate della loro falute . 

32 Ebenfuragioncuole,che da vn Angelo foffe prima proferi- 
to quefto Santifimo Nome; accioche ficonofceffe venir'dal Cie= 
lò, c non cffereinuentione humana, che tanto non fale-il faper 
noftro. 

reg dai neceffario,che in lui vnita foffe la Perfona Diuina con la natura hu 
braccia bu tana. Machi mai penfato vi haurebbe ? Queftoera tanto, quanta 
guana »e la il dire, che fi auuiticchiaffe vna chiaue ad vn Serpente; fimbolodi 
Diuina ne Signoria,di potenza, di fapienza è la chiaue, che perciò quando fi 
gra» == Qail dominio ad alcunodi vha Città, glie ne confegnano le chiaui » 
e volendodir Dio,cheegliera padrore della morte, e dell'Iafer- 
no,difle,Habeo tlames mortis, Inferni;E Chrifto è. N. meritaméte 
Chiauevni fi chiama chiaue , O clanis Dawid canta la Chiefa , Chiaue, non di 
ta a Serpen quefta, Odi quell'altra porta, ma affolutamente ; perche egli e Pa- 
« d rone dell vniuerfo. Serpente all'incontro è fimbolo di quefta no- 
. ftra carne peccatrice, che fempre fe ne và per terra ferpendo. hor 
chi mai haurebbe detto,che quella potentiffima chiaue vnita fi foffe 
Insarna- . con quefto ferpente? Chi ha bifogno fuol ricercardi vnirficon chi 
tiene mara può fouuenirlo, chi é debole,con chi puo foftenerlo, percio s'vni= 
&igliofa» {ce la vite all'olmo, el'hedera al muro,e cofi non è merauiglia, che 
l’huomo cerchi vnirficon Dio;e che dica Dauid; Mib: autem adha= 
vere Deo bonumeff. Mache Dio, che nonha bifogno alcuno dell’- 
huomo, chehaognibene in fe fteffo, Qual marauiglia, e che pro- 

digio , che fi vnifca con l'huomo? 

33 Dice molto bene $. Agoltino, che fi comeè gran fapienza 
dell'huomo vnirfi con Dio, cofi fembra , che foffe pazzia quella 
di Dio vnirfi con l'huomo. See nossdice il Santo,fauellando del- 
PEterna Sapienza è Cum ad illam deuenimus,fapicnter facimus,ipfa 

Cagionate cumadnos venit ab bominibusfuperbis,quafi ftulte feciffe putata eh. 
«s amers. E perche quefto nome di Giesu còtiene quelta marauigliofa vnio- 
ne, percio fù dilui detto; Vocabitur nomen cius Admirabilis. Non 
è però pazzia quella di Dio, ma fommo A more; pazzia & eftrema 
è Ea la noftra , che fuggiamofouente di vnirfi con lui, dacuiogni 
noftrebene dipende, e molto più da poich'egli fi hè pofto quelto 
dolcifimo Nome di Giesu , chequal calamita tutti dourebbe tirar 
dopo fe , come ben intendeua la Spofa , la qual diceua , O/cam cf 
dich Sumnomentuum, trahè me poSì te ,curremus in odorem vngucntorum 
pr con. Tuorum. Mafe prima chiamato l'haueua in numero fingulare olio, 
le gratie, Perche dice appreffo in numero plurale, vngwuentormm tuorum? Per 
| 4 infegnarci 
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Impercioche per darfi meritamente quefto nome ad alcuno, era 
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infegnarci,cred’io , che quant unque fia viinòme folc,non contie- 
ne però vna gratia fola,ma tutte quelle, che imaginar (i pofno . 
V na fimile ponderatione fa Origene »confiderando,che diffe Efa- 
ia, quam pulchri funt pedesannuntiantis bonum spredicantis falutem, 
cche San Paolo poi l’'iftefn paffo rifferendo dice, quam fpeciofi fune 
pedes cuangelizantium bona, in numero del più. Eteèla ragione dice 
egli , perche non vnfolobene , ma tutti ibeni è Giesù. Quia, dice, 
non folumvuum bonum Iefus, fedomnia bona: Vita benum est, Iefus 
eftvita,Refurrelio bonum eSh,Iefus cf} refuricéio, Lux Mundi bonuns 
eSy Tefus cfl Lux Mundi. / 

34 Nelche foprauanzal'officio della chiaue.perche quefta non 
arrichifce,non addolcifte,non fana,ma è mezzo a tutte quelte cofe, 
perche apre gli fcrigni,ne' quali e tefori,e medicine, e dolci viuide 
fi racchiudono ; ma il fantitfimo nome di Giesù , non folamente è 
mezzo all’acquifto d’immenti beni, ma eglianche èi porta feco,che 
è quello , che diceua il Profeta Efaia; Haurietisaquasin gaudiode 
fontibus Saluatoris,nell'Hebreo, de fontibus Icfu; non dice, bayrie= 
tis gaudiwm,ma in gaudio, per infegnarci, che que nel Mondola fa- 
tica,& ildoloreè ftrada all'allegrezza, quelto nome di Giesù tal- 
ente è mezzo all'acquifto d'ogni contento, che non ci fà paffar 
per fatiche,è dolori , ma sì bene perallegrezza , e confolatione . 
L'acqua naturale rinfrelta cauata che fi è, ma nell'attingerla dal 
pozzo fi fente fatica; Mail Nomedi Giesu è pozzo tale, che non 
pare contiene fuauiflimo liquore,ma che fi attinge conallegrezzay 
e gioconditàgrande. Etèchiaue, checia pre ricchifimi tefori ,@ 
che fenza noftra fatica ce li dona. Corriamo dunque dopò l'odo= 
re di quefto foauiflimo Montae velocemente corriamo,non mai ci 
paia d'hauer corfoà baftanza, «perche fempreè più quello che ci 
rimane ad acquiftare,che l’acquiftato;nuoua lena diamo fempre al 
noftro corfo , perche nuoui beni fempreci allettano,e nonmai fia- 
mofati) diamarlosdi lodarlo,diimitarlo . Ilche in virtù del Santifa 
fimo Nome fuo; piaccia al Signore dicancederci, ‘ 
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Ve inTrondi Smeraldo alta Regina 
D'or coronato il capo, € di pampofa 
Porpora adorna hà di pungente /pina 
efrmata guardial'odorata Rofa, 
Volaabaciarleil manto pellegrina, 
— Etrarne il dolce mel Ape ingegnofa. 
Et sue Dio ftelo mortal infiora 

Vola il Aagogentil, gioifce, adora . 
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DISCORSO. 


YES Icciola di corpo, ma d'animo grande,di fi- 
3 gura non fegnalatamente ragguardeuole, 4pe leda 
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Vv bile, e lufabricatrice del inele,c 
v SM pur Pecchia fi chiama, Quett 
20) dall'odoredi ruggiadofi fiori al parî 
aurora forge e foprale fue piccioli, na 
| {nelle ali libratafi, velocemente, vue natu- 

rain conca d’argento , ò di {meraldo,ò dirubini,o d'oro fucco pre= 

tiofo le offerifte, s'inuia, e febene tal'hora l'abbondanza de’ fiori, 

de' quali ciafcheduno con leggiadra bocca, econodorofa fauella è 
fel'inuita; la fa rimanere non meno fofpefa nell'animo , cheferma Rofa chi 
nel volo : Mentre pero la Rofà d'oftro ornata,e d'oro, quafi con re- cdi le 
gia Maelta fuperando le ambitiòfe gare ditutti glialtri tiori,a im l'ape. 
periofamétela chiama, obbediéte ella fubito corre, &r a lei dattafì in j 
preda, non fenza pretiofa preda anch'ella dalei fi parte. Egliè ve- Mele fe da 
ro,chenon vi e picciola difficoltà, fe del dolcitiimo mele madre *# rasi 
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fia, ò purtalia l'Ape, fe raccoglitrice folo, 6 puranche fubbricae “#4 2° 
(o 


trice,fe ne' fiori dal Cielo difcefo infieme colla ruggiada effa lo tro- «Sa 
ui, & altro non faccia, che infieme ammaffario; 0 pur da' fiori la 
materia raccoglieado,la forma poi e la dolcezza ellagli doni . De 
illis ( Apibus) non fatisconftat dice Seneca, vtrum fuccum ex flo» 
ribus ducant,qui protinusymel fit, an que colligerunt in bune vapo- 
remmixtura quadam,cy propyietate fpiritusgagtent, ; © (0° 
2_Il famofo Francefco Petrarca nell’epift.7.dellib.1.ad Thom. Che dalle 

Meff. e gli altri Filofoficommunemente la fcienza di conofcerlo s Natura, 
e diraccoglierlo,ma nongià di formarlo concedono all'A pi.E mo- 
ftra di non dubitarne Ariftotele sil quale afferma caderil mele dal 
Cielo , dacui nondiffente Plinio nellib. g.alcap: 12.0 fia, dice 
quefti » fudor del Cielo ,6 vnacerta faliua delle Stelle, ò vn-fucco 
dell'aria,chefi purga; &il Poeta Mantuano sche comincio il fuo 
quarto libro della Georgica dicendo. 

Protinusacrei melliscaleSlia dona 

Excquar, 


Cc ioè, 
Dell'aereo melcelefe dono 
Parlerò appreflo . 


Sopra del qual pafbil P. Ludouico della Cerda dice efferfi egli 
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informato da perfone efpertiffime delle A pi, e da tutti hauer intefo 
l'ifteflo,&' è quefta opinione communemente da Filofofi feguita» 

& viene da # riftotele provata, Prima perchein va giorno; 0 due 
riempionodi mele lecelle loro l'A pi, ilche fe da fe lo formafitro, 

far non potrebbero . Appreflo perche nell’Autunno non fanno 

melele A pi,con tutto che vi fiano fiori, mercè, che non cade dal 

Cielo. "lerzo, perche, fe (tiamo all'aria aperta nelle hore matuti- 

ne foprale vefti,e de'capelli , vi ritrouiamo vn certo liquore fimi- 

le il mele, onde Columella dice dalla foffanzade” fiori fabbricarfi 

dalle Apilacera, & dalla rugiadailmele. | | 

3. Mala contraria opinione tuttauia, ancorche mencommune, _gri fs 

none manco però veritimile, cioè , che l'A pe, qualaromatariain- ge piff. 
duftre,la rugiada prendendo da’ fiori ,e cuvcendola poi,&artifi- ayjmal. 
ciofimente lauorandola,in melelacangi. Elaragioneè, perche! 3:; 
fecondo Pliniolib.11.cap.13.c Diofcoride lib.2.cap.7;.€l:b.6.c- Colleg.» 
8. il mele raccolto dall'A ffenzo è amaro,e dall'Egoletro, ò fomiglià' cauimb 
ti piante di qualita maligne , e velenofo,ilche è fegno entrar ne!la-r, 48. 6. 
compofitione di lui la foftàza ancora de’ fiori, da quali fi raccoglie sin Me-e 


‘+ Dipiulifteffo Plinio lib.9.c.1 3. afferma,che nel principio il mele: rpeor. 
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ecome acqua,e che appreffo egli bolle , come fa ilmoîto, € che il:c,0. 
vigefimogiorno prende corpo » Non lo ritrouano dunque fattole qpisre 
A pi fopra de' fiori, ma efletoltane da loro, e dalla ruggiada la ma- }igiofa» 
teria il f&bbricano. Se perdoè verocio,che dice Galeno, che nel /j.2. c. 
Monte Libano ciafcun’annofi raccoglie molto mele, che dal Cielo 13, 
picue, fenza che v'interuenga alcuna indultria delle Api,è non’ Plinins 
picciolo argumento per la prima opinione . Ma forfe potrebbe piofco=. 
ucfta contefu terininarfi con dire infiemecol Ruellioefferui due rid. 
Corti di mele;vno aerco, ocelefte; in cui parte non hanno le Api, © Plin. 
l'altro artificiale dalle.Pecchie formato. Quero che la materia del Galen. .. 
mele è la matucina rugiada , che viene dal Cielo, fenza dicui nun /;b.3. de 
potrebberole A pi in alcun modo formarlo, machceeffe glidanno anima! . 
l'vitima forma,ela perfettione,infieme ammaffandolo,e quafi cuo-' facylt. 
cendolo,come anche noi il moftocotto,& il fapor dell'vuada'frut- c.}9. ‘ 
ti delle viti la materia prendendone, componiamo. Ruel. li. 
. 4 Machechelia di cio, quefto è ben certo, che fenzaoffender 3.c.21. 
punto.ne col pefo del-piede, né colla fottigliezza dell'aculeo il 
fiore la materia del mele ne deliba l'Ape , il che diede materia di 
formar bell'Imprefa al Bargagli d'Ape fopra d'vn fiore col motto 
SINE INIVRIA, anzi fehaueffe fenfo, goderebbe la Rofa di 
effer bacciata dall'A pecome dichiaro teltimonio della fua belti,& Bargal. 
eccellenza,ilche tutto il contrario del bacio della Mofca auuiene, 
veglie vero ciò,che alcuni dicono,che frale altre proue,che far vol 
lela Regina Sabba della fapienza di Salomone, fu etiandio que- 
fia; diapprefentargli Come vera, e naturale vna Rofa artificiale; 
Ì 1 È 
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èfinta,ech'egli dell'inganno, dal vederui volar fopra vna Moîca» 
s’auuidde,e non mi marauiglio,che da vna gran Regina ad va gran 
Re folle apprefentata vna rofa,perche none-cofa,che infino à que- 
fli noftritempiin alcuni luoghi non fi vfi,particolarmente nell'in- 

Fo, Me- dicsoue a' Regi fogliono come regalati prefenti otferirfi Rofe,delle 
agli inT quali fi cuoprono i pawmimenti, & Hi faolo delle ioro flanze , & il ite 
dibifnaga dicefi, raccogliereda Rofe, e fiori tributo di quaficin- 

que millafcuti d'oro. Sommo Pontefice fuole anch'egli nella 

terza Domenica dell’Aduéto benedir vna Rofa,e mandarlain do- 

no, comercalprefente a qualche gran Principe, e Cleopatra Re- 

igina dell'Egitto in vn conuito,ch'ella fecta M. Antonio volle , che 

. vifoffetanta abbondanza di Rofe,che non picciola omma de da- 
mari vifpefe. Eliogabalo parimente coprivalatauola , & i Jetti di 
Refe,comeanchel'Imperatore Carino , di cuidice tHlauio z'opifco 
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Fiauio' Rofis Mediolanenfibus ey triclinia,<& cubicula firawt. Ma più auanti Ref all; fe 


han iSt.lib.9.chefi fece vnlettotutto di Rofe,incui dopòhauer dormi 
n; todiffe,fentirfila carne pefta per la durezza del letto . 

‘+ .5 Vifùetiandio chinonfi cotentò goderdelle Rofc.in vita, che 
anche lafciò perteftamento fi fpargeffero delle Rofe fopra il (uo fe- 
Hiceron. polcro,&àquefto fine deftinò vn’Horto,e volle,che diciò nerima 
Madius. nelle memoria fopra il fuo fepolcro, l'Epitafi del quale riferifle 
Bargal. Girolamo Maggio ne' fuoi Mifcellanei lib. 1.cap.17.scipione Bar- 
gaglivolleanch’egfi honorare il Sepolcro di fuo fratello, & con 
Rofefcolpite, e la memoria dilui col figniticato di due belle lm- 
prefe,vnadi Rofe,che fi vanno sfrondando , e cadendo aterra col 
motto, ÈT DECIDENTES REDOLENT, l'altra di Rofc 
ancora ne’ lorò bottoncini racchiufe colle parole, ET CLAVSAÉ 
QV0QVE, fignificando chebenche morto,e chiufo in vefepol- 
cro,non}afciaua fuo fratello di fpirarbuon'odore, merce della buo- 
na fama delle fue virtù. E veramente non difdicono a’ fepolcri ic 
Rofe, per rapprefentare elleno molto bencla brevità, e fugaciti 
della noitra vita col fuo.toftolanguire, non efendo appena nate, 
che languendo muoiono; Ondein Roma era già bel coltume, co- 
Ruell.li me nota Filoftratochequelli, che Rofè, e fomiglianti fiori ven- 
bro 1.c. deuano, andauano perla Citta correndo, per confermarfi col fi- 
14 to delcorpoalle cofe vendute, e bene giudicando, che cofe tante 
ci fugacicon faldo piede, © mano ferma a' compratori apprefentar 
non fi doueffero. 

6 Quantunque però fiacofi tenero il fiore , non lafcia dieffere 
tnolto forte la pianta , & à guifa di huomo vigorofo, anzidi Fiofo- 
Plin.li. foconftante,feritasabbruciata,e trafpiantata non pure non muo- 
lib. 21. re, Odiuenta fterile, ma etiandio fi fi più gagliarda;e più feconda; 
cap. 4g. Quini autemydice dilui Plinio, recifione, atque n proficit,trasla- 
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CVNDIOR Conferuafi etiandio la fua virtà nell'acque, e ne gli 
vnguenti, ne’ quali però nota il Ruellio,che poner fi deuono le ito 
fe contagliate le vnghie, cioè quel poco di bianco, che hanno nel 
piede , il quale,dice egli nel cop.2. del lib. t. de flirpibus di crudo, 


& inutile iumore è pieno. Ma perche non vie cofà tantobella, €. 


buona,che a tutti aggradifca, alcuni fi ritrouano, che grandemente 
l'odor delle rufeabborrifcono,non folamente traglianimalibrua, 

uali fonolo fcarafaggio, el’auuoltoio, maetiandio fra gli huo- 
mini, e fra ledonne,e d’vna giouane figlia di Nicolo Secondo Co. 
te Salimenfe fi racconta,dall'udore delle Rtofeelfere ftata di-vita pri 
ua, la dous ad altri fembra,che reftituifta Ja vita conforme a quel- 
lo che diceua la Spofa , Falcite me Floribusflipate me malis ,. quia 
amore largueo,cioe mi fento venir meno,mantenetemi in vita coll’ 
odorede' tiori,e delle rofe; cla fanitietiandio hanno dato le Ro- 
fe, ancorache faluatiche, ilche in quefta guili viene da Plinio rac- 
contato. 

7 Infinoà quefti anni non fi poteua guarire il morfo del cane 
arrabbiato. Ma non è molto,che alla madre d’vn certo Soldato del- 
la guardia parue dormendo le foffè detto, fcriuetfe al figliuolo ehe 
beueffc infieme col latte le frondidi vaa Rofa filueftre, che il gior- 
no auanti haueua con diletto mirato. Hora egli auuenne, che ef- 
fendo quelto Soldato morficato da vn cane arrabbiato, e gia comin 
ciando per opera di quel veleno ad hauer paura a , gli fo- 


dione quoquesvt vitissoptimè,ociffimegue prowenit; fopra delche fori» Cil.be- 
dò Imprefa chi vi fopraftriffle, INCENSA, ET INCISA FOR: 
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pragiunfe la lettera della madre,che lo pregaua obbedifle i cio, che 


parcua commandaffero gli Dei, ilche hauendo egli efequito , con- 
traogni credenza fi faluuto,ficume anche ognr altro appreffo, che 
hatentato fimile aiuto. In fogno parimente racconta Eliano, che 
ad Afpafia fu infegnato da Venere, che peftata la rofa fopra vna 
gonfiatura,che nel méto nata le era,e la rendeua molto deforme,la 
ponefîè,che farebbe ficuramente guarita,come avuenne,rimanen= 
do confufo quel Medico; che per non hauer ella il danaro, ch'egli 
ingordamente richiedeua,non haueua voluto curarla,e gli altri del 
la fua bellezza innamorati talmente , che vénead effer fpofa di Ci- 
ro prima;é poi di Artaferfe fuo fratello Re della Perfia. Anzi quel- 
la rugiada,dice il Ruellio, che fopra delle rofe fi ritrova con penna 
polita raccolta ; e diftiliata nelle palpebre , a gli occhi lagrimofi € 
gioucuole medicina + l l uni 
Ma qual marauiglia,che rechi ad alcuni la morte , ad altri la vita 
la rofa, fel'ifteffo Dio,benche in fe medefimo tutto fvauità , dol» 
cezza, e vita, pureadalcuni non piace, conforme a quell'antico 
prouerbio; Nec Iupiter ipfe ommibus placet, & ad alcuni ancora 
ilfuo odore, cioèla fua bonti, ecognitione, è cagione di ndr ì 
i On 
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Onde diceua San Paolo, Chrifti Bonus odor fumus alys vite în vi- 
ppi > mortis inmertem , Que è da notare, che nondiffe, ad alcuni 
fiamo buono odore, & ad altri cattiuo ,ma fempre, & à tutti dice 
ce effer buon odore, fe benc alcunida lui cauano vita è & altri 
morte. 

8 Conragionedunque può dirfi Rofa il Noftro Saluatore , co- 


. meanch'egli (teflo diffe nella Cantica;Ege Flos campi, ue nell'He- E9Fifs gal 


breofi legge, EgoRofacampi; Nè ilnoitro Teftoè contrario , per- ‘94 
cheefflendola Rcfa reginadi tutti i fiori, & il più nobile per eccel- 

lenza ; ella fichiama con affolutotitolo di fiore. Nè folamente è 

Rofa il Noftro Saluatore, ma tale ancora, che à paragone di lui, 

tutti gli altri fori deuono effere ftimati (pine ; e tutti gli altri odori 

puzza; percioche hauendo detto la Spofa ; Le@ulusnofter floridus 

tigna domorum noftrarum cedrina ,laqucaria noftra cypreffina, foggiti- 

gelo Spofo , Ego flos campi,quafi diceffe; Amata mia fe ti dilecu di 

fiori,c di odori, io fono il tuo fiore ; io fono i tuoi odori, nèdeui 
pregiartidi altri che di me,ficome anche a me tutte le altre Don- 

ne eccetto che tu, fpine raffembrano , che perciò Giglio ti chiamo 

fiale fpine. Siche itofac Chrifto Signor noftro ; particolarmen- 

te Bainbino,e Rofa roffeggiante, non già per il fangue fauolofodi 

Venere, ma sibene per il fuo proprio fparfo nella Circoncifione . 
Rofanata fra lefpine de dolori, e pofta nella fiepe del Prefepio. Magi farà 
f pi poiben poffono chiamarfi quelti Santi Magi , pofciache Usi mo a guia 
lo fonole Apidi vna perfetta otbedienzade fudditi verb ilRelo- LAMA 
ro,come nota il Valeriano; equeiti Magi vengono a riconofeere il jZee 
Re dell'Vniuerfò, &a preltariicome fedeli Vaffalli hoimaggios & 24. 
& obbedienza, come anche in futtil'oferuano . 

9 Ammirate fono per la loro fapienza, & induftriada tutti 4? fap 
quanti le Api, e quefti perla loro fapienza fi chiamano Magi ,e 11944, 
di loro parla l’&wuangelifta con marauiglia dicendo] Ecce Magi, e st 
Da lontano fentono l'odore de’ fiori de Api, & infino dall'O> agi, 
riente hanno notitia-della fiorita Rofa di Betlemi Magi; EcceMa- 2 


giab Oriente venerunt ; volano velocemente le Api, e cofi uelo- 


cemente vennero quefti Magi , che parc haucifero leali, € vo- 
laffero. Con vna pietra fortificandofi da ventì contràri) difendon- 
file Api, econ marauigliofa conftanza dalla perfidia di He- 
rode fi fchermifcono i Magi. Con vn dolce fufurro accom» 
pagnano illoro volo le Api, e caminando fanno dolce Nouella 
intenderi Magi dicendo; Wbieft, quinatuseSt Rex Iudeorum. 
Dolciflimo liquore raccogliono da fiori le A pi, e chi potrà dire il 
dolce mele di diuotione , e di contentezza di animo , che dalla 
belliffima Rofa Betlemitica quefti veri cpr ? Quando rî- 
videro la Stella dice di lorol'Euangeliftà, sr: gani fi funt gaudio 
> F 4 magno 
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magno valde: Ma quando racconta, che ritrouarono itBambino 1};jd.19 


rig 17° ingrembo alla Madre, non dice, che gira e punto, forfe 
fa pic af- dunque hebbe più forza ne glianimiloro la Stella, che il So- 
fera nel ri- 1c? più fi. dilettarono della guida , che del termine, piùconto, 
treuarlare fecero del Meflo , che del Principe , che lo mandaua ? piu 
Sa Ckrifa del Minifiro, che del Signoreè Certo che nò., ma furono col» 
la vilta di sì uago Bambino. talmente foprafatti dalla maraui- 
lia, che non potero dar alcun fegno di allegrezza, ò l'Evange- 
ifta , per non poterla fpiegar è pieno, hebbe per bene fotto it 
velo del filentio.coprirla.. E fa mi dimandi ,.fe furono.i Magi fabr 
bricatori diquefto mele, 0 pure piouè ne’ loro cuori dal Ciclo. 
Rifpondo. che dal.Cielo-ficuramente venne , cooperandoui pe» 

Merda  EORNCheglicoldifporfia riceuerla, i 
qual fcara» =ITO QualMofca;o Scarafiggio all'incontro fù Herode, ilqua= 
waggioficà le dall'odore della fama di coti bella Rofa, tutto fu conturbato ; & 
turba nella procuro leuarla dal fio ftelo , cioè dal feno materno, e darle 
rofaCbrsflo. 
“regi Dè fo, e Mirra, perche tre eccellenze principalmente nella Rofi 
fuai doni a rifplendonola bellezza, l'odore, e la virtu medicinale ,. & cc- 
Chriffe con. co che i Magi alla fua porporina., e Regia bellezza offerifcona: 
malti.wiffe L'oro; all'odore , che rapifeci cuori l'odorofo Incenfo ,,& alla vir= 
- tu.medicinale la Mirra dinon.picciola virtà per medicareanch'el» 
Ja. La bellezza in lui fi fcorge per efferfi fatto huomo., l'odore: 
fpira come Dio eci medica coriuo fangue , per effere mortale ». 
e meritamente fixticono quefti Santi Magi effere tirati dall'odore, 


morte. La douei Magi meritamente le offerirono Oro, Incen- . 


IN ODOREM CVRKRIMVS,, perche virtù. Diuina fù quella, ce 


che gli traff&. 
rI Mapoiche èRofa quefto.nuftrogentilifimo. Bambino, quali 
Rofa diremo. noi, ch'egli fia* Rofa filueftre,.ò. pur-domeftica? 
Silueftrerafiembra , perche fi chiama Rofa non di Giardino, ma 
di campo ,. appreffo., comeben nota l'Aingelico.Dottore, perche 
Ciri?>.fi ficome i fiori feluaggi nafcono fenza coltura humana, cofiegli,. 
fia Rofa n fenz'opera virile nacque al Mondo... In oltre perche è commune 
uefftanò do a tutti, e nonfinegaadalcuno; e finalmente perche effendo noi 
wefita. dall'arrabbiatocane di Lucifero-Infernale morficati,e perciò odii- 
do Facqua della penitenza,eglià venuto a rifanarcicondarci fe ma 
defimo incibo,& in beuanda . 
. Ma Rofaall'incontro domeftica raffembra, perche quefta è af 
fai più bella, & adorofa, e di Chrifto Signor Noftro niunacofa più 
bella,ò più odorifera puòritrouarfi,e perche né è dibifogno andar- 
lo a ricercarlontano nelle felue, hauendolo ciafcheduno non pur 
vicina, ma entro fe fteffo,conforme à quella fentéza , Regnà Dei in- 


D.Tho 


Inuc.If 


#ra vos cf. Diciamo dique ch'egli habbia lbene;e l'eccelléza,coli 21. 


dell'vaa, 


*.C0r;3 
14. 
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delf'vna, comedell'altra, c particolarmentequanto all'odore egli Chrifto Re 
à pena nato fpirò fuatsiffima fragranza per tutto , e quefta fila co- # siena 
snitipne di fe Iteffo , come ben diffe lA poftalas. Paolo adoremno- (9% 
ritia fue manifcSat pernosinommi loco. 

12 Epuonotarfi, cheintre maniere fuoleà moftri fenfi arriva- = Odorein 
rel'odore, l'vno è per mezzodell'aria » che gli feruedi carozza, quant na 
&anotlo porta ; il feconda. per mezzo del fumo, come fi vede nel- "°° 4% 
Fincenfo abbrueiato,ilterzo per mezzo di qualche liquore arnifi- 7" 
ciofamente fatto, come accade nell'acqualambicata , del primo. 
mododiceua la Spofa , Surge 4quilo,e veni after, & selle hor= 
tum menm, & flucntaromata iltius; del fecondo fisdice fauellandoli 


, dell'iftelfa,que el ifta;queafcondit per defertum fiout virgula fumi cx 


aromatibustayribe,co thuris> Delterzo finalmente pur dall'ifteffa 


. Oleumeffufamenomentunm, e queftimi fimboleggiano tre mezzi, Modi con 


co’ quali pofliamo venire incognitione di Dio, 1] primo è delle co- ‘., qua Ile 
fe naturali,e quefto ci firapprefenta nell'aria, che è la piu comune, fremiciore. 
enaturabmaniera di fentire gl'odori. Il fecondo è per mezzo delle 4 De, 
Scritture Sacre, e della tede, e quefta ci fi addita nelfumo.,.il quale 
eokuro,ficomeanchelafede è incuidente. Ilterzo è per mezzo. 
delle riuelationi particolari » e quefto figurato ci viene nell'acqua , 
quero voguentoartificiofa, chea perfone iNuftricon fingolar pri- 
uilegio. fi concede, perche anch'egli pergratia particolare di Lio 
adalcuni:fiduna. 
. Etintutte queftetre maniere fife conoftere quefta noftra Rofa, _. ... 
permezzodelle cofe naturali, mandandola Stella è tre Magi, per- Chnifto 1A 
che fe bene non poteua Chxifto Signor Noftro, in quanto Dio hu- 7; fece 
manato naturatméete efler conofciuto., porcua pero eiler conofciu- congfere. 
ta,cla fua diuiniti, comecagione per mezzo de fuoi effctti, elafua Afagi ce- 
bumanità, la quale era fottopofta.a fenfi per mezzo de fuoi accidé- e cosofie 
ti, c quantunque quella Stella , che apparue a Magi, fecondo la più Jero Ghujie 
vera opiuione,non fofie dell'ordinarie, che fi aggirano in Cielo,ma 
fatta miracolofamentedi nuouo,haucua nondumeno l'effer fuo na- 
turale,ficome anche il vino, benche miracolofamente fatto nelle: 
Nea di Cana di Galilea, era tutta via vino. naturale pro- 
otto. 
L3} Il. fecondo mezzo della Serittura l'hebbe Herode,e molto. 
iuanchegliScribi, & iFarifei, quegli, perche fe non haucfle pre- 

to fede alle Scritture circa la Nafcita del Meflia, non gli haureb- 
be machinato la morte,facendw vesidere tuttii Bambinidi Berlem, — Herede,. 
febene, perche egli l'hebbe molto imperfetta, fi turbò della fua feribré Pha 
Nafcita , e s'imaginò poter contraftar adecreti diuini. Ma mol» 1/71,577% 
to piugliScribi.,e Faxifei,.i quali, & erano diftendenti dal fedele CHrfi0, 
Abrahamo, &lc otuîto pera Scritture Sacre, fc bene 
ro» 


anch'eglino non feneSeppero v n 
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Paficri co- Il terzo modo poi fuconceduto à Paftori, è quali apparue vo» 
me bebbero. Angelo, edella Nafcita dell'Incarnato Verbo diede loro contez- 
di Carife. za, ficheedalontano, e da vicino, e da Regi, eda Paftori,e da 
grandi ,e da piccioli, e da Giudci, e da Gentili fi fa conofcere, e fi 
manifefta quefta noftra gentilifima Rofa, perche brama commu- 
nicarà tuttila fua virtu. Ma come;dirai, a tutti, fe non fi fa cono- 
fcere nell'Occidente? fc à Romani, cheerano Padroni del Mon- 
do, non mando alcun'fegno della fua Naftita ? forfe perche volcua 
fauorirli poi con maggior abbondanza dilume, € con la predica- 
tione del Principe de gli Apoftoli, hora quafi dimenticati li trapaf- 
fa? ò come indifpoftrad vdir fimiliannunci),perl’odio,che al no» 
romani E reale portavano, li tralafcia è l 
Bebbero an 7 14 Madiciam'meglio,che nontralafciò Dio di dare anche a lo- 
cl'.ff reue» ro molta luce della fua venuta,e per mezzo de miracoli,che in Ro- 
dationeye co ma accaddero neltempo della fuua Nafcita riferiti da vari) Autori» 
guitionedi e per mezzo de teftimoni) molto chiari delle Sibille, ilibri delle 
Grif» qualierano daeilicon molta diligenza cuftoditi , e nelle occationi 
graui ftudiati, da qu.li prefe molti verfi Virgilio, particolarmente 
nell'Eglogaquarta, oue defcriue iltempo della Nalcita del Salua- 
tore in quei Verfi, 
Iamiedit, & Virgo ,redcunt faturniaRegna &rc. 
Dellaquale diede parimente la Sibilla vn'altro belcontrafegno, e 
fucheall'hora nato farebbe il Xè dell'Vniuerfo, quando i Komani 
haueffero foggiogato l’tigitto. A verfi dilei valori da Grecpin 
Latino fono i feguenti, 
Scd puftquam Roma Evyptum reget, 
Frenabit fummi tune fumma potentia Regni 
Regis inextinéti mortalibus exorietur 
Rex etenim SantBus venict, qui totiusorbis 
Omnia feclorum per rempora fecptra tencbit ,8i0} 
Ma poiche Roma frenerà l'Egitto 
Dell'immortal, e fommo Rege il Regno 
Sorgerà di poter fommo 4 mortali 
Merce che i Santo, e Rî dell'Yniuerfo 
Terrà de Jecli il Fompiterno Impero. 
Il che fucceffe quando Cefare Augufto vinfe M. Antonio, e Cleo- 
patra, perche all'hora fi riduffe l'Egitto informa di Prouincia. E 
che quefto oracolo non foffe nafcofto a Romani fi raccoglie dalla 
ditticolti sche fecero di ridurre nell'Egitto il Rèé Talomeo a tempi 
di Cicerone, attrauerfandofi aciò molti, pertenaa che entranfioie 
armi Romane nell'Egitto,non fi auueraffe quelto oracolo dalla Si- 
biilacon pregiudicio delialoro libertà; frà quali fu M. Catene,che 
non potendo cio ottennere altrimenti, publicò quefta predistione 
delia dibilla la quale publicatione è chiamata da M. Tullio ne fa- 
‘ ria, 
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rullins ria, perche noneralecito diùolgare gli oracoli SibeHini, e perche 


lib. 1. 


Gabinio indotto a ciò da prefenti del Re ve lo riduffe, ne fù dal Se- 


EpiSt. © Mato condennato ,e perche Cicerone era di quegli, che ilRc fo- 
ep.5 ad Tomeo fauoriuano;e per altro grandamente abborriua il nome Re- 
Lentuli gio nella Rep. Romana,veggendoeffere cofì aperti gli.oracoli di» 


Macrob. 
li.2.S4- 
turnali 
C.IO. 


bifiîini,fisforza egiinellib.de Miuinatiohedi totloro l’autorita,ne- 

gando eilere ftati compofti dalla Sibilla per furor diuino s ma fi be- 

fie da alcuno altro con molto ftudié , & ‘artificiofamente. Mada 

gl'iftetti prefero altri occafione di voler coronar Cefare;afferman= 

do non poter effer altrimenti,sche per mezzo d'vno Re faluala Re- 

publica Romana. î 
15 Delluogo,oue era egli nato hebbero parimente qualche NO- —nngni 

titia, percheoitre a cio, che nediff&ro le Sibille, fepperol'vecifio= pebsero an 

ne, che fece Herode per quefto fofpetto de gl'Innocenti Bambini, co cogmirie= 

onde hebbe a dire Augufto, comeriferifce Macrobio, ch'egliera me det luo 

meglio effere porco d'Herode, che figliuolo. È certo di qualvtile 004 pres 

ci farebbe ftata la Nafcita del Figlio di Dio incarne,s'eglinonfi 96° °°” 

foffe palefato al Mondo? Penetrò molto fottilmente il pregio delle Chrifto na» 

cofe quel gran Sauio Hebreo, chediffe Sapicutia abfconfa, & the= ta fi douea 


Ecclef. Saurusinwfus, quevtilitasinvtrifg;? e fucome fe detto haueffe, di palefare al 


20.32. 


Job. 3. 
21. 


fommo pregio, & atta a recare vtilita grandif{iime è la fapienza, ma Mondo + 

s'ella fara tenuta nafcofta, e celata,di qual giouamento potrà ella ef 

fere?fara qual accefa face pofta fotto a moggio, che luce alcuna non 

rende, fara come fe non fofse , perche come difse va certo, Scire 

tuumnibil'efiimifite fcire boc fciat altery& ilteforo per ricco,ch'egli 

fi fia, qual vtilita potrà recarci, fe fotto terra giace fepolto, e nafco= — 

fto? fara qual'huomo defonto, e fotto à graue pietra in vn fepolcro 

ripofto,da cui non puo fperarfi alcun’aiuto , che pero no fenza mi= 

fterofolcuano ne’fepolcri celarfi anticaméte i tefori, come da quel 

luogo del S. Giobfi raccoglie, oue dice, effodientes tbefaurumygan- 

dent vebementer, cuminuenerint fepulchrum . Chrifto nan 
Ma qual teforo fù mai piu pretiufo di quello , che dentro al Pre- ;,, Dt 

fepio di Betlemfrà il fieno; e la paglia, e piccioli pannicelli nafcofe 9 seferw» 

pochi giorni fono vna Sacra Vergine? qual fapienza più alta di 3 

quella, che difcefa dul Cielo nonè molto,fra ftolidi giumenti, per 

efser più celata, firipofe? . i 
16 Due condirioni fi ricchieggono ad vn'teforo, che fia di mol- 

to pregio è l’vna, che occupi poco luogo è l’altra. Nonèteforo vn Tora gue 

pezzodi legno, perche no è di molto pregio; nonè feforo vn'Re- n; dee hae 

gno, perche fi diftende pertroppo gran Pacfe. Maquefte duecon- sere. 

ditioni quando: mai più perfettamente fi viddero , che nel noftro © 

dolciffitmo Bambino di Betlem? Seilpregioricerchi, è infinito,e 

quanto contiene dibene il Cielo, ela terra, e tale , che bafta a com- 

prare,e redimere mille Mondi: Ss illuogo , che occupa richiedi , 


Si Lib.4.uApirolanti,Imprefa XXX. 
non può effere minore, entro ad vn'picciolo Prefepio, & auuolto 
da piccioli pannicellie riftrettosè in s6ma vn picciolo, e pargolerto 
Bambino Parwnbss natus eflmobissò che teforo marauigliofo,& egli 
fteffo è vna Sapienzainfinita, perche in ipfo funt otstbefauri fapiî= 
tia, & fcientia Dei. Ma che cihaurebbeegli giouato , fe fempre 
foffe ftato nafcofto? sapientia abfconfa,gb thefaurusinnifussque vti= 
litasinvtrifg co. l 
Epifania Però ecco'baona muova, che inquefto giorno fi palefa pe fi pus 
blica quefto granteforo » 1 Cielicon lingue di luce lo predicano» 
gione di infindall’Orientetratti dalla fua fama vengono gran Regia veder= 
Gtrife. lo, nella gran Città di Gierufalemme non fi parla d'altro. Perciò 
Prifuni uefto giorno Epifania fi chiama sche altro non vuol dire, che ma= 
ai Do nifeftatione. E Santa Chiefa fa tanta felta ,e tanta allegrezza in 
llegrenza quefto giorno-più quafi, che quando egli nacque,pofciache in quel 
sia» tempo ammette altre Fefte de'Santi,fa vna Muficadi più voci, vna 
Fefta, incui molti Perfonaggidanzano, vn'inuito , in. cui molte vi 
ande fiapprefentano. Ma in quefta Felta non vuole compagnia 
d'altri, eripiena di tanto giubilo ,che nonhà luogo per goder d'al- 
tro, efe Fefta di qualche Santo sincontra,vuole , che dopo l'ottaua 
di quefta Solennita fi transferifca, giudica,che fia voce così faue » 
che debba vdirfi fola; ballo così diletleuole , che non ammetta 
compagnia; viuanda-così preciofa, che appo di leiogn'altra fareb- 


be infipida. i . 
@brifio dee 17 Chidunquenon vorra godere di vntanto bene ? Chi adimi- 


ai. 
6. ” 
Colofs. 
2.j. 


me effercer tatione di quefti Siti Magi non fi porràimcamino , perritrovar ce- - 


cate è rito si pretiofo teforo? Chi non porrà leali,e diventera volontieri Ape 
eusoda ni per delibar il mele di quefta gentilifima Rofa di Betlem ? forfe te= 
meremole dpine? ma ancorache haueflimo ad effere da mille fpi- 
me traffitti;lietamente per mezzo di loro paffar douremmo a far ac- 
quifto divn tanto hene; Ma non viequefto pericolo , perche que- 
{ta noftra Rofaè fenzafisine, come quella , che è nata lontanitlima 
a dallarcolpa originale , in caftigo della quale fu detto della L'erra 
$ CnOnTE Spinasy tribulosgerminabit tibi. Temeremo forfe hauer diffi 
Ghrifo. SOltà nel ritrouarla?anzi fia ciò facilifimo, perche è, palele i tutti, 
efpofta a chiunque goder ne vuole,a Regi, a Paftori a tutte ‘te forti 
‘Magi libe- di gente. Però de'noftri Magi fi dice , che entrarono liberamente 
tamenteen nella Cafà, non hebbero bifognodi pregar Portinaro , di afpettare 
grarero. È chi alzaffe la-portiera» chi faceffe in primal’ambafciata, ne di pagar 
- > © mancia-adalcuno,che gi'introducefà. Dopo che furonoentrati» 
Re fone e nen prima aprirono iloro tefori, perche non ne hebbero à far 
mbbattico parte alcuna à Gertegiani,chelagratia , ò l'audienza del Principe 
i inter» \'impetraffero. None quefto noftro Rè come i terreni,a quali non 
° folasnente fi rubba l'argento, e l'oro, ma ancora la gratia, e la perfo- 
xa ftelfa. E benche fi punifcano i ladri, che rubbano al Ré; quelli 

o pero 


Con. 3. 
18. 


2. Reg. 
19. 4la 


Matth. 
13. 44. 
«Apoc. 
2.10. 
1. Petr. 
410. 
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però, che rubbanol’ifteffo Rè non pur fe ne vanno impuniti, non ’ 
ancora più de gli altri honorati, e premiatifono. Ne paia ftrano s 
ch'io dica rubbarti il Re,che prima di melo diffe il Popolo d'Ifrac- 
le al Re-Dauid (eco lamentandofi conquefte parole. Quare te fu- 
rati funt fratresnofiri vivi Iuda? È chifonoquefti, che rubbanoi 
Regi?quelli, che non lilafciamo effere di tutti come dourebbero, 
quellicheimpedifconole audienze, che vogliono le gratie-tutte 
perloro, che nonfi faccia alcuna cofa,che non paffi per le.manilo- 
ro,yche non lafciano penetrare alle fue orecchie ibifugni, e le que- 
rele de Popoli, che vogliono in fomma difporre della volonta del 


.Rè a moduloro,e non permettono, che altri goder poffa dellafua | 
. liberalità. Ma quefto noftro Ké non viè pericolo,che fia rubbato, A x 
© percheegliè venuto al Mondo per rubbare icuori, € depredare le 014% * 


non rabba- 


animedi tutti, che però diluifu detto, oca nomeneinsaccelera,fpo= 10, ma chè” 
' liadetrabe,fefina predari. rubba i cuo 


17 Crefcela facilita di ritrouarlo, e goderlo, ch'egli medefimo a ‘ri. 
ciò c'inuita, come fe i Magi, loro mandando vna Stella. Dirai,non dai 
tutti fono per mezzo di vna stella chiamati: anzi fi,dico i0,e f: boni 
per mezzo di dtella materiale , per cofà mighiore di Ici ,e dalla ftef= »Chrifo da 
fa Stella fimboleggiata ; cioè per mezzo dellagratia preueriente , ‘vas fella, 
dalla quale viene illuftrata Ja noftra mente, & inuitata à ritrovare” 
chici può dar.falute, e ben diili fimboleggiata in quefta Stella, per- Grava die 
che fi come queta fu molto proportionata è Magi,i quali miravano Pan ie 
frequentemente il Cielo, e fi dilettauano di Aftrologia, coli queta er modi 
diuina gratia preueniente prendequella forma appunto, cheal bi- f rappre 
fogno, & alla difpofitione noftra è pitaccommodata. A'fitibondi feara. 
fi apprefenta qual acqua ,come alla Samaritana è banchettanti in 
forma di vino, come nelle Nozzedi Cana di Galilea. A'cupidi 
fotto fembianza di teforo, che però fenti, fimile eftregnu Celorune 
thefauro abfconditoinagro. A'bramofidigloria fotto forma dico» 
rona, che pero fu detto eSto fidelisvfg; ad mortem, i dabo tibi coro= 
nam vite , fi cangia infommain mille forme , per accomodarfi al 
noftro bifogno, & allettarci al noftro bene, onde con bel epiteto fu. 
detto dal Principe de gli Apoftoli, multiforme, doni difpenfatores 
multiformis gratia Dei. La onde ben fi dimoftra inimico della pro- 
pria falute chi non la fiegue.. 

18° Crefcela facilità,che caminando noi per quefta ftrada, Iddio 
ocilcua lee 1 da forza di vincerli. Ecco è Magi ohche 
prendi intoppo ul’incontrarfi in Herode Rèerudele, gelofo; f0- foci fone 

ttofo, &-a quanto gran pericolo fi efpoferoeglino profefTando= leusri risi, 

1 ricercatori di vn'nuouo Redella Giudea, métre che elfo vfurpa- gli impedi= 
tofe ne haucualo fvettro, e lacorona? ecomeegli, che per gelofia 20% %.,. 
di ftatotolfe la vita a propri) figliuoli, vecife la dilettifiima moglie 5° 
fece macello d'Innocenti Bambini, fi laftiò liberi vicir di e 
qui 


Nel ritre-: 
uare Chri=. 


= 
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quefti Foreftieri di vn nuouo Rè publicatori è come fotto guardia : 
Providen- NON Gli ritenne ? come non gli mando appreffo qualche fpia? come - 
ra di Dio NONZlifece violenza, dò vso inganno, effendo qual Leone feroce , 
ha parime. equal V olpe aftuto ? fufenza dubbio effetto della Prouidenza di- 
te cara di uina, Ja quale ha particolare cura di quelli, che lo cercano , e non 
ucili che permette, che interuenga loro male, Ne'Sacri Epitalami) habbia- 
cercano + mo dicio vn'belliffimo efempio; due volte leggiamo , che s'incon- . 
trolacelefte Spofa nelle guardie della Città, ma con molto differé- 
Spofa per- te riufcita, perche vna volta , fenza che da loro riceueffe vna mini= 
che alcune ma fcortefia ò in detti, 0 in fatti le fà ceduto libero il paffo; ma l’al-. 
volte offefa tra come fe in qualche graue fallo ritrouata l'haueflero, la percoffe- 
0 eg ro,la ferirono, e la fpogliarono, percufferunt me, dice ella, vulnera- 
sre volte neruntme, tulerunt pallinm mihi, ma quale la ragione, checonl'i-- 
nd» fteffa perfona vna volta così cortefì fi moftrano;el'altra fi difcortefie 
n S. Ambrofio fopra il Salmo 1r8.nel Sermone 7.v.7.rifpondé acu- 
tamente , che quandole fu portato rifpetto, quando nonle fu reca- 
ta dacuftodi moleltia alcuna, fu perche ella diffe di ricercar il fuo 
‘ diletto ,e come vno fi dichiara di ricercar Dio , non ciè cofa, che 
— recargli putfa moleftia, e fotto quefto fcudoftaegli ficuro da ogni 
oltraggio sfedquaratione ,diceegli, Supranon tulerunt pallium, be- 
reoreperire ynifi fortè quia ibi interrogaffc fe dixit, nunquia quem di- 
exit animamca vidiflis? que Chriftum loquebatur, nec exuta eft pal-. 
lio, & quem quarebat , inucnit; e così noi de’ noftri Santi Maps dir 
‘ poiliamo, che mentre dimandarono di Chrifto, furono da ogni ol- 
traggio ficuri, Dum Chwiftum loquuntur, nec mali quid quam funt paf= 
fis & quod querebant, inuencrunt , _ 
Christo fl _39 Sicolmalafelicità de'ricercatori di Chrifto Signor Noftro; 
ritroua in Chelo ritrovano appunto in quella manigra, che più defiderar po- 


quel. moto trebbero . Auuertafi nella bella noftra hiftoria de Magi, ch'eglino Matt.2. 
che fi bra- \oricercarono come iRé, poiche andauano dicendo, 7 bi ceff,quina- 2. 


ma è tuseSì Rx Indeoruma,ma quando poi lo ritrouarono,non fi dice,che 


Masi cer Pitrouatlero il Re de Giudei, ma fi bene vn fanciullo , Inucrersnt 
carono Chri PHevum cum Maria Matre eius. Che vuol direyche non lo ritrovano 
fio Re, ele quale lo ricercano è Rimafero forfe ingannati dall’afpettatione lo- 
ritrouarono ro ? anzi foprabbondantemente fodisfatti , perche cercando-la 
Lambino Maefta Regia, ritrouarono l'infantile benigniti, apparecchiando+ 
pessro » © (idiadorarlocome Rè, hebbero occafione di accarezzarlo tome 
PT... Bambino. Herode all'incontro fdegnofii di chiamarlo Ke, c diffe 
a Magi, Itc, & interregatediligentei de puero,interrogate del putto; 

Chrifferi- ma quefto Putto fi porto apprefiò conlui da Re terribile, facendolo 


tiozato #8 diyna morte molto horenda morire . 
biaccro 4 


ataviaà = 20 Dice di piul'Euangelifta, che da Magi fu ritrouato il Salua- 

fiugolar fa- torecon la [ua benedetta Madre, cioe nel fuo feno, &.que poteua» 

uore. = nocilidefiderare di ritrouarlo meglio?ne] feno della Sua benedesta 
si. e? Madre 


NS 


Ibib. $. 
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Madre è tanto comedire nel trono di Mifericordia , nella Cancel- 
laria, ove fi pedifcono ie gratie, nel banco, cuefi sborfano Je mer- 
cedi, nel Mare, donde derivano tutti i fiumi de'fauori, e de'benefi- 
ci), e fieftingue ogni fuoco di fdegno , ed'ira . Non fu quefto priut- 


Luc.2, legioconceduto a Paftori, perche ade.iirtà detto, Inscnietisinfuno PaAeri per 


16. 


Matt... 


Grez. 


Na%/8, 


tem: pofitwm in Prefepio: equal diremo noi ne fofle la cagione? ces vel fie- 
forfe perche l’effer egli venuto per gli Giudei adefferto di giuflitia #5 747%" 
frafcriue, hauendogiielo tante votre promeffo;e lo fcopritfia Gen- *""** 
tilit opera tutta di Mifericordia , e digratia, e pero nel feno della 
Madre dellegratie, e della Regina della nufericordia a quefti fi fr 
vedere, e non è quelli? 6 pure perche quelli come frmighiari da vi- 
cino vennero à vederlo , egli famigliarmente in vo'’refepio fila- 4/48 26 
fcia vedere; la doue à quefti,che fono Regi, e venguno-da lontani” 50 cor. 
Paefi nel fuo Tronorcate, cioè nel feno della Vergine, come in /054 bra 
Macfta fi apprefenta ? l'effetto,che ne fegui, pare che cio confermi, coa cti4- 
poiche nò fi legge de Paftori, che fi pro'traffero a terra, el'adorafle= "4 - 
ro,ma fibene de Magi, che procid@res adoraucrunt cum, del che varie i 
ragioni potrebbero addurfi, come che i Regi foffero più avezzi al- jo, 3/0, 
lecerimonie, che fi vfano con Regi,frale quali mattime in Perfia 7; a.tor10; 
eral’aduoratione, ò che haueffero della Maefta del Noftro Saluato- no Chrifice 
re cognitione maggiore,ò chei più grandi deuono anche maggior- perche. 
mente humigliarli avanti al Sommo Monarca. Ma pofliamo an- 
cora dire; che a ciò cooperaffe il vederlo come in Trono pieno di 
Maefta, nel feno della Madre. Machisà, fe per vn'altra ragione 
ancora fi fece mentione dell’adoratione de' Magi, e non di quella 
de'Paftori, la quale è credibile , che anch'eglino vfaffero , perche 
quella de'Magi fù accompagnata da proportionati prefenti, e non 
quella de Paftori, perinfegnarci, che di quefte efterne cerimonie 
tiene poco conto Dio,quando accompagnare non fono con l'ope- 
re,che dall'interno derivano ? i 

21 Macomeva?diraiforfe. Diceuamopoco fi; che venneto |. 
quefti 2 ritrouartefori, &hora veggiamo , che lafciano quelli, che a) ra 

rtati haueuano feco: veggiamo, che in vece di ftender la mano (4,;7,01g 

riceuere doni, la diftendano a darne? in vece di arrichirli de gli gior dui 
altrui prefenti, eglino ricchi prefenti oferifcono ? invece in fom: ques che 
madicaricarfi di beni, fi votano de'tefori,che poffledeuano ? come </î 4 ‘#1 <P 
va? Rifpondo, che quantunqueeglino alcuni doni recaffero al Ré Pa 
Bambino, furono pero molto maggiori quelli, ch'eglino riceuette- ”° * 
ro, perche Dio incortefia non fi lafcia vincere già mai, Nirguan 
pei beneficentiamvinccs, dice molto bene S. Gregorio Naziazeno, 
ctianftomniatua’bona proijcias acfite ipfium bonis tuis adinngas; N% 
hoc quog; ipfum ia eftnempè Dceodunare. Deus muneribus noffris i 
vincinon poteSt. Eparmi, cheauuenifitloro, come alla Reginz . 
Sabba, dicuiforfe anche furono difcendenti , d alinmeno de L se 

asfe 


Dina asi- 
daxe got 
rofa € però 
difficilmtte 
A contra, 


per 
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Paefe vennero per vedere il vero Salomonetirati nonda altro, che 
dallafamadilui,comefidice di quella. Ma quello che partico- 
larmente fa al propofito mio è, che fi dice nel fecondo del Parolip. 
alcap.10. che Rex Salomondedit Regine Sabba cuntta, qua voluit,co 

ue poftulauit, chefuadirilvero,il maggior ingrandimento, che 
far ipotefle, perche Donna è tanto avida, e tanto volonterofa,che 
nonaltro, che la ricchezza immenfa di Salomone farebbe ftata ba- 
fteuole, per darle tutto ciò, che voleua,e perciò apprefto fi fpiega 
che quefte cofe furono Myultoplura, quam attulerat ad eum, Farue 
dunque, che veniffc a prefentar doni, ma veramente venne arice- 
uerne, fu in fomma anch'ella Donna,come le altre communemé» 


. zeauided’hauere, e liberali folo con quelli, da quali fperano cofe 


molto maggiori riceuere. Cofi dico,interuenne a gli Regi,che of- 
ferirono oro, eriportarono fede, diedero Incenfo, ericeuettero 


| fperanza, prefentarono Mirra, e furonoarrichiti di gratie , c dice» 


Magi per- 
she Li of. 
ferirono gt- 
MIC è 


uflcuni al- 
tri mifiery 
circa li Do 
ni de' At a- 


feniata P 
€h io . 


leftitefori. 
22 Madella Regina Sabba filegge, che prefentò gemme pre- 


2. Para 
lip. 10, 
13. : 


tiofifime , perche dunque nonfetero l’ifteffo quefti Regi? forfe 


perche quello folo vollero offerire , che fida per tributo è Regi? ò 
pure cofe vtili, enon fuperflue ? Oforfe che facilmente potevano 
difpenfarfi, e non che ficonferuano ne'tefori , fapendo che il Nato 
Rèaccumular non voleua tefori , ma diftribuirli ? ò perche le gioie 
feruono per ornamento, &egliè tanto bello, che ogn'altro orna- 
mento rifiuta ? ò conobbero couenir queite più toftoa Donne, che 
à Regi Savi),quali erano efli, ò forfe ne'prefenti della Regina Sab- 
batuttele offerte della gétilità rapprefentate fimbolicaméte ci fu- 
rono,e ne’ doni de' Magi quelli foli,che al principio della fua con- 
nerfione puotè offerirli,cioè pronta volontà ,diuotione , e fede; e 
non le gemme delle heroiche virtu, della quali non ancora era are 
richita ? O finalmente vollero far prefenti da Sauij, enon Ricchi, 
Sc gemme apprefentate haueffero , pereffer quefte di fommo pre- 
gio, haurebbero facilmente potuto creder gli huomini,che non haz 
ueffero hauuto altra mira ne'loro doni,che di far prefenti nobili, 
ericchi. Ma Mentre portano Incenfa ; del quale in quel Pacfe v'è 
grande abbondanza, Mirra, che è moltoamara; oro, che quantun= 
que pretiofo và per le mani di tutti,.dimoftrano , che fotto l'eterna 
apparenza di quefti prefenti qualche gran’ miftero fi nafconde. che 
perciò molti, e grandemente diuerfi ne vanno fcoprendo i Santi 
Padri, ma quelli, ne'quali tutticonuengono ; è che per mezzo di 
quefti tre prefenti lo confefferono Dio,Re,& Huomo mortale, co- 
ar Dio offerendo l’Incenfo, come a'Rél'oro, ecome à mortale 
a Mirra. i . 
23 Manonfarebbe ftaro meglio lafciare da parte la Mirra, &in 
vece dilci alcun’altro prefente portargli ? Non farebbe ftato molto 
| | a pro- 
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&propofito il ballamotiquore molto pretiofo, & eccellente per ri- 
fanare le ferite,con che haurebbero dimoftrato di riconofeerlo per 
Medico dell'anime loro? Non poteuano portargli frutti di Palme 
in segno della vittoria, che ottener doueua di tutti i fuoi neinici ? 
Nonfarebbe ftato a propofito l'vnguento di Nardo , qual appreffo 


Cast. 3, Bliofferila Maddalena,edi cuifu detto, Di effet Rex imaccubitofua 


Li» 


Nardusmeadedît odorem fuum , & confeffato l'haurebbero di tutte 
lc virtine particolarmente dell'humiltà ripieno? Ma offerirgli Mir- 
rain fegno ch'egli hatteua à morire pare,che foffè vna grande in- 
difcretione. Quando alcuno graue d'anni, & affediato dadolori 
ftain vnletto vicino alla morte, e già difperato da Medici, fi hà fa- 
tica àritrouare, chi annunciar gli voglia la morte, tanto è quelta 
muouada tutti ancorche miferi abborrita come dique quefti huo- 
mini tanto Saui) a quefto gentilitfamo Bambino,che appena hi co- 


minciato a vivere , annunciano cosifubito, ch'egliha da morire? ‘ 


Quando s’incorona qualche Re , o egli entra in qualche Città a 
prendercil poffeffo fe gli fuol acclamare, Yimat Rex, Viua il Re, 
comedique quefti Magi,che né pure erano Sauij, ma anche Regi,e 
confeguentemente prattici de'coftumi, & vfanzercali, riccuendo 


per Requefto Nobiliflimo Bambino, e come tale adorandolo in | 


vece d’augurarglilunga vita, fubito gli augurano la morte ? forfe 
così prefto fi fono mutati, & hauendo cangiato l'amore in odio;ap= 
penal'hanno riconofciuto per Kè, che fubito defiderano, ch'egli 
muoia ? Se di perfone ron cotanto illuftrate di celefti lumi non fi 
fauellafie, fi potrebbe ciò facilmente credere ,perche tali fono per 
lo piu i cuori de gli huomini , che appena eletto fi hanno vno 
per Frincipe, che fubito lo vorrebbero veder morto,per eleggerne 
vn'aktro,tanto fono amanti di nouità, tito fono inftabili, e non mai 
contenti; llche fu offeruato etiandio con Chrifto Signor Noftro, 
poiche hauendolocome Ré i Popolo Hebreo riceuuto il giorno 
delle Palme, econ grandiflimo giubilo, la feconda volta, che lo 
viddero nell’ifteffa Città, che fi poco appreffo, gridarono,che fe 
li deffela morte. Macio nonèda credere di quefti Santi Magi, 
1 quali furono tanto perfcueranti nell'amore, vna volta dimoîtra- 
to al Rè del Cielo, che in quefto perfeucrarono infino al» 
l'hora Pen morte loro. Perchedunque gli augurano così tofto la 
morte 
24 lo ftimo , che foffe perche ammacftrati dal Celefte Spiri- 
to conobbero , che non potcuano fargli faluto piu grato,nun ricor» 
darglicofada lui più amata, non sugerarglà fucceflo dalui più defi- 
derato; e ficome Mosè, & Elia apparendo nel Monte lubor, & 
ifcorgendo l’iftefio Signore tutto pieno di gloria non feppero di 
qualcofa ragionare, che più accetta glifoffi) che della fui morte, 
Lib. quarto. G perche 


Cuori bu- 
mani facit 
notte fi mu 
tanone ilo 
ropon teri» 


Pafone è 
morte gra» 
tifima è 
Cbryfo. 
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perchie loguebriturdeexceffu, quemcompleturws cratinHibrufalend rue 9. 
‘cosìi Magicon van’ parlar mutolo, giacheanch'egli nell’ifteffa maò 31 dò 
niera faucliauà loro vennero adifcorrer feco della morte, che par ? 
Croce pia LIT AOUCUA in Gierufalemme , equefto diftorfo molto prudente» 
ebe Li i temente accompagnarono col confeffarlo: Rè , perche quans 
guitarigia tungueegli per Natura hauefiela dignitarcale; volle tutta viaac* . . x 
anata da Quiltarfziaetiandio per mezzodella fua Paitione, e della fuamore © | 
6hriflo. tese piufì tompiacque d'hauerla per quefto fecondo titolo, che 
peril primo che pero volendolo via voltzil Popolofar fuo Re; 
egli fi nefcofè ; fuggi yma effendo in'Croce non ritiuto:gia il titolo 
Urke quali diceffe, prima non volli inaccertarela dignitaregia) 
perche ancora acquiftata non me l'haucua per mezzo delia Croce} 
e della morte,-.ma-hora ch'io muoio , ponetemi pore fopra dei 
Capo iltitolo di Ré; che ben mi ficonuiene, e non fono per rifiu» 
tarlo. Che febene poco apprefivegli chino it Capo, noa fu quefto 
fegno di faggir quel titolo, ma'piùrtofto di accettarlo , edi gradirlo) 
cheben fi sa haudr furzà di affermatione ,& acceitatione l’inchinas 
del Capo. I ) 
Misrd per. ‘25 tfe nonm'inganno , dimoftrarono d'intendere l’ifteffo con 
ebe ficvlii» L'Ordine de'loro prefenti î Magi, pofciache dice lEuangelifta , che 
ro dono a Bli Offerirono ar thus, myrrbamy cioè primal'oro, poil'inv 35455.3; 
— brifé. tenfo, e neltetzoluogo la mirra» Ma nonfarebbe ftato meglio ,,, ibi 
dur l'vitimo luogo all'oro? Quando fi offerifcono più prefenti ad 
alcuno; nell’virimo fuogo poner ti fuole il più pretiofo, perche alè 
trimente poco farebbé gradito il prefente.di manco pregio,hauent 
do giail più nobile ;) € piu degnoafè tirato gliocchi, & il cuore 
— dclprefentuto. Onde Giacob per placare Efau fuo fratello fece 
. fre fquadre delle fue genti, ede'fuoi armenti, commandando a 
| tutti; che diceffèro eifere dell’ifteffo Efau prefentatigli da Gia» 
tob, e nell'vitimo luogo pofe i fuoi pegni piucari ; e pretiofi, ciog 
Rachele, e Giofeifo. Così dunque pare , che doueffero faure-ane 
torui Magi, e pernell'vitimo luogo l'oro , come cofa molto più 
pietiofa , che la Mirra amara. Ma delle-cofe dette appare-la riè 
.. .. Tpofta ; che quantunque in:fè Meffo foffè piu Ro l'oro , da 
@drife più vuefto Bambino tutta via, à cui fi faceva no i prefenti , era molto 
fi} del. piu ftmatela Mirra ; e piu eglifi compiaccua di deuer morire per 
mer morire Thuomo, che d'effer Re dell'iltetto huomo, e pero conragionei 
‘ehe di qual Magil'vitimo luugoò come a prefente più caro, € pivaccetto rifer- 
ei ff: al- vano alla Mirra . Per alcuna ingiuria non leggiamo mai, che 
tra cofasl Chrifto Signor Noftro fi fdegnaffe,- ne prorumpefle in parole im 1, Petr. 
Biocali giuriofe , perche cum malediccretur, non maledicebat , maquando ,,,3. 
* Chrifo qua 'S. Pietro volle diffuadergli il patire è la morte,con male parole lo . Marr, 
10 defidero difcaccio dicendo, ade poft me Satana,lo chiamo Satanalfo; CiVE 16. 23. 
° fodipatia, * À te si NEL va 
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> Per la Feftadella Epifania: © . 09 
*vn' Demonio dell'Inferno ; del che nonso fe dirfi poteffe peggio » 


e pur S. Pietros'eraaciomoffo peramore. Macra così grande il - 


«deliderio; che il Sigaor Noftro haueua di patire, che non bifogna- 
uainquefta partetoccarlo.Se gli onotolte le veltiméta {e la palla, 
fe l'honore,fe.la vita,ha patienza,ma non penfi chi che fi fia di torgl 
Ja Patlione, che in quefto nonhaaerà patienza, accioche tolto non 
Jgli fia l'occafione di elercitare patiéza maggiore,onde ineritamen- 
te, lertulliano quafi veftito anch'egli del Zelo di Chrifto dignor 
Noftro, ti.prende collera contra Marcione Erefiarca ; il qual nega- 
vala vérita della morte di Chriito, ecosì gli dice nel lib. de clrari- 
tate Chrifti, Scelc/affime hominum interemptores cxcufas Dei, nidbil 
enim ab eis paffus ct Chriffus,finibil vite paffus e$t . Parce vnice 
fpeitotiusarbis, quideStruis neceffarium decus fidei. Prudentemen- 
te dunque econforme al gufto dell'iltefflo Signore quefti Santi Ma- 
gi;e Mirra; e quefta nell'vitimo luogo , come cofa più grata gli of- 
ferifcono . i 
26 Mafe, comehabbiamodetto, piùriceuettero , che diedero 
quefti Magi, che vuol eglidire , che l'huangelifta non fece alcuna 
mentinne de/duni da loro riccuuti , ma folamente de'dani ? Dell'ot- 
fertaloro se nondelia ricompenfa? Se nell'euangelico Scrittore 
cader potefiè fofpetto di paftione ; ftarei perdire , che. vn'poco ap. 
paffionato verfo diquefti Regi fi.dimoftra S. Matteo , forfe perche 
a luita Prowncia dell'Etiopia toccafle, della quale vogliono alcu- 
ni, che.quefli Regi venifiero,conforme a quel detto del Salmifta , 
«Ethiopia pranenictmanns cins Deo. Impercioche non vedete‘con 
quanta emfafi e meraviglia racconta il toro viaggio dicendo . Ecce 
Magiab Oriente venerunt, Lerofolymamt la doue all'incontro quan- 
to feccamente defcriuela Nafcitadi Noftro Signore dicendo; cam 
natuscffetIcfusin BetblemIude;comeche dicofà molto ordinaria, 
ecomuneegliragioni? Forfe dunque ò Euangelifta Santo nonvi 
parecofa da merauigliarfi , che nafta Dio al Mondo, e vi (tupire- 
te poi, che facciano quattro pafli gli huomini? Picciola cola vi 
pare; che fcenda Dio dal sommo Cielo in terra se vi pare piugran 
cofa, che venga l'huomoda vna parte della Lerra all'altra? Non 
degno di meraviglia vifembrera, che cangi Diol'Empiico colla 
Stalla, & il corteggio de'Serafini colla compagaia .di alcuni 
rozzi giumenti , € vi ftupirete poi , che per’ pochi giorni lu- 
fcino alcuni mortali la patria loro, per vedere le merauiglie de gli 
altrui Paefi?. . ve 
27 Quanto al primo dubbio de'prefenti la rifpolta e facile , che 
«perefierquelti, che diedero i Magi vifibili, e publici, ne fece 
‘mentione l'Euangelittà, e che tacque quelli, che riccuctreso ,, 
perche furono fecreu, inuifibili, & ad cilafoli, a quali È rono 
‘ é , “er e Ris DA ut € e | sGiitia « 
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‘100 Lib. qedpivolanti, Imprefa XXXV. 
Wenutade dati, bennoti. Che poi egli fauelli con merauiglia della venuta d& 
Magi 4 Magi,molteragioni poffono addurfì. La prima che fi porti S.Mat- 


prod pp si teo da perfeto oratore, a cui appartiene, accomodar ibfuo dire alle 


ti con me- COfE,delle quali paria: peresépio fe di guerra; d di tempelta,feruiz=. 


seuiglia . fidivaciftrepitofe, e diborrido fuono, e fe di conuiti 0 di fioriti 
n sdi parole fbavi,e vaghe;come fi il Poeta Latino, che fauel- 
ando.di guerra difk:, &t nunc horrTtia Martis.(Arma vixumq; can& 
cedell'humil canto paftoriccio. | 
Pile ego qui quondam gracili modulatus anena. 
- Così dico $. Matteo in quefto principio del fuo Vangelo volle 
ambi quefti mifterij nelfuodire rapprefentarci, come nell'efterna 
apparenza fidauano à conofcere. Nafte il Saluatore frale tenebre 
della notte, du medium filentium tenerent omnia, & è pofto in vn° 
picciol Prefapio fenza corteggio, fenza apparato, fenza pompa; € 
percio con parole lontane da ogni pompa , e fimplicitfime lo rac- 
conta egli dicendo dum metws effet Irfus. Vengono all’incontroi 
Magicon gride comitiva di Seruitori,e di Correggiani, fi séte gran 
ftrepito, e calpeftiodi Caualli, corrono tutte le giu a veder chi vie» 
ne,ti comoue tutta la Citta di Gierufaléme, fi turba l'iftelo Re He+ 
rode,e percio anche l'Euigelifta conformadofi à quefte comotioniz 
&aquelta pompa dice emfaticamente, Ecce Magi ab Oriente vene» 
runt Terofolymam diceutes &e.ò pure perche queita parala Ecce fuo 
te vfarfi, quando alcuno non afpettato, & all'improwifo apparifte, 
& i Magi fubito veduta la Stella fi pofero in viaggio, e velociflima» 
mente caminarono, e percfiere Gentili, a quali non era ftato pro» 
meffo il Mefiia parue inafpettata la venuta loro, anche l'Euangeli= 
fta volle dell’itelfa particella feruirfi , e diffè, Ecce Magieo. 
Mondo dif 1.28 0 forfe fipendol’ Euangelifta,che i grandidel Mondo malto 
ficilmente  difficilméte fi riducono ricercar Dio,ondediccuanoi Farifci,che 
sercano =nomoex Principibuscredebatineb;cioè Jest,fcd turba bac maleditta, 
Chrifo. &vwaltro Erodé,ancora che bramaffle molto di vederlo p la fama 
de’fuoi miracoli,non peròmaifirifolfe di andarlo a ritroware, ma 
afpetto,che Pilato glielo madaffè a cafa;ragioneuolméte fi meraui» 
ghia, che quelli Magi, che erano anche Regidla coli lGtani Paefi ve- 
niffero a ricercare il Saluatore,e però efclama come di cofa infolita 
Ecce Magi. O pure fapenda, che non fogliono glihuomini dar vn' 
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Tribulatie= paffo; fe nontirati dall’intereffe, ne riccorrere a Dio, fe non fpinti 


sefar4#” dallatribolatione , mentre vede , che quefti Magi , ne da guadagno 
fe. alcuno alletati,ne da trauaglio alcuno fpinti, ma per fola diuotione 
vengono à ritrouar il Meflia Nata meritamente fe ne merauiglia, 


e dice, EcceMagi, è forfe confiderando, ch'erano huomini fauij, 


echefiriduccuano a farcofa tanto contraria alla Sapienza del M6- 

do, quanto era l’adorar per Ré vn'picciolo Rambino, che non ha= 

veua altro Palazzo , che vaa Stalla, non altro trono, che il Prefè- 
pio» 
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Per la Feftadella Epifania. for 


‘pio, d il feno della Madre, nonaltri Cortegiani, che Maria,e Gio- 


feffo , non altra guardia, che di vili giumenti, nonaltro apparato, 
chedi fieno, e paglia, non altre richezze, che la Pouertàcon ragio- 
ne fc ne (tupifce, e dice , Ecce Magi. 

2.9 Madiciam'anche meglio, ch'egli moffo dallo Spirito Santo, 
che manifeftar ci voleua l'amor immenfo del Noftro Saluatore fa- 
uellòin quefta guifa,e perintédere cio,e d'auuertire vnabella dot- 


‘trinadell’Angelico Dottore , il quale c'infegna à conofcere va fom 


mogrado di Amore, e dice, che operari magna, & reputare parua , 
operari multa, e reputare pauca, operari dià , e reputare breui hoc 
vcerè fignumeftamoris precipui , l'operar gran cofè; e limarle pic- 
ciole l’operarne molte,e ftimarle poche, l'operare lungamente, e 
reputare, che fia breue tempo; quefto è veramente fegno di gran- 
de, & fuifcerato Amore;e noi pofliamo aggiungere vn'altra bella 
proprieta del grande Amore, che oue il molto dell'amite fà ftimar 
pochifiimo,cofi il pochiilimo della perfona amata fi ftimaraffaitti» 
mo. Vedefi tutto ciò in prattica, perche feruorofo amante , che 
non fi, che non 3 ie mon dona per la perfona amata e pure 
fempregli pare di far pocosanzi nulla. Cosi di Giacob fi dice, che 
quattordeci anni diferuità perla bella , & amata Rachelle non gli 
pareuano anni , ma giorni, enon molti,ma pochi 7'idebatureipau- 
cidicspre amoris magnitudine, & nelleamorofe, ma diuine Canzo- 
ni fidice ,fidederit bomo omnem fubftantiam domusfue pro dileZione, 
cioè prudileEa, quafinibildifpiciet cam. Se darà l'huomo quanto 
hà perla perfona amata, gli parerà d'hauer dato nulla, all'incon- 
tro vn'minimo fauoruccio di lei yn capellucio,vno (guardo pare , 
che fia bafteuole a renderlo Beato. Onde diceua il diuino Spofo, 
yulnerafficor menm foror mea fponfa in vno oculorum tuorum, in 
vnocrine colli tui, cioè mi hai tanto obligato con vn'folo fguardo, 
econ vn'capelluccio tuo,che mi hai cauato il cuore ; & altroue, 
«Auerte oculos tuos àme, quiaipfime anolare fecerunt, ò come altri 
leggono più chiaramente , ipfime fuperbire fecerunt, quafidicefle, 
mi fauorifci troppo, mentre che cofi amorofamente mi guardi, e 
me ne fai infuperbire. 

30 Horquefti due fegni d'immenfo Amore'in niffuno mai più 
chiaramente, e piucopiofamente, che nel noftro Dio verfodi noi 
veduti fifono; el'Euangelifta Sacro, comeben prattico, e buon Se- 
‘eretariodel petto di Dio, nelcorrente Vangelo ce lo rapprefènta 
a marauiglia, Viene Dio al Mondo, preide carne mortale per 
noi,fi ta Bambino,nafce pouero, 2 3 a mille ftenti,c patimen- 
ti, etutto per noltro Amore. Qual lingua di Serafino haurebbe 
potuto la grandezza di quelto beneficio fpiegare? E pure è tanto 
grande l'Amore, che Dioci porta , che gli pare d'haver fatto poco, 
eccome dicofa di poco momento, ne parla air e dicca 
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“tor LZib.4î Apivolanti, Imprefa XX.XV. 
©rifu: fi cumnatuseffet Iefus. Dannoall'incontro quattro pafli, perritre= 
ros se uarlui i Magi, che era cofa di piccioliflimorilieuo, e pur Diola 
a pr ua Ama come cola granditlima , e vuole,che con marauiglia fi regiftri 
perlui. Dnefuoi annali, e fe ne parli per tutttii fecoli, dandoli poi anche la 

vitaeterna,e pero l'Euangelifta come di col grandidi: na ne ragio» 
na; dice, Ecce Magieb Oiicute vencruut Ferofolymam.c&c. 
31 Ocheamore fuifcer ato È vali del nollio dia verfo di noi 
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AQVILA SEDENTE 


Amprefa Trentefima feta, Per Chriffo SN, 
Nell'esà fua gimuiate , 





Quinzeria -l'hore matutine ficde 

Aquila inmitta, e n “ghistofa fembra 
Che l’ala non s'aggira , 6 mesowe sl piede 
Ma non e°tal, che fa dell'altre membra 
d'occhio gli officjj, e al Ciel volando prede 
Tali fà sche di cibo altro non membra z 

| (0sì mon hebbe, e infieme hebbe ripofo 
Christo tacendo folinario, e afcofo. 
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204 Lib.4. Aquila fedesié ;Imprefa XXXV1. 


DISCORSO. 


I fi rare,e nobili qualità,e difi pregiati,e fegna< 
- 7 lati doni fu dali'Autore della natura arrichi- 
4 tal'Aquila,che a gara e gli Hiftorici,& i Poe- 
A ti, &ifilofofi, e gliOratori, & i Profani,& 
Sacri Scrittori celebrano le fue lodi , e teffo- 
noi fuoi panegirici. Ma vna proprietà viè, 
di cui fa mentone Plinio nel cap. 3. del lib. 
to. chenon pure poco degna rafflembra di 
dei, ma etiandio all'altre fue doti ripugnante , 
& è che non prima fi alza à volo; chefiail Sole arrivato alla meta 
del fuo corfu, ele piazze, & i mercati pieni di gente trafficante, e 
fin'à quell’hora ella quafi neghittofa fe ne ftà fedendo fenza far nul- 
la. Ameridianotempore, dice Plinio,cperantur, & volant;prioribus 
boris dici, donecimpleantur hominum cenuentu fora, ignane fedent. 
Glialtri vecelli veggono appena,che raggio di luce fponta in Orié- 





—.te,che dibattendol’ali il pigro fonnoda fe difcacciano; lieti faluta- 


Lquila è 


neccialrice. 


nol’Aurora,e volandoattorno godono di quell'aria foaue del mat- 


tino ,el'Aquila,che di tutti gli altri effer dourebbe Ja più follecita , 


per follcuarfi je da fe difcacciar,jnon so fe midica ola pigritia, o il 
fonno, non pure afpetta ilchiaro giorno , ma criandio il caldo me- 
riggio e Nonéella e per natura; e perotticio cacciatrice? Nonfi 
diletta tanto della caccia , che d'altro cibo non gufta,che di quello, 
che s'acquiftò cacciando ? Non n'è cofi gelofa, che i fuoi figli ftefli, 
poichecrefciuti fono , perfeguita, come concorrenti all’iftefù pre» 
da,e non permette, che ha bitino pe -Uteda pacie » dirmodosche, 


Pltn 


dice Flinio, che vn paiod'Aquile ha bifogno d'vngridifimo pae- - 


fe da predare, per cauarfi la tame? Come dunque a guifa di cac- 
ciatori non è follecita,e fpedita è la caccia vn ritratto della guer- 
ra, per cio i cacciatori, tome anche i Soldati non deuonoeffe- 
reamanti del fonno,nè delle molli piume, ma vigilanti, folleciti , 
pronti alle fatiche. & a’ difagi; L'Aquila non sò fe midica,che gue- 
reggi,0 vada alla caccia de gli altri vccelli, perche come guerrie- 
ra glivecide,csbrana, ce come cacciatrice gli divora;e fe ne ciba. 80 
bene,che dulla natura, perl'vno, e per l’altro meftiero fuben pro- 
veduta , edi acuti artigli, e diadunco;e tagliente roftro,e di penne 
fi leggieri,e forti,che anche d»-po morte di lei, e dal fuo corpo fuel- 
te,fe cò altre di vecelli diuerfi fi mefcolano,quafi diuoràdole fanno, 
che fi corroumpano , rimanendoelleno fempre intiere,& incurrot= 


te:gran meraviglia è dunque , che quafi pigra, e fonnacchiofa la 


maggior parte del giorno fe ne ftia fedendo otiofa, 
. » Chia 


Per Chrifto Sig. Ni.nelletà fua gionenile, 109 
2 Chiamafi inoltrel’Aquila Regina de gli altri vecelli, perche Aquila Re- 
tutti lifupera nelvolo ye nella forza,e fù appreffo gli antichi flima- Jagie di Re 
ta prefagie di hegno;e d'imperio. Vn'Aquila fedendo per vn'in- ‘puo, 
tiero giorno fupra del giogo del carro di Gordio huomo poucerel- 
lo fù prefugio che il fuo figlio Mida effer doueua fatto Re de’ Frigi), 
A gli Aigiurefiendo mancata la flirpe Regia, fù detto dall’Oraco- 
lo,chel'Aquila dimoftrato loro haurebbe, a cuidoueffero darlo 
fcetro, & etiendofi quefta fermata fopra i tetti della porta di Egone, 
eglifuù eletto per ite. A Hierone fedendo fopra dello fcudo, à ‘f ar- 


“ quinio,& a Diadumenotogliendo loro il capello, ad Augufto il pa- vigilanza 


Plutar.. 
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nedimano, & a Martiano, mentre all'aria aperta dormiva, ombra derrencpi 
fecen-oconl’'ali, venne a dar fegno delle loro future grandezze. 
Ma chi bon sa quanto conuenga al Principe effer vigilante, e pron 
to alle fatiche ? 11 Re della Perfia, ove piu che altrove regnauano 
le delitie , teneua vn Cameriero, come racconta Plutarco nell'O= 
pufculo; Quod in Principe fit dofirina,il quale haueua quefto penfie- 
rod: fuegliarlo la mattina per tempo,dicendogli; Surge Rex, atque 
cacura negotia, qua te curare voluit Meforomafdes, che cofichia= 
moti il loro Legislatore. Epaminonda , mentre che gli altri dor- 
miuano,e banchettauano,era egli fubriv,e vigilante,dicendo ; po= 
pulodormiente, Rex vigilare debet. E Vefpafiano Imperatore,ben- 
che aggrauato da male non voleua porfia giacere dicendo, Impera= 
torem Stantem mori opportere: Come dunquel’Aquila effendo Re- 
gina fe ne ftaotiofa fedendo la metà del giorno? ò pure effendo cofì 
neghittofa, come fi chiama Regina de gli vecelli,che fono tanto agi 
li, e folleciti? 

3 Maeftra de'fuoi polli al volo è l'Aquila, conforme al dettodi 
Mosè ; fieut Aquila pronocat ad volandum pullos fuos , & fupercos Aquilamae 
volirans. Ma chi gli altri infegna , deue moftrarfi più de gli altri ec- /?ra de’/uoi 
cellente in quell'arte. Come dunqueè l'Aquila fi pigra al volo el- 20% 
la, che è volar gli altri ammaeftra ? 

E chiamata scudiero, e miniftra di Gioue, à cui dicono portaril 4yua mj 
folgore, & hauer trasferito dalla Verra Ganimede, mai Miniftri x;?ra di 
de’ Prencipi,e di Dio,chi non sa, quanto debbano effer vigilanti, e Gioue, 
diligenti? Maledi®us , difle il Profeta piangente, qui facit opus Dei 
negligenter. 

4 è fimbolo di vittoria l'Aquila, onde douendo combattere Aguila 
Aleffandro Magno con Dario,gli fa veduto volarfopra del capo sole di wise 
vn'Aquila non ifpauétata da gridi de’ soldati,nè dallo ftrepito del- seria, 
l'armi, & egli vna nobilifiima vittoria ottenne. Come parimente 
a' Locrenfi contra de Crotoniatenfi, a V itellianicontra de gii Oto- 
niani » & ad altri molti fù pure prefugio di vittoria l'Aquila, Ma co- 
me fedente potrà ella effer augurio di vincere, fe viene in quefto 
fiso moleftata dagli altri vecelli,come dice il Pierio ; unde fedente 
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106 Lib.quAguila fedente , Imprefa X XXV I. 
è credibile, che foffe ritrouata quell'Aquila dalle Cornacchie, 1a° 
quale efiere ftuta da loro ipernacchiatà, e mal trattata riferitce Alber 
to Magno nelcap 2.dellib. :.t (è .nezzo principalitimo di vince- 
recla preitezza, e la Ccieriti; onde interrogato Aleffandro Ma- 
gno,come tinte Vittorie in poco tempo egli acquiftato hauefle,non 
altriment,rifpafe,che mbil/d'fferens,cive , non mai ditferendo; e 
Cefare anch'egli nella ccieriti piu che in alcuna altra cofa la fperan 
za delle vittori: coliocaua,& all'incontro,come diffe Lucano ,/eme 
pernocnit differre paratisse molto prima, Hefiodo. 

Dilatorem bominem oppuguant incommoda femper, 

cioe, 

Combatton fempre l'huomo tardo incommadi . 

Comel'aquilitedente e che diterifce neghittofa il far preda,& il 
rocacciarti il vitro infino al mezo giorno, fi potra dire, che tia del- 

È, vittoria proportionato fimboly,? 

5 Contuttocio fe più a dentro le ragioni,che muouono l’Aqui- 
Ja, 6 per dir meglio,che la fermano a federe fino al meriggio, pene* 
trar vogliamo » ritroueremo,che no meno per quelto , che per qual 
fi voglia altra fua nobile dote di molta lode e meriteuole. Quali dù- 
que iono quefte cagioni? la prima e, perche grandemente fi diletta 
conteinplurla bellezza del 80ie; & a queto afcriue la miglior parte 


CAlbert. 
Magi. 


Lucan. 


del giorno,che c la mattina.e molto prudentemente , perche eflen- 


do molto più notul fenfo quello del vedere, che quelio del gufto, 
rouede prima del fuo cibu a quello,che i quelto;e riuoltido glioc 


chi al Cielospar quali, che voglia porre in effecutione quella fen- 


tenza del saivatore: Quarite primum Regnum Dei, cy iuslitiam cius, 
«& hec omnia adycientur vobis. e quelta ragione dichiarammo gia 
noi aggiunto all'Aquila fedente 11 motto , CIBO POLIORI 


PRIVS.. 


La feconda ragione è,perche non ancora è ftimolata dalla fa- 
me , ne giunta e l’hora del pranfo , cquiui due belle virtù rilu- 
cono , la prima di animo manfueto , poiche non fi muoue ella & 
perfeguitac gli veceili,o perod:0,0 perdiletto, che habbia di sbra- 
narli, come fi dicefarlo Sparawigro ) ma fola mente per necetlitày 
non pofendo in altra maniera fvuuenice alla fua fame, e mantener 
la fua vita: La feconda, che non e golofa, poiche nun preuiene 
d'hora del pranfo,quulfische habbia vdito quelta fentenza del sauro, 
Pa Cinitati cuius Principes mance e omeduat. 

6 Laterza ragione e perche fi promerte ficuramente la vittoria 
degli vecelli,cnonteme che fia per mancarle la prouifione all- 
bora del pranfo e percio nonfi attatica per procacciarfela prima 
del tempo deiche molte vità raccogliere potiiamo , prima di ge- 
perofit. d'animo, che ficura delle pruprie forze non teme di non 
viucere. Appreflodicuore libeso di auaritia, edi follecitudine , 
perche 
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perche noncerca diaccumulare, ne prima del tempo, nepiudi 
quello, che le f: dimeftiero, quali vdito haueffe quel ricordo del 
Saluatore, Notize folliciti effe dicentes, quid manducabinius, ant 
pia: bibemus ? Quarta ragione può effere per non atfaticarfi volan- 

o inutilmente, e come acafo perl'aria, come far fogliono gli altri 
vccelli, ma coferuare le fue forze intiere periltempo opportuno, 
ilche pur Ceffetto digran prudenza, quafi che imitar voleffe l'A- 
poftolo,.il qual diceva, Egoaxtemfic curronon quafi inincertum, fic 
puguonon quafi acvem verberans, cioè non perdo io iltempoin fare 
fcorrerie qua , ela fenza faper perche, ne midiletto per pompa di 
combatter conl'aria, mo voglio combattere da doucro, 0 ftar- 
mene fermo . Così dunque pare, chedical'Aquila, e che perciò 
meriti molta lode , fe fino alla meta del giorno ripofata fiede, ilche 
non intendendo gli altri yccelli, quafi fchernendola la moleftano, 
mail più delle volte con portare ia pena del loro fouerchid ardure, 
e forfe anche queltat vn'altra cagione del tardar tanto l'Aquila a 
darfì alla caccia,cioè affine che prendano più ficurtà gli altri vecel- 
lidi volar perl'aria,& tlilacon bellico ftratagema moftrandofi alie- 
nadal combattere all'improuifo poi, e quado meno fe lo credono 
gli affalti, e molta ftrage ne feccia. Rimane dunque in quefta par- 
te l'Aquila molto bene difiefa . 

‘ 7 Ma che diremo noi di quell'Aquila divina, e miftica Chri- 


fto Signor Noftro, il quale anch'egli infino a gli anni trenta, 


Cen.4g9.. 


Asi 


che è tanto come dire fino al meriggio della vita humana, fe ne 
fiette come fedendo , non fi fcoprendo , non predicando , ne 
facendo miracoli, & in fomma come huomo non pur de gli or= 
dinari, main cuialcuna fegnalata dote;o virtù non rifplendefle ? 
Certamente , che contra queflo fuo ripofo militano tutte le ra- 
gioni, che fi apportavano contra quello dell'Aquila,e vèdi più, 
che lcragioni, che in diffefa di guefla iiadduccuano , non hanno 
luogoinlui. i 

La prima di quelle , che all'Aquila fi opponeuano , era l’ef- 
fer ella Cacciatrice . Ma a chi quefto nome di Cacciatore me- 
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108 Lib.4. Aquila fedente, Imprefa XXXVT. 
ai currendam viam, dara pafida Gigante ,e correrà velocemente, 
e perche quanto piùtalcunocorre velocemente, tanto meno faim- 
preflione nel fuolo , efe ne va piu leggiero. Fingono i Poeti, che 
‘Gaminando alcuni veloci corridori fopra le cime delle ariffte, ne 
“anche le pieghino ,comedi Camlila diffe Virgilio. ; 
a Illavclintafta fegetis per Fis volarct scusa 
Gramina, nec tenerascurfu lefiffet Aviftas 
Fel Mare per mediumfinBufufpenfatumenti 
Ferretiter, celeresincctangeret equore plantat è 
#ioî. Secondolatradutione di Annibal Caro. 
Correndo non banrebbc anco de' fiori 
Toccontdell'Arifie il fommo apena 
Nonbaurebbe peri'ondese per gli flutti 
Dal gonfiomar nonche le piante immerfe, 
Mané purtinte. 
Fior della fteffla metafora fi valfero i Profeti,e diffe Ifaia, chefemi. 
tainpedibusciusnonapparebit, Caminera cofi velocemente., che 
non lafcierà orma alcuna, & accioche non credeili, che ciò nafcef- 
fe dal caminare fopra terreno fodo,dice altroue,che ancorche cami 
ni fopracanne acute,e rotte,non però le fracafferà e fopra lino già 
mezzo eftinto,non però fopirà affatto il fuo fuoco. Calamm guaf= 
fatumnon conteret,c&o linum fumigansnonextinguet tanto veloce ce 
lo dipingonoi Profeti, & egli afpettatrenta anni à muouerfi, co- 
meva? 
8 InoltrefeiRèdeuonoefèrvigilanti, chinonsà, ch'eglinon _gpoe. 
ChrifleRe: pur fù Rè,ma Rede Regi, habetin veftimento , & in femore fuoferi- 16. 19, 
piumRcx Regum,tr Dominus dominantium; Nè mifi dica ,chcilfuo * 
Regno e fpirituale, perche tanto più,diro io,era ragioneuole, che fi 
affaticafle; percheegli fteffo diffe, che nel fuo Regno chi era mag- 
giore, affaticar doucua piùde gli altri; Qui maior eft veftrum, erit Matt. 
minifter veffer; egli dunque,che maggior era di tutti, doucua piùdi 23, 11. 
tutti affaticarfi,&effer vigilante, & in confermatione è da notarfi; 
che ap fesa egli al fuo diletto difcepolo San Giouanni nell’- 
Apocalitfe al primo,non fi fe vederecon corona in capo, ma nelle 
mani, perche le (telle, che furono appretfo vedutecoronarilcapo |. 
della Chiefa,furono quiui mirate coronare la defltra del itedento- 
re, Sindexteracius Stella feptem, & è conforme à quello, che diffe Apoc.i 
il Profeta [faia;eriscorona gloriein manu Domini , & diadema Regni 16. 
în manu Dei tni , perche nondifitincapite? perche Chrifto Signor 1/4i.62, 
Noftro vuol prima coronarla mano, accioche fi fappia, ch'egliè 3, 
Rèd'opera, e nondifoli penfieri, e ch'egligouerna il (uo Regno 
iuoperando,checomandando : ma fecofie, & egli fù Rè intutta 
i, fua vita,perche tardo tanto a por maroall'opre, e tanto tempo fe 
ne ftette conte otiofo f 


Ifa.t4t. 


9 Venac 
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--_--_ 9% Vennedipiuinterra il Saluatore, pereffer noftro Maeftra, Nafre Ma 

Fo. 13. Vosvocatis mé Magister, & Dominus, ci bene dicitisfum ctenivm ye 2, 
13- . — Maeftranonfolamente di parole,ma molto più di fatti,perche, co- 
5. Cip*. me bendiffe S.Cipriano Lib. de lapfis s Dominus in verbis Dolior, & 
confummatorinfaltis, docens quid ficret, & facieus quodcunque de- 
Zue.11. cui [fet, Ma non diffe egli fteffo il Signore, che Newme accendi t [ucer= 
3i- mam, ponit cam fub.modio, fer fupercandelabrum, vt luccat omni= 
bus,quiindomo funt?cioè chi ha talenti di ammaeftrar glialtri , non 
deue ftar nafcofto , macefler in luogo palefe , accioche da tutti efier 
pofla ag utala fua dottrina; perche dunque tanto tempo flette egli 
nafcolto, quafi fotto al moggio della fua humiltà, e modeftia? Il 
Sommo Pontefice Hebreo j come fi dice nell'Efodoal cap. 28. ha- 
,ueua al lembo della fua vefte appefi per tutto campanelli, accioche 
$. Ciro. dice S.Girolamo ad Fabiolamsogni fua attione, & ogni parola fof- 
lamo, .fedottrina de' popoli , & past 5 cius , & motus vniucrfa rocalia 
unt ,vt quidquid agit, quidquid loguitur » dolfrina fit populorum . 
Hor quelto Sommo Puntefice era figura di Chrifto Signor noftro, 
adunque non doueua egli tantotempo ftar nafcofto, ma far che in 
tutta la fua vita rifonafiero le campanelle della fua fama, e delle fug 

lodi, accioche da tuttiefler potefie vdito, ammirato,e feguito. 

10 Apprefloera egli ficuro di ottener vittoria di tutti i fuoi ne- 
mici, perche egli è quegli, di cui dice S. Gicuanni nell'A pocaliffi, 
Checxiuit vincens,vt viucoret; perche dunque fopportaua egli, che 
ifuoi nemici tantos'auanzaffero, e fenza timore, anzi in fuo dif- 
pregio commettefiero tante colpe, mentre che poteva tutti atte- 
rarli è Non poteua cio patire Dauid , ondediceua; ri feegne per 

P/ul.93 SAtores Domine,vfquequoque peccatores gloriabuntur , cffabuntur, cs 
) loquentur iniquitate,loquenturo?s,qui operatur iniuftitram ? & altro= 
uc, Exurgc, guare obdormis Domine ,exurge , e ne repellas in finem + 
c pure altroue, Accingere gladio tuo potentiffime ,fpecie tua, ct pul= 
chritudine tua intende profpere procede sg regna . Cingiti Signore 
hormaila fpada , colla quale non folamente apparirai gratiolo, © 

bello, ma etiandio otterrai de tuoi nemici perfettifima vittoria . 

Per qual ragione diremo noi dunque, che egliciò facefit? fore parierif:- 
per attender meglio alla contemplatione dell'effenza Diuinazà fo- pofe fre 
miglianza dell'Aquila,cherimira il Sole? No; perche dalleope. furzza. 
rationicfterne non eraegli da quefta contemplatione diftratto , Sr soin 

cofi chiaramente Serg l'effenza Diuina predicando, & iMpie= paci nale 
gandofi nella conuerfione de’ peccatori, come quandoera folo;€ operare. 

difoccupato . forfe perche haueffe poca fame della noftra falute 6 Chriflo xe 

della Gloriadel Padre ? ne anche, perche quefto fù in luiarden- //0 pato 

tiffimo fempre, ilcheci venne gentilmente fignificato in quelle pa 577 °° = 

PI. «3. roledel Profeta, Zelusdomustue comedit me. impercioche dicono falute pura 

10 i Filofofi,che quando il calor naturale non ha cibo, in cui e” fras 

per 
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netfi egli confumale propriecarni,ondefi vede, che-i digiudi;è 


J'aftinenze fanno {magrirgli huomini, perche in vece dicibo forio” 


LI (I 


‘dalcaldo naturale confumate lecarni. Era tanto dunque il zelo, _. 


‘che il signore noftro haucua della gloria del Padre, e della nota 
* falute , chefempre di quefte due cofe era famelico, onde egli era 
‘ confumato,e come mangiato da quefto defiderio, e da quefta fame; 
re feciogli accadeva, mentre che pare predicaua,e conuertiua mol. 
‘ti, qual fanne crediamo noi, che patir doueffe in quegli anni delta 


“fua giouentit, ne’ quali ftando ritirato,& occulto non fomminiftra- 


u2aqueltòo fuo zelo alcuna viuanda? perche dunque-afpettar tanto 
tempoa foccorrerea quelta fua fame? ] 

ri Dirai,egliera ficuro diottenerla preda;squando egli voleva; 
ftaberie,mafratanto? &rinoltre,quantrerano che gli vfciuano di 


mano, & morendo andauanoeterna preda de El [nternali lor ne- 


* mici? forfecontentanafieglidi-poco ? certamente chenò , perche» 


©brifo deg comedice $S. Paolo, Deusvylt omnes homines faluos fieri: Egli hd 
derofo della. urebbe voluto fi fofferorconuertitie faluati tutti quariti imortali;e 
falute di ‘- non purein generale bramaua, che moltifi faluaffero,main pat- 


tutm. 


ticolare era follecito della falute di ciafchedurno;,di modo che fe fol- 
fe tato bifogno, perla falute-dì vnfolo eglifarebbe difcefo dal Cié- 


"lo,emortoineroce; chè quefto ci fignificonella parabolatiella pe- 


corellafimarrita'; che benche foll@ vaa fola ; fu tuttauià con tar 


“ta diligenza dal fuo buon patrone ricercata, quelto lo dice l'A- 


è poftolo y qui dilexitine, & tradiditfemetipfum prome, n6 perche né 
“ancora perglialtri, ma perche cofi fingolarmente,e fruttuofamen- 
" te per S. Paolo;e per ciafcheduno altro eletto , come fè per lui folo 
"morto foffe, perchejco me dice Sì Gregorio Papa, fic curat vram- 
" quemquetamquamfolim,e omnes tanquam fingulos. Etetale,e tan 
‘to itdefiderio, ch’'eglihi diciafcheduno in particolare,chela perdi 

ti di vnv'glifembragranditfima, comefe perduti fifoffè ro moltif 
mi. ° PFA p I 
1» Nehibbiamodicio bella proùatm vira pataboladi certe noz 
ze raccontata da S. Matrecalcip:22.-hella quale fi dice,cheentran 


. “dvil Re a vedere icontiivanti, vidde viio non veftito di velte nut- 
da tiale.&'interrogatototome haueffe hauuto ardimento di porfi la 


tauola; e dientrare in queta tanza fenza il conueneuole; e nuttia- 
le veftimento; non hauendo colui faputo difenderfi;nedimandan= 


‘+ doperdono;ricorrère alla fua pieti, commando il Re aMiniftri, 
‘> chelegatele mani, &i piedi,gettato foffè nélle tenebre efteriori, 


- ‘bueè pianto,e ftridòr di denti.dopò itquale fatto ne cauò il Signo- 


“re vneconclufione dicendo Malti tim funt vocati,pauciverò elé- 
.. Ri. Macome fiegue quefta conclufione dalle cbfe predette * Von 
. Solo è queglizche dal numero de-conuiuanti è cacciato, & il'Signo- 


- edicc, ché molti fono chiamati;e pochi glicletti è come molti; 
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Aug.lî, 
ad Don, * i È | cesto 

poît col impcnebrasexteriorest &rifpondendo fiegue snifi; quia in illa vuo 
lat.c.zo Guandocorpus figurabatur omnium malormmante Damini iudicium cone 


10. 


PerChriflo Sig.N.nell'eri faagianenile;= 11% 
vnfolo.fra»chiamati da quelto-conuito è efclufo.ì. Muouequelto — 
dubbioS. Agoftinocofidicendo, Multi /unt vocati,panci vere elec- 
ti Quamsodo boe verumett , cum potius onusc multisfuiffet proicltus 


Lie 


giuso Domiaicapermixtorum; Ma fe diquelta moltitudine, potreb- ,,,,;;, 
be dir alcuno, figuratgin quell'vnofolonò:fi era nella parabola det e, 
tonulla,coine di quella raccoglieil Signore,che molti:liano gli chia <he/un0 po 
mati,c pochigli eletti? diciamo dunque. piùttofto effertanto grande «di 

H defiderio , che il Signore-ha della noftra falute, che la perdita di 

vno, cofì gli preme,come fe foffero moltiffimi,fi come Giacob dif 


. faa'fuoitigli sab/queliberismeefle fecifiss non perche veramente 


foile fenza tigli, effendo figliuoli fuoi quelli ;co* quali parlaua, ma 
perche fentiua tanto la creduta morte di Giofefto ve la perdita di 
Beniamin » che fenza di loro gli pareuadi rimaner fenza alcun . 


figlio . sposti ; 

- 13 Maforfe dirà alcuno, che queltaconelizfione; Multi (unt vo- 
cati, panci verò eletti,non firaccoglie dalla dannatione fola diquel- 
lo poueraccio mal veftito, maetiandio daquello,chedi fopra ti era 
detto, che moltifurono gl’inuitutialle nozze, i quali. non vollero 
venirui, Ma fiasi; neanche nefiegue che molto maggiornumero: .,.. fe» 
foffe degl’inuitati ‘che de gli eletti, Impercioche non è credibile» Ri/po 
che quel prudentifimo Rehaueffe piu gente alle fue nozze inui- 
tate, di quelli, che vi poteuano capire; tanti dunque furono i primi 
inutati quansicrano iluoghi delle nozze; ma ricufando quellidi: 
venire, tanti ne-furono parimente introdutti; che rimafero tutti i 
luoghi pieni,perche dice il Sacrotefto, cheimplete funt uuptie dif. 
cumbentiumjadunque non minore fùril numero de conuitranti che. 
de gl'inuitati. Imperciache quefti vitiminon entrano propriamé+ 
te nelnumero de' chiamati, perchedi loro fi dettoscompelle intra=' 
res fiche al deliderio grande,ch’egli ha di faluarci,pare, chehabbias; PINO 
mo à ricorrere, & è anche conforme al ferifo mittica; che néllepa- 3? ” Ra 
rabole però non è diftinto dal letterale, perche fecondo $. Grello» ; 


Gbiettsiones 


U pa rabola 


-. rio yela commune de’ Padri, ne' primi inuitati s'intendono i Griù+} delle nozze 


Mat.22 


loro, quanto all ardente detiderio, che hail Signore della falute di 


d, 
RIM. I 


34 


dei, cene fecondi, chewennerdalle nozze i Gentili. Ma chi non; 
sì, che molto maggiore è ftato il numero de’ Gentili conuertitiy: 
che de' Giudei reprobati > Adunque nella fentenza, multi ciimfunt nu 
vocati, pauci verò ebedti, nontanto fi ha rifguardo al vero numero 


criafchedunodinoi.. O, (tg 

| 14 Qualdiremo dunque fot la cagionedi queto fuo ligo riti- 
ramento? Potrei rifpondere con l’Apoftolo; Quis nowit fenfum 
Domini, aut quis'confiliarius eius fuit? Ma tuttavia perche quelto: 
non e di quei alti fegreti, de’ quali nonpolfiamo noi fenoperie 
oi } neno 


Yra Zibig. Aquila fedente, Imprefa XXXD'T. 
Riba regio almeno tonforme alladebole capacità noftra qualche copnitiott$ 
gx del riti» pauere, ricorrerò alle parole deli'Inaprefa, che furono in fimile oce 
ni seno» cafione proferite dal Noftro Saluatore,cioè, NONDVM VE- 
tr. NIT HORA MEA, giunta ancora non è l’hora mia, che èl'i- 
; fieffo quafi col NONDVM MERIDIES, che alla medefima 
fignificatione e sv eleggere occafione ponemmo» 
benche ii NONDVM HORA MEA renda più immediata- 
mente la ragione del feder dell'Aquila, & ii NONDVM ME. 
RIDIES piùdiftintamente fpecifichi il termine del fuo ripofo < 
Laonde non farebbe quefta noftra Imprefa facilmente approvata 
da alcuni moderni, come già di quella diflero non dargli piena fo- 


disfattione , delche adduffero due ragioni, la prima diceuano,per= 


che il fuo motto nonha il fuo luogo; la feconda per fentimento cat- 

tiuo, chealcuni le poffono dare dall’attione di predare deli'vecella. 

efadi Etinvero pr conse predare va'vecello, od altro animale mala- 
Fa. méte fi può torcere à virtù,c fare che la fomigliza ne riefca lodeuo 
le: ma quanto alla prima obbiettione , io veraméte confeffo di non 

fapere, che cofa fi voglinoeglino intendere ,con dire, che ii motto 


, né hà ilfuoluogo; forfe,che non è pofto in Cielo, ue propriamen - 


te è il mezzo giorno? Ma nonè neceffario, che le parole fiano nell'» 

ifteffo luogo delle cofe fignificate ; cbenche il noftro giorno deriuî 

dal Cielo, fi ftende però anche in terra, forfe che ad altri quefta 
proprietà fignificata per il motto più conuenga ; che all' Aquila?ma 
veramente, per quanto io ho potuto vedere,non la trouo ad altri 
attribuita : forfe perche non ficonofce dall’Imprefa , che fia hora di 

mattino ? ma quefto none neceffario , perche fi {piega nel motto, e 

quando vi fi voglia,é facile il farlo,con dipingere il sole vicino all'- 
Orizonte, ò nafcente. Mal'intendano eglino come vogliono, poi- 

ehe non adducono alcuna ragione, perche il motto non fia a fuo 

luogo; baftera anche à noi l'affermare, che vi fia fenz'altra ragione 

aecarne. 

15 Quantoalla fecondaobbiettione,n6 credo eglino ‘fatta l'ha» 

neffero, quando fifoffero ricordati,che piùdi vna volta nella Scrit« 

tura Sacra è attribuito il predare è Chrifto Signor noftro, hora di- 

cendofi ; ad predam afcendifti filimi, hora ,Wocanomencius, accele- 

ra,/polia detrabe,feftina pradari. Non hebbe gia ciò per inconue- 

& re niente S.Maflimo, il qualchauendo paragonato all'Aquila il Salua- 
grindefaz tore, foggiunge, Quid facimus,quod Aquila pradam frequenter arri= 
cheinbuen pit, tollitfreguenteralienum ? Nec in boctamendiffimilis ef Saluator, 
x predamenim quodammodo fuStulit, cum bominem, quem fufccpit n= 
ferni raptum faucibus portanit ad Calum . Aggiungi, che l'itetfa 
obbiettionefar fi potrebbe a gl’Imperatori,& a tanti altri, che l'A- 

quila portano per Imprefa, 6 per infegna, come anche a quelli,che 
portano il Leone,non menoche l'Aquila a predar auczzo pel 

i "ellec 
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‘munemente fi prende scone accade dell'Aquila;ilcui nome fu fem 
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Fefserquelta Imprefa Academica, chiaramente fi conofcere, che 


. noris'intende di preda violenta, & ingiuriofa, ma di preda lode» 


Uuble, qual è quella;che fi fi delle fcienze, anzi nè anche e necetla= 
rio ,chedipredure sintenda, (che diquefto non fi fi mestione 
mel motto ) ma folodi volare inalto. Ne baita l dire, che fi può 
rendere incattivo fentimento, perche tutte de linprefè efferpofe 
Dro aqueftofogette, poiche non vie figura, 6 corpo d'imprefa, 
che a qualche imperfettione fottopofta uon fia. Affait dunque,che 
il fuo vero fignificato fialodeuole,e tito maggiormente, coli c6- 
Aquila nec 
prcartribuito alode, che ne Pirro fifdegnoefler chiamato Aquila, me gloriofa 
me tanti imperatori, chela di lei Infegna portano,& fei Nobili,& H Sotolo meli 
i Principi hauno per effercitio honoratota Caccia, el'vecellaggio- ‘°* 
ne, non so perche debba flimarfi fomiglianza tanto biafimeuole 
quella dell'Aquila;che de gli vocelli cacciando fa preda. 

16 A propofito poi del noftro Redentore fignifica quefta noftra 
Imprefa,che quarsque egli ancora ficiullo,e di eta giovenile hauel T i 
fe infiniti fapicaza; &iimmenfo defiderio ditrattar il negotio della , 77° bi 
moftra falute,non volle tuttauia presenirnè anche di va momento puttato dal 
l'opportuno tempo affegnatoli dal Padre, per inflegnarci,ch'etan- ‘Resemsore. 
tu importante quelta circonftanza del tempo, che fenza dileitut- 
tele attre poco feruono, & ella folu e bafteuole a cuntrapefare tutte 
le altre ragionische in contrario fi potrebbero addurre , eflendo che eiue 
qual fi voglia attione,per sata che fia,& qual ti vogha detto per @n- we ricerca. 
tentiofo che paia, non faranno mai degnidilode;c di applaufo, fe no tempo ch 
quella farà fatra, e quelto fara proferito fuor di tempo» Pero il Re semenia 
Salomone ci anuerte,che tutte lecofe humare hannvifuoitempi, 

e che non bifegna conf>nderli, omuiatempus babent > & fuis FA 
tijs tranfeunt vniuerfa fub Colo,ttmpusnafcend:,tempus moriendi , 8 
ucilo che fiegue, &e ii far dene fuoritcinpo fi puodirel'iitefo;che 
i fat male,come libenedire importunamente c cone fe fimuledi- 
ceflè; alche parmi, che haueffe rifguardo rl vauro rnentreche dute : 
Qui benedicit proximofuo wore grandi de noGeconfurgens, maledice= 
ri fimiliserit: Ma perchédouriegii quelto tute, chebenedice,effee 
afomigliato a quegli, che maledice? forfe perche benedice rimef 
fainente, edi mala voglia? Ma il contrario ti duno'tra colla parola 
voce grandi,perche l’alzargrandementela voce,eTegno,che fi fidi. renetirria» 
tuito cuoresecon rutto l'affetto. forfe perche e turdoye negligente? ne fueri di 
anzi ctantofollecito ,cheà queft'etferto preuenendola duce fialza 20 d:14/- 
di notte,perche dunque dourà effer egli fimie achi maledice? Rif #4 
{ponde Vatablo,che tuttocio nafee dall'importanita del tépo,per= 1,1 cos 
che coltui,che benedice,etoda di imurtino,cioè troppo preftamete, presdizca è 
no afpetta a dar giuditio,il frurto dell'opera,mì fi ferma nella bellez socozuen 
za del norc. E piùchiaramente infegaa il sauio,che lodarno ti deu + 
Lib, Quarto, H alcua 
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alcun giouane;nè predicar i fuoi encomij,come che già alla perfets 
tione fia giunto,effendo che non ancora puo egli sn tantobene 
nella virtù radicato, che dalle lodi fuori di tempo dategli non infu- 
perbifca,e venga adeffere altre tanto degno di riprenfione,quanto 
prima fù publicato degno di lode. | 
sddulatere 17 Altriintendono quefte parale dell’Adulatore , il quale è tito 
bigjizisto  importuno,ed aifiduo nelle lodi altrui,che nò lafcia d'mpiegarui le 
hore della mattina deftinata a lodar Dio,e quefti no meno pecca di 
colui,che vituperase maledice,nè ineno oifefo riinane il lodato,che 
il vituperato. Ma ineglio ancora, fecondo l'efpofitione di va valéte 
«moderno fi alludeadvna certa vfanza appreffo gli antichi d’andar 
Live la mattina per tépo a falutarigradi,nel che erano tito diligéti quel- 
po Ville li, chedilorohaueuano bifogno , che tall’hora vegliauano. tutta la 
nec. = MOttepercefiereiprimia falutarli,e per dir vn bu6 giorno, pativano 
eflì vna peflima notte. Alche hebberifguardo Cailiodoro, mentre 
che diffe, Nondwm ante iannas eminentinm poteatù vigilem mortî fa- 


Caffiod,. 


Iutatorexpertus.Hora accadeua taluolta che quetti falutatori per ef lib. 8. 


fer troppo diligentiropeuano il s6noà quelli,che falutauano, come 

mota Seneca,e però apportauano non picciola noia,& erano n6 me 

no moletti,che imaldicé ti,ftimati,tutto perche benediccuano;e pre 

Sv vi fa rt gauano bene fuori di tépb.Ma perche duque Salomone,ficome af- 
DS né far fegnò vari) tépià diuerfe cofe,al viuere,al morire;al rifo, al pianto, 
! &c.non diffe parimenteche vieratempodi far bene, & tépo di nò 
farbenc? Certamente pare ch'egliciò nò diceffe,perche sépre n6 fia 

tempodi far benc,ancora che gli huomininon fa paso mai ritro- 

marlo,e mentre fono fani,dicano, che il tépo di far bene.è quandofi 


tp.4t. 


ence, 
lib. de 

renitae 
te vita, 


è infermo,e quando fono infermi,che il tépo di far bene è quandofi . 


è fano; Quando fono giouani,che faranno bene quado faranno vec- 
chi,& efsédo vecchi,che bifogna far bene quado fi è giouane;al qual 
abufo pareche noi quì diamo molta forza, métre ehe diciamo, che 
alfarbenefi richiede tempo opportuno , altrimenti è l'ifteffo il far 
WI for Bene male; & il farbene, Malarifpoftaè facile, cofì foffero facili gli huo- 
ord minialafciarqueftoloro abufo , e quelte fcufe . i 
#45" 18 Diciamo dique,che il far bene fi può intédere in due manie 
reo generalméte per oprare;ò quefta,ò quell'altra forte di bene, ò 
particolarméte per oprarequefta forte di bene, perefempio digiu» 
marc,farelemofina,difciplinarfi; fe nella prima maniera fi préde il 
far bene,non accade diftingueri tempi,perche alcun tempo non v'è 
efentedall'obligo;e dal tributo dioprarbene; ma fe fauelliamo di 
qualcheopera buona in particolare , cofi è neceffurio diftinguere i 
tempi,perche non fempre s'hà da ftar in Chiefa ad orare,nò (empre 
empo leg» colladifciplina in mano per batterfi,non fempre colla borfa aperta 
pati. perfarelemofina. Sempre dunque fi hà da far bene ; ma nò fempre 
at * l'iteffa forte di bene, ma fecondo la opportunita,ele OScaORiA in 
Questo, 
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quefto;ò in quell’altrobene impiegarfi :leggieriffima dique,e me- 
nomiffima cofa è il tépo in fe fteffo,ma pregiatiffimo,& importàtif- 
fimo quanto à noi; menomiffimo,fe l'effer fuo naturale ficofidera, 
ma pregiatitfimo, fe l'effere morale,menomilfimo, quanto al pre- 
fente,pregiatiffimo per conto del futuro,che da quefto dipende, me 
nomitlimo , per chi non vi attende, e fè lo lafcia fuggirdi mano, 


‘pregiatiffimo, per chi sà valerfene bene. Menomitfimo quanto al- 


‘entità, pregiatitiimo quanto al merito. Dell’entitàfua diflè gra- 
tiofamente dò. Agoftino, Sinemo exme querat,fcio, fiquerenti expli= 


‘care velimmefcio,quafi diceffe,non fi puo fpiegare il tempo,nò per- 


che non fi conofca, perche à me pare di faperlo,ma perche hatanto 
‘poco eflere,che fe lo vuoidichiarare;egli ti vien meno fra le mani,e 
non fi troua. 

19 Nefolamentel’effenza del tempo è difficile da penetrarfi, 
ma etiandio la fteffa efitéza,che nelle altre cofe effer fuole chiariffi» 
‘ma, non folaméte la naturadilui è dubbiofa, ma etradio la prefen- 
zasquitique ad ogn’vno paia d'hauerlo feco.Impercioche tre parti 
fogliano aflegnarfi al tempo il paffato ; il prefente, & il futuro; ma il 
paffato non e più»il futuro nò ha ancora l'effere,ma il prefente , che 
cofa cegli? non altro che vno inftante,vn momento indiuifibile , i 
quale non puo effer tépo,perche quefto è fucceiliuo,& hà parti,e la 
maggior parte de’ Filofofi negano quefti indiuifibili hauere alcun 
vero effere;e ritrouarfi al Mondo. Hor ecco quanto è dubbiofa, & 
incerta,mon pur l'efflenza,ma ancoral’efiftéza del tépo, ec pur dall'- 
altro canto,chi-potra dire,quanto fia da ftimarfi,e da pregiarfirogni 

fuo momento qual richiffima gioia è ripofto da Dio ne’ tefori della 
fua onnipotenza. Non e/? veftrum fcire tépora,vel momenta;que Pam 
ter pofutinfuapoteState. 1fuoi forieri,e ferui fono que’ gran lumi 


. del Cielo,dtelle,e Luna,e Sole,fiantIuminaria in firmamtto Celi,dif= 


fe Dio, fintin figna,& tempora. Egli farà qual tremendo Campio- 
ne contra de’ negligeuti nel giorno del Giuditio, /ocauit aduerfum 
mc tepus.Egli in fomma tofferuato puntualitfimamente dall'ilteffo 
Dio,perche fe dicibo fi tratta , datefcamintempore fe di efaudir le 
orationi,mira al tépo,tempore acceptoexandini te,fe di fruttili vuole 
afuotépo,vt reddant frutta temporibus fuis,fe di pietà ha rifguardo 
al tempo,quia fempus miferendi cins,e perche crediamo noi,che tar 
daffe tanto ad incarnarfi?forfe perche cio faceffe mal volétieri ?an- 
zieracofadifuo fummo contento,& egli è inchinatiffimo a fouue- 
nîr preftamente a' dbifognofi ; differì tuttauia tanto , per afpettare il 
tempo più dppé ,© per l'ifteffa ragione difteri il predicare ,il 
fat miracolij& il manifeftare la fua dottrina il noftro Redentore. 
zo ‘Maperche potrà in oltre richieder alcuno; non era tempo à 
cio opportuno! la fua giouentù ? jfarebbe forfe ftata la prima vol- 
fa, che giouani fi foffero veduti, & vditi à manifeftar alti Celefti 
w Hi a mute, 
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mifteri, & infegnar a’ vecchi ? Era non pur giovane Samucle , ma 
fanciullo,e come diconogli Hebrei non piu di anni dodeci , quan- 
dohebbe riuclatione da Dio;e fu conofciuto da tutti per vero Pra- 
feta. Fanciulloera Daniele, c pur egli confufe i vecchioni falfi 
accufàtori di Susina, e tutto il popolo approuo;e fegui il fuo giudi- 
tio.. Non farebbe dungue ftuta cola impovrtuna, fe anche il No- 
firo Redentore sin cui cranotuttiitefori della fapienza del Padre, 
echevenutoera per cfiere Macitro del Mondo, bauefse Llncomin- 
ciato adefercitar quefteottitio givuinetto ; e fanciullo. Anzi per 

uefto appitn,dico 10, ch'egli era venuto per ammae!trare tutti,nò 
locolie parolc,imretiandio con l'efempio,fu ragioncuple,ch'egli 
difterifce 1 manifeltarfi,& il publicaril (uo V angelo all'eta matura. 
21 Prima;accioche fi porelse veramente di lui dire, che capii 
facere, co docere, & fipefsero:glihuomini, che canto più e du fti- 


rimà fare marfiilfare che 1) dire, che tre anni folo hauendo il Maeftro del 
che infe-= Mondo impiegato nel dire turtala vita fpefe pelare. Ne flimo., 
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che douefse ben rilucere la tiaccola della fua dettrina;fe non lacol- 
locaua fopra ilcandeliero digrenta anui dioperatione . Ma parti- 
colarméte volle in quetto tempo.infegnarci quella virtu, di cui era 
venuto a darci fingolariflimo efempio ,e particolaritumiamumer 
firamenti s ciocLhumiltà, che pero canta la Santa Chiefa : Dess,gue 
bumano generi ad imiteudum bumilitatis cxemplum, Saluatorem no- 
brum carnem fumere, ep cruccm fubire fecifti . Et il devoto S20 
Bernardo nell'Opufulo cheti de vradilus humilitaris , dice, che 
quefta è chiamata per, eccellenza la virtù di Chrifto dall'À poftolo 
ip quelle parole ,libenter gloriaborin infrmitatibus vt inbabitet in 
me virtus Chrifli. Sed uondum , dic'egli, forfitan intelligis, de qua 
Specialiterdixcrit,quia Chriffusomnes wi dutesbabuit . Sed'cumo:n- 
nesbabuerit, pre omnibus tamen vnam , ideSt hbumilitatem nobis in fe 
comendauit, cum alt, Difcite a me,guiamitisfum ,  bumilis corde . 
E béche diquefta cideffe rariflimi efempiintutto coro della fua 
Santiflima vita,volle tuttauia,che i primifuoi 30. anni foffero aque 
fto fine particolarméte deftinati,onde hebbe occafione di dire dan 
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Bonaventura,che hauendo il Signore deftinati gli vitimi tre anni - 


della fua Santilima Vita ad'infegnar tutte le altre viriu, all'infe- 


gnar dell'humilta, ve nedeftinò tréta,quellicioe,ne' quali non fece 


alcun.miracolo, non palesò la {ua dottrina, non predico il Vange- 
lo, nè diede alcuafegno. di inalzarfi fopra gli huomini commu» 
ni, menando vna vita nell’apparenza efterna niente fingolare, 
eche poteffe eccitar gli huomini a merauiglia,ilche era nafconde= 
re la luce del Sole , celare immenfe richezze »e tefori, e coprirà 
col velo dell'bumiltà , qual altro Moisè la faccia per ogni par- 
te rifplendente, acciochefi fapeffe , che non per proprio hono= 
ze, e gloria, ma folamente per vil noftro, € giosia asl Eprna 
ua 
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im MatE. molto numero;che ne’ deferti? Potrei dire ch'egli voleua foffe con- - 


@ 
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fuo padre egliera per manifeftar la fua Sapienza,e la fua Diuinità 
che per altro tenuta fempreegli haurcbbe nafcofta,fuggendo gli ho 
nori, e gli applaufi humani . 
2. E perche penfar poffiamo noi,ch'egli nafcer voleffe di notte, 
fuori di cafa,& in vna pouera terricciola ? Rifponde S, Bernardo, 
che per infegnarci l’humiltà,& per confondere la fuperbia di quel- 
di,i qualitanto ambitiofaméte fanno moftra di fe ftefli, Jam vero no- ,. 
Ge voluit nafci,vbi ergo funt,qui tam impudenter getiunt offentare fe- Para le ph 
metipfos? coli dice egli nel fer.3. de Natinitate; fiche il primo paflò, ‘41 mondo 
che Dio diede in terra fu infegnarci a fuggirla vanita del Mundo,& fuufusgin 
amarela fegretezza. DelLeone, dicono i Naturali, che colla co- /4 varazie 
da disfa le orme da fuoi piedi fegnate , accioche ritrovato non fia da "4 * 
Cacciatori,& non altrimente quefto generofo Leone di Giuda an- r.oye cus 
cora che della fua potéza, e virtù lafciaffe molti veftigi),facédo MOL prole fue eg 
ti miracoli,nell’vitimo nondimeno con l'humiltà li copriva , hora me. 
commandido a gl’infermirifanati,che nulla diceffero,hora allalo- 
ro fede la gratia riceuuta aferiuendo , e però molto bene dice di lui 
l'Apoftolo S. Paolo,che nonfemcetipfum clarificauit,vt Pontifex fic- 
ret. Degli ambitiofi ve ne fono alcuni di tanto poca vergogna, che _imbitio® 
vacando qualche dignita,liberamente ia dimandano, importuna- /ivera men 
mente la procurano,fcopertaméte l'ambifcono . Altri poi più ver-. 1602 1»:p0r- 
gognofi,benche la defiderino,non però ardifcono di chiederla con' ‘#74merte 
parole,ma l’addimandano con fatti, con far conofcere i loro meriti, ce = 
con darfaggio di quello,che vogliono, accioche il Principe da fe fi 
muoua a concedergli quella dignità , ma da tutto cio fu molto lota- 
no Chrifto S.N. e pero nonfemetipfumclarificanit ,vt Pontifex fie= 
ret; non procuroegli di far conofcere i fuoi meriti, per effer fatto 
Pontefice, anzia più potere fi occultò, e fi nafcofe . 
23 Notas.Gio.Chrifoftomo;che predicar foleua il Sig.ne' M6- 
ti,e ne' deferti,ma a qual fine ? non predicaua egli per conuertirle Predicatie 


géti? non era dique più a propofito il predicare,oue quefte fono in ne di € e 
2) pere 1g 


ne monte 


forme illuogoalladottrina,e perche quefta era molto alta, la publi ® 720, 
caua fopra dî Monti, perche pealigioi idllbrezio del Mode lon- pine 
tano dal médo ne' deferti fi faceua fentire.ò pure che nelle Città frà 
traffichi,piaceri, e litiggi) erano menodifpofti gli huomini a fentir 
la fua dottrina, ò pure che era tanto il concorfo delle genti ad vdir= © 
lo;che non capiuano nelle piazze,e nelle Città; Ma più a propofito ‘ 
noftro,rifponde $. Gio. Chrifoftomo ch'egli ciò faceua perinfe- 
gnarea noi l'humiltà, & il fuggire ognioftentatione del noftrofa- 
perc, NoninYrbe,dice agliurizee medio (predicat) fed in Monte > 
arque deferto,nos videliceterudicns , nibil ad oSlentatiohcm no Sri fa= 
ccrefed acunttis potius tumultibus liberari, & precipuè cum qe rebus 


. ferysdiffcrendum, 


i "BI 9 Sur 


LÌ 
‘118 Lib.qeAqula fedenté ; Imprefa XX XV 
24 Sempreinfomma alla fantità della fua vita,& eccellenza del 
ile fue attioni congiungeua il fofco velo dell’humilta,della qualcone 
giuntione parmi,che fi ftupifte la Celefte dpofa , mentreche diîè ; 
Capo di Caputeius aurumoptimum, Coma capitistiusficut clate palmarum, Cant. 5. 
Chriflo per mgraguafi Coruus: Il fuocapoetutto d'oro, &icapelli fonoà guifii 11. - 
pio di frondi di palma, negriaguifadicoruo. Maqualconnettione e 
He è PI quefta d'oro;e di coruo,di colorbiondo , e di nero ? di metallo cofì 
mesoruo, Pretiofo,e di vecello cotanto vile? I capellicome quelli, chedalla 
{oftanza del capo prendono l’efferloro ; cift: fogliono dell'iftetto 
colore di lui,o molto proportionato almeno, perfona rubiconda 
fuol hauere roffeggianti capelli, chi nel candore e eminéte,di chio- 
me biunde fuol ornato vederli; come dunque lo Spofo capo d'oro 
haucua,e volto, come ella ftefia altroue diffe, candido,e rubicondo ,° 
Dilelîus mews candidus, o rubicundussecon tutto cio nocapelli bio- 
di, nonrubicondi, ma neri a guifa di Coruo è ki{pondono alcuni 
che nella Paleftina erano itimati piu beiliicapellineri,che ibiodi , 
eche percio ella hebbe rifguardo ad afcriuerglila bellezza maggio- 
re; Macheche fia di quelta opinione de’ Paleftini, non è da crede- 
re, che per apprefentare più bello il fuo diletto,diceffe la Spofà al- 
cuna menzogna ; fiche pur il dubbio, in piedi rimane, come col ca- 
po d'oro congiuntifoffero i capelli neri. Pi 
25 Diciamodunque,che molto mifteriofamente cid ella diffe, 
per infegnarcische quantunque Chrifto Signor noftro hauefîè il ca- 
ei po d'oro, pereffere Dio, e santo de' Santi » haueua pero i capelli 
di sy neri, cioe, i penfieri humiliffimi, e neri come di Coruo, perche 
coprinarus quantunque egli non foffe peccatore, non fi fdegnaua come tale 
sele fue o. effertrattato; eficomeicapelli coprono i! capo scofi egli colla fua 
pere vir humilta andava fempre coprendo l'eccellenza delle fue virtu, e de” 
nda fuoi miracoli; perefiempio,nafte di Vergine,ecco l'oro, ma vuole 
che habbia imarito,& eflèeregliriputato Figlio di Giofeppe, eccoi 
capelli neri. Cantanogli Angeli, ecco l'oro, e pofto in va Prefe» 
pio ,eccoi capellineri. Vengonoi Magi ad. adorarlo ,eccol'orò; 
fuggein Egitto,ecco icapelli neri. Sichiaina Giesù l'ottauo gior- 
nu,cccol’oro; fi circuncide come peccatore, ecco i capelli neri, 
Fa fivpire i Dottori della fua Sapienza nell'anno duodecim >, ecco 
l'oro; fe ne va foggetto a Maria, & a Giofeppe, ecco icapellineri, 
Opera miracoli, ecco ilcapo d'oro; conuerfa,e mangia con pecca. 
tori, eccoicapelli neri; ecofi in tuttò il rimanente della fua vita.ii 
può andar difcorrendo. Onde grandemente dovremo confon=.: 
derci noi , iquali habbiamo capo nero,& capelli d’oro , fiamo pec- 
catori miferi, poucrelli, e pure habbiamo penfieri alti, fuperbi, & 
orgogliofi. . i 
i *26 Talera quel Vefcouo dell'Apocaliffi, à cui diffe il Signo- ffoc.3 
neffri fano Re 3 se À ‘ 
bumsiii, IC dicis, quiadiues fum, eo locwpletatus, &uullius egcoscecoi 17. 
I capelli 


CAI 
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ten d'oro ses ncefcisiguia panper es, & nudusser mifer, & mife= i 
rabilissecco ilcapo neroyguardiamoci , che non c'interuenga come ‘è a, 
ad Abfalone;ilquale gloriandofi de’ fuoi capelli d’oro, rimafe per i 
uellifofpefo inaere attaccatoad vna quercia,oue fù da Gioab mi- 
eramente vecifo,cioè,che folleuati dalla noftra fuperbia, alla dura 
quercia dell'oftinattone nonrimaniamo congiunti,& efpofti a col- 
pidell’Infernal nemico. .L'efflere ancora gl'iftefli capelli dalla fpo- 
fa affomigliatia'rami di palma fi accorda bene .con quefto noftro Chrifo alti 
difcorfo; Imperciochequeftiramiyò frondi di Palmas'innalzano 6 humas. 
pervn poco , ma poi fi ripiegano al baffo setali parimente erano i 
penfieri del noftro Redentore;s'innalzauano per l’amore, ch'egli 
portaua al Padre Eterno, ma firipiegauano, perla dilettione ver- 
fodi noi,s'innalzauano per la contemplatione;fi ripiegauano per la 
compafhione, s'innalzauvano per Ja fantità, fi ripiegauano- per l'hu- 
milta. i n 
. 27 Aggiungafi,che effendo il noftro Redentore Dio, & huomo .. 
infieme;egli volle per taleancoraeffer conofciuto,& cue glihuomi -- 
nicercano nafconderequello,che hanno di baffezza, &ifcoprir fo- 
tamente quello, che hanno dialtezza, e fe nati fono di padre nobi- 
le, cdi madre ignobile, tacciono fempre il lignaggio materno,e sé- 
pre parlano det paterno;e riconofcer fifdegnano per parenti quel- 
li, che tali fono perrifpetto della Madre; il noftro Redentore sumaenité 


all'incontro non meno s'affaticò , accioche foffe conofciuta , ecre- esp dn 
a a 


duta la baffezza dell'humana natura , che l'altezza della Divina: 4 4 te 
anzi più pareche premeffe in far conofcer quella, che quefta , poi- CL Do cà 
chetreannifpefein manifeftar quefta, e trenta ne pofe in bene fta- Ze la 5, vi 
bilirela credenza di quella, Che s'egliappena nato, ò ancora fan- mis, 
ciullo incominciato haueffe à predicare, e far miracoli, chinon ha- 

urcbbe fofpettato, che fantaftica foffe ftata la fua carne,e non vera ) 

come poi anche ofarono di dire alcuni heretici ? Mena egli dunque - 

per trenta anni vna vitacommune, è fi dimoftra bifogneuole, € 
fiaccocome gli altrihuomini,accioche non fi dubiti, ch egli fia ve- 

ramente huomo. E fe dimandi perche in ciò tanto premeffe, Rif- 

pondo , perche il farfihuomo era ftato effetto digrandiffimo amo- 

re, cperonon voleua che cio foffe celato all'amato , effendo coftu- 

me dichi ardentemente ama;di volere, chela perfona amata dubiti 

piu rofto della fua potenza,della fua fapienza , delle fue ricchezze» 


+ edi qual fi voglia altra cofa, che del fuo amore . 


2; Finalmente poffiamo dire, che non eravenuto per Chrifto Predicazie, 
l'epportuno tempodi predicare , perche e tanto graue quefto offi- ne di Chri- 
cio, chenondeuc effercitarfi da vn giouanetto, e fe bene Chrifto fe1arda » e 
-gicuine era à ciò più atto di qual fi voglia vecchio , tuttayia per perche, 
dar efflempioa noi, & accommodarfi alla capacita human, volle 
anch'egli afpettarl’età matura per PIREO Cofi Sam Gi egori® 

> 4 
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Nazianzeno, Ille,dice egli, fauellando del Noftro Redentore Greg: 


tricefimoanno , co nonpriussfefe indicamt smi oftentationis cuufdam. 
opinionem praberet, & appreffo , quia hecetasplenum virtutis aug- 
mentum,docendique maturitatem habet. & nell'Orationetrentefima 
nona pure dell’iiteffa materia fauellando dice, Que res nobis docu- 
mentoTreffe debet, purgationemsamimiquefubmiffionem prius ad hibcr= 
dameffe:nce concionandi Proninciamante fufcipi deberc,quam ad /pivi- 
dualisse& corporis etatis perfeltionem ventum fuerit. \lche pari- 


‘mente conferma San Thomafoconl'efsempio di Giofeito, che di 


trenta anni hebbe il gouerno dell'Egitto; di Dauid , chedi trenta è 
regnare incominciò; e di Lzechiele, che nell'ilteisaeta die princi» 
pio al profetare . RSI 

29 Ma forfe,perche almeno, dirai,nomfi diede ad vna vita mol» 
to auftera, od eremitica; comefece San Giouanni.? iufpondo, 
che per giouare a tutti volle Chrifto signor noftro prender vna vie 
tacommune, e volle prima di predicare,pratticar con gli huomini, 
acciuche veggendo, ch'egli non attendeua alle fcienze, quando poi 
predicar l'vdifsero, conofcefs ero che la fua dottrina era dal Ciclo. 
Oltre che non era conueneuole , checominciando prima vna vita 
eremitica, fi defse poi alla conuerfatione de gl'huomini, accioche 
non fembrafse inftabile; oche cadefse dalla perfettione incomin- 
crata . » l i i 
“ Mache? Stette forfe egli inquefto tempo otiofo? fpefe il tempo 
infruttuofamente ? nonattefe alla Imprefa, perla quale era venu- 
to, della Redentione humana? Non puo certamente ciò dirfi,per» 
che fe puote dire vn'huomo Centile; Nungquam minus otiofusfum s 

udm cum otiofus , quanto meno farà ftato otiofo l'otio del Nofiro 
Redentore?Infino quando egli dormiua non era otivfo, perche nel» 
iftefso tempo contemplaua la Diuina efsenza l’ Anima fua beatiffi- 
ma, cuftodiua gli huomini, e gouernaua il Mondo. Timoteo Ca- 
pitano Atenicfe fù dipinto dormiente , e che la fortuna le Città in- 
tiere poneua nella fua rete: Noi veramente poffiamo dire di Chri- 
fto Sig. Noftro,che anche mentre dormiua,gettaua le reti, per far 
amorofa pefcagione dell'anime humane; Cofi dormendo in vna 
Nauicella fè forgere vna fiera tempefta,che feruì a lui di rete, per ti 
rarà fe gli animidi tutti quelli, che nauigauano feco. 

30 Ne'Santiancora non cotiofù il fonno, dices. Ambrogio,e lo 
proua conl’efempio di Giacob,che dorinendo vidde quella mara- 
nigliofa Scala,che la terra col Cielo congiungeua; eft etiam Sanfto= 
rumfomnussdice egli,operariusfecundum quodferiptumcft, Ego dor- 
mio, cor meum vigilat, fcenndum quod Iacob Santus Diuina dor- 
miensmySteria qua vigilans non videbat . Itaque bieui fomno dor= 


micns impetramit , quod magno labore pofiea acquifiuit , quanta 


meno dunque efser doucua otiofo'il fonno nel Santo ang 
‘on 
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Non vedeua egli fcala, ma la fabb ricaua,e tale, che perlei gli huo- 
mini ftefli falir poteffero al Cielo. Molto più, che il fonno, impe= 
difce leoperationi la Morte, mamorto'etiandio, e nel Sepplcro 
giacente non ceffaua d’operare il Noftro Saluatore,come bene no- 
to d. Gaudentfio nel Sermone ro. così dicendo, Quoniam Dei opero= 
faquiescft sipfa quiesotiofaeffcuon potuit. Namcorpore in Scpube 
chrodcpofito diuinitas cum anima bominis ad infernum defcendens vo= 
cantt de locis fuisanimas fanttorum, | Gt 

31 Moltomenodunque mentre ch'egliera vigilante fi potrà di+ 
re; che fofscotiofo il Noftro' Redentore, e fe nontrattaua con gli 







huomini, negotiava con Dio; fe non infegnaua colle parole, am- 


maeftraua con fatti: Se non faceua miracoli in altri,gli operaua in 
fe ftefso ; fe non rapiua a merauiglia glihuomini; faccua ftupirgli 
Angeli, fenon manifeftaua la fua gloria , palefaua la fuahumiltà,fe 
nontiraua i Peccatori, faceua pero perli peccatori afprifima pe- 
nitenza, fe nonraccoghieua difcepoli , infegnaua il raccoglimento 
à Maeftri, fe non combatteva qual Giofue, alzava le mani al Cic= 
lo, & oraua qual Mosè, fe non riprendeva gli Scribi, e Farifei,con= 
fondcua, & abbagliaua i Demoni) dell'Inferno, fe non faceua mo- 
ftra dellafua Sapienza,dawa maravigliofiefempi della fua virtù, fe 
non patiua perfecutioni da gli huomini, non mancaua egli con di- 
giuni, & altre mortificationi di macerar fe fiteffo , fe nonfemprefi 
a faticaua col capo, non ripofaua però mai colla mente; fela bel= 
li fabbrica della fua Chiefa non faceva forger in alto, ne profonda- 
ua però; € faceua i fondamenti, fe noncoloriua l'opera della noftra 
Redentione, ne formaua i difsegni. Se non combatteua, appa- 
recchiaua l’armi , fe non peftaua, tefsevale reti,e per finirla colla 


Chri/lo 
qual 14 14 dal 
ha anto neh, 
Peso . 


noftra Imprefa. Senon volava qual Aquila a far preda, contem: | 


plava qual Aquila attentamente l'eterno Sole, 
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SCHIERA DE CERVI? 
Imprefa anta rca di Chrifto SN. 


TÈ, o_o 
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Apidi fiumi, e tumidi torrenti 
Varcano Initi in lunga fchiera i Cermi 
E ful dorfo de'primi i lor cadenti 
Capi pofando, fom fermiti,e ferui, 
Solo tl primo, che al varcohà gliocchiistenti 
Per tisttslorsmon hà ch'il porti o'l fermi 
E gli eleni guidando all'alto Polo 


Chriflo riman fenza appoggiarf folo . 
3 DISCOR- 
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Dif GO.R S O. 


V perbocimiero dalla Natura donatogli por- 

g taîn Capoil Cervo; non hà tutta via animo Ceruo è [ne 
«guerriero, ma pacifico,& anrorofo,e benche o Ti. a 
| tralefiere feluaggie seperò fue : 







no ancora nella velocità i mafthi. Correndo fogliono fermarfi 
tal'horai Cerui,e rimirare, fe feguiti fono, & infieme 0 rh 

i, ma io 
feguono, e ciò dicefi per tre cagioni; la prima; accioche menfia da cero per- 


Bafflio Im 
: ag è è b rai alore we 
ciatto da Bafilio Imperatore di Coftantinopoli contra ini rivoltof- Lilo da un 


fi,enon pure malamente lo feri, maetiandio nella cintura di ui Cerwo» 
afferrato vn'fuo corno; di pefo il tolfe ye via feco portato l'haureb- 

be, fe vn fuo fedele, tagliato il cingolo, liberato da quel pericolo 

mon l'haueftè, benche pur di quella ferita moriffe , degno di morire 
prima, che fauellare haueffe potuto, poiche fùtanto ingrato , che 

a morte condannò quel Cortegiano, che lui dal Ceruo liberato ha- 
ucua, come che fofiè fteto ardito col ferro nudo toccarlo, quali 

che ciò fatto non haueffe, perdarglila vita, 6 non per da;lo ® 
morte. ‘(| <RONSIzo RivITiIT > Pas 
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Combattono etiandio le Madri, per difendere i Figlivoli da 
Cani, & i Mafchi fra di loro per cagione di rivalità, ed'amore,ela 
femina ofseruar fuole la fede matrimoniale al fuo Compagno, in- 
finche egli non fia vinto da alcun’altro piùdi lui forte, al qualeco- 
me premio della vittoria ellarimane: e lefue qualità fono tali , che 
con nome di Cerua fu chiamata Moglie bella , e pudica dal Sauio, 
mentre che difse nel cap.5.de fuoi Prouerbij,Letare cum vxore ado- 
lefcentie tua, Cerua gratiffima, & gratiffimus binnulus, e Plutarco 
raccontando il cafo, 0 per dir meglio , la fauola di Ifigenia, laqua- 
le douendo efsere da fuo Padre Agamemnone facrificata à Diana, 
direpente difparue, & infua vece vna Ceruafi vidde, che perlei 
fu facrificata , dice , che fu proportionato il cambio foftituendofi à 
bella Vergine vna bella Cerua, 

Ma fràle belle belliffima puòdirfi, che foffe quella molto cele- 
bre,e candida Cerua di Sertorio , la quale era non meno intrepida, 
che piaccuole, poiche chiamandola egli, l’intendeua ella ,e glian- 
daua dietro, fenza, che haueffe punto ditimore, ne dello ftrepito 
del campo,ne delle grida de’ Soldati; dalche prefe quell'aftuto Ca- 

itano occafione di fingere, che gli foffe ftata mandata da Diana, 
là quale per mezzo dilei molte cofe gli riuelaffe , come piulunga- 
mente nella vita dell'iftefflo Sertorio riferiffe Plutarco . 

Non folamente poile domeftiche , ma ancora le Seluaggie fono 
ftate tal’hora di molto aiuto a glihuomini s s'egliè vero particolar= 
menteciò, che fi racc6ta di Abido, nipote di Sargori Re della Be- 
tica,che fatto dall'Auo, per non effer nato dilegitime nozze gettar 
nel mare, e portato dalle onde al lido,iui fuda vna Cerua ritrouato, 
e portato alla fua cauerna, & infieme con fuoi figli allattato , & al- 
leuato, alla cui pietà non volendo poi cederel’Auo, fè che regia- 
mente egli foffe alleuato , e nel regnoli fuccedeffe. Cafo, o fauola 
molto fimile a quella,che fi racconta di Telefo figlio di Ercole,get- 
tato anch'egli nelle Selue per commandamento dell'Auo, e pa- 
fciuto poi da vna Cerua; come parimente differo gli Antichi, da 
vna Lupa eflere ftati allattati Romolo, e Remo, da vna Cagna Ci» 
ro: Dagli vecelli Semiramide: Dalle Api Hierone,da vna Caualla 
Pelia: Davn'Orfa Paride; eda vna Capra Egifto. 

4 Dinon pocogiouamento fu etiandio à gli Hunni quella Cer- 
ua,la quale non hauendo efii ardire di paffare la palude Meotide, 
auanti ad effis'incamino, & infegno loro il vado , come parimente 


vn'altra,fi dice, l'iftefiò faceffe col Ré di Francia Clodoueuo, men-, 


tre che penfaua di pafsar conl’Efercito il fiume di Vincenna. Que 
all'incontro l’Efercito di Ferdinando Rè di Napoli efsere ftato 
atterrito, e fatto ritornarindietro da vna fchiera di Cerui vicino à 
Canufio veduti,e ftimati Caualleria de’ nemici racconta il Pontano 


lib. 2. Debello Neapolitano, E fe in quefta occafione rapprefenta= 
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fono Cavalieri fecero altre volte officio’ di Caualli tirando carri, 
che di quattro Cerui molto grandihauer fatto tirare la fua carozza) 
e così efsere andato publicaméte per Roma Eliogabalo racconta 
nella vita dilui Lampredio,come parimente fi fcriue di Aureliano» yi, 
che trionfando hauefse fotto alcarro in vece di Caualli congiunti 
Cerui, il che pero alcuni vogliono s’intenda di certi Animali del 
ne viag fimilià Cerui , ma piu grandi , c chiamati Kan 

cri. i i 

.Hauer ancora imparato da Ceruil’vfo di alcune herbe medici» 

naliglihuominmi,afferma Plinio nelc.8.dellib.21.e particolarmete, 25-dici 
del Ditamo, per far vfcir i ferri dalle ferite, come etiandio, che 1 nfegnate » 
granchi fiano vtilia velenidi certi Animali coll'efempio loro ha- 
uercelo eglir.o infegnato, confefsa Folidoro . 

$ Anoitro aiuto può parimente afcriuerfi l'inimicitia, Che it coro ha 
Ceruo mantiene, e la guerra , che fa con Serpi, noftri Mortalitlimi nemiitia 
nemici,le profonde cauerne de'quali ritrouate, col folo fiato qua- morrale c# 
fi con fortiilime funi à fe litira , e tiratigli vccide . Ma come l Serpenti 
babbia tanta forzail fiato del Ceruo variamente fì fpiega . Al... 

i aa iN p x . sato del 
cuni dicono, da quella virtà , che in tutte ie cofe impedifce il c.,..0 come 
vacuo, efsere sforzati ad vfcire i Serpenti, perche trahendo a fe. peffa tirare 
il fiato, el'aria, che nelle cauerne loro dimora , il Ceruo, ap- a jeli Ser- 
prefso a quello tirati fono i Serpenti, nella guifache fi vedeefso- pi+ 
re per vo'picciolo canale tirata l'acqua,ò il vino, qual hora altri pre 
folo in bocca a fe il fiato tira. Ma nonmi pare verifimile queftara= - 
gioni, perche fe cio fofse, & ogni altra forte di animali a fe dalle 
Cauerne tirarebb ero i Cerui, e da ogni altro animale;che à fe fimil» 
mente il fiato trahefse, farebbero cauati fuori i Serpenti. Apprefs 
fo,fe per impedir il vacuo,che lafciarebbe l’aria loro vicina,fi muo- 
uono i Serpenti, chi riempie il luogo, che effi occupauano dirai» 
altr'aria feguente; e chi il luogo, diro io, di quefta ? forfe la terra, ò 
i fai muouerannofi , per impedir quelvacuo?fe così fofse tirareh- 
be a fe il Ceruole pietre, ccader farebbe le Montagne. Nan tra 
dunque a fe il Ceruo tanta copia d'aria col rifpirare » che vi fia di 
meftieri,che alcuna cofa fi muoua, per riempir il vacuo, perche l’a- 
ria ftefsa vn'poco più rarefacédofi fuppliria albifogno, ne l'efem- 
pin del vino per picciolo canaletto attratto,e famile , perche qui tut- 
ta l'aria fi attrahe, onde è forza, che fegua il vino, ma dalla cauerna 
nan tutta l’aria fi attrahe dal Ceruo. in oltre, al vino, che entra 
nella canna, fuccede facilmente l'aria , ma nella cauernao non po- 
trebbe fuccedercaltr'aria al Serpéte,o fe vi potra entrare aria » non 
fara necefsarioch’'egliefca, a riempire il vacuo. 

6 Miglior ragioneè quella, che adduce Eliano, che il fiato del —, 
Ceruo è molto caldo , del che molto fi diletta il Serpente, onde A ei 
l'inucino perfuggire il freddo fi ritira nelle cauerne fotto ni» ,€ 
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ta Primaueraà goderl’aria rifcaldata dal Sole fe n’efce, fentende 
eglidunque quell'aria calda, e compiacendofene la fegue , e così 
dalla fua tana efce. Non è parimenteimprobabile ciò, chealtri 
dicono, da virtuocculta motiua effer tirato il Serpente nella guifa, 
che la calamita tira il ferro;il rofpola donnola,la bifcia il rufignuo» 
lo,el’ambra le paglie , 

Comunque fia, bella proprietà è quefta del Ceruo , fopra della 
qualecon motto fpagnolo rapprefento molto viuaméte vna brau- - p argaa 
urafpagnola il Bargagli, efà COL EL SOFLO LO ATTV.- jp}; 
YENTA, cioècolfoffiolo fcaccia,enoi parimente ce ne feruim- sg. 
mo in lode del Medico Politi, dicendo EVOCA I, ET ENE- dib.1.e, 
CAT, sioècaua fuori , & vecide. Il che far il Ceruo fuole con 15» 
molta facilità, e ficurezza; purche dalla loro moltitudine nonfia 

i uafi foprafatto , come tal'hora deflcriue gentilmente Oppiano da 
Ceruo co Pietro Gillio tradotto accadergli nella Libia, perche da ogni parte  Oppia- 

me rimane il Ceruoé affalito, emorficato da Serpi,che dal collo, dal Capo, #0 . 

Free Senpi: dalcorpoquafi tante funili pendono, non lafvia egli pero fenza 
punitioge illoro ardire , perche altri con denti afferra, e fquarcia , 
altrico’piediatterra, ecalpefta ,e variamente del fangue, e delle 
membra loro la terra macchia, e cuopre,rimanendo tutta via i Ser- 
pentinicapi oftinatamente al corpo di lui attaccati, da quali, come 
anche da morfi loro attuffandofi egli in vna fonte , e mangiando de 

S:Carlo, e @rancifi libera, fopra della quale proprieta bella, e diuota Imprefa 

fua Impre- fi formò gia $.Carlocol motto V NA SALVS. 

Sa. + Dal veleno de'Serpenti mangiati ftimano alcuni, che fi liberi 
all'acque ricorrendo il Ceruo, ma la più comune è che quefti gli 
feruano per Medicina. #crmes in ventre Ceruorum innafcuntur 
fi dice nel cap. 42. de’ Greci Hippiatrici, & Serpentib. denoratis cu= 
rantur,cum fe infirmosfenfere.Spiritunarium Scerpentesècaucrnisex= 
trabunt, ac fuperata veneni pernicie , illorum pabulo rcparantur. 

. S. ifidoro, col mangiare degl'itetlì medicarfilacali gine de glioc- I/idor. 
chi dice: Vincenzo Belluacéfe,rinouare la fua eta con l'ifteffo mez- Wincen. 
go,ecol bere dell'acqua dice la Glofa fopra il Salmo 41. Tutto l’op- Belluac. 
pofto peo afferma Lliano, cioe che fe dopò hauer mangiato Ser- 
penti beuono, fono dal veleno loro vecifi,ma fela fere fopportano, xg};q. 
ferue loro per medicamento,ond’eflì corrono bene a fonti;ne quali 
s'immergono, per rinfrelcarfi, ma dal bere fi guardano, & And:ca _sydr. 
Bellunenfe aggiùge, che nella Perfia fi genera ne'Cerui(ne'capro- prilua. 
ni dicono altri ) per il mangiare, che fannodelle vipere, vna pietra 

Beraker molto potente contra i veleni, che Bezaharfidimanda, e lagrima 

" pred Pops di Ceruo . 

parso 8 Nonlafcia però di hauer proprie lagrime l’ifteffo Ceruo, le 

i; quali fidicono effer amare, e falfe,onde il Bargagli, netormo Im- Berg. 
picfa molto diucrfa dalle altre fue; che foglionu effere sub per- 

- tue 
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fetteeomotto appefoalcollodel Ceruo LAGRIME AMARE;  Legrime 
benche peraltro è tortoimpugnata da alcuni, quafi che non vifia- 494" 4@ 
no lagrime dolci , i quali nun devono hauer letto Plutarco nella ° 
quett. 20. delle caufe naturali, oue difputa, qual fia lacagione, che Ceruo per 
lelagrime del Ceruo fiano amare, e quelle del Cinghiale dolci,eri- che babbi 
fponde;cio derivare dal temperamento lòrosché nel Cetuo è fred» 4 decrime 
do, e nelcinghiale caldo, ma io facilmente non aininetterei quefta peer 
ragione, perche non iftiimo, cheil freddo cagioni l'amarezza ; ne Gia, 
che il Ceruo fia piu tofto ditemperamento freddo; che caldo,effen- ° 
do animale molto fitibondo*: più tofto ciò afcriuerei alla ficcità del 
Ceruo, & all'’humilta del Cinghiale, Galla diuerfità del loro nutri» 
mento; fi che può vederfi, che nonfùotiofo l'epiteto diamare dato 


‘allelagrime del Ceruo. 


9 Mavenendoal particolare della noftra Imprefà , ènonmen cmruséd 
bella,che celebre quelta proprietà de'Cerui; che douendo molti in- pagar de 
fieme paflare grofio fiume, d rapidotorréte fino diloro vna fchie- fumi come 
ra, & il fecodo appoggia il fuo capo fopra il dorfo del primo, il ter- porre 
zo fopra quello del fecondo, c così di mano in mano, rimanendo /4 dilere è 
il primo folo fenza hauerefopra di cui fi appogi , ma ftanco ch'egli 
è, fi ritira nell’vitimo luogo, e fiappoggia anch'egli fopra quello , 
chelo precede, onde come fidice nel motto dell’Accademia Par 
tenia minore di Milano, che fe ne hà formato Imprefa DANTI 
ANIMOS VICES, cioè quelto vicendeuole aiuto,e fcibiamento 
da vigore, e coraggio; per paffarla corrente. Noi vi habbiamo ap- 
plicato per motto, VBI RECLINET NON HABET, che 
del primo folamentes’intende, nel quale rapprefentato civiene: __. 
Chrifto Signor Noftro; chedi fe fteffto diffe r'ulpes foneas habent, € da 
volucies Celi nidos , filius auté bominis non babet , vbi caput fuum re= pa ud 
elinet, e nella Scrittura Sacra vieneeglifouente futto ilnome, dla: * 
fomiglianza di Ceruo rapprefentato,come da Giacob, mentre che 
diffe Nepbtali cernusemiffus, ey danseloquia pulchritudinis ye più 
chiaro la Spofa Similiseft dilelBusmenscaprea, hinnulig; Ceruorumy 
e l’ifteffo Signore fotto fembianza di Ceruo non ifdegno è $, Eu- 
ftachio cacciatore dimoftrarfi . 

10 Qual Ceruoè dunqueil noftro Saluatore , non fuperbo, & 
altiero,abenche di potenza,e di gloria che fogliono nellecorna ap- Proprietà 
preflo a Scrittori Sacrieffer fignificate tutti gli altriauanzi,ma pia- 44 Seti 
ceuoliffimo, & amabiliffimo. Non domeftico per Natura, effen- “a 
do vgualc al Padre, mafibene peramore, dicui fecondo $, Am- 
brogio fauello il Sauio,mentre che diffè,Cerua chariffima, & eratif= 
fimus binnulus, © come leggono i Settanta » Ceruus amicitia, ci pul= 
lus gratiarum, per effer egli cagione di amicitia, e fonte digratie, 
Velociffimoin farci gratie, perche,come dicela Spofa; viene è noi 
Saliens in montibus,tranfilicas colles ycioè trapaffà tutti gl'intoppi, e. 

) tutte 


\ 
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tutte le difficoltà, e tralafcia E Angelici Spiriti, per venire # 
noi;e fe pure da noi tal’hora fi parte,non lafcia di fermarfi,e riguar» 
ai darci, onde egli diffe à fuoi difcepoli, Modicum e non videbitis mey 
iufica di Giterummedicum es vidcbitis me,che è quello, che defideraua la 
ran forza Spofa dicendo, fugedilette mi, affimilare capree,binnulog; Ceruorii, 
pp. di e@edaramidell’arbore della Croce rattenuto, facilméte egli prender 
cbrifeo. filafcia; la Mufica etiandio dell’oratione ha gran forza con lui,co- 
pa me prouò la Cananea, la quale mentre egli da lei fuggiua, con que- 

fto mezzo lo trattene, & impetro quanto volle. 
xt Da fe medefimoancorafi pofe nelle mani de'cacciatori,mé- 
Polontaria tre che fi offeri a fuoi perfecutori, che volcuano dargli la morte, 
preda».  comebennotò S. Ambrogio, cosidicendo, Zerus Dei filius in fe= 
metipfonaturam, quam, ipfe animantib. donauit, cxpreffit, qui inbune 
Mundum tamguam Ceruusaduchit , «& cum his femira fimplicitate 
iungebtat, aquibusci parabuntur infidia ; fertur cnim buiufmodi Cers 
morumefte fimplicitas, vt cum his nonnunquam focietatem incant, qui 
ipfosinfeanturec. Itaergo Dominus Iudeisdolum fibi afiruentibus 
mifcebatur, & focietatem, ofculumg; Iuda proditoris afcinit, cuius 
fimulatione fimeSta vfque ad erucislagueos, ac retia paffionis acceffit. 
Nonhalefciuto tutta via colle corna della croce, delie quali diffe 
Hab.chuc, Cormmainmanibus ciussdi combatter valorofamente, e 
vincere il Demonio ; -il quale pretendeua vfurparfì la fua Spofa. 
De'velenofi Serpenti etiandio cioè de peccati ha fatto marauiglio- 
Nei fo macello, e conforme à quello, che fù già detto de'Sacerdoti, pcc- 
iui. ° cata populi mei comedent, egli, che foramo Sacerdote era, li diuorò, 
Ì "rimanendo pero anch'egli ferito per la pena douuta loro, che fo- 
pra difeegli prefe, per liberarfi dalla quale corfe ì bagnarfi nel fuo 
proprio fangue,dicuiegli diffe, Baptifmo babeo Faptizari, &con 
tanta fete, che lo conduffe a muite. Ma Longino qual prattico 
Anatomifta gli aperfe il petto, enetraffe l'antidoto contra tutti i 
veleni, che furono i Santittumi Sacramefiti,per virtà del fuo fangue 

delle noftre ccipe antidoti perfettitimi. 


Fiztodi . 12 ChefeilCeruo col fuo ficto cava dalla tana i Serpenti, e. 


€brifio ce Chriito Signor Noftro con facilita nun mivoie fcaccia dalle cauer- 
fe: pt ne de noftri cuorii velenofi verpeuti delle noftre colpe, onde heb- 
moffri cao De OCcAfone di dire il Frofetta ctaia, che Sprritu labiorum fuorum 
ni. interficietimpium, col fiato delle fue labbra vecideri l'empio. Nou 
fi contento di dire col ilato, ma diile col fiuto delle 1.bbra, ma per- 

che delle labb:a? non deriva il fiato dall'interne vifcere? e che funo 

le labbra fe non vaa porta,od vi canale,per doue poffa il fi.itoìper= 

che dunque non piu tofto col fiato del fuo perto , che col fiati» delle 
fuclibbra? Rifpondo, chein due mamere ti puo mavdar fuori il 

fiato, vna con molta forza; & vehemenza, come quando fi folpira, 
&all'hora parc,che vengalo Spirito infin dal profondo del Lasi : 

4 i x (ci 
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titre volte quietamente, e con molta piaceuolezza, e facilità, & al= 
l'hora fembra, che lo Spirito dalle fole labbra venga,come che con 


‘ aprirfolamente la bocca,e noncon farforzadi petto eglifi mandi 


Cen6. 
6. 
Ffai.t. 
24. 


fuori. Horil Profeta Efaia per dimoftrare la facilità, colla quale 
il noftro Redentore vcecider doueua l’empio, dice, che cio fira col 
fiato, e noncol fiato mandato fuori conforza dall'interno del pet= 
to, come fanno i fanciulli, quando vogliono qualche pietruccia ; è 
altra fimi] cofa muouere col foftio,o le perfone addolorate,che per 
allegerire il loro affannato cuore , mandano con gran vehemenza 
infofpiri accolto lo fpitito , ma con vnrefpiro facilifimo, che 
dalla fommità delle labbra pare folamente che efca . 

13 Maguandofuella adempiuta quefta profetia ? oue leggiamo ali 
noi, che il noftro Redentore habbia maitoltola vita ad alcuno, € ria 
quelto per mezzo del fiato? chel'habbiadata ù moltisi, machetol- amszaje 
ta ad alcuno non filegge, perche egli venne a portare falute, non cel fio Îa- 
dannatione , al Mondo. Forfe dunque diremo, che fi auueraffe te epre 
quefta profetia non gia nella perfoma fua, mainquella delfuo Vi- | © > 
cario S. Pietro, il qualeappenaconaprir lelibbrafecaderaterra 
sorti Annania,e Safira non farebbe certo cofa ilrana , perche fu- 
vente quello, che fi dice di Chrifto Signor Nofîro, fi avuera non 
tanto nella perfona (ua, quanto in quella del fuo Corpo miftico, 
che cla Chicfa, e particolarmente dell'A poftolo S. Pietro, che per 
amore cra vna medefima cofacon Chrifto Noftro Bene; ma me- 
glio, sio non m'inganno, diremo, checio fi auucraffe deila perio- 
na ftefla delnoftro Redétore, mache cio shabbia ad intendere non 
materialmente, ma formalmente,cioe, non che douefle egli veci- 
derl'huomoempio, mafibene torla vita all'empieti, veciderln in. 
quinio cmpio, € di fcelerato farlo diuenire gino, che quefio fitil 
five della venuta di Chrifto Signor Noftro al Mondo, e così puo 
dirfi ,clecol fiato della fua bogca cacciufic il Serpente dell'empietà 
da'cuori umani. 

Quando tegli delle noftre colpe,e dallu fua giuftitia conftretto 
acaftigarci, ali hora fente grande affanno , eraffusdilorecordis ’ 
intrinfeeuss dil profondo dei petto foipira , delche ne da fegno in 
Efaia dicedo Hew confilalorfrper boflibns meis, maquandofi rr.t- 
ta di fcancellar colpe ; perche fi cio molto volontieri, enon vi 
fente alcuna fatica, non dal profondo del cuore , ina duilc 
fole labbra manda fuori il fiato, «> fpirita labioruni fuorum inter= at fisso fe- 
feitimpium. i I perche ff 

14 Macecco vn'altio dubbio, perche à quello fine nonfi afaticò asmrbuft + 
cgliil Signore 33.anni? non versotutto il {uo pretiofiflimo fungue? 4 canta 
non mori fopra vn duro legno di Croce ? coue dunque fi dice, che LE pra 
collo Spirito folo delle fue labbra, cio far doucua ? forfe helberi- june di 
guardo all’vitino fiato , eh'eglimando fuoriin Croce , peril quale Chf. 
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fu duto l'vitimo compimento all'opra della noftra Redentione® 
ma quetto fu mandito buori congran forza, c tale, che fù bafteuole 
aconuertir il Centurione, moffo dalla merauiglia , che huomo 
moribondohaueffe tanta forza, c checosiclamans expivafitt. Più rgaro. 
diver gran tofto dunque attribuieci cio all'amore del noltto Dio. Impercio» 15. 39. 
fe impis> chee tulela conditione dell'amore, quando é veramente grande, 
Falire sofe, che impicciolite tutte le altre cofe, anzile annichila, e per molto » 
che doni, pargli di dar nulla, per molto che affattichi, pargli dinon 
fl muouere, per molto che patifca , pargli di flare incontinuacone 
. folatione. Ancorache dunqueal noftro Redentore coltatfe la fa» 
Prev pa lute dell'anime noftre vn'infinito prezzo, e pagaife per loro il fan» 
piccole BU cla vitae fofteneffe afpriflimi dolori, fù ad ogni modo tanto 
tutte le fue Grande il fuo amore, che il tutto gli parue, che altro non fuffè, che 
prec. vnlegg erofefpiro . | 
15 Percio il Profeta Efaia altrove affomigliaua la vittoria di 
Paffione di EArifto Signor Noftroa quella, che de'Madianiti ottene Gedcone sf4.g. 
i Sceptium caaloris eius, dicceglifuperaffi, ficut in die Madian. Ma 
Cbrsfogual ira ; + 
ittoria di ©OMCOttenne quefta vittoria Gedeone?Senza fpargimentodi fan 
Gadvose. gue, anzi (enza adoperar ferro, ne quafi muouer le mani, ma dan». 
du il fiato ad alcunet.ombe e {pezzando alcuni vafì di creta;e com 
efta vittoria tanto facile fi haura dunque a paragonar la vittoria 
i Chrifto signor Noftro, il quale vi pole il fangue se la vita?si,di« 
* ceÈfaiaperchel’amordiiuitàcofi grande,che gli fe parer ogni fa» 
tica dolce ,ognitormentofosue, e che il morir in Croce altro non 
fofie, che dar vn pecudi fiatoad vnatromba .- * 
Pri 15 fa più chiaramente. qual Ceruo,che Caccia i Serpenti col 
dai folo fiato dimoftroiti il Noftro Redentore, mentre che inftituendo 
sele fas il Sagramento della Fenitenza diede agli Apoftoli fuoilo Spirito fe.10, 
r fees» "Santoin forma difiato, pe:che infufflanit,e dixit yaccipite Spiritum 33, 
suar Ì: ftrpi Santin, quornicmiferitis peccata, remittentureisere., quafidicefic a 
#4 sari voi communico quella forza,che hò nel fiato mio di cacciare i Ser- 
gr s3 Pide'peccati da quelle con fcienze, cheà voifi apriràno, al che non 
del'a peni- Voglio che adoperate afprezza, o forza,ma foauita,e dolcezza, qual 
sura. = Vifirapprefeata in quefto mioleggiero refpiro . Finalmente fù egli 
Chefogual qual Ceruo, che guidando gli altri allido dell'eterna vita,e foppor- 
peli che tando il’pefoloro non hebbe, cue appoggiare il fuo Capo. Puote- 
psn, ne roglialtri ripofarfi fopra di lui, perche egli a cio gl’inuitaua dicen» 
beoncripo dOs Venite ad meomnessqui laboratisseo omerati chtis,g& ego reficiam Matt. 
fasfi è ves, cdoucado palfure quel gran torrente della fua acerba Paffio- 11. 28. 
pe, S. Gio qual Ceruo appoggiò il fuo Capo fopra di lui, perche 
vecubuit Super pel?ss cius, maegliall'incontro ibn hebbe fopra di 
- Chiappoggiarfi in tutta la fua vita, perche e quando nacque non erat Lme, 2, 
ei locws in diutrforio ,e mentre vifie,predicando, & affaticandofi il 7. 
giorno, iu vece dirizirarli a ripofarla notte, fopra MERO AE 
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s@&aua î far oratione, e nella morte la fpinofa corona gli probibi. 


ua accoftar il Sacro Capo all'ifteffà tronco della Croce, cdopo 


è. 


P/al. 
87. 16. 


al nori hebbe fepolcro proprio, quegiaceffe , ma in iltranicre 
ù pofto. 

Sichequegli,checredil Cielo ,celaterra, & a tutti glianimali,Sl sfere 
àglielementi diede ifuoi propri) luoghi, ec le fue sfere, non hebbe gie def. 
egliluogo, cue ripofare ilcapo. Quegli,che a noi ha preparatoin 490 & 
Cieto rifplendenti Sedie e nobilifimi Palagi , que habbiamo iri #9. 
pofarineterno, venendo a noi, non haueua , que ritirarii , & ouc 


. ripofare l’affaticato fuo Capo. Quindi all'amata fua Spofa diceua, 


Aperi mihi foror mea, quia caput mcum plenum eftrore , €» cincinne 
«muci guetis noZinm. Nencomanda come Padrone, ma prega co- 
.me pellegrino, ebenche cgli lechiaui della fuacelefte tanza hab- 
bia concedutoalla fua Spofa, non ha egli pero le chiaui della ftanza 
dilei, enon hauendo hauuto, oue reclinar ,eteneralcoperto d 
uo capo, felo ritrova tutto mal trattato dalla ruggiada, e dall'aria 
della notte. Nelfenfoletterale non hebbe dunque il saluator no- 
‘&ro propria habitatione, oue ritirarfi aripofare » nel che fu più po- 
mero non folo deglihuomini, ma degli vecelli, e de'quadrupedi 
ancora, e nel fenfo morale non hebbe fopra chi appoggiarfi,perche 
non vifi chi lo confolaffe, d gli porgefit aiuto se tutta la fua vita fa 
vna continua fatica + 
18. Ondeben puote dire in perfona di lui il Real Profeta Panper mi. e 
Sum ego; in laboribus aiuuentute mea, quafi abbracciando QUeRI firica con 
due fenfi poco fa fpiegatucive il letterale della Pouerta, & il':Moca- ‘gione ie 
le, o Metaforico della fatica, e molto faggiamente queite due cofe Clryle, 
infieme congiunfe, Pouertà,e Fatica,non perche vna fenza dell’al- 
traritrouar non fi poffa , effendoche vi fono multi poueri, i quali 
fuggendo la fatica, vanno mendicando, dinaltra maniera viuono pgrile ‘de 
alle fpefcaltrui, e vi fono ancora de'iicchi siqualinon fanno ftar ricchi e de 
in otio , e volentieri fi affaticano . Ma perche, vic gran dif- poserscome 
ferenza tra fatica di Kicco,e fatica di pouero; fe il Ricco fi affatica, frana diffe 
fuciò di proprio gufto e perogni picciola cola tralafcia l'incomin= "9 
giato lauoro ; See vifitato da qualche amico, fe occafione gli fi por= 
ge di vfcire di Cafa,c fe gli vien capriccio d'attendere ad alcun'altra 
cofa,alzala mano dall'opera,ma vn pouerello;il quale sa , che fe né 
lauora, non.mangiasdall alba infino alla notte non fi leua dalla fa- 
tica; fitoglic ilfonno da gliocchi, il cibo dalla bocca, ò pure anco- 
ramangiando.lauora, & adaltro non attende, 0 penfa, e fe glidi- 
mandi,perche nonfi ripofa, perche tanto fi atfattica , e tenta, ri. - 
fponderà , perche fon pouero, e bifogna,che mi guadagni il vitto» 
&.ilveftito. 
19 Hora quefta maniera faticar volle Chrifo Signor Noftro per 
moi, non firipofzua di giorno, non daua fonno a gli occhi funi di 
1 2 Ott 
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cliiTè fs$ notte, ma continuamente era intento all'opera della noftra falute; 
na pate 3 e qual Ceruo Capitano de glialtri non concedeua alcun ripofo afe 
zl paso fteflo, enon haucua,doue appoggiare il fuo dantiilimo capo,& one 
ceize mon 1e confolationi, glihonori,& i contenti partecipaua volentiericon 
dille fue gli altri,e non voleua goderlifolo, i dolori,gli affanni, & itormenti 
amarezze. tutti voleua per fe. Dell'amsaro fiele non leggiamo, che ne faceffè 
parte ad alcuno, madel dolce mele fi, come fi legge in $. Luca al 
24. che hauendone egli dopò la fua Refurrettione mangiato /umEs 
religuiasdeditcis. Quandofitransfigurò,volle feco Mosè,& Elia, 
‘etre de’fuoi Apoftoli, ma quando ando alla Paflione,comando a 
Miniftri ,chelafciatffero liberi ifuoi diftepoli, fimegueritis, finite 
bos abire. EtOrigene acutamente nota,che quando il balbatore an- 
do alle nozze di Canadi Galilea, fi diceche andarono feco parimé- 
te ifuoidifcepoli, Yocatws ef autem, & Iefus, & difcipuli cius ad nu- 
ptias, ma poco appreffo nell’ifteffo capo 2. di 5. Gio. fidice;, che 
afcendit Tefus Ierofolymams , e non fi fa mentione de'fuoi difcepoli, 
quantunque viandailero , come fi raccoglie apertamente dalle pa- 
role, che dice appreffo l'Euangelilta, cioe Recordati funt difcipali 
viuss quia fcriptum eft, Zelus domus tue comeditme. Perche dunque 
non fi fa di loro mentione nell’andata di Gierufalemme ? Rifpon» 
de Origene, at fortaffein fingulisdifcipulis erat Iefus Terofolymam 
afcendens, quoniam nond: um eSt afcendit Iefus Icrofolymam, & di» 
Cbriffo alle fcipuli eius, e volle dire a mio parere; che per amore era:talmente 
_* = vnito Chrifto Signor Nofîro con fuoi difcepoli, che nominato 
CmPISSI, ch'era egli, vis'intendevano anche citi , 0 pure che andandofi à 
paffione fe- patire in Gerufalemme ’ egliera per patire per tutti, e benche i di- 
‘0 + fcepoliandaffero materialmente a quella Città di Gerufalemme, 
moralmente in quanto era Citta di Paflione vi andauaegli folo , 
| percheegli folo patir volcua . 
20 Querodiciamo,che alle nozze furono inuitati anche i difce» 
poli, e però fi fa mentione diloro, ma all'andare in Gerufilemme 
vi fi moflero da fe ftefì fenza inuito, merce che nelle contentezze 
non voleua Chrifto Signor Noftro effer folo , € pero inuitar face» 
ua i fuoi difcepoli, ma nella morte, & nella Paiione non defide» 
‘Amicitia 1RUa Compagni , e pero non inuitaua gli Apoftoli a gir feco in 
vera lenza Gierufalemme a guifa del primo Ceruo non ricercando que ap- 
melgodere» poggiar il fuo capo » & ofieruando parimente gli Apoftoli 
prefia nel le Regole della vera amicitia » la quale*vuole , che nelle 
paure © profperità » & allegrezze de gli amici non fi corra è par- 
8% «S!* teciparne , ma lentamente come afpettando d’efferui inuita- 
to ; ne'trauagli loro poi fenza afpettar inuito fi accom» 
pagnino, & confolino prontamente. Ilche tutto molto bene in= 
fegna Ariftotele nel cap.12.dellib.9. della fua ai ig 
fortuas, 


Luc.24. 
43* 


Io.18.8 

Orig. 
Tom. 1. 
in Ioan. 


Joan. 2. 
2. 
10.2.13. 
10.2,17. 


Origene 


Arifl. 


Matt. 
5.20. 


Io, 4 6. 


10.3.16 


DE. 
Il. 


DI Chrifto Sip. N. Conuerfante: ‘133 
FPortunas sdiccegli, prompte amicosinuitanios effe videtursad aduera 
fas autem tardî, quippe cum malorum participes, quam minimum 
facere amicos deccat :& vt conuenit'ad infortunatos promptè , <> noli 
inuitatam ad fortunatos antem ,vtcooperemur quidem prompt, vt 
autembencficysafficiamurstarde. 00 
21 Ma pure, dirai nonfedeua eglital'hota? non'leggiamo,che 
în vna Nauicella fi pofe dormire appoggiando fopra vn cufcino 
fl capo ? come dunque veramente fi dice, che non hauèua, vue ap- 
poggiare » Ochinarlatefta,e-che viuewa fenza alcunripofo? potrei 
ire, che quella NauittHa;e quel capezzale nomera fuo, ma d'altri, 
è Che pero riman faldo il detto , che rorbabebat,vbi reclimaretcapne. Chriffo an. 
Madiciamo ariche meglio, che quantunque'eglifedefit, d appog- ‘? Sefendo 
giaffe il fuo Santitlimo Capo a qualche foltegno, non però fi può pane 
dire, ch'egli ripofaffe., perche quaritungue non fi affaticaffero ]c ea ripofa- 
meinbra,non fi acquetiua ilcuore, non ripofaua la méte, non pré- 
deuaripofol'affannato fuo Spirito. Inalta Naue sche piena di mer- 
cifolca l'inftabil mare, fono molti marinari, «che fi muouono hot 
ih queta, horin quella parte ,e fi affaticano per ilfuo buon goucr- 
no,mail Padrone fe ne ftaatla poppa ,echi-nonè prattico, potrà Pizzone 
facilmentecredere, ch’eglife ne Main ripofo  &efente delle fati- della naue 
che, main verità egli ripofa meno di tutti, perche reggere gliton- nen ripojs 
iene il timore, eper mezzo didui il moto della Nauc,è ftarfempre ”# - 
conl’animo deflo,& attento,accioche non fi dia'in qualche fcoglioy 
non fi perda il vento, non fifmarifca, otraui) dal porte , fi che fe- 
dendo egli molte pia:fatica, che gliaitriccorrendo, 6 de braccia in 
varie parti muovendo. Maqual Naue hebbe mai bifogno di mag- 
‘gior gouerno , qual fu piu caricadiricche merci, gui piu'combat- 
tuta da venti, edatempefte, è piu infidiatada’fcogli, e da fecche,y 
chela Santa Chiefa? echi è ilfuo Padrone, chela regge, e gouerna, 
fe non Chrifto Signor Noftro? quantunque dunque fembrafit egli 
tal'hora federe, eraquai Nocchiero Sedente altimone della Naue, 
e ron mai ripofo prendewva +. 
22 Quindi S. Gio. rapprefentandocelò via volta fedente diffè, 
che Sedcbat fic fupra'fontem. Ma che vuol dire quel ffc?è queta vna Chriffo aî 
particella , che da fe vuol dire nulla , perche fi riferifce ad al- /onr di sa 
cun'altra cofa , a cui hà Relatione, e corrifpondenza, comè maria ce- 
in S. Gio. ifteffò al 3. ‘dife Chrifto Signor Noftro, Sic Deus #° St 
dilexit mundum, & al fic correfponde l’yt feguente vt film !° 
Suum vuigenitum-davet. E ‘gli Angeli dicendo è gli Apoftoli, 
Hic Iefus » qui affumptuseft è Vobis in Cèlum fic ’veniet, 
cioc quemadmodum ‘vidiffis cum afcendentem in ‘celsàm, Si che 
al Jic correfponde il quemadmodum . Ma al'fic del fedetat , 
qual cofa rifponde ? ò a ‘che fi rifetifte egli Nelle paro» 
lc feguenti non vi<è certamente cofa , a cui fi poffù riferire, 
3 perche . 
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perche dice fubito appreffo , che venne vna Donna di Samaria 24 
attinger acqua ; doura dunqueriferirfi ad alcuna altra parola pre» 
“cedente; c chefiera detto? che @rigatus cxitinere fedebat fics fi che 
quel fic non ha , per cofì dire, vue fi ripofi, ne que fi riferifca;fe non 
al fatigatus, quafi diceffè, non ticredere , che fedendo egli ripofaf= 
fc, nò, ma come craaffaticato, e ftanco prima, cosi era affaticato s 
e ftanco fedendo , perche non fi pofe egli a federe, per ripofarfi,ma 
per futicare maggiormente , fedeLat dunque fic,cioc fic fatigatus; 
non fi leuò la poluere dal vifo nonfi fcoffe le vefti, non compofe, 
per ripofare le membra, e non menoche prima.nel viaggio fate 
gatus fedebat, merce che fedeua qual Nocchiéro,c caricar voleua 
la fua Naue di vna pretiofa merce, che era l'animia della Sama- 
ritana . Log 
Cbrifenon 23 Vnavolta parue,ch'egli ricercaffe aiutò, € fofflegno, e fu mÉ- Matt. 
Fripefo ne tre nell'Hortodi Getfemani diffea gli A poftoli /uAinere, & vigila- 16, 38. 
ano meli”. teme cam, quali diceffe,aiutatemi à foftener quefto gran pefo di me- 
Kierie. —ftitia,e di timore, e vegliate infieme meco. Ma cio ridondò in fuo 
maggior tormento,effendoli polti gli A poftoli a dormire,onde qua 
fi per fottentrare all'itefvofticio; al quale mancavano gli A pàfto-' 
li, venne vn’Angelo dal Cielo , che incominciò a confortarlo, 4f= 
parauitei Angelus confortanseum , ma non volle il Signore, ne an- Lyc,22. 
che quefto foftegno riccuere, etfendo che poco appreffo fu pofto in 43, 
agonia,e fudo fangue, fegno euidente , che non li erano per la con- 
folatione angelica mitigati punto tfuoi affana, & i fuoi dolori,tan- 
to e vero, ch'eglinonhebbe fopra chi rechinare l'addolorato fuo 
capo . 
pr [l che tutto fece per obligarci maggiormente ad amarlo, co- per. 
sala ben infegna -# Bernardo der. 9. in Cant, oue ricercando per 
fe vue ri- qual cagione volle il Signore redimerci con tanta fua fatica,e pena, 
prlarfî in potendo fenza dubbio ciò efeguire fenza alcun travaglio, rifponde, 
mito ad a. Valuit, fed maluitcuminimria Di, ne pelfmum, atq; odiofiffimum ia- 
mare. —ingratitudinis vitiuin occafioncm vltra repcrirct in bumine. Sanè 
multum fatigationisaffumpfit , quo multa dilcRionis hominem debi- 
toremteneret. Vide Dio,che gli tù l'huomo ingrato per il beneficio 
dellacreatione, quafiche poco gli doueffe, pernonefitrii egli in Gew.1. 
ciò affaticato, già che dixit, o falfa funt, sù dunque difle , fia re- 
dentocon molta fatica,etormento, accioche la Sua ingratitudine 
Cbrifo tan ACUNa feufa non ritroui. . OLA 
te patì per . 35 Appreffo, volle eglitanto patire , per infegnarci la patienza, 
injegnarci ©darci fortezza per fopportare qualfiuoglia travaglio, o dolore, 
la Patien- anche con allegrezza, e contento. Impercioche chi non patira al- 
31» € PIT legramente confiderando di hauer pei compagno, guida, & aiuto 
Pini "nel patire l'innocentitfimo fuo Signore , & amorotiiimo Dio? 
mauaglii. Quefta confolatione ci proponeva l'Apoftolo, mentre eci e 
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‘ gitateewm ; qui talem aduerfus femetipfum fuStinuit contradiZio= 
mem, venon fatigemini animis deficientes, che fù tanto come dirè, 


appoggiate a guifa de’Ceruiil voftro Capo fopra il dorfo del voftre 
Capitano, e non verrete meno . 

Quelli,che fono debili di ftomaco,fogliono farfi vn’cufcinetto di 
Mirra,e d'altri aromati,col quale applicato al petto fométano il ca- 
lor naturale,& acquiftano forza didigerire. Ne altrimente habbia- 
smo à fare co l’anima noftra, e métre hi poca virtù,e patiéza per di- 
gerire l’ingiurie,ele offefe fattele, doueimo noi comporre vn maz- 
zetto di mirra delle pene, e tormenti del noftro Saluatore, & ap- 
plicarli alla memoria, che fecondo $. Agoftino è il ventre dell'ani- 
ma, &acquifteremo tal forza, che tutte le pene, & itrauagli ci pa- 
rerannoleggieri e foaui, nelche imiteremola Spofa , la quale di- 
ceua fafciculus myrrhe dileltus meus mibisinter vberamea commora- 
bitur. Il miodiletto mi è vn mazzetto di mirra merce dell’amarcz- 
ze delle fue paffioni,& io me lo terro in mezzoalle poppe, cioe fo- 
pra del cuore, accioche lo rifcaldi, e renda forte a fopportare qual. 
fiuogliaauuerftà. 

26 Caminando Aleffandro Magno per afpri deferti, que non fi 


ritrouaua ftilla d'acqua, eraegli,etutto il fuo Efercito prrionoe 
afflitto dalla fete,quando paffarono alcuni viandanti, che portaua- 


Mela. 


col patir la 


no dell'acqua, à Figli loro,i quali intefo ii bifogno del Ré vna celatà (se 10,4 
riempirono, & a luila portarono dicendogli , che lietamente be- mimi //ua 


ueffe, perche quando bene i figliloro morti foffero di fete , potcua- 
no acquiftarne de gli altri. Prefe Aleffandro la celata in mano , & 
eraquafi per bere, ma fcorgendo tutti i fuoi Cortegiani, e Soldati 
dalla medefima fere afflitti, non volle bere, e diffe, queft'acqua,per 
compartirla è tanti , è molto poca, e feio folo beuero, quetti altri 
rimarranno maggiormente di mala voglia; e colila refltui a quel- 
li, che gliel'haucuano offerta; col qual atto paruc, che egli infon- 
deffe nuoua lena, e nuouo Spirito in tutti quelli, chelo feguiuano, 
di maniera,ches'accinfero tutti allegramente al viaggio dicendo, 
che non pareua loro didurar fatica, ne effer foggetti alla morte, 
mentre che haucuano lui per Capitano, così riferifce Plutarco nel- 
la vita d'Aleffandro ; & all'ifteffo fine fece il fimile Dauid nel 2. de 
Regia 23. fecondo Angelomo, il quale dice, che benche fitibondo 
non volle Dauid bere,ma offeri quell'acqua al Signore, vi fuoex?= 
plo totusexercitusdifecret fitimtollerare . 

27 Setanto dunque.può l’efempio di vyn Rè terreno in altri huo- 
mini fimili, che non potrà l’efempio del Re del Cielo con noi fue 
creature vili,& indegni fuoiferui? Scil priuarfi Aleffandro d’va 
poco d'acqua,e foftenere vn’ordinaria fete, rincorò talmente a pa- 
tire il medefimoi fuoi Soldati, come gli afpriffimi tormenti, e gl'- 
ignominiofa morte del.noilro Saluatore, non ci uri cOraggion 
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- per (oNenero affai minori travagli, più leggieripene?Sipriuo\Atefx. 


«fandro d’vn poco d'acqua per pocu.tempo, ma il noftro.Saluatore: 
fi priuò d'vna immeafa gloria per tutto:l.tempo delia fua vita,peo 
che comedice l’Apottolo, Prapefita fibi gaudio, fuftimuit crucena s, 
‘ancora che haueffe prefente l'allegrezza celefte:,. e putelfe a fua, 
ea riempirfene;. fe ne. privo tutta via,, c.valle foltener la. 

«Croce. , 1 
dia 28 Eradimala voglia. efiramaricaua Samuele,perclie il'popo» 
me fofe co. 0 d'Ifraele non lovoleua piuper Giudice, e ricchiedeuano dief+ 
fatato. da fer gouernatida vnRe, & Iddio,gli diffe,. Andi vocem. populi in 
Dig » ‘omnibus, gue loquuntiartibi, monenim te abicecrunt, fed me, ne re= 
nem Super cos, nelle quali parolenon volle dir Dio,.che.il popor 
lo non faceffe, ingiuria a Samuele, enon loributtaffe,  mafi benecy. 
che quella ingiyria più appartencua a fe,che.à Samuele, che que- 

fa forza hà fimil maniera di dire.nella lingua Hgbraica ,comecon 

molti, c belli efempi prona fopraquefto paffo il Padre Mendozza» 

c parimente, il. Padre. Maldonato fopraquelpaffo Miftricordiam 
volò, & non Sacrificimm, ciof magis quam Sacrificinm, maà qual. 
fine diffecio.Dio?certamente come vogliono:Giofeppe.,. s. Gio. 
*"“—. Chrifoftomo; l'Abulenf, il Caietano dal Padre: Mendozza citati. 
per confplarSamuele... L'ilteffo. Dio. dunque per coniblare vn, 
tribulato non fi.vale di ragione più gagliarda» ne di remedio più fa» 
Iptare, che d'effar anch'eglia partedell’ifteffo trauaglio, e dell'iftefa 

fa tribolatione» i 


Cenfarar dolore, accrefcerlil’afanno. Rifponde egli fottilmente:, chein 
suna ci può: due maniere fipuò confolaralcuno, Ja, prima è. togliendogli l'og= 
Ud rt getto ,.che lo travaglia ;. ta feconda confur di moda, che:non lo, 
Pago» © fenta, & in quefta feconda maniera. confolò; Dio.Samuele ,. per= 


erendo, Sed per illapfuna. 
graniorisfinfumlewioristemperando. Ma ( fia detto.con pace ditan= 
to huomo digaifirmo,per le iue honorate fatiche di grandiifima lo= 
«de ) que hi trounto.egliqueita nuova, e ftrana maniera di confola= 
tione ? Confolar duaque fi duraàchida vna graue ferita a colui a) 


Mendd. 
Maldo. 


Mendoa 
ZW. 








Berni. 


; cafò noftro,che mentre poifopportiamo li nofiri trauagli foli jan- 
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di vna leggiera fi.dolena ? Confolatore farà chi toglie il molto »è 
hifi doleua,che gli foffè ftato rubbate il poco fà quefta maniera 
sa confolar anco il Demonio, aggiungendo fempre piaghe mag- 
giuri alle paffate;come fi legge,che fece col patiente Giob;il far mo- 
rir dunque1 figlia Giob,fa vn confolarlo delle perdute faculta ? e 
l'impiagario da capo a piedi, & addolorarlo fà confolatione di ha- 
uer perduti i figli? in quefta guifa ciconfoleranno fpeffo i noftri ne- 
mici; né vi farà più eccellente confolatore dicolui,che ci da la mor- 
te,perchela prefenza di quefta fa porrein oblio tutti glialtri afaa- 
ni,aftengafi pure diconfbpiarmi , chi non mi sì còfolare in altra ma- 
micra ,e non fiattribuifca quefta crudeliffima foi te di confolatione: 
al benignifiimo Dia... 

30. Mache rifponderemo poial fuoargomento ?n6 è egli vera, 
che i Santifentono più le offefe di Dio,che le proprie ? non puo ne 
garfi,perche amando. più Dio,che fe ficili e forza pariméte, che più 
fentanole uffefe di lui,chele loro ftcfle. Sentimento, che ben mo- 
ftraua di haucre San Bernardo,mentre che diccua neè fecondo lib. 
dc confideratione ad Fugcnimm; Si neccffc fitvnum ficrie duobus ma- 
lis, maloinnosmurmu: bominum , quimin Deum effe. Bonum mibi, fi 
dignctur me vii pro clypeo,libensrecipio inme detrabentium linguas 
maledicas, c& vencuatafpicnta blcfphemantium,vt non ad ipfum per 
veniant. Nonreenfo inglorins ficriyvtnonirrmatur in gloria Dei,coe. 
Se dique piuda Santifi-fentonole offefedi Dio,che le propritàCOr 6,n,; Teil 
me il palefarlore Dio le fucoffefe fara va confolargli è ne più l’ofe 

31 Rifpondo,che quelta contideratione d'hauer Diopercom» fije di Die 
pagno.nelle ingiurie , c ne travagli, reca per vna parte cordoglio «he le lere 
grade in quatro cioè,ci repprefènta Diaofiefo, ma dall'altrainqua- 21%"? 
to.cifcuopre iliuo amore ; la fua patienza,e la fuacompagnia ci ap 
porta tanta confblatione, che fa foppo:tiamo piu leggiermente , € 
con maggior patienza quefti due dolori, cio&delle propric offefe,e 
diquelle di Dio,che prima non faccuamo.il folodeile noftre. Con 
vn'efempio fi fara cio piùchiaro. Siauivn paffaggicre,;il quale con. 
vn fuo picciolo fugottino fe necamini a piedi, itancheratii,non & 
dubbio,fucilmente, nontinto per quel pefo, quanto.peril camina- 
nea piedi;.Incontrili poiina mico , il > pe vin altro maggior peli. a Compagnia 
portare,gli dia, mainfieme vn causlio, che porti lui, chinonsi, di Die nel- 
che ali’hora quefto. Paffaggiero.e porterà pefo maggiore di prima , / travagli 


ecaminerì tuttavia con molto minorfatica ? Hor cofi avuiene nel igan 
è - 


n Sue 3 sg . LILIONE è 
corache fiano leggieri,perche tuitauia li:portiamo colle noftre for- 


ze, ccaminiamoco' propri) piedi, facilmenteci ftanchiamo, ina 
qual'hora Dio ci fa partecipi de' (uoi ancora;eci fa fentire le fue in- 
giurie,ci da infiemeibcauziio della fina gratiasdal quale portati, Sc 
qutati,con-pefò maggiore caminiamo più leggiermente, e coli atto 
lutamente 
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lutamente può dirfi, ch'egliciconfoli,non petche citogliai traua- 
Parienza Bliomma perche ci aggiunge forza di portarli. VRRENtO. 
di Die ca» 32 © purdiciamo;chedalla c6fideratione della patienza di Dio 
gione di poffonocauarfi diuerfi attetti,.come infegna San BHonauentura nel 5. z4u4 
molti efetsi. fuo ftimolo dell'amor iDiuino,owe dalla Paone del signore dice 
in no» —poterfianche raccogliereallegrezza; onde benche per vna parte, 
- poffa in noi quefta confideratione cagionar cordoglio grandifsimo, 
qual hora però Dio confoiar ci vuole,ce la fa abbracciar per vn'al- 
tro verfo,di donde confolatione trar pofsiamo, & in quefta manie- 
. ra col rapprefentarcile fue uffefe, ci confola . ì 
Due doleri © purdiciamo,che fi come duc velenicontrarij infieme contena 
o ld . perandofi vengono a perdere la loro forza, e non hanno virtù di ca 
pes *.gionarla morte, la quale da ciafcun diloro, fe fofse folo , prodotta 
frambieno farebbe; Cofiquefti due dolori delle proprie offefe , c di quelle di 
mene» . Dio,perefsere di natura molto diuerfa, poiche vno è figlio dell’a- 
mor proprio se l’altro dell'amor Diuino,non fanno infieme vn c6» 
pofto dolorofo di forze maggiori,ma infieme ficontemperano, fi- 

. che più facilmente vengono fopportati, & allegerito viene il dolo 
re,chefentel'animadelle offele di Dio , perche gode, efsendo ad- 
dolorata,ditenerli compagnia,e non fente l’iftefsa le proprie offe- 
fe, perche giubila di hauer Dio per compagno, dicendo col diuoto 
San Bernardo,Bonummibi Dumine tribulari, dumodo ipfe fismecum » 
feci regnare fincte,tpulari fine te, fine te gloriari. Bonum in tribu- 

ationcampleéii te,in camino babcre te mecum , quam etiam finete vel 
incelo. O felic: quell'’anima, che hà quefto fentimento, ancora 
che peraltrofufse la più tribolata del Mondo, Cum ipfo fumintri+ perg, 
bulatione sait Deus, c& egonil aliudinterimrequiram , quamtribula- 
tionem ? diceua con molto affetto l'iftefso san Bernardo. Certa- 
mente,poiche tanto bene porta feco la tribolatione fi può dire , che 
Doler mag chinonamalei, nonama Dio. 
giore non _—33 Opurrifpondiamo,efser vero ciò che diceua il Padre Men- 
fafe e #" dozza, che vn maggior dolore non fa fentir vmminore,ma aggiun- 
#978*  giamo, che quand quefto maggior duiore è nella perfona medefi- 
ma , che patifce il minore, none confolatione, ma accrefcimento 
di affanno, ma quando quefto maggior dolore fi confidera in altra 
perfona, cofi reca veramente a chi patifce minor dolore , allegeri» 
mento;e confolatione,e pero meritamente fi dice,che la confidera- 
tione de’ maggiori dolori di Chrifto Signor Noftro alleggerifce i: 
noitri,e che fu confolato Samuele dell’ingiuria riceuuta dal popolo 
Hebreo col proporfeli la maggior offefa,che riceuuto haucua Dio. Bern. 
Confolatione, che ci infegna dan Bernardo nel fermone 43. fopra 
1a Cantica,mentre che dice, Si enim ante oculos habueritis, quem 
portatis,procesto videntes anguSlias Domini, leuiusveStras portabi- 


russe diquefta fi valtero i Maitiri,come nota Pietro Bleséfe colle fe- 
ni guenti 


DiChrifto Sig. Nofrocomuerfante è 136 


Pet. guenti parole; Stat Martyr affli?us quident, fed innittys , videnfgue 
FRlef,  Sanguinem fuumex dinerfis corporispart: bus chullire,nonfua s fed Re- 
epus in demptoris vulnera attendit dolores corporis lacerati non fentit, NOR 
rob. facithocStapor,fcdamor,ncedeeitdolor, fed pro Chrifto contemmituà. 
Cofî dunque P'amorofo noftro Dio ha voluto nella natura humana 
da lui afsonta patir imaggiori dolori, che da-xalcuno fi fentifsero 
mai, perdar a tutti gli aftlitri  & addolorati confolatione, nelche 
rimente fi auuera , chetutti pofsiamo ap poggiar il noftro capo 
bpra di lui, per hauer egli patito molto piu,che tutti noi,& egli non 
hauer oue reclini il fuo, non vi efsendo, chi dolori vguali a' fuoi 

habbia foltenuto giamai, 
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F RA gli alti pregi di feconda Pianta, 

1 A cui fida della vittoria il nome 
Quel degnamente da ciafcun fi vanta , 
C'ha difinto il fuotronco appunto ,come 
Scala fi vede some del pie la pianta 
Pofando,attinger puoi l’alte fue chiome j 
Onde ben faggia fi moftrò quell'alma, 
Dacwi ful'alto Dio nomato Palma, 


DISCOR: 
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DISCORSO. 


Icome frà gli animali alcuni ve ne fono tan 
to imperfetti, che poco s'innalzano fopra 
l’efferedelle piante , cofitrale piante alcu» 
ne fe ne titrotiifio tito; erfette,che fi auui» 
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fi‘erio del mafthio affente , e verf ra fping 

& hora inchina la cima, &acciochefruttifaccia, effére neceffitato 
illauorante di trovar vn mezzano; il quale tocchi , & abbraccila 
P.lma mafchio; e dipoi andando alla feminal’abbracci,e cole ma- 
nipalpeggi, ouero, che prenda ifiori delli mafchi , e fopra laci- 
ma della femina li riponga , che lieta di quefto pegno,& ornamento 
maritale farà fruttifera, 

2 Gratiofa cofa racconta parimente Filoftrato ,che effendo vna 
Palma femina piantata dal lato di vn fiume,& il mafchio dall'altro, 
diftefero tanto i rami l'vna verfo dell'altrasche infieme fi congiun» 
fero; e vennero à formare come vn ponte fopra dell'acque. Cofa 
poi piu marauigliofa racconta il Pontano,che effendo piantata vna 
Palma femina a Otranto, & vn'altra mafchio à Brindifi, furono 
fempre fterili,fino a tanto,che creftendo è poco a poco l’vna puote 
fcuoprir l’altra,cheall'hora , ancorche fotfero molto lontane, co- 
minciarono a farfrutto. Dicedi più il Leontinoriterito dal Ruel- 
lic,che l'amore della Palma femina noè verfo diqual fi voglia ma- 
fohio,ma fra molti vno fe n'elegge,dicuisinnamora;che pe n è ne- 

cellario 





{bi 





(animali. Diquefte 
n; iqualefembraha- —__@_ 
aghe ofo, e richiedere Di:Tintim- 
n Bo, medi fefo 
" a Ù fra le Pal 
mita 
ri, chela natura di quefta pi 
me negli animali accade;fra npute 
Palmafemina,e Palmar lell'alero 
rimanerdterile; ondeic NONO 75, (sta 
diligenza, che im (fchi dn Cc) che non efeor 
la poluerelcuata dal foffiar d a quel ds, 
le delle femine,hauendo per proua cio ba 


dmor delle 
Palne . 
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cei all’agricoltore eoll'cdore di quello particolarmente cons 
folar rai 

Gio, Leone nella 6.parte della defcrittione dell’ A frica dice , che 
nel paefe di Dora vi è grandiima quantità di Palme difltinte ia 

« mafchi,c femine,e che imafchi non producono altri, che grafpi di 

| fiori,ete femine fanno i fiutti; ma e neceffarioprima,che s'aprano 

- itiori delle femine, torre vn ramofcello co’ fiori del mrafchio, & 

«finpeftarlo nel fiore della femina , altrimenti: i Dattili nafcono trifti 

en4ne magri,e conl'offo molto groffu;il quale tuttawia apprefflo di loro nò 

eh vedi. èinutile, perchè rompendolo prima,lo danno a mangiare alle Ca- 

: pre, Iequali perquettociboingraflano , & abbondanodi kitte, e 

perche non hanno biada,a' Caualli ancora in luugo dilei danno de’ 

IDattili. Ho fentito parimente lodar molto contra i mal di pietra 

4a poluere dell'offo del Dattilo beuuta nel fucco di Limone; e da 

«perfone, che midiceuano hauerne fatto piu volte efperienza,qua= 

tunque di quefta fua virtù ne Diofcoride , ne il Mattiolo faccia no 
MENTONE . 

3 diconofce il mafchio,dice Plinio, perch’egli producefiori.e Plin.l 
fa femina nò, il che forfe doura intenderti, no: che affolutamente 23.6, 4 
non produca fiori, poiche ii contrario afferma il Leone poco fi ci- 

‘ tato, che fi tellimonio di veduta s ma che né gliproduce coli gran- 
di,c belli, perche c ruuido ,& afpro, & hi lechiome ritte. 

Nella forma etiandio hala Palssa qualche fomiglianza con gli 
taimali, e con gli huomini particolarmente, perche vue le altre 
piante hanno il tronco più groffo verfola terra, & a poco i poco fi 
vanno affutigliando le Palmeall'incontro più fottili fono verfo la 
terra, & innalzandofi ingroffando fi vanno,nelchefimili fonoa gli 
huomini,ne' quali i piedi,c le gambe fono più piccioli del rimanen- 

Forma del te delcorpo. V'è di piu,che diltendono a guifa di mai iloro rami, 

la Pala &ifruttiloro fichiamanodita per la fomiglianza , che con quefti 

/ sa #i hi Sl hanno, e nella cima come fe capo humano hauefiero, diconfieffere 
ornate dichiome;e ricche di ceruello. Sembracetiandio, che hab» 
biano fenfo, mentre che oppreffe da pefograue, in vese di piegarfi 
a baffo, quafi che cobatter vogliano;o riggettar da fe il pelo ,Gfar il 
contrario di quello ch'egli pretende, dicefi, che s'innalzano contra 
dilui,di fc fteffle , facendo come vna volta . 

4 Sopra della quale proprietà fi dice communemente effer fon» 
datol’vfo diattribuirfi Ja palma a' V incitori,cofi fra gli alttri Plutar 
conelle fue queftioni conviviali nella quelt.5. del lib.4.Incerta mio 
nibus,dice egli, Placuit Palmam fignum cffc viloria,quoniam cius ine 
doliscfi, vt vrgentibussopprimentibufguenoncedat , fed fortius affure 

Deta iVin Lat. E fe de' vincitoricol fopportare ti parla ; quali furono i nottri 
cicorise per Martiri,beneloro quefta proprietà fi addatta,ma quelli, che feren- 


che. do, & vecidendoiloro memicisvittoria neottengono, a quali anti» 
. camente 
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eamente fidauano le Palme,nonsò con quanta ragione ciò fi dicas 
cflendoche la Palma non fa cadera terra il pefo , pe lo danneggia» 

Plut. in malo fopporta, quantunque fotto di lui rion s'inchini. Plutarco 

Symp. ifteffo vn'altra origine diquelt'vfo afsegnazie dice che hauendo l'ce 
{eo combattuto in Velo,fc ne ritorno con ramo di Palnia in mano, 
cche poi ad imitatione di lui i vittoriofi ficoronarono di Palma. 

| lo,due altre ragioni vi aggiùgerei,la prima perche la Palma hà le 
fue frodi cò figuradi fpadu,onde meritaméte per fignificar valore» 

e fo.tezza, © vittoria per mezzo delta fpada ottenuta , la Palma fi 
poîta,che però n6 tanto era in vfo,che fi coronafsero il capo di Pal» 
me,c vincitorisquanto che nella deltra a guifa di {pada le portafse» 
. ro. Equantunque ne' più antichi fecoli fernifse ancora a coronar. 

Pauf.in Jechiome de’ vincitori Ja Palma,come diceva Plutarco, & afferma 

adrcad. ancora Paufania con quefte parole: PLVRA CERTAMINA 
CORONAM PALMAt HALENT. Fùtuttavia molto più 

4P96,7 comune apprefso,l’vfo di portarla Palmanelle mani, come vengo 

s no defcritti vincitori celefti nellAposalitii dicendofi. ET PAL- 

Polluce MA& IN MANIBVS EORVM, e Polluce dice anch'egli,che | 
Vilur pro pramio auferebat coronam,tumetiam ramum Palma, AUS Porche sh 
PALMAM CAPIicBA I. Pare ancora;che ficome nelnome,cofi la mare 
etiandio nella figura babbia la Palma va non fo che difomiglianza più,be 4 
colli mano,onde anche: fuoi frutti fono chiamati Dattili,cioe diti; ‘428 
e perche principatitiimo inftromento di ottener la vittoria e la ma- 
no, meritamente,& a vitrorioli,& nella mano fi di la Palma. { fuoi 
ramiancora fi chiamano nella-Sacra scrittura Spade,fiche confide» 

S.Pruno rando San Brunone fopra quel luogo del Leuitico al 23. Semeris 

De orat. vobis dic prima frultus arboris palcherrime » SPALVLASQOVE 

Eccief.. PALMARVM l'efpone mi'ticamente delle fpade , & armi ipiri- 

cap. i. tuali, dellequalidouemo prouederci,particolurmente ne' giorni di 
Feîta. Suntbe SPALVLALE, diceegli, ra/deneceffarie mFeftiuio 
tatibus , quiatune masime inmimicorum infidiys infeStamimr. L'altra rà- 
gione è perche a Palma non ma: perde il fuo colore, nè muta le fo- n 

Gio. di Blie,&edilonghifsima vita: anzi, fecondo Giouanni dis. Gg. Pa'wa vir 

S. Gem. Miniano fi puo dir vittoriofa del tempo. poiche non pure la verdu- Asa del. 
ranon perde,ma nè anchela virtà, e la fecondità, anzi quanto più ‘*°#** 
s'inuecchia, più diucata fruttuofa . Quò annofior, dice egli, tantò 
fruBBuofior. Onde conuencuolinente rupprefcata honore, che non 
£ per porfi inobliuione, ne per perderti mai,e virtù che fempre ri> 
maane vigorofase turte, che perv anchedi lauro, di Qliuose di altre 
fomiglianti piante, che loro verdenon perdono mui, foleuagoi 
Vincitori coronarfi . 

__ 5 Maficomela Palma nel mantenere le fue frondi verdeggiao» 

ti,equelte, e cutrel'altre piante avanza, poiche non perde mai lg 

fondi, dcile quali è wna volta vellita, come af più 
Ogia — 
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d'ogni altra fu comune, e perpetuo premio de’ vincitori, come be» 
dispera le ta ne noto Plut. cofi nel luogo fopracitato dicendo ; cur facrormm cer= 
ponte Peru taminum aliud aliam babeat coronatà , Palma cfl communis omnibus 
comune. e aotsongai tempo, che fi guerreggiaua da Romani con- 
ssugurj tra di Perlco, nata due volte nel Campidoglio la Palma; fuciò 
tebti dalla prefo peraugurio della futura vittoria, cone auuenne, e la Palma 
Falna» —neilabafi delia Statua di Cefare natasmentre ch'egli guereggiaua cò 
Pefti pa) Pompeosfi ftimo prenunciare l'iftefso. Non fi contentarono però 
mate quali molti di portar la Palma nella mano,che vollero ancora farfela ve= 
dere nelle velti, non perche di Palme vere fe le tefseisero,come leg 
giamo facefsero con san Paoloalcuni altri Eremiti,ma perche con 
ricami ve ie higurauano;alche alludendo Lertuiliano Apolog. 50. rertull 
difse: Hiceft habitusvilloria noftre, bacpalmata veStisstali currn 
Palme mel trixmphbamus, Nel facro Tempio ancora di Salomone erano in 3.Re£ 
Tempio. vari; luoghile Palme dipinte;in fegno che tutte le vitturie fihanno Gg. 29. 
Vinà ariconoftere da idio. in va Fempio parimente,chea gl'Idoli con- 
fenzgi ne fACrO Cipfelo,fe porre egli vna Palma dibronzo;alle cui radici fcul 
dissma vin Pitefi vedevano moltiilimerane,e ferpéti, quafi che l’afsediafsero , 
gisrice, e loracconta Plutarca Opufc. de Graculorum: filentio , e penfano al- 
| cuni, ch'egli fignuficar volefie,che dalla inuidia e fempre accompa= 
goatala Virtu:0 forfe direiio,che vittoriofa ela virtà, particolare 
Palua nile mente la Religione della inuidiase della maldicenza. Vel'o Scu- 
le fcuda di d0 ancora di Achille,per detto di Q, Calabro, figurata vi fi vedceua 
Achilles  vuacccelfa Palma fopra di vn'alto Monte, in fegno,che fenza diffi- 
coltre fatica nonfi puo fa vittoria ottenere ; ilche più d'ogni altro 
prouaronoi Santi Martiri; e però di loro difse elegantemente, c 
meritamente S. Ambrofio fer.24.Pa/ma MartyribusfuaniseStadci> S.An: 
bum vbrofaad requiem : bonorabilisad triumphum , Semper virens: brof, 
fempervefita folys,femperparata vittoria s atque idco non marcefcit 
Palma, quiaMartyrumvidoria non marcefcit . 
|. 6 Aggiungafi,che nobiliflinr per altre ragioni ancora è la Pal- 
ma , € perciò ragioneuolmente a' vincitori,che fopra tutti gli altri 
nobili; & honorati fi ftimano, fi donava. 
Recano nobiltà alla Palma îl tronco alto, edritto, ele frondi 
rafsomiglianti i raggi Solari, che perciò apprefso gli Egitti), come 
dice il Pierio,era la Palma ieroglitico del Sole, e penfauano glian- 
tichi tei participare va nò sò che di diuino;& il Pacfe,in cui ella na- 
fce, che el'Oriente,e fopraognialtra parte di lui la Giudea, la qua- 
le,dice Plinio efser dalla Palma nobilitata;ma de vtilità marauiglib» 
fe,che dalcifiraccogliono,afsai il fuo pregio acereftono , poiche 
e di cibo;e di velte poifiamo noi per mezo di lei prouederci, come 
‘fece San Paolol'ÈEremita, cheè quellò, che per la necetfita del vi- 
Uerhumano fi richiede, detto hauendo l’'Apottolo, vifum babea- 1. Tim. 
tes gi quilustegamur,bis contenti fumus. Succo ne” sa lei fi 6. 19. 
Ca 


Palma è 
mobili fi via 
d'ianige 


+ 
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Plinio.) trahe,che può feruire di vino, e di mele, e da alcuni, dice Plinio, fe 


ne forma pane, come anco della corteccia fifannodelle funi. E gli 
ittij a 360,pocò meno del numero de' giorni dell'anno riduce- 


| uanole vtilita,chedalla Palmafiraccc iano; Onde anche per Ie- 


uu 


Tlinio. 


[aa 


Gieuio . 


roglifito dell'anno.la prendeuana; delche però due, altre ragioni Palma re- 
ancora aflegria il Pierio,la' ARE rodu». rogliffco del 
cevn ramona conda» perche con quattro ola uz ia fe” seri 
minatfi,é non altrimenitàdi compone. i f"* — 
-.7Nobil priuilegio delta uncpa ART legno no, Legno 4 ca 


inùecchia,ne ficorrom Gliamsichefar dii leuneo le fan en fc 
tucaigra Lei, cchetagliato at de UT POSE rp ir pamipeo 


nte,dice Pli le paximéte hà co 
pr 
: > cheriferifce pidettodialtri Pdistio,che.ab lesame, qualie 






Conad ie i DENSE | 
molto dell'acqua pura;è.tutto lamno,dipe.Pli ti | iure : 
fimaméte vido Lanno a eccone qual a appare più lieta, Lg] tr 
ne pesco gode efre pitt nel figò nene.ne: fecchis © 
arenvfi,e sprint eglinonè per nasyrayvi i ggrra del fale 

attorno ,béche alquito difcofta dalle radici,lec e iguei 


lo,chefi iorodibifogno;e con tutt sè 
2'8 Nonòmaràbigliadi nek Laici dinob & alto fens Sarmoli fe- 
timento fia ftata materiada tima, quantique non sépreda vgual- ra a Pat- 
aictentibilco coportionata forma fia tata accompagnata; Nobil rms, 
Giliionia di lei il Giouio, mentre che peril Ducad' Vr 
INCLINATA: REA sò però guanto 
Rigo uelinata, perth ne;che prima fi chigi albaf 
îo la Peri sua Gole che ren molto coforme aciò,che ne 
dicono gliftrittori;imuali affermanni che in vecedi piegarfialbaf- 
fo,fi incuruain alto, Nor deorfumdice Aulo Gellio per autorita di Palma in 
Ariftotile;Palmacedit,nocintrafleRitui,fcdaduerfus podusrefurgis vr A 
&furfumnititur)itecuimaturg; fiche forfe piu propriametedetto fi #57 1/0, 
farchbo se MIRA, Mr Giouio dell’ inclinata per t0% 
avuentura fi ferui Dermabierapprefentiregliaccde ide Duca Duca d'77 
d'Vrbinoylquale uto, ricuperato lv ftato haueua, dici 


I SERIO QUAERENDAEL LV DO» Niteriferoaliriscioè, e da ri'prrdu:*- 


Fccl. 24 
18. 
Cantic. 
7.8. 


véro, è dì cicherae, € GELEGHR RR x€ ne' giuochi fi ha da cercar la ‘ Pre. 
vittoria » for iù tofto Embleima, che Imprefa, comeben — 

nota il Ferro; ;degio« tri; NEC IN'ARIDO DEPLI 30 DE» 

FICIT; Ma troppo lungofare ngofarci;fe efaminar volefii tutti i motti, co” 

quali fi. vede accompagnata nelle Imprefe, enegliEmblemi. 









‘9 Veniamo diique alla maggior nobiltà,ch'ella habbiasgh'è l'effe- Palma fi: 
re Giguraie fimbalodiChsilto S.Nicomme l'iflea sapiéz of gara di , 
Sicut Palma cxaltata razr». s,.dg tédonog velle parole. © fa a vis: 
della Cat.A/cèdin Palma apprelreaa frultus siesa poiche pat, "97 

cib... Libro Quarto, 
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ladifalita,ndi habbitnto notiro;che ilwcordeliaPalimamdè come ,. .. 
pini altre piùite vpualinéte rotonido;ta diftimto; comm tanti 
Ruellio,eft #sberteretizne prevogdetiavo veri défis, CRADATISQ Ruell. 
| derticii pollici bas:quibus vt orbi busfacilifoad fè ovdedam n 
mbtownenediciodichiarasth'èTERtVACII EQYLASOEN 
— DITrditoda! so otra de sennin ic «quinfotdit; P/. 67. 
‘ Equ juelegli vogiia;th recthiamola firada alsigae 5. 
| aoialitiacoriodiciamio ch'egli l cchià avi;coutearij non fia- 
ri ecch i 





«RSI l'appaf tochia reo | icobnoftiati rtoag 
5A Fiero:rta rima ol'appatuepisioyol lifàa-hoispchedafuagratia Lc © 
chia leffra e quella che ci prewitne, e seza!di hepolfia oro moilfar nuila.: _ 
da con la © 20 Quit egli ioogdta ritas, H\PitaasVAa 10:14. 6 


Ùi 

finia  politainolditepetita gracia preveniztte, Kerinsper la cov perante, 

pf ita perla MA NNina e iS gliene trimapietota: piadot 

Chrifo co° apina,Vita perit:ptemio;oliaro Vizia quito huomo,?eritas inqui 

mP12e 10 Didypitaio vanto Dioy8 huomo-Ondepofamo dirglicon Si. 
ta, Avi ridi 4 cani ria ma eds a $.Bern. 

tav. Vita, ix ibexeplo wieritàsin sPitadn premeio. O pur 

.. diciamo;ch'egli è via'a' piùdideli verita all'intelletto vitaabi 

la volonta, O pure,ch'eglièwia] n 0 prada anne da 

qualitutti i benidall'huomo derati fi racchasdono.V:erita;c vis 

ra,vefità abbrecola ratto dIlo;che fi puo fapere;vita quellajche fi ue 

Palmasi né inareyii chein Chriftò S.N.non pure habbiamoiognibtne, ia, 
Szla sfr> aticorai mezzo dieofeguirio: che fhupetamenteti irapprefenta - >; >.) 

Ro è [cala è nella Palmas cuino v'edibafoghoii fcala eiinfeta, p falmago» I 
noi per an dere de’ fuoi frutti,poicheella medefimna è fcalaa fe fellase benché 


dar alCie fia molto alta,tomfinciano con tutto ciò i fuoigradini al baffo, pere, 
n Pio. 1 cirie fia la fantità del Sig.N-fietutrauia accomo»: 
dato all'infermità noftra; che puo ciafoumo nel.fuo gradvinntanios 


ciro fin & imvitdolo dall'vitimo gradodella botafalireall'alifi. pietricne» 
| foancoras 11 Bteglie feala à fe fteffo, pchie da fe medefimo pade occafio ne 
miferiase di farci bene, e darci la fua gratia, e però meritaméte fi dice egli ha- 
dic perche uervifcete di miféricordias Pervifecra mifericordie Dei nostri, Ab 8 
sin di oh sedi ii Clisi fuo ri dr cani vegani ifai 56 
Chriffos e fue vifcere,ma si bene parte de'fuoi veltimétisopertase i palli "de 
giufiia » De ROTOLI eni GNL Giani DIGA E eslororiniii iiche NE 
cingolo € non è da credere fia $€22 miftero,ma p infegnarci belliGsdifferézay 
Mifrricor. CRE fra la mifericerdia , ela giuftitia Diuina fi ritrova) nelle fopras 5. 
doge dee Te ioarioesied Fallo, cl cngolc,chefonodelle 
adèp IE rticolarmentei io, & il cingolo, che fon 

da Dioma fo alterne, da le vif&ere non mai da noi fi daresaia End altraméte 
privi tàl'hora Dio fi moftfa fdegnato cò noi,tal’hora placato,non fempre 
pera la fa giuifitia eercita) ima hora cicaltiga ; hora ci perdona +0 

dì suini mrifaricordia 
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SR grinta ufarci pietà, Mifericor. 


Appreffo, le vifcere la pria sola che in noi dalla Natura fi 4 a4opra 
formi, il pallia,geilsiagolo fono. vitima, checiaddatiamo;enon 5/4, 
altrimenti comiacia Qiodalla mifericordia,cifabeacfici 90m pse+ wo; , e poi 
gato, ci preuiane:colla fua gratia, cì chiama asè con voci di; pietà, G giustizia, 
d'amore, e quando fblo vede. cheniuno altro rimedio gioua, che 
noncivogliamo valere della fua miferigordia,da di mano alla sfer= 
za,&efercita con noilafua giultitia, Finalmente le vifcere fono 
dentro di noi dalia Natura formate, ma le valli ci végono fatte dal- 
Farte se non altrimente.it Dio difua propria natura è pron- Mifericer. 
tifiuno ad vfarci picta » che però Padre di mifericordia egli i chia» d:2 propria 
ma, ma la giuftitia viadicauiva hàda' peccati noftri origine, perche 9? 2 5% 
fequeltinon foficra,nan ci punigebbeeglimai “ 2/0 Stai 
- 12 Eficomela Palma non petrvaapartefolaméte ha fealini,ma ri pecca. 
i ‘ogni parte; Così Chrifto S.N. in tutte le parti della fua si. 


in giro per i Così Ci i 
S. Rafil. vita ci ha dato efempi difantità,come ben noto.$S.Bafilia pelcap.2, CHriffo per 


Alcaf. 
«Apoc, 
9. 15 


delle fue Monaftiche Coftin,.così dicendo, Quuisafio, omnis itt/er- Sfere 


mo Saluatorisnafiri Iefu ChriSti oxcdlidapietatiss virtutifa; obeunda ‘7 fcalini 


; | x di virtù s e 
nogula est ye perogni conditione.di perfone è ftala difalirta alto» /n;st4, 
non rifiuta alcuno;jonde nebfopradetto luogo fegue $.Bafilio, Pro, ss de 
pterbac.n. humananatmamfafcepit,vtinfes velutiu tabula quadam, ve «fer da 
veramnobis pictatem,atg, virtutedepingeret; eamg; omuib. nobis an- *#1!2 ma 
se oculosflatuta vnacuigi pro veribus imitàda,feu archetypupropone- me sn 

ret,noble quali parole e da notare,che prima dice $.Bautjo colletti» % 


\ maméte efferci propofta a tuttida imitarfi la vita del Sig. ma poi di- 


ftributiuamétefaggiunge, vnicwigi pro virib.imitanda, pche ancora 
che debba efierimitata da futti,no pero da tutti nell’iitelfà maniera 
sa da ciafcheduno coforme alle fue farzealla co ditione, allo fato, 

13 Nefolamenteconrefempiocie fcalas e itrada, maetiidio im Chriffo ci è 
uattro altre maniere;cioè co'fuoi meriti,co’ fuoi aiuti,colla fua gra Dr nom 
tia,e con fuoi miniftri,e vu Per ifcalini feruono i fuoi meriti,poi- fe 90066 dal 
che appoggiati fopra di quelli, habbiano noi ardire di accoltarcià ;n ‘350/00 
Dio, e chiederliguanto ci fa di bifogno ; che percio $.Chiefa SÉpre altré ma- 

finifce le fuc orationi, Per Chriftum Domina noftrum,e per mezzo niere. 
fuoi meritici fi concedeognigratia, e molte volte (enza alcuna _fferiti di 
noftra cooperatione, came accade ne'babiniuquando fibattezzano, (2/0 (ca 
cleopere nofirebuone non hautebbero alcuna forzadi farci falit 45,4 ci 
al Cielo, ft appoggiate non foffero a' meriti di Chriftusig. Noftro. to. 
fd aluatore e de Sant dice, che vidd& grand ico tutto 
del Saluatore;e de ce» che viddeungrand'efercito tutta 
veftito di biîco,e Caval baila piste ds vn Capitano, 
ilqualeeta veftito di vefte tinta di fangue,e portaua vna fpada nella 
bocca,colla quale vecideua le gétisonde conchiude, che la beltia, & 
il fuo falfo Frofeta.cioe, fecondo kefpofitione dei Padre Alcafar,il 
Mondo, cla carns,furono dall'inferno aflorbiti, eche, Ceseri verifi 
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fighi il giufto infiemecol peccatore,e perciò auanti,che i micimi- 
sita efequifcanolacomandata (trage contea de gliempi) voglio 
che fiano fegnazi quelli, che piangono col fégno del Tau, accioche 
daglialtridiftinti, e feparati dalla piena dell'ira mia non fiano an- 
rat Per- coreffi foprafatti,e però diffead vn'Angelo,Signa Thanfuperfron» Ezcch. 
fa lia rt tes gementiumsci» dolentiumfuper cunthis abominationibusigne finnt. 9.4. 
se ds pian Ma qualnecetlita vi era di quefto fegno ?n6cranoeglino a.baftan- 
geni.  zaperle propia lagrime , e pergli gemiticonofciuti jeda gli altri» 
diftinti? fe non foffero ftati noti, ne anche > pd Angelo haurebbe 
potuto fegnarli,e malamente per inditiodi quelli, che doueuano. 
effer fegnati,gli farebbero ftate date lelagrime, & i gerbiti;e fe que» 
fti baftauanoa fargliconoftere dall’ Angelo fegnatore, come non 
{farebbero ftatifufficienti fegni à gli altri percuffori ? 
Lagrime> 16 N6fàdiq, neceMta, ma mifterio neceffario da effer faputo da 
nofire ban noila cagione digfto fegno, volédoci infegnar Dio,che le nfelagri 
pi fora, me,& i noftri gemiti no fono pfe fteffibafteuoli à liberarci dall'ira 
srocififo. diDiofe né ficogiligono col ‘Tau,cioe collaCroce;e sat 
PR r 
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Chrifto Signore, e Redentornoftro , perche la volonta noftra non Felerni ne 
può colle fue fole forze , che naturali fono , far alcuna operatione ; /77 #° 244 
che fia mezzo all'acquiito di beni fpirituali,ma appoggiata, e folle- para Ci FA 
uata per mezzo della gratia produce attifopranaturali,co quali può ‘27; beni 
accoltarfi a Dio,e meritaril Cielo; percio nelle facre Canzoni fi di- pranerzra 
cedi vn’anima fanta ; QueeStifta,queafcenditde deferto delicijsaf- i. 
fluensimixafuperdilettumfuum. Nonfi dice, chefagiiacolle fuc Pea 
forze fole,perche quefte no baftano,ne meno che fia portata,perche pa fa “ope 
vi firichiedeancora la cooperatione del noftro libero arbitrio , ma Sberapridi 
che fale appoggiata, per dimoftrarel'vnione della gratia colla liber moîure 
tà del moftro volere. Ilchebene intendendo anchela Spofa al fuo ’uriore 
Celefte Spofo diccua , Trahe me poStte, curremus in'odorem Dagucn= d: la gra» 
torumtuorum, prima vuoleeffer tirata per la gratia preueniente, e as 
poi fiotferifce anch'ella dicorrere perla couperante . i 

17 E parmi;che di cio foffe gratiofa figura quello,che auuenneà Rebeses s- 
Rebecca qual'hora fi trattodel fuo Spofalitio co Ifaac, come firac- sura dela 
conta nella Genefi nel cap.14. mDA giu 

Impercioche nota S. Ambrogio sche qual'hora fitrattò di pro- (#1 prima 
metterla per ifpofa ad Ifaac, il Padre , e Ja Madre fenza fentirneil ;.s Disse 
parere della figlia, conchiufero il tutto; ma volendo poi Éliezer prevonizze, 
condurla feco,non vollero di ciò deliberare i fuoi progenitori fem- e pai con te 


za il fuoconfenfo,ecofi difsero: 7'ocemus puellam, «&quaramus ip- operante, 


fiusvoluntatem. Ma perche nonricercarono il fuo volere quando Perche 
fitrattò di (pofarla? Difpongono delia fua perfona;e della fua vita fu tenera 
fenza il fuoconfentimento;e poidi vn picciolo viaggio ricercano 7% voler di 
il fuo parere? haurebbe ella moltobene potuto rifpondere;fehaue- Rebecca 
teséza di me rifoluto il più, rifoluete ancora il meno,e poichedata "! /pe/er 
mi hauete adaltri fenza ricercarne il miocompiacimento , non ac- "73 /9l1. 
cade hora richiederlo circa l’andata,perchequefto ne fiegue inco» }, ,}, fa 
fequenza dopo quello. ll Tiraquelloiege prima conubialifiracco- fo. ’ 
glie di quî, che la Donna maritandofi maggior libertà acquifta, che &!444%c0- 
non haueua in prima, eche però meritamentedi Rebecca già fpo- 20 4/cune 
fata non fi rifolue la partita fenza fuo confentimento. Potremmo ” ang sl 
ancoradire,quanto al fenfo hiftorico, che circa al darla per Ifpofa 7°" 

ad Ifaac conobbero i parenti di Rebecca per quello, chedetto ha- 

ucua Eliezer,che quefta era la volontà di Dio, che però difsero » 

à Dominoegreffuseft fermo;onde (timarono , non deuerfi cio porte 

in confulta , ma efequire fubito ilcomandamento diuino ; ma per- 

che circal’andatacofi repétina di Rebecca non fapevano qual fof- 

ft il voler Divino; ne richiedefsero parimente il dilei parere. 

28 O purdiciamo , chein cofatanto graue,quanto era clegperfì Figlia fe 
marito, non vollero fentire il parere di Rebecca, come quella, che de premete 
per la poca età non poteva efser habilc a dardi quefte cofe giuditio, ‘00 free 
cnon vollero;che cofa tanto importante sa Si la ne--/ sessi 
Fi Wole 
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uole parere d’vna fanciulla,ma trattandofi poi di cofa di poco ma- 

mento, in cui non fi poteua commetter errore,ol'vna parte, che fi 

abbracciafîe, ò l'altra, perl'amore,che alla figlia portano,vogliono 

in cio feguitar il fuo gufto; Maa propofito noftro, già che omnia in 

Siconclude figuracontingebant illis, poffiamo dire ,che nella promellà sche fi 

che il susto fece di Rebecca ad lfaac ci venga rapprefentata la gratia preuenicn 

pi pil vil te, per la quale fonol'anime noftre deftinate Spofe del Re del Cie 

villa gra 10 fenza noftra cooperatione,e nell'andata poi l'operatione buona» 

ria Diuîma alla quale oltre alla gratia ancora la Ubertà noftra ,& il confenfo vi 
inni. —firichiede. 

dz FARI 19 Ma fenzafigure parmi,che molto bene ce lo di Lares 

rata di la 1 SADIO Giob; mentre che difle; /ocabisme,c& cso icfpondebotibi, 

ecome, Speri manuum tuarumporrigesdexterari. Fra di noi quando vno ca- 

de in vnfollo, didonde rion poffa da;fe folleuarii, fuole gridar for- 

te,e richieder aiuto,accioche paffande qualche viandante , gli por- 

ala mano,el'aiuti ad vfcire; Ma l'anima noftra fe cade nella pro» 


Anima fa ÎONda foisa del peccato, non folamente non può da fe folicuarfi,ma 


1. Cor. 
10. 


Job, 14. 
15» 


meffa nella DE anche efserla prima a chieder aiuto, & Iddio e quegli, che chia- |, 


Fejrare la  mandola colla fua gratia,le fa conofcere l’infelice fuo ftato,e rifpon 

gratta Di dendoclla, egli Jeporge la fua deftra , e dalle fue miferie la folle- 

sima PP ua,e pero ils. Giobnon dice, Yocabo, & refpondebis mihi ,ma va- 

maria. = “chisme.&egarefpondebetibi;c poi, operi manuumiuarum porri- 
gesdexreram. 

20 Échi sì, che quefto iftefso non volefse dire il Profeta Efaia 

L'ifefo f in quelle parole; Quafierunt mes qui antca non interrogant , inue- 

pira nerunt , qui non quaficrunt , nelle quali parole pare , ch'egli fi 

le a'ifaia. PFOPONGA vn'enimma, poiche hauendo prima detto , queficrimt 

me, dice apprefto , non 'queficrunt mes ma come pofsono (tar 

Cercare» e infieme;, mi cercarono, e non mi cercarono ? come ancora lo 

mon cerca- ritiouarono non lo cercando ? e come potero cercarlo, fe non 

alari ° lo conofcevano ? Aggiunge difficoltà l'Apoftolo San Paolo, 

infieme, I quale quefto vu Citundo dice , J/aias autem audet; 

er dicit, inuentus fam a non quarentibus mc, palam apparni cis, 

qui me non interrogabane. Ma fe Efaia dice , Quaficrunt me, co- 

mel’Apoftolo rifetifce , d zon querentibus me è Pagnino pare, 

che cerchi sfuggire quelta difficolta, mentre in vece di Quafie- 

runt, traduce, Quaerere me feci , cioè, non furono eil i primi; 

che fi mofsero a cercarmi , ma io moflì loro a cercare me ? pur 

virimane da fciogliere l'apparente ripugnanza fral’Apoftolo ,& 

il Profeta, efra le parole dell'iftelso Profeta. lo dunque direi, 

che nell'altre cofe è molto diuerfoil ricercare dal ritrouare, ma 

in Dio € il medefimo. Molti cercano tefori, e richezze , che 

non li ritrovano . Iddio non fi cerca mai, che non fi ritroui, 

nè mai li ritrova, che non fi cerchi maggiormente, anzi caval 
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dofi cerca , giàfihà ritrouato, e quando firitroua, con piùdi Ricercare 
ligenza è ricercato. i deje den 

21 Laragioneè, chenon ricerca Dio, fe non chi lo conofce, t.;.arle. 
&ama, echil'ama,eloconofce, gia lo pofliede , e cofil'ha ri- Kureuare 
treuato . Chi lo poffiede poi, conofce, ch’egliè infinito, e pe- chee Iddie 
rò maggiormente loricerca. Onde diceua il Real Profeta; Que- mazgiormi 
rite Dominum, «& confirmamini , querite faciem cius, femper;le pia A 
quali parole ponderando Santo Agoftino libro quinto de Triait. °° 
cap. 2. difse, Siquafitusinucniri poteft, cur dilfum cht, Quarite 
faciem cius femper è an e inuentus querendus cf? queritur inue= 
niendus , € inuenitur quarcudus, tim magnum , & incomprebenfi- 
bile bonum eSt , quod & queritur,vt inucniatur duleius, & inueni= 
tur, vt queratur auidius . Né differentemente Sun bernardo 
ferm. 84. inCant. ExeStimo quia nec cum inuentas fuerit , celfa- 
bitur à querendo. Non extrudit defiderium fauttum falix inuentio, 
fidintendit:l'ifteffa cofa dunque puodirfi,che fia il ricercar, & il ri- 
ttouar Lio , 0 almeno che fiano fempre infieme, quantunque, fe Asnicar a 
mi dimandi qual fia priuma,& habbia rifpetro di cagione vero del- n, dr 
l'altra, Rifpondo effer prima il ritrouare Dio , che il ricercarlo , € cerarta 
quello effler cagione di quefto,perche prima colla gratia preuenien 
te Iddioci fi offerifce , c noi poicon l’aiuto della cooperante, l'an- 
diamo riccrcando. Ben dunque diceil Re Profeta, Queriecficicm Ù 
cius femper, perche quanto piu fi troua,più merita d cilere cer cato. libia 
Bene il Proteta Cortigiano , queficrunt me, cioè, inucnerunt me, po- (aac, 
nendofi la cagione per l’'effetto,e la (trada per il termine, qui me 205° 
interrogaliant,cioe che nò mi conofeeuano; ebene, iccioche tu non 
credefti, che quelto hauerlo ritrouato,folle proceduto dall'hauerlo 
in prima cercato ; foggiunfe : Insencr ant, qui non quaficimt ,ebene 
fu egliefpofto dall'A poftolo,il quale non fe mentione alcuna di ri- 
cerciumento, madille affolutamente , Iuwentas fum a non quarenti- 
busmo,palam apparni us, qui me non intcirogabant. 

22 Con quelta scrittura ficonfronta la bella pittura, che fa in 
duc Quadri della fua gratia it Saluatore,nell’vno de' quali ci dipin» 
ge la gratia forro fembianza d'vi teforo ritrouato da chi non lo ri- 
cercaua; e nell'altro, fotto quella di vna perla diligentemente da 
vo negotiante ricercati, accioche fappiamo , che la Diuina gratia. 
prima fi troua fenza etere ricercata qual reòro nafcofto, poi ritro- 
uutala , fadi meftieri condiligenza ricercarla di nuouo qual mar- ©"st4 pre 
garitu pretofi. Nefenza miftero ftimo io , che la gratia preuenien- iaia 
te ci venga fimbolegiata nel reforo s ela fufiequente nella perla, la s4a4 ssh te 
qualee di molto mino: valore,che il teforo; e la ragione e, chein fero e la 
multo miggiorquantiti donataci vienelz gratia preucniente, che /4/19421e 
la fuffequente,pe:che quella dalla folta liberalita,ze benigoiti di Viu ue Le, 
deriva,la quale egrasidilma ,% Lugluflima 3 ma quefta dipende uan” 
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etiandio dal noftro libero arbitrio ,e dalla noftra cooperatione , la 
qualeèmolto fcarfu,e riftretta, che fe noi f(&mpre alla gua preue- 
niente rifpondefsimo, fempre nbedienti fofsimo alle Divine infpi- 
rationi, fempre cooperafsimo a fuoi Diwini motivi, aquifteremmo 
fenza dubbio tefor: grandifsimi di meriti,e digratic;ma perche fia> 
mo;ò ribelli, 0 pigru& infingardi, però non arriuiamo ad hauere 
quell'abbondanza della gratia fuffequente, che dourebbe di ragio= 
ne rifpondere alla copia della gratia preueniente » la quale non fv- 
lamente e abbondantifsima,ma ne anche ad alcuno fi niega + | 
23 Ondeinnomedi Diogridaua l’ifteilo Profèta Efaia; Ommnes 
fiticntesvenite ad aquassci quinonbabetis argentum»properate,cmites 
& comedite, venitesemire abfgue vilo argento , & abfane vila commu 
fatione, & lac.. Ecco come s'inuitauo tutti , e non s'efclude nef 
funo; anzi si;dirai;fiefcludono molti, cioe tutti quelli, che no han- 
no fete,c quanti fono,che ponhanno fete di quefte acque? tgli è 
vero, Rifpondo,che molti non hannofete di quell'acqua; Ma non 
dice Efaia, O voi,che hauete fate di quelte acque ; ma dice, 0 voi, 
che hauete fete aflolutamente;e chiviè nel Mondo,ché non habbia 
fete, o di richezze, odi honori, adi qualche altra forte dicofe? tyrti 
dunque inwita Efaia,e pero foggiunge,che troveranno vino,e latte, 
quafi dicefie, fe non vi piace l’acquaima haucte fete di vino, d di lut- 
te,venite pure,che vi firà da bere pertuttisefsendo che quella gratia 
vale per cutte lecofe;del vino fi dilettano i vecchi,del late i fanciul- 
li, dell'acqua igiovani robufti , non vi fia dunque alcuna età ò for- 
te di perfona, che qui non venga e fe non hauete danari, dice Efaia, 
o altra cofa du dare,non importa,perche quefta fi dì gratiofamete, 
24 Ma come dunque fi dice ezzitte come vuole, che ficompri, 
fè non fi hi ‘da dare nulla? il dubbio è comune,e perà nou da 
ucus diflimularfi, & alcuni rifpondono, che fi hi da comprare col- 
la fatica di diandarla è ritrouare, la quale perche non ridonda in 
alcun'viile del datore, non toglie, che gratiofamente non fidia. 
Aitriche per prezzo Dio ficontentadell'iftefla buona volotà , del» 
P'ifteffa fece, il cheleggiadramente (piega S. Gregorio Nazianzeno 
orat.49. Così dicendo , Oimgenrembenignitatis celeritatem ; è facil- 
lem contrabendì rationcm . Hoc bovumfola voluntase venale tibi pro- 
ponitur,cupiditatemipfam Deusingentis preté loco balbet. Sitit fi= 
tivi, liberceupientibus prabet: cun ab co beneficia petitur, beneficio 
afficitur: Prumptuseft, liberalis, ec munifices, inenndivs dat, quan 
ali accipiant. Buonitfma rifpofta non hadubbio, poiche è verif- 
fimo, che ftima Dio di riceuere, mentre dona,e pero dice vendere , 


. mentre digratiofamente. 


25 Maioviaggiungerei vn'altro penfisro , & è, che il Profeta 
Efaia come eloquentitiumo, ch'egli era,volle adoprar ogni arte,per 
indus glihuonani a prender di quelt'acque, c pera nun contenta 
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di dire quanto all'oggetto» ch° CU Ogni forte dilbauiti» 
chiamandoli vino, elatte, quanf9 li modo di hauerle » Propofe lo- 
roil piùdefiderabile,che fia al Mondo,anzi che poffa l'huvmo ima- 
ginarfì; e qualè quefto ? il riceucrin dono forlè è nò, perche firi> Don 
maneobligato a chi dona, enonfigulta, come cofa acquiftata da Die?» 
fe, farà dunque il comprare? ne anche; perche in quelto l'huomo ; o oa 
fi priua di quel prezzo, che dà perla cofa coprata;qual fara quett= 1° 0, 
ottimo modo dunque ? farebbe, fe poteffè comprare,ma fenza fpé- sus. 
der nulla, o molto poco, che perdi Mercanti, quando fioffersfce 
loro poco prezzo; dire fogliono di voler piùtolto donare, che in Î “72% 
quela nani maiiere: Horsu dunque; dice Efaia venite, che vili 
arannoquelt'acque così buon prezzo, che non vi priuerete di 3 che 1/7 
nulla, & adogni modo fi dira, chelecamprate. In oltre vichbella 4 ee; do 
differenza frale cofe, che fi donano,e quelle, chefi comprano, che #4. 
quelle nonle puo hauere, chi vuole, ma folamente chi piace al do- 
natore ‘quelte ein liberta di ogni vno shborfando il prezzo dihi- 
uzrle, accioche dunquetafupeiti , che la gratia divina non finega 
adalcuno,& cin bberta dingni vnod hauerla,dice Eiaia,wenire, ere 
mite. O forfe potinamodire, che compriamo quell'acqua , e non 
diamo nulta, perche ci fidiin virti de meriti, e del prezzo del fui- vee 
gue di Chrifto dignor Noftro. La compriamo dunque,perche now...) che 
ci fida fenza prezzo, el'habbiznuin dono,perche non diamo nul- dis: pl 
la del noftra; Comefe vii Principe diceiie adalcuni amici fuvi in n2engizo. 
vna Ficra,comprate tutro cio, che volete fenza {pender nulla, per- 
che io paghero per voi. | 
26 Difcalaci ferus etiandio la dottrina del Noitro Saluatore, e 
i cui diucerfigradini fono idiuerti precetti, e confegli. La dottrina agita 
morile de iniofof ancora che buoni , era ftrada piana,perche non fra Siate 
indrizzaua l'huomo è non alla Beatitudine naturale, mala dottri- 
na buigelicae ftala,che ci guida in alto,perche c'infigua a difprez- 
zartutte le cofe terrene, & bauere per noltro vitimo fine Dio, e fi 
come il por il piede fopra vn gradino réde fucile la falita fopra del- 
l’altro,colì l'olleruaza d'vn precetto agcuola l'offeruanza dell'altro , 
& vnconfeglio aiure l'altro. Chie pouero di Spirito,furà facilmen- Pai cis 
te imanfueto, chi e maniucto, non feritira moita diiticolea di elfere Jerae per 
patiente, chi è patienta, fara parimenie Mifericordiof)>, c così vas /470 86 * 
Gio.€li. viriàferue di fcalino all'altra came beneintele S. Gio. Climaco, 4% 
°° chedelle virtù compofe vnabellittima fcala fpirituale, e $. Lene- 
detto, che diftinf@e diuerfi posi cor dihumiltà. Arcole 
25 bi ifonoca gufi difcalini 1 Santi coloro Efempi » 
Phil.}. € (ae i Meri da st che perciò diccual’Apoltolo mita Sari fond 
47. 0 per i queen Chrifii e permezzo del Profeta Ofca dive per 
0/6.61 l'in 39 cftote, fici < Velani inTrophetis €; lp E 1 Ore 
s i| Ti Dia Prapter hoc delan 3 0? , > CA Orcidi cosìb É 16.9, 
“elfo Dio, Prop fe pio a vob perrilucui alla buona 8586 
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hò fquadrato, & tagliato i mici Profeti, e mandandolià predicare 
fono ftato occafione della loro morte. Che fe i fiori della Palma 
mafchio hanno virtù di fecondar la femina, gli efempi de'giufti de- 
uono hauer forza di torre è noi la fterilità eflendo fiori di Palma » 
conforme al detto del Real Profeta Inffus vt Palma florebit,& poi- 
che quefti fono membri di Chrifto Signor Noftro , ben fi può dire, 
ra fiano fcalini del fuo tronco, e ch'egliinfe fteffo Iter facit ei, qui 
cendit. 

28 Auuiene dunquea quelli, che fi rifoluono accoftarfi è Chri- 
fto Signor Noftro , & imitar la fua SantHiima vita, come a quelli, 
che penfano falire fopra di vn'altiffimo Monte, che mirandolo al- 
quanto da lungi, e veggendolo tanto alto, & ifcofcefo , fembra loro 
impoftibile il falirui , ma fe poi vifiaccoftano, ritrovano , che vi 
fono ftrade,e fentieri moltocommodi , perli quali infino alla cima 
di luifi puo giungere. Impercioche oh che Monte ditticile fe mbra 
effere la pertettone Chriftiana, la povertà di fpirito , la dilettione 
de Nemici,lannegatione di fe fleflo, la patienza nelle perfecutio» 
ni, fono cofe tutte, che foprauanzano le forze della Natura humas 
na. Chipotrà dunque falire in quelt'alto Monte? niuno certas 
mente » fe nell’ilteffo Monte non foffero le ftrade accommo- 
date, el’ifteffo Chriflo Signor Noftro, col fuo Efempio, e colla fua 
gratia non haueffe facilitato il tutto, e fi come nel Monte vi foglio- 
no effer molte piante, le quali accrefcono il timore da lungi vedu- 
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te, come che fiano per etlere d'impedimento, ed intoppo a chi è _ 


per falirui, ma in futti fono poi di molto aiuto, mentre che il vian- 
dante afferrandofi a loro rami fi va foftenendo, e dell'ombra go-. 
dendo,che gli fannole loro frondi, così li banti.che imitando la vi» 
ta del Noftodaluatore fecero afprisiume penitenze, e colè foura 
humane inducono gran timore in cui penta d'imitarli, ma chi fi ri- 
folue da vero, e comincia a por mano all'opera, ritrova in efli Sane 
ti molti aiuti,ed intercef] one e di meriti,e diconfegli,e di efempi. 
Diquefto Monte parmi che fauellafte David , mentre che confi- 
derando prima la fua altezza dille, Quis afcendetinmontem Domini, 
aut quis Mali in loco fanétocius? Chu potra mai falire quefto alto 
Monte, ò fermai ui le fue piante incosi dirupata altezza,ma poi ac- 
coftandouitì fi auuide, che noncra impodibile il salirui, matiime à 
chi voleva aiutarti anche colle mani, nella maniera che detto hab- 
biamo,afferrandole piante,e pero foggiunge Innocens manibus , & 
Mundo corde, & fi auuidde, che molta gente caminava per queto 
Monte, onde diffe, Hecefi gencratioquarentium Dominum, quaren= 
tium faciam Dei Iacob. 

2y Vnafimileapparente difficoltà parmi, che fi apprefentaffe 
nell'antica legge, pottiache comindaua Dio, che fe gliofferiffero 
fopra del fuo Altare diueili Sacritici),& cffendo quelto molto alto, 

i perche 


Tfal.23 


3. 


Pfal.2 3 
6. 


SE 
a 


—>_L- 


PerChriffo: $ nf bficanel'Abime, T5y 


‘red. perche di quel di Salomone f pesi heera di 0. cubitis & il primo Perche ne 
‘1. f«bbricato da Mosceraalto 3. CU” > Come fi dice nell'Efodo non l'antica leg 
i non voleua tutta via il Signore » che vi fi faliffe peri fcalini, e com- £°”° edi 
mandaua nel Efodoal cap. 20. Now aferndes per gradus ad Altare ÈE. pppra 
Fx0.20 eum. Comedunque poteua ildacerdote arrivarui , fe non vian- dagie al 
26. dava per i fcalini? quefto partanto,come fe ad alcuno fi diceffe, che alare per 
falifle fopra vn'altu L'orre, ma fenza fcala. Muoue quefto dubbio 444 » 
D.Tho. S.loinafo, e rifponde, che quelto precetto di non falire all'Altare 
p.:. g. con gradinis'intende folo dell'altare di Mose; che nonera fmifura- 
10:. ar. tamente alto, ma nondi quello di Salomone, acuiera impotlibile — fa: 
4.447» Saliruifenza fcala. Ma;potliamo ancora dire con Giofeffo,che vi- Era cos fa 
cino all'altare s'innalzaua la terra, mafèenza gradini, fi che quafi no #4 lgs 
auvededofene a toccarla fomnitu dell'altare fi giungeua. Horcofi a Paloma A 
a propofito non, altare e Chrilto signor Noftro, alla cui altezza n6 |, 
potlramo noi fenza alzarfi molto fopra di noi flefli giungere: nea Non pofa 
ng fine ci elecito valerci di fcala, cioè fidarci della nuftra indu- pag; 
tria, e delle noftre forze,con turto ciò pofliamo arrivarci, pche egli 14.7)". 
fara, che fotto a noftri piedis'imnalzi la terra,e fenza quali nottra fa- ma egli 
ticacoll’aiuto della iua gratia ci folleuera alla fua imitatione;e Qual ‘pedeffizo 
Palma ci fara perfe fteffo alla fua cima la (trada . ciparge a14 
30 Non pero per quelta proprieta fola c egli fimile alla Palma, 1049 g249° 
ma per molte altre ancora Impercio che effendo qual Palmafemi- ‘° Pata 
nala Chiefa,di cui fi dice,ffarura tua affimilatae/t Palme, farebbe el- gerso Chri- 
la fempre mai flerile,fe fecondata non foffè d.lla virtù , e dall'odo- ffo per altre 
re diqueft'altra Palma,chee Chrifto Signor Noftro, poichecome ragni. . 
Theod. egliftefio difle : Sine me nibilpotestis facere. Etaquefto propolito Gt è 
efpone 1 heodoreto quel luogo della Cantica; Come capitis fui fi- Ton ia 
cui clata Palmarum, perche diceegli, che per quetti frutti di Palma “piefe è 
LE. s'intendono i frutti del mafchio , che danno fecondità alla femina , 
celata enim ( fonole fue parole ) (unt frutius Palmarum mafcularum 
tempeflinos illarum qui frutfus ferunt.z per frutti della Palma maf 
chio deue egli inrende.e quellische Levone Africano chiamo fiori. 
gr Heboe parimente la forza della Palma nel foftenere il gra- £4 là 
uifsimo pefo de tormenti , e delle no:lre colpesalquale ranto clon- della Chie- 
tanoch'egli cedeSse, che s'innarco contra di loro moftrandofi de- fa 4a Chris 
fiderofo di patire maggiormente ; e meritando afsai più, di quello, fe» 
che demeritauano i noflri peccati. Non mai etiandio , perchele (3,00 nel» 
frondi delle fue virtù, e fempre fu verde per l'innocenza, e peril j; palfiane 
deliderio di patire,che legno verde nella fua pafsfone fichiamo egli verde, 
"nc.23. ftefso dicendo, fi inviridi ligno hec faciunt , marido quid fier? {ele 
(# ironii i brano tante fpade , & alla fpada © afsomi» 
ondi della Palma fembia è 1 p 
Bliap, [a parola di Chrifto vignor Noftro dicendo l'Apoftolo,, & 
Ephef. LI 9 ù p è d re quod cH verbum Der. Se la palma è fiia- Chrj 
17. è deliuò [piritus affina! i ore in tutte le iue Imprefe fi fempse miaiil fr CRE, no» 
slodi vittoria, € vsn€ 069 ria. 


Fa 
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156 Lib.,4.Palma,Imprefa XXXVIII, 
Fendare Noftro Saluatore, onde diluifi dice, che exiwit vincens,vtvincertt. P)jl.». 
nell'bumil Sela Palmaè ftretta nel piede, e fi va dilatando nell'alto, e Chrifto 
Chiifo -s- Signor Noftro fi fondò fempre nell’humiltà , hwmiliauit femetipsi 
nre Palma fattus obediens fa; ad mortem , ecco il piede firetto, propter quod, & 
nacque in Deusexaltauitillumseccola Cima larga. Nella Giudea nafce la 
Giudea» Palma,& iui parimente hebbela fua Nafcita,e la Paffione Chrifto 
tp "i Pane; vino, veftito e funi fihanno dalla Palma, e Chrifto Signor 
14/77. 20° Noftro,ciè pane, e vino nel Santifimo Sacramento dell'Altare, 
di bifogno. Veftito per mezzo della gratia,funi col fuo amore. In funiculis Ada 
Chrifto fo- trabamcossin vinculischaritatis. Simbolo del Solc è la Palma, e l'i- 
le. fteffo Soleè Chrifto , ego fum /ux Mundi. Diterra falfa , & arenofa Ofce rx 
dei ode per fela Palma, producendo tutta via dolciftimo frutto, € 4. 
dii: Chrilto Signor Noftro per feprendendole amarezze,& i patimen- 790.8.12 


fel'amarex tidonaà noi i fovauitfumi frutti della fua gratia in quefta vita,e del- 


xe, dona d ; 
noi dolcer= lagloria nell'altra » 
Ze è 





ui: LLO. RISPLEN DENTE. 
attra prc crd de Cep Sig. N. 





9 Embra gal RE in Cielo! Sole: : 
E Sole in terra rifplendente Augello : 
Sersono i raggi i quafi al Sole; » 
Ele penne perraggi al Vago Augello. 
Guafî canoro eAugel ci dea il i see, 
Qual Solci guida luminofo Augello; 

Ma via più DIO con amorofo zelo 


Vola; int scideRta,e guida alCielo: 
DISCOR- 


ti 
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va en TE PON i f LIA ” 5 37) 7 
DISCORSO, 
x Valanimata Lampa, è qual viuace Lampo,. 
> Qual Fiaccola alata,o qual terreftre Cometa, 
a\ » qual Gigantefca Lucciola, 0 qual pargoletto 
2%8\) Solefemibra nel fofco Bofco di Hercinia vn 
1) Vecello,le cuipenne mandano cofi chiara 
7% luce,ecofilumiriofi.fplendori, che adonta 
dell'ombra di quelle ramofe piante, e dell'o= 
fcurità della nottecaminano ficuri di noner- 
i rare la ftrada dopoloroi Paffaggieri,comefe __. .. 
foffe di chiaro giorno. Cofi raccontano Plin. Solino, s.Lfid. Alberto Diin.li. 
Magno, Simon Maiolo,& Hugone di S. Vittore nel lib. 3. del fuo 10-€.47 
Beftiario al cap.3.0ue pare che voglia,che le penne di quelto Vecel- Solia c. 
lo da paffaggieri fi vaddano gettando peril camino affine di veder- 2!- 
vicolla luceloro,echiama quefti Vecelli Hercinij dal Bofco di que I/id.lib. 
| ftonome; que diconoritrouarfi. ci 12. C.7 
2 E molto pepe Selua Hercinia,e di lei fanno mentio- +flber. 
ne Cefarelib.6. De Bello Gallico,Strabone, & altri. Dell’ifteffadi- M4g#. 
ce il Botero nelle fue Relationidella Mofcouia,che fi diffonde per #°- 23- 
tutto Settentrione, ma più nella Mofcouia , che altroue. Quiui 2Ma/ol. 
Bofio Her. (foggiunge ) fono alberi intatti d'immenfa grandezza, Bofchitanto © ollog. 
cime de-- foiti,che appena danno adito o'raggi del Sole, moltitudine d'ogni 5- 
Serio» — forte dianimali infinità. Quiui fi fi quantità incredibile di raggia, H#£0 5. 
e di pece , quiui le Api fenza altra cura dihuomo trouano iloroco- 774. 
poli nelle cortecie;e ne’ caui de gli alberi,oue fanno quantità inefti- £4/47 
. mabile dicera, e di mele‘. Alche non pare deltutto conformeciò, lib.6 de 
. «+, Che nediceil Giouio nella fua defcrittione della Mofcouiaalcap.2. 2: Gall. 
bio fa cicé la Selua Hercinia occupa vna parte deila Mofcouia,& effendo- Strabo. 
do alcuni, Vi flate fatte molte habitàtioni per tuttoré habitata, e gia perTunga 
fatica,& opera degli huomiagi diucnuta rara,non moftra come alcu 
ni limano;l'horribil vifta di foltifimi,& impenetrabih Bofchî, ma 
fi dicebene; che effendo piena di crudelifsime Fierefcorra per la 
Mafcouia per lunpo,e continuato fpatio tra Leuante ,e Greco,in- 
fino all'Oceano della Scitia, di modo, che conla fua infinita gran= 
dezza ha fempre ingannato la fperanza dicoforo,che hanno curio= 
famente cercato diarriuare ul fyo fine. , 
3 Manon facendo quefti Autori moderni mentione alcuna del 
fopradetto V ccelto, potrebbe parere fauolofoye quello , che didui fi 
dice falfo,& inuerifimile,fe non-fofle , che qppretto di noihabbia- 
mocofe anco più marauiglibfe. Impercidche nonèegli più da ftu= 
pirfi,chesilucava verme,che vn Vecelio?e pure verme, S bene 
a ato, 
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alato izitnee spprcfe di noi Luéciuola detto; î Pace tene: Lucciola; 
de ateo pretiefo pitopo;òo qual aegefa fcinfillà;e riluee, 
- &fîmuoue, & il fuo cc 0 e hora fcuo- 
| ptes&hora nafcohde.. Dalche monè molto difimilecio,che fi rac- 
2 1, iva'altro.amimaletto, non più grandedel nodo di va dito, 
vAbra-- che nel ifola Spaghuolafi ritruowa,chiamafiquelto Cucuio, & ha evellero 
mo Or- quattroati;ttuc:molto piccioje , e deboli,le altremaggiori, e dure,e "ese gl 
tell, quelte fono quelle coperte. Hordiquelto fitice, che di notte (427%, 
filuce aguifadi Lampadeaccefa,dimodo che polto im vnacameras i 
‘. peraltrdiofearifsima;la rende chiara; e fache vifi poffa commoda= 
mente Vee fe per iftradafi porta, fa l'officiodidan + 
| tesnase fe più numero diquefti vermi alati fi vmifce , il luane pari- 
esente a proportione moltiplica. E quella virtà di rifplendere, 
è poftà principalmente aegliocchi loro, ene’ fianchi, ie volando ; 
perche delîlendono jr alidanno maggior lume. Ln 'vitre monvege 
giamomoi;chè rilucono ancora di nuttégliocchi de' gatti» non man 
dano luce ancora gl’infraciditittgniè eiquelto, che mifi più ftupi-' 
re,l'acquadel Mare conremirottanelietenebredelia notte non ri- 
luce anch'ella? Dico, che cid mi fà più ftupire, perche ne glialori 
foggetti,t la luce comin: fua ma ftanza, -pefche vihal'etfer 
ente, efi comeelia na formadel fuoco; egfittr fi 
. puòchedalia formaderiuidiquellecalicofe. VT RAMARROSt O. siii 
4 Madiquefa dell'acqua qual difemo noi, che nefiata cagio= Lar i 
| negl'atqua fteffa, ò pur il moto del Remo? Ma l'atquafi sà;che pet .,yie. > 
fe fteffa nonèluminofa ; ilimoto,nt anche hà quelta eroe + 
febenfi dice, ch'eglit cagione dicalore,e per mézzodiquelloae-. 
cende tal hora il fuocoyil quale rifplende; cio ruttavia cagiona ne’ 
carpi mifti, e fodi,'e nomnetl’acqua;a cui più tofto dra: te fuo 
nativo freddo. Forfedunque con quelzirompimeénto fa, chelia 
ual chriftalio, o fpecchio delle Stelle,e'l lume loroà ghi Sognare 
i rifletta ?.ò pure'affotrigiiandofitomquel imoro, e méfiscl - 
infiemecon l’aria;fene fi vn'imperfetto:mifto; che vnpotodi iuce 
partecipa f Comunque fra l’efferro:è certo, onde non deuea hoi pa- 
rercimpoflibile ciò che fi.dicedell' Vecello Hercinio, quantunque” 
perche non altro fi dice dilui, & imoderni , ch'io fappia, non ine 
parlano almeno di veduta; potra genetarfi nelle menti di alouno 
fofpettodi falfità, effehdovi pero tanti Autori sche ne fanno mens 
tione non poifiamo per tfferctme nvi per cnrpo d'Imprefa ferviti s 
pucritamente eflerriprefi. Di altri, per Limprefà parimeste fe l'hans 
notolm vno fù it Perciuatto aggiuntoui it Motto COL CAN- 
| TO ILL GIORNO, E DI NOTTE COL FVOCO riferi. 
Fcrr. f ta dal Ferro,itquale anche dice chiamarfi quelto vecello da’ Ger- 
208. . mani Lindrof,enell'Atcademia de' Ricourati di Padova, vn'altro 
fotto il noné dell’Accadedsico Nvttaino fe ne ferì col Moto 
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IN LVMINE TVI SOLIVS$ &c. 
5. Noil'ifteffo corpo animato habbiamo con ie parole di Mosè 


nel Deut.al primonu.33. Nolte iter offendens dette da lui di quelè peyt.t; 
Colonna de Jacolonna difuoco, la quale per guidafetuiua di notte dee i 33. 
Mei 


gli Hebrei, Hebreo, ficomedigiornola colonna di nube;cheera la 


fsura di chequelladelfuoco, & inleihabbiamo rapprefentato Chrifto Si- - 


Giriffo. —gnornoftro;ilqualecfsendo noi nelietenebre di vnadfcura notte, 
vennedal Cielo ad illuminarci, e nonfolamente ad illuminarci 
ma ad eflerci etiandio guida, conforme-2:quello fu detto peril 
Profeta Efaia, Dedieum Ducem, ch praceptoremgchtibus t'ho x dato 
alle genti per Maeftro,e guida,maeftro, che infegna.collatucedeta 
la dottrina, guida;che ci va guanti con pafli della virtù: Onde per 
quefto rilpetto fi. può dire , che-fimbolo: più perfetto di Chrifto 
Signor Noîtro; fia quefto:Vccella; chuil Sole ;.perche queftò. Pia 
netacomparte ben si tiberalmentela fua.lucea tutti simahon ci gui< 
da doue habbiamo à gire;la doue:quefto Vecello;e fi lcd paffag», 
gieri,e volaetiandio auantiloro.ye li guida. ‘Era dunque Dio qual» 

Diomell’an Solenell'anticalegge perche dall'alto Cielo iraggi mandauadella: 

tica Legge fua dottrina se c'infegnaua ciò che da noifar fi doucua: ima nell'Ina 

si come carnationefifece Viccello luminofo;che nomfolamente da kuce;ma 
#°*  etiandiocaminaauanti,eciguida col (uo efempio, ilche pare, che, 
Nellano- ciaccennaffe Malachia,meutreche diffe; Orserun vobis timentibus 
nà cime NomenvienmSolIuflitia ye famitas inpennis eis. Nafceraà voi, 
vecello lu- che temete il nome mio,vn dole, ma che farà molto diuerfo da ques 
mino. ftomateriale,che nafce,e tramonta ogni giorno, perche quefto ion 
difcerne ibuoni daicattiui, & vgualmente tutti loro la fua.luce 

manda, fiche noné Soledi Giuftitia, ma di liberalità, ladoueil Sos 

le, che nafceràà voi, fara Sole di Giuftitia,perche conformealle re+ 
goledella Giuftitia,ma liberale, c mifericordiofa ditribuira la fua 

luci: i 

v6 Néfolamente haurà luce,ma etiandio penne,c» fanitas in per 

Dio incar- nis eius; Siche farà Vecello,e Sole, e Sole alato, come Vecello.vo« 

nato foleve lerà auanti di voi,ecome Sole v’illuminera, enell'vna, enell'als 

vecello in tra maniera viapportera falute. Et e quello, che tanto bramaua 
fieme + — Salomone, mentre che faceua è Dio Oratione, dicendo, Da mibi 
Sediumtuarum affiftricem fapientiam, & a qual fine? per efler libero 
forfedalle fatiche? per acqui!tare ricchezze, honori,e dignità è cers 

to cheino,ma, vr mecum fit, mecumdaboret,accioche fi affatichi in= 

fieme mego, perche nan falo è meglio il faticare conilei, che ilripo« 

Dio piude fare fenzardilci, maetiandio è più defiderabile in quefta vita l'haa 

fiderabie  verla percompagna nelle fatiche,che nel ripofo, che però di $, Pie= 

nel'efati > troilquale.dicendo, Bonumeff nos pic cffe, c deliderio moftraua di 

che. ripofarfi, e godere infieme con Chrilto , e non di affaticarfi, fu 
giudicato, che Ne/ciebat quiddiceret ; In oltre, Xt nuecum fit 
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e mecum laboret,cioè affine che mifiae Maefira,e guida; e m'in- 
fegni,c midia efempio, e m'illumini qual Sole, e mi vada auanti 
qual vccelio. ì 
7 Hortaleà quelli, che haueuano gli occhi della mente fani di- we, Tréf 
“ moftroffiin tuttala fua vita il Noftro Saluatore , ma nella fua glo-. fguratione 
riofa Transfiguratione a’ fenfi etiandio del corpo,perche fe Affum- Chrifte So- 
pfit Difcipulos fuos se duxiteos inMontemexcelfumfeorfum,eccola le» Vere! 
guida, & Vecello,che inalto fale, fe re/plenduit facies ciusficut sol, Me 
eccolo Sole,e Maeftro,che illumina,& infegna , fe Vocefiode, che 
Mat.17 dice, Hiccfi Filiusmens dilelus , inquo mibi bene complacui, ecco 
5. che ci è propofto qual efemplare da imitarfi , fe fi ode:/p/um audite, 
ecco che ci e dato per Maeitro,efe apparifcono parimente Mosè, 
& Elia, eccola Legge,& i Profeti, che rendono tefltimonianza del» 
la fua dottrina , fe tauellano della Palione, la quale egli patirdo» 
ucua sr Gerufalemme , eccol'efempio di lui, che ci fi propone da 
imitarfi. a o iii 
Maapparendo Chrifto Signor Noftro;cofi bello,gloriofo , e de- 
gno diefler mirato,& apportando tanta go a chi lo riguardaua 
che lo faceua per l'immenfo giubilo quali vfcir dife,che però $. Pie 
Mat. 17 tro NS. ciebat quid diceret,perche non fidice più tofto 7pfum infpi= 
4 cite,che Ipfwin audite ? A Mose quando fe gli moftrò i modello del 
Tabernacolo fopra di vn’alto Monte, fù detto , Infpice,c fac fecun= 
dum exemplar. Ma nonaitrimenti Chrifto-Noftro Mediatore pro- 
pofto ci viene dall'eterno Padre perefemplare perfettifamo fopra 
del Monte Labur perche duaque non fi dice più tolto Ip/um infpi= . 
cite, che Ipfumaudite 8 
8 t'orle perche non viera di bifogno,che foffero inuitati gli Apo 
fioli a rimirare cofi gratiofo,e beatiticante oggetto , che da fe feffa 
purcon troppa vioienza gli occhi rapiua, e tratteneua de riguar». Ma: 
dantr? ue all'incontro fauellandofi di paflione,oggetto molto po= Perche in 
co gradiro all’orecchio de’ mortali,vi fù di meftiere,che foffero efor witazi ad 
tati a preftarui le orecchie aftenze,ò pure hebbe l'Eterno Padre in vdirlo fia « 
quette parole rifguardo ancora a noi,a' quali nonefendo ftato con- 
ceduto il vederlo, in vanoci farebbe ftato detto Ip/uminfpicite , ma 
rifonando tuttauiale fue Diuine parole nelle nofire orecchie, ben 
ci fi puo dire, & a grandiflimo noftro profitto,/p/um audite?o for= 
fe, perche.in quito gloriofo, egli no e noftrocfempiare,ma premio, 
che però quando nel Monte Caluario egiiè crocififfo , oue vera» 
mente ci fi propone come efemplare da imitarfi da noi, inuitati fia- 
Thren. mo.à contempiarlo molto attentaméte,O vos omnessqui tranfitis per 
c.g.  Vviam; attendite,&vidrte. E quindi diciamo, che in quefto no- 
ftro miftico. Vecello confiderar douemo non folamentela luce, 
maanche i) moto , e fe auuertiamo al moto degli Vecelli ciaccore 
geremo, che volando diftendonole ali, onde vengono a formar 
Libro Quarto, | di L di 
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di fe medefinri vna Croce, fiche dicendo noi, che imitarfi deu® 
Chrifto Signor noftro.qual V ccelto:volante , è l’ifteflo quantodire » 
che fideue feguire crocififfo conforme a ciò, ch'egli diffe, Qui vadt 
vehitepoffime abneget femeripfum, & tollat Crucem fuam, dr fequa- 

furme. .. 2 
, 9 Aafualuce parimente. dir poffiamoche foffe, qual di quefto 
riad Vecello detto Hercinio,la quale è in mezzo fralaluce:det Sole, e 
7 quelladelle Lucciole , perche ron abbaglia gliocchi,come fa quel- 


mie quella 


dell'Vccet. faneè pouera; & inutiie,come quefta,cioe;fr21a Sapienza Diuna. 


Luc. 9. 


«aj 


le Hercinio &ìa fcienza de Filofofi . Luce nella sferadel Sotedit poffiamo . che: . 


fia la Sapienza Diuina,la qualeabbagliachi vuote fiffarui lo fguar- 
do,effendo che Scrutator Maieffatis, opprimetuta Gloria. 
gliaua parimente quella dè Mosè, quantunque non foffeluce cofica 
piofastome quella del Sale,perche non porerant intendere filg IFuacl! 
infacierm Moyfi; Ma quella di ChriftoSaluator Noftroancorche.fof-: 
fe molto maggiore, perche Re/plenduitfacies cius ficut Sol, non pez: 
cidoffendeva,maricrezuale luci de riguardanti, ife: $..Pic- 
tro; Bonum ef nos hie effe. La:ragionediquettadiffetenza dicono al 
cuni nafcere dal noneflerelaluce di. Mose come quelta det Noftra 
Redentore propria di lui, maderiuata altréde;eflendo:che riluceva: 
ex confortiofermenis Dei, non enim,dice $.Efrem,ficne Moyfi, cius fa». 
cicsrefplenduitextrinfecas;fed enipfofcaturichat eiusgloria, & inca 
manclat,ex ipfo oriebatm lux cinsmonvenitex alio.obliquo et cum 62%. 
Luce natu omanit., E veramente cofi fuol accadere nel Mondo, che luce pro- 
raleye pro- pria,e naturale non offende gliocchi di coloro, chela rimirano , ma. 
pria non sì bene quelia,che non è propria , ma pofticcia,preftata,& artificio» 
efende. Sa. Nondifpiace a chi che fia il vedere Principe grande eifercida 
molti corteggiato , federcinalto Tronoye datutti efier riuevito , & 
honorato, perche quefta gloria è propria dilui,e nafce dalla fu di». 
gnita. Ma che perfone vile,c bafflamente nata facciadel grande. 
. Vvogliaeffereda tuttiriverito, & honorato,è cofa,che nonfipuofat+, 
ace di trire. Madiciamo-meglio,chela ragione letterale di queita diffe» > 
riofa , però 1eN22 fia,che la luce di Chirifto Signor noftro era luce gloriofa , che 
aileticuole. ridondaua da anima Beatase quale haueranno i corpi de’ Santi glo». 
rificati,e-perciò luce diletteuole,e ginconda,perchenella beatitudi- 
me non vi può effére cofa,che non rallegrise diletti, ma quella di Mo 
* Luce di 3©eraluce di huomo mortale,di viatore,enonderiuante dall'anima 
ori lu D®9ITR » € perciò era fomigliante alle altreluci diquefto Mondo, le. 
ce di chri- quali abbagliano, & offendonola vifta. du 
flo dimo. 10 Quantoalmiftero poi,ci fidimoftraua la differenza della leg»: 
Strano la ge Mofaica da quella del Vangelo ; perche quella era ben luminofa 
diff:renta sì perche infegnaua vera dottrina , ma era luce , che non conforta- 


f2.1° 4# ua eirocchi perche nò dava forza di efequire quello,cheinfegnaua , 
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anziconoccafione dellalLegge , perche nitimurin vetitum fempor, 
petimufque negata,la concupifcenza prendeua forze maggiori,sonde 
diffe l'A poftolo,che peccatumrewnixit per legem,e che fubintrawit lex, 
vtabundaret delillum. Ma la luce Euangelica ,ancorache fia molto 
maggiore, non pero abbaglia ,anzi marauigliofamente conforta, € 
dileita, perche da forza diefequire tuttocio schecomanda. Se ad 
vnoinfermo giacente in letto , & impedito dell’vfo de’ membri di- 
ceffealcuno; lienati;e prendiin fpalla il tuo letto,ecamina,fi lime- 
rebbe indifcretoin comandar.cofe impoffibili; nonhauendo colui 
vigore, ne forza di farquefto. Ma quando il Noftro Saluatore ciò 
ditte al Paralitico,non gli comandò cofe impofibili,perche infieme 
‘con quefto comandamento gli diede forze di efequirlo s reftituen- 
doglila fanità, & il priftino vigore. 

11 {lchecivennectiandiofiguratonelle,vefti di Mose;e di Chri 
fto Signor Noftro, perche queite riccuendo fptendore dalui belle 
apparuero , e candide, qual neue; madiquelte di Mose tal cola non 
fi legge, anzitutto l'oppofto; cioe,che icona veftoegliimpediua, e 
copriua la luce del volto. Maleveftichinonsa, che fignificano i 
popoli feguaci ? cofi in Ifaia al.cap. 49. oue moftrando Dioa Gie- 
rufalemme,cioè alla Chiefa vna moltitudine innumerabile di gente 
difle,Omnibus bis velutornamento veStieris,cioè, tutti coftoro fegui» 
rannolatua Fede. li lume dunque di Chrifto è partecipato dalle 
vefti, perche le fue gratie in noiderivano,male veftidi Mose impe- 
difconuv la fua luce; perche il Popolo Hebreo diceruicedura, eri- 
belle fardoueua vergogna alla luce, e dottrina di Mose, e rice- 
uerne poco fiutto. Sidice etiandio, che lalucedi Mose.era qual 
di Luna non piena, perche Cormataerar facies ciuss& è Prowerbio 
antico, che Lunerady nonmatnrefcit Botrus, non matura l*Vua, 
né alcuno altro frutto a'raggidella Luna; el'antica Legge parimen- 
te, come dicel’Apofolo, Nibitad peifilium adduxir ,nondiede 


la maturita ycicè la dolcezza a'fuoiprecetti , ne.a' feguaci, ma li 


lafcioacerbi, & infipidicome prima; la dove Chrifto nottro vero 
beneaguifa disole,raddolci, eperfettiono il tutto. Quella qual 
Luna mutar fi doucua y quettaqual sole durare iu eternu c6bfor» 
me a cio che nota Kuperto ito. Di Vill. Verbi Dcicap. 26. 
Conccdendum: eSì squed nullem gaudivpi isanfitorivm moretur runcu- 
pari Sol , aut comparari Soli, cus lux non mutatur yvt Luna yfed plo- 
naperfiuerat. 

12 Lalucepoide’ Filofofi fi qual del vermiccivolo detto luccio» 
la,e.quefla tanto picciola, che non fa vedere alcun'alrracofa, ma 


folamente fe (tefla,e non altrimente la Sapienza de’ Filofofi Genti., 


li ad altro non feruiva , che per farfi conoftere, cftimareglino 


ftetti, Ne potevano forwire per guidadella virtù, edellafelicità. 
i È Non 
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Non hà luce quelto verme nel capo,ò nelle ali, ma didietro, e vici» 
s0alla coda,e nonaltrimentii iilufofi non hauevano luce nel ca- 
po, perche non fi reggeuano conforme alloro fapere, ma confor= 
me alle loro paflioni, fi che il capriccio era il capo, che li guidaua se 
quella poca fcienza, che haueuanoa' capricci loro feruiua, e l'im 
| piegauapo nell'adempir le loro paflioni; onde poteua dicfi, che ha= 
uefiero gli occhi ne'piedi, conformea cio che dific il Savio, che 
Sapientis oculi in capite eins, ma oculi flultorum in finibus terra . 
Non nelle ali, perche non fe ne feruiuano , per volar in alto, & ine 
. .. ‘malzarfià Dio, masiì bene con l’ali della fupeibia l’ofcurauano è 
F pista onde diffe san Paolo,Chediccatesfe effe fapientes, Aulti fatti funt, 
sli svol i & obfcuratumcht infipiens cor torum. Ancora dunque che haueffe- 
Dio. ro qualche luce di fcienza , non lafciarone di effere vermi vili, 
auanti agliocchi di Dio, e diandar ferpendo perterra, cioè, po» 
nendo twtigliaffetti, etuttii penfieri loro in queftibeni del Mon» 
do. - 
Chrifio, «i . 13 Nonperò farannoeftlufi dai participar la luce di Chrifto, 
partecipa fe dilui vorranno farfi Diftepcli, ediuenira guifadi Vccelli vo- 
lafua lue banti, checio fù promeffo di mente di alcuni efpofitori dal Profe- 
ta bfaia, mentre che diffe giutta ib Tefto Hebreo, Fxrradice colubri 
egredietur regulus, cioe , fecondo ii Caldeo, dalla Rirpe di icfle v- 
fcira Chrifto, & frulus eius ferpensignitus volans y& il frutto del- 
la fua venuta, fara , che quelli, che prima a guifa di serpenti non 
fapeuano alzarfi da terra, voleranno a guila di Vecelli,e fiam- 
meggieranno perla luce del Cielo. È dunque la lucedi Chrifto 
Signor Noltro luce di Vecellio, che vola, perche ci foiicua inalto, 
Perctecri & BUida al Cielo. Ondeleggiamo,che Duxit cosin Moutem cxcel- 
fo ficrazgfì Sum feorfum., Nè ci mancano molte; e belle ragioni, perle quali 
| gurò fopra volle il Signore fopra di quefto alto Monte transfigurarfi, cone 
di un Mie accivcheValiczza delluogo corrifpondefie alla fublimità della gio» 
te, + ria, cheinluifi dimoftraua, dice San Giouanni Chrifuftomo. Ac- 
cioche intendeffero quelli, che vogliono follewarfi alia contempla- 
none delle cofe Celefli, che deuono inalzarfi a guifa de' Monti dal- 
le cofe terrene , coîì Santo Remigio; Perche foleua farOratione 
ne’ Monti, & orando voleua trersfigurarfi , cofi il Toftato. Per- 
che voleua transfigurarfì in fegreto ; & in prefenza di pochi,.l''iftef. 
fo. Accioche foffe corrifpondente il Teftamento Nuouo all’anti - 
co, nel quale Iddio apparae in vn Monte cofi Tertulliano, e fi- 
nalimente per infegnarci, dirti io, che folo a' perfetti fignificati, € 
:. rapprefentati per quefto Monte ;egli faceua fimilifauori di mans- 
Mentefw feftar toro la fua gloria. 
bolo di pere © 14 Nécerto e cofa nuoua ; cheil Monte fia Simbolo di per- 
fatine fertione, e di dottrina, e di opere. 2ions , quò afcendit Moyfès, 
gratia 
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gratia contemplamditerram promiffionis Ratumvindicar perfeZionio 
dice Origene, & in guelto Monte T'abor appunto fi fale per con- 
templare Ja felicità della gloria celefte figurata per quelia terra di 
promitione, ce pero anch egli merita efie: chiamato fimbulo della 
perfettione, e dicendo Nufuo digaore, che non potestabfcondi 
Cinitas fupermontem pofitaefpone d. Agoftino cioe fundata fuper 
infignem ,magnamqg, infiitiam,quam. (difcaiciion ipfe Mons,1nquo 
difputat Dominus . 
45 Miricordo d'hauerletto vnbel vanto, che fi diede Staficrate 
famofo architteto fauellando con Aleffandro Magno ite molto piu 
famofo, e fudi fcolpir nei gran Vvionte Atol'imagine dilui, di mo- 
do che la cunarapprefentafie il Capo, i lati le braccia, la radice i 
piedi. Ma noi icuza molta fatica poiliamo in quefto Mon- x. store 
te labor rapprefentare vn'huomo perfetto . di richiede inquefto; 1 aber e: f 
che habbia ul capo alto perlacortemplatione delie cofe celeiti, il gara va- 
cuore mondo perla purita degli affetu, & i piedicalcantilaterra Hsomopa 
eril dilprezzo di tutte lecofeterrene, & ecco che quefto Monte /°9* 
Ei ile» po alto ,percheduxit eosis montemexcelfum, 1 cuore puro, 
perche 4 abor ignifica purità, & i piedilontani datutte le delicie, 
& commodita del Mondo, perche frorfum; cive feparato,efulo, € 
chi di quefte coditioni fara dotato, ben potra {perare dieffere a gui» 
fadi quefto Monte daceleftifplendori iluftrato , dalla diuina voce 
favorito, e dalla prefenza dell'ifteflo Dioconfolato . Voladunque Arrepre 
molto in alto, quefto noftro miftico Vccello, & ha laluce nelle priesà del 
penne , perchecongiungecolla dottrinal'operatione. la luce di 
16 È in oltrelucetafua,che nonfifumo, ne ha bifogno di nu- &#ruie» 
trimento, come la luce del fuoco appreflo di noi,perche nova ha fu- 
perbia, ne auaritia, viti), da quali molto rare voltelontanifono gli 
huomini che hanno luce di (cienza; onde diceua ». Bernardo nel 
procinio della vita diS.Malachia,quem mibi ofieudas, vede illorum 
numero , qui videriturdati inlucem gentium non magis de fublimi fu= 
mantem, quam fiamantem? è luce, che rifchiara le tenebre della nut- 
te, perche come egli diffe, Qui feguitur me nonambulat in tenebris, Nom, ® 
e frale tenebre di quefto Mondo cifà conofcer la vera ftrada di gir rotrs dalla 
al Ciclo. Ebencon ragione fi fi mentione particolarmente della, luce 4 
notte nel mutto, NOCIE ITER OsiENDENS, perche Chrde» 
la vera Sapienza non confifte in conofcerte cofe chiare, male of- 
cure; non in farla guida di giorno, quando ciafcheduno ci vede, 
ma nelle tenebre della notte, quando ognicofa toftura, c dihor- 
gure coperta, , 
17 }lche parmi, che intendeffero anchei Gentili, mentre che vi setta de 
4 Minerua ftimata Dea della Sapienza dedicarono la Ciust- Sineruo 
ta Vccello notturno. Parcua, che dedicar piu toito le douetiero e persoè, 
va'Aquila,la qualee dicosiacuta vita», nici sais: 
ù lL 3° pebia 
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‘pebra fiffar gliocchinella sfera del Sole, ò pure 'Auuoltoio , che 
E cutiffimaodorato sma non vollera,, perche quefti. V ccelli veri 


poro e volano di giorno ilche nonègrancofa,male dedicarono la 
‘Ciuetta, perche quefta vede di notte fra letenebre,& il vedere vue 


.  Gelefte dottrina di Chrifto DIEIO Noftrosonde diccua il Real Fro= .-- 
Dottrina feta Lucerna pedibusmbis verbymtuunislatua parola è lucerna à miei 


di Ceder” piedi : Non dice sole, ma lucerna, perche quefta.fiaccende di not P/al 
di mette 02 perdifcacciarle tenebre, e tale è la diuinà parola, che cidaluce 118. 


mine plena eStterra,inStificationestwas docemo. Nellequali parole sg, 

» mifirapprefenta,, qual accorto gioielliero, ilquale introdotto da 
Principe nelle ftanze, quetiene i fuo:trefori, e dattagli liberta di 
prenderfi tutto ciò, chegli piace » egli datto d'occhio advna gioia 

retiofiflima quella fola prende,e di quella fiappagga. Cosi dico, 
auidrimirando d'ogni intorno i tefori detta Mriericordia diui= 
na, fi rifolue di noncercaraltro.,. che quefta cognitione de'Com- 
mandamenti diuini; Mifericordia tua. Domine plcna eSì terra, Pf. 32 
ceco i tefori , de’ quali è piena la terra , ma tu che ricer- <. 
cherai? non altro, che la diuina legge. Iuftificationestuasdo- P/.108 
come, 
ili, lumi. 18 Ma qui non è da tralafciarfi vn dubbio, perche fe le pens dii 
-mofe di Chri DE di quefto noftro miftico. Vecello fono filuminofe , come det= 
Sie come ta habbiamo., adunque non. faranno ombra , ‘ma illulftreranno 
factivoom l'oggetto, che fi porra fprto di loro, il che fembra contrario è 
ra, cio che diffe il Real Profeta ; S4ò vmbra alarum tuarum protege Pf. 14 
me, e poichenon è da credere, che s'ingannaffe quel Profeta, al g. 
quale manifeftato.il Signore hauceualecofe incerte, & occultedel> .. 
Ja fua fapienza, che diremo noi*forfe che fono l'ali del noftro Dio, 
qualci fideftriue quella colonna, che era guida del Popolo He+ 
breo per il diferto lucida infieme, & opaca, !Iluminante, eombreg= 
giante, rifplendente di notte, e fofca nel chiaro giorno *0 pure do« 
tate fono Je ali di lui di vna tallucx, che riluge, & ombreggia infie4 
- me, conforme a ciò, che fi dice della nuunla , che apparve fopra de 
gli Apoftoli nella transfiguratione , Eccemubes lucida obumbraè 3jatt. 
uit cos, delta quale fauellando $. Efremin quefto luogo gratio- ,, 4, 
famente dice, Wi2es Simon tabernaculum fine labore , tabernaca® gs. Efr. 
bum, quod arcet affum, enon habet tenebra:? quafi dicefle € nu 
vola non per impedir la luce, mailcaldo, e luminofa non per 
ferire con fuocafi raggi, ma per difcaciarle tenebre. Si che dalla 
nube ha feparato Dial'ombra, e dallume il caldosaccioche e quel- 
. la ci diferida dal male fanzaimpedirci itbene; c quefto benefi= 
Go ciarrechi fenza appartarci male, & in°tal guifa-Jcati, ciotià 
bi protettione. 
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protettione del notro Dioci fanno ombravol difenderci da ogni 
male, e fono luminofearnchendoci d'immentfi beni . O pure hau= 
remoadiftingueritempiè dire, che in quefta vita ci‘ ombreggia» 
nolealidelnoftro Dio;e nell'altra c'illuminano. O finalméte può 
l'vno;e l'altro didoro infieme auuerarfi? queltocerto né iftimo;che 
‘fiaimpoflibilese-che pero ragioneuolméte poffa dirfi. Che fe faucl- 
liamo della vita prefente,nonviè dubbio, chela diuina luce me- 
fcolataci vieneconombre » perche luce è la fede, la quale ci fà — rag 
conofcere cole altitfime, di cui fù detto, cmitte /ucemtuamy&P guanta vi- 


°° ‘veritatem tuam ,'c fignatum ef fupernostumenvultus‘tui Domine, ta ombregs 


manonèefenz'ombra, perche non porta feco cuidenza, chè pero giare. 


3 l'Apottolo diffe, che vedevamo incnimma, 7idemys nunc per fpe= 


culuminanigmate . Pere i 
19 Quindi del noftro Dio diceua il 5. Giob , ‘che in manibus race ns 


Juis abfcondit lucem, nondice,chel'habbia nafcofta entro è qual- fvyfa mette 

che fcrittorio , 0 che l'habbia pofta fotto a ‘qualche moggio, ma mam di 

che la nafconde trale mani,e.perche? Hauete veduto,che quadodi D'erepae 

notte ficamina al buio, macolla fcorta di qualche candela, la qua- e 

le perchetemiamo,checi fia fpenta dal vento, copriamo colle ma- 

ni, ma il coprimento non è tale , che per la diuifione delle dis 

ta nontrapaflino i fuoi {plendori, ‘ilche non feguirebbe, fe dentro 

ad vna caffa, 0 fotto ad vn moggio ella foffe nafcofta? ll dirdunque, 

che Dio:nafconde laluce-nelle fue mani è va fignificarci, che non 

cela nafconde affatto, machetraledita delle fue aperationice la 

fa vedere, ma noninmaniera, che cifia tutta fuelata )-accioche E 

il vento della vanagloria noncelafaceffe perdere, eccoli viene 2 

darci vn mefcolamento di ombra, di luce . SAR 
20 Ma dell'altra vîta che diremo? forfe che iui ancora fia ine> epr 

fcolamento di ombra, € di luce? ma come ombra in Ciglo illu- 7; fe ve 

ininato dallachiarezzadi Dio,edallaluce dell'’Agnello? Noxmon bre, 

critillic, diceT'amatodifcepolo , ne viè bifognodi sole, d di Lu. 

na» perche claritas Dei © luminabit ‘cam » & Aucerna ‘eius ‘eSk 

Agnus Ondela Spofadefiderofa di non 'hauer più ombre diceua, 

Imdicamibiquemdiligitanima mea vbi palcas yvbitubesiînmeridie. 

Vorrciydice, ritrouarti nel mezzo giorno, quando per ferirti il 

Sole perpendicolarmente difcaccia tuttele tenebre, e. tuttelcom- 

bre. Rifpondo, che nell'ombra,come anche intatto le altretofe, 

vifì puo confiderare qualche bene, e qualchemale, il mate è1in 


| terporfì fra moi, elaluce, e priuarci della fàa chiara vifta, ilbene 


è temperared'ardiore de'cuocenti raggi del Sole, e moderarialuce, < 
di modo che nonrechi a glivcchi noftrioffefa, Hor ed'auuertire, . 
che ficome in quefto Modo ibeni,& i mali fono infieme mefcolati, 
che pero die Sauio, che r:fus dolore mifcebitur,& ext omagane 
dij Influs occupat, Cosiha Dio vna fapicaza, & dl marauiglio& 

4 “pe 
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per diuiderli molto meglio di quello , che faccìianogti Orefici pet 
mezzo dell'acqua loro detta fpartitorai metalli. Separa dunque 
Dio tutto quello, che è di male nelle creature, e lo pone nell’ins 
a » fepara tutto quello , chevièdi bene, elo pone in Para- 


0. 
Notòquefta triplice diuerfità de'luoghîS. Bernardo,edifft actw s pers 
taméte, che nell’infernoaltronon viera, che fuoco fenzavna goc /erm. 9. 
ciola di acqua di conolatione. Nel Paradifo torrente di piaceri,e ‘dg s. 
| «alice inebriante fenza mefcolamentodi meftitia. Nel mondotri- 3g/scb 
bolatione, e piacere infieme mefcolati. Quigiorno, e notte,nell'@è 00 
Inferno folamente notte, e nei Ciclo flamente giorno. 
Sicome dunque perragione del male, che in fe l'ombra contie- 
me; fi dice effer nell'inferno, 2di vmbra mortis, e nullus ordo » tob.to: 
Lcd fempiternushorror inhabitat, cofi perragione del bene fi può ,,, 
dire, che fia in Paradifo, confsrmeà cioche diflela Spofafùbvm- Cart. 3. 
braillius, quam defideraueram.fedi , & frutFus eius dulcis guitwi 3," 
mco. Fotra dirfi dunque, chefia ombra in Paradifo non in quanto 
porta feco privatione di luce, ma in quanto è conforto de gli oc- 
chi, & vn'accommodamento della luce proportionato alla poten- 
za nofira vifiua, efendo che in Cielo fara confortato marquigliofa= 
mente l'occhio dell'intelletto noftro ; accioche veder poffa chiara» 
mente ladiuina effenza , e quell'immeenfa luce conforme à meriti 
diuerfi de'Beati fianderà loro contemperando ad alcuni maggiore 
mentecomminicandofi, chead altri . 
Tncigà 21 Neècofanuoua, che fiano in Cielo ynitecofè, che qui fono 
viite fe confrarie,etomemortali nemicicombattendo fi diftruggono. Del 
tea est che forf& fù figura l'apparirein Chrifto Signor Neftro, il volto ri- 
rie. © fpiendentecomesSole,clevefticandide a guifa di neuc, quali ci fi 
diceffe, la neteinterta non può ftar falda alla prefenza del Sole» 
Il Cielo So ma fubito. fi difegua , main Cielo ftaranno infieme Sole, e neue, 
Use neue queftanonfirà dileguata da quello , ne quello farà raffreddato da 
viene »° quefta, cioè ftaranno infieme purità, & amore, gloria, & bumiltà » 
sui ditieta e fame, e tuttiquegli altribeni, che paiono à noiia terra 
contrari) fra dilora, e ripugnanti. In terra grande abbondanza 
vicdiacqua,me è infî pida,ta porito all'incontro èil vino, ma ve n'è 
peouria. Ln Cielo, e l'acqua fara fiporita qual vino, & il vino non 
menoabbondite, che l’acqua. Così ne fa fede Dauid, che dice, Mes al 
Lriabituralvbertate dom? tue,e& torrîte voluptatistue potabist0s, il 
farîno inebriati,ecco il vino,ab vbertate;ecco l'abbodiza, ex rorrèee 3 ia 
eccol'acqua,rolspratis tue,ecco il fupore,e quefto più che di vino. 
In terra vic oro,ma ©opaco,e fa ombra,non.fa all'incontroombra, 
petopacoilvetro, ma non è fado, ne | plvone ual’oro. NekCieclo 
L'oro fara rifplendente qual vetro, & il vetro fodo, e bello non me- 
mo dell'oro, Ip/a Cinitaszdifie l'Euangelifta Profeta; dara mile” 
e c-- . alia e-.t%- — . — mi 
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fnile vitro mundo, e tutta d'oro è mà fimilealvetro bello diatano» 
€ rifpiendente, equefto vetro fara fodo, perche calcato, ccalpe= 
ftato,non firompera;Interra viè qualchericchezza, ma accompa» 
gnata da molte foliecitudini,& inquiete,che però furono le ritchez 
ze affomighiate dal noftro Satuatore alle fpine, e chi vuol goder 
> , non potrà acquiftarfi , o conferuarfi ricchezze. Ma in 

‘ielo vi faranno grandiffiime ricchezze, & accompagnate da vna 
Di quiete, conforme icio,che diffe il Profeta Efaia, Scde- 
it populus in pulchritudine pacis, e in requie opulenta, Sederà; 
erche non haura di bifogno di muvuerfi per acquiftar alcun bene 
invna pacebelta , cioè,non-vergognofa , mà honorata ; & in vnri» 
Pan opulènto cioè, che feco haurà congiunto grandiflime ric- 
ezze. 

22 Interra gode di volarl’vecello ma volando fi fflanca; Onde 
è poi forza che fi fermi fopra qualche pianta, & iui ripofi. Si acquie 
tacripofa, ma non puotungamente ftar fermo, che la fame lo fli- 
mola, & il dilettodi andar vagando lo tira. Ma in Cielo volano 
fenza ftancarfi que’ Beati Spiriti, e fi ripofano fenza far fermi,che 
però di loro diffe il Profeta Efcia, che Seraphimfabant,e che ad 
ogni modo deabus alîs volabant, mercè che ftanno faldi pertacon- 
templatione di Dio,e volano perla varia cognitione delle creatu= 
re, itanno fermi per la Beatitudine effentiale, che è inuariabile » 
volano per l’'accidentale, che infin che finifca il Mondo può anda- 
recrefcendo; ftanno, perche fono contenti, e fatij. volano, perche 
quefta fatietr è fenza faftidio , anzi congiunta con fama. Nel Mon- 
do fe viui fenza compagnia, priuo farai di molti aiuti, e di molti 
contenti, ficon molti compagni , nonvi mancheranno inuidie € 
feditroni. In Cietovi farà compitifsima, e giocondifsima compa 
gnia;e fenza alcuna forte d'invidia »ò di difcordia , perche non me- 
no goderà ciafcano della gloria del compagno, che della propria. 
Sene vede VefempioquiinS. Pietro, il quale tanto è lungi di ha- 
wer inuidia a Mose, & Elia ; che vuol far loro tabernacoli; e dice, 
Faciamushie tria Tabewnacula, Tibi vnum, Moyfi vnum, & Ela 
vuum. 

23 Macomeptrote S. Pîetroconofcere, che quefti foffero Mo- 
sè, &Elia, non gli hauendo prima veduti mai ? Refponde Eu- 
timio dalla firura, che di loro, appreffo i Giudei lhaucua veduta. 
Ma non tencuanogit Hebrei alcuna figura , 0 ritratto, poi du- 
bitar haurebbe potuto ; che foflero ftati altri toro fomighanti. 
Teofilatto diee,che dal parlare che fecero col Saluatore ; furo- 
no conofeiuti, ma Santo Luca dice; che fauellarono della Paf- 
fiowe del Signore». Loguebantux decxceffu, quem completurus crat 
în Hievufalcm, nella quale non interuennero Mose, & Elia. 
molto più dunque mi piace è che li conokefls per a del 
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cioè, chetutti fi conofceranno, ancora che vno nonifcuopra il fue 
mome,Olafua vita all'altro  ilche farà di grandiffuna confolatio» 
ne, & aconofcenti, & a conofciuti. 
24 Mapoiche habbiamo affai difcorfo della luce di quefto no» 
ftro miftico vecello, diciamo alcuna cofa ancora del fuo moto, 
col qualeci è guida per fa via della virtù. Prima ch'egli haueffe 
penne, cioè prima che s'incarnafie il noftro Lddio,ammaeftraua sì, 
ananon era guida, moftrauala via, ma noncaminava egli perici, 
Ondediceua Dauid, Exurge Domine inpractpro, quod mandaSti ye& 
Synagogapopulorumrireundabitte, quali dicetfe, Signoreypochi fer= 
uihai,perche comandi dzl Cielo,non ti veggono operante, ma vie+ 
niadefequire quello, che a gli altri comandi,patifci fame, foppor= 
ta ingiurie, fuftienicalunnie,che all'hora moltitudine grande di po 
politifeguirà. Twprior, dice $. Agoftinò , comple quod precipiiti, 
UH Synagozapopulorum circumdabit te. 
legislatori de' Gentili comandanano folamente con parole, 
ma non'infegnauano conl'efempioscomeben nota $. Atanafio co- 
fi dicendo; Ethnicilegum conditeres virtutcm fuam vfqgue ad verba 
dunitaxat prorogarunt, <& tantummodocatenus placent. Dominus au- 
temnonfolumleges verbis uisinftrazit, fed & Jeipfum in exempla 
propofuit: E perquefta ragione dice Ruperto lib 2. de vil. verbi 
Deicup.13.fù neceffario,che il noftro Redentore foffe nonvn'Am 
gelo , ma Diohumanato ,iqui voraciter poffet dicere, Difcite d mey 
uiamitis fum,e& humilis corde. Perche non fi può dire quanto 
fefempiodel Principe,e dichi infegna facuiti la ftrada, & allege- 
rifcaipefi,erendadolcitattele fatiche. Sela ftrada per cui il pae 
faggicrocamina fofie viua,ecaminafie,potrebbe quegli far viaggio 
fenza alcunafatica, perche fedendo nella via col moto di quefta 
fiinuiarebbe altermime. Hor tale ta wia del Cielo ci hà refa Chri- 
fto Signornoftro col fuo efemspio,ilche fù concetto di $. Paolo nel 
cap. 10. dell'’epilt.agli Hebrei, Habentes, diceuaegli, fiduciam in 
introitu Santtorum, in Sangnine Chrifli, quam initianitnobis vian 
wouam , € viucntem. Andiamo, diceua l'Apoltoto, confidente- 
mente ye caminiamo alla volta del Cielo, perche il Signoreci hà 
aperto vna nuoua ftrada,e non più veduta, laquale none morta, & 
infenfata comel'aitre, mac viua,e fi muoue, e confeguentemente 
nonhabbiamo à faraltro nei, che non vfcir di ftrada e non dkcaa 
egli Chrifto Signor Noftro; cgofumvia veritas, & vita? degli 
dunque ftrada;scofa chiara è , che quetta ftrada fara viva, e cami- 
mante, e perciobafta ,checiappoggiamo a lui, ch'egli ci condurrà 
in Paradifo. . DI Ri 
- 25 Quando ilpopolod'Iracle vici dall'Egitto, Dio par mezzo 
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r@vna colonnadi fuoco fi fece fua guida ,& era tanta la confolatio- 


«pe, che quel popola ne prenidewa ; che gli pareva di non fentir fati» 
ca peril viaggio:Onde Mostaffomiglio Dio ad vn'Aquila, che in- 


Dest. fegna a volare a' fuoi Aquilotti, e diflè, ficut Aquilapronocans ad Chios: DR 


3u 11° volandum puilos fosse fuper eosvalitans, expandit alas fuas; ci af: dio a quifa 

fumpfiteum yatgue portanitinbumeris fuis; nelle quali parole fm di guisa 

‘bra,chedue cole contrarie corgiunga Mosè, perche dice,che volò portajse go 

dopra diloru; Super eosvolitans, e che li porto fopra le fpalle,affum+ ‘09/8 » 

pjittumsatgue porrauitin bymerisfuis. Ma fe volò di fopra ; come fi 
«poic fotto di loro ètorfe perche Dio è immento volle dimoftrare, 
ch'egli potcua efiere, efopra, e fotto, e d'ogni parte? Mameglio, 
l'efempiodeila madre ha tanta forza conl'Aquila , che fembra lo- 
ro d'eflcre portati, e non fentir fatica nel volo, mentre che volarla 
veggono avanti, e nonaltrimente il veder quella Colanna di fuo= 
co,che andaua auanti, daua tanto coraggio al popolo Hebreo,che 
«+ eracomefe da lei fuffe portato. Età quefto hebbe forfe anche mi- 

mme, «ral'iftetio Dio ,mentreche diffe à Mosè: Purra cos in finutso , Vo- barile 

si. 12, Bliosche tu porti quefto popolo nel tuo feno, cioe , che con l'efem- nea ia 
pio tuo gli toghi ogni fatica del caminare. Quanto più dunqueil noi )udd:i 

veder Dio incarnato caminarauanti ,.e fopportare multo maggio- 

ri fatiche di quelle , che fopportiamo noi, ci allegerirà ogni traua= 

glio, e fara che fi poffa dire, ch'egli ci porta al Cielo? 

26 Dineffuna offeruanza delia loro legge parmi foffèra più of- 5,55310 cu 
fervanti gli Hebrei, che di cuftodire;eTantiticare il Sabbato. Pofcia Podito grà* 
che per non trafgredir quefto precetto prendendo l’armi, ancora ‘denti da 
ché in tanta necetlità,in quanta erano, eifendo da fuoi nemiciaffal- gli Hre) 
tati,vollero.più di vna volta lafciarfi à guifa di pecore vecidere, co» «pershe. 
me fì legge ne° Libri de’ Macabei, e nel tempo di Chrifto Signor 
Noftro quando la malitia era arrivata in colmo, e non fi ficeua cò 
tode' precetti Diuini; perche gl’ifteffiàScribi,c Farifeidicebant,& 
nonfacicbaut,pure erano diligentiimi in offeruare il Sabbato,tito 
che paffauano i termini. Che vuol dir dique, che furono in cià tito 
«offeruanti, effendo nel reflo tanto. negligenti? for perche era fa- 
cibccfa l'aftenerii dalla fatica? ma nella maniera, che facevano gli 
Hebrej;i sa neanche accédevano il fuoco, non era precetto cofi 
leggiero. Direi io. dunque,chefoffè , perche di quefto precetto non: 
folamente Dio dato ne baueua legge ma etiandio efempio,poiche 
Gen.2.2 nei fettimo giorno del Modo eglifi riposo, Etre micnitalonni ope 

re,quod patrarat; e nel deferto pioue anna dal Cielo fei gior+ 
nidella fettimana, il fertimo non cadeva Manna, perche voleua il 
Teodor: Signore dar loroefempio di offèruar it Sabbato,come bé nota Teo- 
queft, doretocoli dicendo, CH bomiuibustege praccpiffetquiefcere dig Sabs 
3” bati,docwit iltosipfo fatto, pravifiale ROS 
- 27 Perche dunque non poteua Dio darci efempio SII 
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Dio pref di tutti ifuoi precetticolla folafua natura Diuina, prefe Ja Natura 
maturi Da , noftra humana, nella quale patir poteffe , efercitar l'obbedienza;e 
Senielim. Le altre virtù, che alla beatitudine della fua natura ripugnanoye fer- 
gje di uinid fe che non furono nia grandi gli eflempi ,che di quefti fi 
diede. Li Maeftri,che infegnano a ferivere, pongono fuori n pu- 
blicocertelettere maiufcole molto grandi, mada quelli poi, che 
vanno alla Scuola loro rion ricercano, che facciano lettere tanto 
grandi, ma fi contentano delle ordinarie; E mon altrimente hà fatto 
bio Incarnato con noi, da quali ancorache ricchieda picciole cofès 
& ordinaric;ci ha però lafciatieffempidi virtù grandiffimi, non fo- 
to maiufcoli , ma gigantefchi, perche eglicicomanda; che chi ci 
togliela velte , diamo ancora il pallio. Maegli, come nota $, Gio. 
Chrifoltomo; a chi glitolfela vefte, diede etiandio il fangue,ela vi- 
ta: Ipfeverò,dice il Santoymon veftimentum tantum,veràma fanguinem 
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ellino bis rezza, bellezza delle fue vefti iluminofa Luna, 0 a rifplendente 

ebe come Stelle più tofto che allancue paragonata non viene? forte non po- 

EUR teuail signore participarli il fuo lume? certo che sì, poiche felo c6- 
municò gia a Mosè ,che fauellaua feco,& è verifimile che in quelta 
occafione luminofià guifa delle stelle faceffe apparire anco Mosè, 
& Elia,e che percio fi mouefîe S. Pietroà dire: Faciamus bic tria t4- 
bernacula,tibi vnum,g&rc. sche fe rifplendenti non li haueffe veduti , 
forfe non haurebbe fatto loro tanto honore. E fecommunicò qui 
parimente il fuo lume colla Nube,giache Nubes lucida obumbra- 
sit cos; ben poteua communicarlo etiandio alle fue velti, e pare, 
che foffe conuencuole accioche fi manifeftaffe piu chiaraméte Dioy 
il cui veftimento è di luce, _gm:Fus lumine ficut veflimento : e da cre» 
der dunque;che non fenza qualche fplendore fofiero le vefti del Si 
gnore,come gli altri Euangeliftiaccennato; ma perche quefto pa- 
ragonato a luminofi raggi del volto,non meritaua nome diluce, cò 
ragione fualle vefti attribuita la bianchezza della neue. 

O forfecon molto miftero fù cio detto,come per infegnarci fim- 
bolicamente,ciò che dipoi apertamente diffe nell'Apoliti,/tni ca- 
bidus,autfrigiduseffes,fcd quia tcpiduses, incipiamte enomere ab orc 
mee,poiche nè viecofa più calda del sole, ne più fredda della neue; 
@fraqueftiduc,nonhà qui luogo alcun mezzo, O forfe volle am 
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maeftrarci, che douemoinlieme congiungere l'ardente zelo figni» 
ficato nel dole colla piacevole compailione fimboleggiata nella 
neue? Lisoletuttele cole ,ancorache minutifisme, fcuopre, la ne- 
svetutte per fozze, e deforme, che fiano, ricuopre, quelioetfendo 
‘vicino arde, quelta rifrefca, & il duperiore deue di quefte due con= 
-ditioniefferadorno, peradoperar hor l'vna, horl'altra, e contem- 
perarinfieme il rigurecolla manfuetudine il zelo colla mifericor= 
dia, la feuerita colla pietà . 
| 29 O'pureeffendoqueltocome vitrionfo, che perla vittoria 
del Demonio ,ottenuta.,dicui fi fa mentionela Domenica prece- 
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dente, al Noftro Saluatore fù preparato ; per fignificarci,checon / li fue 


quella facilita, colla quale il Sole liquefala ncue,vintihaueua i fuoi 
nemici, Sole, e neue quiui fi frorgono. Ma meglio, & non m'in- 
ganno, diremo, che.fu per infegnarci la differenza , che doueua ef- 
fere fra fuoi fedeli,e lui, perche eglierapprefentato nel Capo,per- 


. Che Jpfe e/t caput Ecclefie,enoine' veltimenti, che pero fi» detta, 


Omnibushis vclutornamento vesticris; & i.Fadri dicono ,che non 
permife Chrilto sig..N. fidiudetfe la fua vefte inconfutile , per fi- 
gnificare l'vnita, & indivifibilità della fua Chiefa , come anche il 
Profeta Ahia nelle: dodeci parti del fuo palliofignifico.le dodeci 


‘Tribu. Dalchedue belli mifterine raccogliamo;il primo vniuer- 
' falesche fe.il Capo fara renne Sole,le veflifaranno candi» 


de qual neue,cioe,fe i Principe,che g.il Capo;della Republica farà 
Santo ,tutti ipopoli, chefonole fue velli ,. faranno perinnocenza 
candidi, e buoni : Il fecondo particolare, & a propofitonoitro, che 
quale è la differenza della bianchezzadella neue allo fplendor del 
Sole; talee la diuerfita delle nofîre virtiida quelle del saluatore., 
percheeglie qual Sole rifplendentifimo , e da noi altro non firi- 
chiede, fenen che fiamo candidi qualneue, È pero nvi faremo 
molro peggioride' Giudzi, e dituttele genti,che fogliono con.co- 
ftlumi.de' Joro Principi conformarfi, fe.nonl'imiteremo. 

zo Euuiinoltredifferenza fralaluce,elacandidezza della ne 
ue,che quella per effer veduta, nonha bifognod'altri,che di fe Mele 
fa, maquefta, fenzala luce, rimane ofcura e non punto ditfercate 
dalla negrezza ;.c non altrimente la giutiitia di Chriflo Sig. Noilro 
non ha bifogno di aiuto eftrinfeco ,-eflendo per fc (teffa perfetti.ii. 
ma,mi la noftra fenza la luce della Divina giuftitia nulla vale, per 
che, Omnesiuftitia offre, diceua molto bene il Profeta Efaia Quafi 
panusmenfiruate. ii. pivil candor dellaneue ficilmentefi oicura, 
e fi macchia, malabelta della luce,ancora ch'ella per luoghi inm6- 
di paffì, nonstimbratta, nediminuifce punto; Ela noftra virtò fa- 
cilmente fi perde,efiolcura,ma quella del Noftro Redentare,non 
mai puo venirmeno;& e immutabile,& inalterabile : Rediusenim 
Solis .dice.Sifenio cpift. 67. fi cum fiercere verfabitur > purusmanet, 
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ftapde meggionlena, più velecemente camiabcosi quelta conla-. 
tione della I rZhisfiguratione mon esa loro data , accioche iui fi. fer= , 
maffero , ma sibene accioche inuigoriti dalla Iperanza del Cielo, 
mouefferapiùarditamente i paflì perilfaticafo (&ntiero dell'A po- 
flolica vita. Se dunqueriprefifona quelli che férmat fi vogliono 
in vn Montecosì altoincompagniade”Broféti,e di Chrifto dignor 
Noftrogloriofo,di quanta maggior riprenfiore faremo degni noi , 
che nelle vallidelle noftre miferie, per godervn viliflimo piacere Gr.ide er. 
del fenfo contutro l'affetto cifermiamo sin vecedisforzarci difar rore i! fer. 
fempre maggior profitto,e caminarauantinella via della virtu? 1 pan cer 
Noftrò Redentore poi tanto fu lontano da riceuere per queito aa fre 
miezzo della fua Tranfiguratione contenti, e diletti, che vna delle Lola ferie + 
cagioni, perlequalifi transfigurafie, ftimano alcuni , che fofle per È 
maggiormente patire. Pofciache l'effer habituato nel patire,fa che 
meno fi patifca, poiche Abaffuetisnon fit paffio, & all'incontro è 
grandiflima infelicital’effere (tato felice,conforme al detto di Boce- 
to, Nallamaiorinfclicitas, quam fuiffe feliccm. {Noftro Reden- Sitr:sfse 
tore adunque hauendo incominciato a patire da che vici dal ventre 7? 07:52 
della fua benedetta Madre , accioche l'afuefattione non gli dimi- 3 1-59 
nuifie il fentimento,e prouaffe l’infelicita di eflere ftato felice, volle sce] 
per breuiflimo fpatio di tempo guftare della fua gloria, eche ri- paure. 
dondaffe nel corpo la beatitudine della (va benedetta anima . 

‘ Confondiamoci dunque noi »i quali con tanta diligenza, & in- 


. duftria fuggiamoil patire, e ricerchiamo le noftre commodità , € 


confolationi, e feguiamo più prontamente perl’avuenire, per que- 
ce Gib fpinofa di travagli, e patimenti quefto noftro Juminofo 
CCElio. 
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H°è ciò , che fai, 0 mano empia, e crudele? 
Squarciar tu puoi , ch'il tuo fquarciato fianco 
E' per fafciar, e per eurar fedete? 
Spogliar tu puoi, ch'il lato deftro, el manco 
E” per coprirtiè ah fai, che now fi cele 
Mal grado tuo, la fua beltade almanco, 
Et empie fpine Voi del mio DILETTO 
Più bel mei fate il lacerato afpetto. 
DISCOR- 
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DISCORSO: 


Onfi poffono a baltanza fpiegate né l'ingia- 
rie, & ipetimenti, che quelta innocente pian 
ta del Linodall'huomo riceue, neibenefici, 
& icommodi,ch'ella altretanto Liberale, qui- IRON 
to patiente glireca. Appenaclla è nata, che ,, e 
S fifuelle, poiche feminandofi nella Primaue- e isberale, 
radice Plinio nel cap. 1.dellib. ro. da ftate fi © 
è fuelle. Quindi fiponea macerarfi nell'acqua Lin? quer 
rifcaldata, & fotto di quetta fi tiene con qual- / IRE 
che pefo,perche è lepgierifsima, e verrebbe i galla. Appreflo fi 
fecca al Sole, e fecca ch'ella ec fopra vna pietra duramente fi batte,e 
oifra pettinidi ferro fi {trifcia , finche tutta la fcorza fe le toglie, € 
Fo lmete ad vna cana fi appéde,e fupra d vn telaro fi ftende:, onde 
hebbe ragione Flinio di dire di lui , che SEMPER INIVRIA 
MELIV S,col'ingiuria,e cò l'offefa sépre fi fa migliore, parole,che 
feruir potrebbero per motto d'Imprefaà di perfona molto patiente . 
2 Mache diro pui delie vtilità, che a glihuomini apporta »&in Lio qu 
. quante maniereloro ferua?eglie appena vfcitoil bambino dal ven 10 ve» 
tre della madre;che il lino l’abbraccia, e fifciandoio dolcementelo 
ftringe ; eglil'accompagna per tutta la fua vita,e (eco etiandio en- 
tra nella fepoltura ; Egli;& in tempodi pace gli ferue, & intempo 
diguerra, nelle profperità, e nelle auuer'iti,per Mare, e perterras 
rdelicie, e per bifogni salle menfe, e ne' letti, ad alte mprefe, & 
adhumili féruigi. AImpercioche diquefto fi teflono le finifsime, e 
delicate tele,che più dituttelealtre forti di vefte alla carne fiacco» 
ftano. di quefta fi formano reti per prender nelle campagne le tie= 
re, nell'aria gli vecelli, e nell'acqua i pefci. i queto ficompon- 
gono vele, che quafi grande ali portano i vafcellicarichi di huo ni- 
ni, edi merci per tutto il Mondo,ecome briglie de venti fanno» 
che le naui riuvlgano.nue toro aggrada:di quelto fi formauano già 
3 per difefa de’ perti nelle battaglie , corazze, e fi moftra ancora, dice 
lin Plinio initodinel tépio di Minerua,la corazza di Amafi Re d'ti- 
Heredo. sgitto, la cui tefitura € di 363. fila di no. Aggiunge Heroduto 
nelcap. 4.dell b. } che vna fimile ne mando l'uiteffo ite a dunara 
Licedemoni) , comecofa molto pretivfa , e rara perefferui figura- 
retrec.cciaggioni,In clafcuna delle quali fi tomprendeuano ;0n. 
beftiuole, tutte chiare, e diftinte, benche foflero piccioline ; la 
qualcorazza non arriuo a Lacedemone , eifendo per iftrada rub» 
bota da Sami), contra de’ quali poi per quefta cagione fiarmarono i 
Laccdemoni). 
Lil. Quarto» hi 3 Dà 
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3 Dilino ancorale bandiere fi formano, che inuitano i Soldati 
alcombatrere, &igl'iftefli feriti di quetto fi fanno legature, e fa- 
fcie. Etinlino quando pare fialogoroaffatto,& inutile,quafi feni- 
ce firinuoua ,etramutato in carta à nobilifliimi attari più che mai 


ferue. AC 
Pine poco dichecontra di lui par che perda la fcrima quiel gran feritor del 
ser che tempo, fi come anche il tarlo , che tutte le altre velti confuma, a 
serrasstile anni di lino non ofadi accoftarfi, dalla qual proprietà caua bel mi 
fleroSanto.A goltino confiderando quell'eftafi di san Pietro;in cui 
gli parue di vederc;che dal Cielo glicra mandato va gran lenzuolo 
pienodi varie forti di animali nell’homel.45. delle cinquanta , for- 
fenzuole | taffe,dice egli, Quaraturguare linteum erat, inquocrant illa anima- 
ni lia, non vtique fine caufa , nou:mus cnim, quod. linteum tinta non coli= 
abe di Lino Sumit,queavestesalias corrumpit; Et idcò , qui vult ad myfierium 
Ecclefia Catholice pertinere sexeludat de corde fuo corruptionem mar 
larum concupifcentiarum ,@& itaincorruptibiliter firmetur in fide, vt 
prauis cogitationibus, tanquam tincis non penetrctar, fivult ad Sa» 
cramentumillius lintei pertinere,quo fignificatur , ucl figuratur Ecoley 
fia; & adimitatione di quefto gran Dottore, fi potrebbe andare 
difcorrendo perle altre proprietà del Lino , & applicarle alla 
Chiefa,come che è neceffario, che pafli per molti trauagli , chi de- 

» gnamente vuolefier accolto inquefto lenzuolo della Chiefa, € ch 

dee dimenticarfi dell'ingiurie , anzi render ben permale, e che 
come non meno.a' poueribifolchi , che a gran Regi ferue il Lino, 
cofinonmenoai poueri, che i ricchi fono dalla Chiefa abbraccia» 
ti, &c. i 
4. Ma noi inhonore del lino rotare in oltre poffiamo, che fù 
Bio bono Guelto lenzuolo mandato dal Cielo, quafiche per la fua purità ,€ 
renele veffi bianghezza meriti il lino -d'effer collocato in Cielo, che percio ne 
se anchegli Angelififdegnaronofarfi vedere di Lino vefliti, come ne 
Puritàdel fa fede Danielc,alquale apparue vn Angelo vestitus lineis. È nel- 
dios, L'Apocalifsi nel Lino fignificata ci viene la fantità, dicendofi Byff- 
mum enim inffificationesfunt Santo une; delche rende belle ragioni 
ii. Padre Alcazarnell'Apocaliffe alcap.1. verf 13. notat. 11. Caua- 
te prima dalla fua purita, & nettezza,perche molto meglio,che la 
lana,emgliele brutture, e fi conferua col frequente lauarfi netto. 
Simplicità: ©nde perche i Gentili, dice il Mercuriale nellib. De re pymnafizica, 
«del Livo, RON haucuano in vfo le vetti di tela , ma fi coprivano dilana, 
percioòtanto fpeffo fi lauavano » & hora mercè delle tele, è quafi 
sbandito)’vfo de’ Bagni. apprefiò dalla fimplicità > indpercioche 

nonriceue cofi facilmente icoloriil Lino, come fa la lana, 


Forserza Tentatum eft,dice Plinio,tingi, & infania veftium acciperesceterum 
del Lino, *anfitcandori pertinax gratia. lerzo dalla fortezza,perche ancora- 


che fia molto fottile , fene formano tuttavia corde, e reti , che rate 


‘ 
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- «@ngono;i piu ficri,c feluaggi animali delle forefte. Quarto da' pa= 
timenti,de’ quali habbiamo ragionato di fopra. Quinto dall'effer 
veftimento proprio dell'huomo, eflendo che la lana è prima vefti- 
mento delle pecore. sefto dalla fottigliezza dell’ifteffo lino. Set- 
tesi fuc molte vtilita,delle quali già parimente fauellato hab- 

iamo . 
: $ Nonerano però in vguale ftima tutti i Lini appreffò i gli anti- 
chi, ma fra glialtri vno ve n'era di grandifimo pregio, chiamato 


Limi di var 


Lafo ito 


biffo;ilqualcera fottiiifimo,e candiditfimo , e quello di Acaiz fi suine. 


vendeua a pelo d'oro, di cuituttauia per teftimonio di Paufania, 

‘ quellodella Giudea era piu pretiofo. 
Nella India, da cui e deriuato è noil'vfodella Seta, fù giiin 
‘ tanta ftima il Lino, che folamentea' Nobili, per quanto ne dice 
Alcx.. Aleffandro Napolitano, era lecito il veftirf=ne; ma nell’tigitto al- 
ab Alex l'incontroera commune tutti, ne altre forti divefli li v@auano. In 


Veffi di 
no da chi 


lib.s.c. Germaniaydice Plinio,le Donenò conofcono piu bei drappi, che Y#% 


18. quellidi Lino, e l'arte ditefferlo fieffercita da cili fotto della terra . 
Fra tumani poi vna famiglia viera detta de' Serrani , le cui Qou- 

Plin.li. ne, perdetto di Varrone appreffo Plinio, non vfauano vetti di Li» 
19.6. 1. no; &eppreffeagl'Ulirici, dettihora Schiauoni anche per fégno 
difutura battaglia, fe ne feruivano. Per foggetto, c materia di 

— fcriwerein vece dicarta fi adoperò anticamente la tela di Lino, e 
Creg-li. ne' tempi più moderni Andronico Imperatore di Conftantinopo- 
9. li rinovo quefto vfo , per mandar fegretamente lettere a' fuoi con- 
federati, poiche cucite nelle vefti de’ meflì ingannauano facilmen- 

te gli occhi de gl'inueltigatori, a' quali non parcua di veder al- 


Tela mate» - 
ra di jca= 
Meer. 


tro, che pezzidi veftimenti; Lafemenza del lino non fu nean se dik 
che ella priua di molte vrilità dalla Natura; poiche, olcre alla vir- no rueito un 
tù generatiua a tutte le altre fementicommuni, è materia di vn'o- le. 


Mattio- jio, ilqualeenonfolamente, dice il Mattiolo in vo de' Medici, 

lo lib.2. maancora de’ Pittori, de Muratori, de gli Scultori, de' Legnaiuo- 

#.64. li,ede Fabbri, & cottimo per l'vfo delle lucerne; percioche refi- 
fte piùlungamente al fuoco sche non fa quello delle Oliue; e per 
medicina gioua allo fpafimo; vale a molliticare le durezze de’ ner= 
ui, edelle giuncure,& è molti altri mali. 

6 Ebenconuiene, che fia molto vtile il Lino, accioche contra- 
pefi il danno,che fa alla terra incui è feminato,poiche grandemen» 
te ladiffecca,& abbruggia , come il Pocta macîtro dell'Agricultura 
ne fa fede dicendo. 


pirgil.. Pritenim Lini campum fcges vritaucne, 


Gestg-: Laondeama,dice Columella lib.2.cap. ro. laterra molto graf- 
P. fa , emediocremente humida, quantunque Plimo paia dicontra- 
Cola... rio parere, attribuendoli luoghi arenofi , & alcuni ancora loda go» 
M 


% Che 


Nocine 


alla terrano 
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che fi feminiin terreno magro, ma foltifimò , accioche riefea pit Ruellio 
fottile,e veramente di Lini fottilififannotele,che inbellezza, e. ; 3 
pregio noncedono alla Seta, quali fono quelle,checi végono dal-. ;;g = 
Olandia. L'inuentionede’ lauoridel Lino fi afcriue da Poeti adi‘ * 
Faco:-è di Aragne,laquale infuperbita per quefto fuo artificio, hebbe ardire,, 
siragne. dicono, di sfidar Pallade s dalla quale fu per ifdegno conuertita in; 
Filare sé 9Uell'animale che pur tubbrica fottilifsime tele, e-reti per prender 
pira mobile, MOfche, e l’iftefto nome ancora diragno conferua: Ègliera anti». 
“0° «amente ftimato nobile,e:non indegno de glihuomini l'efercitiodi, ; 
filaril Lino, perquanto nedice il Ruellio, ma non apprefflo agli 
Hebrei, poiche fra molti mali, che moflo da zelo di giuftitia eda 
fpirito Profetico alla pofterità di Gioab,imprecò Dauide vno fù; 
che non mai vi mancaffe fra di efsi huomo, che teneffe il fufo,e& non. , Rcg 
dcficiatde feminecius-virtonens fufum,ne per mio parere appreflo , SE 
1 &'Greci,porche non per honorare,ma per vituperare Ercole,tinfe. 7° 
Wita feticif roi Poeti,chefrale Meonieancelle , per vbbidir a Iole, eglife ne 
fina come pelle filando; e quantunque dal filare dipender diceffero il corfo. 
femfcata qeJla vita humana; attribuirono, tuttauia quefto otticio ad alcune. 
donne chiamate Parche,e non ad alcun Diodi feflò virile , ma per 
figoificare vita felicifsima diceuano poile fila di quefte Parche eife= 
red'oro, coli Martialeadulando. Domitiana diffe ;, - 
Ipfa tibi.nincotrahit aurea pollice fila;. 
o 7 Ma ne fintione Foctica.e Angeli;nè Cielo,ne alcuna altra co. 
Benzuelo. fa tanto honore al Lino reca,guito quel facro lenzuolo , in cui non 
son lim»- ifdegnofiil Sig. d'eflerauuolto nel Sepolcro,e di lafciarui impref= 
Chriflo fa fele facre-veltigia delle fue piaghe,e de’ (uoi lincamenti, che è il più 
gio, ‘7 ricco,e più-pregiato ornamento,che drappo alcuno riceuer poteffe. 
gia mai, E felino fi. ritroua, dice Plinio,nelfopracitato luogo,e l'ap, Idem. 
prouano.altri moltifsimi Scrittori,il quale;al fuoco refiflesne anche 
dique!ta virtù e priuo quefto facro.Lenzuole, pofciache fra le fiam 
merimafe illefo,ne hebbero quelle ardimento.di.accoftarfi,o ue vid — 
dero.ifegnidi fiamma piuardente d'amore.. ; 
$ È percheil Saluatore lafcio la fua, Sacra. Immagine nel. 
Line cirap- Lino impreffa , non. farà. gran cofa che anche noi diciamo ,, 
vefenta la nel Lino molto bene rapprefentarfi la fua paffione ; e particolar». 
de ene di mente iltormento, ch'egli riceuè dalla Corona, di fpine.. Imper= 
"fe- — cioche (zi Lino.fi fuelle dalla terra , Ecco Chrifto.signor No. 
‘ftro, chefi fuelledagli.amati Difcepoli,. e» ipfe amulfus cfhabcisy. Luc.2: 
quali patendo violenza per l’amore, che loro portaua. Se il Lino fi. 41. 
pone adefser amollito nell'acqua,& ecco il Saluatore , che nel fuo. 
propriofudo re tutto fi ammolla;fè pefo è quello fi aggiunge,accio- 
- chenonvengar galla, e fopradel noftro Saluatorefi pone il pefor 
© grauiilimo delle noftre colpe,fenza del quale egli farebbe ftatoleg- 
gicritiimo ,& efentedi ogni pena. Sequellofiafciuga alsole, dr. 
é dquelti 
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2. 


— nabellezza hanno in fe fteffe,offendono qua 
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#Guefti l'amor dell'Eterno Padre fa parere nulia tuttiitormenti. 

Se quello fibatte, e Chrifto fi fiagella. Sequello frà punte di ferre 

fi pettina, è Chriftocon pungenti fpine è trafitto il capo. Se que- 
ftoàcanna ficongiunge,& a Chrifto vna canna è data per fcettro. 

E fe quello finalmente in telaro fi diltende, & il Noftro Saluatore 3 
fopradella Crocefi dilunga. 

9 Sepoiil Linàvtilita grandiffime all'huomo apporta, echi po- , a 

trà fpiegare i frutti della Paffione del Saluatore? per lei i Sita ione 
ricevono l’habito della Fede , e della gratia,nel Battefimo , gli huo- 4fiwe. 
mini fono accompagnati dal fauer Diuinointuttala vita,e moren ù 
do perleiritrouano pace all'anima. Daleihabbiamo patienza nel- 
lecofe auuerfe, humiltà nelle profpere, temperanza nelle delicie, 
e fortezza nelle battaglie. Ellaciferue di corazza fortiffima con- 
traicolpidelle tentationi, di vela per fignoreggiare a' venti delle 
noftre paffioni, direte per farcaccia di meriti.e di opere buone, e 
di medicina quando fiamo piagati. Queftaè carta, fopra dicuis 
fcritte le noitre orationi, e prefentate a Dio ,fona facilmente elau- 
dite. Daquefta viene arrichita Santa Chiefa , e contra di quefta 
nefsuna pofsanza hailtarlo dell'Infernal Lucifero, del quale fi di- 
cein Giob,che ficut tinca edificatdomumfnam . 

Bene dirai fi confrontail corpo col fignificato dell'Imprela, ma 
tanto più è difconseniente l'anima, cioè , PVLCHRITVDI- 
NEM EIVS COMPLENT. Impercioche come fi pudeglidi- 
re, chela coronadifpine arreccafsebellezza al Noftro Saluatore? 
gli riempidi ferite la fronte, di fangue il volto, di liuidurela faccia, 
dimaniera che ragione hebbe Ifaia di dire : 7idimus cum non crat 
ci fpecies,meque decorze come dunque diciamo noi , che gli arrecca- 
rono bellezza ? Coronadifiori ,od'oro, penacchio altiero dino- 
bili,e vaghe piume, è uero , che aggiungono bellezza ad va gra- 
tiofo volto; Maruideinordinate , & inco podio pine, che neffu- 

i del pari il tatto, ela 
vifta, & apportano deformità piùtofto,che bellezza ,ande i Solda- 
ticofi fcorgendolo, lo fcherniuano , e dileggiauano . 

1o Cuntutto ciò io ancora affermo , che quefte fpine NOA PIP spine a 
arrecarono bellezza al Noftro Saluatore,ma etiandio, come dice crebbero se 
ilmotto ,lediederocompimento,e non ia vna maniera fola, ma in compirono 
molte. E per intenderciò ed'auuertire, che in varie maniere vna 4 dolce 
cofa finoma bella. In prima d'perragione dirapprefentatione;& “2. fat. 
inutatione di alcun'altracofa ; ò in fe fteffa fenza comparatione 24 dimanda 
altri.Per rappreentatione come vna Immagine fidicebella, qui- ist urs.co 


doe fatta al naturale, etanto fimile, che quafi differenza non fi co- fa in diserà 


noftedall'efemplareal ritratto, & in quefto cafo ancora che il ri- 710% » 
tratto foffe di qualche moftro deforme,ò diqualche Etiope, mentre 
che qual egliè lorapprefen tafic,fi direbbe st 3 mo opel 
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farebbe tenuti; fiche dalla bruttezza fteffà abbellita farebbe, dalla. 
monftruofità riccuerebbe ornamento. In fe fteffà poi fi dice bella ‘ 
quella perfona,che e ben proportionata nelle fue membra, & ha'va 
Chriffa cora gOColore,come tutta giorno fe ne veggono. HorChrifto Sig.N. 
maso di fpi- coronato di fpine non puo negarfì sch'egli non foffè bellifimo nel- 


me perrap- |a prima maniera. Impercioche nella fua Pafiione s egli fù vnri-' 
n spad tratto del peccatore; Ondediffe l'ApoftoloS. Paolo, Eum,qui non' 
px moncrat peccatum,pronobis peccatum fecit, cioè lo fece, come vna. 
ftatua  & imagine del peccato, & in figura dicio da Mose fà innal- 
zato vn Serpente di bronzo , per cuis'intende Chrifto $. N.ilqua= 
le nellegno della Croce, & intuttala fua Paifione hebbe figura di 
Serpente velenofo,cioè di peccatore. Ma chi non sa che il pecca» 
tore huil capo pieno di fpine pungenti di cattivi penfieri, da quali 
deriuano tutte le colpe è hendunque all'imagine di lui por fidoue= 
uano fpine in capo. 
‘ 11 Chinonsainoltre,chefigloria il peccatore delle fue colpe, 


2.C0r.5 
21, 


perche, leraturcummalefecerit, Co exultatin rebuspeffimis. Adun= Proy,s. 
que nell'imagine di lui fiano quefte fpinca guifa di corana,di cui fo , 4 


gliono gloriarfi i mortali. Chi nonsì, che per pena ad Adamo fu- 


rono datele fpine, & il fudore della fronte ? /pimas,e&tribulos ger- Gen.3. 
minabit tibi ,e&înfudore vultustuivefeerispane tuo, adunque per ,g,. 


sapprefentarel'vna, el'altra pena habbia l’imagine di lui fpine in 
capo, che a guifa di fudore gli facciano cadere le gocciole del fan- 
gue dalla fronce . Chi non sa che per delicie hannoi peccatori il te- 
ner fopradelcapo le fpine de'peccati,& i rimorfi della confcienza: 
Onde diffe i S.Giobeffe Sub fentibus delitias computabantjadunque 
nelle imaginidilui vegganfile fpine in capo , e quali come per de- 
licie fatte in mododi corona . ‘l'ale appare Chrifto Sig. Noftro, € 
chi non dirà dunque; Qhche bella imagine sohche bel ritrarto del 
peccatore? - i 
. 12 Quandail popolo d’Ifraele fè ne fava afflitto, e tormentato 
nell'Egitto,apparue iDioin vn Roueto fpinofo,e dicono ificriWot 
«PP A tori, che ciò faceffe per rappresétare l'ififelice ftato del fuo popolo, 
n Jpino- quali diceffe;fra te fpine delle afflittioni fta il popolo miope fra le fpi 
fi. ne voglio farmi vedere anch'io. Hora Fifteffo popolo era piu che 
maiinuolto in fpinedi peccati,e di miferie, peracome poteua rap» 

prefentar meglio quefta fuo ftato il noftro Saluatore, che facendoti 
vederecoronato di fpine? N6 pungevano Dioquelle (pine del Ro- 

ueto,per dimoftrar, che le fpine delle tribulationi, fe bene in appa- 

renza paiono pungenti , non recano tuttauia alcun danno, ma qui 

il Saluatore dalle [pine porta trafitto il capo,perche le fpine de‘pec 

cati trafiggono veraméte l’anima, ele arreccano griditiimo nocu- 
snento.Uh come dunque è bella quelta imagine,poiche rapprefen- 

ta tanto al vivo,e fignuficantemete l'efemplare,per cui fu pa . 

non 


Dio Perche 


Job. 30. 


CAnt, 2. 
2. 


. CHRITVDINEM EIVS COMPLEVERVNI. 


PerChriffo S.N.di fpme coronato =—183 


E non vedete , che ficome Apelle, dipinto che baueua qualche bel 
Quadro , lo poncua in publico alla prefenza del popolo  accivche 
vedefle fe in alcuna cofa fofle ripreto; 0 pur appuntato ; cofì Pilato 
come miniftro di Dioinciò con tutto ch’'eglinonlo fapeffle, fece 
mollra di queftobel Quadioal popolo, e non vi fu alcuno , che fa- 
pes indui ritrouarcofa da riprendere, anzi giidauano tutti, che 

opra il telaro della Croce foffe quanto prima diflefo, accioche me» 
glio fofle da tutti goduto. È tutto ciò appartiene alla bellezza di rap» 
prefentatione,ò refpettiua. 

13 Mache diremodell'affoluta ? qual giudicio faremodi quefte +» 
{pine,contiderando il N.Saluatore no come ritratto, macome esé- Sbriffo core 
plare,non come imagine,macome perfona viuéte? in quefta guifa tiri A 
ancora potrafii dire,chelefpine PVLCHRILVDINEM ELVS 0 per fe 
COMPLEN1; Equandobene vi mancaffè altra ragione,alme- #efo. 
no perquella regola de' Filofofi, che oppefitaiaxta fe polita magis Contrari vi 
eluccfc&t,Perquefto i Fittorine' loro quadri dipingono dell'ombre «2 mag-- 
e delle cofe deformi,accioche meglio comparifca la belta della fi gu pini 
ra principale: & i Principi fogliono far le Fefte di notte, perche fra 7°” 
quelle ofcuretenebre meglio rifplendono,elapeggiano i chiari fuo 
chi; Cofi dunque dir potrei ancora io;che quette {pine,benche in fe 
fiefiedeformi;anzi perquefto appito che in fe fteffe deformi fono , 
fanno apparir più bello il volto del N.Saluatore,che qual Rofa gen 
tile campeggia fra quelle fpine ,come anco la Celefte spofa lodan- 
dofi di bellezza,fu affomigliata al Giglio frale fpine;ficut Lilium ix= 
ferfpinas,fic amica meainter filias. 

14 Madiciam meglio;che veramenteaccrefcono,anzi dinocé- 
pimentoalla bellezza del N.Saluatore.Impercioche né diceuamo 
noi,e non è comune opinione di tutti,che Jabellezza nella propor BelleZa 
tione;e fimetria confifte? certamente che sì , horquefta nonrichie- nella” pre- 
de,che Il capo fia conforme alle membra? non puo negarfi; Onde porriene 
chi dipingeffe vn corpotutto piagato,pieno di liuidure,e di fangue, #/fe- 

& vn collo con vnaruida fune legato,e poi aqueftocorpo foprapo 
neffe vn capo fiorito,giocondo;e ridente, potrebbe egli farcofa più 
moftruofa?certaméte che nò,e che far fidourebbe , accioche quetta 

imagine foffè perfetta? che ilcapo fofse proportionato al corpo, 

che ficomequefto è piagato,cofi quello fofse ferito, come quefto è 

lacero,e tinto di fungue,cofi quello fofse trafitto di piture,e fangue 

fiillaise. E quelto 2ppito è quello,che fanno te fpine,percioche ef= 

sédo il corpo del Saluatore tutto piagato, e lacero dalle percofse de 

figelli,& efsendo ancora il Capo intatto non pareua che fofse pro- 
portionato alcorpo,pero venendole fpine, e traffigendo parimen- Spine refe- 
teil capo lo rendettero proportionato alle membra, percio PV L è lait x 
portionate 


16 Mafor& dirai, chelaproportione ciser deve nella beltà e “lle mora, 
4 non 
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non nella deformità,perche fealtri hauefse ftorti ipiedi, non per 


che haueffe anche ftorto il capofi direbbe bello, ancorche in cio fof 


fe proportionato il capo a’ piedi,perche alla bellezza n6 qual fi va= 
glia proportione è bafteuole, ma quella, che è nelleconditioni des 
gne, clodeuoli. Molto bene »e tali Li: pat foggiungo io, fona 
Piaghe di quefte, nelle quali dalle fpine viene refa proportionato il capaal 
Chrffebele corpo del Signore, perche fonolle [ue piaghe » le ferite » ilfaague, e 
‘fine. quelte inlui fonobeiliffime ancorache ad alcuni occhi appalfio» 
Sangue di Mati non paiano tali . Eccoli Angeli, iqualinon mi tafcieranna, 
Chriffe ab» mentire spercioche fcorgendo il Redentore conlafacra velte del 
bellifte o» la humanità tinta di fingue,rimafero pieni di maraviglia di tantz 
chi cofa » fuabeltà ediffero, QuiseStifte, quivenitde Edomtintis veStibus de 
teca Bofra?Hleformofusinfialafia. Maqualera quefto colore che lo 
rendeua tanto bello, eriguardeuole è quello del fangue, torcilar 
calvani folus, do degentibusnonefl vir mecumi dî. & afperfus cSì 
fanguis fuper veSlimentamea, co omnia vettimenta mea inquinani , & 
S. Giovannianch’egli veggendocertià marauiglia belli, dimandò 4 
chi foffero, & intefeche erano Martiri,i quali cotanta gratiofi c6- 
ariuano ; per bauer tintele loro vefti nel fangue dell'Agnello , 2fti 
Lene, qui venerunt ex magnatribulatione,c& luucrunt ftolasfuasinfan- 
guine Agni . Mentre dunque ke fpine fanno , che fcorra quefto 
pretiofo fangueanche ale del volto delSaluatre,ben fi può di- 
re , che accrefcono la fua beltà , o che COMPLENT PVL.- 
«CHRITVDINEM ELVS, | 
‘16 Nè folamente per ragion del fangue,maetiandio per fe ffef= 
Spine ana @le fpinerecaronobellezza,e gratia al saluatore, e per intender 
mento va- Giò, € d'aumertire,che affine, che va'ornamento apporti bellezza , 
glifmo di Wa lunga prati adalkuno, ada Bia e fia vago, c ragguar- 
«infe. devslein e fteffo, ma e necetfario chefia conuencuole alla perfo- 
na,che hà da portarlo, percheftad vn'huomo tuaccommeodatti in 
capo. vna fcuffia , @ conciatura di Donna, ue piena di 
perle;cricchifiima, nengliftarebbebene .eglifirebbe di affron». 
to più tofto,che di bellezza, come aniche fe ad vna Donna tu attic- 
caffivna fpada ; 0 ponefli vn cimiero da Solduto incapo, perche 
gliornamenti effer e panna alta perfana, che hida 
portarli, e perciò dicendo il Real Profeta al S. N. Accingere glia» 


Ifa. 63. 
2. 
Ifai.63. 
3. 


Apoc. 
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diotuofyperfemur tune potentiffime,per dimodtrare , che quelta era Pf.44.3 


ornamento,che molto bene £ gli confaceua,e lo rendeua vago,fog= 
giunfe fubito,fpecie tua,er pulcbritudine tuaintende , profpere pro- 
cede,erregna e dimanda bellezza quella, che poco prima chiamò 
Curone dz): Pada.Eti Gétilind.a tuttii Deiloro attribuivano la fteffa corona, 
di Dei = madiuerfeàdiuerfifecondo leconditiani affegnateloro ; A Bacco 


d'hedera,ad A pollincdi laurosà Venere di mirto,à Mercuriodi più’ 


me. Hor fc confideriamo le conditioni di Chrifto li: + 


4 
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gli poteva corona più proportionata attribuire, che queta di Spi- Cerena di 
ne. io primalealtre corone nonfi congiungono firettamente col ‘2° cd 
capo, e facilmente poffono cadere , ma quella di Spine penetrando 1,57, 
non purla pelle, malacarne;e l'offo talmente fi pianta nelcapo, cirie, 
che non può cadere,onde fe bene al NoitroSaluatore tolferola ve- Corona di 
fte di porpora, la corona dicapo nonglifù leuata mai, econ quella spe sor 
ftette in Croce, enonaltrimenti tecorone de’ Regi, e de'Principi 244 cadere 
«del Mondo fono pofticcie , fono facili datorfi, picciola cofa vi 
vuole à priuarneli , ma quella del Saluatore è infeparabile da 
lui,& il fuo Regno non haura mai fine: e perocon ragione è Coro» 
nadi Spine, che gli fta conficcata in capo. 
- 17 GlialtriRegiacquiftano honori, richezze, e piaceri da loro 
Regoi, e peròcon ragione d'oro, c digemine fi coronano , ma il 
Noftro Saluatore non hebbe da fuoi fudditi altroche s pinedi tra- 
uagli,e dipene,c percio conragione eglié coronato di fpine. 1 fa- 
uviofi Deidella getilità erano coronati di quelle piante, delle quali 
più. dilettauano,& erano amanti, mail Noftro Saluatore, perche 
piente più amaua ,che Spine, e che il patire per noi, con ragione 
Comida ee ene in “pe Fralecorone, che fidauano corona di 
‘da Romani la più nobile, dice Plinio, eralacaftrenfe,ò purofli- spine in 
‘dionale, la quale fi donava da tutto l'Efercito al Capitano, ilquale Cerifo /- 
. biberasol'haueffe dall’imminente pericolo della morte, e quefta fi mil: «lla 
componeua di quell'herbe, che nelluogo ; didonde erano ftatili- ra 
berati,fi ritrouauano . A Chrifto noflrobene,fi doucuaquefta Co». 5 Capisazi 
rona; perhaverciliberati dall'affedio de’pzccati,e dall’Inferno, ma 
altro non fîì ritrowaua in quella noflraterra,che Spine, perche Spi- 
4 nas, tribulos germinabittibi , anzialtro non vie in tutto.it Mon= 
Peri. do perchedice s. Bernardo nel Ser.48. foprala Cantica. Plenus 
«Mundus Spinis,interra funt yin aere funtsiu carne tua funtadun= 
que altra Corona dar nò fe gli poreua,che di Spine.Frà Dei de Gé- 
‘Augu, Adi, diceS. Agoftino,chevn Diov'erachiamato Spinente, perche Dis Spi- 
lib.a. de era foprale fpine deCampi. Ma molto meglio poffiamo dirnoi, ”6#4PP: 
Ciu-Dei sheil Noftro Dio fia Dio delh: Spine, Rè de'dalori conforme al “°°° 
c.:. dertod'ifaia Profeta, defiderauimus cum virum doloram, c percio 
con ragione è coronato di Spine. Se dunque per quefte,c per altre 
molte ragioni gli conueniua la Corona di Spine, chi potra nega= 
sui che 3 ornamento non gli foffe, e deffe compimento alla fua 
ezza " 
Cent.3 Ciò molto bene conofteva ia Spofà, e perciò nella Cantica ianyi- 


“1:. 7 taua tutte le anime fedeli a contemplarla bellezza del fuo Spofo 


coronato di Spine, Egredimiui Filie Sion, diceva ella , e& videte Re- 

iApon. &E9 Pommiers coronanitillum Mater fua in die de= 
Fer,  Sperfationisitlius, &p in die letitiacordiscius, per e quel Corona 
" Aponio S.Ber. &altriquefta appunto difpincintendono, ondé 


» 
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Corona di da gli effetti della bellezza potremo anche noi trarre vn'altro argo- 
Spine fa mento , che belliffimo folle il noitro spofu di quefte (pine coro- 

nato. 
sli 18 Qual dunqueè l’effetto più proprio, e piucerto della bellez= 
SI za? certamente non altro , che l’amore sonde Platone diccua,que- 

. ftoaltrononeffere,che defiderio dibeltà, e bello à gliocchi di al- 

cuno nonèoggetto, che non fia da luiamato . Ma qual cuore farà 

così duro, e cofi rubelle ad amore, che ftorgendo il dolciffimo Gie- 

sù coronato di fpine non s'infiammi del (uo amore? Dauano gli 

Cupido con antichi vna faceaccefa in mano di Cupido Dio d'Amore, ma que- 

la face di ftaeradi fpino, del quale ancora afferma Plinio, che fi accende- 

2 SR #4 vanole fici negli Spofaliti), percheera ftimato di buonifiimo au- 

a. gurio; Maecco il noftro vero Dio d'Amore, il quale non vna, ma 

300. fpine porta, e tutte ri(plendenti di fiamma amorvfa. Qual fa» 

ra dunque quel cuore,che non fe glirenda ? e tale è appunto la bel- 

lezza,dicui fauella Ezechiele nel cap.27. didonde habbiamo noi 

tolto il noltro motto. Sed,e& Pigme: diceegli, qui crant in tarribus 

tuis,pharctrasfuas fufpenderuntinmuris tuis per girum, ipfi com- 

pleuerunt pulchritudinem tuam. Quato alla lettera delcriue il Profe- 

tala bellezza, e fortezza di Tiro,e dice chealle alte fue torri , bel= 

tà aggiungeuanole armi, che vi fofpendeuano i Soldati, dalche rol- 

fe iimiana anche il Sauio, mentre diffe alla Spofa, Collamtuz 

ficut turris Danid, milli chypei pendent ex ca; e fono quefti Soldati 

chiamati Pigmei ,0 dalla maniera del cobatterecome vuole il San= 

cio, è perche in alto miratitali pareffero. Maàpropofito noftro , 

ecco i Soldati pofliamo dire, iqualiquafi tanti Pigmei attorno à 

quefto gran Gigante, fcherzando come fanciulli, che le loro fa- 

retre piene di Sactte,tioè i rami pieni di fpine fofpendono per gy- 

rum cioè in forma di Corona porgono fopra il Capo del Signore, 

ecofi danno compimento alla fua bellezza je fanno, che in vecedi 

capelli habbia tante Saette da fcagliare,e ferire i cuori di tutti, onde 

conragionediceua la Spofa , Ceme cius ficut elate palmatum,le tue 

chiome o Spofo fono come rami di Palma , di diceffe ne’capelli 

’ porti la vittoria de’cuori, ognituo capello ti fà vincitore dell’alme, 

etuttele innamori, mercè della nobil Corona di fpine, che il Capo 
ticinge. 

Matra Lo Mi icondo hauerletto, che hauendo le Matrone Romane 
puis troncatifi i capelli per farnecorde à gli archi, & alle machine de' 
capelli per Soldati, che la Citta difendeuano , con tuttoche Donna fenza ca- 
far corde é pelli fembri cofa molto deforme,ad ogni modogratii Romani,pet 
gli archi» dimoftrare;che le Donne loro più gl'innamorauano fenza capelli, 

‘ perche in quella guifa ricordauano loro il beneficio riceuuto, che 

Venere Cal 1100 faccuano gia ornate di bellachioma, fabbricarono yn'L'empio 

ua. aVencere, la quale chiamarono Calua, quafi diceflero, ea fia 
aid 


Ezcch. 
27.118. 


Cant, s. 
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Calua, non però lafciadieffere Venere,anzi hà tanto maggior for- 
za contra de'noftri cuori, quanto minori capellihàincapo.Quan= 
to più dunque mentre il noitro Saluatore, e Dio per nois'é abbal- 
fato tanto , che hà voluto effercoronatodi fpine,douemo dir noi, 
che l'hauer egli il capotraffitto, ele chiome infanguinate peramor 
noftro, non folamente non celodeue far parer deforme, ma più 
bello che mai, & innamorar il noftro cuore come che ogni fpina fia 
dardo infuocato d'Amore? 
. 20 Ma veniamoà più ftrette prefe,e confideriamo,che cofà (ia, Belià verà 
& onde nafcala bellezza, che quindi trarremo chiarifliimo , & effi- in che con 
caciflimo argomento della belta del Noftro incoronato dignore . //4»: 
Alla pertetta beltà dunque fi fuol dire, che tre conditioni fi richie- 
dono, Proportione di membra, foauita di colore, e conuenneuale 
grandezza. Ma quefteconditioni non conuengonoadogni beltà, 
ne dimoftranola fua vera radice, & effenza, e la defcriuano più to- 
fto largaméte,che la diffinifcano . Impercioche chi non sa,che bel- 
li ima é [a luce,che bello è yn verde prato?e pure né vi fono in que | 
ftile fopradette conditioni.Forfe dira alcuno beltà effer oggetto age | 
gradeuole alla vifta,che però comuneméte fi fuol dire ,-che è bello 
uello, che piace : ma l'aggradirealla viftaè proprietà, & effetto 
dela belta, non effenza dilei. Che cofa diremo noi dunque ch'ele 
la fia. 
.. - 21 Platonepoca,ò nulla differenza faceua frà il bello, & il buo- 
Plat. in go, enon diffe male, v'è tutta via bifogno di maggior dichiaratio» 
HiPP- — ne,perchel'eferbuono conuiene ad ogniente , ma non già l’effer 
& dr bello .. lo dunque direi, che la belta altro non foffe sche vu Sommo PBeltà vera 
Cra)!» srado,c& vna eccellente perfettione della bontà in quanto, o dagli occhi è vn'eccel- 
del capro daquelti dell'animo cffer può comprefa. Provafi ciò, per= ‘2% boats» 
che la beltà fiegue all'vitima perfettione delle cofe ò naturali, 0 ar- 
tificiali, che fiano, cofi bella è vna mela matura, e perfetta, e non 
métre è picciola, & acerba, bella è vna pittura dapoi che hi riccuu= 
to tutti icolori dalla manodel Pittore, bella vna Naue, bella vna uomo 
Cafa, da poiche fono ridotte a perfettione. E nell'humana fpecie vrrtaga fa 
bello e l'huomo, nonnell’infantia, perche arriuato ancora nen è o 
alla fua perfettione, non nella vecchiaia, perche gia è in declina- 
tione,ma nella giouentù, quando la Natura gliha data tutta la per- 
fettione, che ha faputo ,cs'eglida vna graue infirmità rifana, l'viti= 
ma cofa sche egli riacquifta, e la belti; quando fi teua dal letto farà 
fenza febre, ma è pallido,e macilento,merce che non è ancora per- 
fetta la fua fanita , ma racquiftando quetta la fua perfettione, ecco 
M.Tull. chegliritorna il vagocolore,e la pienezza delle guancie, ce compa- 
ad Brut. rifce bello; onde M.Tullio ad Brutam molto bene diceua, effer 
uintit. cofa comune,che ytilitatemyer propé ncceffitatem fuanitas quadams 
ni g.c. &lepos confequatut,e Quiutil. che uunquam vera fpecics ab vtilita= 


3. "- te 
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te diniditur,e quefto conbella metafora vollero dire, fe non m'in< 
ganno, gli Antichi,mentre che affermarono, fecondo che riferifce 
Celio Rodeginola bontà appartener al centro,ela beltà alla circo- 
ferenza, quafi diceffero, chela bontà è il principio, & il fondamen=. 
todella bellezza, e la bellezza perfettione, compimento , e corona 
della bontà, quelta effere feme, quella pianta,quefta radice, quella i 

rami, quefta il fonte,quella il fiume, 
Muenini sè 22 Madiraforfealcuno, l'huomo nella fanciullezza, quando 
&' arberi, nOnè ancora totalmente perfetto , el'arbore, quando fiorifce, &è 
quido ag ancoralontano dalla perfettione de'fruttifono più belli, che mai; 
giermente  adunque la beltà precede, e non fiegue la ttione delle cofe . 
Sal» Rifpondo,che veramente, e l'huomo, e l'arbore non mai fono più 
belli, che quando fono nell’età, e ftagione della maggior loro per- 
Natura co- fettione . E per intenderciò è d’auuertire, chela Natura ordina= 
gue ordina- tiffimamente procedendo prima attende a darla perfettione , che 
sa sel dar fi richiedeà gl'indiuidui per fe fteflì, & acquiftata ch’eglino l'han« 
Py a “! no,gl'impiega nel comunicarfi ad altri,e matenere la propria fpecie 
#°* che pero nò primal’arbore produce frutti,ch’egli acquiftato habbia 
conuenneuole grandezza, e fortezza, nel'huomo è atto alla gene- 
ratione prima ch'egli fia in fe medefimo perfetto.Il tempo dunque 
della lor maggior perfettione intrinfeca, è quando fono habili alla 
generatione,& alle operationi efterne,che è quel tépo appito,qua- 
doel’huomoè piu bello, e fiorite fono le piante , & all'horala Na- 
turacon labellezza, e con fiori dichiara, chehaà dato compimento 

, all’interna perfettione loro, e che però attender poffono à comuni» 

carla ad altri, ecofi puo hauer figlil'huomo;e frutti la pianta, i qua- 

li prodotti non fono già piu di prima perfetti internamente l’huo= 

mo,ela pianta, ma folo eftrinfecamente , cioè fanno con gli effetti 

conofcere la perfettioneinterna,che già loro donata haucuala N4- 
tura infieme colla bellezza . 

.. 23 Opporraidinuouo,nefeguirebbe almeno, che piu perfetta 
dele pi foffe la Donna dell’Huomo, poiche diluiè piubella,e purfisà, 
bells dey- ch'ella è piu imperfetta, adunque infieme non vanno, ne del pari 
Huomo+ pene ebelta. Rifpondo, che non del tutto la Donna é piu 

© bella dell'huomo,poiche e nella grandezza gli cede;e nella propor- 
tione delle parti non gliè fuperiore , folo nella vaghezza del colo- 
rese delicatezza delle membra pare, che l’auanzi, e coli in qualche 
cofaconcederò parimente,ch'ella fia piu perfetta dell'huomo, cioè 
nella temperatura della carne, di cui e proprio il colore, e la deli- 

Huemo in catezza,hauendo all'incontro l'huomo piu perfette leoffa,e le altre 
che prù bel- parti interne, ficome ne gli animali migliore, e piu perfetta è la 
pbagrini carne del Vitello, e del Caftrato, che quella del Cauallo; e del 
Donna. Montone, quantunquenelrimanente molto piu perfetti animali 

fiano quefti. , 

E que- 





csrif.. 


‘fcheduna cofa,e perfonain quantobella è parimente buona, alche 
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4. Equeftadifferéza di petfettione dell'Huomo;e délla Donna 
armi, che raccoglier fi poffa da quello, che fi dice nella Sacra Ue- 
nefi, chevolendo Dioformarelanoitra prima Madre Eua prefe 
vria Coflta da Adamo, & in luogo dilei viripofe della carne . Tulit ] 
Dominus Cofam de Adam, «> repleuit carnem pro ca, fiche diede: Cerne is 
alla Donnadell'offo dell'huomo, e dopo hauer formata la Donna vece della 
di:quella carne, che feruia formare la Donna ne diede vn pezzo ad ring Ra 
\damo; Hebbe dunque l’huomo carne dalla Donna; e la Donna luos.i 
ofio dall'huomo. Ma perche.non prefe. arimente Diola carne perche 
dall'huomo,perdarla alla Donna #0 perche dalla Dona non prefe ° 
l'offo da refutuir all'huomo ? Perche l’opere di.Dio fomofempre 
perfette ,. e dafempre piu, e meglio di quello ch'egli toglia » onde. 
perche l'huomo ha più perfette leoffa, chela Donna, ela Donna 
piu perfettala carne, chel'huomo, meritamente da quefto prefe 
l'offo di dar à quella, eda quella.la carne di reftituirà quelto,di mo- 
do che anchequi fi vede,che iaficime , e del pari.vanno la perfettio» 
ne, e la bellezza ,.fiche non pare, che beltà altro etfer potfa, cheò 
l'iftefa perfettione della cofa ;. ò.vna certa proprietà aleiconfe- 
uente. 
4 25 Confermafidallaforza, cl'ell: hà di farfiamare;, poiche ef 
fendo che; come dice Ariftotele, Roxwm cs, quod omnia appetunt, 
che vuoleglidire,che il bello tira a fe con tanta forza il cuor huima= 
no ; fe non ch'egli ci firapprefenta come vnbencin fommo gradb, 
& in tutta la fua perfettione? Ne mi fi dica, che molti Huominibel- p.lrd co- 


‘Li fono cattiui,come anche ne’frutti, e nelle altre cofe non fempre. me poi 


la bontié congiunta colla beltà. Impercioche rifponderò,checia- " cui 
com ef 


tutta via non ripugna;che per.qualche altro rifpetto ella fia cattiva, 49” ‘4/4 


perefempio huomo che e bello inquanto alcorpo, farà nonbuo= 
no-in quanto all'animo,e frutto, che e bello in quanto al colore s. 
e fua connaturale perfettione, fari cattivo in. quanto-al fapore 
mon forfene anche in fe fteffo, ma rifpetto al noftro palato. 

26 Horcio prefuppofto auuerto , che nell'huomo poffono con» 
fiderarfitre cofe degne dilode,cioèl'effere, l'operare, & il patire. 
Si loda l'effere di alcuno, mentre fi dice, ch'egli cingegnofo, acuto». 
fauio, forte; l'operatione celebrandofi gli atti della fut liberalità s. 
della prudenza, edell’altre.fue virtu: Il patire, mentre fi loda la fua-- 
conftunza, la. manfuetudine,l'humiltà, ia patienza ,. enelle prime 
due è cofu chiara,chebeltà fi ritroua. Nell'effere,comesegliè ben 
proportionato,& hà foaue colore. Neil'operare, s'egli fi muoue 


‘conleggiadria,e gratia, al che non bafla far bene vna cofa, ma è ne» 


ceffurio faria pesfettamente,come per eflempio fe altri ballando fie- 
ue cul moto de’piedi le mifuse dei fuono ; fi dirà, che balla bene, 
ana pes ballar leggiadiamenteyn nonsoche-di piufi richiede De È 


a 
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tcheballi fi perfettamente, che non fembri muouerfi per arte, ne fe- 
‘guirilfuono, ma naturalmente, e quafi precedendo l’iftefio fuonoy 
‘ilche nan fî può afpettare da chi e principiante, ma fi bene da chi 
* ètanto-prouetto , € fi perfettamente poiiiede l’arte del ballare , che 
perballarbene non hi bifogno di penfarui. i 
27 Vedefidunque, che la bellezza, e laleggiadria è vna certa 
proprieta, che fiegue l'eminente perfettione della cola, ò è l’ifteffa 
‘ perfettione. Sicome dunque fi ritroua bellezza nell'effere, e nel= 
l'cperare, cofié ragioncuole, che firitroui parimente nel patire» 
qual'hora fi fa perfettamente, eifendo che aone menlodeuole, € 
gloriofa tofa il faper patire, che il faperoperare , anzi che ficome 
er effer più nobil cola l'operare, che l'etere affolutamente , fenza 
muouerti,fiperferiice la beltà dell'attionce 2 quella dell’effere, one 
de fù detto . 
Gratia più che bebtade in amor vale. 
‘Per gratia intendendofi quella bellezza, e quella leggiadria, che 
‘nelle attioni, e ne moti fi fcorge . Cofi perche e maggior virtù il {o- 
Patiense flener patientemente il male, che l’operarbene, conforme a quel 
uanio fa detto, Melioreffpatiensvira forti, & qui dominatur animo fuo expu- 
Ul. ’gnatoreyrbium, fidouradire,che maggiore fiala bellezza dichi è 
‘perfettamenteoperante. E ficonferma. perche come poco fi det 
to habbiamo,la beliezza appartiene alia circumferenza, che e tanto 
Patienta SOME direch'ella e la bonta fteffa inquanto apparifte al di fuori, e fi 
werace pro- fa piùchiaramente conofcere. Ma più chiara proua non vie della 
na delia bo bontà dialcuno, chela patienza , come fi vidde in Giob, il quale 
18 4 quantunque facefle molte operationi buoniflime, non refto di effe- 
re oggetto delle accufe, e calummie di Satanaflo, a cui fichiufe poi 
labocca dalla patienza, adunquea lei più che alle altre operationi 
‘virtuofe il titolo di bella conuiene . 
28 Aggiungafi, che alla beltà ferue marauigliofamente la pro- 
‘portionata vnione de'contrari, perche l'vno con l’altro contempe- 
. randofi vengono a cagionar vn mifto molto perfetto, e vago,come 
fi vede ne’colori dell'Arco Baleno cagionati dalla mefcolanza del- 
la luce del Sole conl’ofturità, & opacità della nuuola, ma l'operar 
Patienza virtuofamente non richiede neceffariamente Ja mefcolanza di al- 
beltà efgu- cun contrario, onde è qual femplicecandore, ma la patienza pre- 
fia e fuppone fempre qualche contrario,che l’eferciti, onde come della 
luce con letenebre mefcolata marauigliofa beltà ne forge, ne viè 
‘pericolo,che non fiano ben proportionati quefti contrari, perche 
‘Iddio e quegli,che li mifura, e che come diffe l'A poltolo Nor pati» 
‘turnostentari fupraid, quoad poffumus , maggiore dunque e la beltà 
divn'anima patiente , che di vna operante bene fenza contrafio:; 
che moftro ben d'intendere chi diffe | 
yu bel morir tutta la vitabonora, 
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©ue mentrechiama bello il morire dimoftra, che bellezza fi troua Pacienne 
anche nel patire,e mentre foggiunge, che honora tutta la vita , ac- A 
cenna, che foprauanza ognibellezza dell'operare effetto proprio n 
della vita. Ne du cio fù lontanochidiffe di vn'infegna militare, * 
QVANTO LACERA PIV, TANTO PIV BELLA, 
poiche l'efferlacerata è fegno d'hauer molti colpi da nemiciriccuy 
to, c ciofi dice recarbellezza,e tale, cheogn'altra auanza. 

29 Ma piùchiaramente dimoftrofli di quefto parere Seneca » Psriegse 
mentreche ditfe in vn fuoopufculo, Qugre beni virisaccidant male oggetto beb- 
alc.2.che no poteua Gioue hauere: fpettacolo piu bello,che vn'huo lifimoe « gli 
mo patiéte . No video, quid babeat interris Inpiter PVLCHRIVS, occhi dis 
fi conuertere animumvclit,quamvt fpeltet Catonem inter ruinas pu- "* 
blicas :cÉum , e poco appreffo aggiunge, che tanto di quefto fpetta- 
colo fi dilettarono i Dei, che non contenti di hauerlo vna volta ve- 
duto, vollerorimirarlo la feconda, Non ft, dice, DYs immortali- Catee per 
bus fatis {pelare Catonem femel, retentasacrenocata virtuseSt,vtin che traua 
difficiliore parte fe oftenderet, alludendo allo fquarciardi nuouo; 4‘4'- 


‘ ch'egli fece della ferita , dopo effergliftata medicata . 
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30 Maciò ch'eglidiffe falamente di Gioue, potfiamo noi con 
verità affermare del noftro vero Dio, che nonhain terra più gio- 
condo, e bello fpettacolo a fuoi occhi diuini,che vn'huomo perfet- 
tamente patiente, onde meritamente $. Gio. Chrifoftomo Homel. Pai 
5. De patientia Iob, preferifcela gloria ,ela Maetta di quefto Santo f fiale 
patiente a quelladi qualfiuoglia gran KéSedente nel fuo trono . fe ad egni 
Neg; enim, dice egli, Rex tam iliuftrisinthrono Sedens , quam ille ‘Macfa Re 
tune in Sterquilinio erat, Se valendofi della fomiglianza della lana gia» 
dice, che fi come quetta è più bella lacerata, e pettinata , cofi molto — 
piubello per letribulationi il Santo Giob divenne ; e che però, com 


© me parimente nota il Padre Pineda, difile Dio a Satanafio Ferum- 
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in Iob.c. 
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tamen animam illins ferua ,accioche nongli toglieffè cofi giocondo 
fpettacolo. Nemalamente da altri fi nota, che effendo lapidato 
s. Stefano sapri il Cielo, & apparue Ln piedi Chrilto Signor No- 
ftro, come dilettandoli di vedere quella fi nobile , e leggiadra rap- 
prefentatione, » . i 
31 Confermafi tutto ciò, perche chi non sà,che nel patir patien- 
tementeconfifte il più nobile atto , che vifia della fortezza? Mala 
fortezza dé la bellezza ftefla,0 talmente è feco congiunta, che non 
mai feparata fe ne ritrova, che pero nella Scrittura sacra Regola 
infallibile di verita fogliono fouente andar infieme bellezza, e for- 
tezza, e l’vna ancora per l'altra fi prende, & hora fenti, che della 
Donna forte fì dice fortirudo, & decor indumenta ipfiussboradi Dio | 
Dominusregnauit, decorî indutws cSi, indutuscft Dominus fortitudint, 
replicandoli nella feconda parte del verfett quello,che detto fi era 
nella prima, come e coltume de'Salmi,c nel ili 
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Apt ieudo tanri pulchritudoillius cioè hebbe fortezza dior 
n: >foggiunge ventilabit gentesse mentre Ofea dice in pet- 
fona di Bo ceo trd/imi fuer Ichritudinem colti cins , S.Gieronimo 
efpone,hò fracaffato la fua fortezza, e calcato il fuo orgoglio,e la ra- 
gione oltre l'accennata altrove puoeffere;che cofì l'v na , come l'al- 
tra dalla perfettione dell'effere deriva, e v'è queftafola differenza 
fra diloro,chelabellezza è di lei intrinfeco ornamento, cla fortez» 
zaall'operatione efterna fiordina , ondeli rifanati infermi del pari 
i la perdutabellezza, elafortezza racquiftando vanno . ì 
Paikora ©— 32 Infommacome nonfara bella la Patienza, fe raggi di diuini= 
panderag ta {pande d'ogni intorno? Accadetal'hora, che nobil Perfonaggio 
gi di Diu prende mafchera da Contadino,ma effendo auezzo à nobili manie= 
balia re,chi conocchio accorto lo rimira,ben tofto fi auuede da fuoi pore 
»  tamenti, & attioni,e fguzrdi, che fotto quel manto plebeo vie per= 
fona ciuile,e nobite,e non altrimenti 1) 10 hauédo tolto la mafchera 
dell'humanità, non lafcio tutta viadidarci molti fegni, che fotto è 
uelle veftise mafchera di feruo era nafcofta perfona diuina,e qua- 
li furono quefti fegni ? fraglialtri principalitiumo fu la Patienza , 
cofi argumentando diffe Tertul. lib.de Patientia. Qui in bominis fi= 
gura propofuerat latere, nibil de impatientia bom:n'simitatus efì . 
Minc velmaxime Pharife: Daminum agnofcere debmiftis . Quetti ma- 
rauigliofi raggi di Parienza, che per mezzo delia mafchera dell'hu- 
mana Natura riluceuano, doucuano, ò Farifei,farui conofcere, ch 

egliera Dio. 
Patiezza — 33 Può queftoconfermarfi dalcontrario della Patienza, che è 
# mefra l'ira, lo fdegno,e l'impatienza, dalla quale e talmente refa deforme 
‘ l'arima,che viene participata la fua deformità ancora dal Corpo, 
sei pai a Onde arnuda dir Seneca Neftis, vtrum magis deteStabile vitium fit, 
; andeforme. Non puoi fapere, fe piudetellabile, ò piu deforme vi- 
tio fia l'ira. Si cangia nell'irato il colore , fi accendono; e par che 
Iraquanta vogliano fuori del volto faltar gli occhi,s'increfpa la fronte,fi dibat- 
brurezzé ronvidenti, fi dirizzano i capelli, fi gonfiano le nari,ficonfondano 
‘28974 Je parole, singroffà l'anhelito,non poflono ftar ferme le mani, nei 
iedi, in fomma, dice Seneca,none punto differenteil volto d'vn'- 
irato da quello d'vn Forfennato, Onde meritamente fu detto, l'ira 
effere vna bricue pazzia. Procedendo dunque da contrarie cagioni 
contrari effetti, poiche l'ira rende l'huomo deforme, bene argomé- 
tar potiamo,che dalla Patiéza fi renda bello, perche fi come quella 
fcompone , edifordina tutto l'huomo, cofi quefta all'incontro ben 
compofto lo mantiene, e bene ordinato in tutte le fue potenze, & 
._ Intuttele fue parti, econfeguentementelo fà parer bello. 
sue azgià 34. Dall’arteetiandio polhamo trarre bella fomiglianza,& ar= 
4° 6% gomento,Impercioche chi non sù quanta bellezza aggiungano gl’ 
intagli, le (colture; ele figure, che a qualche vaga materia à d'ar= 
gento, 
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gierito, dd'ord;d anche dilegno fi aggiungano? fenza di quelte,chk 
Vale vn pezzo di marmo,otronco di legno?econ queltechinonsi, ,,.. fi 
che tal’ hora ©no preferite fino all’argeato, & all'oro? Ma quello, Pea A) 
che fono gl'initaglisele fcolture nelle cofeinfenfite,fono le ferite,& ciofrintagli 
ipatimeritine glihuomini,cheperodella Paiione del Noltro Sal- che appore 
witore diflè l'Eterno Padreyegorelawi fcalpturam eius, Lo fono fla= tam beiler 
to,che la fua fcoltura hd intagliato;cioe fono ftato Auroredella fua 7° 
Paffione. Ancora dunque;che alcuno fia per altro huomo rozzo, 
baffamente néto, equal pezzo difaffo, odilegno, fe tutta viarice= 
vera quefti intagli, foftenerà alogeni la fcoltura delle perfe= 
cutioni, farà da preferirtin belta,& in valore à glihuomini per al- 
tro affai più faggi;più nobili, più ricchi di lui. : 68 PRI 

35 Dirai,gl'intagli danno pregio alla materfa;guantio fatti fono 
per manodi Lage arto feacafo da perfona forfennata pro- Profeen: 
ci ellezza potrebbe afpettarii da toro? Hortali fono ‘rire comò 
le ingiurie; le/ferite, e le perfecutioni , <he noi fofteniamo , poiche #5belifcs a 
procedono da huormini fdegnati,e quefti «come detto habbiamo , 
non'fono puntoda pazzitlitferenti. Rifpontdo prima, chel’ Autor 
principale di quefti intaglie iDio fapientitfimo;e prowidenti fimo, 
Pato percagion dell’artefice non fiha dafofpettare, che non rie-" 

canotifommabellezza. ‘Inoltreèti’auuertirfi jche la varietà‘ de 

stai nda odalmototalferro, cheli cagiona, è purda 
quello della mareria, che li riceue, come fi vede nellecofe,che fita- 
ubranoaltorno, e però quantunquechi ciperfeguita non habbia 
afte, neintentione di abbellircico'fuoi intagli )noi però polliamo 
regolarciin guifa;che mal paso dilui,econtra fua-vogita grandif 
fima bellezza îfuoicolpici rechino . Alche parmi, che alluda ciò» 
che dice l'A poftoto feridehto a Corinti Fratreslibenter friffertisià= 


| fipientes,cumfreisipfi Papientesy fufineris enim fi quis vos denorat,fi 


quisin facitim cedirest. quali dicefle, quefti, che viperfeguitano, 
fonofciocchi,non fahnod'arte déll'intagliare, ma fiéte tanto più fa- 
pientivoî, iqualicon patienza fopportatele ingiurie-loro, ecofi > 
non perlafapienza del Maeftro, ma perquella del (oggetto, non 
perche il ferro matftrevolmente fi muova; ma perche la materia 
mat AE PERITI ifuoi colpi riccue, vengono aformarfibellittiuine 
imagidi 4 Fice persone? 

36 Sedanquevièbellezza nel patire, anzi il fupremo gradodi . 
lci, ben fi vedequanto ragioneuolmente fi dica, che'la corona di Do svga 
{pine diacompimento alla bellezza'del Saluutore, poiche lo di- pimtroiter. 
chisro Rè de patienti, & il più addolorito Muormo del Mondo. ‘a berà i 
Onde meritamerite Sarito Cirillo Gierofolimitàano Catthech. 11. C0r4f. 
efponendo, come fi auueraffe quelia promefla del Padre E- 
tetno al fuo benedetto Piglivolo, & Clarificiui , & Clarifica- 
bo, dice, che fi id@mpi particolarmente nella Corona di Spine» + 

Lib. Quarto, N Sla 


194. Lib. 4 ElefameYittoriofo sEmpr. XLI. 
rificatus enim erat, dicoegli , ante Mundi conftitutionem:, fed Clax, 
rificabitur ramquam Deus fimperymmnc vero Clarificatus eSt patientie, 
i fcrens coronam + | RED RAR die 
Gerona mot + 37 E moltaà propofito di queftadiftorfò viene , che febene vi 
te proporuo COnfideriaino, ritroueremo etterui grandifima proportione frala, 
nat alla, Corona, e Li beltà, perche fi came la natura dopo hauere data quel- 
Felià. > la maggior perfettiane, che puo a {uoi effetti conlabeltà li corona » 
colil'Arte per teltimoniadi famma eccellenza, è perfettione do-. 
nala corona, fi che la belta corona le opere della Natura, elaco-. 
rona abbellifte quelle dell’arte, la belta è l'vitima mano, che da la 
Natura a fuoi pari st la corona è l'vitimo ornamento sche dal'arte 
Tori lese. ANS CON Chi ella fia perfette, la beltà è vn teltimonia di Natura, 
ra diracica SSlkeccellente bontidialcuna cola, onde Ariftottlé chiamo mul- 
manziate tOPropria» & clegantemente la bellezza lettera di raccomandatio= 
ne, nedella Natura, perche fi come raccomandando alcuna fi fa telti- 
monianza del fua. merito, e della fua bontà » cofì la Natura collà 
belta rende teltimonianza del merito e della bontà delle cofe bel- 
le,clacoronaè vna approbatione, eteftimonianza de gli huaini- 
ni, che la perfona coronata è molto.ecceliente, e dotata di ftraordi- 
mario merito,che percio veggiamo noneffere ftato coltume di darfi 
la corona fe nda chi eccelléte in fupmo graduin alcuna forte di co» 
fe dimoftrato fiera:che né fi dà ella ad ogniSaldato, che fortemen= 
tecombatta; ma a chi nella fortezza auiza gli altri, e pero dè il pri- 
mo a falir fopra le mura de’ Nemici,o nobil vittoria di loro otticné. 
Nona qualfiuoglia Ricco, à Signore, ma è Regi,che molti Papoli» 
e Città hanno fotto il dominio loro, & anticamente fi daua ne'con= 
uitila corona nona chibeueua bene,ma a chi diueniua per il molto, 
bere vbbriaco , onde appreflo è Plauto in men. «#. 4.ften, 2. 


fi legge capiam corenam. mihi in caput, afsimilaba me effe chrium , & 8° 


Plutarco nella vita di Pirro racconta di vncerto, Metone l'arenti- 
no,che per fingerfi vbbriaco fi polè vna corona incapo. Dauafi 
etiandiaa Mortila corona, come teftifica Clemente Aleflandrino,, 
come a quelli, che hauetfero poîto. honorato. fine a tutte-le loro fa- 
tiche, & imprefe, fi che molto bene corrifponde la corona. alla bel- 
tà, la quale anch'ella e l'vitima perfettione, e la fuprema linea , c- 
termine della bontà, Chidunque negherà, che meritamente fi di- 
cala corona del Noftro Saluatore recarli beltà, anzi effer il compi- 
‘’imentodella fua bellezza è _ 
alfiere de. 38 Chefedaldeliderio , comedal fumo il fuoco , fi conofte l’a- 


fdsrio di more, gia cheneffuno detidera cià; che nonama , efù da Platone. 


bikezza. definitol'amore defiderio.dibellezza, la quale veduta ha graudif=. 
fima forza di rapir i cuori, & infiammarli d'amore . Chi non con- 
fffcrà , che bellifimofoffe il Noftro.saluatoreappaffionato, poi-. 
«he per teftimonio del Profeta Euigelico veduto eccitò di prato 
vd wig. i 
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I/aî.53. ‘tigliofo defidetio.pidimwsenm, diccegli,@& noncrat ei alpeftus,&r . 
i: Uefideranimustum,& è danotarfi,chenelcap. 6. delle fue riuclatio» bello appaf 
Ifai.6, Dipurfamentione di hauerlo veduto, ma gloriofo,e dille, "id Da- prata; che 
que * minum fedentem Juperfolium excclfum ,& eleuatumge. ma non ‘gloriofa» 
. fieguegià,&defideranicum ,quafich'egli piu bello, e defiderabite 

fe gliapprefentafe appaflionato , che gioriofo, e l'ifteffo Signore, Chnfe ep. 

‘il quale non bramacofa maggiormente, che il noftroamore , più FIT 

volontieri fi laftia vedere coronato di fpine ; che di gloria » Che pe- mei srabi- 

rodituigioriofo diffe ifaia Yid;innumero fingolare, madiluitor= de... | 
Ber.fer. Mentato dille \Vidimuscwm in numero del più , come ben notò —. Lu. 
:. de S.Berh.dicédo, Nonfinecaufaibi vidimus [cripta eft,& hic vidi, vt 
perb. illamquidemintelligas effecomunemsbhanc verd excellentia fingularis. 
I(a. 39 Col Profeta Ifaia ficonfronta la Spofa » la quale hora merce 
della fua Paffione chiamandoil fuo diletto imazzetto di mirra » & 
hora per conto dellafua dolcezza se gloria grappolo di vigna,dice, . 
Cant, 1, volerlotenerefca le fue poppe come mazzetto di mirra, fafciculus 
myrrbe dilcElus meus mihi inter vbera mea commorabitur, , maia 


I 5 ® ® ® . . sz 
ch 1. quanto grappolo di vigna lo lafcia in Engaddi, Botrus Cypri dileZus 
14* mousmibi invincis Engaddi, quafi diceffe, mentre locontem plo tut- 


to nella Paflione amareggiato;l'amotanto sche nonvoglio fi parta 
dal mio cuore, lalciando chealtria fuo piacere fe lo godano qual 
‘grappolo divua, cioe tutto dolcezza, e gloria » 
Ne folamente alleanime humanebello, e defiderabile appare il 
. Signor Nottroferito; & infanguinato, ma ancora alle Dame; per Chrife ap- 
° cofidire, del Cielo ,ciotagli Spiriti Angelici,come di fupra accen- . 
niîmo,le voci de’'qualiriferifce l'Euangelico Profeta,e fono, Quisc/t smebile al 
Vai.63. Sie, qui venit de EdomtinttisveSlibusde Bofra? valdè fpeciofus vhin Dame }; 
Lo fiola fua , merce dice S. Agoltine delle ferite, c dellangue, A/cen- dagiol £ 
Aug.  debatenim,diceegli; truoris rubore perfufus a tropheis vittricibus È 
fer. 178 laurcatus . Viderunt Cali tescunti fpeciofum vulneribus Chriftumyey 
de tem. ‘ddmivantes fulgentiadivinevirtutis vexdlatalibus contrepant by ni 
pore.., nis&rt. enon difcorda d. Gregorio il Theologo nell’oratione. ## 
D. Gre. Pafchacoli dicendo) flole corporis pafsi pulchritadinem. ex aduerfo 
profeò 3 quod per paffionem exornatumest, & il fuo Commentatore 
Niceta, formofa eStipfius Nola boc eSt perfettum ipfius corpus pars 
tim ob paffionem , per quam glorificataett, partim ob diuinitarem,per 
quamilluftrata cit. Econragione di quefta bellezza fi marauiglia» 
; nogli Angeli, percheè foreftiera, e pellegrina, c nella Patria loro 
«del Cielonommainata; ne prima veduta. ati: | 
40 Sediquetabellezzatdunque del Noftro Redentorè piagato — 
yinnamorarono gli Angeli del Ciclo pergliquali nonhaegli pati- Chrife 4p- 
to,come noi'monei me pH d'amore per vn Signore tanto bel» R4Fetase 


lo, tanto amabile;e che hà foftenuto fi graui,e vergognofi tormenti ced cop 
per la falute noftra®'ef@giài Romani PRE tempio sn 
» è Vene i 


_r————— 


96 = Lik 4 Linopeninato, Itpr. XL: 
“Venere Calua, per hauerfi le Donne tagliati i capelli in fernigie.. . 

- della Patria, come non fabbricheremo aa noi fteili vate 
pioal noftro beiliflìrno Amore per noiincoranato di (piace ?. Batte 
eglialla porta del noftro cuore, e. per effer.ammefto dice, Aperi cast 
mihi forottmcea fponfa, quia caput mena plenumeftrore, co cincinni o 

> Capo di mei guttis.moltinne Ma perchenongdite più tolto o Signore, che 
ere sd il voftrofantiffimo capo c pieno, ,e coperto di fanguc?.Forfe più 
coperto o travaglio, & affanna vida la rugiada, che il fangue ? più fentite l'ef- 
pocciole . di ferbagnato da alcune poche gocgiole d'acqua, che dieffere inaffia-- 
rngiada , todalfangue,cheefcedelle voltre ferite? coli certamente dir pof- 
fiamo che fia, feguendo l'efpofitione di$. Agoftino, ilquale per di. feg. 
eftefredde gocgiole dirugiada i Peccaterisntende. Nfox quippes 
Precati più ice eglitratt. $9-in loan. iniqui raseft st0s, o gutta hi fimt,qui rC= 
offendong® frigefcunt, &> cedunt ser: faciunt refrigefeere caput Chriftà, boc cftrt 
Chriftorche Deus monametur, Enooeédubbio , comeegli difiead.vna diuota 
le fpines: f4uaSerua, che piul’offendono i peccati noftri,shede punture delle 
fpine, &èdanotarf, che nonfilamenta digran pioggia, madi 
picciole gaccie di rugiada,perghe non folo i peccattacci grandi più 
glidifpiaciona , che le ferite del fuo fantino Capo, ma ctiandio 
li peccati,che paiono più'leggieri,. ; i l 
4r. Eted'aupertire fecendo Ariftotele nelprimo della Metco- ArB 
ra, che non cade la rugiada & non efitndola notte ferena, equan- pi 
do il tempa non è 0 troppo caldo , o troppo freddo, onde molto, 
benecirapprefenta i pscgati de tepidi, a quali fi dice, Y:tinam fri» 
Fratodete, gidus, aut calidusefirs sche hanno la confcienza, qual Cielo notr «199%. 
pidi perg turno, ma ferenoscioèingambrato ditenebre de’ peccati, d'igna- 3- 15+ 
lofo, ranza, mafenzatempefta di graui tentationi, © nupola difcrupo». - 
li; ilqualeèftara rante più pericolofo, quanto meno il pericolo fi | 
conofce, dal cuore.de/quali ancora. che il Signore. non fia molto 
lontano, come da quello de'freddi,.non glièperò, ne anche aperta 
Ja porta,e nòé riccuuro,come.da ferueuti. O pure.diciamo co altri 
Padri,che p queta rugiada la gratia,cla Mifericordia diuinas'inté= — _° 
de,cofprme a quell'oratglo,Mifericerdiameftra ficutuubes matutina, O/- 6-4 
e quafiros maye per trafizsseche pero l'amotofe Signore tutto inté 
toarecarbeneficioì noi,ponein oblio le fue pene, efolo tratta di 
quello,che è di giouaméto a nai. O farfe per l'amor grande, ch'egli 
ci porta, i corréri rufcelli di. fangue ftima picciole goccie dirugiadaa 
come anche lauanda chiamg tutta la fua Paffione dicédo, Bapt:fmo Tne.ta. 
babco baptizari, ò pure per Lari {gica notte fihà da in; 59» 
tendere.il fudore del fuo benedetto Gapo, come parche voglia S. 
Amb.fer.:.in P£.118.cofi dicédo, In tribadatione etenim,er in tira, Ambr. 
Bador dd rioni pofitos vifitare diguaturyme quis forte fucoubat viUus arumnis, 
Chriftome;» Repletur ergosaput cis voresvel guetis,guido corpus cittaboratnelle 
efo, quali parolieci accenavna bellifs.colideratione,&ké,che il cap. fuda 
pon; È 
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mon perla propria fatica, ma per quella delcorpo. Zappa quel 
Contadinola terra, efi afaticanode racciail petto,le gambe,e tut- 
ta via dalfolo volto vedraicadere.le gocciole del fudore , conforme 
al detto diuino,Znfudore valtustui vefi ceris;pane tuo: all'incontro 
poi non verfa.ilcapo/angue perle membra, ma fi béne quette per îl 
capos:perche fe il capo duole,fiapre la vena del braccio. Accioche 


dunque fi fapefe,che Chrifto Sig. N oftrofpargeua il fuo pretiofif= | 


fimo Sangue perlefue membra;e no per fe fteffo,chiamail fangue, 
cheda lui efce, goccie dirugiada,e notturne, che cira pprefentano 
il fudore, e coli repletar caputeiusrorc,velguttis.quandocorpus cine 
rat. i 

42 Ma perche dice NoMiwm in mamero del più, e non Nobis 
mel numero fingolare ? forfe non vna fola notte, ma più notti con» 
tinuamente era egli ftato alla porta della fia S pofa picchiando, e la 
rugiada di vna notte era fopragiunta a quella del!altra,non hauen- 
doegli mai voluto prenderfiripofo? Oh che amor feruente, oh che 
patienza inuitta del noftro Spofo, ohche ingratitudine, & oftina= 
‘ione èla noftra . Apriamoli dunque prettamente il cuore,e dicià= 


. mogli,Zugrederc,‘beneditteDominiy:cur foris Ras ?entrate 6 Signore, 


‘che pieno fiete dibenedittioni ; e.degno d'effere da ogn'vno bene_ 
detto,perche flarete voi fuori di queftocuore, che è voftro Regno, 
voftra ftanza ; voftro tempio, fabbricato da voi, ricompratoda YOiy 


: abbellito da voi, Ingredere,Ingredere benedite Domine, 
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1 Val hor da Serpe im torti giri auuolto 
Il Gipame de'Bruti effer fi feme , 
A forte tronco il ffanco fuo riwolto, 
Il capo all'Inimico empio e poffeme 
Stringe, G/ infrange , e fa s che paia Solto 
Quel che il Vanto fi dà d'effer prudeme 
E dell’antico Serpe il capo atroce 


Fracafso Chrifto al tronco della Croce. 
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DISCORSO. 






ambe, fembra il fuo Corpo, onde a ra- 
gione, & Ariftptele, e Plinio fopra tutti gli 

1 A Ng animali terreftridannoaluila maggioranza. 
Più in parucolare bliano ferive che nell'Indie Blefanti fi veggono 
larghi cinque cubiti, & alti quafi ihdoppio , & altri ancora di fanno 
più grandi, come pare necelfario diconfeflàre, fac vero ciò, cheil 
Maiolo ne'fuoi giorni canicolari nel Colloquio 7. riferifce  hauere 
tal'Elefante fopra del fuo dorfbtorre di legno foftenuta, in cui co- 
modimente preffo a quaranta foldati vi dimorauinò contutte le 





armiloro,alche molto fi auuicina ciò,che fi dice nel cap.6.del lib; 1, 


de' Maccabei,che portava ciafcuno Elefante vna torre dilegno coi- 
le fue machine, e di più 32. combattenti, e per 33. l'Indiano, che 
guidaual'elefante, 7urres lignee, dice il Sacro Petto, /upercos fir- 
me protegentes Super fingulasbeflias, & fupercas machina: e& fu- 
pet fingulas vir: virtutis 32 qui pugnabant drfupers co Indus-magi- 
fierbeftie. 1 Boterodiquelli dell'Africa fauellando diceyche alti 
fono noue cubiti, e larghi cinque, € che fi tima l'Etiopia non baver 
meno Elefanti,chel'EuropaBuoi. : dii È e 

2 Molto piccioli all'incontro deue dirfi, chefiano quei Elcfanti 


mas ?. 
h 


4 


El fante 


dell’Ifola di S. Lorenzo,de'quali riferifce M.Polocap.35.lib.3.Che (atea dal 
dacerti V ccellacci detti Ruche molto fimili'alle Aquile fono tolti 4 iquie» 


da terra con gliartigli di pefo, e portati in alto,di donde lafciando- 
li cadere,fopra di loro, che per talcaduta muoiono , fcendono poi 
a cibarfi, fe non vogliamo piùtofto dire , che di fmifurata grandez- 
za fiano quelli Vccelli, cioe, come riferifce l’iftefflo,tale;che apren- 
do l’ali da vna pianta ‘all'altra vi fono fedeci paflidi larghezza, d 
ciò,che è piùdiogni altra cofa verifimile, che vna gran menzogna 
fia (tata detta 1 quet'autore, già che da Moderni (tati pur in quell’- 
Jfola non fifi;ch'io fappia , di queft'Vccellomentione, & egliciò 
riferifce per detto altrui. 


3 Madeli'ingegno dell'Elefante cofe ancora non meno mara- Elefante im 
vigliofe fi dicono. Impercioche di quel bruto s'e intefo mai,che 52/1. 


fapeffe tenerla penna in mano, formar caratteri intelligibili,e (cri- 

uere in fomma non pur politamente , ma etiandio fenfatamente , € 

con prudenza ? c purtutto ciò fi dice hauer fattol’Elefante , Elia- 
4 no 
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po n'è teltimonio di veduta , il quale nelcap. 11. del lib. 2. del- 
la fua varia hiftoria cofi dice ,, Vidi ego ipfe quemdam in tabula 
litteras Romanas promufcide fcribentam relè , && non cantorte , 
nin etiam cum feriberet , oculi eius cum rigore deieGi in tabti= 
m ,. vt planè intentos diccres.,, ac feriptitantes, dal che fi rende 


Elim. 


verifimile ciò, che difle Plinio, V n'Elefantefopra alcuni L'rofei. 


dedicati a vani Dei hauere quefte parole feritto. Ip/è ego hac 


feripfi, & fpolia celtica dicani.. Che dirò poi dell'altre arti ? la 


grauezza del fuo corpo pare, che lo renda inhabile à certi efer= 
citi) di agilità , e deflrezza » ma la fortigliezza dell'ingegno hi 
fitto , che in quelli ancora fia riuftito eccellente. , c non pure 
ha imparato è ballare , e faltare artificiofamente , a leggiudra» 
mente con ifpada fchermire , a fure nelle Scene il Comediante, 
mactiandiocio che pare incredibile, e ne gli huomini fteflì fi am- 
mira » a caminare fupra le cordeinalto tefe,, delche gravifiimi 
Scrittori teflimoniznza ne rendonoscome Plinio, Suetonio, Sene- 
ca, altri... 

4 Nefie guerre poi non pure l'officio: di prode guerriero, ma 
etiandio di prudente Capitano, ediefperto Cerufico funno fare, 
combattono valorofamente , fanno prudentemente ordinarfi in 
fchiera , ponendo 1 piu flacchi nel mezzo , c gentilmente con 
la loro probofcide dalle ferite trar l'armi,e medicinali fuchi infon= 
derui. 

Ma quello, che èpiudalodarfi in loroè, ehequefte doti d'inge- 
gno,e di forze non fono da cili a danneggiar altrui,d a faraltro ma- 
le applicate, ma congiunte con altre. tanta virtit, effendo eglino, € 
nella temperanza ,e nella giuftitia e nella clemenza, e nella pu- 
dicitia,e nella fedeltà, & in tutte le altre virtu morali eccellenti,ne 
vi manca,chiloro 2fcriva la virtu della Religione, facendoli adora- 
tori del Sole, e della Luna : Ma queftiin vece diornarli col titolo di 
Religiofi,li macchiano di fuperititione, e d'Idolatria,ilche non de- 
ucinloro ammetterfì. 

s. Ne folamente gli Antichi celebrano le marauigliofè doti de 
VElefante, ma ancora iModerni, molti de'quali.effendo paffati nel- 
l'Africa, e.nell’IndicOrientali, ue eglino fi.ritrouano,. nedanno 
teftimonianza di veduta,come frà gii.altri; I omafoLopez appreflo 
il Ramultio riferifce d’vn’Élefinte, cheintendeua tutto cio,che gli 
diceua vn Negro, ehe andaua con lui,e l'obbediua ; gli diceua tal'- 
hora, che andaffe zoppo di vn piè d'auanti, e coli faccua, l'iftef- 
fo offeruaua, quando gli diceua , che zoppicatie dall'altro, co- 
me anche di gettarfi in terracon molti inchini. Gli commanda- 


Ramu) 


va, che alzafie vn pied'auanti, fopra del quale poi.il Negro po» . 


meuva vn de fuoi,& egli a poco a poco l'andaua innalzando finoche 
il Negro glimontava fopra a cauallo,dipoi gli gesto a lato vn cana» 
po 
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‘po,cìera legato ad vn batello , e dimottrolli fino doue voleua, che 
lo rimorchiaffe,e l’Elefiite prefe ilcanapo da terra, e colla troba del 
pafo fe lo volfe intorno al mufo,e prefolo co’ denti comincio a tirar 
a fe il batello coficome ftaua ,effendoui dentro quindeci, è vinti 
huomini, etirollo fuori del Mare ftraftinandolo perl'arena fino 
douce gli comando quel Negro; e dipoiguegli huomini ;, ch'erano 
nel batello non lo poteuano tirar cofi voto in Mare, ilcherinculan» 
do fece facilmente l’Elefante , parendogli di far nulla, & era quefto 
vno de'più piccioli . 

6 Contutto però che fiano gli. Elefantiditanto ingegno; e forza Elefaote 
dotati,dalle quali due cofe tutte:le vittorie dipédono, no.fonoegli perfguita 
‘no fempre vittoriofi,ma hanno inimici,che tal'hora li vincono, pon #9 44 Re 
gonoin fuga vccidono.Fra glialtriè {ro grandeinimico per ca- antica: 
gion del'‘pafcolo il Rinocerote;a cui l’efèr pu picciolo dell’tlefite 

unto non nuoce,anzi lo rende fouente vittoriofo , perche entran- 
lo fotto diluicon quelcorno,che ha nelcapo;ilventre molto tene- 
ro dell'Elefante percuate;el’vccide;altrimente egli rimane perdi- 
tore trafitto da iphone forti denti dell'Elefante,il qualeconofté» 
do quanto queftigli fiano perla battaglia neceffarij,con maraviglio 
fa accortezza adoprandone vnoà procacciarfi il vitto con atterrar 
le piante, l’altro,accioche nonfi fpunti,e fia meno atto à ferir ilne» 
‘mico, dall'altre fatiche lontano mantiene... 

7 Nonlafeiaetiàdio,quantunque in fe fieffo forte,d'amarla c0- gp), sfante 
pagnia l'Elefante al cétrario de' Leoni, Tigri,& altri animali fortisi. gua la com 
ni logliono andar folitari,e la ragione della diuerfità,credo,chie pagnia. 

al cibo prouenga,pofeiache cibanfi quellidella preda di altriani» 

mali da effi fatta, 1-qualicffendo in varie partidifperfi , e difficil- 
mente invn fol:luogo ritrouandofene per tutti,fu neceffario che ane 
ch’eglino per varie parti-fi divideffero.. Ma all'incontro cibîdofi. gli 
Elefanti di herbe,e fru.cidalla terra , che abbondantemente. in vno. 
ifteffò luogo:fi ritrovano, non è marauiglia,fevanno molti infieme; 
alche parimente non picciolo aiuto pergelaloro molta prudéza se 
la bencuolenza,che infieme fi pertano , dimaniera che fealcunodi, 
Toro è fèrito,glialtriné.l'abbandonano, ma circondandolo ; l'armi. 
dal corpo gli togliono;.& almeglio che poffono,lo.curano .. 
+ 8 Notabileprouidenza enandio dimofireno nel paffari filimi,. Elefanti 

feiache mandano avanti i più piccioli,ilche alprimo alpetto fem Presidi n 
ra poeo ragionevole, parédo,che a’ pafii difficili imaggiori far do» #24"‘# 
ueflerola guida à minori,ciò tuttauia efli fanno prudentemente, p- 
che effendo di corpo molte pefanti,e di vaftamole;fe.i maggiorian 
daffero avîti;premendoco? piedi il fuolo,e ritenédo col corpo l’ac- 
qua,iminorivenende appretfo ritrouerebbero più profondo.il gua ,,,; 
do e l'acqua piualta,econ maggior pericolo pafsercbbero. praga a 
Soroeglino tuttavia p altro amati dell'acqua,& eatrar no potéda 44, 

ne 


Feme i To 
p 


Ha nimici- 
tia col Dra 
gone, 


Come lovin 
car 


er 


Figura di 
Chriffo. 


201 Lib.4Elefamtervittoriifo,ImprefaX LI. 


ne' profondi fiumi godono dicaminarlungo le loro ripe, ondeè 
chiamato da alcuni Animale ripario, & io me ne valfi già per im- 
refa aggiuntoui il motto GODO LA SPONDA NON 
OTENDO L'ONDA. 
9 Ma tante fue doti di fortezza,d’ardire, edi prudenza nonlodi 
fendono dal timore di vn picciolo animaluccio , qual eil topo, del- 
che grandemente fi merauiglia $.Bafilio nell'hom, 9. dell'’Efame- 
rone,e dopo hauer efattamente.defcritto L'Elefante,foggiunge, Non 
magisadmiror Elephantem ob magnitudinem,quam muremyqui borren- 
dus est Flephanti, ma quetto forfe non tanto è timore, quanto odio; 
& horrore,come di animale immondo,e che nafce dalla putredine, 
onde fe da lui il cibo apparecchiatogli toccato vede,l'abborrifce se 
lafcia di mangiarlo . i 
10 Sopratutto però dice Plinio , hà egli mortale inimicitia col 
Dragone,e fra diloro feguono notabili battaglie,squafi che la Natu- 
ra per prenderfi traftullo habbia quefti duegrandi animali infieme 
accoppiati,come fi faccua anticamente rle)gladiatori più forti. De- 
fcriue leloro battaglie diligentemente f'iftetfo Plinio nel cap. 12. 
del lib.rt.e dice,che conofcendo il Serpentelagrandezza dell'È- 
lefante, e diffidandofi dalla terra falireà tanta altezza,fpia che viag 
gio fia egli per fare incaminandofi alla paftura, e morita fu gli arbo- 
ri, quando egli paffà, fe gliauuenta fopra con la fua lunga codacin 
gendolo. Conofce l'Elefante; che non puosbrigarfidu legami, e 
nodi del Serpente, e pero va perluoghi , cue fianvarbori ;, contra 
de' qualilo frega,e tropiccia,& in quefta guifa l'vecide . Ma il Ser- 
pente per fuggir quefto incontro s'ingegna di auuoglierfegli attor- 
noalle gambe, accioche caminar non pofla se l'Elefante colla fua 
probofcide cerca di fciorre quefti nodi, procurando all'incontro il 
Serpente dinafconder ilcapo entro al fuo nafo fquarciandoli quel- 
le parti più tenere,e foffocandolo con tenerliil fiaro onde auwiene 
tall'hora, che rimane eftinto l'Eiefante , ma non muore fenza ven- 
detta , perchecadendo,col gran pefo del fuo corpo viene a calcar 
il Serpente in guifa che tutto l'infrange, & vecide. 
ri Nella qual battaglia a merauiglia parmi, che rapprefentato 
ci venga il combattimento dell'Internal Dragone con l'huomo, e 
articolarmentela vittoria, ch'egli ottenne di Adamo, e la perdita , 
che fece con Chrifto Signor noitro. Era il primo noftro Padre per 
lo ftato dell'innocenza, c perla giuftitia originale molto alto,e non 
ardiua l'infernal Serpente affaltarto allacampagna aperta, c pero 
fili fopra di vna pianta , che fu l'arbore della fcienza del bene , e del 
male,e quindi affaltandololo ftrinfe in modo, che non fapendo egli 
fciorre i fvi nodi , ne ftrigarfi di fuoi inganni, rimafe vinto , effen- 
dofi nafcofto il Serpente nella parte più delicata,e debole,cioè,pre- 
fo il pofieffo delladoaa,e per mezo dilcifuperato poi anche l'huo- 
mo. 
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- ft 1 Olafciand 
mo. MaChrifto sigNO Uand Ofl volontariamente ftringe- 
redalui nella fua Paffione? =" do dille ; bac eh hora viffra, e» po- 
reftastenchrarum,accoftarO arbore della Croce, iuitalmente Jo 
firopiccio,che gli fracafso 4 ©2po, e gli tolfeogni forza, & ogni po- 
tere;e fe,che quegli, il quale per mezzo di vna pianta ottenuto ha- 
veua vittoria dell'huomo , per mezzo di vn altra prata fufle vintuse 
coficomecanta la Chiela , qui inligno vincebatsin ligne quogne vir= 
ceretur, alche aliudendo noi parimente col motto diciamo: EX 1P- 
SA, El PER IPSAM, adimitatione dell'A poftolo, che diffe 2' 
Romaninelc.11.cxipfo,e> peripfum, &inipfo funtomnia. 
12 Exipfa diciamo noi; perche dalla pianta fcende il Serpente 
ad affaltar l'elefante, &peripfam, perche col mezzodell'iftefta , 
eglie fchiacciato, e vinto, & il Demonio pariméte che da vnlegno 
refe occafione di vincerl’huomo, con vn'altro legno fù vinto, ne 
Ifamente vi fiaggiungerebbe, in 1ip/4, poiche e nella pianta rix 
mane vecifo il serpente,e nella Croce flefla fù anche il demonio via 
to. Come etandio non wi farebbe forfe fato male il motto, QV AE 
PRIVS ASCENSVM, cioè quella pianta, che prima fu Sca- 
ta al Serpente per falir in alto , hora gli è inltromento di mor- 
te, ouero come in perfona dell'Elefante, QVAE SVSIVLII, 
INTERIMAT, cioè quella pianta,che in altolo folleuo, quella 
ancora l’vecida. Onde meritamente fotto nome di Palma, fimbo- 
lo di vittoria viene intefa la Croce da' Padri,come fra gli altri fpie- 
go S. Cipriano fer. De Paffione Domini, cofi dicendo * Afcendifti 
bomincin Balmam ,quiaillud Cracistua lignum portendebat trium- 
phum de Diabolo, eratque in manibustuis duo coruua,in quibus erat for- 
titudo tua abfcondita,c& imperiumtuum fuper bumernm tuum, allu- 
dendo inquefte parole a tre luoghi della Scrittura Sacra, il primo 
della Cantica, Af/cendamin Palmam , & apprebendam fruBus eius; 
il fecondo di Abacuc, Cornua inmanibus eius, ibi abfcondita eSt for= 
titudociys silterzo d'Efaia, Curwsimperiumfuper bumerum eius, 8 
il diuoto San Bernardo nel lib. De Paffione Domini,fe pur è (uo cap. 
46. Afcendit vitisin Palmam, apprebendit fruftus Palme , non quos 
Palmababnivex fe fed exvite in Palmamextenfa,e fra quetti frutti 
numera poi viPoriam ex Piabolo, 
13 Echinonsa quanto per mezzo della Crocefia ftato fracaffato 
il Demonio,e priuo di ogni potere,e diogni forza? poiche , come 
diceua S. Antonio dalfolo fegno della Croce fpogliato di forze e 
pofto in fuga # Eglié vero, che quantunque habbia rotto il capo, 
nonlafcia di hauer gran.forza nellacoda,la quale ne’ Serpenti ela 
vitima a morire, perciò leggiamo nell'Apocalifi cofa di molta ma 
rauiglia che il D enon pote danneggiar vna Donna partu- 
riente, chegli era ie poicolla coda tiraua dal Cielo Ja terza 
parte delle stelle... Bi Pe 
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Chidice Donna @nza aggiunger altro , dice perfona molto de 
bole, edelicata; e niente atta à far refiftenza ad vn Dragone, e fe vi 
aggiungi , che quefta fia fopragiunta da dolori del parto,quanto fa- 
raella facile adefser vinta? Qualcofa all'incontro più fuori di pe- 
Drogein-- ricolo, e più fermase falda delle Stelle? e pure il Dragone non può 
fernale bi diuorare vna donna parturiente, e fa caderle Stelle, mercè ch'egli 
Viachiaso pà fracafsato ilcapo; ma viue ancora lacoda ; cioè, ch'egli non hà 
remieni piùforza,ma ben si è molto proueduto d'inganni, c cheficome di 
dase perche quella non hà da temeralceno coli di quefti e necefsario ; che ogni 
vnofiguardi. 
va 14 Nèdourà parere ad aleuno ftrano;che all'Elefite affomiglia- 
€brifegua mo Chrifto Signor noftro,poiche à lui meritamente fi da titolo di 
le Elifante Gigante dal Real Profeta in quelle parole, Exw/tawit vs Gigas ad P/. 18. 
currendam viam slecui gambe fono affomigliate a colonne dimar- g. 
mo perlafortezzadalla Spofa . Crura illiys columne marmorcail cant. Ss. 
cuidorfoèfortiffimo per portare qual fi voglia pefo, onde difledi 1g, 
lui il Profeta Efaia , cuiws imperimmfuper bumerum cius , che non fi Matt.4. 
fdegnodi lafciarfi portare dall’Aquila Infernale , quando «a/fumpfit s, 
eum Diabolus in fanBam Cinitatem,che fcriue glieletti fuoi nell'eter 
mità, Nomina vestra fcripta funt incalis » che sà tutte de arti s 
iche antifex ommiten cSt fapientia , che fi lafciò ferire nelle parti $ap.y. 
piudeboli scioè nella Natura humana dal corno del Rinocerote, 21, 
cioè dal popolofuo diletto colla Croce , che forma di Croce dico= 
sio hanerquefto corno,che hà in horrore gl'immondi topi de carna 
li;che fommamente ama la compagnia de' fuoi fratelli,e che in fom- 
ma ditutte Je virtù ci hà dato chiariflimiefempi ,e particolarmente 
dell'obedienza, perche Fallus ct obediens »fque ad mortem , mortem Tbilip.. 
antemCrucis. a 
| 15 Aqueftavittoria poidi Chrifto Signor noftro dell'Infernal 
@triflo ee pragone ottenuta pare che alludefft il Regio Profeta nel Salmo 
Mente m2.Quedopohauerdetto di Dio operatusett falutem inmedioterra , PSd.73. 
Infernale, ciO© COME efpongono l’Incagnito, & il Titelnano per mezzo del- 12. 
ja Croce, foggiunge , Turonfregiflicapita Draconwm in aquis yciOC > PS. 7}. 
haifracaflato 1.c2pi de gl'Infernali D ragoni nell'acque. E non È 14. © © 
fuori di propofito ,che dica inaquis,effendo,che come dice Plinio, Plim 
nell'acqua accade fpetlo all'Eletante ilcombattercon Dragoni, € 
mifticamente s'intende del fangue di Chrifto Signor Noftro fparfo 
a guifa d'acque, € fignificato nel Marroffo, di cui in que fto luogo 
fauella il Proteta letteralmente ; onde ben diffe Santo Anaftalio Ana. 
Sinaitalib.vdecimoexam.Non vides infratta,crinuiBa arma;in qui Sith 
Eus Ecclefia Dei conteritse aufertcaput Serpentist Craceminqua,ep. 
Corpus, Sanguinem Tefu. É ben pares che alluda a quelta noftra 
fomiglianza dell'Elefante, poiche chiama il Corpo di Chrifto sign. 
Noftro armaconcuifracaffato fu il capo del Serpente + dept 


\ 
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e, tome poffiamo no * Gaudo ca Shera Corpo ferug per arma 
fe non colfuò pefo fracea. Alecon *Reftando, come appunto hab- 
biamo delcritto fare l'Elefa Atra del Serpente? né malamente 
antorail Sangue del SignOYCarma fi lama; perche fi cons il Se;- 
pente, per efir fitibondo.del langue dell'Elefintel'affile, e quello 
fucchiando rimancegli eltinto,coli l'antico Dragone efendo iiti- 
bondodell’innocente Sangue di Chrifto Signor Noitro, a cuiegli 
procurò lamorte, venne adeflerefra la Croce, & il Corpo di lui 
racchiufo, fracafsato,o vinto. Mi 
16: O purdiciamo,che cooperaf&sc etiandio il Sangue dèl Noftro 
Saluatorc all'efterminio dell'infernal Serpente,nellaguifa,che dal Sangue di 
fangue humano , cheauidamente fucchia no» rimangono vccifele 20 SÙ 
Sanguifughe,perche tanto ne beuono,che crepano ; poiche anch'e- ? SAR 
gli auido del sangue di Chrifto,.a.cui defiderola morte infin dal cia 
19.8.44 ‘principio del Monde spercheile, cioe Demonio, bomicida fuit, 
ab initiose non contento del Sangue ch'egli; parle.nell'Horto, non. 
diquello, che dal fuepretiofitfimorcapo gli cauatonole $ pine,non 
«diguello, che versoalia Cologna. aafiellaro 1procuso ancora,che 
folte dificfoin yna Croce,& iui inchiodatoper potere fatiare la fua 
ingorda ferecitutto ilSanguedilui,.non fi-aunedendo l'infelice, 
che quello Sangue doueua farlo crepare , come avvenne ®&Giuda, 
alt “chevibeafig crepuitmediuss perhauer anch'egli bevuto diqueflo 
18. DiuinoSangueindegaamente.. È 
ì | Tolfeiacltreogni porere al Demonio il Sangue del Noftrto Cone st» 
Ledesiore par corea le partitede'crediti,c tattiglin- gl:fiero e 
ftromenti della Signoria ch'egli pretendeva fopradi noi.Impercio» £n potere 
che tanto e defiderofo il Demanio di mantenerf padrone dell'huo 4! demenie 
mo,che né fi contento eglifi dichiaraffe fuo feruo colle parole, ina. 
uolle ne.fcriuefse infirum sito col proprio Sigue, perche voleua,che 
ilsague proprio gliofferifsero quelli;chel'adorauano,& hora que 
— -fioeffetto fitagliafserole carni,come.leggiama de’ Sacerdoti di Ba- 
alnel3.de Regihosaglifacrificafseroi psoprij figli,e tal'horaanco 
ra,comefi legge nella Vita diS.Bafilio, hà voluto,che altri cò carat- 
| teriformaticolproprio Sangue fidichiarafse fto fèruo; onde non 
tepacon ragione.cisere di quefto fuo-dominio priuato , fe non fi 
feancellauano quefte feritture.di fangue,al qualefine che fece il N. 
Redento: he fi comefezittura tatta cominebioltro. co altro 
inchioftro piunero fi fcancella;cofi quefta fatta di fangue col {uo si 
pre ftefso più d'ogn’altro puro, e confeguenteméte piu rubicodo fi 


‘ di più fi fquarciafsela cartasaccion 
che non potefse matin ale tépo deila fua autorita prevalerfi itde- 
monio,e qu uello, e i n6mingino, 

Coloff. feriuandoa Cap.a. delens, quodadwerfum erat chiro= 


gene 


=. 14. &'apbumdecreti, quod aratcontrariumuobisses-ipfunti pe ps 
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affigens illud Cruci, cioè feancellò la Serittara del noftro debito ft 
‘contento dihauerta fcantellatà, la fquarciò ,cl'appefenella Crocè, 

‘que tutti vederla potefferò. - + SEI i 
18 Maqualè quefta Scrittura ? fonoi noftri peccati; dice S.To- 
“mafo, de'quali fi legge in Geremia alcap. 17. Peccatum ruda ferip- 
tnmcf Styloferreo invigucadamantino , quefti dunque fcancellò il 
Signorecol fuo fangùe; Macomel'appelè alla Croce? s'intenderà 
‘con altre paroledell'Apoftolo, ilquale di Chrifto Signor Noftro 
dice, Eumyqui nonnoueras peccatum pronobis peccatum fecit, cioè, 

Dioha fatto il fuo Figlio peccato per noi,perche; come fe (tato fof- 
fel’ifteffo peccato, fu maltrattato, e tormentato nella Croce. Efi 
comedebitore;a cuièconceduto fcancellar 1a partita de’ fuoi debi- 
Poecatì (ca tile va con molta diligenza Icancellando , e fiuarciando tutte, coli 
cellati da MOnviè peccato alcunb noftro,che non habbia la fua propria fcan- 
Chriffo nel- cellatura in Chrifto Signor Noftro; la noftra fuperbia fù (cancella- 
la fua Paf- ta dalla fua Coronadi fpine, l’auaritia da’ chiodi, che trafiffero le 
Sent. © fuefacremani,la libidine da’ fagelli, che licerarono le fue fpalle, 
l'ira dallalancia, che gli trafiffè il coftato , la gola dal fiele, & aceto 
beuuto,l'inuidia dalleliuidure, € ferite della fua fantifsima carne, 

l’accidia da’chiodi , che trafitfero i fuoi facratiffimi Piedl . 

19 DellaBalena fi feriue , che fcorgendo'i fuoi figli troppo ac- 


Ierem. 
12.1. 


2.Cor. 5 


21. 


Balena co-. coftati alla terra, è perciò arenatiinguifa, che notar: non potendo, ; 


me bberi i fono pereffer preda de’ Pelcatori 6 della morte , prende ella dell'- 
Suoi parti i : P, Ù 
da Pefca 2Cqua col quelgran valo delta fua vafta bocca,e gettidola fopra de 
tori, fuoi figliuoli, fa che dalla tersafifpicchino,e ritornino è faluarfi iù 
alto Mare. Nèdiuerfamente parmi, che il noftro Dio habbia fat- 

tocon noi,i quali crauamotalmente attaccatialla terra, che dir po» 

teuamo col Ke Profeta,infirusfum inlimoprofundi,adbafit pauimen- 
toanimamea,e col dolente fdbefitia terra venter noffer ,0ue preda 

faremmo rimafti de”noftri Infernalinemici, ma l’amorofo noftro 

Dio per liberarcichefece? fparfe abbondantemente è guifa d'ac- 

qua fopradi noi i [uo pretiofo Sangue,e cofi véne à torci dalle fau- 
cidellamorte;e faluarci,'alché alludendo l'Apoftolo diffe ad Tit. 

, Per lawacrumregencrationis, cd reomationis Spiritus Santi, quem 
EFFVDIT IN. NOS ABVNDDE /alwos nos fecit. Nota quello 
effunditabundi,che appunto;ci rapprefenta l’effufione , che dell’a& 

ua fa la Balena; Ne mifi dica, che nonfi parla qui del Sangue del 

oftro Redentore, ma déllo Spirito Santo, perche l'vna eftufione 

‘è cagionata dall'altra ;effendo che:per cio ci è ftata data l’abbondan 

za dello Spirito Santo, percheabbondantemente hà pernoi inpri» 

ma fparfo il fangue il Noftro Redentore: s tie dg 
20 Egliè vero, cheil Demonio vn'arte fimile anch'egli vfa, per 
“tirarci alla perditione, poiche leggiamo nell’A pocaliffi,che il Drà» 
gone mandò dopò.quella graa.donna parturiente au fiusme 

"ia ‘acqua; 


Pf. 68. 
3. 
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35. 
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d'acqua,per farla daquella-tirare,ma non fenza miftero fi dice, che Piaceri 7. 
quella era acquadi fiume;acquadolce,cioe acqua di piaceri,che hi i pas 
no grandifirma forza‘di rapir il cuor humano, perche trebit fua 174% fab 
queniquevoluptas. Ma il fangue del Noftro Redentore € fimboleg- Pa 
Biato qui nell'acquadel Mare,chee fà}fa, & amara ; perche al Mare 
della penicenza, & all'amarezza dellamotificatione, per liberarci 
da mortiferi piaceri del fenfo ci tira il Signor Noftro. È quefto con- y, 
trafto parmi chebeneci vengarapprefentato da vna certa contefa, Cis dda 
Che pare fia (tata fra Meneretimulacro di piaceri,e la Croce minie- contendeffe 
ra,€ imbolo di mortificarione. Impercioche volendo il Demonio ro infieme, 
" fcancellare dal mondola memoria della Croce,opero,che nel mo- 
tc Caluario , ue ella era ftata innarborata,e poi nafcolta,vi fi pian= 
tufie la ftatua di!V enere,di cui fugia inftrumento,& arma potentif= 
fima vn'Helena,ma Noftro Signore:volendo che la fua Croce vit- 
toriofa rimaneffe,fe,che vn'altra Helena gettaffic a terra la ftatua di 5. Helena 
Venere, fcopriffe la Croce,l'innalzafit, & adoraria facete. Ne conraria 
dicia conterita volle,che in Roma capo del Mondo, vue prima era 44 !irena 
iltempio di Venere,e di Cupidine,iw edificata fafse vna Chiefa al. #7 
la$.Croce;che hora fi chiama Santa Croce in Gerufalemme,come 
Bartolo nota Bartolomeo Marliano,nelc.9.dellib. 4. delfuo E pitome. È 
meoMar pero chi vuoleefser ficurodagli afsalri de’ velenofi , e lufingheuoli 
lian. = piaceridellacarne, deuericorrere algioriofo se vittoriofo veflillo 
ella Croce, Mori 14 ì A ( 
21 Di Vliffe Prudentiffimo perfonaggio fingono i Poeti, che 
per né laftiarfi vincere dal canto delle direne infidiofe legar fi fece VIifie e fua 
all'arbore della Naue,e nonaltrimente douemofar noi,e poiche a/fuia per 
inquefto mare del Mondo sirene per tutto ritrouiamo,che Col can petit 
to loro lufinghiero c'inuitano a moitiferi piaceri, douemo frin- j/%, 
s.Amb. gerci bene coll'arbore della Chiefa miftica Naue;e fe dimandi qual : 
inferm. cqueftoarbore;. Rifponde $. Ambrogio, il quale fantificò quefta 
fuuola,che non è altroche la Croce. Malusin Nasi sdiceegli, cf 
Crux in Ecclefia  Cofi dunque avuerofii la predittione del Signore 
ce al Serpente, Ipfaconteretcaput taum, cioe Maria per mezzodel 
‘ 3- fuo Figlio , che fil Noftro daluatore , ò fecondo l'efpofitione del 
- 35° SinaitaS. Chiefa, per mezzo del fuo Spofo ; che èl'iftefò Chrifto 
Signor Noflro,& aquefta vittoria, e fracafamento del Capo del 
Serpente cooperdla Croce . 
| 22 Necertamenteeda marauigliarfi,che foffel’Infernal Drago 
ne vinto;e fraccaffato dall'Incarnato Verbo. Impercioche, chi non 
sà»Che Ja potenza diuina è infinita ja cuinon v'echi poffarefiftere, Croce mera 
nè im alcuna é difficile? marauigliaefibene,che volefle per wigliofo me 


ciò de Croce valerfi, econ vn mezzo per fe ftetto cofì sep pa 


alli robrinfio fur 08€ cotanto eccelfese gloriofe. Si tupiua “77% 
9, & opprobriofo fs Sp Di tai Éi 


; cÉ uer do fd feruifela Divina n 
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Prouidenaadi mezzicontrari,come perrifcaldar della Neue pet 
diffeccare della nebbia, p ingrafsare del ghiaccio, e ne inuitaua per 
ciò alodarlo il fuo popolo dicendo . Landa Hierufalem Dominus; P/-14%. 
dauda Doumtuum Syan,quidatninemficutlanam,nebnlam ficut cined 4. 
vem/pargit,mittitchryfiallumSuam ficut bucellas,cioe, Loda o Gies 
rufalemme il tuo Signorc;ammira 0 sion'ituue Dio, ela fua-Pro+ 
videnza; Srinche >nclla Creatione forfe del:Cielo; e della terra? 
monigia;sma perche egli. mandala ncue;comelalana;cioèfische la 
neve lagerracuoprerdo,le feruacomewna velte dilana; cla 
rifcaldifa,che la nebbia,la quale e nuuolo fterile se dell’iltefsa ma= 
steria,cheè l'acqua, a guifadicenere difsecchi, èche il duro se fred» 
doghiaccio,come.fe fofse.delicata viuida ingrafsi la terra. Ma che 
hàdafar tuttociocolle marauigliefeguitenclia Redehtionedelge- 
ancerehumano? Chevncontrario pofitiuo fia seen per 
quella forte di attione,che.antipariftafi.da Filofofi fi:chiama tutta 
giorno fi vede,&infino maneggiandolancue efperimeatiamo, che 
ella.ci rifcalda. Ma:che vacontrario privativo cio faccia sche lè 
tenebre fiano cagione della luce,la.cecita della vifta la ntorte della 
vita, chi l'hà veduto,o-pur vditogiamai ?equelto è quello ;cheha' 
fatto il noftro io, dandoci vita colla {uz morte; honorandocicte* 
fuoi dishoneri ;innalzandoci colla. faa:bafsezza ; beatificafiduci ce” 
fuvidolori,e tormenti, c tuto ciò'per mezzosdella: Croce inftro- 
mento di morte, patibolo di malfattori, nidod'ignomiria, & arca 
dimalettittione.. Rrrsanpaetntrmba ia 
23 ‘Irevnioni ammira; e miefitimente San Bernardo , la prima. pcy.fey, 
della virginità e fecondità nella Madredi Dio;la seconda della. 3.;n yin 
‘fede e dell'intelletto nell'huomo; la ‘Lerza della Perfona Diuina-g;/. Nat 
coll'humana Naturain-Chrifto .Admirabiles;dice di loro;ifhe mix 
turesti omni miracutomirabilius , quomodo:tam-dinerSa ytammque di- | 
uifaabimuicem , ‘inuicem potwerunt coniungiè Ma diamifi licenza, 
che più di egniattra parmi ftupenda-quefta.di Dio.colla Croce. 
La primaèqualdi.fiori;c frutti «chetal'hora purefopradell'iftefta 
ianta infiemei veggorio ; la Seconda è-di accidenti.e foftanza,; di 
bibito.e di potenza;quantunque l'vno fia natfale ce l'altro fopra- 
naturale; equal di vefticolcorpo. La Terza è di fuppofto,c di na- 
tura. Maaqueftadi Dio colla Croce squal proportione ; ò fomi» 
glianza troveremo noi?.fiore bellittimo ben Chrifto Sig. Noftrog 
mala Croce è'‘legno arido;tronco fecco, da ctinon poffono afpet- 
tarfi fiori,e fe pure vi fi legano-eftrinficaméte, bentoftowiftocanoy 
come dunque fi veggonedìi ftrettamente vasti,ecomefbpradi que- 
fto arido legno-poftelnottro celefte Fiore hà della fuu fragranza 


foase riempito il Mondo? frutto faporititfimo è l'ifteffo N, Salua= 


tore,dicuifà detto, o benediléus friQusventristui, mala Croctè Tue. è. 
degno ficrile,&infecendosanzivelenolo, & amaro; come dunque 42, 
I da 


PerChrifto Sig. Noffre Crocififà: eos 


dalei pende quefto fiporitifiimofrutto ,nè alcuna forte diamarez- 

.zadaleiriceue?foltanzaèil N. Redentore che tuitelecofe colla 

fua parola foftenta ;come dunque fi vedecgli qui foftentato di tre 

chiodi foprail legnotdella Groce ? Belliffimo Spofo é il Noftro sal 

PI. 18. uatore; dicuifù detto; & ipfe tanquam ‘Sponfus procedens de thalanre 

6. Sua, & altroue s/peciofusforma pre filijs hominum: mafe fra spofi 

PI. 44- efter deuc-proportione;e fomiglianza rcomefeco -potra fpufarti la 
3- ‘Croce ? deforme,fenza dote ignobileye priva di ogni bene ? 

‘24 Al Principe dell'eloquenza latina-parue cofa tanto ftrana» 

.__.. ‘ChevnCittadino Romano toffe pofto-in Croce; che ftimo nò hauer E/rsuente 
Cicer in cocetti;ne parole di poterla fpiegare,e dille, Facinus ef vincire Cint Cicroniane 
Ver. Romanwm;fcelusverberare,pvope paritidium necare,quiddicam in cru 7*"9" per 

‘cemtollere?guid'dicam Cicerone? Che dirò io dunque nondi vn Cit- pts. 
tadino Rkomano,ma di va Cittadino del Cielo;anzi del Re del Cic- sifli 
l'o,del Creatordel Mondo;del Monarca dell’V niverfo ? Che ettre- 

mi più contrari)sche Dio,e Croce? piu che le tenebre se la lucc, che 
Vallegrezzase la meftitia, che la vita, cla morte. 
"23 Quando fi vede qualchecofa (trauagante ;le genti (icommo- 
__ uonoirimirarla. Quande Chrifto S.N.entro in Gierufalemme,fi 
Mat.21 dice,checommotaeftvniuerfa Civitas dieès,quisefthic} Ma qual ma- 
19 rauiglia ha mai fatto commuouer tutto il Mondo, fe non quefta? 
P/:658 Commoucatur è facie ciusvniuerfaterra, diccua il Salmifta Regio; e 
per qual cagione? dicite in geutibus, quia Dominus regnawt; Ma che + che 0g, ito 
marzuigliacquelta da farcommuoucercle gétische il Signorregni è reyns perla 
- Sarebbe piu tofto:marauiglia;che non regnaife; Meglio parue, che Croce gras 
Prex. l'intendefle Salomone, H quale diffe, per-tria mouctur terra, & difira mee 
30. 21 quartumnonpoteSt fuffinere,e nel primoluogo pone;Perferuum cum "3*'8'"4> 
regnaucritsche vn feruo natohumiHmente,dellinato di fua conditio- 
nea feruire,regni,queftoè marzuiglia,e-cofa, che facommouereta 
terra;e non giische chié Signore regni. iufpondo nonefkr meraui 
glia,che il Signore regni, masi bene ch'egli regni per mezzo d'va 
legno;e queftodiffe Dauid, quia Dominus regnauitaligno, e fehorta 
non vié quefta particella d lignoye perche gli Hebrei inuidiofi dela 
i. gloria della Croce;fraudolen temente da fcancellarono scome dice 
Isfin. $.Giuftino Martire contra £rifone;che però $. Agoftino , il Salte- 
A@att. rio Romano,&altri molti vela riconofcono, come anche fa Santa 
Chiefainvnfuo Hinno cantando, Impleta funt,que edcinit Dauid 
fidcli carmine, Dicts imnationibus, Regnanit aligno Deus se pero meri- 
tamente predice Dauid, che tutto il Mondo dvucua commouerfi 
Luni per maraviglia , come ineftetto fi vidde,e lo teftifica l'A poftolo di- 
von cendo, predicamus Chrifum Crucifixum ludais quidem fcandalum , 


là ur so bo A perche non fi econtentato Dio di fer 
n i bj n ì i » - 
Wirlì Mep initrumento di sub l’iofernal Dra* 
< ; one 
Libro Quarto» sibi 
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@rece ade gone,ma fe ne valle in mille altre occafioni,e per cento altrioffitij; 

prata da | clacagione della merauiglia e fondata fopra vna bella auuertenza _. 

te mvcafioni di Ariftot. nellib.4.De partibus c. 6.chee proprio della Povertàil MM" 
feruirfi di vno ftelfa inftromento à più cofe,peresépio che vno del- 


l'ifteffo legna (i ferua per letto da dormire, per menfada mangiare, 

ner ifcabello da federe, e percaffa da ripor varie cofe; onde puo na 

ere & non da vnaeftrema Pouertà? Nelle cafe de' ricchi certamé- 

teciò non fi vede,oue non pur per ciafcheduna cofa vicil {uo pro» 
priv inftromento , od arnele, ma ancora ad no iftetò officio mol» 
ti inftromenti feruiranna , & infino fralinguaggi quelli fi doman- 
dano poueri , i quali di vna ftefla voce a fignificar più, e diuerfe co» 
fe fiferuono.. Machiè piuricco di Dio che @- padrone del rutto 2 
Domini cf terra, «&plcnitudo «ius, e con tutto cio come che pouc- 
riflimo foffe,pare che d'altro inftromento non fappia feruirfi, che 
dellacroce,eche quelta a tuttigliotfici, a tutte le cofegli vaglia» 
Perche fetu cerchi qual fiala fua infegna , il fuo ftendardo, la croce 
ti fara rifpofto , che pero della Croce dice Santa Chiefa, Wexilla Re= 

isprodeunt,e S. Matteo, che tunc parchit fignum Eity hominis: fe 

a bilancia,o la ftatera.scon. cuiil prezzo della noftra Redentione: 
hi pefato, quefta la Croce, ffarera fata corporiscanta l'iftefa Chie 
fu: fecon qual Nauceglihabbia varcato il gran Mare della fua Paf- 
fione,& babbia lafciato di nauigare a noi, ci. fi rifponderaila Cro» 
ce. Nantague mundò nanfrago > fe con vale canna pefcareccia 
habbia egli pref all'hamo quel gran sue Léuiatan Infernale, 
fi ricorrera Li Croce, predamquetulittartaro ,. l'iftefla gli ha fer- 
uito per chiaue di apriril Paradilo, che pero di lui fù detto, Dalo Jfa.22. 
clauem, Danid fuper bumerumcius;, perletto fiorito sin cuiegli pre- 22. 
{e il profondo fonno della morte. onde diffe, Le&ulws nofier flo- Cant. 1. 
ridus; per menfi,, incuiguitò il ficle sel'aceto,dederunt ineftam 16. 
meamfel:perifcaladi falical Cielo, oportwit Chniftum pati rita TI. 68. 
intrarciugloriam fugm, per figillo figna Thaw; cioè, la figura ciella 22. 
Croce , Super frontes gementium; per appoggio ‘ bacylo meo Lue.24- 
pranfitu Iordancna iStum; per altare, nel quale olitulit femetipfum fa- 26. 
erificiym Deo; per arma Coruwa in manibusciussibi abfiondita eSì Exodi 9 
fortitudo cins; per fcettro pacifico, paci ficansper fanguinem Ciu- 4. 
cisfiue quaincelis, fiuc quain terris funt . E qual pouerino fi ri- Gen. 32. 
trouo mai,che pertante cofe di vno. ftefio. iltromento fi vakeit? 10. 

27 Crefcela marauiglia , che one quando fi vnifcono cofe fpro- Heb. 9. 


P(.23.1 


eta portionate, e contrarie, malameute poflono (tar infieme, agcuol- 14. 
vritiindif- mentefi difunifcono, nè può fra di effe, fe animate fono efler a- Haba. 3. 


more i ma quantunque fia grandiffima fproportione, e contra- 4. 
rietà fra Dio, ela Croce, è adogni modo flatu Mrettifima l'vnio» Coloff. 
ne, &indicibilel'amore, che l’ifteffo Dio hà portato alla croce.Su- c.20. 
gliono tl'hora i Principi deflinar i figlivoli loro ancora pergola 


t.Cor.z 


Luc. 9. 
13}. 


Mat. 17 
46. 
Io. 19. 
26, 


fin capace di adoratione di latr 


—  ‘PerChrifto Signor Noffro Crocififo: 21% 
ad efferefpoli, & accioche piu fiamino , farli alteuarinfieme, an- 
eorache fe ps fortelecompletfioni;c gli animi non ficonfrontano 
ne foglia effetto contrario feguire,come auuennefra Andrea Re di 
Vingaria;e Giouanna,che fù poi Regina di Napoli, che alleuati 


“infieme non puotero mai amarfi, anzi crebbe tanto fradi loro l'o 


dio,che fi machinaronol’vn l'altroda morte. Manon cofì accaddè 
fra Chrifto Sig. N. ela Croce. Prefentogli quelta come vna cara 
Spofa l'Eterno Padre nel primo inftante della fua Concettione, e 
figli fapere lafuadote , che era vn grandiffiimo teforo di tormenti 
didolori,e d'ignominie, &eglifacendo cuordi Gigante allegra- 
mente l'abbraccio se fiobligò a contraherfeco il Matrimonio, c fa 
figrandel'amore schede pote, che nen mai penfaua in altro,& va'= 
hora glipareua mille anni per congiungerfi feco . Il primo mira- 
colo,ch'egli fece sfuintrattenerla fua gloria, che non ridondafiî 
nel fuo corpo per poterficolla Croce vnire. Volle,che il (uo Pa= 
dre putatiuo foffelegnaiuolo,per contemplar mella fua bottega i ri- 
tratti, c gl'inftrumenti di quelta fua Spofa = di leifauellaua molto 
amorofamente cu fuoi Apoftoli, main fegreto, accioche non fol- 
ferole fue Nozze impedite, &all'ifteffo fine la fua gloria nafcone 
deua, perche, fi Dominum glorie cognouiffent , nunquam crucifixif- 
ent. 
È 28 Di Nerone ,chedicrudeltà fù Maeftro , fi legge che per far Nere» è 
divorargli huominidalle fiere, li veltiua di pelle di animali folitià /secradet, 
mangiarli da loro,el' Amore,che nonè meno ingegnofo,che lacru- ‘4 
detta,vefti il Noftro Redentore di pelledi peccatore, accioche fut- pren 
to diquella nafcoftofuffe cibo della morte , di cui preda propriai ì 
peccatori fono. 
Verfo della patria di queftaTua Spofa,e dellafua cafa erano fem> cprifle fe 
pre riuolti i fuoi occhi,& il fuo volto,perchefacies eluscratewntizit ne siena 
HicruJalem,es'egli wi arriuaua,non fapeua d'indi partirfi,e vi fipet- ffè col pen 
deua,come gli auuenne quando era d'anni dodeci, Bramauaegli /ere verfo 
grandemente di morir per noi;contutto pero che molte volteglie *4 9%» 
ne veniffe occafione,non volle accettarla,& hora fe he fuggi nell'E- 
gitto,hora fi nafcofe;hora fi refe inuifibile,mercè,che no voleua que 
fto conuito fenza la fua Spofa, ch'era la Croce;quando poi venne il 
tempo di farnozze feco,viandò trionfante,e tutto lieto,e feco vni- 
to abbidonò il Padre;ela Madre, a quello dicendo, Deus mews,DeWs 
meussvt quid dereliquiffi me?) & a quelta, Mulicr secteFilius tuus,e 
piùtofto volleabbadonar la vitaschela Croce,alla quale, come àca 
ra Spofacommunico 4a fua gloria,e le fue grandezze,facendola in- 
iaycon prenderfi all'incontro tutte le 
Ohche amore,'incuilagrandezza, ela 


“© Ignominie,e tormenti. 


erauiglia infieme della MaBBIOranza contendono . i 
jo parte ; araviglia, qualdiremo 
%o Maperfodisfare 0 P te à quefta m o qualdicn 


ar. Bib.4 Elefamervittoriofi, tmp.XLl: 


moi che foffcla cagione di quefta fi ftretta , amorofa, e marauigliofa 


:‘vnione ? L'Angelico Dottor nella fua 3. p.allaq.46.art.4 fetteca- 2: Tho, 


gioni neadduce, cheinlui, e ne' fuoi Commentatori particclar- 
mente nel copiofiftimo Padre Suarez 3.p.tom,}. potra facilmente 
-vedere il Lettore. Noi di alcune folc più priacipali faremo qui 
mentione. STA i 
Greco Pm —Elaprimacivienericordata dal motto ,, EX IPSA, ET PER 
e adopra i "ue: - A d ' 
sa da Chri-: HP.S AM cioè,che pefferfi il demonio feruito d'vn legno per vincer 
fo per vin- l'hupmo , ha voluto Iddio humanato, dell’illeffo vaierfi per vincer 
dere De- lui,comecanta la Chisfa,vtqrà sn Ligno vineclatsin ligno quoque vini- 
menio » — crretursilche refe molto più gioriofa la fua vittoria, come con l’ur- 
Demonio. ide nemici ottenuta;che però $. Gio. Chrifoftomo confideran- 
vino da MRI DEMIC 3605 pi pe atei 
Chriffo con d9,che David non volle,per combatterecontra.di Golia, fei virfi 
le fue pra- dell'armidel Réè Saul, aftriue ciò a Prouidenza Divina, accioche 
£758.armi, piùi gnominiofamenterimanefse quel Gigataccio vinto. Quia Go. 
liathsdice egli, non mernit bisarmis.interire.. © nell'iteffa maniera, 
«non volle Chrifto $. N.combattere cGtra Satanaffo conl'armi del- 
la fua potenza,e delli fua Diuinità, ma con quelle della fua huma- 
nità ,0 per dir meglio, colle ifteffe di lui con fuoi proprij membri, 
cpine molto bene noto Santo Atanafio de Paffiones coli dicendo, 
Immortalimortem intendens Demon, ipfé inmorterapiclatui ye quod 
A pelfimum erat à faisipfinsmeminishoc maltilli infligebaturs quod ven. 
Jatiffimoilliinfummumvituperium ceffit,e rueda della fomiglian. 
za poco fi notata di David pur nell'ifteffo lunga dice, Qralequid Da 
mid in Goliatbhdefignanit,guifumpto aguerfari gladioyeo,if fo illius ca». 
put pracidit, Idem quoeque fer mator fecit &c. 
Fis guado, _ 3° Buuna ragione e quefta dunque,ma appartiene folaméte al+ 
la scemi 13 Materia della croce,che fulegno;che diremo diique della formaf. 
Aurisja.. perche potendo egli valerfi diarma per vincer il Demonio,di bafto, 
gs: ne dritto,e di. vna verga,qual fù quella che feruì a Mosè;per far tan- 
ti miracoli,c di legno fatto in forma circolare,ò triangolare, 6 d'al- 
tra forte, volle che haueffe forma di Croce?forfeaccioche conlefue 
quattro punte mirafse tutto l'yvniuerfo ilCielo,l'inferno, l’Auftro, 
:& il Settétrione,che tutto fù fannificato,e fignoreggiato per mezzo, 
della Croce?ò pure accioche ne hauefiimo perpetua,e cotinua me- 
moria,poiche e nelle cofe naturali,c nelle artificiali quefta forma di 
crocec frequentiilima,come copiofamétefpiega il dotto Lipfio nel 


fuo libretto de cruce; poiche e nelli huomini fi vede, e ne gli vecelli,... 


enelle piante,e nelle Naui,e nelle fpadey& in molte altre cofe ? fo- 
no ragioniquelte molto verifimili,ma piùmi piace, che egli quefta. 
forma clegette ( & fara fa feconda ragione-della fua vninne col a 
Croce) perche è:vna imagine dell'huomo, quali diceffe,accioche If 
pagine del APPi9 ch'io muoro perl'huomo, e chel'hauere egli diftefe le manî 
l'iuomo,  &Prenderilpono dell'arbore vietato con yna tenédo il ra pal eco 
altra. 


Croce . tra. 


Gio.Ori 


oSi 


S. Ata; 


” 


Lipfy 


Per Cbrifto Lig. Noro (rocififo. 213 


Pattra diftaccando il frutto, è cagione, ch'io patifag la morte, vogli® 
anch’iomorendo diftendere le braccia a finigliizadilui, e pe.ich 
altrononbramo,che di vnirmi feco; ecco che non pure allurgo 1° 
braccia,per riceuerto,ma etiandio con la figura dilui, che e quell® 
9 Bern, della Croce, m'inchiodo. Cofi parmiche vada filofotindo >. Ber 
fer.a.in nardo il diuoto,e mellifluo cofi dicendo , Crux ipfa nos fumus, cui 
vig. Na Chriftus memoraturinfixus. Homo cnimformam Ciucisbabet, quam fi 
Hin.D. Maruscextenderit, cxprimet manifStus,cioe, noi fiamol'iftetta Cro » 
ce,nella quale fi feriue efier flauto Chrifto confitto. lmpercioche 
l'huomo ha la figura della Croce.ia quale egliefprime, mentre che 
diftendele mani, econfermacio con quell'altro luogo del salmo, 
P/.68.3 Infxusfuminlimo profundi, percioche fungo fiamo none fango nok 
di Paradifo,come quando fumino creati nello (tato dell'innocenza, 
i ma del profondo delle miferie,& in quefio fango, dice il Signore di 
Bern. ‘effereafilitto, Pump quidem, dice $. Bernardo, nos cffe manifcfiam 
eîl, quoniamde limo plafmati fumus, fed tune quidam limus Varadifi, 

munc verò mus profundi, 
31 Laterzaragione tolta dall'ilteffa Croce, in quito inftromen- 


to di moi te soima méte dolorofa,& ignominiofa,fù per far il Sig. mè Creo diro 
‘glio rifplendere la fua potenza,e fapienza, métre che con inftromé /è la >. 
-to fi vile faccua fi gran cofè qual miftico Sanfone, che con vna ma #*#»+1s- 


fcella di giumento ignobile nobilitfima vittoria de' tilifteiottenné. 
«Laonde quanto maggiore fembra che fiala fciocchezza,la debulez 
«za;el'ignominia del Crocififlo, tanto più vi rifplende la fapienza, 

la potenza, cla gloria,del che pare , che volefie fare vn bel ritrattò 
Dio,mentre che comando a Mosé,che innalzaffe nel deferto vn Ser 

pente di bronzo figura del Sig. N. pofto in Croce. Il serpente tu 

fempre fimbolo di fapienza,& ecco il Noftro Redentore figurato 

in vn Serpente , accioche s'intenda , che quì dimoitra grandiflima 

Iob 6. fapienza. libronzoè metallo fortiffimo; onde diceua il S. Giob, 
12. Neque fortitudo lapidum fortitudo mea , neque caro mta encacft, c di 
bronzo è quelto sSerpenteyaccioche fi fappia , che quod infirimum e5i 

1. Cor. Dei,comedicel’Apoftolo,fortiuseft hominibws ; l'etfer innalzato è 
P. 25. fegnod'honore,e di dignità,e quefto Serpente s'innalza, perche fot 


pinza di 
Dio » 


toall'ignominia della Croce,gioria,& honore granditiumo fi naféò . 


de.Onde hebbe ragione diefclamare S. Bernardo fer.1R.ex paruis. 
Fcrn. . Quidbac difpofitione fuauins, vbi morsabforbetur in vittoria, vbi 
I1UNOMINIA CRVCIS VERTITVR IN GLORIAM, 
| »tdeilladicant Santi, abfitmibi gloriari snifiim Cruce Domini noftri 
«#8» . Jeu Chrifti» E:non menodidire $, Agoltino, che ci fu figurato que- 
fio miftero nella conuerfione della verga di Mosè in serpente ,che 
POi tutti gli altri Serp de’ M gi diuoro, quia Crux,dice egli, que 
Le TT pia 

i} *Q infanfla apiepti®» Simei PRINT ÙO 3 digli 

fx 





errcinfa Teche pero fi dice nell'Enangelio , che quelli, che paffauano peril 


214 Lib. 4 Elefantewitroriofo, Imprefa XLI. 


3. Eglièverosche come fuole audènitè nèlle tofenafcofte,'n$ 
fi conofce quefta fapieza;e quefta giorià da chi vna occhiata fola vi 


dadi paffiggio, ma tibene da chi vi fi ferma aconfiderarleattétamé 


coniiderato Monte Caluario , e vedevano il Signor N. Crucififdlobeften» 
bene fi ado- miauano, Py'atcicuites blafphémabanterom, fopra delle quali parole Mar.1 


ras rime favna bellitfima ponderattone,e verimente d’oro sS.Ambrogiodi 39. 


fee » 


*, 


cendo, Che prererenates; &r non Riautes blafphemalant, quellichelo Abr. 
murauano di paffaggio,enò quelli,che fi fermavano a confiderarlo, Mdt. ag 


perchechi attéramete lo ribmiraè forza, che'efehaini:col Céturione, 54- 


werè Filius Dei erat ife. veramente che quéttiè Figlivolo di Dio. 
33 Nondi paflaggiolo céfîderò parimiétite 5. Cipriano egli par 


Lo 


ue,che rifpledeffe di tanti gloria; che doveffepraridettiente amini> © b:; 


rarfi la fua humilta,che fra tanticotrari fi maitennefalda; enon die 
de punto di luogo alla fuperbia,Htonde ferivehdo'a’ Martiri gli efor 


ta adimitarquelta humilti del Signore;cofi dicendo, Imitenrar.ba- S. 


Cypr. 


minumqui tempore paflionis NON SVPFRBIOR, fed bumilior ca. 3. ad 
fallus,pedes difcipulora forum Penitscioè,imitino il'Siîgnore, il qua- 3ferty - 


le neltépo della fua Pathhone nòns'infuperbì punto,ma fi Bumigl res. 


«Gloria gra Maggiormente,i pieditiuàdo de’ fuoi Diftepoliy pareua che'dir do 
dedella af vefte,che non s'infuperbi,quando refufcitò Lazaro,quando difeas- 
fiore del & ciava i Demoni), quando era obbedito da' venitije dal Mafe , quado 


quere. 


riceuuto,come trionfante in Gierufitemimne; quando lodato dal Pa 
dre. Perche andandoegli a morire fopra di vna-eroce ; quale occa- 
fione hauer poteua d'infuperbirfi? Quandozitinvinalfattore eco- 
dotto al patibolo-p effere giuftitiatovancorache îri Vitara Raro mol 
tufcelerato,e fuperbo;lo veggiamo tuttavia tiitto hunviliato andar 
colcapodimeffo, con gli occhi lagrimoli,ébaffi;tol'volto meftose 
tutto confùfo;non hauerardire di mirar aletrivinvifo;cdimandar 
ò tacitimiente, o con voci efpreffe de' fuor inisfatti perdono; non è 
‘dunque da'marauigliarfi ° che inquefto Mito egli non: s'infuperbi- 
{ca , mà farebbe grani naral elia; cheglinon fi humitizfie. Come 











dunque è ammirato il nofl fo i édenitore, perche:non sinfùuperbifce 
nella fua paflic nemella quale egli fù il pinoltriggiato ; il più feber- 





nito,il più vilipefo huomo del modo ? Con rutto ciò bene l'ammira 
Ss. Ciprieieprie non confidera l'eRerna fcorza folamente della 
Paflione del Saluatore,mal'interha gloria ; chè vi ftaua-néefeuftazla 


Vittoria,ch'egli otteneva de' Demoni) dell'infarno.ludignicà, che | 


egli acquiftava di Redentor del Mado;la forza ch'egli fàccunal.Cie 


lo; ilrapimento i di ER creature ; la'\pompòfa . 


moftra di tutte le fue virtu,e l'adempimento de' fuoi defider);e cofi 

meritamente lo propone S. Cipriano per fpecchiodi humilta, poi- 

che in queta occafione non fwperdior, /cd humiliorfalius, pedes Bi- 

feipulormmJuorumtanit. ; ua iS i 
34 





PerChrifo Signor Noffro Crocififrè 219 

£4 lgiorno,c fona nobile per mana digran Principe lor 
dine riceue di € ser fi Rima per lui molto gloriofo, poiche ha 
vateftimonio molto chiaro de fuoi meriti, della fua nobiltà, c del 
fuo valore, ene fi particolar allegrezza,come anche tutti i fuoi pa- 
renti, & amicili rallegrano feco,e gli applaudono,onde non fi po- 
co,fe fra tanti honoris egli fi mantienehumrle. E Chrifto Signor 
Noitro nella fua benedetta Paffione riccuè vn'ordine nobilittimo 
di Cavalleria dall'Eterno fuo Padre, come molto bene confiderà 
l’Angelico Dottore aa quelle parole del Principe de gli Apo- 


1.Pet.4 ftoli, Chriftoigiturpaffo incarne, ci vos eademcogitatione armamini 


S.Toma 
So incp. 


I. Petr, 


Xn. 


delcriuendo ancora minutamente tutte l'armi, delle quali egli fà 
inqueftuoccafiuneornato. Habwit cnim,dice egli, in capite galeane 
non de auro,fca de fpinis, babuitloricam nonde ere ,fcd carnemimma- 
culatam. Habmiît inmanibusnonlanccam,vel sladium,fcd magnos cla- 
mosman:bus affixos. Inpedibusquaficalcariaclanos infixos . Proegue 
vero babuitipfam Crucem; cioe,Hebbe egli celata in capo, non di 
oro,imadi fpine. Hebbe lorica,non d'acciaio , ma di carne inno - 
cente, & immacolata : Hebbe nelle mani nonlancia, ofpada, ina 
grinchiadi nelle maniconfittà: Ne' piedià guifa di fproni furono 
ichiodi, che litrapaffarono:e per Cauallo gli feruì la croce, Di 

uelo nobil Ordine di Cavalleria fà dunque nella fua Paflione ve- 

ito il Siguore s né pero fe ne infuperbì punto, ma fihumilio mag- 
giormente s nonfuperbior, fed bumilior fattus:e quindi poi n'e fegui- 
to, che Mifinfegna particolare di Caualleria 6 fata ordinariaméte 
eletta la Croce; e quando queftain petto adalcuno fi vede , ch'egli 
fia Caualicro fi argumenta . 

35 Finalmente (e fara la quarta ragione ) ficlefic il Noro Re- 
dentore quelta morte della Croce , per farci conofcere l'amor gri- 
de,ch’eglici portaua, métre che per noi fi fottoponeua a tante igno 
minie ,e dolori,quanti feco porta la Croce,e continta allegrezza,e 
giubilo dicuore. E chi non rimarrà attonito di vn tanto amore? 
Chi non confeffara ch'egli fia molto più forte, che Ja morte? Chi 
non dirà infieme con Santo Ignatio Amor mens crucifivas? tutto l'a- 
mor mio il Grucififfo;non altro che il Crucififfo è da me amato, & 
egli, che è tuttoamore vero di me,alla Croce c affiffo,e pero vi de- 
uceffer'affifoanchel'amormio verfo di lui. Felice quell'anima, 
eheciodice dicuore; echetutta ètrasformata nell'umorofilimo, 
& amnibilifimo Crocififfo . 


& 
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ElIndico terreno dna firarà 
N Pianta fi fcorge sche Narra afcoto 
Parc'habbiainleicid, chedi mente auara: 
Può la brama fatiar : Quivi ripofto 
EVino., fg Olio, e quindi fi prepara 
(iò., che forniz può wma gran Niaue tofta 
Ceda à leidunquaogni pregiato legno | 
Da quello in poi ,che fia di Dio foStegno. 


DISCORSO 
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DISCORSO. 


CINE quefta Indiana palma trouata fi foffe nella 
reg Paleftina, qual'hora le piante ( per quello, 
° che ne diffe loatan. nel cap.9. de Giudici) 
N «fecero Configlio di eleggerhi vate, a lei en» 
za dubbio ricorfe farebbero, aleidato huu- 
3 rebbero la corona, € lo fcettro piùtofto, che: 
Sa cs + ficoyalla SAMNN vili genere 
A molto fe s& vtili algenece 
&" dont. » nonhanno fe che fareconl'In= 
diana: Palma sò come altrita chiamano Indica noce. Habbiamo palma rx 
dalla vitebeuandas dal asa ciba, dall’Oliuo condimento, mada dismae/ue 












habbi eftiméto, nontraui perle fab- rar44zi.o 
ul Asa ci occagrOnO. fe propri:» 
Re ii uelliamo, ite marauigliofa ti» 
ritrowiamo. Naict 
Bocr. li. o SE spago 
6.Relat, careftia € >, ma in veceditutte È 


fi chiamano Pi à, Ferrini 






al Rein na "BOC 
ta foaue, € less POI te in 
cofa non vie; ehe vele St GAL lesnonlafkorza». poni 
tone emodiieie LR nella figura raf ig all 

» ll frurtodileien ,€ a a mi 1a al- 
la tefta di vn'’huomo con due feorze;la pri figie lifcia, 
ela foManza qual capigliatura della conditi floppa » folta, 
e denfa,e fifila, cteti aguifa dicanape perse e nonv'èma- 
teria neffuna rigiro farle corde alle Naui,, perche fi rinova 
conl’acqua del inare, cede, efiftendca guifa delcorame, onde: Frasiedi 
RON corre rifchio di pra Tolo nell'acqua dolce RERD lei. 






‘polpa ’ chel “certa unter & vaicerto latte > fene fa 

Olio, € si ilfrutto ani chele mese se venir entisoe! pelmez- 

‘20 vn'acqua delicatiffima» che benche in gran t uura non 
% dimbb la fcorzassheapprefpacquifta durezza di legno, fi man- 


Riu dae convanado,e poi tagliano lcegicr= 


Liguori di 
quifla Pal 
Msi è 


Medicina. 
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- 
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mente ilramo, ne diftilla vn certo fucco, del quale con varie arti f& 


DS 


neta Zuccaro, vino,olig, faire; Ssaccero. 


3 Ma il mododi far queitidiquori con altre belle circonftanze Diga 


dichiara più diftintamente il Ligatetra Vicentino nella Relatione 
della fua nauigatione, le cui parole fono le feguenti. ‘ligiiano va 
itamo groiio della Palma; & appiccano a queilo vna Canna groffa 
comevna gambi, & in quella diftilla dal detto arbore vn liquore 
dolce,come molto bianco;il qualee ancora vn pocobrufco,& inct- 
tonola cannala fera perla mattina, elà mattina perta fera. Quelta 
Palmi fa vn frutto, che fi chiama Cocho, il quale e grande come la 
tefta di vn'huomo,epiù,ela prima forza e verde, e grofli più di 
due dita,tralaqualefitrouano certifili, delliquali ne fannotor- 
de,econeffleleganole barche. Sottu di quetta e vna molto più 
groffa, la quale abbruciano,e ne fanno poluere, che cbuona per al- 
cuneloro medicine. Sotto di quefta ecume vna midol!a bianca , 
f; ati tea vadito,la quale mangiano frefca conla carne;e pelce, 
come facciamo noi il pane, & ha fapore di mandorle, & ancora la 
feccanò, e nefanno pane. Nel mezzo di quelta midolla è vn'ac- 
quadolce; chiara se molto cordiale, quelt'acqua ficongela; e fi fa 
come vna palla; e'la-chiamano Cocho , e f@ne vogliono, far olio, 
[alafciano putrefaàrmeli'acqua; ela fanno bollire, e diuenta olio fi- 
mile albuùfifo, quarido vogliono far aceto, lafciano putrefare l’ac- 
qua folimthte ; e poi lamettono al Sole,e diventa aceto, come di 
vinbiancò; équandoniefcolanota midolla cont’acqua, che è in 
mezzo; e poi la'tolano»tba va panino , fanno latte tomedi Capra + 
Quetfte Palme fono firmalli è quelle, che fanno idatilì, ma non fono 
cofi nodofe . Con due di quefte Palmetutta vna famiglia di dieci 
perfonefi può matenere, viando otto giorni dell'vna, &ottogiore 
nidell’altra; perche-fatendo altrimenteelle fi feccariano ; Quetti 


tali arbori fogliono durarcento anni, infino aqui il Pigafetta. 


4 Col quale ficonforma la Relationes'Che ne da il Padre Fran- 
cefco Rhodellà Compagniadi Giesuinwna lettera feritta a fuo fra 
tello,&agpiuage vehe l'olio di lei e molto buono, e che fi vo lume 
eccellentefenza fumo, eche illiquore;che ferue per vino, ha fapo- 
re diacqua vita, eche alcuni ponendouidell'vua pata dentro, gli 
dannotalicolore, e faporesche inganitinon meno l'occhio, che il 
pufto  &chi honè;nivkto'prattico la crede vido naturale. Dicedi 

iù MA nelcap.13. del fuolib. 1., che alcunediquefte manda- 
i nori iliguore ruflo, e alere. bianco, cche quando quei tronchi 
hot mandano più liquore fuori,adacquanogli arbori , e di nuovo 
mefce il liquore comeèprima. «> |. 

5 Nelefogliecedonoquafidivtilità al frutto , perche feruone 
percarta ca feriuere,per materiadi velti, c.dicap pelli, p tegole da 
cuoprir le Cafe, e difenderle dalla pioggia ,. iLinalmente lu: puede 

a ma 


fes. 


M. Pol. 


Airola, SamiQnanScoren | | 239 
Ama piantafomminitragguicalapecle Nani perche deltronco, 
ederamilifunnolberi, autgajizi tavole, echiodi ; delle foglie ve- 
le,del paste Spe funigccellentiye de'frurti fi carica la Naue,cofi 


P.Maf, diccil.b. Mal inellb.7, non fenza ya natural mirucolo, di tutteJe 


X. 
- 


Petr. 
Mefs. 
Maicol. 


cofeacconmedata, dc ornata niuigala Palma, & yfcita dall'acqua 
fommuniltralurga materia de'cubonialfuoco, Sirheella.c porta- 
trice, portata» clludife medeiimagrawdipartorifte feltefti e 
fatta di e medelima vna granculla,entro vili pune,,e fi lafesa licu- 
cramente agitardallonde. .. 4 a; Len 
16 Quanto alla forma, e quela dicono altîtfima,e né molto grof- 
fa,hale foglie folamente in cima,cturtodiloro comedafcudo co- Fama. 
perti pafcono ifrutti,la radicencnmolto li protonda fotto la terra, 
«& 1 Pacfanitagliando nel fuo tionco ftalinigon.maranigliofa velo» 
cità vi fagliono, e per.effer feconda h» bifogno anch'ella della pre- 
+ pr fenza di vn'altra tFalma, quali dimanito ,&efrequerilima ne Pae- 
-fiyoueella ziale. Da quella non credo fia punto diyerfa quella 
pianta, di cui fa mentione Pietwp Mefs, nella 5. p.della Sua Selua al 
Cip. 17. riferito da Simone Maiolo, nelfuo Lolloquio caniculare 
ar: Chiamafì queta, dice egli, Cocho,e nafce nell'ifola‘Yebur. ha 
il frutto della grofiezza de'meloni» &.ilfucco molto fimile al buti- 
; royil quale poi fi volta SUA arfo-fopra dell'acqua raffembra 
“Zuccaro, & elpoftaal sole fi a acetoyda germaghi dell'iBèfa ti ca- 
uafilo, edaltronco va-humor acqueo diftilja moliofoaue da bere, 
il quale fi tiene ingranprezzo,e fi conferua ne’ vafi . Dell'iteffo 







Ludou. »Cochoafferma parimente Ludonico Bartema:nelcap. 11. del lib. 
Farte- - aedelle cofe d'India,ché fi raccoglieplio ,. e zuccaro P& Odoardo 


mia. 


barbof, ui fabbricarfi Naui, darami 


Barbola nelcap.8.del a pasta prima dia Chuadico cal tronco di 

funLe vele, c dall'altre:partil'albero,i 

‘ chiodi, e iimremi.. al D e RMTRDII! 1191092! ; PI : 
,.7 Molto fimileà quel fe nonèforfeanche l'iteo, e vu'altro 
arbore, che na ell ialiche » e detto da gli habitanti Saga arbe: 
Sagù, & è patimente fimile alla Palina , da cui rami tagliati A pete 


 fongteneri; filla, dicono, copia di vnliquerbianco,.che frefco ha 1“ 



























va fapor dulce,egullofu,ecatto vale a quellegenti hora vino; hora 

oglio , e,della mudolla de faure Goo pane quel gui, 

metto 1a nel SU fa, e velatengono alcunigiogni; po- 
i SENTI 0h 


angiano cofi,o Li fanno pane del co- 
D pane. av Noale diplefia;ete. 
veli prises apenaegi non habbia que- 











ppiamo , 0 non Se ne curiuo fer- 
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bramaffechila gùftaua : Seruiua per cibo facendofi induriraffue: 
co, e perbeuanda lafciandofi liquefar al Sole, come perteltimo- 
nio di Rabini Hebrei , dice il Genebr. nel Sal. 94. era pero lama- 
rauiglia maggiore della Manna, perche norton diuerfe parti yco- 
me fala Palma dell'India, maindifferentemente tutta la {ua foftan» 
za, e percibo feruir poteva, e perbeuanda. , 

on arriva con tuttocio di gran lunga,ne anche quella Man- 


di 
cioe naal frutto della noftra Croce,dul quale habbiamo,e cibo, ebeuan= 


te ville. 


Grue fim 
boleggiata! 
nella Pal 
ma India 
HA + 


Carricandi 
fette nel 
Ad ode nno- 
do, 


da, e veftimenti, & ogni forte dibene ,onde con ragione è:chiama- 


Genekr, 


Inter. 


tala Croce da S. Gio. Chrifoftomo omxium nobis bonorum thefaurk» fer. D, 
teforo à noidituttiibeni, e meritamente dilcifi dice AD OM- _sug.7. 


NIA VTILIS, atuttelecofeè vtile, comegià dellà Piétà , dicui 
è bandiera la Croce detto haucua l'Apoftolo S.Paolo nella 2. de 
‘ Corinti al 6. o i - A UEZZZLEE 
Non malamente viene ella tutta via fimboleggiata nellà Palma 
Indiana, poiche non sò, fe cofa fi ritrovi che di quella maggioti c6- 
modi, & vtilità apporti al generchèmano y & hanon poche, €pic- 
ciole proportioni colla Croce. A 
10 Etinprimaè d'auuertirfiilluogo . Impercioche nònfititro- 
wa quelta pianta in quefto noftrò Mondo , ma fi bene nel Mondo 
nuouo, ela Croce nontù conofciuta nell'antico teftamento, ma nel 
nuouo, & è fruttifera è quelli, che non viuorio all'vfinze antiche, 
ma nel Mondo nuouo del Vangelo; & e degnodi confideratione, 
che nell’ifteffo Mondo nuouo ha voluto:Diò, che fr vegga vna bella 
Croce di ftella vicine al Polo anturtico, quat hibbia'ordmato , che 


10. in 
appSer. 
49. 


nel nuouo Mondo honorata fia la Croce in Ciclo, & in terra, e poi- - 


che in quefto noftro Mondo fi era la vera ye reale Croce veduta, in 


quall’altro vifi vedeffè la figura, & il fin.bolo di les, efoflero quegli è 


huomini difpofti a riccuer la predicatione , cla gloria della Croce, 
eche fi Come quefti noftri Cieli predicanoa noi l'opera delfa Crea- 
tione; coîìinquell'altro Emistero predicaffero'l'opera della Re- 
dentione. 

E fe fotto nome di Mondo intendiamo l'huomo chiamato de fli 
antichi Mondo picciulo, moltoà propotito viene, che la Croce riel 
Mondo nuouo fi ritrova,cioc néll'huomo nuouo;che fù Chrifto Si- 
gnor Noftro, da cui ha riceuuto ogni fua virtù la Croce . dh 

11 ]folaèal Paefe,doue nafcela Palma Indiana , ‘e nella Chièfa 


Cbicfa 162 folamente fi godono i frutti della Cruce,che bene può Ja Chief èf- 
ta 


fer affomigliata ad Lola, perche fi come queta fe ne' iti in mezzdal 
mare combattuta dall’onde ,ma né gia ma: foprafetta;cofi la Chie- 
faè pofta:n mezzo de’trauagli se di perfecutioni, dallé quali mftta 
via nonè mai ftata vinta , delche marawigliandofi il Real Profeta 
diccua , Mircbiles clationes maris ; mirabilis in altis bominws . 


- Se l’ifola flà diltaccata-da tutto il'rimanente-della terra ; e’ la 


Vai Chiefa 


Tfal. 
PLito 


ue © — 
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hiefa.non hà alcuno attacco con le cofe terrene, 

12 linomedi Palma, che fi prende fouente per vittoria, molto 
bene ancora fi aflà alla Croce, poiche per mezzodi ici i No ira 

€ant.7 Saluatore prima » € poi anghc no! di tutti i noftrinemiciotten- 
#*1* niumo vittoria ,. c dileidiffela Spofa, o come altri vogliono, lo 
la Spofo, Afcendam in Palmam, & apprehendam fiudus CIUS 3 & il 
Retta Profeta Abacuc, Cornma in manibuscias, ibi abfcondita eSl fortitudo 
Rupert. cinss CIOC nelle corna della Croce,onde poi fubito deic riue appief> 
Gnfal, fo iL trionto della moite, e.del Demonio. Ant faciem cims ibit 
Caffiod, #90753€ gredictur Diabolusante pedescins yanderannocioc, legati, & 
Hubsc, incarcerati, come vinti,edebellati dalui, fiche meritamente dice 
Ze "* £,Gio. Bocca d'Oro,che.Ju Crucc maxime potentiam fuam declaras 
omnmipotrens, 

$. Hila:: Si auidero ben tofto delta virtù della Croce gl'inimici della no» 
Matt. Airafalute,e perocomenoto $. Hilario , moffero la lingua de'Giu- 
27.32. dei ad inuitare il Signore che l’abbandonaffie dicendo , deftendat de 
. Crucey@ credimusti. Demones, dice quefto Santo, hoc cisimmife- 
ruit,qui vellent vt deftenderet, fatim enim Crusis virtutem fenfe- 
runt,e& vires fuasconfralas. Ne.in quelto punto comincio il )e- 
monioa fentir la forza della Croce, ma da quel tempo, che li fenti 
nominare;fù fubito fpauentato,& cerco cotutte le fue forze d'im- 
sivna- pedirla, che a quefto fine, dice S..Ignatio, procurò egli il pentimé- 
tin. todiGiuda,ela turbatione in fogno della Moglie di Pilato, Cum 
paranda effet Crux, dice.egliep. ad Polycarp. Diabolustumultuala- 
tur,& panitentiamimmifit proditori, & mulicreulamturbans informe 
nijs,vt dcrucifixione ceffarent,inducere molicbatur, fam ipfiusperm- 

cicm fentiehat:.. 

Siche hebbe molta ragione di dire $. Cirillo, dillà potenza della 
Grocefauellando; Siquesuoa credit virtuti crucifixi , percuneFctur 
Damones:; cioe, fe alcuno fcorgendo Chrifto Signor Noftro colle 
mani, e co’piedi trappaffatida chiodi ,.& alla Crocecontfitti, fi 
crederà forfc, che quiui non habhia alcuna forzà, ne dimandia 
Demonij;iquali malgrado loro a confetlare faranno sforzati come 
già fecero à S..Antoniola virtu del Crucififfo ; e quando nonlo di- 
cano colle parole , la manifefterannocon futti,fuggenido impauriti 
dalla fua prefenza.iì piu potere. 

13 Maqualmarauiglia,che temeffe il Demoniola Croce, fe mi- 

| ghiaia d'anni primala fola figura dilei ottener fuccua marauigliofe 
Creg. vittorie de fuoi nimici;. Impercioche comeben ncta $. Gregorio 
Nan. Nazianzeno, Moyfésmanusinmonte cxtendens, vt Cruradumbrata, 


A4polog S'anteindicata vittoriam ferat. Sedunque.Mosè fopra del Mon- 


I, fealzandole mani,e figurandola Croce ortencua vittoria de'fuoi 


deprici siquali cercavano d'impedir al popolo d’Ifraele l’ingreflo 


Croce vit 


toriofa * 
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Saluatore le fue braccia fopra del Monte Caluarioin Croce, porrà 
in fugatutti i noftri auuerfarij, chel'entrara nella celefte Patria cer- 
cano impedirci? Dico più non folamente le braccia del Noftro 
Saluatorein Croce diltefe, macon vadito folo , che noi diftendia- 
mo formandone la Croce, in virtàdi quella del Noftro Redento= 
relicaccieremo in fuga , che però fecondo l'interpretatione dial- 
cuni diceua il Profeta Regio, Renedi@îus Dominns Deus mens, qui Pfal, 


docct manusmcas ad prelium, 5 digitos meos ad Bellum. Non fola- — 143. £. - 


mente dice,ha infegnato alle mie mani à combattere,ma ancora al- 
Je mie dita. Macome fi puoegli combattere colle dita? Non han- 
rio quefte acutezza per pefictrare,non filo per tagliare,non durez- . 
za,ogroffezza perbattere, che male dunque fi potrà fare ad alcuno 
colle dita? Colla forza loro naturale certamente molto poco, ma 
con quella della Croce , che facilmente effi formar poffono, tanta 
virtù acquifteranno , che caccieranno in fuga i Demoni) dell’afer- 
no. 
Quisquis dice,e moltobeneil Venerabil Beda, in fronte feriri peda in 
timet,figno falutifere crucisipfam frontem.armet; e molto più vtil- p. Reg. 


Croce in menteancora, come nota il B. Pietro Damiano l'imprimeremo 46. 3.C. 
frontex nei nel cuore,perche fara,come quel fanguetdell'Agnello,polto inam- ,, 


GMOFE è 


Croce otti- 
mo mero 
per cono= 
fcer Die 


Iuce del 
fim volt 


bi i lati delle porte da gli Hebrei, che gli aflicuraua dalle percofie 
dell'Angelo efterminatore. Preferimus cruceminfronte,diceque- p Per}. 
fto gran Cardinale, /cd candem crucem inulto falubrius recondamus pan 
incordein vtroque poste fanguinem percuffor Angelus videat; viex- fer. de 
elufuscuadat, non perempturusirrumpat; altrimente non potremo ‘yy. Cra 
effer falui dice Rabano fopra quefto paffo dell'Efodo; ve di foli cis. 
(egliparla ) ab intcrituliberentur, qucruore dominice paffionisscor= Fxod. 
dc, fronte fignati funt . 12.7. 
14 Equefto fteffoci fù figurato fecondo S. Girolamo in Eze- pis. is 
chiele qual'hora fu mandato vn'Angelo a fegnar il Launellefronti Fx, /;b. 
de'piangenti; accioche fi come haucuano la Croce nelcuore peril 1, c, 13, 
dolore,cofì l'haueffero nella fronte in quefta lettera, che anticamé- s. Hjer. 
terapprefentaua la Croce, & è quefto propofitoefpone parimen- /,18. in 
te quelluogo del fal.4. Signarum eSt Super nos lumenvultastui Do- Ffai, c. 
mine » € lui feguendo . Haimone fopra queflto paffocofidice; sc. + 
inmen vultus tui, hoc eSt Crux, gue idcolux dicitursquiaeitcau- in pf 
Sa, per quam ivradiat vultus Dei ideStvoluntas Deiin animanoftra. In Pal. 4 
caanimacfi fignum Crucis, qua omni defideriocarnali mortuaeft. Que 7. 
ancora è da notarfi è che la Croce fi dimanda luce del volto del bi- 
gnore, e non di qual fi voglia altra parte; perche, ficome dal volto 
molto meglio conofciamo alcuno, che da qual fi voglia altra parte 
della perfona; cofi per mezo della Croce , molto più facilmente, di 
che dalle altre fuc'operationi poffiamo noi falire alla cognitionedi 


"°° Dio,echi folamente da fuoi effetti che nelle creature fi veggono; 
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locontempla,può dirfî, che vegga folamente le fue fpalle , confor- 

mea ciò,cheglidittea Mose Puffericra mea videbis. tte coli gran 

de quefta luce della Croce, che a paragonedilei tutte le altre luci 

pollono chiamarfi tenebre. Quando viti Giuda dal cenacolo per 

efettuar il tradimento del fuo Maeltro gia con Giudei itabilito , 

diffe il Signore. Nunc charificatus eSt filins bominiss Hora il figliuo- 

lo dell'huomaè fatto chiaro, e glorioò ; Macome hora, e non più 

tofto moltotempo auantiì Come non glorificato da tanti miracoli _,),,. juci 
con grandittima marauiglia di tutti opecati è Come noa futto Chia- ,,1.5re 4p- 
rodail'haucre data Jaluce ad vn cieco nato, cibato 5000, Huomini prej:0 di lei 
miracolofamente,dato la vitaad vn Quattriduano,ela funità a tan- 
tiinfermi? E qualchiarezza, o gloriaall'incontro puote egli dalla 

partita di Giuda confeguire è Rifpondono i quefto dubbio. $. Ci- 

rillo, e Leontio, chetuttala gloria, ch'egli confeguito,per mezzo 
de'miracoli,.haucua,poteuachiamarfi olcurità,e tenebre, paragona 

taa quella della Croce,la quale andauaa procurarli allhnra Giuda. 
Eamclaritatem dice il Maldonato. riferendo i detti di quetti PP. 
quammiraculisconfecutus fucrat, ficumea comparetur ,quameft per 

erucem confequutus,tenedras fuiffè. 

- DallV'ifteffa Croce fi formano corde perfetti(fime, che perciò di —Creceba 
ceua ilSignore,egofiexaltatus fucroaterra,omniatrabaadme ips®, virtù aura 
e nell'acqua della tribulatione prendono maggior vigore,e for- #44* 
za»perche nella Croce ficurulimorimedio a tuiti gli affanni loro 
trouanoi tribulati. 


lifà offerto à figli di Zebedeo, mentre che loro diffe il Signore Po- ‘riepir far 
tcfis bibere calictm,quemego bibiturus fi «mè Formanfi alcune cop-. Dice 
P° e vafi,i quali hannotanta virtu, chetoglionoogni forzaal vele 174 venne 
no, che inloro fi pone» onde fonotenutiin molto pregio, c fibeue ni. 


PSt mpezzodi lora ficuraMoentie, egalifi dicono effer quellidi por-. 


- 
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cellana, e delcorno dell’V nicorno; ma virtu affai maggiore hanne 
quefticalici del legno della Croce formati , poiche non folamente 
togliono il veleno della colpa, ma etiandio l'amarezza del fapore,e > 
uantunque fia altri perbere l'amaritfimo liquore de'tormenti, e 
della morte fteffa,fein quefto vafolo porra,cioè fe confiderarà qua- 
to.per amor fuo habbia patito Chrifto signor Nottro in Croce, fi- 
curaméteil tutto gli parerà molto dolce; i che ci fu figurato in quel - 
legno, col oo commando Die a Mosè, chetoglietie l'amarezza 
dell'acque di Marà. Machedicoio togliefft l'amarezza, enon più Frog, 
tofto dolciffime le rendefiz? Indulcedinem verfe funt, dice il'dacro je.3 
"Fejto, diuentarono la dolcezza fteffa, delche nonvi pudeffere co- 3-38 
fa:più dolce, la qualbe n dinoftravano diconofcere di danti Matti - 
gi,chetanto lietamente, &r ardentemente correvano a fupplici) ; & 
alla morte ,e fia pro pofitoquellosche fi dicedella noftra Palma;da 
cui dolcitlamo liquore fi raccoglie , come parimente dalla Croce 
noi fucchiar pofliamo quel latte, del qual diccual'Apoftolo S, Pie- 
tro, Tamquammolo geniti mfantes lacconevpiftite s cioè ilSantifli- n. Per, 
mo Sagramento dell’Altare , il quale à guifa del frutto di quefta ,, 
Palma, e cibori fimpiinifrase bevanda, e condimento per tutti» 
li altricibi. 
: 16 Macome, dixà furfe alcuno, può il Santiffimo Sagramente” 
Bantifimo girfifrutto della Croce, fe fù inftituito prima, chela Croce piantata 
prg ia " foffe nella benedetta terra dell'humanita di Chrifto,da cui ella ogna 
NS cosce fua virtu riconofce? Rifpondo, che il Santiflimo Sagramento è 
ccome.  fiuttodella Croce nonfola simainneftata con Chrifto signor Na- 
firo, pero fi come quandos'inneiteno due arbori vn frutto ne na-- 
fce, che partecipa le conditioni dell'vno, e deli’altro , comefi vede. 
ne'perfichicotogni,e ne perfichi mori , cofi quefto divino dagra- 
mento partecipa delleconditioni di Chrifto signor Noftro che fù 
atbore.dì vita, edi quelle della Croce, chetù inftromitto della mor- 
te, da quello haegl il darla vita, perche, qui manducatme, Vinet ro, 54. 
propicrme, da quefta L'efier memoriale della morte, quotiefeung; 57. 
manducabitis pane bunc, mortem Domini anmuntiabitis. Da quelio 
ilcontenerognibene yda quelta in modo occulto , & inapparenza 1. Cor. 
humile;che è tanto come dire, da quello da midolla jela polpa, da 1. 26. 
queftala fcorza. Ma&d'aunert:re , che due piante per efempio 
.., ilperfico, & il-cotogno fi puflonvin due maniere inferire , cioe od 
Doppio in- inneftando il cotmgnomnel perfico, è purc'inferendo il perfico nel 
vas quos cotogno, & in amenduc quefie maniere furono Chrifto Signor 
Chriffe»  Noftro, cla Croce inneftati infieme. Nel Monte Caluario fu Chri- 
dI fto Noftro Bene per mezzo de'chiodi inneftato nella Croce; ma 
mel Ventre della fua Benederta Madre fu la Croce inneftata in 
‘Chrifto ; perche egli fempre da portò nelcuore. Il frutto dunque 
del Santitiumo Sagramento quantunque folle prima MERA 
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di Chrifto Sig. Noftro nella Croce, non fi£ Cttania prima dell'in» 
nefto della Croce in Chrifto, che però dell vit tma cena, nella qua- 
Ioan.13 ieegli fù produtto dice S: Gio. Sciens fc/us Guia venitboracius, vt 
da. tranfeat ex hoc Mundo ad'Vatrem. 
17 Enehabbiamo di quefto doppio innefto vaabellifima figa- 
ra nella lingua Hebrea meritarmente chiamata Santa, impercioche 
Tol.in notano alcuni molto intendenti della lingua Hebrea, il Santillime 
Luc. 1. Nomedi Giesu nella Sacra Scritturaritrouarfi (critto colla lettera 
an. 85. Tau,laquale fecondo $. Gerolamo, e è. Gregorioe fimbolo della 
Lud.1-$ Croce,che però fegnata fopra delle froti de’ piangehtiin Ezech. al 
te in  Cap.9.dacaftighidiuvinilifalua, & offeruano di più, che alle volte 
Cant.15 è poftanel principio di etio nome di Giesù, & alle volte nel fine, ai pl 
27. nel principio come in quelluogo del Salmo 136. Salusautemiufto» Giasà. 
Hieron. Yum Domino:necl fine come in quelle paroledel Patriarca Giacob 
in EZe- Salutare tuum expeltabo Domine, & in uelle del Profeta Efaia 7A 
ch. 13, dermut omnes fines falutare Dei noftri ; Ne è da credere fiaciofenza 
Greg. miftero accaduto, e potrebbe dirfi,che foffe per infegnarci,che non 
lib. 30, fi pudarriware è godere di Giesi fenza paffare perla Croce, già 
Moral. Ccheegli l'ha da tuttiicapi, & è come in mezzo didei; pure che per 
cap. 177, merito della Croce faluati furono, & ifedelidell'antica legge , che 
E%Zcch. precedettero ja venura del Noftro Saluatore al Mondo, e nei altri, 
; chelafeguitiamo: ò pureche efflendo Giesu la noftra falute,e la mi- 
- TYal. niera inefuufta di ogni noftrobene, ci fi da perciò ad intendere, che 
136.39, iltutto ft in mezzo della Croce,e che per mezzo di ki;& il princi» 
Cen.4g, Pio, & fl fine della noftra falutehabbiamo 2 confeguire:H comincia» 
16. mento » cla perfettione d'ogni neltro bene hubbiamo «a riconofce- 
Ifai, 2. re. dici 
10, ; 18 Maà propofito noftrochi né vede quì figurato quefto dop- 
pio innefto?È la Croce in principio del nome di Giesu,adung; Gie Qussein 
sù è inneftato in lei, è la Croce in fine dell’ifteffo, adung; cllacinne neftare le 
—_ Rata in lui,mercè chenò folaméte nel fine della fua vita egli fù colla pre ‘ 
. Croce vnito nel Monte Caluario, ma ettidio nel principio, e primo siii 
inftante della fua vita egli portò feco la Croce,l'abbracciose l'hebbe 
inneltata nel cuore. Quefto dunque è dfrutto principale della 
Croce per ragione della quale puo bene andarfene altiera fia 
tutte le altre piante fa Croce ; anzi fi come quandofi eccellen= 
te riufcita alcuno , fi dice portar gloria nen folamente à fe, n 
ma etiamdio alla fua famiglia, & alla fda Patria» onde veggiamo 
molte Ara contendere, per attribuirfi ciafcuna di loro l'ho 
nore di i 
la Grecia ue tendevano Me grande huomo,come Nel, 
conterì te per la nafcita di K 
© nella NOftra {talia Verona ,€ Com lai PI lomero . 
Croce non Tola mentehi recato ha Qperquella di Plinio; cofì la 
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del cui tronco fu fabbricata, ma etiamdio a tutte lcaltre. "> 
19 Onde fauellando il Rè Profeta della venuta al Mondo del 
Éroce gloria mat ‘ 
& eil grer delle selue. Tuncexultabuntomnialigna filuarum a facie Domini , 
ri deli ale quoniam vcnit. Ma per qual cagione doucuuno far fefta quefti legni? 
se piante + “veniva forfi il Re del Cielo aredimere.i? anzi nel Mondo non fi 
moitro egli feuero con alcun altra cofi, fuorche con vna pianta, 
‘hautiudo maledetto se fitto feccare fubito vn fico. itifponde Eu- 
timio, che doucuano rallegrarfi le piante, perche da etfe prender 
fi doucua il legno della Croce, tene cxultabunt,dice egli, omnia ligna 
filuarum seo quodex eis fumendum fit falutare Crucis lignum, quafi 
“ cheiu queta gua fi rimediaffe all'affronto , che riccucttero , men- 
treche per vna piùtà tutto il genere bumano f) condannato à mor» 
te. Maionoto,che non fi dice, cxulrabunt omnia ligna hortorum , 
ocamporum,ma filuarum, perche t legni delle delue pare,che fiano 
tenuti in poca flima da glihuomini, per non produrre alcun frut- 
to, al che tirimedia coni honore, che reca loro la Croce,la quale hà 
Croce bi prodotto frutto tale, che foprauanza tuttii frutti delle altre piante 
frutto fo domeftiche,efeconde . Oltre chedall'ifteffa fcaturifce parimente 
prabbeden l'olio de gli altri Sagramenti, il vino dell'amore, l’aceto della com- 
sale puntione , il zuccaro della diuotione, e fpirituali dolcezze. 
20 Quindi lo Spofo nel capit. 5. delie Sacre canzoni diccua, 
Me/lu: myrrbamcum aromatibusmeis, comedi fauum cum mellc meo, 
bibi vinummenm cumlalle meo,comedite amici, & bibite, & inebria- 
mini cariffimi , mas'eglibaueua raccolto mirra amara, come quefta 
nonofferifce loro ? ecome hauepdo vindemiato mirra, offerifce 
vino, mele, e latte tutte cofe dolcitiume ? la mirra forfe cangiofii in 
liquori cotanto dolci? Cofie, perche la Croce, e gli altri tormen- 
Grece adol- ti, iquali furono in fe medefimi amariffimi , abbracciati dal No- 
sifie ogni (tro \iedentore diuennero dolciumi, e fommamente cari, 0 pure 
amarezza. feguendo 5. Bonaventura nel fuo diuotiffimo Opufcolo detto (ti- 
molo dell'Amordi Dio diciamo, chein fei maniere fi può medita- 
rela Croce, e la Pallione del Noltro Saluatore, come parimente in 
fei maniere puo feruire di viuandaquefta pianta. 
21 Laprima maniera, dice S. Bonauentura nel cap. 3. del pri- 
. molibroe adituitandmn,cioe medita la Paflione perimitare le vir- 
ateo: tù, che inlei rifplendono. Vili agi 
Riere medi © Amquelta maniera moftravadi meditarla vn’anima diuota,la qua 
rar ci pofia, ledicewa,fafciculus myrrba dileltus meusmibi inter vbera mea com- 
morabitur fi fermeranel mio petto i’amato mio qual mazzetto di 
mirra, merce della meditatione, dalla quale come da fuoco fara tal- 
mente rifcaldata quefta mirra,che quafi foffe poita in lambiccu nè 


anddera il fuo liquore infino alle mani, c pero difle ella altrouc,m4= 
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, "ties meadiftillanerunemyrrbam . 1 che fi acri, itivitoi 
Cant. 5. ro della Pafione'del Sipuore non fi ferma Nei Cilole Nalin a 
3 mani delle operationi, quando per affomig! larci al Crucififò anco- 
ra noi ci mortifichiamo, & habbiamo della Paflione del $ ignore né 
folamente la (cienza fpeculativa, ma ancora la prattica. Quando 
maneggiamo alcuna cofa;che fi attacca, € ci imbratta, d ci lafcia 
nonbuono odore, fogliamo appreifo lauarci fubito Je mani, ma 
quando trattiamo cola di foaue odore, godiamo , che ne rimanga 
nolereliquie nelle noftre mani. La Patlione del signor Noltro è 
Cant. 1. SOS dibuonitfimo odore, perche di lui fu deto O/cum effefum nome 
; tum, alcunitutta via dopo hauerla meditata, fe nclauano le ma- 
ni, enon vogliono, che nelle operationi loro fe ne vegga vefti- 
io. Maiveri Seruidi Lio mantengono quell'odurnelie mani, di 
modo che chiconefli conuerfa, fi accorge, che nelle operationi lo- 
ro fi fente l'odore della Patfione del signore per inezzo della lore 
patienza, e mortiticatione. 
22 laleraquell'anima diuota sche nel Sacro Cantico diceva , 
Cant.s, Marusmeediftillauerunt myrrbam , quafidiceffe, non mifino io 
s. dopo hauere maneggiata La mirra del mio diletto lavate le mini, 
ma conferuato mi fono l'oderofo fuo liquore , che poi fè n'e andato 
diftillando perte mie mani, equetto modo di meditare la Pailione /mitatione 
‘ del Signore rifponde alla prima maniera di goder il fcutto di que- # Chrifte 
fta pianta, che e per mododi cibo fodo, perche ficome il cibo mol- - Pere 
to piu nutrifte, e meglio liconucrte nella noftra foftanza di qualfi- 
uoglia liquore; cofil'imitatione del Crucifilfo è quella checifa più 
perfetti, e piuùfimili a lui, efenza della quale poco giouerebbe il 
fentire dentro di noi qualfiuoglia altro affetto . 

Chelteilcibodi vigore,e forza i chilo mangia, e dall'efempio di 
Chrifto Signor Noftio fentiuano marzuigliofimente inuigorirti , 
efortificariti Martiri. Quis:di diccua parimente l'A poftolo feri- 

‘Hcb.12, Uendo agli Hebrei, Recogitate cum, qui talem fuflirnit aduerfus fe- 

A metipfum contradiftionem,vtnon fatigemini animis. Recogitato , fù 
tantocome dire, mafticate bene queto cibo,non l'ingluottite fubi- 

to i guifa dibeuanda, ma riuoltateuclo perla mente;e confiderate- 

lobene, che vidara gran forza, e non patirete tanchezza. Grande 

animo fuoldar a Soldati vedere l'infegna vittoriofi del ioro Ca- Croce infe- — 

pito alto, ma quale l'infegna della Chiefa militante, gua ve 

e nonla Croce? e qual vittoria non fivitiene egli fotto dixjuetta e Piofa è 

In hoc fino rinices fudetto a Conitantino Imperatore mofira ndol; 

la Croccsondergli poi fe ne valfe per infegna in vece dell'Aqui]. 

Ambr. ede Dragoni ce pero meritainete ditie $ Ambrogio Lib.7 de Ab è 


ham cap, acrcitata teens 40;;}..o i 
Pracones cin Cruce Christ, quilarem non prafcit imagines., sia 
sieebtai, ) fortitabee figro È in lefunomine prosreditni id e 
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‘tino Don Gio D’Auftria portando nel fuo flendardo vna Croce 
‘vihaueua da vna parte feritto, Iuboc figuo vici Turcas, dall'altra, 
Is hoc figno vincambareticos. tha i 
23 Scioccofibene all’incontra quel Soldato di Conftantino , il 
‘quale portando in vna battaglia l'infegna della Croce,e frorgendo, 
: che contro dilei molufiimi dardi fizuuentavano , temendo lafciar= 
* ui la vita, la confegnò ad vn'altro, ritirandofi egli in luogo, cue 
fa di chi la fperaua dimorar ficuro. Ma come ficuro lontano dalla Croce ? 
quia, = Come non berfiglio de' Nemici non difefo da quefto {tudo ? ap- 
+ pena eghi fi era ritirato , che venne a ritrovarlo vna Saetta de 
nemici, che gli beue il Sangue , e gli tolle la vita, la douc que- 
gli, che era fubintrato in fuo luoga à portare la Croce in mez- 
20 alla battaglia rimafe faluo s fra vna tempefta di facite non fu 
‘mai ferito sin fe fteffo riceuendole l'hafta della Croce. Non pen- 
fi dunque alcuno ritrouar flute lontano dalla Croce, niuno l'ab- 
bandoni fperando di non efler traffitto dalle faette de' nemici, 
ma faldo, e conftante ftia fermo, e bene vnitocolla Croce, chie 
non haurà di che temere, al che efortandoci l'Apoftolo diceua, 
nemo moucatux in trilulativribus.iftis » ipfi cnim fcitis , quod in Thefs. 
boc pofiti fumus, quafi dicefle, fiamo deltinati à portarl'infegna 3.3. 
della Croce in quefta battaglia, e perciò douemo ftar faldi , 
no) muouerfi punto dal noftro luogo , come conuiene a valorafi 
Soldati. 
24 La feconda maniera di meditare fa Croce, e Paflione del 
Croce fcè- Signore è ad compatiendum, per compatire a dolori del signor 
Sdera, per Noftro., e quefto € prenderla per via di latte, perche fi come 
empatia quefto è il primo cibo; che gufta Fhuomo, efidaà teneri Bawa- 
eckrife» pini, cosi la compatlione è il primo affetto» che deue generarfi 
in noi dalla Meditatione della Paflione , € conuiene ‘ancora :;2 
principianti, & a quelli, che fono teneri di cuore . A’quelto ci 
efortaua l’Apeftolo , mentie diceva, boc enim fentite in vobis , Pbilip. 
wod e in Chriflo Kfuec. anticamente fi diceua , «Attendite, & 2.3. 
vidcie,fiefi dolor, fieut dolor mcus, attendete, e vedete, ma dicio Tbres. 
non fi contenta l’Apoftolo, e vuole, che paffiamo più avanti , che 1.12. 
fentiamo ancora dentro dinoi! fuoi dolori. — 
dn figura diquelto comandava il signore nell'antica legge, che 
doucidofi maugiar l’Agnello Pafcale nan fi douetle far cuocere 
aleffo , ma fi arroftifie ;. Ma che importaua a signore, che fiman- 
giafic piu in vna maniera, che in vn'altra? $. Giuftino Martire S.Gisf 
contra i rifone dice, che arroitendafi l'Agaello fi trappaffaua con 
due fpiedi vno dul capo a piedi » l'altro da vna fpalla all'altras 
fi cirerimanewa come in croce, accioche dunque fapefftro, che non 
fenza la memoria della croce ha da magiarfi l’Agnello Pafcale fi ar 
soflifce, in oltre,ne vuole;dice $.Greg.chel'Agnello fi migicrudo 
. . CIUE 
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eioè fenza fede, e fenza cokfideratione , Def Cuogua eon l'acqua: 
cioè che non fi vada conhumana fapienza €£'aminando, ma cotte 
nelfuoco, fi perapprefentarci l’acerbità della fua Patiione; nella 
quale non fù ftilla diacquadiconfolauone, franche perche col fuo» 

co dell'amore effer deve da noi abbrucciato. — | 

25 Maioaggiungerei,che v'e bella differenza frà ilcuocerdell'» Asndle pe 

Agnello nell’acqua,e l'arroftirlo, che in quella cottura potta che s'è fale per 
la carne entro alla pentola opra del fuoco, fi fafcia cuocer dafe, e |, 

non è neceflario , che il Cuocofenta anch'egli il calordel fuoco; 

ma arroftendofi e neceffario che vi fiachi riuolti lo fpiedo, e confe- 
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compatifca nella fua Paffione?e di quanto gran caftigo faremo nof 
meritcuoli , (e mentreegli fe ne va colla Croce in fpalla è combat» 
tere fopra del Monte Caluario per noltro amore , noi permettere» 
mo, che inoftri fenfi vadano vagando,e prendendofi per vari,e va» 
nioggettidilett»? Se gliocchi in vece di piangere faranno lafciui 3 
le orecchie in vece d'accommodarfi a fentir mefti accenti faranno 
curiofe, il palato in vece di guitar il fiele, el'aceto, cerchera zucca- 
ro,e meie,l'odorato nò vorra fentire l'odore della morte, ma la fra- 
ranza de'fiori. & iltatto in vece di fopportare flagelli, e percolfe 
ficilettera di cofe delicate, e morbide ? 
€roce fime . 27 Laterza maniera, dicel’ifteffo S.Bonauentura,è ad admiran- 5. Bona. 
int me dum, per marauigliarfi, che il Signore della gloria fi fia abbaffato 
f44#84* tanto per noftro amore, & à quefto rifponde il vino, che fi caua da 
quelta pianta, perche fi come la marauiglia folleua la mente, e fa 
vfcir l'huoino quafidi fe elfo , cofi il vino vccupa la mente ; e per 
l'vbbriachezza la fi di fe medefima vfcire. Mnde con marauiglia 
appunto fauellaua Dauid delcalice diquefto vino dicendo, Calix P/al.12 
meus inehrians a praclaruseft? 5. 
Croce più puegona Ti e furono l'opere della Creatione, il cauar dal nulla, 
mersuiglo e con vna fola parola quefta graa machina dell'V niuerfo, il diften» 
Sa she i'e- dere contanta ampiezza, e di i vaghi ornamenti fregiar i Cieli, il 
pre della tondare con tanta fermezza fopra di nulla la terra , e diftribui- 
Sreeliett + recon tanta pruportione tutte le altre fue parti: ma alla prefenza 
della Croce tutte quelte maraviglie rimangono ofcurate , onde di- 
ccua il Profeta Efaia, Ne memincritis priorum, co antiqua ne intue- fa, 43. 
amini,cccenowa fario omnia , e $S. Chiefa benedicendo l'acqua nella 1g, 
Meffa, Dexs,qui bumana fubffantia dignitatem mirabiliter condidiSti, 
gr mirabiliusreformafti , Quindi leggiamo, che quando Chrifto Si- 
gnor Noltro fu pofto in Croce fiofcurò il Cielo, e di tenebre furo- 
no coperti tuttiglielementi, come che alla prefenza di quefta ma- 
rauiglia maggiore eglino rimaneffero ofcurati ,e non più degni di 
effere rifguardati. — cel 
Groceben  *3 Laquarta maniera è ad exultandum , cioè per cauarne alle- 
sen iderata BleZZa non gia de’ patimenti del Sig. Noftro, ma fi bene del frutto 
Mukegra . marauigliofo,che n'é feguito a noi,& eccola rapprefentata nell'olio 
fimbolo nelle Sacre lettere di allegrezza conforme al detto ‘del Sal- 
mifta , Propterea vuxit te Deus Deustuus oleo letitie. Appreffo di P/ul, 
noi non vi e tempo di maggior allegrezza , che quello della raccol- 44. 8. 
ta, e della vindemia, quando fono abbondanti, onde fù detto, lera- 7/a. 9: 
buntur coram te, ficut or letanturinmeffe, & agli Apoftoli aly la= 3, 
boraucrunt, & vosinlabores corumintroiftis nelle quali parole pa- 70, 4-38 
ragonadole fatiche de’ Patriarchi, e de’ Profeti cò quelle de gli A po 
ftoli dice , che quefti non fatitarono , ma entrarono a godere le fa- 
tiche di quelli , ilche pare ftrano, efiendo che le fatiche de OT 
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ftoli,& ipatimenti turorio certamente grandifimi, come ben di. 


moftrano l'epiftole di $. Paolo,e gliatri de gli A poftoli. Ma rifpon- 


ded. Gio. Chrifoftomo acutamente ; che le fatiche de'Patriarchi,e 
de'Profetifurono come dichi femina, e qugllede gli Apottoli co- 
me dichi miete, e che fe bene chi mietecertamente più fatica di 

uegli, chefemina, tutta via etanta la confolatione, el'allegrezza 
di vederfi le mani piene di frutti delle fue fatiche , che non gli pare 
di fentiralcun pefo, ne alcuna ftanchezza . 

Hor allaraccolta, & alla vendemia affomiglia il Signorela fua 

Pafiione,i quella dicendo , Meffu myrrbam cum aromatibus mcis 


, è quefta nelle parole Torcularcalcaui folus, oue per quetto tor- 


chio, checinitromento dicalcarel'vue, e d'allegrezza, s'intende 


comunemente la Croce. 
20 Diquefta maniera di meditarela Paffione del Signore fa- 


. vello Efaia mentreche diffe, hawrietisaguas in gaudio de fontibus 


Salnatoris y Ma quali fono quefte fonti del Noftro Saluatore,fe non 
le fue benedette Piaghe ? delle quali fauellando in perfona di lui il 
Profeta fuo auolo diflè , foderunt manusmeas, ce pedes mcosshanno 
zappato, e fcauato le mie mani,& i miei piedi, come quando fi fca- 
uala terra, per trouar fonti d'acqua. Mada vna piaga folo del $al- 
uatore vfci acqua , cioè dal coftato, come dunque dice in numero 
plurale Efaia attingerete acquada fonti del Saluatore, e non più 
tofto attingerete fangue ? Ri | abiengonr non s'intende dell’ac- 
qua materiale, ma della Metaforica, cioè dell'allegrezza,e confola- 
tione, perche fi come il conuertirii a gli Egiti) l'acqua in fungueera 
figura,cheiloro piaceri fi doucuano conuertire in afHlitioni, cofi à 
noi il dirci, che dalle piaghe del Saluatore caueremo acqua,è figni- 
ficarci, chele fue pene, & i fudi tormenti doueuano riuoltarfi è noi 


l'habbia fempre nel cuore , e fempre gli paia vederfelo auaati , 
quefto modo fignificato nell'aceto, il quale guftato lafcia talmente 
nel palato impreffò il fuo fapore, cheogn'altra cofa acetofa gli pa- 
re, & inquefta maniera parmi, che lo meditaffe ancora la dpofa, 
mentre che diceua, come poco fi notammo , fafciculus myrrba di- 
Ic&usmcnsmibi inter vberameacommorabitur, Non voleua ella fio- 
ri, ma mirra, e quelta non dice volerla porre fra fuoi panni ; 0 frà 
capelli, ma fi bene portarla frale poppe, & aquel fine? Nota 
Plutarco, che nel petto poft alle Donnela naturale poppe, ac- 
cioche allattàgo i figli gli haueffero nell’ifteffo tempo vicini al vol. 
to, cporefigr, oro darbaci, e far mille vezzi,ecarezze, ccoficre- 
do, chela Spofa vl ENZO fra le poppe 3 
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> - «perbauerlo più vicino è fuai fenfi, fiche gli occhi in lui fempre ftef 
citate” fero fifli, femprela fua fragranza fentiffero le nari , il guito fem- 
te alla 5 pre prontol'haueffe , onde ben pare , ch'ella folfe rifoluta in mir- 
nas ‘ra, mentre che poi diffe, manssmee diflillanerunt myrrbam. "Lale 
” :transtormatione fopra diogn’altro in fe medefima fenti la gloriofa 
Reginadegli Angeli, di cui dice S. Bonauentura nel cap. 3. del 

Jibro primo del fuo ftimolo, «Afpirie Domina cor tuums «x id nou 
eor, fd myribam s abfynthium , & felvidco; Quero Matrem Dei, 


PORGE co ecce inuenio fputa, flagella, «& vulnera , quia sota conuerfa cs. 


in ifta. 
34 Finalmente dice S. Bonaventura, douemo meditare la Paf- 
Crete no DONE AD QVIETEM DVLCORIS INTERNI, ilche fi fa, 
fra quiete, pena l'anima liquefacendofi tutta per diuotione, & amore &j 
ringe,e fi ripofa nel-fuo diletto , che è quel dolcefonno , dice l'i- 
fteffo Santo, dal quale probibifce lo Spofo, che rifuegliata fia la fua 
diletta nelle Sacre Canzoni, equefto molto bene-rapprefentituci 
vicne nella dolcezza delzuccaro , & a quefto parmi, che haueffe 
l'occhio }a Spofa mentre, che diffe, fubvmbra illius, quam defide- 
- rancram fedi, & fruttuscius dulcis gutturimeo, poiche nelfedere 
all'ombra ci (i rapprefenta la quiete, e nel dolce frutto la dolcezza, 
la quale dice $. Bonaventura, che ne fiegue . A quett'ifietfa dolcez- 
za parmi , che haueffe l'occhio il Profeta Re, mentre che diffe ». 
Circumdederunt te ficutopes, òcomelegge d. Agoftino ; ficut apet 
faxum, cla ragione di quefta fomiglianza la rende il medefimo 
‘8anto, cioe che ficome nel fauo fabbricanole A pi il mele; cofi nel- 


Ja perfona di Chrifta Signor Noftro i fuoi perfecutori se crucififfo» 


Croce bah Fi BODIO fapendo,fabbi icarono per noi dolcitiimo mele . Mel quip- 

bilie qua Bs dice egli, .fpes operantwr in fanis nefcientes, o perfecutore $ Do= 
i fano, RUM fecerant gum uvbisinPaffione dulciorem,vt gufiemus, c& videa= 
econse vii» vgus, quan fuauis ef Dominus . i 


db. -' 32° Le frondi poi sche fogliono prenderfi per Ie parole , dir pof- 
i © fiamo,chefiano inquefta pianta della Croce o il fuo titolo fcritta 
tà . intrelingue, Olcparole,che diffe il Saluatore in Croce penden= 


do, delle quali pofttamo valerci, e per iftrittura, e per velti, 
Periferittura valendocene per far oratione , e mandare fuppliche 
alCielo, Per veftida coprire le noftra nudità molto meglio , che 
non fece Adamo colle frondidi fico, poiche fe nelle vefti fono fi» 
gnificate le fcufe , ecco che il Saluatore colle fue parole ifcufa le 
noftre colpe sdicendo Parerignofec illis, quia nefciunt, quid faciunts 

e pero den fi può dire, checon quella ci velle. 
Sagliono giihabitatori del Nondo nuouocon marauiglia de gli 
Europei,che ciò non ardifcono,fopra della Palma a prender i fuoi 
. fruito 1tedeli,che hanno con l'atfetto abbandonato quefto Mon- 
dovecchio,lictamente alcendomo fopra della Croce abbracciando 

FAI O, ’ Ag 
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i fuoî patimenti con piarauiglia dé i mondani: Ondediceua la Spo= 
fa, Afcendam in Dalmam.cr'apprebendamfruttus eius ; ove è da nO- 
tare, che pure dell'iftefa Croce, e del Crucififio favellando dille, 
fabvmbra illins,queni defidergueram, fedi, &r fruttus cius dulcis gui= 
turi meo; ma qui dicendo di effèrui fopra falita, e prefo de' fuoi frut- 
ti, nondice,chele parefferodolei,e pure dòueuano parerle dolcif- 
fimi, perche quella fatica di falire, e la difficolta di prendergli ; do- 
veua farglieli parere più faporiti,nonviefiendo miglior condimen 
rode’cibi,chelafatica, elafame. Ma volle, sio non m'inganno, 
lo Spirito Sato infegnarci due maniere di goder de’ frutti della Cro 
ce, il primo è per coptemplationé,il fecondo per imitatione , il pri- 
mocièrapprefentato nel federe fotto dell'ombra;il fecondo nel fa- 
lire co' piedi in alto,e però meritamente dice la Spofa;che il frutto 
deila Croce dolce le parue;mentre ne guitò fedendo,pérche ilcone 
‘templar la Paffione del Signore , l’immenfo fuo amore, & i frutti, 
che dalla fua cfucififlione“fono à noi feguiti, è cofa dolciffima,e che 
fa liquefar ditenerezza icuori. Mail frutto, che fi prende falendo 
fopra della Croce,non fi dice chefia dolce , perche l'imitatione del 
Crucififfo porta feco dolori, amarezze ; travagli, che fe bene dolci 
fonoallo fpirito innamorato di Dio,non fono pero tanto dolci alla 
carne,e per cio la Spofa nondiffe, che foffero ne dolci, né amaris 
non dolci per rifpetto della carne,non amari per rifpetto dello f, pie 


rito, 

In fomma; fe di quella pianta dell'India fi fabbrica, e fi fornifce 
ditutto punto vna Naue,ela Naue della Santa Chiefa tutta fi è fab= 
bricata , e riempita di bene, per mezzo della Santa Croce : Laonde 


bebbe ragione di efclamare in fua lode $. Giovanni Chrifoftomo, 
Crux cl Chriftianorumfpes, Crux Romana um vittoria . Crux mortuo= 


rumrefurredio,Crux cecorum Dux, Crux conuerforum-via, Crux clau- 
derura baculus, Crux pauperum corfolatio ,&c. E Cathodoro adimi» 
tatione dilui. CruxeSt bumilium insita tuitio, Sapcrborumdciclio, 
vittoria Chrifti s perditio diaboli, Infetnorum:defirattié, Caleftima 
confirmatio, Mors infidelium yvita iuftorum, 2" 
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DISCORSO. 


Oueua, conforme all'ordine naturale de gli 
cleméti fopraftare inogni parte alla terra l'ac 
qua , ma l'amorofa prouidenza Diuina per 
commoditi de’ viuenti fe, ch'ella cedeffie del- 

| lefue ragioni,c nò puregran quantita di Pac- 

fe fcoperto lafciaile, ma euidio con iftambie- 

uole vicitlirudine andaile quali colla terra 

icherzando, & hora in mezzo dilci forgelfe ,. 
hora in mezzo dife l'accoglielte. Quindie, 

che nella terra fi veggono laghi, e nel mare cam peggiano Iole, nel- 

laterra fono fiumi,nel mare peninfole, nella terra paludi , nel ina- 

re fecche. Nella terra porti,ncl mare Promontori),nella terra poz- 

zi,nel mare fcogli; delle fermezze de' quali in mezzaall'ondefi 

marauigliano grandemente alcuni. Lmpercioche, dicono,che nel- 

laterra itiano fermi, e abili i monti né e gran cofa, peli 

ferma radice,e fodo fondamento , doue tanta altezza fermando le 

iante col fuo proprio pefo,e grauezza viene 3 ftabilirfi; Ma che nel 
uttuante feno del mare fhia fcoglio ftabile,& in mobile fondamen- 
to fi MARIcaRA immobile, noncofi facilmenre fi crederebbe,fe con 
certa proua l'efperienza in noi non confermaffe la fede. E fareb- 
be veramente grandiffima la marauiglia,fe fopra dell'acqua fi fon= 
daffero gli fcogli,ma profondandofi eglino fotto diloro ,& hauen- 
do i piedi fopra la ferma terra,non € quelta maggior merauigliasche 
il veder vn'huomo,che toccando co’ piedi il fondo,col capo fopra- 
uanzi l'acqua di quloo fiume,& iui fermo; € tabile dimori, 0 pu» 
revnacolonna,che inaltos'erga nell'aria, e tutta d'aria circondata 

fia, hauendo pero fopra di forte bafi fermato il piede. 
2 Nonetuttauia fenza marauiglia , che faldi ftiano gli fcogli è 
gli affalti, & empiti dell’onde; Impercioche fe picciola goccia fo- 
ra d’vna pietra cadendo l'incaua,come cotinuamente effendo dal- 
‘onde percoffo lo fcoglio marino , non fivedecederli, né dimi- 
nuirfi punto ? e fe da furiofi flutti marini fono fofopra gettate le tor» 
reggianti Naui , invano sforzandofi di ripararui molti huomini, 
come picciolo fcoglio fa faldo a tante loro percoffe , a tanti affalti è 
forfe cadendo l'acqua hà forza maggiore, che affalendo , e dall'alto 
venendo, che per fianco affaltando? o la fottigliezza della gocciola 
ha virtù più penetratiua, che l'onda,la quale larga,e diftefamente 
percuote?ò forfe ancora ne gli fcogli fa qualche anno, € diminu- 
tione, ma per effer vniforme, & in materia grande non fi conoice ? 
epu:e glifcop) i fono di tale materia, e con tale figura formati , che 

rompendo 
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rompendo eilil’onde, togliano loro ogaiforza e fenza efler offefi 
effendono? ' 

3 Comumquefia nonèfenza marauiglia, e molto fimile à quel- 

la, che celebro Dauid, mentre che diffe di Dio nel Sal. 135. che 

Come s'in- firmavit terram ee luogo che non fara male fia qui e{po- 

sendeckela fto da noi,poiche ha dato che penfarca molti, e fatto loro credere 

erra Ga fer cofa affai ftrauagante, & che fotto la terra vi fia acqua,fopra della 

Di gi quale fi pofi ellaye fi fermi,e quefta dicono,e la marauiglia , che quì 

Pasqua. Cantail Salmifta. Ma none vero,che in att guifa la terra fi fer- 

mi fopra dell'acque, che quandocio foffe,farebbe vn continuo mi» 

‘ racolo, mentre la terra affai più grave fe ne iteffe à galla fopra del- 

Da l'elemento più dilei leggiero . Eglie vero, chedi alcune picciole 

ia fap 54 Ifolette cio fi legge appreffo Plinio il giovine nell’Epiftola a Gallo 

Pacque è nellib.vltimo , vue molto leggiadramente defcriue l'agitatione, & 

i il vario mouimento di alcune Ifolette del Lago di Vandimonio 

nella l'ofcana, il quale Fra Leandro Alberti nella fua defcrittione 

“d'italia dice chiamarfi hora di Baffanello, econferma tutto cio,che 

dice Plinio del moto di quell’Ifolette . Plinio il vecchio nel cap.97. 

dellib.2.e diquefte, edialcune altre Ifole fluttuanti fi anch'egli 

mentione , come anche di vn'altra Fra Leandro nella defcrittione 

di Spoleti, ilche è chiaro argomento, che elle ftiano a galla fopra 

dell’acqua, e l'ifteffo di vn'altra Ifola di vn Lagodi Scotia detto 

Leumond, afferma Hettore Boeto, ilche tuttauia n6 deue afcriuerfi 

à miracolo , ma à ragion naturale , & e al parer mio l'effere la terra 

di quelle Ifole di affallarghezza,e poco profondita, perla qual ra- 

gione anche il ferro fottilmente in piaftra dilataro fupra dell’acque 

fi mantiene, e puo effere anche facilmente,che fia quella terra mol 

to porofa,e però da gran copia d’aria penetrata, che l’aiuti a folle» 

uata mantenerfì , & all'incontro non fia da gran pefo aggrauata, 

poiche non leggo , che vi fiano fopra di que!te Ifole tdificiy alcuni, 
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4 Manon veggiamo noi, dicono;che fela terra ficaua, vi fitro= - 


qa fotto dell'acqua , che non in altra maniera fi fanno i pozzi ? 
Rifpondo,che nonin ogni luogo fi trova acqua cauando,& ue fi 
tioua, non e perche laterra vi (tia fopra a galla , ma fi bene perche 
penetrando l'acqua perdiuerfe parti della terra, qual’hora fl fa vna 
&ofta aivi fcorre da diuerfi luoghi propinqui, e fe vié qualche fiu- 
E: me vicino è credibile,che per occulti meati della terra vi deriui l'ac 
pregi qua. Altri dunque intendono la particella fwper non localmente, 
si ff ma comparatiuamerite , ciot,che Dioha fatto la terra più ferma, € 


Rabilita del più forte dell'acqua,ma quefto fentimento fembra troppo baffo, e 


la terra fe- volgare, poiche chi nonvededa terra effer piu ferma,e ftabile dell'- 


pra Pasque acqua? Altri meglioefpongonola particella fuper quanto all'altez= 
za,croè, chelaterra sbenche quanto all'ordine della natura effer 
doucfîe inferiore all'acqua,ha voluto contutto ciò Dio, che in mol 

u 
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ti luoghi ella foffe più alta percommodità de gli huomini. 
5 Mailfenfo piùletterale e che la parola /#per; altra non voglia 
dire,che iaxta,che in quefto fign:ficato fi préde fouente nella Scrit- 
P/.136, tura Sacra.come quando fi dice ,/wpcr Flumina Babylonis itlic fedi- Ripolfa 
È mus,cioe fopra lefponde del fiume, chefopra dell'acqua corrente appresso 
craimpoffibile,che fedeffero;& altroue, Non relinguet Dominus vir 
T/.124 gampcccatorum fuper fortemiuStorum , cioe non lafcierà il Signore 
. che l'heredita del peccatore fia vicina alla poffeffione de’ giufti.. 
Celebra dunque il Salmifta in quefte parolela Divina Prouidéza, 
Ja quale ha data fermezza tile alla terra, che vicina all'acqua fi tro- 
ua,che quantunque da quefîa fia continuamente sbattuta,non però 
mai tab attuta,iiche particolarmente fi auuera negli Scoghi. 

6 Maà qual fine,mi potrebbe dimandare alcuno, h} voluto Dio per 
foffero quetti Scogli in Mare, poiche fembrano effere fuiamente di 3581 PP 
danno, e nondi vrile alcuno ? famofo fra gli altri, per non dir infà- ,3 fddie si 
me, è lo Scoglio del Mare di Sicilia detto Scilla di cui n'è natoil chefanoia 
Frouerbio,Incidit in scyllam,enpiensvitareCaribdim, & € Caribdi Mare, 
non vno deoglio, comehanno creduto alcuni, ma vna voragine, 
attorno alla quale aggirandofi il Mare, fe alcuna Naue vifi acco» 
fa, anch’ella portata dall'onde in giro, viene adeffer inggiottita . 

Si fugge diquea più potere da' Marinari quefto luogo,onde auuie- 
netal'hora,che per difcoftarfida lui, percuotono nello Scoglio di 
Scilla, e parimente periftano . 

A qual fine dunque hà pofto Dio quefto Scoglio in Mare ? forfe 
per reprimere l'orgoglio humano;e raffrenar l’audacia, poiche non 
contento della Signoria della terra, vuole anche farfi padrone del 
Mare ? ò pure perefercitare l'ingegno di lui,e farlo piu accorto, € 
cauto ? 0 forfe perornare con quefta varietà diacqua , e di terrail 
Mondo ? o per vr fegno dell’inuitta fua potenza? 0 per riparo con- 
tra l'infolenza, & ardire de’ Corfari ? dò per refugio di qualche mi- 
fero naufragante,che non potendo colle fue forze delle braccia giù 
gere al lido, hì per gran ventura ritrouare Scoglio , ove poflù fer- 
marle piante, e ripigliare il fiato,ò per fegno de' navigàti nella gui 
fa, cheanchenellefpatiofe campagne fiergono Torri; 0 fi fanno 
mucchi di pietre per l’iftefiv fine, o per diffefa, & arma contra de . 
Mofiri Marini, 

l ‘+ 7 Onderacconta Giovanni Leone nella (ua defcrittione dell’— . 
Gio.Leo Africa,che al lido del Mare Oceano vicino ad vna Città detta Mef= 3 
> fafiritrouano fpetto delle Balene morte, c per efler in quelluogo 
. vynTempio;itravicelli del quale fono tutti di cofte di Balenc, die Egtene va 
ono gli habitanti,che quando la Balena inghiotti Giona;lo vomi- 0? Spia 
to poiin quel lido se che Dio ha dato tal virtù à quel Tempio, che Maori, 
ogni Balcna,che vi paffaàà canto muore. Ma vn Giudeo fcoperfe 
al Leoniilverg delle Balene morte,dicendo,che dentro ani forfe 
ta ‘due 
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due miglia erano alcuni Scogligroffi;& acuti, e che quando il Ma- 
reé turbato, li muouonole Balene diluogo in luogo, e quella, che 
s'abbate a percuotere in vno di quegli scogli, di facile è macerata;€ 
muorfi, Perilche pofcia il Marcela getta al lido, come fi vedeua. 
$ O perche finalmente hi voluto Dio ; che intutte le cofe del 

Mondo mefcolamento vi fofle dicommodi,e d'incommodi,di pia- 
ceri,c di pericoli,ecome ne’ viaggi di terra vi fono de'foili,de' fatti, : 
de’ Monti,cofi nel Mare vi foffero delle fecche,delle voragini e de 
gliScogti. Non fono dunque quanto all'efferlore naturale ama- 


Scogli bono ti,od honorati gli Scogli, ma quanto all'effér fimbolico moltoce- 
rau per li \cbrati, perche fogliono prenderfi per fimbolo d'animo conftante, 


fimbolici lo 
ro figmifica 


fia ; 


Motto del- 


e fermo, onde diffe vn Poeta. . 
Immobil fondiverafede Scoglio, 
Ched'agn'intorno il vento,e | Mar percuote. 

E perl’iteffoò figaiticato e Raro tolto per corpo in molte imprefe 

cun diuerfi motti alla fortezza,e fermezza di lui alludendofi j quali 


fono, VNDIQVE FIiRMVS. NEC FRANGI1lVR, NEC 


IRRKRIGATVR. PERCOSSO INLORNO, E D'OGN'IN- 
TORNO FERMO. PER LO SVO PROPRIO FO N. 
DO IMMOBIL RESTA. -SEMPERIDEM. QVO MA- 


-G#S, EO MINVS. VNDIQVE FORTIVS. CONAN- 


TIA FRANGERE FRANGAM, & altritali. 
9 Noivihabbiamo pofto SILVERV.N F, FLVCTVS tolto Pf. 1cd 
«dal Salmo 106. incui ha da norarfi la parola SILVERVNY, la 29. 


la Imprefa quale non folamente dinota con bella metatora che celata cla té- 


fi dichiara. 
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fua ‘Paffo- 
ne. 


pefta,& hanno ogni loro orgoglio , e fremito depafto l'onde, ma 
etiandio , che fono ftate vinte; e fuperate dalla fortezza dello $co- 
‘glio, perche hà quefta forza il verbo filere nella Scrittura Sacra, co» 
«me fi vede da quello, che fi dice nelcapo primo del libro primo de' 
Maccabei di Aleffandro Macedone,che filsitterra in confpelZuerus, 1. Mac. 
cioè, fe gli refe vinta,e foggetta , e nel cap. 2. di ttabacuch, fileatà 1. 3. 
facie ciusomnisterra,cioe non habbia ardize difarglicontrafto, ma Hab. 1 
lo riceua prontamente per Signore.. A propofito dunque della 22. 
noflra Imprefaci fignifica, che ficome fermo dcoglio polto in alto 
Mare, quantunquein fiera tempefta fiadall'onde non-purcombat- 
tuto, ma ancora foprafatto,e tutto coperto,n6 molto tuttavia dupo 
rafferenatofi il Cieloricadono mal grado loro leondeal bafio jelo 
Scoglio quati alzando il capofi fa di nuouo più bello , e fermo, che 
mai vedere, Onde,& i pefcilietamente attorno vi guizzano,e gli 
vecelli fvauemente vi cantano,e il Sole co' fuoi benigni raggi lo va- 
gheggia ,el'aria dolcemente fpirando lo corteggia. * 

ro Cofibenche nella fiera tempefta dell'acerbiffima Paffione 
foffe dall'onde de’ dolori,e dettormenti, come foprafatto il Noftro P/. 68 
Saluatore,fecondo ch'egli fteffo dille perbocca del Profeta, Pen in 3. 

n altitu- 
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altitudinem Maris, o tempeStasdemerfitme y& altrove, Ommesflu- 
Aus tuos incuxifi fuper me,merce, che dallenuuole delle noltre col 
pecra fluto coperto il Cielo deila Farerna benignita di Dio,che per 
ciocgliefiiamo; Dewsmens,Deus nicusy vi quid dercliquifli mu? xè 
venti delle diaboliche, & aerce puicita preualendu commofiu ha- 
ucuanol'empiocuore de' Giudei contra il noftro liedentore, il- 


. quale percio dille : Hac cfi bora vefira,& poteftas tenebra» um . Non 


durotuttauia lungo tempo quefta tempetta , perche rufferenatofi il 
Cielo dell'eterno L'adre gia placato per il facriticio del fuo V nige- 


© pito: 1)ifcacciatii venti de gli Spiriti maligni col fuo Principe, del 
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quale fudetto, Nunc Princeps buius Mundicycietur foras , cetlaro- 
nul'acquede' dolori, & il Noftro Redentore riforgendo apparue 
gioriofo , e più bello che mai; Onde à guifa di pefci ifuoi Dilcepo- 
li gia tuttitumidi, e metti , hora lieti lo felteggiauano, quai vecelli le 
Anime de Santi Pudri,le fue lodicantauano , e qual'aria foaue gli 
Spirit Angelici lo circondavano. 

Li Ma potrebbe per auuentura in quefta fomiglianza (rano 
rercad alcuno, che l’incarnato Verbo venuro al Mondo per la i 
lute del genere humano foffe chiamato Scoglio , che di miferandi 
naufragi) efter fuole cagione . Non è tuttawia fproportionata la fo- 
miglianza, perche fe pietra è lo Scoglio,e pietra fortiflima fù Chri- 
flo signor Noftro;»e continuamente nel Maree lo scoglio,e men- 
tre viffe vita mortale,fu fempre in continui travagli il daluatore , fe 
faldo , & inuittoelo scoglio , c più che Scoglio fu fermo, e forte il 
Noftro Redentore; e fe quelloin fomma e fegno a' Nauigaati, & 
occafione di naufragio a molti ye difalure a molti altri, ancora di 
Chrifto Sig. Nofro fu detto, Pofitws efl hic in fignum,e& in ruinamyc 
invefurrettionem multorum . 

12 È d'avuertire pero,che vi fono due forti di Scogli,alcuni tut- 
tidall'acque coperti; onde non efflendo veduti da Naviganti, fono 
molto pericolofi, e fono di fcufa degni i Nochieri,che in quelli r6- 

onoleloro Naui: altri fono eminenti fuori dell’acqua,e quefti ef- 

èndo veduti,non tendono in'idie a' Nauiganti, e la colpa é loro, 
fe vanno a percuoterui,à:a romperti , e di quefta feconda forte c il 
Noftro Redentore, perche effendoefaltato fopra della Croce, e 
con infiniti miracoli glorificato dal Padre,non può alcuno feufarfi 
di nonhauerlo conofciuto,e pero nonecagione a veruno di ruina, 
edi naufragio ssegli medefimo non fe la va procucciando con vo- 
Jere fcioccamente percuotendolo combatter feco. 

13 Chepoila Refurrettione del Noftro Redentore dall'apparire 
fuori dell'acqua bene fi fimboleggi, dalle parole dell'ilteffo digno- 
re dette 2 figlivoli di Zebedeo fi raccoglie, perche fiuellando della 
fua Palione loro diffe» Poteftis libere calicem, quem ego bibiturus 
Sum? & Bapti/po, HO 680 baptizor , baptizari? Ma perche shame 
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Perche egli eglila fua Pafione Battefimo *fù forfe vna femplicelauanda il pa- 
dare he tire tanti,e fi grauî tormenti,e la fleffa morte? Potrei dire, che fu fi 
204" ardentel'amore,ch’eglici portò,& il defiderio,che perciò hebbe di 
Perche Ca. patir per noi , che la fua acerbiffima Paffione andò femprecon no= 
Aces mi molto leggieri, e con metafore foaui fpiegando, perche piccio- 
localice la dimanda,hauendola chiamata impetuofo torrente il Sal 
mifta , De torrente invia bibit, Volontaria gita , Ego vado, hauendo 
diluidetto jpg (var Profeta, che qual pecorella effler doucua 
condotto al macello , ficut awis ad occifionem ducctar,e& quafi Agnus 
coram tondentefe obmutefcet , cor non aperiet os fuum. Exaltatione, 
oportet cxaltari Filimm hominis, hauendola chiamata granditfima 
humiliationel'Apoftolo: bumiliamit femetipfumvfque ad mortem, 
e cofi anche Lauanda,e Battefimo, fotto nome di fommerfione in al 
to mare elfendo ftata predetta dal Profeta Re , Yeni in altitudinem 

Maris, & tempeftasdemerfit me. 
14 Querochein quelta maniera egli dimoftrar volle l’ardéte de- 
fiderio, che haueua di patire per noi, eche fi come chi ne’ giorni 
Eftiui auampar fi feate di fete, e d'ardore, non fi contenta di rifre- 
fcarfi l’interne particol bere, ma ancora rifrefca l’efterne col ba- 
Chrifle beb gnarfi le mani c'l vifo; cofi il noftro Redentore hebbe tanta fete, e 
begraniif- cofiardente voglia di patire per noi, che nonfi contento di patire 
sed ete di grandiffimi dolori interni, ma volle etiandio patirne efternamen= 
pera te,e cofi quelli intefe fotto nome di calice,che gli penetrarono le vi» 
i fcere, e foccorfero all'interna fua fete,e quefti di Battefimo,e Lauan 
da che rifrefcarono l’efterne fue parti. O pure hebbe rifguardo all’- 
abbondanza del Sague,ch'egli verfar doueua, e cheera per coprir= 
lotutto da capo à piedi . O uero alla generalità de’ dolori,perche fi 
come chi filaua non hà parte, òmembro , che nop rimanga dall'- 
acqua bagnato,cofi in lui membro alcuno non rimafe,che non foffe 
nella fua Santiffima Paffione addolorato. Tutto bene, ma più a 
Fatilità di propofito noftro ne raccoglie di qui S.GioChrifoftomo la facilità, 
Chriffo mi ch'egli hebbeà riforgere non meno di quella,che proua chi dall'ac- 
rifergere» qua fale dopo l'efferuifi pofto per lauarli. #t.n. dice egli , ferm. de 
- petitione filiorum Zebedei, Qui baptizantursex aqua multa cum faci- 
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itate afcendunt ab aquarum natura nibil impediti sfice& ille cum in 


mortem defcendiffet , multa cum facilitate afcendit. 


Alegrenza ‘15 Efcinoltre dibramata fereniti di piaccuole calma,e delta- 
mela Refur Cet de' viti, fegno l'apparir dello Scoglio, che già dall'onde tépe- 
srestione di ftofefucoperto:ondefe ne rallegrano i Nauiganti: c pare che ne. 


#*. gioilcano nonpure i viuenti,ma ancora il Cielo, e gli elementi;e 
riforgendo Chritio Sig. noftro,rafferenato , e placato (i fa conofce» 
rel’Eterno Padrel’onde della Diuina giuftitia fiacquetano,e chiu- 
fa rimane labocca,a gl'infernali venti, onde hanno ragione di ral- 
legrarfi tutte le creature ,O di cantare a bocca piena Santa Chiefa, 

Hac 


- 


i "Per Chrifto Sig. Noffro Riforgente» 241 
229 Net dies quam fecit Dominusexultemus,& letomur inca. Ma per 
.22' , ’ , 
4 = chechiama ella quefto giorno fatto dal Signore?non fono anche gl! 
Pf, 73. altri formatida lui? Non glidificil Regio Profeta, Tuusesi dicesse Giorm.del- 
16. tuacftnox,tufabricatusesauroramsto Solem,cioè,tuo,ò SIgnoree /a Refurret 
ilgiorno;etua èla notià: comerendendodiciolaragione,foggiù- sore di Gre 
pe;tuhaifabbricatol’ Aurora, &il Sole,quella principio, «e quefto Pepe 
10.1.3. Sagionedel giorno ? ò. non fuquefto giorno dal motodel Cicloca- dai signo ne 
ionatocome glialtri? non dillel’amato Difcepolo, che fine ipfa 
Sum eStnibil ? Come dunque nonfatti da luitutti i giorni? Egli è 
vero, contutto:cionon è da credere, che lenza qualche .miftero li : 
dica di quefto giorno particolarmente , che è.fatto dal Signore, "o 
«he perciò non fia piu de glialtri priuilegiato. 
16 Ecerto nellacreatione del viondo parmicofa notabile ,che 
dicendoli,che Lliocredlaluce;il Cielo;la terrasetutte lealtrecofe, giorni , fa 
quando. tratta de’ giorni, non fidicecheliformaffe Dio, non che creati da 
egli comandaffe ad altri;chelifacefe , macome che da fe fteffi na- 2!* 
Cen.1.5 fceffero fi dice;faltumveStvefperesgtr mane dies vnus sfattum cStve= 
* Sperc,& manediesfecundus,chevuoleglidire ìforfe né furono aN- ciorno fa 
ch'efutartida Dio? nongiadeltuttodireiio.perche.il giorno natu-. faire de 
rule,del quale ivi fi.parla,écompoftoditenebre,ediluce,di.notte;e Die, ma ws 
Gen.1.3 digiorno artificiale,che pero fi dice;faPxm e vefpero,t& manc,hor mette. - 
delle tenebre perefiere mera privatione ynoné autore Dio, «onde 
leggiamobene;,ch'egidiffe fiat /ux,ma non già, fiant tenchre, ma al- 
Ibid. 2. l'incontro fenza ch'egli dc facefie; che tenebra .crant fuperfaciem 
abyffi.poiche dunque tutti queigiorni compoftiturono di Lace, e di 
tenebre;e di quetta fifa nel primo giorno mentione sdicendofi , fa- 
Fium.cStvefpere,meritamentemon fidice che di quei giornifolle il 
facitore lidio,e confeguentemente il dirfi,che quelto e giorno , qua 
fecit Domines,è vn dichiararlo efente diogniteiebra,liberodi not- 
te;setuttoluminofo;e chiaroyalche alludendo San Gio. Chrifologo» 
p.Chri- fer.74-e.ponderando quelle patole,zc/pere antom Sabbathi,qua lu- 


fol. cefcitinprima Sabbathiacutamente drfle,Hoc nefest dies faculi , hoc 
Mat, 28 no habet Mundi vfus: Vefperfmit,ymon inchoat dicmztenebrefeit vefper 
I. non lucefcitsmon in auroram vertitur,quia lucis ortum ignorat.vefpera 


mater nolfis parturitdiom,mutat ordinemyd um agnofcrt autiori. Non 
h<bbe dunque fecondo il Santo di parola d'oro tenebre quefto gior 
no,nonbebbe notte,;non hebbe fera,mercè,chenonfuit dicsfeculi, 
n'nfùgiorno erdinario , ma fi giorno che riconobbe per autore 
Iio,e però meritamente,Hec diessquamfecit Dominus. ._ Invons 
17 Celebra S. Chiefa molti altri giorni feiui, Il Natale del SÎg; Iommi a di 
la Circécifione,la Epifania,l'A fcenfione,& altri, maintuttiancora (5; .. 
che virifplenda grandifisma luce, nò mica di efierui qualche poco sai 22 Mo 
di tenebre di mefjitia,di copafltone,di dolore. Nel.Natale il Habino fyora po 
a 


patifce freddo,e piùge Nella Circocilione (parge ci aule A 
n - 


24% Lib. 4Scoglio, Imprefa AL III. 


nell'Epifaniafiturba Herode, e loperfeguita, nell'Afcegfioneor=. . . 


fanitisiangona gli Apoftoli,e fconfolati. Ma quefto giorno è tut+ 
to lieto, tutto fefliuo fenza alcuna tenebra di meftitiase.di dolore, e 
| pero meritamente diluifolo,e non d'alcun’altro sfidice, Hee dies, 
quam fecit Dominus cxultemusseletemurinea.» Dicapoca, checi 
rallegriamo, & efultiamo noi,perche deuonoin quefto giorno ral= 
degrarfi tuttelecreature, che non fono inimiche di Dio,ancorache, 
fopra del Cielo fiano, d ne’ fotterranei abitii nel centro del Mondo. 
In queflo ela ragioneè, perche quantunque gli altri giorni per effer formati: 


giorno :41 dal Sole,e col moto del primo mobile, non diftegidano iloro influfa 


Re Falle» fifopra dell'Empirco,ne la loroluce nèlle infernali cauerne, que», 
gran, ftopereffergiorno formato da Dia, che tuttele cofe comprende a 
in tutte le creature fparge li fuoilieti,e luminofiraggi. 


Refurret. te il ventre, di donde egli nafta,eccoui iSepolcro, di cui fauellan, 


tione di Cri 
fonona di 
doi nafcita 


gine auantial parto,nel parto,e dopo il parto,& il Sepolcro fù nuo 
uo,& intatto,e fi può dir vergine auanti la Refurrettiane,perche al 
cuno ancora non vi era ftato pofto;nella Refurrettione,perche vfci, 
il Signore fenza aprirlo,c dopola Refurrettione;perche di alcun’al 
trocorpo nonfi mui ricettacolo ; In Sepalchro cins, dice a quefto 


DILIT: 


24. 


- do il Signore l'affomiglio al ventre, mentre che diffe, Sicut fit Io- Mat.12 


D.Hitr. 
aduer- 


propofito S. Girolamo, Necanteaguismec pofespofitus ef, Non fus How. 


mancò in quefta Nafcita la turbatione della Madre , perche Terre- 

motus fattuseAimagnus, non il miracoloche feguiffe fenza dolori , 

perche Solutisdoloribus Inferni , di: S.Pietro, non chi folieuaft il 

Bambinodalla terra, perche Deus craltanit itlum, nonchil’impo- 

meffc il nome.perche l'ifte/fo deditilli nomensguodeSt fuper omne no- 

men,non le fifcie, che lo cingetfero, che furono di luce, ami@Bus lu- 

mint ficut veffimento non il cibo all’età fui conueneuale, perche 

difieil Profeta fuia; Ecce Pirgocancipiet,e&» pariet Fil'um,butyrum, 

& melcomedet ,& eglidopo la fua Refurrettione mangiò fauo di, 
mele co'fuoi Nifcepoli  ilche nonleggiamo, che ficeffe mai in vi- 

ta; fe finalmente nel ventre d-Ila Madre acquifta vita ilbambino,e 

viuo poi nafce,e vita acquifîò il Signore nel Sepolcro, e viuo fe ne 

vfeidall'iteffo; onde dilu fauellando San Pietro Chrifologo,dice, 

diortemynon mortuumdemorat, hoc Sevulclirum , domus mortis manfio 
ft vitalis,Vrerinona forma mortnumconcipit, parit viuun. 
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53- 
Mat. 38 


24» 
Tbilip. 


per Chi Sie. offro Rior0., 
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i sifevivo, maeriandio glorolo, gg. * ‘243 s 

Ang: pa girare” fer.x3 3. de tempore preferiloe la Na mortaleson- Nafista 
el vétre materno, perche dice da qne Ro efcel bus, Ve Ar 

uello immortale;da quefto elce deltinato i tende PE4I44 


goaffermaeffer piu Divina quefta Nafcita di Chrifto dai depol- 
cro; che quella,perlaqualevfcì dal ventre materno. Si Diwinun 
eft, dice egli,guod cx Yirgine nafcitur Chriffus,quatodiuinins eft quod 
amortuisrefurgitàsedunque nella nafcita de’ tigliuoli de’ Regi fi fa 
gran felta, &allegrezza in tutto il Regno, come in tutto” V niuer- 
fo in vnanafcita cofi gloriofa come è quefta dell'Vnigenito tiglio 
di Dio nonfi fara fatta in ogni parte, € particolarmente da fuoi piu 
fauoriti Cortegiani,che fono gli Angeli del Cielo,granditiima alle- 
grezza; e felta è 
zo Quando valorofo Guerriero entra nello fteccato armato,per 
combatterein duelio contra Capitano nemico, fogliono sì molti ho 
norati Cavalieri, & amici accompagnarlo,es'odono fuonidi Tam 
burri,ed'altrimilitari (tromenti;ma s'egli vincitore della pugna fe 
neritorna,chinon sa che molto maggior éla fefta,iltrionto, e gli 
applaufi? non v'eSoldauto,che non voglia baciarglila mano; fanno 
à gara gli amici di feruirlo,tutti quanti al Cielo innalzano il fuo va- 
lore,elafua gloria. Horl'ifteffa differenza parmi che fia fra il Na- 
tale del benedetto Chrifto,ela fua gloriofa Refarrettione. Nel Na- Differenza 
talcentro egli nel Mondo,per combattere cò datanaffo veftito del- fr41 Nate 
l'armi della noftra carneye cofi fu introdotto accompagnato da mol / di Chri- 
ti Angeli conallegrezza,ecanti. Ma hoggi, ch'egli vittoriofo rifor- lele Ps- 
ge trionfante della Morte,del peccatoye di Satanaffo non è dubbio /9“* 
che molto maggiore fara ftatala gloria di lui, fi che Angelononvi xedis ne 
fura rimafto, che non fia venuto ad accompagnare il fuo trionfo, € frira di Cri 
tutti quanti infieme con Padri Santi liberati dal Limbo haueranno # molti 
fitto agara in cantare le fue lodi,e fargli applaufi , Però del Na- root riad 
Luc. 2. tslevdite che dice S. Luca, fa?a cum Angelomultitudo caleStis n usi gli 
13. Fxevcituscantantium,c& laudantium Dewm ; Moltitudine , ma non angeli vw 
Vpiuertita. Molti dunque furono ma non tutti: Madella Re- cencerress. 
Jicb. 1. furrettione vditeS. Paolo, e& cum iterum intreducit Primumgenitutt 
t4. inorlbcmterrseymotate, > cam iteruma, che vuole dire \i porum3la 
feconda volta,che fu Chrifto ir s odotto nel Monq Net? ue Sinn 
tendedelia Refurrettinne,perche la prima volta vio > dung fcédo» 
pata feguiquefta feconda volta ? Adorent'eum 0”, Qptro N licihs, 
adorinoturti,nonfia eccettuato alcuno , fcend= Nes LIL Cielo 


d'adorar Chrifto gloriofo refulcitato se vittorie, Nn rytti 
Per loro Signore, ) n a Wi cni: 
è 
N À 
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Maddsle 21 Belloefempiohabbiamo di ciò:ne' due Angeli da Maddale- 
sona A na nel fepolcro veduti. Impercioche racconta S.Gio., che faucllan 
> Re a) do cel Maddalena;in vnfubito fi riuoltò.in dietro,e vidde Chrir 
depalini fto.S.N.refufcitato,ancorache nonlo-conofteffe. Ma che vuolegli 
‘_’‘’direschefàueliandocon Angeli Donna cofi ben creata, comecra 
Maddalena,firiuoltò indietro come chedi loro nieffuna ftima facef 
fe» Rifponde acutamenteS.Gio:Chrifoftomo, che all'appariredel p.chrif 
N.Saluatore gli fecero gli Angeli tal riuerenzasche:meritamente la 40m; 
Maddalenain dietro firiuolto,per vedesil perfonaggio.à cui riueré 
za ficcuano re qualiella fauellaua,che però. anchefi.moffe a 
darglititolo di Signore({dicédo,Dominefitufustulifti'eRsdicitomibi. ro, | s. 
Ragioni 22 Mache vuol egli dire;che fedéti furono veduti quefti Angeli, 22, 
perche gli NON più:tofto,gome apparire foleuano nell'antica legge, informa 
angioli fe- di viandati fpediti,e fuccinti ? forf@ in fegno,cheoue-prima era dife 
deuazo nel ficiliffimala ftrada del Paradifo,& era neceffario,che gli Angeli Cu. 
“i Re/urr» ftodi fteffero in continue facende, per aiutar à faluarfi glihuomini), 
sGhrifio». bora è fatta cotanto facile,e tiro fono debilitatele forze di Satanat» 
fo,che pare poffano federe,come che nò vi fia più tanto bifogno del 
la loro diligéza,gli.Angeli:*0 pure perinfegnarci,cheoue prima né. 
fi degnauano pratticar molteco gli huomini,come quelli,ch'erano. 
di natura molto.adefti inferiore, edi coftumi molto contrari , hora 
gia che vn'huomo è dichiarato loro Re,pratticano coefli volòtieri, 
e nòfi flegnano fermarfifeco,e pero fedono?S, Atanafio certame= _etdiaz, 
tetra frutti della Croce annoueraanchequefti.d'hauer fattiamici,e Petr, 
cOpagnigli huomini,e gli Angeli, Crux Domzni,dice egli,Orat. de Pa cbryf. 
Sebatie Cruce, Angelos hominibus cofociamit,c interpressconeilia» for, 74. 
trixg; corh amicitie fuit,E.S. Pietro Chrifdl. dell’ifteffo parere fi di- 
moftradicendo, Re/wgète Chrifloperekte morte terrenisredditur Ca 
leStecomerciù,cemulicri,cui fuerarch Diabolo lethale confilit,cu Ano 
gclocolloquin fit vitale. Vin'altra bella ragionede! feder Angelico re 
de l'ifteffò S.Vefzouo.di Rauéna;cioè ch'egli fedeua come maeftro 
della Fede,e foprala pietrasaccioche la fodezza della fua fedia deffe 
fermezza alla Fede de'credéti; Mmgelo,dic'egli, que vaufa fedédi erat, 
cui nulla ineratlaffitudo?fedfedebat, vt fidei Doltor , vt Refurreltionis 
i magifter,fedebatfup potrà, vtfoliditasfedisdarcteredet:b.firmitate, 
dpofali 25: Chedirò poi dell’allegrezza de gli A poftoli?Quetfta fù fi grà- 
LETI f de,chequafi trappaftò i termini; perche ,. onde credete nafcetfe , 
pedalià 2 che fi difficilméte credefiero-gli A poftoli la Refurrettione di Chri 
furrertione,. Mo?forfeda infedeltà?nò., ma dalla fouerchia allegrezza in quella 
“—— guifa,che pietofa Madre, la quale hà già pianto il figlio per mor- 
to, fe d'improwifò leappara auanti, è tanta l'allegrezza,che ne fen- 
te, che non s'afficura di vederquello , che vede, ned’accertarfidi 
uello ; cheé prefente; e perche? Quafifugge l'animo di prender 
pra di f& ya tanto pefo d'allegrezza , da cui gii molti furono 
opprefli. 


Zuc.24. 
Gi. 


ti 359 
oppre@ti, emorti? Lolià li quando fi Ptando le fue for” 
tarlo FApelloksg rappr elenta Chri» 

. egrino, 
ardilcanodi predere vatanto petò (opra di le alla prinza, adiuenoa 
credentibus ah dirai, quefto fu effetto d'incredulita sno,egli e effetto 
di fouerchia aliegrezza » adbuc non credentibus, &mirancibus illis 
pre gaudio. 3 

26 ‘iurteinfommalecrtature , acreder mio , furono ì modo 
Joro partecipi della gioia di quefto giorno, e per guanto puotero 
nediedero apertamente fegni . Hoggiîo per me credo, che più 
bello,e ridente,che mai fenza impedunéto di nube appariffe 1] Cie- 
lo; e tolti i pannineri,de quali tre giorni fono fi cuopri,quando, te- 


Mat.27 nchre fatta fuit fuper vniucrfam terram,con drappiazurri fregiati 


49: 


d'oro arrichifce le gran pareci del Mondo : Hoggi piùche mai va- 
fidimoftra il Mare, & acquetate l'onde folo di minute crefpe , fe 

fi vedete adorno il fuo ceruleo manto ,c baciando dolcemente l'a- 

rena,vdir faceffe fegni di leritia,e di pace : Hoggi piùche mai l'aria Tuttelecre 

appariffe ferena,pura,e lieta,ecol relpirar da gli animali attratta d'- HF Fip 

inufitata gioia riépiffe i loro cuori: Hoggi puuche mai lieti correffe- hi risa 


prote contante lingue,quante fono le frondi loro l'interno giubi- 
ofpiegafiero , e lieuemente ondeggiando al foauc fiato di Zetfiro, 


27 Machedirodiquel nobile Pianeta , che e l'occhio deftro del 5, sid che 
Mondo » ViceRedi Dio nel Regno della Natura, Principe delle ..; rijplen 


trotre pezze di pano d'oroye di luce peraccopagnare \a glor 


fia dell'ifteffo Sig. E cofi fucome dice S. Pietro Chr hore #9 74° 
ifa).che Fi arri» beffa . 


ser. 81. chire diluce la notte.Sol,diceegli,colla Ja folita ep pro qui peer 
28! 
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erupit, co qui ante noltemfugerat, nuncipfe noticm preuenie Fugatuo 
rus,ve.reddat luci mox boras,quas terroy Dominica Paffionisinwaferate 

Teva in © ‘28 Anfommafe d'alcunacreatura dubitarfi poteva , era al ficu» 

queffo gior. YO dell'elemento graue,c bafio della terra , la quale poco prima rie 

no fi ralle- Chifima era , racchiudendo nel iuo feno cofi pretiofo.teforo come 

g:6 ©. erailfàacrocorpadi Chrifto,& anche forfe la pregiata gioia dell’ani 
ma dilui,e d'ambidue quefti hoggi rimafe priua. Ma ecco,che a que 
fto dubbiooccorre l’Euangelifta,e tralafciado i fegni dell’altre erca- 
ture, come indubitati;di quefto folo della terra volle far mentione, 15st, 18 
e dille apertamente, che #crremotus falfuseftmagnus, quali perle» ,, 
titia diede va falto la terra, pofponendoil proprio vtile alla gloria 

lo mala deltuo ignore, & albeneticio vniuerfale del Mondo. Oh gior» 

pria ride NO duuque piu d'ogni altrofolenne; giorno digiubilo, e diletitia 

al Cielo ta pertutte le creature,ecelefti,e terreltri; c fenfare,cvinfenfare,e vi- 

serra infie- fibili, & inuifibili,& Arigeliche,& humane, Neglialtri giorni fe 

me, ride il Cielo, e fegno che piangela terra,perche gaudimmeftin Calo rye,15. 
Super vno peccatore penitentiam agente, fe ride , e gode la terra 7. 
piange,efe ne duole all'incontro il Cielo ,dolendofi dell’offefe del 

La Fefla {uo Fattore; Ma hoggiè giorno feftiuo per il Cielo, e per la terra» 

d boggi cos conuito folenne per tutte lecreature , ondecantala Chiefa, In Re- 

witovmiuer furreéfione tua ChriSte,Cali,c&r terialatontne . 

reg fer ts 29 Diquelta allegrezza fimbolo furonogli vnguenti delle fante 

: Donne preparati conforme al Profetico detto, proprerca vnxitte PS. 44 

Fnguenti Dens Deustuus oleolatitie; ondeèda notarfi, che noncompraro- 8. 

delle Don- nole Marie quefto vnguento per vngere fe (teffe;ma sì bene per vn 

= mes gere Giesù, emerant aromata, vt vngerent Iefum; e noi douemo ral- Mar. 16 

a pe legrarci non perche fia finita la Quarefima , terminato il digiu- 1, 

‘84 * no, patfàti i giorni fanti , che quelto farebbe hauere vnguento , 
per vngere la propria carne, ma si bene. iofo è refufci- 
tato;e trionfante il $1g. Noftro; chie quefto far&@hauere vnguento, 
per vngere lui. Echi nonvedequantocopiofa materia babbiamo 
Pa di rallegrarci percontodi utt in prima quanto alla gloria, fe 

Gloria efa. fadclliamo di quella,che confifiè nel vedere l'effenza Diuina,e fi di- 

riale dicbr manda effentiale,non mancò ella maiall'anima del Noftro Salua- 

fe nella. toredal primo inftante della fua Concettione;e fu fempre fi grande, 

fua Refur che non fii( fe fauettiamodella intenfione) capace dell'accrefcimé- 

Fette ro; può tuttauiadirfi;che crefceffe quanto all'eftenfione almeno de 
fuo1 effetti,perche ove prima compatiua feco triftezza,e doloriim= 
menfi,e non ridondaua nella portione inferiore se nelcorpo ; poi 
difcacciato ogni contrario fignoreggiò fola tutte le potenze, & 1 
fenfi del Noftro Saluatore: Quanto poi alla gloria accidentale , & 
allegrezza di cuore di Chrifto digaor noftro, non fi puo dire quan- 
to foffero gradi,poiche fcorgeua adempita l'opera della no ftra Re- 
dentione, placato il Padre eterno; aperte le porte delParadifo, A 


Luc.15. 
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30 Eracofi grandela gioia,et'allegrezza del Rò Cuore che quifi Seria arci 
denialey € 


non vi poteua capire, era forza chetraboccaffe perdi fuori, € 
comme a' {woi amici,ilche eglimedelimo parmi raf fgni. ig sand 
ficafte in quella bella parabola di quel benigno,e diligente Paitore, re. 
che perdé prima vna pecorella, € poi con tanti ftenti and) a ritro- 
uarla,in cuinò viechi non fappia, che quel Paftore e Chrifto è. N. 
la rea l'huomo, gli ftenti,e patimente del Paftore in ritrowa- 
rela pecorella finarrita,le fatiche, e la Patfione del N. Redentore, 
l’allegrezza d'hauerla ritrovata il contento d'hauer faluato il gene- 
rehumano . Ma quello che f1 a propofito mio e, che fu cofi gentile 
quefto buon Paftore,che ben paruc effere di ftirpe Reulc, e non al- 
leuato fra bofchi,puiche quando fi tratta didolori, di fatiche , diri- 
trouare fa pecorella non chiama alcuno parte feco,folo fua' dolo Cbriffevasi 
ri,folo alle fatiche: ma dopo hauerla trouata, volle, che gliamici compagni 
fuoi foflero a partedell’allegrezza, e de' contenti . Congratulamini Mi 394" 
mibi, diceua, e& conzauderemecum, quia inueni cucm , quam perdide- dn sci ps 
ram. Ma perche foloc al dolore ,e compagni vuole al gaudio ? for- 
fe per dimoftrarfi vero,e dilereto amico,che i dolori tutti tiene per 
fe,& icontenti con l'amico com munica? bene,ma meglio,fe io non 
m'inganno, il communicar de gliaffetti noftri i gli amici, altro non 
è,che chieder ziuto per portare 1) pefoloro , e come chi fotto graue 
peto a futica li mugue,fottetrando alcun'altro a portare l’ifteffo salle Perche digli 
genito fi fente,coli mentre tu fai parte di quei tuo: doluri,e di quelle am.:/pa- 
tue allegrezze, fotto il pefo delle quali il tuo cuore giaceua, par che (Ano 1 de- 
fi fenta allegerito, perche quegli amici vengono anch'etlì a portare /orue l'alle- 
di detto pelo. Ferche dunque il dolore della Patì.one,benche gia- 89" 
ditimo fi baftcuole Chrifto a portarlo folo,no chiama alcuno aiu 
to,nonlo communicaadaltri; Mail pefo dell'allegrezza fù cofi ab- 
bordante,e trubbocante, che quafi nun poffa portarlo foto va cer- 
candoaiuto dicendo a tutti, Congandete mecum, congandete mecum » 
quafi dicetle, V enite;venite tuti, prendete la parte di quella alle- 
grezzaà aiutatemi è fopportare cofi graue pelo . i 
31 Chedirò puidella dignoria, che è lui fu data fopra VV PIUEF= Signoria 
fo? che pero non fu fenza mifterocioche difle tuangelifta , che le dara i Chn 
Donneviderunt fublatum lapidem, V iddero tolta la pietra dal DEpol sie mela 
cro,& a qual fine? uccioche fi conofceffe, che il N. ji edétore erati» Sus Kefar 
fufcitato,veggendofi il Sepolcro voto? bene,ma a c dico jo.Ptr reitiome, 
fegno che termine alcuno no hauews il fuo domj era 5 ercioche 
cri coftume antico;che ne confinidelle pofiviùia, o; NI onideter 
mini,fi puncuano gradi pietre, le quali poi diu Mi per? voderi 
i vn padrone,li toglicu:no. Hor primu della ùù Quo 10!” e pure» 
va,che foffe terminato il Legno di Chrifto $, N v on 
v 


LI 
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to nella Giudea,e tutto il rimanente foffe del Demonio, La Mortè 
pretendeua anch'ella haver molta Signoria nel Mondo ; il peccato 
regnaua fopra de' figliuoli di Adamo;di modo che riftretto da mol- 
ticonfini parcua il Regnodi Chrifto, ma dopofa Refurrettione, 
Sublatusefi lapisstoîto ognitermine diconfino, & egli può verà- 
cemente dire, Data efl mibi omnis poteflasin Calo, gb in terra. 
igor del- » 32 Evero,che prima anche della Refurrettione haucva Chrifto 
psi l'ifteffo potere,c Signoria,ma fi puo dire.ch'clla foffe in certo mudo 
fequePrase fequeftrata, come fequeftrata ? Mi dichiaro con vnoefempio ; farà 
senirate è vn Signore molto ricco,ma fara debitore d'alquanta fommadi da- 
chrfe. mari;schetiilcereditose per effer pagato quanto prima? fa che fiano 
fegueftrate le entrate di lui,fiche goder non ne poffa, finche pagato 
nò habbia il debito, i qual pagato ch'egli hà,gode liberaméte le fue 
entrate. Cofi Chriftos.N.nonha dubbio,che ricchifiumo fù per na 
tura fempre,ma fi fe debitor per noi, prefe fopra di fei peccarino= 
ftri,onde accioche pagareli poteffe,fequeftrate furono, cofi volédo 
anch'egli, gran parte delle fue ricchezze,la gloria delcorpo e l'ac- 
cidentale contéto dell'anima,finche pagaffe il debito per noi,il qua- 
le hauendo egli sborfito neila fua Pafione,eccoche gli furonore- 
ftituite le fue ricchezze, ondeeglihebbe ragione di dire al Padre, 
* Tuessquireflitues bareditati mea mibi y 'l'udignore reftituerai à me 
l'heredità mia,la chiama heredita fua, pche à lui toccava di ragione, 
ma adogni modotume la reftituirai,dice,percheera fequeftrata. 
Pictrariut 33 Nemenoemi'terio fociò che dice vn’altro Euangelifta, che 
tata al se Viecrunt renolutum lapidem. Che & non vi fotlt ftato miftero a' qual 
polcro di fine prenderfi penfiero l'Angelo di rivoltare quella pietra, el'Euan 
pnteloa gelitta diciò dire? fu duaque riuoltata a pietra , perche Chrifto S. 
PI Ni.che è vera pietra,cangio flato,e furte, pafsò da vno eftremo all’al 
tro. Di quefta mifffica pietra diffe Zaccaria Profeta, che vi erano 
fetteocchi , fuptrlapidem iftum feptem oculi funt , ne' quali poffono 
fimboleggiarii fette eccellenze ch'egli hebbe nella fua Refurrettio- 
di Conifo ne,e nelle quali tutte effer fi vede riuoltata la pietra, per eifere con- 
fimbollegia trapofte ad altre tante pene, ch'egli pati nella fua Paifione. Imper- 
senella Pie CIOChE fù iN queta il luo ficratifi:no Corpo pieno di dolori: Dcfr- 
srariushe- derauimu: cum virem dolorum,malapisrewolutuseSt nella Refurret- 
sai - tione, perchefu fatto intmortale , e tutto gloriòfo : Secondo, hebbe 
nella Parione piena di meftitia l'anima, Triflis eh anima mea vfg; 
aduortom, ma fapis'reuolutusest nella Refurrettione, e ful'ifteila 
d'immenfaallegrezza,e contentezza ripiena. ‘Nerzo,fù nella Paf- 
fione difprezzato il fio nome, tauguam ad latronem cxiflis cum $la- 
dys,e& fuSlibuscomprebendere meymalapis rewolutuseff nella Relur= 
rettione, perche dedit:0li Dews nomen, quod cStfaperomne nomen » 
Quartofi acilia Pailione abbaffato furto a tutti gii huomini ; Defide- 
ranimus cumnon. (fim virorum,matapis renobatus cflyS e fatto non 
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furrettione, effendo conftituito Giudice Vaiuerfale di tutto il 
Mondo. Sefto fu nella Pailione fpogliato di ogni fuo hauere, infi- 
no delle velti, Diwiferunt fibi veflimenta mea, & fuper veffem meam 
miferunt fortem, malapis rewolutuseft nella Refurrettione, efendo Chrife Re 
fatto Signore dell’ Vniverfo,datae/mibi omnis poteftas in Calo,eir in fs/ctando 
terra. Settimo apparue deforme, e leprofo nella Patfione, Non cé ara 
Speciescineg,decor, fù di luidetto, ma lapis reuolutuseft nella Re- rese e se 
furrettione , enon purericuperò la fua bellezza naturale, che fu 7/î/3/0- 
grandiffima, maetiandio acquiftola fopranaturale,e gloriofa fenza paraura 
comparatione maggiore, &a quelta particolarmente pare, che ha“ 
ueffe l’occhio il Re Profeta, mentre che difle, £ecimgcie gladio ruo 
Super famurtuum potentiffime,fpecie tna,c pulchritudine tuainten- 
dc, profpere procede. regna. 

34 Mérre viffeildbignoreincarne mortale fi puo dire, che com- 
batteffe co'fuoi nemici, ma colla fpada nel tixdro, quati fcherzando, 
e percuotendoli si, ma non vecidédoli, ma nella morte cauo la fpa- 
da dalla fua vagina, mentre che feparo l'anima dui corpo,& all'hora 
vccife i fuoi nemici,nella Refurrettione poi ripofè di nuouo la ipa- 
da nel fodro,e fe lacinfe in fegno , che non più mai baueua da luii 
fepararfi, e douendo fuperarcil Mondo non più haucua ad adope- 
rarlafpada,ma fibene la bellezza,tirando a fe le genti peramure; c 
non perforza;alche pare,che al'udeffe l’iitetlo Profeta, mentre che 
diffc nel Sal.91. Dominws;egnanit, decoremindutuseSt, indutus ef 
Dominus fortitudinem,& precinxit fe, poiche nonfi contenta didi- 
re,ch'eglitiera veftito di bellezza, e di fo; tezza, madi piùche fiera 
precinto. Quando prendiamo vna velte, perlafciarla toto, non 
molto ci curiamo di cingeria , ma quido vogliamo lungumnéte por- 
tarla, all'hora fortemente ce la cingiamo a lombi . L non altrimente 
pare, che voglia dire David, fiveftî il Signore la bellezza vifibite 
nell'Incarnatione, ma non fi precinfe, perche nella morte era per 
deponer quefta vefte,ma nella Refurrettione la cinfe in feguo ; che 
non più mai deporre la doveva :alche pare , che alluda $. tipifinio 
lib.2. contra Harrefes, come ben nota il Padre Diepy di Bacza lib. 
s.devita Chrifti cap.1.S.1. cofi diceudo: Quemadw:ogun cnimissqui 
Super lumbos precintFuseh adftrivgitindumentum aq { bos fup®® fina 
Speciem firmans;fic primumdecorem propter indum peo nea 
deinde fortitudincminduit, vbi Refurrexit ox mort sentono ! liSSAd Qualità 
Vaffionem bumanitasipfius venit . His sMo? am mae 
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traffiffedue gran Balenela Morte,& il Demonio,la Morte Baleng; 
che inghiotuua tutti , il Demonio Balena,che fignoreggiaua quelto 
gran Mare del Mondodiquelta non ha maggior nemico l'anima 


inoltra, di quella non ha chi più l’atterifca il corpo. Horquefti non 


pur vinti fono da Chrifto signor Noftro, maetiandio di forze pri» 


“ui,e condotti da lui incatenati auanti al fuo carro trionfale. Senti 


Abachuc,il quale deferiuendo il trionfo di Chrifto dopo hauer det- 
to,che opermit Celos gloria eius, laudiscius plenacf terra,aggiùge 
che Ante faciem cius ibit morsyé& cgredictur Diabolus ante pedcs ciss. 
Ma che vuol dire, che precedutoe Chrifto dalla morte jcdal De- 
monio? torfe quetti fono più honorati dilui,e come à tali fida il pri- 
mo luvgo? niente meno, ima precedono, perche quelto era il coitu= 
me ne trionfi anticamente vfato di condurfi il vincitore, etrion= 
fante i vinti nemici legati auanti. Che fe dirai, ma perche hauendo- 
li vinti, non gli vecife,che di vn grande affanno haurebbe liberato 
noi? tifpondo, che pur era coliume appretio gli antichi per mag- 
giormente honorate culla prefenza de'acmici vinti il trionfo, rite- 
nerti fin' a quello atto viui,e dopo veciderli publicamente nel fo- 
ro, come riferifte Giufett debello ludaico. E cofiappunto hi 


firtu il Noftro itedentore cul Demonio, e colla morte, nonglibi /;5 


vccifi totalmente, perche ancor none finito] fuo trionfo,ma qua- 
donel giorno dei Giuditio trioufante Chrifto farà Afceto in Ciclo, 
all hora precipitabit Dominusmartcr in fempiternum, all'hora Sa- 
fcrnus cioe datanafio ; e morsmittentur in Stagnum ignis . 

36 Mache?fratanto hubbiamo noi a temeredì loro? niente me- 
no, purche vogliamo feguir Chrifto, & in va fol cafo ci potràno far 
danno, equando ? Seru vorrai andar innanzi a Chrifto per fuper- 
bia, fe tureuolgeraia lui le [palle per difpregio, all'hora guardati, 
che il i}emonio, ela morte, i quali vanno innanzi a Chrifto, hau- 
ranno forza fopra dite: Ma fè tuhumile feguirai le orme dilui,non 

‘temer d'incontro di morte, o di datinalio, gia che l'ifteffo Chritto ti 

feruira per ifcudo , Eccone efempio bellitmo in S.Pietro . Volle 
eglivna volta facendo del brauo andar incontro alla Morte 0 pri» 
mu, odel pari di Chrifto, fioportwcrar me meriterum s non tc ucgebo, 
mu rimafe vinto il pouerelio dal timore di quefta Balena, e cadde 
pelle mani del Demonio, pero dopo la itelurrettione ritrovando- 
lo il Saluatore glidific, Scquere nc, fignificansqua morte cfict clari- 
ficatures Deum, quafi dicetie. t'iima tu volcui morire per me, wa 
noneratempo,perche voleui precedermi, e la Morte era troppo 
forte, hora vieni dopo me,e non temere di morte, che legata auan» 
tia melaconduco ,edifarmata. 

i 397 tparmiappunto, che auueniffe alla morte, come fi fcriue , 
cheuvuicncall'Ape. È picciolo quelto anismaluccio, ma fuperbo, 
& alticro per quell'inftromento , che gli diedenatura cofi DI ca ui> 
6 010, 
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| Ca'nemici, & 
hora perifpada da ferire chil'otfeade, ma COME vicre Pa 
fca sile battaglie confanta fua brauura ? s ella ferifce pra 
morto e vero, che non patifce danno alcuno,ma fe auuiene,che c6- 
batta; c ferifca vn corpo vivo, ferendoaltrui vecide e fteffa, perche 
è forza, chelafci quel fuo aculeo nella cavne , che per la puntura fi 
ftringe» & inficeme con quel fuo acuto ftimolo le vifcere, elavita. NI 2 
Ondevi fùchi ne formo gentil Imprefa d'vna mano ferita dall'A pe vi fia fe. 
colmotto, SIBI MAGIS, dimoftrando, che maggior danno ar- ‘rendo cor. 
recarcbbe à fe fteffo, che a lui, chiprefumefle d'offenderlo, cofila poviso. 
morte oh quantoin prima era altiera, oh quanta fiera a tutti pone- 
ua terrore, e non v'era, chi fuggir poreffe l'’acutifhimo, e mortifero 
fuo ftimolo, e perche tutto ilgenerehumano mortiticato fcrorgeua 
dal peccato,non temeua d’alcuno,e per molti che ferife,& vecidef= 
fe,non però fi rintuzzauano, anzi più acute che mai, e più taglienti 
fi prouavano l'armidilei. Ma quandooso diaffaltare il Benedetto 
Chrifto , e ferir la fua divina carne, perche trouo carne viua, carne 
innocente, carne Santa ; all’hora la mifera perde il fuo ftimolo ; al- 
l’hora fà difarmata, all'hora perdè la gloria di tutte le fux vittorie ; 
co’quali fifaccua foggetto tutto il Mondo. Però sd. Paolo nofpu- Puos Apo- 
re dilei non teme, maanchela dileggia, e la fcherniffe dicendole, /0/0 / d4r- 
pbieftmorsfiimulus tuus ; vbi eftmors vittoria tnt? Que è é morte * bey 
quel tuo ftimolo cofi acuto ; e cofì potente ovele vittorie, e la pre- "°°"° 
da , delle quali tanto ti pregiaui ? Il tuttohai perduto: perche 4b/or- 
ptaeftmors in vitto®sa, e mentre fi credeua di vincere, è tata affor- 
bita , cioe fneruata d'ogni forza ; e di tutte l'armi privata , fatta pri- 
gioniera; e fchiaua . 

28 Machedico iola morte, & il Demonio? quell'immenfa Ba- /*,,,ferno 
lena dell'Inferno è ftata da Chrifto Signor Noftro fuperata , € vin- ;/p410 vin- 
ta, e fe da noi non l'é apertala bocca, fara per noi ferrata fempre , e 10 da Chri- 
chiufa, e forfeche nonè (tato gratiofo il modo, Mi ricordo hauer /te» 
letto nell’Hiftorie Romane, che in mezzo alla gran piazza di quel- 
la ampia Città s'apriinvn fubito la Terra, & apparue con maraui- 
glia di tutti vna fi fmifurata , e fi profonda voragine, che hauretti al 
ficuro detto altro noneffere ,chelabocca dell'inferno, ecrebbela 
marauiglia, & il terrore , che per molta terra, d altro, che dentro di 
lcifigettaffe,non fivedeua;, o riempire, ò men Profonda; & vafta 
apparire gia mai,fiche pareva minacciaffe vn'eltre Pass aa quel 
la gran Citta Regina del Mondo; ma vifi ritroug aruio ‘mente 
rimedio; e fù,che nobiliffimo, e valorofo giouan Pur fin rio 
ftimando ben cangiarfi i © Chiamato CUT? Curtio ge» 

Nngiarfi quefta vita mortalecon vi *amal 
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le, € douerfi prepurre al proprio amore quell a immorta» ami» 
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con s6ma forza fpronato il Cauallo ambi fi puosipetazono in quella 


res la fua nferno dilatata l'anima fua,cioè la fua brama, 
SE U: Ja bocca fuorid'gai termi- 
lui? forfei Soldati,forfe i coraggiofi? 

forfe la plebe femplice,& humi- 





gran Voragine,Defcendit ad Irfcrosse che ne fegui?talméte chiu- 


Na 
fe l'inferno,ch'egli fi porto le chiaui delle fue porte feco. Vdite cio 


Cagioni di Gran cagione habbiamo qui noi dunque dirallegrarci, e perla 
railegrarci gloria in quefto giorno dal Signor Noftro acquiftata, c per le vitto» 
mela Re- rie de'nemici ottenute non folaméte per l'amore, che à lui dobbia- 


Surrettione. mo,ma ancora perl'vtile,che è noi ne deriva, effendo che della no- . 


ftra Refurrettione la fua ccagione, & efemplare, ele fue vittorie ci 
hannudato forza, per fuperare tutti i noftri acmici : Rallegriamo- 
ci dunque nel Signore, e procuriamo imitare la fua gloriofa Refur= 
rettiore con riforgere da noftri peccati, & habiti vitiofi,e le fue vit- 
torie con refiftere gagliardamente, e non lafciarci mai vincere da 
noftii fpirituali, e dalui gia vinti, e debellati nemici. 
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aovVILA voL ANTE: 
PRA garante fima 9 arta « Per Ck; LE | 
ui eAficadime al Cieloe PE 





‘N vano occhio mortali, in Vano alero 
eAugel, mel Volo generofa ardita 
Aquila fegue, che doue ogni altro è vfato 
Tardar con mille giri fua falita, 
Schiuando,. in ®n baleno, ella ogni ligto 
Se n’pioggia all'alto Ciel drina, è Sedano 
E chi di (‘rifto formomtame il Polo 18% 
Potrà feguir,ò difegmar il volo? | 


Dig pgrso: 
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DISCORSO." 


se Rà le moltecole, che nell'Aquila guerriera 
SS inuitta, Regina de gli Vecelii, € nella gran 
Campagna dell’aria feliciflima cacciatrice fi 
ammirano, vna delle principali c il fuo volo. 







Aguila nel x_ In prima perl’altezza, perche trappaffando 
fuo volomi RA le nubi tanto in alto poggia, che ne da altro 
pabile qua” | Vccelloeffer può raggiunta, ne da occhio hu 


small'alitzo. de mano riconofciuta., e perchequiui da folgo- 
mne risiquali nella fecondi regione dell'arià fi ge- 
nerano; è ficura, difflero gli Antichi, come teftifica Plinio nelcap. Pla. 
3.del lib. 10. ch’ella fola fra gli Vecelli non era mai dalla Saetta ve- 
cif1 ,e finfero i Poeti ,chefofle fcudiera di Gioue, &il folgore gli 
portafle. Egliè vero, fe non mente Eliano; che nontuttel'Aquile Elian. 
fi chiamarono di Gisuc, ma quella fola , la quale non:mangiando lb. 9. 
carni, d'herbe folumente fi pafce, e confeguentementenonappor- 6.10. 
ta alcuna guerra à gli altri V.egelli,od animali,fopra della quale for- 
Imprefa mola fua imprefa il Cardinale Francefco Gonzaga con l'aggiunta 
Li na delmotto, SELLA GERANT ALII Regi!trata frà le altre del Rufcell. 
ner Rufcelli. 
Do 2 Evelociffimo parimenteil fuo volo, onde al Nilo perragione 
E quanto di quefta fua velocità fù dato iltitoio di Aquila; cone riferifce il 
#3 veli» Pierio. e perche Prometeo in vano fiaffaticava diritrouarla cagio- Pier. 
ana nedell’innondatione dieffo Nilo, perciò fidiffe metaforicamente, lib. 19 
che vn' Aquila gli diuoraua il cuore,e perchene fu,dicono,ammue- 
ftrato da Ercole,che da quetti foffe da quel tormentoliberato. Con 
uefta fua velocitafa l'Aquila delle Dame,delle Lepri, de'Cerui, e 
Fauola di ps gli vecelli preda,& e fra le altre,dice Plinio nel cap 3. del lib. to. Plin. 
Promesco - belliffimada vedere la caccia, ch'ella fa de gli Vecellidi acqua, che 
continuamente fi tuffano, infino a che rimamgono per iftanchezza 
prefi . Sisforzaanchetali hora l'V ceellodi rifugir alla Riua,maffi- 
mamente £e vifono canne folte, el'Aquilacol batter dell’ali lo ri- 
fufpinge verfo dell'acqua, e quandol'vecello ritorna nell'acqua, 
l'Aquila gli moftra l'ombra fua fotto acqua, e l'vecello di nuouo vié 
fuori, e douce non crede efier afpettato, cquelta e la ragione, dice 
egli, chequefti V-ecelli vanne a fluolo, perche quaudo fono molti 
infieme non fovotrauagliati . pofciache fpargendo l'acqua con le 
penne tolgonol vifta al Nemico, e fpeffo ancora l'Aquila non po- 
. .... tendo foftenere il pefo della preda, fitufaconeffa. 
Paci È 3 Mafopra ogn'altracofaè marauigliofo il volo, che fa l'Aquila 
È citi verfo del Ciclo, perche non come gli altri Vecelli per diuerticoli, e 
raggira» 


Tier. 


SN, Alcende i la 
Per CHO i Na li "Ciep, ù 
iramenti, 34 drittafene volainalto; 6 baltri fi On | sblii 

efferti notatori, €ME 1 PI6Ban0alquantoalla Correnze |. ome poco 
me valere notatore + che duuttamere fe ne va COtra l'im perd dei fi È 
mese non filafcia rorcerpunto.dallacorrente .. Quindi è nato, che 
appreffotutte le gent c.ltata fempre.l'Aquila fezuo » 0d cs di 
felicita, come con moltiefempi hiftorici nota IL Pierio,e quello,che 
cdegno di confideratione e, che perl’Aquila volante fignificavino Ag4ila fe- 
gli Antichi vnatelicita pacifica , e fenza fatica alcuna ; la doue per sr d=w 
l'Aquila Sedente profperita,che fihi da ottennere con difagize fa- {7124 /* 
tiche, quantunque paia, che il Sedere fimbold fia di pace, e di quie- ‘*‘** 
te, & il volare di fatica, e d'incommodi: Mala ragioneera; perche 
dell'Aquila volate tutti gli vecelli temono, e fuggono, la doue del- 
la fedente non vimanca chifaccia poco conto, anzichi Lu travagli. 
Perciò volendo iRomanitigniticare, che iloro Imperadori dopo 
morteerano paflatia godere via vita feliciiiima, ponevano netla 

ira, che ne loro funeralifiardeua, vn' Aquila, da quale fentendo 
Il fuoco, in alto volaua, & in quella l’anima delinorto Imperatore 
adombrauano.. 

4 Perfimbolo di rapacità fu anche tal'hora l'Aquila prefa,e n6 vi 


- mancò,chi l'infegna imperiale di vn'Aquila condue capi;a queito 


Flian. 
lib. 13. 


fignificato torfè, dicendo .. E l'Aquila grifigna. 

7 Che per piw.diuorardue becchi porta. i 
Quantunquealcuni vogliano, che non due capi di vn' Aquila ,ma 477% 
due Aquile vniteinfieme fiano , e quelle rapprefentarfi , che gina Sii di "4 


ikomani guidati da Quintilio Varotolfero iGermani. Param tut- ali 

tauta degno diconfideratione, chele rapine fatte dalle Aquile 2 gli 

huomipt, di felicità fono-ftate,o.cagione,o fegno;e perlafciar quer- 

la di Ganimede portato da vn° Aquila in Cielo;che del tutto è fauo- Rapine 
\s 


lofa.. Notabil calo fu quello,che a rtodope meretrice accadde, per- .;) si 
chelauandofi ella, &hauendo date alle fue Serue da cultodirlefrà ;, ria 
tantole fue vefti, venne va'Aquila, che furò loro vna delle fue c3l- 
cette molto benlauorata, e quefta portata in alto lafcio cadere nel 
feno di l'fammitico ki edell'igitto, il quale fedente nel fuo trono Mira 
reale, rendcua ia quel punto nella publica Piazza ragione; &egli i — fatt È 
miratala con marauiglia, commando fi ricercalfe quella Donna è di Regina + 
cui ella cra, e ritrouata Rodope, la quale era belliflima, felatolfe il 
Rèperfuadpofae Reginala fece dell'Egitto. A ‘Tarquinio pari- 
mente, mentrech'egliandaua a Roma vu'Aquilara Lil cappello» 
poidinuouoglielolalciò cadere fopradei capo, quil 
fua moglie. i>onna fapientitfima argometo, ch'èoi; ., diven 
Réè,come aunenne. A Cefare Augufto ancora i Aquelle € ieri 
mentre che quattro. miglia lontano da Roma, pz adino P 
Pranlua ,. repentinamente vn'Aquila il Pane © \ayiadh ie, € 
dopo vu'altiffimo volo, calata al duifò puccuolati ano tu ret | 
1 fi 
Spr D Ub 
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tuì; il che frà glialtri prognoftici del fuo futuro Imperio racconta: 
to viene da Suetonio nella fua vita alcap. 94. A Diadumenofigli= sue, 
uolodi Macrinotolfe pariméte vn'Aquila sc et , mentre che 
caminaua perla Campagna,elo pofeincapo ad vna Statua di Rè, 
dalche argomentarenogl'indouinifimile dignità al Giouane. Et 
© dà Asre- ad Aureliano inuolto ancora nelle fafcie fimile augurio reco l'A- 
. quila, mentre che prefolo , fenza fargli alcun maleio pofe fopra 
wn'Altare, vicinoalla Cappella Sacra, in cui per fortenon viera 


fuoco . S 
Elenaliti»- 5 Dicefiancora,chiewn'Aquila liberaffe Elena dalla morte, il 
rata dalla che fegui in queta guifa; Erano i Lacedomoni) da vna mortal petti» 
esc igg a lenzagrandementeafflitti , e ricorfi per rimedio all'Oracolo , heb» 
2.147. bero perrifpofta , che ceflato farebbe il male, £e ogni annofacrifi-: 
cato vna V.ergine nobile haueffero,il che volendo cifi efequire,get- 
tateforti,caddero quefte fapra di Elena, Ja quale condotta al luogo, 
que doucua effere vecifa, vn'Aquila di alto volando; tolfe al Sacer= 
dote il coltello di mano, c portatolo.oue ftauano gli armenti, fopra 
vna vitella lo lafciò cadere,e quefta inluogo di quella fù faorificata, ‘ Pjey 
canon più per l'auucnirealcuna Vergine. Enotò etiandio il calo 7-4]6r 
di quel mietitore, à cui mentre allabocca fi accoftaua vna coppa‘j;4. 19 
Eratitudi- piena diacqua perbere, ‘vn'Aquila gliela tolfedi mano selagettoi  * ‘°° 
rd cond ‘4 via,il quale poi hauendo poco apprefio veduto, che i fuoi Compa= 
44#* —— gniperhauer di quell'acqua beuuto,fe ne moriuano;conobbe effe- 
re ftato beneficio quello, che prima haueua egli ftimato ingiuria, ©» 
fi vidde ben tofto Pi ja tlefla Aquila, métre checoa 
vn Serpente combatteua, cò vecidere.il fuo auuerfario, dalla mor- 
teliberato . Frà prodigiancora,che accaderoà Dione; mentre che 
all’Imprefa della Sicilia fene giua, fi racconta, che va'Aquila ha- 
uendo tolto vn dardo a va Soldato,e portatolo in alto, lolafciò po 
fcia cadere in terra, e fu interpretato fecodo, che dice Plutarco,che p]yt. in 
haueffero i Dei vna granditlima ruina,e deftruttione a quel Regno pione, 
ordinato; jlche quantunque paia contrario a ciò, che qui nvi dicia- 
mo effere le rapine dell'Aquila fegni felici; none perecofi vera- 
mente; anziconferma ilnottro detto; poiche la diftruttione-della 
tirannide di Dionigio era fomma felicsta a Dione, & a fuoi Solda». 
ti,che à quefto fine armati ficrano; fiche a quelli, a quali rapi ildar- 
| do l'Aquila, fà.elladi felicita prefugio ; c per tule.apprefio a tuttele 
getifùella tenuta fempre,la doue,come nota il V.akeriano de gli al- 
ari vccelliquelli,-che appreflo ad'alcuni difelicità erano augurio, 
appo d altrid’infelicitacrano flimati aufpici), ma quanto.alla Na- 
tura.del fuo volo. 
6 Salomone quel gran Rècopiofifiimo dirichezze , e richifs 
ue fimo di Sapienza, la cui mentefuqual vato Mare,a cuitutti.i fiumi 
*dellefcienzericco.tributo portarono.il cuiintelletto fit cofi perfpi=- 
Cace, 


9 Îe.N, Afeendonie Al Cor, 

A; DAS i Led - 2 il 

ò1? Natura delle più alte piante, e delle > 7 
herbette,e non V! fù ras ma tanto intricato, ch'egij ida pete 

fciorre, nelite coli dubbiofa,ch'egligiuftamente,, e fubironon de- 

cideffe, non fecretodi Natura, ch'eglinonconoftetie, conteò ousli fa 
nondimeno sche-tre col gli pareuano molti-difficili a capire , &. îa safe a ; 
vna quarta del tutto ignoraua,e nel primoluogo il velo dell'Aquila 5 #62 2 
pofe, Tria ’ diffe egli, funtambi-diffcilia , «© quartumpenitusigno- tema cono 
ro. ciotil volo perl'ariadell’Aquiladegli Vccelli Regina, il ca- Li sai 
mino del Serpente fopradella pietra yil viaggiodi torreggiante na- a” 
uco inmezzo al Mare, e finalmente lavita,clariufcita dell'huome 

mentre che ancora ce nella gioventu, e ‘certamente difticili cofe 2 

{piegarfi, & indouinarfi fono quefte, come cioe l'Aquila, che ha 

corpo molto grande, econfeguentemente molto pefinte volitan- 

talto ;come Serpente, che nonhà piedi fopra lifcia pietra,oue non 

ig afferrarfi, camini; come Naue di fragil legno compolta alle 
uriedell'onde, ede'ventirelifta; e finalmente qual riufcita fia per 

fare giouinetto inftabile ,ad ogni vento di perfuafione piegheuole, 

eda varie paffioni combattuto. Con tutto cio ftimoio, che aflal 

più alto l'occhio acuto di salomone miraffe, pofciache quantunque 

nelle cofe predette qualche apparente ditticolti fi ritrovi, chino® 

s1pero, che fel’Aquila ha corpo grande;tanche proueduta di pen- 

ne maggiori ? Che feil Serpente nonha piedi, ha pero fdruccio» 

leucie il corpo, ondefacilmente camina? Che fe la Nauecdifra- 

gil legno ècon multo‘artificio compofta, e governata, e finalmente | 


"PerCh! 


éace, che pene! 


ancorache del giouinetto nonfi poflà per appunto indowinarda vi- 
ta futura, poffonotutta via hauerferie inoltifegni ; enon.poche , € 
non deltuttofallaci congetture? i 

7 Altredunqueedacrcdere, che foffero leicof@piùdifficili > € ch dif 
dall'intelletto di Salomone n6 penetrate;benche fottordi quetti fim ,., 4 sale» 
boaliadombrate; e furono fecundo il parere dis:Gregorio,di Beda: sone fi die 
&altri, quattro miîteri principati della vita di Chrifto Signor No- pair 


il camino del Serpente fopra la pietra ,eccola efcitadel medefimo ©“* © 


non 
pure infinitamente marauigliofe, ma che per ef i 
e diuine, non poflono perfettamente dall'intelleggo op jon hOa 
Che humano capirli, quantunque noi dalla Doft iS anee! 
ci ammaeftrati intendere alcuna da San 1a 
e fiano dunque, equefti, e tutti gli altri n, fon 


ae 
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la Santa Chiefa dallo Spirito Santo illuminata non ad altro dì que. 


fto gloriofo titolo diammirabile, che alla Afcenfione dicendo , Per 
admirabilem Afcenfronem tuam . 
8 Ma per qual ragione scercherà forfe alcuno, fia tuttiimifteri 


della Vita, Pailione, e ikefurrettione di Chrifto, all’Afcentione” 


particolarmente fi da quefto titolo di marauigliofa? forfe e inaraui- 
glia, che ritorni il Cittadino alla fua Patria, i fiume al Mare, il fuo- 
co alla fua sfera? Mala Patria di Chrifto e il Cielo, primus domo, 
cioè Adamo, deterra terrenus, fecundus homo de Caloceleftis; qual 
marauiglia dunque, che finito il fuo pellegrinaggio egli viritorni? 
Dal Paradifo egu fe ne vfci qual fiume dal Mare, ego ficut flunius 
dorix exiui de Paradifo,qualiftuporè dung;ch’egli vi faccia ritorno? 
Egliè fuoco, Deusnoffer ignis confumensest , e la fua sfera e nella 
Celeite Gerufalemme, cuwsigniseflinSyon, & Caminus in Icru- 
Salem, qualmarauiglia dunque , ch'egli vi fagha? Anzis'egliera 


Sacerdote, tw es Sacerdos in aternum fecundum ordinem Melchife- 9 


decb, come entrar non doucua nel Sanlfa SantForam dell'Olim- 

ico Cielo? s'egli Capitano vitturiofo di tutti i fuoi nemici Expo- 

ams potchates , € Principatus palam trimmphans in femetipfo, 
come non doueua falire l'alto Campidoglio del Paradifu?s'egli era 
coronato Re del Cielo, Datacfmibi omnis poteffasin Calo , & in 
Serra , come non doucua andare a prenderne il pofieffo? s'egli era il 
vero, efommo Sole, Ego fwm lux Mundi, come non doueua fi- 
mir perfettamente il fun giro , & effendo dal fupremo Ciclo vfeito 
all'ifteffa fommita del Cielo farritorno ;Si che dir fi potefi& , d fum- 
moCelocgreffiocius, &r occurfus cius vfa; ad fummumeiust egli 
varcato haucua il tempeftofo Mare dellafua Paflione, Yeni in alti- 
Sudinem maris,c& tempeffas demerfit me, come non doueua arrivare’ 
al porto dell'eterna felicita coformeal fuo detto, oportait pati Chri- 
fium, co itaintrareingloriam fuam ? ; 

9 Contutto cio fi chiama con molta ragione ammirabile quefta 
falita del Signore,perche ò che ficonfidera1l termine,e l'altezza di 
lei, ò la maniera, €'l mezzo, ol fine, & i motiui, per tutto ritroue- 
remo occafione grandiffima di marauighia, e non pur didire con 
Salomone, che 7'igaquileinCeloeftnobisdifficilis , ma ancora col 
patiente Giob, Quispoterit fcrutari vias eius,0 conforme al noftro 
motto,chee l'iftefo QVIS SCRVTABITVR VIAM E£IVSs? 
chi potra inueftigare il viaggiodilui? chi penetrar l'altezza, chi 
mifurare la velocità, chicomprender i motiui, chi fpicgare l'altre 
circonftanze di lei? Quis feratabitur quanto all'altezza, & al ter- 
mine? Perche chi murhaurebbe potuto penfare, che quella Na- 
tura, alla quale fù detto, Pulwiscs, &inpulueremrenerteris, effer 
doueffe foprapofta non folamente è Cieli, maetiandio a gli An- 
gli e collocata alladeftra dell'eterno Padre? Chi mai pri ’ 
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elogia c, 
Pe la fotto: selo Pi 

“reduci NatorA? qualeera abbaffata Otto à tutre 1, 79 
che quella checome diffe $, Gio. Chrifoto € le altre, folle Per'efipo 
‘tanto innalzata» (a ali e ? Ch MO » a/tius afcene Lares: 
1 Leve non poffie, non Polla falire piu inalto* >-he direbbe il Filolofo #2 gite 
intendendo ,che va corpo multo, a cui per il Predominio,che vihà pe fp 
la terrà , è conucanecuole il centro, non pure fia folleuato fopra : 
tuttii Cieli, ma ivi ancora feggacome in proprio nidò , e fia per fè- 
derui interno ? Come l'elemento , che non puo hauer quiete fuo- 
ri del fuo centro tanto da lui lontanoripolì ? € fequefta e cola vio- 
lenta come è per durare in Eterno,effendo che mullum violenti eH 
durabile, perpetuum ? 

8 Ne folamente il Filofofo , maetiandio il Teologo troua mol- #4 Tfectege 
todiche marauigliarfi in quefto Miftero, perche effendo due Na- 
ture in Chrifto la Diuina,e l'humana, quella per cui c eguale al Pa- 
dre, e quelta percuice minore , fecondo ambidue apparente ripu=. seckrife 
goanza ritroua in quefto miitero, ne sa fe attribuir fe gli debba, O IN afcendefie 
quanto Dio, 0 in quanto huomo ; non.cofi negli altri mifteri dell come 2d4a 
itteffo saluatore perche fe nafce; è diga sfemuore,ecofachia- 9 ceme hse 
ra, chetuttocio fay0 patifce inquanto huomo . Se illumina ciechi, "*9* 
{e dì l'vdito afordì , fe rimetre le colpe ; fe dona lo Spirito Santo , 
che ciò fi in quanto bio. Ma dell'Afcenfione che diremo noi è 
‘ch'egli Afcenda come Dio? ma Dio nonécegliinogniluogot.eco- 
‘me dunque può falire al Cielo, quafi che non vi fia 2 come huomo 
forfe? ma il federc'alla deftra del Padre, che fignifica bauer vgua- 
glianza féco, come gli può conuenire in quanto huomo ? Vafimil 
dubbio propofe gia il daluatore a gliscribi, e Farifei,che faccuano 
‘profeibone d’effer Dottori nella legge, e dicenduloro, Quid vobis 
vidcturde Chvifto, cuius filinseft? rifpofero tutti di Dauid, ma co» 


‘2. 24. me dunque foggiunfe egli, Dauid lo chiama signore ; € dice.» 


Trimeg. detto del "o gere Trimegiftro , che Dens circuluseft, Cui#s 


ch'egli fiede alla deltradel Padre? c non vi feppero eglino rifpon= 
dere nulla. 

9 Crefcele marauiglia, perche come alla deftra del Padre fidi- Come Chr- 
cefalire, e federe, fe quefti non ha corpo, & effendo tutto $ pirito, fe fede al- 
non hà deftra, ne finiftra, anzi è inogni luogo, conforme 2 quel 


contrum eftwbig, & circumferentia nufguam? Maquando beninlui 
cimaginaflimo dettra , e finiftra, come il Figlio fiede alladeftra 

del Padre” non fida quefta al piùdegno? machi ofera dire» cane 

più degnodel Padre fia il Figlio? ne cio che del fedege fi dices© fen= | 
za difficoltà, prima perchee contrario a ciò, che vj À $ stelfano, 
il qualelo mirò ftante,e nonfedente, poi,il corpa ‘dde?, pon Può 
ftancarfi, dunque por habifogno di federe. . — R\ONO a 
| 10 Finalmente ofiede Chritto alla deftra d ì 
ò come Huomo , fe come Dio egli non Le p greta, 

’ 


come Hue io egli non comi l'a 
b eterno » fe come Huomo è colà chiara s ch» "Nejah9 pordelta» 


QN'/ die, 


ace Lib. q/AqulaVolante, Imprefa>X LAV, 
die, epero.non:puòdirfi,che gli fieda alladeftra, oh.che altezza dj 


voloe queita dell'Aquilanoftra Reale». ma non doueimo tutta vig 
‘difperarci,perche non difie.iSawio,tria impollibilia funt mibi intel- 


. dettasmadiflicila. .. 


11 Equantoalla prima dimand». Se fale il Signore , e fiede 
alla deftta del Padre in quanto.Dio, din quanto huomo? Rifpone 
doinquanto.Dio,& huomo. infieme,. per la/quale: marauigliof3 
‘vnione poffiamo dire, che Dio,;il quale e immutabile, fale in Cie= 
Jo, echel'Huomo, il quale è minore dell’Eterno. Padre fiede alla 
fua deftra , ma come ? fpiegherafli in. qualche parte quefta maraui- 


Pro. 
30. 19. 


glia con vnbelcafo,.che firacconta accadetfe frà va Zoppo, & va è 


Cieco, e ne fece poi vn bello.Emblema l'Alciato a rapprefentarci 
Faiuto fcambieuole,che fi dauano.infieme due amici, evi pofe per 


«Wa. éppo titolo MV'V V.M AVXILIVM.:diceeglidung;che trouaronfi 

é vo cieco: infieme quefti due Pouerelli alla fp6da di vn. fiume, & a ciafchedur 
»come fiat: po diloro era impedito il paflo, e ferrata la ftrada, alCieco, per- 
"reno"? che nonfapeuaritrouar il guado di paffaropportuno all'altra riva, 


pafarsag. 


44, 


x 


Ckriftocencad dexterati Dei Patris , foggiunge, Inde venturus ch. iudicare: 


c temema d'effer rapito dall'onde;. alzoppo,. perche non potcua 


«Alcia, 


‘fermar Je piante ,mouer i pafli,.e valicare il torrente .. Che fecero. 


dunque: dopo lunghi dafcorfi prefero per partito, che iLCieco pré» 
dffe fulle (palle il Zoppo veggente .il Zoppo guidafiè i.Cieco ca- 
‘minante , quegli portaua il:pelo squefti moftraua il palo, l'vnogl= 
Faltro amicheuolmente cortefe, l’vno dell'altro benefattore, e ri- 
conofcitore del beneficio .. Hor vna cofa fomigliante accade 
“nel Miftero dell'Afcenfione .. Erano in, Chufto due Nature ,. 
come detto habbiamo., la diuina ; & l'humana:. La: divina ca- 
“minar non poteua , non perche zappa foffe , ma: perche im- 
‘menfa”, in ogni luogo ,.& immutabile:,, EgaDens, &ruonmetor, 
& Celum, &rerramegoimplio. L'humana non baueua per fe ftef= 


fa occhi da veder Lio, nan che di falire alla fira deftra perche 3 


“ton videlt mo bumo, e viuet:, che-fi fece ? vnione marauiglio a 
int\vn folo compoito; il quale fu.iDio, & Huomo infieme,& in que- 


fta maniera, c-iDio fi muoue falendo al Cielo, el’Huomo fiede alla ; 


defira dell'Eterno.Fadre.. 
12 Ne folamente quiui fede, ma nelle fue mani etiandio è 
confegnato il folgore del diuino»giudicio., pesche Pater omne i4- 
“divi dedit. Filio , e Santa Chiefàù dopo hauer detto, che Sedet 


tra di lifivpinos:,, & mortuos .. Egli e. ben. vero: ;. ch'egli qual. Aquila 


mr fre ra 
erutel 


benigna non fidimoftrerà crudelecontra di quelli, che meritando 


, o 


pictofo nel \inomedi Huomofuranno viffuti coforme alla rigione; ma contra 
quuisare. quelli.the a guifa d'infenfate piante haueranno poito tuttii loro af 


f<ti in terra, che pero fi dice,che paensbitpro ea cvdis terrari contra 
infirfatos. Cio poiche fi dice della dellra del L'adie no huinredegi. 
RS i materlala 


Pfal. 
109. I. 


Petr. 


Cbrifol 


Creg. 
bom. in 
Huang. 


Scrittura Sacra , hora fi dice, il Figlio di Dio effèr alla dettra Fiagiox di 


flimo, che non vi è alcuna differeaza di gloria, di dignità, e 

i grandezza frà di loro . Onde molto bene dice $. Pietro Chri- 

fologo Serm. 58. Sic ddextris fedet filius, vt Pater non fedeat a fin 

niftris vnica, & fingularis ef dinina Confeffio , vbi fuperna virtusre= 
cipit nil fimifirumi 

Madopo l’Aftenfionefi dice particolarmente del Figlio, che 
fiede alla deltrà del Padre non folo per torre dalle noftre menti 
ogni dubbio di difuguaglianza ,e minorità , maetiamdio perdarci 
maggior confidenza, e confolatione. Impercioche chi è pofto al- 
ia deftra d'vn’altro; facilmente può impedirgli il moto delbraocio 
piuforte , € ritenerlo, fiche nonci percuota, e quelto appuntoè 
quello, che fa il Noftro Saluatore in Cielo. Quante volte prouo- 
chiamo noico’noftri horrendi peccati l'ira di Dio , e meritiamo, 
ch'egli alzi il fuo forte braccio, e feueramente ci caftighi, ilche tute 
ta via non fiegue, mercè che il Noftro Redentore gli ritiene la de- 
ftra, cio placa? Anchelda Natura pertemperare ul grancalore del 
cuore alia deftra di lui ha pofto il pulmone ; il quale continuamen- —Pelrere 
te aprendofi,e feruandofi gli fa vento,e cofì viene a rifrigerarlo, af- "/rigera 4 
fine che non abbrucile altre membra, e non altrimente il Nofliro 
Saluatore pofto alla deftra del Padre con dimoftrarglil’aperture 
delle fue Piaghe, fache quindi ne fpiri vn foaue véticello, che tem» 
pera l'ira fua, e fa che non fi rifcaldi quanto meriterebberole noftre 
colpe; percaltigarci. 

13 Ifito ancora,chefe gli da di federe , nò fenza metaforabà da ssme di 
intenderfi in quanto cioè fignifica autorità, regno, eripofo. Che cprife im 
seglifù veduto in piedida $. Stefuno e perche volle rapprefentar= Cielo noffra 
fegliinatto d’aiutarlo, e dieffer pronto a combattere per lui, ONdE autorità re 
pofliamo dire;che per li Beati ficdaye che per noi ftia in piedi .Sede- em» 
re,dice S. Gregorio Papa, indicantis eft fiantis verò pPugnantis;e pe» 
ro fiegue, Stcphanus Rantem vidit , gna 
i , ?'ait,gucmadiutorembaluit.quiavi 
în terra perfecutorum infidelitaten, aliena ilo de cedo lita 
gratia pugnauit + Che fe alcun g aerei pro No de Calo I" 
lafciate le metafore da parte” curiofo mi dimandifie, quale, 
ftro Redentore in Cielo ; £ > fia veramente il Giro del No. Qzalfsl 
do, quefto folo efler certo; ch in piedi, ò fedente, Rifpon gaber 

egli non ha bifogao di federe per Slo im Ciclo 


& 3 non 


362 Lib.4. Aquila vilane ; Impà, XLIW 

moniftancarfi ftando in piedi.echein fuo arbitrio è lo tarein 
fta,od'in quell'altra maniera, comein fattiegli ita non LIRE 
mocertezza, effendo perc aflai probabile,cio,che alcuni Autoriaf= 
fermano,che per effereloftar dritto più connatugale all'huomo, € 
non potere ne Corpi glorioli cader dilugno di sipolo, 6 dicangia» 
mento difito, egli fe neftiain piedi. Ma ilcerpare queltoè forfe 
tcoppacuriofità , e fia meglivildire cos. Giob, Quis ferutalutme 
wias rinsì etiamdio quanto al termine, effendo che, come dice 
S. Agoftino lib. de fide, & Symbol, cap.6. Quomedo fitin Calocore 
pus Dominicum curiofi(ffmum,&& fuper vacaneumesì quaerere, tantum 
nu in Calo effè credendum eft, e quefto quanto al termine della 

dita. i 
gliele è la &oh che marauiglie, qui parimente ci fi parano auanti - impercio» 
maniera di Che affermeremo noi, ch'egli faglia per virtù ia O che vifia 
Cbriflo nel portato ? fe per virtu propria,come fidice dunque che fcrebaturin 
Lala cina Colum,e che afumptusehinCelum? Se portato da altri, come 
5 canta dalla Chiefa ,chesfcenditad Celum > Se per propria virtù,co» 
me dunqueèfì pefante, che calca la terra, que tienei piedi, e vila- 
fciale fue veltigia imprefie *es'eglie portato , oueè dunque la leg- 
gerezza, & agilità dote propria de'Corpiglorioli? :.. . », ni 

.‘‘Appreffo, trouò egliimpedimentinelfalire, od'hebbe laviali- 
bera è fe impediméti troua,come dunque fi chiama la fua &ibita trio» 


-- 114 Machediremodella maniera del (uo falire?0h ghe difficoltà, + | 


fo, ancora hauendo da combattere ? e fe la via fù libera, come dun- - 


queò di meftieri, che da fuoi Miniftri fidica, Attollite pertas prin» 
nipes veftras, &introibit Rex glorie è In oltrehebbe egli chiglian- 
daffe auanti, per fargli la ftrada, come fifa a Regi terreni, o.eglifà 
il primoa farla frada a gli altri? fe non vié, chigli vada auanti, co» 
me dunquedice il Profeta Iter facire ei, qui afcendit fuper occafuamò 


cioè, ò.la fate largo, apritela firada à quefti, che:afcende fopradell'- 5 


occafo., e fevie chi qual Foriero glivada auanti, e faccia la ftrada , 
come dice vn'altro Profeta, ch'egli fale per fare la ftrada agli altri, 
«Afcenditenimpandensiter antetost E fealtrigli fala firada,adunque 
altri prima dilui faliin Paradifose seglifa la trada a glialtri;adune 

que potra faliruiogn’vno. 
‘+ 15. Ma perqual parte del Cielo entrò egli? per queHa dell’Orié- 
Ve gr te? ma come dunquedice il Real Profeta Iter faciteei, qui afcendit 
Do falef= Super OCCASVM® All’occidente forfe? ma come dunque diffe 
fe. l'ifteflo., Afcendit fuper Celos Calorumad Grientem? Di più fali egli 
‘il Signore invn fubito, e nell'efferfi fpiccato dalla terra fi trouo:1p 


P/al.23 
ri 9 


T/al.67 


Mich, 
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Cielo , 6 purecon tempo paffando fucceiliuamente diucrfe parti - 


dell’aria? fali velocitfimamente, o pura bel'agio, e lentamente ? 

Sein va fubito, come dunque fù veduro da sl: A poftoli, mentre 

che faliva ia Cielo è Cam inzuerenturiu Colum sg dice il 
acco, 


nerl? MSN. Afce del Ciefs 


- 

— Sefuosefuamente, chieralt“Nne ;) 

248.1: tenducgli vee info Se veloci ima ent come 0 100, bb 
1 neuole alla Maefli del trionfo? Se lentamente, Come Ceo preo 


ortionato all'agilità d'vn Corpo gloriofo ? fe velocesme : 
‘amore, ch'egli portaua alla fua cara Madre, & a fuoi pi Dilte. 
poli il permife ? fc lentamente,come l’amore, che verfò dell'Eterne 
fuo Padre haucua, il foltenne è finalmente fuli egli piegindofi à 
qualche parte, o drittamente ? fe piegandofi come non fi muovue- 
uuno parimeate gli Apoftoli, chelo ftauano mirando? fe dritta- 
mente, come l’amore, ch'egli portava alla {ua famigliuola riuolgee 
tal'horanonlofaccua indietro ? Eccoui fee marauigliofa, cditticia 
le ad intenderfi quefta falita . 

. 16 Nemifidica,che furono riprefi gli Apoftoli,che fe ne mara- 
vigliauano, dagli Angeli con quelle parole, Quid hic ftatis afpi» 
cientesinCalum, che inquefto fenfol'intefela Chiefa riferendole 


chi conquette altre parole, 7iri Galilei quid admiramini aJpicientes in 

Celumg? Nonmifiopponga cio dico, perche gli Angeli fteli, che 

cio difflero , fe ne marauigliauano anch'egli comene fa fede Efzia ur 
Yai.63, nelcap.63. cofi introducendoli à dire, Quis cf ifir, qui venit de sibifcone d 
È Edomtintis veftibus de Bofra ? perche fecondo S. Girolamo, e Be- gl pete 


da fono queste parole de gli Angeli, che fimarauigliavano dell'- ‘2 mare 
Afcenfione di Chrilto, ma come dunque prohibifcono la mara- *!4“4Ae 
uigliaa gli Apoftoli? forfe fà vndireloro. Voio Apoftoli alleuati “* 
nella Scuola di Chrifto fapete più de’mifteridiuini, che non fap- 
piamo noi, e però non douete marauigliaruene ? 0 pure fi maraui- 
. gliarono gli Angeltnon della gloriofa falita , ma de fegni della fua 
dolorofa. Paflione » che pero differo rinéis veffibus de Bofra ? 
‘ efùcomefe detto hauelfero a gli Apoftoli, vi marauigliate , ch'egli 
.fagliain Ciclo? ftupiteui piu toftoch'egli fia difcefo in terra. Am- 
- marate la gloria, colla quale eglifale alla deftra del Padre? Am- 

‘°° miratepiutoftol’amore, che l'ha fatro difcendere nel feno della 
Madre . Stupite, ch'eglicircondato da Angelivada a pigliar il pof- 
fetlo del fuo Regno? stupiteui più tolto, che poftloin mezzo a La- 
dri fotfe confittoin Croce. Dal qual fentimento non è lontano 

Chrifoft $.Gio. Chrifoftomo, mentreghe fopra quelto paffo dice, multè 

in A. magisadmirandwm ch videre cum è Calodefcendentem, quam è terris 

Apofi. inCelumafetudentom © pure nonfono riprefi gli Apoftoli della 

marauiglia, ma fibene perche nella marauiglia fi fermano; e non 
paflano ad altri più fruttuoli penfieri, che però fi.dice loro,quid 
tr, perche non alpirato a feguiaie dui perchenon paffte più l- 
» SE Sv puras04 PRA IRE difponete a me- 


»  ; &itaredì tencigli Compagnia ,- Pai 

: > marauigliaal difcioglimento, e Afiamo anche noi dunque dalla 

Boi propoli e PS guaocilari pui dele di 
WU 


si 


i64 Lib.q.eAquila volante, Impr:XLIV. - 

** 17 Che fidimandava dunque? s'egli fali per virtù propria, o pa- 
re portato da altri. Rifponde à ciò s. Gregorio Papa, che Redem= 
ptornofteruon Angelis fublewatustegitur, quiais, qui fecerat omnia, 
vimirumfuper omnia fua virtute ferebatur,cioè non fu portato fopra 

Chrifs falì divncarro il Noftro Redentore, come Elia , non rapito da gli An+ 

fer vinà gelicome Enoch, ma per propria virtù, hauendo egli tuttele cofe 

prega» formate, fopra di tutte parimente fi follevaua.1 Gentili,iquali ado- 
rauano Dei fatti dalle loro mani, meritamente li portavano fopra 
de'carri, e fingeuano, the qual'hora o verfo del Cielo fi folleuauana 
d per terra fiaggirauano;foffero da vari) Animali portati, Saturno 
da Serpenti, Gioue dalle Aquile, Bacco dalle Tigri, Nettuno da: 
Delfini, il Sole da Caualli, Giunoneda Pauoni, Venere da Con 
Iombi. Ma di molto più nobili Portatori , potrebbe feruiri Dios 
quando voleffe, cioè di Spiriti Angelici, di Cherubini,e di Serafinis 
ma qui diloro non volle valerfi, per fara tutti piu manifeftalafua 
potenza. 

© 18 Dirai non per bifogno,ma per maggiorgrandezza poteua di 

‘ loro feruirfi,ficome appreffivà Romani più degno fi ftimaua il trio» 
fo dichi nella Città fopradi fuperbo carro entrava, che di quegli » 
che da propri piedi portato , benche. per altro vittoriofo ; c trion= 

.. funre fi faceua vedere, onde Giulio Cefare trionfando fe tirare il 
Muewini fo cerro da Elefanti; M. Antonio da Leoni, Aureliano da Ceruis 


tri ti. rst a e . 
pig e comunemente erano tirati da deftrieri. Rifpondo,che tale qui 


si animali era la Macfta del trionfante, che non haueua bifoguo di quefte 
sirai. —eftrinfeche pompe, echecontutrocionon vi mancarono Angeli 
Chrifto nl è migliaia, che lo corteggiauano , e feruivano, quantunque da 


l'ecafione eg portito non foffe » Mgelico , dice bene Santo Bernardo » 


coritgiato « . + 
de gli dn. Comitatus obfeguio , mon tamen fultus auxilio. Ma come dunque 


FOA fi dice , che ferchatur ? era portato è vero ma da fe fteflb come 
fi dice , che Affumptys e? per rifpetto dell'Humana Natura 4 
la quale cra folicuata dalla diuina » ma quefte effendo vnite im 
vnafteffa perfona, ben puòdirfi, ch'ellada fe medefima., c non 


da altri portita foffe , 6 pure con S. Tomafo diciamo , che per 


effere l’ilteffà virtù è del figlio , e del Padre, inquanto ella è del 
Figliò fi‘dice egli efitr falito , in quanto del Padre cffere fiato 
Affupro. 
‘Ne però folamente inquanto Dio falil'Incarnato Verbo al Cie- 
lo, mattiandio inquanto Huomo;ma gloriofo,come ben nota nel- 
Fifteflo luogoS."'lomafo; perche ridondando la gloria dell'anima 
‘mclcorpo,lo rende talmente leggiero, agile, ciottile,che ne fodez= 
zadialtrocorpo,ne lontananza difpatio puo impedirlo,che non fi 
trasferifcaouunque piace all'anima, non potendo quefta volere; 
fe nonquello ;chea fe fteffa, 8a] fuo corpo è conuencuole, come 
ben diccs,Agoftino nel lib.22. dalla Citta di Dio dall’ifteTà S-Tos 


Grigi i 


Ber.fer. 
2. 


AR. 13, 
11. 


$. The. 
3-Pi q 
S7.art* 
3-4 tn 


Rom.I. 
21. 


Mat, 28 
18. 


“Pa ChrlloSì Ni Afcesde@t 4 (cho: 263 
mifo citato,il quale pero metitamente concPUde che chriffusafte 
dîtinCelum propria virtute, Primoguidem Virtute diuina, fecuid@ 
virtuteanima glorificate mouentis corpus, pront vylt. 

19 Macomedunque rimaferol'orme de’ fuoi vefligi in terra? r'uwne di 
hebbe egli forfe bifogno di premere la terra, per folleuurii in alto, Corisforo 
nella guifa che fuole chi falta? certamente che no,hauendo1l fuo fx me tima 
crocorpo la dote dell’agilità,e della leggierezza, che non hi bifo. #4/470# 
gno di quefti eMérni aiuti , madella leggierezza non è egli fegno il *** 
nonlafciar veltigio impreffo nel fuolo? certo chesì,che pero fu der- 
to dal Poeta Latino per ifpiegare la leggierezza, colla quale corre- 
ua vna Vergine. 

Jllavclintalfa fegetis perfumma volaret 

Gramina,mec teneras curfulafiffet aristas. 
comedunque è il Noftro Salmatore cofi graue,che quafi no lo può 
foftenere la terra sonde fi profonda, e glidi luogo; e dall'altra par= 
tecofi leggiero , che fe ne vola fopra le itelle? Forfe volle infegnar- 
ci,ch'eglihaucua a fua voglia,e grauita;e leggierezza, cioè, fcueri- 
ta,e mifericordia, quella per vfarecon glihuomini terreni,c.Quelta 1..,.. 1% 
con quelli,che dalla terra coll’affetto s'inalzano?O pure lafcia le {ue fé chr;fs 
orme mpreffe nella l'errasaccioche fappiamo effer neceflario cal- su serra per 
carbene il mondo,e tutte lecofe,chein lui fono; da chi vuole fegui se ragro 
tarela falita diluiin Cielo? Quero diremo, chelafciale fucorme, ”** 
perche vuole da tutti effler conofciuto ? 

Il Leone peringannarei Cacciatori, chelo feguono,va colla co- £eone fean 
da cuoprendo le veftigia formate da’ piedi,e non altrimenti il Nu- criia con la 
ftro Redentore, mentre che fra di noi meno vita mortale, colla fua ‘044 verme 
humilta,e colla infirmita della fua carne andò coprendo igranve “' Suoî pie 
fligi,ch'egli per tutto lafciaua della fua Diuinità, non gia per non ; 
eflere prefo,ma sibene per effere legato se crucififfo , perche altri- 
mente , fi Dominum Gloria coguoni f]ent munquam cruci dei ffent. Ma 
hora era tempo, che foffe da tutto il Mondo conofciuto , e però la- 
fcia le veftigia de fuoi piedi. 

20 Oforfe perche diffe nell’ifteffo luogo, Data ef mibi omnis po- 
teffasinCalo,e&y interra, cla pofleffione prender fi fuole co' pie-. 

di conforme a quel detto ; polfefio cîpedum pofitio, egliin fegno» 
che hi prefo il poffefio del tempo, le fue veltigia nella più alta par- Pofseffione 
te diluimprefle lafcia? O pure voleua, chela memoria della {va che cofa fia 
gioriofa Afcenfione simaneffe Perpetuamente impreffa ne noftri 


cuori, cperciòcome vn memoriale fermifimodile; 
doue cominciò la falute vuole ; Mie, nel 1uOgo 3 
mangano è Quero perche n > Che l'orme de fuoibeati pes rie 


cordargli quello, inche hà Par pci lr ole ri» 
de 


cile 


«il Noftro Redentore nom gSStor piacere di efèr feruito da lu, 
Suagio che feguiamo i fugj Uderacola MagBIOrMENtE da nOL» 
Siempi, che € vn feguire Ro 


»86 Lib 4, AquilaVolame rIndpréfe-X LIV. 
Ae fudi piedi, quefto ci lafcia partendofi da no:? In oltre quaride» 
&na cofà èftrettamente vnita, ccogiuntaton vn'altra nei fepararfà» 
daleieè ditficiltofa ,che non vi lafci alcuna parte di fe, diche parte 
+ dell'altra feco nori portiy Il N. Redentore fù colî ftrettamente per 
amore vnitocon noi j che partendofi non pure cilafcio.il fuocuu=i 
| fesche però difle, cececgo vobifcifumvfqgue ad confumationem facws 
ti, efi portò feco i noftricuori in Ciclo collocidoui il noftro teforo» 
oiche bi thcfaurus veSlereSì; ibi, cr cor veftrumtrit , ma ancora 
Eifciando fcuuata la terra volle darci telicifs. fegnodi hauerne por+. 


nefiro viag Noi tuitifiamo pellegriniin quefto Mondo,ec'incatminiamo per 
gi‘ vna (trada molto difficilcalla Patria del Cielo,volendo dunque co- 
folarci e darci animo ilnoftro Redentore; ci laftia l’orme de’ fuob 
piedi nella ftrada det Cielo impreffe, onde pofliamo effer'ficuci, 
che inflitiaante nos ambulauit, & pofuit invit greffusfiios ic 00» 
Obriffo fe 21 Ma trouò egli alcun'intoppo, d impedimento in queta tra». 
rirenò in- da del Cielo? fudi bifogno,che fi fermaficalle porte del Cielo pic- 
toppo ale rÀ chiando,& afpettando,che fi apriffero-? certamente che nò, perche 
sa sl Lea ‘a vintihaucua tutti i fuoi nèmici, fuperate tutte ledifficoltà; di- 
7 - Fhiatatdèra Signor: del Cielo ye della terra. Ma come dunque il 
‘bellicofo Profeta, cè lo defcrive aftendente al Cielo con voce di 
‘tromba,che è fegno di guerra » Afcchdit Dominus in voce tube, e ci 
. ‘dice, che ben due volte fi detto da fuoi Porieri à Portinari del Cic- 
10, Attollite portas Principes vestras ? Rifpondo, che ne' trionfi: 
tal'hora fi rapprefetitano battaglie non perche dicombattere vi fia: 
bifogno,ma per fegno di allegrezza ;€ per memoria delle battaglie 
paflite;edelle vittorie ottenute enon altrimente David Profeta 
ci ta vedere in quefta gloriofa e trionfale Afcenfionedel Signore, e 
cirapprefenta battaglie;e/tiombe,& intoppi,e dimande; e rifpofte, 
non perch voglia credidrho; che veramente ivi quelte cofe acca+: 
defiero, mafrbene t.rendeila Wnoi più dilettevole, c ricordarci. 
ic vittorie già dal Nòftro Redentore ottenute”; cofì parmi, che» 
l'intendeffé Santo ‘Gregòrio Niffeno ; mentre che fauelta ndo? 
dell'Afccenfione diffe} Hodiertam folemnitatem fatis per fe ma 
guarm Propheta Dawta midlorebe cfficit,, Aum'illî gaudinmè Pfalmis. 
adinngit;quali dicefle chésggilagendoviegti alcune rapprefenta» 
tioni, &iatrodpiectidbdi proportionati colloqui fece maggiore que: 
(ta fetta, formgià in fe medetitma; na per rifpetto di noi, i quali fenza 
dique'ti zitti, arredi Bene'Piimenfa fua gioria intende polfiad 
sio. Nediderfatieutetità diitenderecio, chedice l'ifeft ivo» 
sid . ta 
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feta. Iter faciteci; qui af ce nidi t,non perche di Cio hauefle egli bilo- 

P(1.67. gao ma per rapprefentarci la frequenza degli Angeli, e delle ani- 

.L ‘me fante , chel'accompagnavano colla fomiglianza di quello che 
‘accaderfuole nelle foleane entrare de Regi in qualche Città per 
‘prenderne il poflefiò. A pre) 

.,7 . . 22 Beneallincontro fenza metafora pofliamo intender ciò,che 
Ibid..34 diffe RiRefib Profetà,che il Signore AfctditadOrientem,poiche f0t- co Chi. 
| toquilla partedel Cielo è pofto il Monte Oliveto; di donde egli fi fio afcendef 
moffe. Ma come dunque l’ifteffo Profeta dice,ch'egli falì all'occa- ‘|: da s'orsen 
| fo, Iterfaciteci,qui afcendîtfi uper accafum. Rifpondoche inque- sese Jalifse 
ito luogo qui #/tendit e ftato quanto dire,qui equitatsgui calcatschi 24 «<s/o 
caualca,e calcal'occafo ; cioe fecondo che vogliono alcuni , che ha 

vinto e calcato la morte,o' piu conformeallalettera,che afcenden 

do all'oriente viene ad hauere fotto a' piedi l'occafo. 

23 Madella fua velocità nel falire;che diremo? Rifponde, che PP 

Ja prima parte della fua falita infino che puote effer veduto da gli pasa < 

Apottali fà alquanto lenta,non perinancamento di virtv, ma DER 

confolatione de’ fuoi Difcepcliche atrentamére lorimiravano; 7; 

Ber.fer- dentibys illis;dice $: Berna rdo, ePf'eleuatus in Celum «x defideran= 

3-dcA- vibusocylis Sequuti funt gradientom, non dice volantemz per accen- 

feenf. narci,cheabell'agio filiva. Il rimanente poi della falita fu con ve- 
locità marauigliofa, e forfe in vn fubito.. È quantanque fia valtiffi= Spatio dab 

Picolz,. BOO fpatio;che dalia terra infino alfupremo Cielo frdiftéde s\pOf* ja erra 

i; La * ‘chefecontograui Autoritra noî ,eta:nona sfera fono 201.537: aL fuprezo 

2 her. 399: SIO&ducento & vnmillione, cinquecento trentafetto mille e Cis. 

Spher- trecento cinque miglia; dimodo che fedilivna pietra cadefle al 

(17° baffo, nonprima che paffati molti anni,' filofofindo vanno gra» 

ui Autori , alla terra arrivarebbe, contutto’cicin trappaffario.il 

Noftro Redentore,non vi pofe anni,non fettimane;non giorni, né 

forfe anchebore. Che nongiorni,fi'proua , ‘perche Santa Chiefa 

celebrala fua falita al Cielol’ifteffò giorno; ch'egli fi fpiccò dalla 

Terra; Impercioche non celebra ella lafua partita perche quelta 

farebbe più tofto da piangerfi,ma fibene la fa gloriofa entrata nel- 

l'empirco,dunque nell'ifteffo giorno accadde. Dico più,nt anche 

hore, perche poco dopo, che fu fparitoil Signore da gli occhi de 

gli A poîtoli vennero due Angeli, che differo loro , che fate qui fo- 

$pefi per la meraviglia ri@uardando il Cielo*Quefto Giesu,il qua» 

PARI % di care. 

quando ciò differo gli Angeli Bla il Saluatore era giuntoinCielo» 

sipercheftata fàrebbe mala cr n "TO 1n'CICIO 7 

bandonatol’haueffero è mezze, i 2a di quelti Cortegiani, che ab- I 

n.3. fefidifiero, Quiaffamprus egg i Caraino, si anche perche eglino Marauia 

A 1. dal C . ’ pà È în : pat: è Bhofa 

Cielo Tee) inpochigg; -° Celutt schedi già è fato riccuuto 2 1a velo 
Plodire,ch'eglif cellè quelte, Mofpatiodi tempo vin yn balenofi fe = Or 
‘adi . Rellago 

Stan pali ggio dall tesga gi Ciel: fanale 

Oh li 
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Sensi del 24 Ohche velocità marauigliofa molto più difficile d'effer pené, 
gra suliae il carfo del Nilo, e perciò non rara fe il Colle- 
Chrie “. aria er : 
fe gio Apoftolico a guifa di Prometeo rimafe fenzacuore,c quali fuo= 
5 ari dife,havendolo tolto feco quad Aquila generofa. None gia ma- 
rauiglia,fe quelli vecelli,.che furono tanto tempo nelluogo del Pur. 
‘gatorio ydi cuifi dice,EdwxiSli vinftos de lacu, preda anch'eglino ri- 24ch.g, 
mafero di queft'Aquila,conforme à quello, che diffe il Real Profe= 13, 
ta , Afcendensinaltum captiuam duxit captinitatemy è: andarono.in» Eph. 4. 
l fiemecolle Dame,& iCerui de gli Angeli Santi, de'qualifidice, g 
si: «Adiurovos per Capreas,Ccruofque camporum. Ben è marauiglia, che cant, a. 
vi fianodi quelli,cheanche hora s'‘attuffino nell'acque delle colpe» 7, — 
per nonrimanerecara preda di quelt'Aquila amorofa + 
stfefa di : 25 Machediremonoidella duttura del volo? 1a fomiglizza dele 
Chriflo ve- l’Aquilac'inuita a credere ch'egli drittamente fe ne volaffe alCiclo» 
D diritto al ilchefe fece , comeè molto verifimile, è. conforme alla pittura,che 
Cielo," però di quefto miftero nelle Chiefe ci fi propongono , ma non fu fenza 
merasiglio eran marauiglia. Perche quando Cittadino parte dalla Patria ama- 
= ta,oue lafcia i fuoi più cari pegni, e non crede non douer ritornare 
per molto tempo, chi non sà,che fe bene vn penfiero muoue il pie- 
de l'altro pero l’arrefta,& è sforzato di quando in quando aferma 
reipafli, a riuolgerfi in dietro sà rimirare quafi fofpirando l'amate 
mura? Cofi dicono i Poeti,che faceffe la giovane Europa, mentre 
che perl’onde falfe era portata dall'amato ‘Toro. Cofi leggefi che 
facefle Demofiene partendoti dall’amata Patria Atene. Coli la mo 
glie di Loth,vfcendo dalla Città di Sodomaje dell’ifteffo pregauala 
Spofa il fuo diletto, mentre che gli diceua , fugge dilcBemi saffimi- Cant. 3. 
lare Caprea,Hinnulog; Ceruog; cioè, gia che te ne vuoifalire fopra 17: 
de gli alti monti del Cielo, ionon ti trattengo, vattene quando ti 
pare, ma ritordatiefier fimile.a' Cerui, che fuggendo rivolgono di 
quando in quando ilcapo a dietro a rimirare chi lo fiegue , io ti fe- 
guirò quanto più potro coll'affetto, deh fi dunque anche tu riuolgi 
tal'hora la faccia ,edammi vn'amorofo fguardo. 
26 Ma Chrifto Signor noftro non amo egli grandiffimamente il 
Mondo? certo che si,che altrimente n6 farebbe morto per lui Chri 
fto non haucuaegliinterra cariffimi pegni,i fuoi danti Apoftoliy 
quelle Donne diuote, che lo feguirono alla Croce ? \l’ilteffa fua be» 
nedetta Madre ? Come dunque fe ne và cofi drittamente al Ciclo? € 
doppo hauerlibenedetti alzatele mani;e gli occhi in alto fe ne fale 
impedita alPadre?anzicome glidail cuore dipoterli abbandonare ? l'amo 
le falitadi renontegli vn potentifiimo pefo,che tira la perfonà verfo l’ogget- 
Cirife: —=toamato; Sichediceua S. Agoftino , gmormcuspondus meumzipfo ANY. 
i feror quocunque feror. Sedunquel’amore,che portaua Chriito è 
Ve quefta fua cara famigliuola , era immenfo, come nonlo tirava al 
baffo? o fc pure v'era l'altro contrapefo dell'amor del Padre, che lo 
i turaua * 


î 
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tirauzinalto,coméquelta cotrarieti né face 42 ch'egli s'aggiralle,e 
nonfaliffe drittamente alCielo?Î1 folgore non diftende drittamen- 
te, ma ferpeggiante;onde alcuni vogliono,ch'egli fia intefo p quel» 
Job. 26. Le parole di utob, Obitetricante nranu cius edultus eft coluber turtuo= 
13+ Sus,elaragione c percheegli e compofto di pietra grauese di fuoco 
leggiero, di pietra,chelo tira al baffo,e di fuoco,che lo folleuai in al- 
to; come dunque anche Chrifto signor noftrohauendo l'amor de 
:glihuomini,che qual pietra graue lo tigaua al ballo, è l'amor dei Pa 
die,che qual fuoco lo folleuaua in alte, fe ne vola dirittamente, c 
non congiri,& hora a vna parte movendofi,hora ad vn'altra?Gran 
marauigita. Ma quispoteritferutari vias ciusì 
27 l'alliamodunquea cofe più vrili,& fruttuofe perl'animano- Moria 
fra, ciota motiui, e tini, cae hebbe ifnottro daluatore » per falire E, rali 
rin Cielo. Che diremo dunque è chvegii vi falile per acccicere l'al , sie 
legrezza di quella Beata Patria ,0 per ricolmarla gloria, e la beati- 
‘tudinedi fe ite? Perdarhonore al Padre della glocia di lui ri» 
‘ceuuta? o per efiereglihonorato perle tante vittorie ottenute? Per 
prenderegliil poffefiodel fuo itegno ,0 pes apparecchiare le (tan- 
-. ze nell’ifteffo.a noi è Ferarrichire i Cielo de' beni delta Lerra, 0 pi 
mandare alla Verra le ricchezze del Cielo? Peraltonatanarfi da gli 
buomini;ò pentirariufeco in Paradifo?, Quelte , e molte altre ra- 
gioni, emotivi addur ff pptrebbeso della.falita del Noftro Reden» 
D. Tho. !Otcin Ciclo , delle quali molte vaidottamente piegando fra gli al- 
3 p. gn. rril'Angelico: Dottarenttaifita! Somma. Noi brcucmente dicia- 
3 # | BRvin prima, chérecograndiliara allegrezza, & apportò nuoua 
preti pioria; e nupua bellezza al Paradifo { imperesoche fe fi tafefta in A/0e/3 di 
quella beata Patria nellaconuerfione d'va peccatore per lafperan- Cbr/fe ap. 
zaschefihi,ch: congiungerfi debba, quando.che tia,con ciliinco- P44 PIrii 
pagnia » Qual feta, & aliegrezza vi fisfara per l’arrivo del Santo srecza al 
de?Santi, dulla cui fola prefaga più gloria e contento riccuono, Paradije 
che da quella di tutsi gli alte 1bfieme® Se peri imwornodel figlio 
Prodigo.fi f: tanta fefta nellucafa del fuo buon padrc,qualallegrez 
zafuconuencuole fiDLicefit an: Giclo perda ritornata di queto ob- 
bedicntillimo ;e glotinbGiimorFigliuoloschenon. mendico, e nu- 
do come quegli, ma carico di vittorie; e di nobiliifime fpuglie fe 
ne ritorna mae tanta aliegrezza fecerogli Angeli dolcemente can- 
tando qual'hora eglinacque nvna.italia vile di queto. Morndy;con 
quaicanti;e foltecalebrata huurannoja dilui venuta, a federe nel 
pittalto ,e gloriofo laopbsche fia hel:Cielod Se in quelta Mandi 
firiccuono con. gria.giubilo.Cày; OE. > IT Querto Mob $ 
ne ritorna;.ite, cheà prender): tano,che vionoio alla Patria (€ 
Spofo,che a celebrante nozze , BOMfsto del fuoRegnofe he viene» 
bilciudore, che deridetata nò Otramatiifima dpola fi affrecta; A 10 
PO pen fare con quanto: Biuko lajoricco prelente ci rechi. Chi 
Upfolie acuto l Noftro daluatd» 
’ 1 
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re più d'ogni Capitano valorofoe trionfante , fopra ogni altro R& 
ricco ,€ putente, di qual fi voglia fpofo più amabile, e bello, & ap 
portatore, e dibuoniflime nouelle, e di ricchilumi benial Paradi 
fo? fe quell’arca antica del Teftamento fu nella terreftrie Gieru» 
‘falemme con tanto giubilo riceuuta , che altro non fi vdiua per tut- 
to ,che fuoni, ecanti , né altro fi vedeua, che balli,e fefte , con qual 
giubilo in quella Celefte,e beata Patria fara ftata ricevuta la vera, e 
miftica arca dell'humanita di Chrifto Signor noftro, di cui quell'an 
tica era vna minima figura, & ombra? 
Salita di ‘ 28 Diquefto dunque non vi può efferdubbio, come né meno, 
Cbrifte di che à gran gloria dell'ifteffo Signore quefta falita foffe ordinata, poi 
pprolta. glo che fu per effa fopra tuttii Coride gli Angeli innalzato , dichiarato 
ion Signore dell'vniuerfo, e difpenfatore dituttele gratie, e tefori del 
Cielo, e pofto in pofieffo del fuo Regno,riconofciuto per Monarca 
fupremodi tutte le creature,collocato a federein perpetuo alla de- 
ftra del fuo Eterno Padre;incui parimente tutta la gloria del Figlio 
ridonda. Che foffe ancora per vtile della fua Chiefa, quantun que 
‘à prima vifta parer putrebbe il contrario , non è lecito il dubitarne, 
poiche eglidiffe, Expedit vobis vt cgo vadam ; intorno a che molti 10.16.% 
fime cofe potrebbero a Pro . Maiodiro queftofolo,che fi co- hi 
me l'Aquila Volante fù fimbolo di felicità apprefio gli Antichi, 
cofi noi non altronde afpettar poffiamo felicita maggiore, che da 
Chrifto $. N. afcendente al Cielo, |. 
29 Affermanogli Aftrologi, chedal Pianeta, che nella Nafcita 
del Bambino è afcendente, tutto il corfo felice della fua vita dipen 
Fu. dille de. Machechefia diquefteloro predittioni, delle:quali altroue ‘ 
tribel. habbiamo detto il noftro parere, verifiimo è, che quanto di bene 
Chrifto afce effi poffono dire,e fauoleggiare de’ loro Pianeti afcendenti, il tutto 
fo sl Ciele ©nulla a paragone de'beni,che riceuiamo nei dal noftro vero Afcé 
vere nostre dente, cheè l'humanato Dio, e ben parue,che di quefta felicità vo» 
afcendtie » lefle afficurarci mentre che effendo per falir in Cielo, promulgò la 
legge del Battefimo,che è la noftra più vera nafcita,per la quale fia- 
Bartefimo MO fatti figlivolidi Dio,e di cui fi dice in S. Gio. , sportet vosnafci 10» 3-7 
perche nek denuo,e perche pofliamo noi credere.ch'egli fteffe inlino a queft'vb 
l'oli.m. pro timo punto della fua partita a promulgare la legge di quefto sagra» 
moriato da mento? non e egli il primo ?nonè quello,che ha da precedera tute 
Chrifle» tiglialtri? nonedi tuttii] più neceffario ? perche dunque publicar» 
Battefime lo nell’vitimo luogo? lo non faprei perhoracome meglio rifpon= 
moffra na» dere, che dicendo, percheerala noftra Nafcita fpirituale, & egli 
fcua fpiri. volcua efferl'Afcendente diquefta noftra Nafcita afpetto a pro» 
tuale. mulgarla inquel punto, ch'egliafcendeua in Ciclo, perche, Cum 
hacdixiffit, cioè, Funtespradicate Evangelium omni creature, ba- Matag 
prizantescos, Innomine Patrisse& Fily,c&r Spiritus Santli, fubito,, 19 
elcuatus et, Ohche felice Nafcitac duagucla noftra. st cio 
multo 
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$. Zene rioltobene San Zenone Vefcouo di Verona,€ fauellando à novel- 

Epif fer \amente battezati diceua, Paruulis moremgerAm,faciig; borofcopi 

s. «d pandamtotabreuitatefecreta,e noi parimente ifuoi veftigi (eguen- p; quela 

Neopb. do in quefto noftro Atcendente a guifa di fpirituali Aftrologi tuttii mafia a- 
beni,che ne’ loro Pianeti alcendenti vanno chimerizando 1 Mute- /ceadeuse è 
mateci, anderemo ritrovando , e con molto maggior vantaggio. ‘44/4. 

30 In prima dunque e d'auuertirfi, che fecondo alcuni Aftrolo- 
gi de’ Pianetialtri fono dibenigno intiufso, come Gioue, Venere » 
& il Sole;altri dicattiui , come saturno, e Marte;altri indifferenti; 
e variabili come Mercurio,e la Luna; Ma meglio affermano al- 
tri, che tuttii Pianetrancora quelli,che maligni fi chiamano,hanno 

» inquanto a febenigna infivenza,e poflono eflere cagione di molti 
beniscome anche quelli,che dimadati fono benigni, o per mala dif- 
pofitione del foggetto, 0 per altro accidente efier poflono cagione 
di mal'infiutir. confideriamo dunque breuemente i principali be- 
ni,che de’ Pianeti qual'hora fono benigni fi promettono gli Aftro- 
logi, chetutti molto auuantaggiatamente dal Noftro vero Afcen- 
dente Chriito Giesù cagionati ritroveremo. 

Che dicono dunquedel primo Pianeta,che è Saturno,gli Aftro- Cbrifle » € 
logi?che qual'hora egli è alcendente e fauoreuole fa,che il natobam #0 Satur-, 
bino fia dilunga vita,c fano,e ne coftumi graue,e conftante, & inal «cr 
terabile , e cio per effer quefta Stella di Saturno la più tarda di tutte 94, eper 
nel fuo moto;e ja più alta. Macheha da farcio con gli effetti dell'- perua vue 
Afcendente noftro ? eglinon folo lunga vita ci dona,ma perpetua, 
non folo fana,ma felicifiuma;ci fa non folamente conftanti , ma in- 
uitti, non folo inalterabili , ma non foggetti ad alcuna pafhone; ma 
forfe ne vorrefle qualche teflimonianza di maggior autorità? ceco 

Mat.16 l’ifteffo Vangelo, Qui crediderit, & baptizatus fuerit, che fu tanto 
sa comedbe, chi nafcera fotto quefto afcendente faluuserit, e tanto € 
“i dire fara faluo, quanto godera vna vita perpecua lontana da ogni 

intermità,& altro male;feliciilima, & immutabile. 

31 Sieguea Saturno Gioue,e fi (tima affai hauerlo per Afcendé-. cioue no 
te, perche e detto Gioue dal giouare e fi crede ch'apporttutte le /r0 vere è 
cofe gioucuoli,e renga lontane tutte le nociue. Ma molto meglio Crifo gieue 
fa tutto ciò il noftro A fcendente,tutte le cofe per nociue che fiano #* 4/4 
cangiandoci in bene; Onde diceua il Dottor delle genti , Diligen- 

Rom.8. mi Dem omnia cooperantur in bonum,e qualcofa più nociua, che il 

28. veleno? ma ne anche quefto nuoceratti,effendoui gl'influfsi del no- 


ftro Afcendente,pe: che fentin i queta 
rint non eîs noce lv angelo, Si mortiferum quid bibe- 


Vieneappreflò ) 
fue influence ore Aefiderato,per effere ( mercè delle Da Chrifio 
mici ; ma fono fauole quefte , } tMuitto,anzi vittoriofo di tuttii 0C- t non da 
Ato Afcendente vittariofi Qugritebene, che noi in virtàdeh pere bob 
tmodiwttii sofri nemici, infino “Pi for 
de’ Valore 


7: Lib.4.cAquila volante, Impr.XLIV. 
de Deimoni) dell'Inferno, che fono i più potenti, & i più fieri,cofi 
celo promette nel Vangelo ftefo. Inuominc meo Demoniaeycient. Mar.16 
chrito ss: 32 Mapiud'ogn’altro Pianeta fuol efere defid>rato fauorewo- 17, 
le fisscorsuo 1e;& afcendente il Sole,quafi ch'egli prometta grandiifime dignità; 
le aitegran Imperi,e Regai. Ma vanamentecio da quefto Sole materiale s'a= 
deczaye di fpetta, e veracemeate dal noftco verace Sole di Giuftitia fi ottiene, 
g#54> perche poffiamo dirgli tutti noi, Fecifti 105 Deo noffro Regnum, & Apoc.$ 
Sacerdotes,er regnabimusfuperterrana;e parmiche moRraffero dia 10, 
tenderlo1 Diftepoli del Signore, a’ quali hauendol'iftelfo detto, 
Perche do- che doueuano effere battezzati di Spirito Santo n6 dopo molti gior 
poil Baue. nî; eglino fi moffero a dimmandargli, quando doueua venire il fuo 
fina gli ipo Regno, fgitur,dice S. Luca, qui conucnerant interrogabant eum, fiin AR. 1. 
Pia Par) tempore hocreStitues Regnum Ifraclì cuce da notarli quella partico- 4 
ero di Re- 1°. x . b è è 
gno+ la illatiua7gitur. Macome dalle cof? dette-fi raccoglie quefta di- 
mianda?a qual propofito fauellar di Regno,o dimandar del quan 
do, fe nonera ftato promefiò lero? anzisi; dico io, perche intefe- 
ro,che inquelbaptizabimini comein Nafcita,in cuicafceadente il 7%;d, i: 
Sole,fi inchiudeuala prometfa di Kegno,e pero interrogano, Quan 
do queito habbia ad hawer effetto s Igitursgui conuenerant &c. eben 
8.Ludoui- l'intendeva S. Ludouico Re di Francia y il quale diceua di hauer ri- 
co Re di ceuutodignità maggiore, vue era ftato battezzato , che oue era ftato 
Francia = coronato Re. i 53%; 
33 Nonmerodell'effergrandibramano molti dieffere amati,e 
pero fe foflein poterloro,fieleggerebberò per Afcendente Vene- 
Arsor die re,che rende, per quanto ne diconogli Aftrologi ; l'huomo leggia- 
nere noci dro,amabile,& amato. Ma queflto amore,che fi afpetta da Venere 
nose quello molte volte è nociuo molto più che gioueuole; il vero,e defiderabi= 
ar leamoreè quello , che dal Noftro Afcendenteci fidona, il quale 
pressi) percio appunto faie in Cielo , per mandarci quefto Amore;hauzn= 
doegli detto; SI ego non abicro, Paraclitus nor veniet ad vos se nella 70. 16 -7 
noftra Sacra Hiftoriaà gli Apotftoli, baptizabimini Spiritu Santo, 48. p. 
mon postmultos bos dies. Mache ha da fare il Battefimocollo Spi- 5, 
rito Santo; l'acqua col fuuco ? accioche fapeili, che quel Diuino 
Spirito non folamente come fuoco c'infiammaua d'Amore, ma an- 
cora come acqua cilauaua, e rendeua belli ,& amabili; & accioche 
s'intendeffe 1 vnione grande , che è fra la noftra Nafcita fignificata 
nel Battefimo, e quefto Diuino Amore. : 
Che inoltre fi delidera da mortali? forfefapienza , & eloquen- 
Mercurio 22° della quale fi dice eifere dotato chi ha per afcendente Mercu- 
mi gissma rio? fono menzogne quetie ? LI noftro Afcendente sì ,che dona ve- 
Chrifio a rafapienza, & eloquenza; c pero fentite,cire fra le altre promefie, 
da la vera chetia’ fuoi foggetti, vicildono delle lingue, Linguis loquentuè Mar. 16 


Lap ? nouis. 17. 
te. ‘ISP 34 Finalmente nonfi fa picciolo cafo d'hauer fauoreuole la Lu» 
A Di 
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na, perche hauendo quelta il predominio de gli humori » dalla cé- 
temperatione de' qualidi pende la noftra falUte, fi tima, ché poffa Chrife pre. 
affa: circa il mantenerci fani, od infermi. Ma qual maggior poten- sede ale 
za fopra l’infirmità poiliamo defiderar noi,chequella,-checi pro- 2072 ine 
Ibid,18 mette il noftro Afcendente, mentre che dice,Supcer egros manus im- STRA 
poncnt,gs bene habebunt, potranno non folamente da fè , ma ancora 
dagli altri col porre fopra diloro le mani,diftacciare ogni infermi 
ta. Ohcheinfluenze marauigliofe di quefto benignaitlimo noftro 
Afcendente; felicillimo veramente chi per fua colpa non fe ne réde 
incapace, ilche no puo dirfi di quelli,i quali imitar non vogliono la 
fua 000, ne nn Say con lui - al rivi. vue , Com= 
olof. 3 trailconfeglio dell'A poftolo; checidiceua; Si confarrexistis cum e, 
sà 1.3 Chrifto, que furfum funt quarite, ciot,gome efpone $. Bernardo, St Proton 
S.Per, confurrexiftis,e& coafcendite . Chrifio in 
35 Douemo non folamente riforgere dalle noftre colpe, mari- «he. 
forgere con Chrifto;perche quelli,che conlui riforfero,non piùfu- x.,; 
rono foggetti a morte,e noitalmente lafciar douemo il peccato,che lr pifi 
non più permettiamo Regni fopra di noi. Salirappreffo douemo 4 riforgere 
al monte Oliucto,oue comincio la Paflione del signore;cioe folle- cen Ckr/fe 
uarci , per quanto pofliamo dalle cofe terrene, far dal canto noftro 
quel poco,che fi può, e poiche non pofliamo volare al Cielo,alme- 
no awuicinarcifi falendo fopra di vn Monte, e non afpettare in vna 
Valle, che il Signore vici folleui, che non fi ha da richieder mira- 
coli, oue non fono neceffari; e finalmente patir volontieri alcuna 
cofa per amor dell’itteffo Signor Noftro;perche (è faremo nel Mon 


te Oliueto Compagni della fua Pafione , faremo parimentedell’- #7 ande”. 
Rom. g. Afcenfione, Si compatimur, e conglorificabimur. PA 


(7. Efeilcuorecilafcieremo rapire da quelt'Aquila generofa, vu 
felicittimo prefagio diefferedel Regnode' Cicli poffeditori haue- 
remo. 


‘ 





Libro Quarto: 


. RARI RI 
NAVE TRAVAGLIATA 
Imprefa Quarante fima quinta, Per la denuta 

dello S pirito Santo, 





Er l'ampio fen dell'Oceano Vola 
P cAgitata da venti, e da Procelle 
Nauetal’hor , che in Van contraffa fola 
eAl'onde a nembi, a° folgori,alle Stelle, 
Ma l’afficura,e da perigliinuola 
Chiaro fplendor di fiaccole gemmelle » 
ElaChiefatal Naue,il Mondo e'l Mare, 
e E Dio,chel’affcura ein fuoco appare. 


DISCOR- 


Tertull. 


«Atene,, 
l:b.5.c. 
6. 


perlaDenuta dello Spirf!9Sano, = 275 


EPS Ella inuentione;e felice parto dell'ingegno, & 
21 ardire humano fù quello della Naue, per 

)> "mezzodicui, quafid'àrmata Sella il dorfo fi 

% preme al feroce, & indomito deltriero del 
Mare;e col picciol freno del timone fi fa, che 
fuo mal grado ouunqueci aggrada, ci porti. 

Ma di quefta fi nobile inuentione;e coli he- awe bet. 
roica Imprefa acui daremo noi l'honore,ela “ma in- 
gloria? Sonotanto diuerfe le opinionide gli “4 eme: 
Scrittori, e d’altri,.che non poifiamo afficurarci del vero Autore. piana ai 
A Nettuno i Candiotti diedero gia quéfta lode, e perquelta ragio- 

Ne particolarméte affermano alcuni efleregliftato tenuto per L)io 
del Mare. Minerua infiemeco” Poeti ne fa la prima‘inuentrice, Ter 
tullianolib. de Corona Militis; ma nonè credibile ; che Donna ha- 
beffe cotanto ardire. Clemente Aleffandrino ad Atlante né afcri- 
ue l’inuentione , & ad altri molti; dadiuerfi:quefto honore fi do- 
na,come lungamente riferifcono Lillio Gregorio Giraldo nel 
fuolibro de Nasig. cap.i. E Polidoro Virgilio nel cap. 6..dellb:3. 

" 2 Maiocinchinoaffaîi credere, che prima dell'Arca di Nuèin ,,s 4; 
vfo non foffe l’arte del Nauigare » ne la fabbrica de' Navigli,eche Noe pri- 
‘da quefta infegnata da Dio l'apprendeffero poii mortali, 1 qualial- mo /egne 
«Je cofe ritrouate facilmente aggiungendo, vennero a ridurli in quel #el'acgua. 
la forma; «che hoggi veggiamo commoditfimi alla Nauigatione ; 





quantunque non di quella gratidezza,e magnificenza, che filegge 4". 
Eesti fabbricate alcune Nati da gli Wilenizone È può raccoglie- rubi sro 
teda cio, che riferifce Atenconel lib. 5.divna frale altre fabbrica- derca. 
tà da Tolomeo Filopatoredice cofe, che più dell'incredibile fem- Nawe di 
brano hauere, che del marauigliofo, citandone per autore Califfe- 7 “meo Fi 
no Scrittore delle cofe Aleffandrine. Era quelta,dice,di quaran= CE 
ta ordinidi remi, lunga ducento ottanta cubiti,eda vna entrata al- 
V'altra larga trenta otto, e l'altezza infino all'apertura della Naue 
era di quaranta cubiti, ma dalla cima della poppa infino a quella 
parte,che era nel Mare cinquantatre cubiti vi fi contauano , Ha 
ueua quatgro timoni di trenta cubiti, &iremi piu grandi di tren- 
ta orto. Dodeci tauolati capiva, ge’ quali ciafcuno haueua feicento 
cubiti di mifura , De' remigati pji di ‘Ila ne it 
trocento a muoueriremi, & Ni NOE) . ammetteua; gh 
Aquefto altro gran numero dj timanente per altri officij, & oltre 
©rnamenti poi diquefta Na, Sente; e copia di vettouuglie » Gi 
ti) e marauigliofi, Nella pe» alla grandezza erano proportiona 
=" *Ppa,cnella prora eftigie di animdlici 
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fi vedeuano di dodeci cubiti non minori , nè viera luogo , cheore 
nato di pittura futta col fuoco non foffe,e daremi.infino alla Cari- 
na di veghe frondidihedera, e detirfiera ornata,c per tutto,oue bi- 
fognaua, vieracopiagrande d'armi. | 

‘° Accioche poi il Fiume Nilo non haueffe invidia al Mare, vn'al» 


tro Nauiglio non inferiore al raccontato fabbrico l'ilteffo Tolo» |, 


meo. Eradiqueftola lunghezza vn mezzo ftadio cioe ja decima 
fefta parte divn miglio jela larghezza aflai maggiore di trenta cu- 
biti , € l'altezza peco minore di cinquanta . Attorno all'iteffa 
Naue vierano datre parti loggie da palieggiare , il giro delle quali 
nonera minore dello fpatio di cinque iugeri:tralafciole ftanze di- 
verfe,chevierano , delle quali alcuna infino a ventiletti capiua,lé 
colonne, le flatue,e gliornamenti diauorio , e dioro, che vi fareb= 
be troppo che dire. 

3 Concquefto Re di Egitto non vi manco tuttauia chi gareggiar 
‘vole ffe nella magnificenza delle Naui, e vitufra gli altri Hierone 
Re della Sicilia, fidatofi principalmente nel marauigliofo ingegno 
«di Archimede, ilquale egli per Architetto fi elefle. Di quefta 
dice l’iftefo Ateneo; che fi fabbrico contaltolegname, che a 
comporre feffanta triremi, farebbe ftata baftcuole ; € vi lauoraro- 
no per vno anno intiero trecento Capimafiricon loro miniftri . 
Haueua quelta Naue venti banchi overo ordinidi remi. Eranui 
nel mezzo dell’vno all'altro lato quattro cenacoli , ciafcuno de' 
qualitrenta letti capiua,oltre ad altre fanze alle cene de' Nocchie- 
rideftinate. il Pauimento ditutte quefie eralauorato a Mofaico» 
eviera figurata tutta Ja Iliade di Homero. Nella parte di fopra del- 
la Naue cranui luoghi da far efercitio, e di paffeggio. Horti di va 


rie forti ,con piante ne’ fui vafi di creta, o di piombo, pieni di ter- 


ra, chefiadacquauano infieme con gli Horti. Non vimancauano 
Scuole, Librarie, Tempi), bagni, ftalle per Cavalli, Pefchiere, 
Torri e ne gliangoli, e nel mezzo della Nice tutto ciò infom» 
ma, che invn gran Palaggio,e quafi che non diilì in vna ricca Cit- 
tì puo defiderarti: la fentina ancorche molto grande per mezzo di 
vnatromba da Archimede fabbricata da vn huomo folo poteiia cò- 
modamente votarfi, la fortezza poi, l'armatura, gliornamenti, cla 


‘Capia de’ vafi non cedcuano punto alla fua grandezza;di cui fù tut- 


tauia maggiore la grandezza dell'animo di Hierone, poiche cari- 
catala eg:1 di frumento, dicarnefalata è edialtre molte cofe, la 
mando in Egitto, ove intefo haucua che vieracareftia) e ne fece 
dirutto al tte l'olomeo vn dono,dandole nome di:Aleffandria oue 
i Siracufala chiamava, & ad Archimele, ilquale in lode di 

uefta Naue vno Epigramma compofe, mandò 100. Medinne,che 
faranno circa 600. moggi di fiumento a proprie fpefe condotte fa 
dentro al Porto di Atene, 

| Non 
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lib. 5. 


cap. 7. 
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Noncofigrande, ma non'meno forfe f[Penba, e delitiofa fù la 
.  NauedìClcopatrayconcuiella peril Nilo fe ne andò à ritrovare “ 
Plut.in M.Autonio, poiche riferifce Plutarco, cp'elta-haueuatutta la pop- 
M. Ar pa mefla 20ro sele vele di Porpora, & iremi d'argento, i quali fi 
fono. —snuoucuanoà fuonodi Flauti, di Pifferi, di Cetere, &.alcune 
belliffime fanciulle addobbate a.modo delle Nercidi, e delle Gra- 
tie, pattegouernauano; e:guidauanoil Nauilio., € parte maneg- 
giauanoi cavi, ele funi di elfo, &-etfa Reina ornata a guifa di Ve- 
nerefottovn'Padiglioneinderate ripofando shaueua diqua,e dilà 
alcunifanciulli, iqualifomigliauano altretanti Amorini dipinti. | 
. ‘ConCleopatrapareche pareggiar voleffe Caio Caligola,poiche D' Care Ge 
ai ' comeriferifce Suetonio fi fabbrico alcune Naui-di-tauole di Ce- adr 
C440g-. dro,collepoppeingemmate,e le vele di varij colori, e-cofi grandi, 
€-37°  chevicapiuanoe'bagnise portici ,ecamere ornate di letti perbban- 
chettarui congranvarieta di viti, & altreforti di piante fruttifere,, 
&egliinquefte Nauibanchettando fra Cori-di Mufici.i lidi.rade- 
uadel Mare di Napoti. I Bat 
Néperoòl'etànoftradifomigliantipompeèdeltuttorimafta pri 
ua. Imperciochedi ricchezzeye pregio nonfu forfe alle antedet- 
te inferiore quella Galea; néllaqualeil Gran Duca di Tofcana mà 2 gree 
dò in Francia la Regina Maria alfuo'Spofo il Re-Enrico Quarto, 2a di 
dicui dice Pietro Mattei,ch'ella era lungafettanta pafli ye ditrenta <fcanao 
banchi,dorata tutta di fuori, eda parte-efteriore della poppa era 
interfcizfta dicanna d’Indià ydi Granatine:, Ebano; di Madre per- 
le,di Auoriose di Lapislazuli+ Bracopertadiventi gran cerchi di 
pier.  ferrosche fiattrauerfauano infieme , arrichita di Topazij.;disme- 
Meri.l;, Aldi ve d'altre pietre pretiofe diftinte da vn gran numero di perle;i 
att vetriall'intornodi chriftalloselecortine didrappi d'orose le came- 
3.141. 5 ré detla-Galera parate dell’ifteffo. drappo; nè vi mancauano Gigli: 
n#-3- di Diamanti,Palle di rubini, e diSafirro, ecroci pur di Rubini,e di 
Diamanti. P 
“5 Maferon di ricchezze, almeno di gloriamoncederà ad alcu- 3 See al 
n'altra quella Nauedì Magaglianes detta VILTORIA:la qualela:5‘49"* 
rima fù, checircondò tutto il Mondo, partendofi «da Spagna per 
“Octano delle Indie Occidentali;e per quello delle Indie Orienta» 
li ritotmandoui ;con'havereinquetto fi lungo; € pericolofo viag- 
Plut.in BiO confamatotre anni; ben degna di'efererconfenuata à perpetua x 
Thefeo, Memoria; n6 mento, chedagli Ateniefiquelladi Teco fi mante Tua 
va,dicui riferifcè Plutarco;chetr tizi diana Mera Tefeo, 
Pig dir andata tidouenei legni vecchi, Sé mt 
loro vece pomédouene de'timiogi Piga ha " 
ficonferuò, materia porgendo Tinifino a tempi del. Re Demetrio 
Nzue,ò purdiuerfà, i que li quiflionar a Filo, fe vifteg | 
Dell'iteffa fi feruivano ogni è primiera diltinta. dioueffe dirfi. 
in Delo; & Ruini n dcompir vavoto ©» 
pappa per mano del Sacerdo» 
dz 


nia fi faceffe . Ma di queto anco maggiore fùl 


da gli Antichi alla Naue di Argo,fopra laquale s'incama ina Giafo- 


mie,come fi nel viaggio.del Mare »poiche molte altre Naui fitte 
corpi d'Imprefe,vi fi. ve&gonoyancorache nontutte con vgual fèli- 
Cita, anzi perche fondate: gran arte di loro fopra cafi fortuiti,& in- 
certi di no molta lode degne; fra le quali pero nò:riporreiiola Na» 


ue , che fquarciate le ve 


lese rotte le antenne de' remi. fi vale cadire, 


PROPRIIS NITO R; né quella pofta inalto Mare col motta. 


MI TROVO IN A 


LTO. MAR SENZA GO VERNO. & 


ilcune altre tali,.perche quantunque quelti cafi fiano fortuiti,men- 


retuttawia fi rapprefen 
iocerti, & immutabili 


tano,come palfati,ò di gia prefenti diuenta- 
»e cofeguétemente habuli a fondar imprefe, 


Neffunaeccelléza tutta uia vie, od honore,ò di bel lezza,o di glo. 


ia,ò diricchezze à cui 


habbia rifpetto.il Maree fe ben tal'hora pa- 


ientemente il dorfo da Pefantelegno calcar fi lafcia, anzi quafi lie= 
> per l'amato peforidere,e gioire raffembra, & il volere de' Naui- 
anti feconda : altre volte nondimeno à marauiglia inferocifte, rin 


Ta,e tanto fa, che l’odiato pefo non pur dalle 


salle fi getta;ma etiandio lo calca,cal pefta,e diuora.. 

7 Nelqual pericolo efflendo pofti i Nauiganti, hauer non poffò- 
omiglior augurio, ne più:certa f) peranza della faluteloro, che vn- 
emino fuoco, che fopra l'arbore della Naue fi fermi, alla prefen® 
adi cui,quafi dicelefte Nume acqueta j fuoi moti,tranquilla i fuoi 
degni,placa il fuo furore, e fi fi manfueto il Mare. Effetto, che par 


ie tanto marauigliofo 


‘@ Gentili;che à miracolofa Diuinità l’attri-' 


iuirono,e differo effer quetti due Dei benefici, chiamati Caftore,e 
’olluce,vno domatore de’ ca ualli,l’altro lottatore eccellente; & al- 
incontro quando vn folo appariua , hauendolo per male augurio, 
per fegno malefico diceuano quello effer Elena, che di quei due 


1 forella,e per cagion 


della quale tante guerre fi fecero, e fù deltrut 


1 Troia; Grawes,dice Plinio nel lib. 2. cap. 87. fauellando di quefti Plinio 7 
iochi, cum folitaria Wenere, mergentefgue nauigia, ci fi inCarina 


vna 


Mito 


Mor. 
Diodoro 


Per Ja denuta dello Sp®"î0S auto; 


na deciderigtexmrentes 5 Gemina aurora faltares, 
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prenuncie,quarnti aduentufi ngari diram illam,ac Mminacem, appella= 
tamque Helenamferunt 23 ob id Volluci ye Caltori id numen affiznant 


E prima dilui Horati0 . 
Clavum Tyndaride Sydusab Infernis. 
Quaffaseripiuntaguoribus Naycs. 
Diodoro diciliano nel lib.4delle fue Hiftorie,ne fi anch'eglimen- 
tione, anzi ne raggontala (timata:origene appreffò a' Gentili, cioè, 
chenzuigando Otfeo con gli Argonauti, € fcorgendo vna furiofa 
tempetfta,feceegli voti,e preghiere alli Dei, onde apparendo due 
fuochi, i quali furono ftimati Caftore,e Polluce,fubito comincio ad 
acquetarfi il Mare; ebenche nel dar nomedi Deià quefti fuochi, 
s'ingannaffero i Gentili, non può turtaatia negarfi, che molto pru- 
dentemente a fuoco cagionante naufragio il nome detfero di L)on- 
na bella, perchedilei quantunque rifplendente e vaga a vederfi, 
non vi écofa;sche cagione fia dimaggioriruine, & a' gioueuoli lu- 
mi quello di Giouani valorofi,e nell'armieffercitati , perche quefti 
fono,chele Città mantengono. 

8 1 Nauiganti modernihanno ancora effi per felice fegno,e pre 
fagiodi fercnitàl'apparir di quefti fuochi, e foglionochiamarli $, 
Ermo. Nonso però fe appreffò didoro {ia approuata quella diffe- 
renza di vno;o due fuochi. 

Ma in Filofofia,come fi sì, che quefti fuochi altro non fono sche 
efalationi da quefta inferiore regione folleuati, & accefi poi nell'a- 
ria, cofi none facile affegnarla ragione perche fiano fegno di fere- 
nità, e maggiormente fe fi concede che vnofolo fignitichi futuro 
naufragio , onde alcuni negano quefta diftintione, e dicono;che od 
vno,odue;che fiano ,fempre di ferenità fono fegni ela ragione di 
cio affermano effere perche efsendo quefti fuochi leggieritlimi, € 
fermandofi adogni modo fopra la Naue,e fegno,che ceffato è il ven 
to; econfeguentemente,che finirà tofto la tempefta. Maguando 
puraltrioflinatamente contendeffero , quella diftintione eflere ve- 
ra,qual diremo noi;che lacagione ne fofle ? forfe perche l’effer due, 
ediftinti,dimoftraffe la materia effer rara,e confeguentemente leg- 
giera;e facile ad effere da véti portata:Ondefermadofi fopra la Na- 
ue,nò paresche ad altro ciò poffa attribuirfi,che a ceffatione di vÉto; 
la doue l’effer vn folo cinditio che la materia e denfa;e infiemeben 
congiunta; onde il difcendere di lei piu tofto pare;fi debba afcriue- 
re alla fua grauita,che alla quiete dell’aria è O pureche due non cofi 
f.cilmente effer poffonoefier portati dal cafo come vn folo ? O tor- 
fc perche,fi comene' giudici) 


€ due farno piena fede: cofi vn fi ; È 
Se: olo fuoco fermato i Î 
te prouadelia ferenità , ma due si bepe? ron fia fofficita 


Con:unque fia;nò può negarfiche molto bene nonci rapprefen» 


S4 till 


va teftimonio folofi (tima per niuno, 


Fauoda "di 
quefti fue. 
chi, 


Donna bd 
la cagione 
di naufra- 
L'9» 
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ti il miftero.della venuta dello Spirito Santo fopra de gli A poftolis 
& altri, Difcepoli raccolti nel Cenacolo, perche iviera raccolta la. 
Chic, laquale fuole effere affomigliata ad vna Naue in tempe- 
ftofo Mare, e particolarmente ciò poteva dirfi diquel tempo perle 
occorrensiafilituoni, e perfecutioni, ma venendoin forma di fuo» 
co diuifoto Spirito Santo, e fermandofi fopra del capo,fu fegno, e: 
cagionedifeliciffima nawigatione,che immediatamente feguir dor 


ucua .. 
9 Et:inuerochie nella.Naue fia fignificatala da, ecofa tanto» 
comune, antica , chequindine nacque fi faceifero le materiali 
Chiefe in forma di Naue,e fi dicano itempi) hauer vna,ò più Nau!y 
fecondo la diuerfa loro. architettura . Né vi mancana di quetta 
metafora belle ragioni. Prima perche fi. come fuori della Naue 
non può chi fi fia far viaggio, nel Mare, erimane dall'onde fome 
merfo, così fuoridella Chiefa non vie falute, ma l'eterna daana» 
ione deue.afpettarfi. Appreffo non patifce diuifionela Naue, 
nenpure diudendofi rimane inutile, ma etiandio va. folo buco, 
che vifia », écagione, che fi affondi: Coli diuifione non ammette 
la Chiefà., e per vn folo articolo di fede ,in cui fi difcordi , fi per» 
deil tutto. “L'erzo dal vento è guidata, e. moifa la Nauc, ec noa 
da propri) piedi. portata , come glianimali, nèda fchiaui, esfor» 
zati, come la Galea a forza di Remi guidata ;.e 1a Chiefa dal fa» 
uore dello. Spirito Santo è gouernara , € mofla ,e non come le Re- 
publichemondane da gliaftetti del fenfo., 6a gente, che fi faccia 
affaticare per forza. Quarto efpoftaa mille fortune ;. e pericoli di 
Mare la Naue ,. & a mille perfecutioni, e trauagli è deltinata la 
Chiefa Santa. Quinto, da vn folo nocchiero e neceffario che fia. 
uernata la Naue; & vnfupremo, Pontefice capodi tutti nella 
‘hiefa fi ritroua .. Sefto è la Naue chiufa », & intiera dalla parte di 
fotto; ma aperta dalla parte di fopra al contrario delle Cafe,le qua- 
li di fopra cuperte fano dal.tetto , madi fotto fonoimmediatamene 
te foprala terra, e non altrimentela Chiefa non mira quefte cofe 
terrene, anzile difprezza, è afpira al Cielo ,.alcontrario del- 
le Republiche mondane, lequalihanno per fine il poffedere par 
cificamente la terra, né del Cielo fi curano.. Settimo i primi fra' 
Nauiganti nell'vitimo luogo dimoranodella Naue,.& iui fiede.il 
"Timoniero ; e nella Chiefa quanto altri è più degno , tanto più de- 
“ue humiliarfi, e nell'vitimo luogo appunto fi pong ilSommo Pon- 
‘ tefice chiamandofi., Serans Sersoram Dei, Ottauo larga è. nel 
mezzoJa Naue, & ftretta nel principio, e nel fine ,.egraui perfe» 


« eutionipatila Chiefa nel fuo principio, e patirà nel fine al tempo. 


di Antichrilto, ma nel tempo dimezzo, ue fiamo noi, gode non, 


picciola pace,e profperità. 5 
8 Leconditioni, che hauer deue. vaa buona Naue, fono leggià- 
vi dramente 


Penee. 


Matt. 
16. 18. 


D.Bafl. 
imcap,2 


1/a. 


S.Alci- 
#0. 


dI stt.6. 
47. 
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dramente deferitte da SENECA Ep,6, ib. 10. conquette parole > tdixay 
Nauis bonadicitw n; que pretiofis colori bus pita eft,neceuiargen= È #74 dic. 
tum.autanreumtoftramnee cnimsturcla eboracalara cfi,pec quafifcis, na Nasse, 
acopibusregais preffa cf, fe dlabilis,ac firma; inxluris aGUAM € 14%0= 

dentibus /piffaad ferendam incarfum maris folida,gubernaculoparcas, 

vclox se&confenticas vento; © tale e veramente la Chiefa ferma e 

ftabile, perche porse inferimon premalebune aduerfusteam, ben con- Si spice» 
giunta nelle fue parti pertacarita e contra l'acque de gli abuli di pg 
molte leggi , & ordinationi armata, al &pportare le perfecutioni 7° «» 
forte, e patiente. Al JYimoniero, cheé il Sommo Pontefice, obbe- 
diente,nella via della virtu, e nel far pafflaggio infinoali’India,e dal- 

la terra al Cielo veloce, e finalmente al vento dello Spirito Santo 
‘confentiente. Piu breuemente,ma non meno elegantemente di» 

chiara, quali fiano le naui lodeuoli $. Bafilio, cioe quelle,che paffa» 

‘no veloceméte per leonde del mare, enon ammettono entro di fe 

Yacqua dilui: Quemare dice egli, permeant Naues, non item ma= 

ram trabuntineo, neq,; immerguntui vadarum eSfiu,vndig; comendabi= 

les funt; e citolfe parimentela fatica di applicare all'anima quette 
conditioni, cofi feguendo, € quiin carne quidem degunt, nonetiana 
militantes fecundumcarnemycalcantes buius vita eftuofusffutfus, & 
vudisipfis fupcrioreseffeli faciunt operationes in aquismultis . 

11 Nondifdice duque alla Naue, ne l'e vergogna l'efferagitata y1s Name 
dall'onde, l'effler combattuta da flutti, Veffer hora innalzata alle nu- nondiftce 
bi, hor depreffa nel profondo, ma fi bene L'elfer fommerfa, & il dar £'efere com 
adito dentro di fc all'onde; enonaltrimente non deuela Chicfa 6 Sette 
YAnima Chriftianarecarfì a vergogna, 0 danno l'eller dal Mondo 
afflitta, perfeguitata, variamente commoffa ; ria fibene l'aminette=" 
re dentro del fuo cuore cola alcuna mondana, ilcheconl'Efempia 
dell'Arca di Noe e'infegna $. Alcima Lib. &. de Dilunios colì fra le 
altre cofì dicendo. 

Sed fic codamus, ffuxum nc fentiat intus 
Peccatumue trabat mens impenerrabilis vilum 
cioè Cofi allonde cediam', che nen ammetta. 
Peccato alcun l'impenetrabil mente, 
In fomma qual cofa della Naue puo. mancare alla Chiefà, sella hà __ : 
l’arbore delia Fede,.i'Ancora della fperanza ;Je funi della Carità, pn Che, 
l’anténa della Croce, le vele de buoni deiideri, iltimone della pru- P Manta 
denza, la gabbia dellacontemplittone i chiodi della mortificatio- se ca. «hié 
nesla vittouaglia de’ Sacramenti , la. Saborra della memoria dellà nella Ne 
ine la pece dell'humilta, i Remi dell'opere Buone,la poppadel- *e. 
R ltato Ecclefiaftico »la prora de'secolati; il corpo. di mezzo de 
eligiofi ? oh che. naue marauigliofa dicuifidi 6 S al 
cap. 4. che erat nanisinmediomari, Naye . che tono 2 
maré. Naue , che ha circondato il 


À È * 
londo moltomeglio,. che non fece gia quella Chiamata vittoria 
“poiche 


# 
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Naue della poiche quella perde molte de’fuoi Naviganti in quefto giro , 1a do3 

Chiefa lo- uela Chielacontinuamente ne auanza. Naue molto maggiore di 

dass e uella di Hierone e di Tolomeo, echeadogni modo molto più 

acilmente, che non fece Archimede,c moflà, e gouernata da Chri- 

fto Signor Noftro, Nauein fonmma, che non fauolofamente,come 

uella de gli Argonanti, ma veramente farà trasferita in Cielo ,€ 
calpefterale Stelle. 

Wane della  !2 Horquefta Nane dopol'Afcenfione del Signore , come fen= 

I fuo principal Nocchierorimafta ,e combattuta da molticon- 


Chie zai . 
Du ‘A trari venti parue , che fofic perefler afforbita dall'onde, quandole 


Soccorfadal apparue foccorfo dal Ciclo,e fù lo Spirito Santo in formadi fuoco, 
Sue dele e divento. Difuoco, per difcacciare le tenebre, e tranquillar il 
4 chan *° Cielo: Divento, per gonfiar le fue vele,e farla caminar drittamen- 
tcal porto dell’eterna vita. Ne fi potcua certamente coninuen- 
tione piu marauigliofa,piu amorofa, e più mifteriofa à quefta agita» 
ta Naue dar foccorfo. Onde pare fecondo il noftro modo d'iaten- 
dere, à gara vi concorreffero tutte letre Perfone Divine, il Padre 
colla fua Potenza a renderla marauigliofa, il Figliocolla Sapienza 
à farla mifteriofa , lo Spirito Santo colla fuabonta ad inuentarla 
amorofa. 

.  Equantoallamarauiglia,che fi vede, ò che fi fente nel giorno di 
iper quefta venuta dello Spirito Santo , che non fia fuori dell'ordinario 
SI nau SOMOdelle cofe, e confeguentemente cagione di marauiglia ; e di 
lo Spiruo ftupore ?1lvento,che fuole recar acqua, porta fuoco; Il fuoco , che 
Sauie, = hà pernaturafalire fempreinalto,difcende,difcefo fopra il capo de 
mortali fiferma , enon gli abbrugia. Lalinguafempre humida, 
qui fi vede infiammata, € contra l'ordine de' membri fopra delca- 
o. Huomini non vfciti mai dalla Patria fauellar in tutt i linguag- 
gidèl Mondofi odono;timidi,e fenza lettere diventano Predicaro» 
ri,econfondono i Dottori, & iLetteràti. E di che fimarauigliera 

chi di queftecofe noniftupifceto 
PORRE SII Che fe lecirconftanze, e le frondi, percofi dire, tanta mara- 
fliofa clin uiglia ci porgono, che farà la foftanza, & il medefimo frutto? e la 
mentine di Prima marauiglia,che in quefto mi fi apprefenta è,che dopo hauer- 
quanto do- Ci Dio donato tanto,cheben pareua votati haueffe tutti i fuor tefo- 
matiuo del- yi;trouaffè ancora nuoue inuentioni, perdonarci maggiormente. 
lo Spirue Sanno ancora glihuomini trouar dell’inuentioni, ma per nò dare, 
Sane» —anzipertorre,e rapirel’altrui. Sifingono poueri, negano di ha- 
uere ciò,che loro fi dimanda, nafcondonole cofe loro più care,tro- 
vano mille fcufe. Antigono Redi Macedonia ad vno Cinico, che 
«Antigone glicdimandaua vn talento diffe, non conuenire ad vn Cinico come 
ceme negaf ]uidimandar tanto: Dammi dunque, foggiunfe quegli, vndanaro, 


fe = ar nonconuiene, replicò Antigono alla grandezza mia il donar cofi 
în Cinice, POS9* Eccoche fcufedi Principi, ® fe pure concedono alcuna gra- 
5 N tia, 


perlavttutadelo spiri0Sam;: — ,83 


daria epalli per 5 mani di molt* Miniftri > acciocheffà ), 
tanti da alcuno fi trovi QUUche intoppo, ENONfiefeguifta. Mail 1; fazio 
noftro Dio troua inuentoni marauigliofe,M0n per negare , ma per Den 
donare, onde hebbe ragione il Profeta Efaia di dire, Notas facite maree 
inpopulis adinuentiones ciusspublicate le inuentioni amorofe del no- 
ftro Dio. 

Quandoticredi, habbia votato tuttii fuoi tefori, pur troua, che 
dar di nuouo, prende occafione da noftribifogni , e fe in noi non 
fono meriti, dalla fua bontà, e grandezza. Stò perdire, ch'egli fi Dio nelda 
moltiplica, e prenda diuerfi Perfonaggi, non per riceuere ,come mare é mal 
fanno gli huomini, ma per dare, € Là scheè quello, che # » come 


Ifa. 12. 
4. 


s'imenda » 
1fat.55 


/ 


di, erachi poteffe fcuoprirlo, ma egli lomanifelto per darlo a noi,e nel 
miglior modo, che foffe poiibile per mezzo dell'Hipoftatica vnio- 
Rom. 8. ne» Sin lui cidiede iltutto. Quomodomon cumillo diceual’Apo- 


2. = 099% R F n 
3 noî,propter nos cgenus faltusef,vtnos illiusinopia ditaremur. Ma 


vifibile di fuoco, ma come” vnito forfe con quefto hippoftaticame- f° "04 
unite bypo- 


te,come il verbo colla Natura Humana? Non già;perche non può Baiici si 
dirfi, Spiritus Santtusignis fatîus eft,comefi dice, Yerbum Caro fa- fisoso è 
&umeft,mafibene Spiritus Santtusinigne apparuit. Manon fareb- i 

be ftato dono meggiore,ch’egli hippoitaticaméte fe gli foffe vnito ? 
certamente che no, prima perche nonera conueneuole, che fi vni- 

fce con creatura priua di ragione . Poi perche volle,che quefto pri» 

vilegio foffe proprio dell’huamo, non lo conceffeà gli Angeli, nun» 

Hob... ga «Angelosapprekendit, comedunque era da concederfi ad vno © 

16. = Infenfato clemento, e farche quefto foffe fu periore all'huomo , € 


Io0.1. 14 


huomo, hippaftaticamente col fuoco n dia 
l on fi vnifte. Ma inqual 
Maniera dunque ci fi dona è non ha eglil'ifefla Natura suligio Î 
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& eflendoci quefto donato, non habbiamolui parimente? egli è ves 
10, pero qui ci fi da in va modo nuouo in quanto fonte, e principie 
didantitaà, digratia ,e d'amore. 
15 Ha conceduto ia Natura due poppe alle Donne, &ancora, 
..- -. Che nonfia diuerfo il latte dell'vna ,& dell'altra, fi diletta tutta via 
Fighose Spi }a Madredi porgere horl'vna, hor l’altra all’amato fuo Bambinoje 
scsi * cofidite,che il Padre Eterno ha comedue mamelle, che fono il Fi= 
Padre. @SQlioreloSpirito Santo,& ancorche in amendue fia la ftefla Natura, » 
© & Effenza, noncontétò tutta via dihauercene data vna nell'Incar 
natione, vuole etiandio darci l’altra in quefto giorno della Pente- 
cofte. Egliè vero,che per vna certa appropriatione alcune cofe fi 
attribuifcono al tiglio, & altre allo Spirito Santo, inquanto fono 
piùcorrefpondenti alle toro proprieta perfonali; e per ragiondi 
quefte fi dice vna Perfona efferci donata più tofto, che vn’altra. 
2.4 16 Di vn certo Huomo chiamato Diopete mi ricordo hauer. 
Huenso ce letto appreffo Ateneo bella inuentione, ch’eglifiaccommodauale _grenco, 
da vna ma mamelle inmodo,che premendole da vna fcaturirne faceva latte, 
faua vino ©dall'altra vino: Ma quello, che faceua coftuî per arte , ò per dir 
è dall'altra meglio sche fingere fapcua coftui, veramente , e con infinito van- 
latte + taggio hà fattocon noi il noftro Dio. Volete la poppadilatte?ec-. 
col'Incarnato Verbo,oh chelatte dolce, e caro,-che però naften- 
doegli,diffe il Profeta locie, che doueua da’ Menti ftillarlatte, e 
e fgorgar mele. In illa die flillabunt montes dulcedinem , &» colles 
unentlac, > mel,e lA poftolo d. Pietro dell'ifteffo ragionando di- 
ceua ,quafimodogeniti Infantes rationabiles fine dolo lac concupifcite, 
Volete la poppa deli vino? Eccolo Spirito Santo pretiofitlumo vi- 
no, che rallegra , cheinebria,che da marauigliofa forza; che però 
mnonè marauiglia , che foffero ebri) ftimati da circonftanti gli Àpo- 
ftoli. Poppe marauigliofe, delle quali fauellando il Profeta Efaia 
diccua, omnes fitientesvenite ad aquas, & qui-nonbabetis argentum 1/a.53. 
properate, e emite vinum, € lac. All’acque inuita in. prima, perche, !- 
fotto metafora di acqua furono prometlì ambidue, LÌ Figlio, Rorate Ifa. 45. 
Celidefuper , e& nubes pluant tl » lo Spirito Santo , effusdam fu- $ 
per vosaquam munidam , & mundabimini , & ambidue fotto l'iltefa 
metafora , perche quanto alla Natura fonol'iftefa.cofa , ma poidi- 
chiarati fotto metafora di latte,e di vino per gli effetti diuerfi,che in 
moi c2gionano , & il modo parimente di darceli in quefta metafora 
adombrato ci viene. | | 
Lattesevis 17 Imperciochebella differenzaè fra il modo, con cui fiforma, 
no inmodi e ficommunica illatte, e quello ,con cui fi forma, e communica il 
diuerfifimi vino. Comefiformaillatte ? opera nafcoftamente la Natura en- 
A fermano. troal petto della Donna,fiche non viè,chi renderne pofla teftimo- 
nianza ; come ficom munica? pur nafcoftamente dalle poppe alla 
bocca del Bambino, in modo che non vie, chilovegga. Mail vin 
no 


Ioel.z. 
18. 


1.Pet.2 
2. 


| Ezcch. 
36.25. 


" . d -* ten n -— du 
= _ La sta lun spo ntnant 
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‘no comefi forma egli »nell op Pofta manierd»N el Cempo della vine 
demia non fenti altro,che MFEpito, cherumO"di viniemiaati, chi 


canta,chi grida, chi invita a dere, chi fcherza; chi fi feutire il calpe» 
flare dell’vue,& il premere del torchio,onde diffe Geremia celesf> 
pis quaficalcantimm concincter, Come poi fi beue ? palefumente con 
2+5:5°- vafidichritallotranfparente, con far inuiti 2 circonftanti, ne vi 
mancano luoghi, ne'quali fi fuonano le trombe, cicaricano le bom- 
barde, & ecco fe poteua più al viuo rapprefentarcifila manierate- 7 p sù 
nuti da Dio nel comunicarci quefte due Perfune. Il Verbo Diui- Diusso ci 
no come s'incarno î come venne al Mondo” a guifadilatte nafco- ne tire al 
Sa0.13 flamente, Dum medium filentium tencrent omnia , & nox in fuo curfu Monaoce- 
pad, mediumiterbaberet, fenza ftrepito alcuno stanto cheil Demonio M/eze. 
sai ftefo non fe ne auidde, Comeall'incontro fù dito lo Spirito San- 
to?palefamente in prefenzadi moiticonrumote ; e itrepito , fiche 
AR. 7. parue fi fcaricafiero le bombarde del Cielo, fauseStrepentede Ce- 
î Lo fonustamquan aduenittisfpiritus vebemEtisse cio oltre alla fopra- 
° detta ragione poiliamo dire, perche Chrifto Sig. Notftro venequil 
V ccellatore, per far preda dolcemente dell'anime, lo Spirito dua- 
tocome Capitano, per guerreggiare , e fuggiogare il Mundo. 

18 Crefcela marauigliadiquefta inuentione, che ec dono infic- sprite Sen 
me,crapina. Pare,che fiano contrarie quefte due cofe, e non pof- re doncéra 
fano itar infieme,perche chi mi dona,mi du il fuo,chi mirapifce,to- p:24 sgîe 
glic il mio; chi mì dona mi fi piu ricco,chi nirapilte, mi rende più #°* 
puuero. Chimidona,fich'io habbia più di quello, che in prima 
haucua,chimirapifce, ch'io habbia meno. Come dunque poll- 
no ftar infieme ? fu quefta inuentione marauigliofa del noftro Dio 
ditrouare cola, che dono foilèe, e rapina infieme,e dono; cheripi- 
fee, e rapina che dona : dono, che impoucrifce, rapina, che arrichi- 
fce, dono, che ci toglie il nultro, rapina, checi dona l'altrui : Coli 
l'ifteffo Diodichiaro per mezzo di due fue trorube,che benche fuf- 

Pf. 67. fero due, riceuettero peroil fiato dall’ifteffa bocca . Il primo fu Da- 


19. 


Q 


x. 


Tfal, 


uid, che diffe, 4/cendifli in altumsaccepifti dona in bominitus, cecco 


Epb. 4. comeè dono. t rapinaspercheci toglie il noftro Spirito, «uferes 


Spivitum corum, co defecient, Dono; perche ci dà il fuo , Emitte fpi- 
ritumtuum, o creabiitur. Rapina, perchecitoglie il noftro cuo- 


103.29. re, «Aufcram a vobis cor lepideum è Dono ; perche ci da ilfuo, 
IL.n.30 Dabovobiscorcarneum. Rapina, perchetira a fe tutti i noftriaf- 
Excech. fetti è C Hm exaltatus fuero » omnia trabam ad me ipfim, Dono, 
36.16. perche difcende egli ad habitar in noi, Adeumveniemus, d& 
10.12, vani «a scam faciemias . Rapina , perche fi pafce del 
3L. noltro amore, fi quismibi aperuerit,cenabo sua co, Dono 
| Io.14. checicibiamo del Suo, e&ipfe suse cuni + Glialtri è; che A î A 
33. nonfono propriaméte rapinasperche iranofeco infallibitmé- 
pec, eil cuore, e lamorhunioa * non tirano feco infillibimé- 
mi 9 (Quanti dunidi natura ci hi dato Dio 


d'ingegno, 
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d'ingegno,di liberti,di volere,di fanità,che da molti fono adoperati 
contra di lui? Quanti doni di richezze, dicommodità , d'honori ; è 
quali fiamo noi ingrati,e non li ricompenfiamo con alcun feruigio? 
Ma quefto dono dello Spirito Sato è infallibilmente rapina, perche 
fempre rapifce il cuore,non fi può riceuere,che non fi ami L)io,che 
non fe gli fiagrato, che non fi faccia padrone di noi (teffi ; l’amore 
humano ha gran forza anch'egli dirapire , perche Magnes amoris 
amor, ma non infallibilmente, perche non fempre chi c amato ria» 
ma. Malo Spirito Santo, cheè amordiuino, infallibilmente ra- 
pifcei cuori,e fa che l'amato fi ami. Ecco dunque fe potcua effer più 
marauigliofa quefta inuentione.. 
Spirito Se- 19 Manon meno fù amorofà; In prima perche fu dono, e non 
to dono » e pagamento, chi paga è moffo a cio fare dalla giuftitia, chi dona dal- 
non paga- l'amore,necofa viesà cui maggiormente conucnga quefto nome di 
mento» dono,cheallo Spirito Santo. Lealtrecofe fono accidentalmente 
doni, perche pofiono effere e doni, e mercedi. Se ti fi prefenta 
vn Caualio , fi poteua anche venderlo , fe vna vefte, poteui an» 
checomprarla. Lo Spirito Santo effentialmente è dono, che non 
può comprarfi, ne venderfi. Preunia tuatecum fit in perditionem, 
quia exiftimafti donum Dei pecuniapoffideri. Dipiùèilprimo,&il 
maggiordono, che poffa darfi, percheeamore. Rencficinm, diccua 
Seneca lib.1. cap.6., Noninco, qued fit, aut datur,confiffit,fcd inipfo 
dantissaut facientisanimo, E chi ama dona fe fteffo, perche come 
dice Dionifio Arcopagita , Amor amantes, fuoseffenon finit . 
Spirito San 20 Ne folo fenza meriti cifi da quefto pretiofo dono, macon 
sofidanon molti demeriti, per hauer maltrattato il Figlio, meritaua effer pu- 
con mer pito, e diftrutto il Mondo, e Dio manda lo Spirito Santo. È chi 
Der sa des DON iftupiraditanto amore ? Spiritus Domini ferebatur fuper aquas, 
cl . fi dice nella Sacra Genefi : erano tenebrofe quell'acque , fangofe, 
fterili,e purelo Spirito del Signore andaua fupra di loro ; in fegno 
che quantunque unmeriteuoli fiamo, non lafcia quefto amorofo 
Spirito di f..uorirci. 
Che diro dell'abbondanza, colla quale è dato? hauete auuertito, 
che fù promefio in acqua, e poi viene in fuoco ? che vuol egli dire è 
efiurdam fuper vos aguammundam, baptizabimini Spiritu Sano, qui 
fi promette ib acqua: appar nere illis difpertite lingua tamquam 
ignis ,e quifi manda in fuoco. Forfe perche 2 guifa d’acqua luua;e 
rinfrefta? fla bene ? ma anche perche in abbondanza grande fi do- 
na. Sealtro liquore con vafoii prende, fi auuerte, che non vada 
fopra de gli orli, ft acqua, fe ben va fuori, non importa. Comeac- 
qua fi di lo Spirito Santo,e pero Seditq;fuperfineuloscorum,li riemn- 


pi ne! di dentro, perche Replesi Suntomnes SpirituSantto,ma fopra= 


uanzò ancora, clidiffufe di fuori, perche fedit Super fingulos co» 


yum. i È 
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sr Mafecon amore ©! hdi Perche fa Dio Pregar tanto? chi 
ai volontieri , da prel!o » come nota Seneca 119.2. de Benef. cap.5- 
coîì dicendo , Nonintellig:s 'antum te gratia demere , quantum mora 
adijcis? omnis beni gnitas properat, & propriui eStlibenter facientis 
citò facere qui tardè deditmonex animo fecit. Se dunque e dono in- 
finitamenteamorofo , € fi amorofamente dato que fto Spirito San- 
to, perche non fi mando fubito, cheil Noftro Saluatore arrivo in 
Cielo? à qual fine afpettarancora dieci giorni, quafi che fi fteile in 
forfe; fe mandar fi doueua ? 

Crefce la maraviglia, che l’ifteffo Signore era quegli, che moue- 
wa il cuore degli A poftoli à dimadarlo ; & il cuore dell'Eterno Pa- 
dreaconcederlo. Se fra di noi chi porgela fupplica haueffe pari- 
mente à paffarla, fi fpedirebbe in vn fubito; In quelto cafo l'vno ,€ 
l’altro officio faceva lo Spirito Santo, come ben nota $. Bernardo 
Ser.1. indic Pentecostesscofi dilui dicendo, Sicutzn nobis interpellat 
pronobissità o in Patre deliéta donat cumipfo Patre aduocatus noSicr 
ad Patremincord:bus noStri s.Dominusnofter in corde Patris + Se dun- 

ueàlui, & il dimandare, e l'efaudire appartiene, come non efau- 
dice in vn fubito le fue fteffe dimande ? forfeè dimanda , che poco 
prema forfe è fatta folo per ceremonia ? anzinonviecofa, che fi 
dimvandi da Santa Chiefa con maggior inftanza, con maggior etti- 
cacia, e feruore. 

22 Nonhaueteauertito il modo; con cui fi dimanda lo $ pitito 
Santo?femprecon Verbo Imperatiuo , Veni Creator Spiritus; Vent 
Sanfle Spiritus, Veni pater pOgAe. Venidator muncrum,W eni lu- 
mencordium. Conlealtre Perfone della Santiftima Lrinita fi vfano 
{peffo altri modidi pregare . Quafumus Domine , ti preghiamo Si- 
gnore, Te rogamas audinosstifu pplichiamo,che ciefaudifca . Che 
vuole dir dunque, che con lo Spirito Santo fi ferue femprela Chie- 
fa di quefto modo imperativo ? Potreidire, perchelo pregacome 
amante, Il Padre fi prega come Monarca dell’V niuerlo, Il Figlio 
come Principe; e Signore , ma lo Spirito Santo come amico amo- 
rofo. Mal'amore pone da partela Maeftà, dì grandifiimo ardire a 
chiama, e sì dieffere amato,e perola Chiefa quafi comandando in 
virtù d'amore pregalo Spirito Santo. Invltre vfa quefto modo di 
fauellare perla neceflita grande, che ha dilui. Quando fi chiedo- 
nocofe temporali, bifogna ricercarle con conditione , perche non 
fappiamo fe vtili cifiano , ma cercandofi quefto amorofo 5 irito 
non accade vfar alcunaconditione, fi sa, che non ofliamo far er» 
eo ss > ì pu procio” sg noitro Se a che gli faciamo grandif- 

piacer imandarlo, e pero rifolu im- 
peratiuo diciamo di volerlo. P tamente con modo im 
23 Finalmente fi vfa quefto mododi chiedere, 


de, con cui fi dimanda:Chi perl’affetto pri» 


fta in pericolodella vita chiedendo alte 
to 


$ ppirito San 
103 perche 
non ci ma- 
daffe pià 
prete» 


Spirito S&- 
tefi addi- 

manda cor 
gradiffima 

inffanza,e 
con 040 
imperslino 
e pere, 


—— __—_—__—__s 


Tarda fù 
da true 
dello Spirs- 
$9 Santo ac 
ciò Pari, 

celfe l'ece 
chi di ce 
fi grana Do 
ne 


Spirito Sa. 
sm lettera 
viua man 
data alla 
Chiefa Sa- 
fà è 


Spirito Sa- 
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‘tv non vfa belle parole, non cercitolori retorici, maad alta rode 
grida quanto piu puo,correte, aiutatemi , fouuenitemi. Cofi San 


ta Chiefà con tanta efticacia,e feruore dimanda quetto diuino Spi= 


rito,chelafcia le ceremonie da parte, &icolori retorici, e grida ad 


alta voce, Yeni SantFe Spiritus, Veni Creator Spiritus: Se dunque ‘ 
contanta efficacia fi dimanda, &à perfona fommamente amante - 


ecofa tanto importante, come fi tarda tanto tempola fpeditione ? 
Molte rifpofte potrebbero addurfi, maquella, che fa a propofito 
mio, accioche fapeflero gli A poftoli, & intendeffero tutti, quanto‘ 
importante,& eccellente era quefto dono. Haueuanogli A pofto= 
li fatta vna gran perdita, fi era da eflì partito illoro Padre, Maeftro, 


Paftore,Confolatore, ogniloro bene, e non parcua quafi pofiibiley 


che con altre tanto, & equiualente dono foffè ricompenfata . 
24 Simandoloro fuoco dal Cielo e vero, ma chi non sa,che ma- 
lamente fi ricompenfa l’affenza del Sole, che co'fuoi luminofi rag= 
iil Mondo tutto di vitale, e fpiritofo calore riempie,col fuoco,che 
folo dicalore diuoratore,e confumatore è fecondo ? Ma che fidie- 
de a gli Apoftoli nella venuta dello Spirito Santo ? vn Jluminofo 
fuoco: Apparncrunt illis difpcitite lingue tamquamignis. Che fi 
era toltodaloro?il vero Sole digiuftitia, Quamdià fumin Mundo; 
lux fum Mundi ,diflè egli fteffo. Chinonsa, che dolorofo ‘il cafit- 
bio, che fi fa della prefenza viua, efauellante della perfona amata 
con vnalettera dilei? Ma che fi diede a gli A poftoli nel ginrno del- 
la Pentecofte? vna lettera mindata dal Cielo,fcritta è vero conca= 
ratteri d'oro, anzi di Spirito conforme acio, che diffe l'A poftolo 


AL. 2. 
3. 
10.9, 5. 


Scriptanon atramento ,fca Spiritu Dei. Ma diche erano rimafti pri- 2.Cor. 
ui gli Apoftoli ? al ficuro della prefenza reale viva 3 e fauellante del 3-3- 


loro amabilitiamo signore conformea ciò, ch'egli detto haucua; 
Fgo vado, quaretis me,c& noninucnietis. Chinonsà, che chi è auez- 
zo abcuerlatte,e mangiar mele non fi trouerà contento, fe in ve- 
ce di quefti fe gli dara acqua pura? Ma chefidiede a gli A poftoli 
in quefto giorno ? acqua ancorche puritlima, di cui ditte il Noftro 
Saluatore, Qui credideritinme, fient dicit feriptura , flumiva fluent 
devcntre eius agua vive, ce foggiungel'Evangelifta, che Hocdia:tde 
Spiritusquam acccpturi erant credentes in eum. Mache fi era toltò 


loro? fenza dubbio que! Signore dalla cui bocca fcaturivalatte } 


e mele,come gia diffe la Spofa, mel; & lac Sub lingua cius . 
25 Nonbene dunque poteua parer loro dieffere contra cim- 


‘biati, ericompéfati della perdita fatta con ricevere lo Spirito San+ 


to,e pero il Signore non giie lo manda fubito, ma vuole, che fiano 


I0.8.21 


10.7.35 


Cant. 4. 
11, 


dieci giorni afpetta ndolo, e con foi piri amorofi richiedendolo,co+ 


me che il Ciclo noncontento dihauer riceuuto cofi gran teforos 
quanto era la Sacra Humaniti di Chriito Signor Noftro, ftefle an- 


"€ora con dubbio » fe in contracambio dar douefie alla terra lo Spi» 


rito 


T/d. 
35. ID. 


3. RR: 
19, 11- 


Scp.18. 
14 
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“ quenel Sacro Conciftorodell . i 
i ose quanti gue o Concift0*%delta Santiffima Tri- 
pi e i Noftro Redentore apprefenfali ifuoi merisi,e la fua 
Padione, non ancora fi rifolueffe di mandare alla fua fconfolata fa- 
migliuola il promeflo Donodello Spirito 5anto., tanto era egli cc- 


cellente,pretiofo,e divimo,pofciache era tuoce fi., nò però diltrug= 


itore, c terreno , ma vimificante,e celefte,eralettera li, ma appre- 
fentata dall’ifteffo amante Scrittore, era acqua fi, madiquel fonte 
divita,dicuidiffe.il Real Profeta, Apudteest fonsvite. Accioche 
dunque -per la facilità del riceuerlu nonfoffe poco ftimato quefto 
dono s volle iddio ; che dopohauer.gli A poftoii abbandonato tutte 
lecofe,dopo hauere iN. Redentore {parfo.tutto il fuo pretiofifhmo 
Sangues& offertolo alPadre,non pero ficredanocflliglidebba efser 
dato perdebito di giuftina, ma ii beneche conaffettuofi folpiri io 
dimandinoericcuendolol’habbiano per fommofauore, e gratia, 

26 Se-dall'eccellenza dunque del-dono meritamente fi argo- amore mi 
menta la grandezza dell'amore »poichedi.prezzo ineltimabilefà difimo /R 
il dono dello Spirito Sato,che fi fece agri Apoftoli, ancora immen- quelle, che 
fofirhauri a conchiudere chefofle.l'amore, econfeguentemente ceca 

amorofiffima quella Inuétione, & ingratifiimo all’incotro chinon ,2! De 
feglidimoftra grato,come anche affatto ciecochi n6la confetla per 
ogniparte mifteriofilima. Écerto vna di quelle.lingue di fuoco, 
cheinqueftogiornofopragli Apottolidifcelero,vi farebbe di bifo- 
gno,per ifpiegare i fuoi miîteri,onde.noi accennando fulo ncanda= 
remo alcuni pochi.breuemente . 

27 Etin:prima parmicofa degna da-confiderarfi ;quanto diuer- n; dive 
famente appariffe già l'ifteffo Die al fuo P rofeta bha:daquello fi /1.261e4p 

pe hauer fatto 2 gli Apottoli nel Cenacolo, perche a quegli fu parse 44 

detto Nonin'Spiritu Domine mon in comotione Domineynon inigne Do» ‘4 da 
Minus 3 ‘maquialcontrario pofliamudire,che nSpiritu Dominus in ste a 
comotione Dominussqualdiremo dique,che ne fufle lacagione?forle ‘,), Deal 
perche Elia afpettaua l'auuenimento della feconda perfona della è perse» 
Santiflima I rinitala quale venir doueuacongrandifiima humiltà, 
e manfuetudine, S& dim medium filentiwm tenerent onmia,e pero.me- 
ritamentefù rapprefentatain vn fibilodi foaue vent icello .Manel 
giornodi Pentecofie vennelaterza Perfonadella Santifitma 1 ri- 
pità,la quale beniflismoci viene rapprefentata nel vento, i cui come 
viene ilnomedi Spiritose nel fuocosche è fimbolo di amorese nella 
commotione, che le apparecchia per mezzodella contritione la 
firada,e veniua al Modo, nò periftar nafcofta in vn picciolo canto- 
ne della Giudea,ma per diffonderfi.gloriofaméte per.tutta la terra? 
ò pur diciamo;checonforme a bifognide'foggetti coli vati a 
‘f__*1C: si variamen 
col ro ci Signore, e perche Eliaera Huomo vehemente fuo= 
seterribile sperinfegnargli ’Humilta, e da piaceuotezza,gli 
“Pparifce.il Signore in vn-dolce fibilo di aura f clave 
Lib, Quarto, QUER CIRIRE nS perche 


Ata Sie sa 
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ill'incontro gli Apaftoli erano huoamini timidi, dipoco animo; & 
humili, perauualorarli il Reggecrt, e dar loro animo appare in, 
vento; in commotione, &.in . | 
28 Quero rifpondiamo;che hebbe rifguardo itSignoreà tempi, . 
eftatidiuerfì, e res Elia firneltempo dell'antica legge, incula. 
predicatione delfuo nome nonfidnueua ftendere fralegenti, ma , 
fermarfì nella Giudea,pero appare in vna picciola aura,e tenue fi- 
bilo,maa gli A poftoli Predicatoridel Vangelo, perche doucuano. 
portarlo per tutto il Mondo con marauiglia, e commotione ditut= 
rele gentifi fà vedere infuoco, commotione,e vento. Seforfe più, 
non ci piaceffe ildire , che ad Eliafi dimoftrà qual effere douefle. 
vna fraterna correttione,cioè à guifa di fibilotenue per la fegretez-. 
ra,e piaceuolezza ,&agli A liquale vna publica pdicatione y° 
rioè accompagnata con vehemenza di dire, con gran cominotione: 
li fianchi,edi Spirito,e.con gran fuoco di Zelo. O pureche ci volle: 
rapprefentare ilSignoreladiuerfità della vitadi vn folitario ,, qual 
rain quel tempo Elia ritiratoinvn Deferto,da quelladi vn Prela- 
‘0, che fenefta nelle Citta,come erano in quel tempo gli Apofto=, 
i,poiche a quello conuiene la quiete , l'oratione,. cl humilta bene: 
rapprefentate dal fibilo di aura foaue, a quefto il zelo, la vigilanza è. 
ia fatica bene rapprefentati nel vento, nella comotione;e nel fuoco. ° 
29 Ben dunque falfuscfrepente de Calo fonus, & in prima per- 4&, 2. 
che fi come chi dinotteà perfona amata farvuole foaue mufica » 1. 
fuole farin prima ftrepito,per ifuegliarla dal fonno,e renderla atté» 
ta,cofi quafi dormendo gli Apoltoliin vna altufima contéplatione» 
accioche fteffero attéti alla foaue mufica sche détro.à lore cuoriera 
pr fare quella lingua di fuoco, che dal Cielo fcédeua, fù di repente ‘* 
tto quel fuono,che tutti licommoffe. Venne apprefio vngagliar= 
do vento tamguarm aduenientis fpiritusvebemetis,e citcoltre alle ra» Ibidem. 
sioni di già accennate perche à darci veniva vna vita molto piuno- Gen.2. 
dile,edegna di quella, che riceve l'huomo , quando. bio fottrando 7. 
infpirauitin facicmciusfpiracalum vite;perche appunto quel fotho 
fu fimbolo dello Spirito Santofecondo S. Cirillo Aleffandrino lib. cirill. 
de ador. in fpirito,& vetit. spiraculum viteideft,dice egli.infpirato Alex. 
spiritu Santosipfe enimeft fpivitusvita. Ma ad Adamodiede Dio 
vna vita mortale , che vivo rendeva ilcorpo , enondoucuadurar 
nolto,& èra naturale;e però fu picciolo fotfio;qui fidà vita all'anis 
na,& vna vita, che ©per durare eternamente,e che ha detdiuino, 
verò meritaméte è foffio maggiore raqua aducnientis fpiritasveche» AU. 2. 
nétis.Che fe ilvento purga l’aria,porta le nubi, cagionala pioggia» 1. 
infrefca glianimali, diffeccala terra , econduce lenauiin porta 
“hi non sà,che anche quefto Spirito diuino purifica le méti,manda 
Predicatori,donale lagrime »rinftefca il calore della concupifté» 
asdiffecca gli himoride piaceri carnali, eci conduce finalmente 
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30 Mamoltomifiertolè parimente 4 COngiuntione, che qui 


vede hauere coli 


la voce quefta non VICI 
guifa di véto dall'interne parti è midato sonde quanae no re/piria- 


sno p molto chela lingua fi muoua, formare alcuna voce n6 poflia 


famente fi congiunge il ventocolfuoco, perche quefto aiutato da 
quello molto piùfacilmente fi accende, & diffonde per diuerfi luo- 
ghi; mentredungue manda Dio vento,e fuoco i gli A poftoli fù co- 
mefedetto haueffe loro, non vi crediate dò Apoftoli,che per voi fo- 
fi fia quefto fuoco mandate,voglio,che fidiffonda per tutto il Mon= 
do, e perciò mando infieme il vento,che lo porti,c voglio, che voi 
vagando per l' V miuerfo l'accendiate per tutto. 

31 Mafopra tutto imbolobelliflimo , e proprijffimo dello $ pi- 
rito Santo è il fuoco, & van intiero libro fi potrebbe fopradiciò co- 
porre, ma per non dilengarmitroppo, matfime incofefapute, la- 
fcierò di dire, chefuocoè lo Spirito Santo, perchec amore , € per- 
che a guifa di fuoco affomiglia,vnifce,e transforma + 


Fuoco fiuy- 

delle 
Spirito Sa 
Fey? femcad 
EMHari ra» 


Affomiglia rendendo gli huomini dicarne fpirituali: Vos, qui sony 


fpirituales chis. Vnifce l'anima con Dio, Qui adheret Deo vnus fpi- 
rituscfi,cla trasforma nell’ifteffio Dio, Ego dixi Lay eSlis, quefte di- 
co, & altre molte proprietà del fuoco lafcrido,diro folo non dilun= 
gandomi dal propofito noftro,che appare in forma di fuoco quefto 
diuino Spirito in fegno,che viene per farci felici, e gradi, pofciache 
è sépre ftato il fuoco di allegrezza;e di regia dignita prefagio,e con- 
trafegno,onde nò purei Redella Perfia felo faceuano portare aui- 
ti,ma etiandio gl'Imperatori Romani,e diniffuno altro ornamento 
eranotanto gelofi.Perilche dice Herodiano sche Comodo a Mar- 
tia fua amata haucua tutte ke altre prerogatiuè d'Imperatrice coce= 
dutodaquefta di farfi portare auanti il fuoco in poi. Prope cà, dice 
egli,vxorisloco habebat,fic vtprater ignt omnes put li velut An 
quftetrituerentu. Il rifeder dunque il fuoco fopra del capo de gli 
A poftoli ficome vndichiararli Imperatori,e Monarchi del Modo. 
32 Ma perchedimidera forfe alcuno, véne quefto fuoco in for» 
ma di lingue,e diflingue diuife,poiche fi legge, Apparuerunt illis di» 
Spertita lingua tamquam ignisttorfe v'era bifogno di lingue al Mon- 
do? non viecofa, di che venefia maggior abbondanza, e che fia 
più vlura,e quello ,cheè peggio , malamente vfata, e pare che tut- 

to lingue divenuto fial’Huomo,onde fi dice, Virli : 
» Virlinguofusnondi- 

rigetur in terra, © nonfi contenta fauell 

€liandi9 colle mani,con gliocchi ci eco bocca, che parla 
. gliocchi » CO piedi, contuttala perlona, 


a Con 


Lingue pe 
quelle di- 
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Appaiono 
Sopra. gli 
“ipofial 
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csi es CON tUttocid.venne molto mifteriofamente, & opportunamente 
repair in lingue,perche di lingue buone,e celefti v'è grandiifima penuria, 
di faz Apprefto perche quefto S piritodivino.à guifa di lingua parla, e pre 
pa per nei. IpfeSpiritus poslulat pro nobis gemitibus inncnarrabili. Ro.®.26 
us. Egliancora per mezza de Predicatori;e de’ fuoi ferui fauella , Matt, 
onde diffe il Saluatorcà gli A poitoli, Non ezim voseflissquiloguimi- 10. 20, 
mi, fcd Spiritus Patrismei,qui loquiturin vobis. tgli feto qual lin» 
gua di L)io parla a noftricuori, Spiritus Parachtus, docebit vosom, 10.14. 
zia, c& fusgcretvobisomnia,quacung;dixerowobis. Egli parimens 26, 
teè, che.ci da gulto dellecofe di Dio, Aurisverbadijudicat,ci fans Iob. 12, 
cescomedentis faporem.. Che fefudettola morte,e la vita dalla lia» 11. 
gua dipendere, dfers, i vitaim manibus lingua,e quefta Spirito per Pro. 
dar mortealla carne, e vita all'anima difcende . 18.21. 
35 Etè da notarfi,che neltantica legge per gratia,e fauore grane 
de al.Profeta Efaia con va'accefo. carbone furono toccheJe labbra, 
ma a gli A poftoli,non pure fone dal fuocotoccate le labbra; e la lin 
gua,ma tutta vna lingua di fuoco fu donata. Forfe dung; era più im- 
monda ia linguade gli A poftoli,che quella d'Efaia , poiche per mò» 
dar quefta va femplicetatto di fuoco fù baftewole,e quella fà necef- 
fario, che tutta foffe conuertita infuoco? Non già, ma valle infe» 
Lingue as gnarci Dio, quanto più fofle importante il negotio , al quale erano 
gli Apeftoli mandati gli Apoftoli;diquello;a cui erano mandati i Profeti anti» 
é non de chi. PercheficomeSoldato,chehìdacombattere per riffà parti» 
puliti» colarconaltuno; riuede le fue armi, e rinoua ilfiloalla fua fpada 
congràra- Da fe deve entrar in dueliocon potentifiimo nemico per la falute 
gione. delfuo Principe; non fi contenta di affilar di nuouol'antica fua 
© fpada ,madallateforeria,odarmeria del Principe procura hauer- 
nedelle più fine, chefiano se cortefementeeglime viene prowedu- 
to .CofiadIfaia, che combatter doueta col Popolo Hebreo parti 
colarmente bafto,che foffe conaccefo carboneaffilata la fpada del- 
la lingua‘; Ma a gli A poftoli,i quali vfcirdoueuano in Campo con- 
tra il Principe di quefte Mondo: perFhonore del toro Ré furono 
mandate fpade lucentiffime dall’armeria del Cielo , & apparucrunt Al 2. 
illisdifpertite lingua tamquam ignis. a 3° 
34 Oltreche ve gramudifiernza da vmna cofa tocca dal fuoco ,, & 
vn'altra tutta di foco; quella nonlafcia aggravata dalla materia-di 
fcender albaffo; e qualche fcintillafolamente ne manda in alto, 
come fi vede nellelegna ye pe'ferrisafuocati; ma quella, che è tut» 
to fuoco ;. prende il motodel fuoco, efenefaleinalto, come fi 
vede nella fiamma . Horoue sendeua la predicatione d'Ifaia*che 
cofa promettena ? beni di qua baffo , premi terreni; Si me 1/4. 1. 
axdicritis , bona terre comedcetis » € qualche picciola fcintilla 19. 
fola fi haueua di cognitione della Celefte Beatitudine , non 
era duague la lingua di lui tutta fuoco, ma tocca si se "e 
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dal " Magli Apoftoli, do sit «gp benicelefti, in- 
fuoco e 


fegnauano à (pregiate tutte lec prefen!! » © mouerfi con tutto 
l'affetto verfol'Eterna Patria. Nonenim, diceuano, fabemushit 
Cinitatem permanentera Sed futurama inguirimas ye percio fù necel= 
fario, che lingua di fuoco haueffero,che faliffe in alto. 

35 Mapercheapparue quefta diuifa?giachefi dice , che appar- Persbe di- 
uerunt illisdifpertite lingue tamgquam ignis? Non farebbe ftata alla #//wrone 
fauella più atta intiera ? nonè lo Spirito Santo amore, dicuie pro. % !nsue 
pe il congiungere ,l'vnire? enon veniva egli à ricongiungere le > i 

ingue,che di gia furono diuife nella Torre di Babellete non è egli si Ape 
vafolo è perche dunque non piùtofto in lingue vaite, che diuife ? 4. : 
Rifpondonoalcuni, che di quefte lingue fi dice, che fofferodi/per= 
tite,cioè fciolte, e prefte a puifa della lingua humana, laquale an- 
che dir fi puo bipartita, perche sa formare diuerfi fuonij ma è efpo- 
fitione, cheha del violento. Altrisdi/pertite, dicono ; perche va- 
lubili, e prefte nella maniera, che il Serpente fi dice hauertre line 
gue , perche quella fola,ch’egliha, tanto velocemente egli muoue, 
chefembra fia triplicata. Ma quefto parchecontradica al Sacro 
"Fefto; incui fi dice, Seditg; Super finguloscorum sfedé, fi fermò,non 
dunque perragione del moto apparuero le lingue diuife, ma per- spiriv ss. 
che veraméte erano tali, cioé 0 diuifa ciafcheduna in fe fleffa, © pu- s0 infegnà 
rediuife, e partite fradiloro. Nefùfenza miftero, ma pet fignifi- die mo- 
carci forfe, che non vnamanierafola ditoquela infegnar voleua a 4 4r/4 
gli Apoftoli,ma diuerfe; o pureche veniuaa dividerli dal Mondo, "°* 
conforme al detto del Saluatore, non veni pacem mittere in terra fed 
gladitiyveni enimfcparare filivan i Vatre&c.& à queldetto di Gerc- 
mia, Sifeparaueris pretiofuma vili squafiosmeneris, cuero perche _ 
ficomelo Spirito da due perfone procede,civè dal Padre, e dal Fi. 59/740 Sa. 
glio, coli anche due forti di Amore veniùa à produrre ac'noftri pet ‘e Zaeri 
tidi Dio,e del profiimo; 6 pureche nonfolo l’anima infiamar vo- in rei è 
leua d'amor diuino,ma ancora réder cafta,e pura la carne; ne fola= ‘ is 
méte prouederli di lingua difuoco nell'interno, per fapere farora- 
tione a Dio, ma ancora nell'efterno , accioche diceffero parole in- ,,,7 fi 
fuocateà gli huomini, e finalmente per nòn abbandonare la noftra glia 
Imprefa,che qual gemino fuoco,che à nauiganti appare è a gli Apo prepitio al- 
itoli fegno,e cagione di felicifiima nauigatione. Perciò nel motto la naue Ec 
della noftra Imprefa fi dice, SERENV M ERIT tolto dall'Euan- #ffica 
gelio di S. Matteo dl c.16.0ue.il Signore rimprouera à Giudei , che 
conofcer fanno i fegni del Cielo,e non uelli della fua venuta,e che 
duel ‘Signore gp fi ri y Screnumerit, fi vale 

1 n er a Loottrina Metereologica, ede/fegni fuoi, € 
no ri i 
naltrimente habbiamo fatto noi in quefta Imprefa. 


36 Ma come,dirà alcuno, godè ferenità] hi 
È: dira alcuno renità Ja Chicfa,fe fuccede tre- 
"ale Pe OOO Segli APoftoli furono mae è tutto il 
} ‘Rondo 


Marcel. 
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Ne difomigliante nere > ma con ver! Cd Maggiore poffimodir 
noi, che mentre la GRIS 3 ancor giouinetfa ofteriua nel Cenacolo Simile atta 
Sacrificio diorationi 4 Dio, apparucilfuOcapodi fuoco accefo,e lbi/8 s6- 
ri(plédente perla venuta dello Spirito Santo tn forma di fuoco fo- ‘*° 
pra il capo degli Apottoli, il che fù fegno, che doueua ben ella efser . 
gloriofa,e grande, ma non fenza contrafti,e guerre da foftenerfi da 
fuoi feguaci. Non ci fpauentino dunque itrauagli, e le perfec utio= 
ni, perche hauendo l’aiuto di quefto diuino Spirito » il tuttoci fi 
har lerà facile à foftenerfi, e ridonderà in noftra maggiorgloria,e. © 

cità, i > 


De gliordinide'Remi nelle Navi degli Antichi è. 
DIGRESSIONE. 


mn Onmai Nauede gli Antichi fi deferiue e poco me- 

ti noche maife nefa mentione,che nonfi parti de gli Occafeme 
ordini de'Remi, ma come s'habbiano quefti ad in- di guanza 
tendere,non hò trovato ancora Autore , che piena- 2!8"</e=: 
Mi mentemelodichiari, fiche eifendouene viuifliima 

I MER la memoria;l'intelligenza è poco meno, che morta; 

ende hò creduto non fara cola ingrata a Lettori , e maflimamente a 

ftudiofi delle antichità, l'andare inueltigando, che cofa foffero que- 

fti ordini di Remi, poiche quando bene non fia da noil’efatta loro 
cognitione ritrovata, apriremoforfè la ftrada, & ecciteremo l'ap- I 
petito a qualche altro piirdiligente, o fortunato ingegno, che faprà que/a du 
meglio di noi ritrouarla. Ne mirecherò a vergogna d'hauer in CIÒ seassone Y 






* dubitato; piu tofto,che accertato, e determinato il vero, gia che an- nenc nus- 


che Marcello Donato Huomoeruditiffimo nelle fue annotationi : #4» 

fopra Liuio al lib.37.confeffa circa diciò effere fempre ftatoin dub -’ 

bio. Qua inre, dice egli ,fcmper dubitani , qualcs effent buiufmodi 

remorsm ordinessadeò multiplices. E parimente io nonsò, perche 

alle Galee noftre moderne diamo noi comunemente il titolo di Galere me- 

Triremes, nequali foffero quefte triremi de gli Antichi, (.... | * derne per- 
39 Impercioche diremo forfe, che le Triremi antiche baueffero peter 


- treremifolamente ?.ò tre remi per parte ? ma non farebbero da Pà- Triremes . 


TIut. 
Suet. 


Appia. 


cari alle noftre Galee , e meritato piùtofto haurebbero nome 
di Burcelli, ò di felluche; che di Galee,od altri Vafcelligrandi,che 
però Plutarco nella vita di Cefaredice,ch'egli per andar a Brindifi, 
satrdio vn picciolo battello di dodeci Remi, Paruam remorun duo» 
cia pe ingréfaiseliftefto viaggio di lui riferendo Suetonio 

ui la tinti confeendie ‘@. 18. Et Appiano 


4 ba 
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n] ” ? i 


verfi di Virgillo. 
Triplici carfu, quem Dardana verfa 
oi. Hhpellust; terno confurgunt ordine Remi. 
naù i Interpreta in quefta maniera. . 
i meiia Pn gran Vafcetlo , ebe à tre palchi bane 
DifpoSti i Remi, é i Rcmiganti tutti». 
Eran Troiani, © gionani, c robufti; © È ' 
Ma cofite noftre Galee non farebbero Triremi, ma vniremi. Paî, 
che ditreordinidi Remi foffe vna Naue puo forfeintenderfi, ma 
che diremo noi-di quelle di cinque ordini, e di vinti ? come farebbe 
‘Nato poffibile, che quelli remi dell'ordine più alto haueffero tocca» 
*Oalti or 12 l'acqua? forfe quefti ordini di Remi non erano:vno.fopra l'altr 0, 
dini di re ina vnodopol'altre nell'ifteffo piano , è con pota differenza ? que- 
mi lume fo fto più probabile pare, però fe cofi è Joltre che fembra cofa mon- 


ps ni 


Piut. 


Acncid. 
bi a 


‘pra Paliro firuofa,che foffero in vna Naue vintiordinitalidi Remi,èmaraui» 


men polesa ‘glia , come alcun veftitiòrimafto:non ne fia ne'noftri Navigli; è 
vo fre». Galee, ne memoria ne'Libri, 6 medaglie antiche . 
“agi Comunque fia,quefto efler deve certo,che gii numero di re» 
_ imi,e diRemigantifi eétencuano in quefti ordini;perche fauellido 
«Quingue: ‘Plinio nel lib. 32.34 cap.2 «di vna Quinquereme di Caio Imiperatore 
ni dica dice,che hauewà 400 Rentiganti onde 1 proportione argométando 
460 Remi difognerebbe dire, che mille feicéto Remiganti almeno fte*i foffe- 
‘ ‘ronelle:Naue di Hierone,là quale era dî vintiordini de Remi Dal 
‘ cheben pufliamo argomentare, quanto foffe. grandel'itigegno, & il 
._— valoredi Archimede poiche quefta gri machina, checò.l’atuto del- 
‘ “londe mille féicento Remigati appena muoucuano,egli per l’arida 
‘terra fenza l’aîuto d'altri, che de gl’inftrométi cobproprio ingegno 


‘genti sv; 


fabbricati;ouumg;voleua,facilméte tirauasche fe dall'orttlinc,nume ..: 


‘tolo de’restii argomiétare vogliamo la grandezza delie navi , sesto 
IERI +» Pa pi . 


P lin. 


lin. 


OlaoMa . 
guo. 


Plut. 


Marcel. 
Donat.. 


)d , 
Î.ni N, + 
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;ù erîidi di queta furono altre, delle quali fa métione Plinio nelc» Nauiasti 
56.deldib.7.0uedice,che Demetrio ne fabbricò vna ditrenta ordi- «dedi efgui 
nidiremi; Tholomeo Filadelfo vna di quaranta; e Tolomeo Filo- fia Hera 
atore,cognominato ancora Trifone vna di cinquanta, della quale O dini di 

mentione ancora Olao Magno nel cap, 3. del lib. 10. & afferma kei. 

rdetto di Perotto edi Plutarco, che era lunga 280. cubiri,c lar- 
ga 48. echein leierano tre milla Soldati armati, 400. nocchieri, e 
I .Remiganti:Ma Plutarco nella vita di Demetrio, fauellan- ne di 
do di quella di Filopatore dice,ch'ella era alta, e non larga r/qnead Demenie 
raftra 48. cubiti,e che viremigauano 4000. huom ini,e non 14000. 
echeera di 40. ordini di Remi folamente; e diuerfamente ancora 
ne fauella Atenco a nu.2. da noi fopra riferito. Maquefta machina 
colla fua grandezza s'impediua, & a pompa più tofto sche adaltro 
ferviua. 

42 Dalche tuttauia chiariffimo appare, che perordine di Remi 
numero de gl’ifteffi Remi nonfi hà da intendere,che non farcbbero 
flare cofì vatte quefte Naui;efe 40. Remi haveua folamente la Na- 
ue di Tolomeo; eflendo che vierano fecondo Plutarco 4000. Re- 
miganti, cento Vogatori farebbero-ftati perciafeun Re mo;e fe ve 
n'erano fecondo che dice Olao Magno 14000. & erano 50. Remi» 
ducentoottanta a muovere vn Remofarcbbero ftati deltinati . Co- 
me diremodunque , che s'habbiano ad intendere quefti ordinidi |, _.; 4; 
Remi? Marcello Donato nelle fue Annotat. fopra Liviolib. 37. regi i 
viene in parerschel'ordine de’ Remifi préda dal numero de' Remi spabbino 
ganti all’iftefio Remo,fiche Trireme fia quellasincuià ciaftun Re- ad insendo 


;mo fiano deputati 3. Remiganti , fecondo la qual opinione la Na- re- 
‘vedi Lolomeodi so. ordinidi Remi fegueudo il numero de' Re- 


miganti da Olao Magno notato, 280. Kemi haurebbe hauuto, € 

quella di F'ilopatro detta da Plutarco di4o. ordini diRemi, cioè di che guefli 
40. Remiganti per Remo , effendo che queftierano 4000. dicento ordim non 
Remifarebbe tiata prouifta. Madifficile pare,come a muouer vn fi diceffero 
Remo foffero deftinati infino è so.buomini,ò almeno 25.per parte, raf 
e dura l'efpufitione per ordine di Remi fpiegar numero di Remi- pati È 
panti. Poii Remiganti ad vno fieffo Remo poffono eflere Lora pauano al 
piu,& hora meno, fecondo la commedità, e moltitudine de gli fchia ‘Remo. 
ui,elaforza del ventofauorevole;òtontrario; vn'ilefso Vafcello 

dunque fato farebbe hora Trireme, hora Quadrireme , & bora 
Quinquereine,ilche non pare conforme al modo,col quale ne fuuel 

lavano gli Antichi. 

_ 43 Siaggiunge,che vierano ancora Vaftelli di due Remi, QUa- Liremi ff 
li erano le Liburniche, fecondo quel detto di Lucano. ° Viauano 

Li Ordine contenta genino crewere Liburne , pur anco» 

n tie fauellando Suidadice, Libmmica Nanes futre non ad 
“Trreminm conforinate fpeciem , fed magis pradatoria roftrata,& Yo= 


bufta , 
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Cefare com buflaycr contelta, quarumeft velocitas ineredibilis , e cori queftefi 
* batse coma dice;checcmbattefi Cefare Augufto contra di M. Antonio; e pet- 
di M.Anto cio vinceffe .. Altra differenza dunque;che del numero de’ Remi- 
mo con va” gantiparesche effere vi douefîe fra le Biremi, ele Triremi;anziche 
foellide due BADUP i OT i 

Tesio © Vieranoancoradelle Vniremi; delle quali fa mentione Plutarco 
in Silla dicendo,che Mitridate venne a ritrouar Silla ducentas vni- 
.vemes babens,che ducento Fufte traduffe 11 Domenichi. Ne parcre» 
dibile,che quefto gran Renon fi feruiffedi Naui grandi; e che più 
remiganti, che Remi non haueffero: non dal numero dunque de” 
Remiganti,ma veramente dalla forma loro fi chiamauano quefti 
Vafcelli vniremi,e moltiremi. i > ; 

Tito Liuio in vece diordine di Remipofe verfi, Quia, dice, 
nella 4. Decade, & Regiam vnam Nanem inbabilis prope magnitudi- 
mis, quamfexdecimverfus Remorum azebant , e pare difficile,che per 
verfi di Remi intenda numero*:di Remiganti. V'èdi più, che vi 
erano appreffo a gliantichi altri nomi tolti dalla moltitudine de' Re 
miganti; perche Pentecontoros fignificaua Naue di fo. Remiganti, 
e conaltri fimili nomi tolti dal numero centefimo;trentefimo,e vé- 
tefimo di Remiganti chiamauano altre forti di Naui; delle quali 
fanno mentione Herodoto, Tucidide, Polibio, Diodoro,& altri, & 
il Valla per Pentecontoro appreffo ad Herodoto, intefe biremi. 
Ma mentre dalla moltitudine-de' Remiganti fi nominauano alcune 


TitoLi- 
nid. 


naui e credibile, che dall'ifteffo non fideriominaffero le Triremi,S 


altre tali,ma per qualche altra cagione. 

45 Comediremo dunque, che foffero quefte Naui di più ordini 
., diRemi? è cofa molto difticileda indovinare , € ciò che perhora 
Medaglia parmi più verifimile è quello,che da vna Medaglia di Giano antica 
di Giano. puoraccoglierfi,cioèche haueffero le Triremi come 3. prore, e tre 
poppe, ma vna più indietro dell'altra, eche à ciafcuna prora foffe 
vn'ordine di Remi; ilche meglio s’intenderà dall'impronto della 

Medaglia ’, che è il feguente, Ù 





tolto dalle Medaglie di Gio. Sambuco, colla quale i affa ciò che 


dice Vuidio fauellando di Giano, che fe pe vennein quette pos 
dor lata : : <a 


Ouid.li. 
1. Faft 
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fire parti,e che gl'Italiani in memo” diquefta ua venuta vna.mo- 
neta ftamparono yche da vna parte il volto bicipite hauewa diGia- 
no,e dall’altra yna Naue. 

vAtbona pofteritaspuppim formawitin are. 
dice egli; e Plutarcoaltrefi, nelle fue Quiftioni Romane propone 


Plut. prc dubbio, Quid eft, quod veteris Nummi altera pars Iunum bi- 


rontemimpreffum babuitsalteraproram Nawissaut puppime | Horin 
quefta prora 0 poppa qui fcolpita f}imo 10,che que’ buchi, che vi fi 
veggono fiano i luoghi de’ Remi,iquali anticamente non fi collo- 
cauano,come hora , fra due baftoncelli, ma per vn rotondo buco, 

ualiappunto fono quelli,che in quefta poppa fi veggono, patfar fi 
di scome teftifica Lillio Giraldo nell'&nigma de Naufral?o, 
ele fue parole fono Naufralfon Greci magnà quoddam furamen, quod 
Gophthalmon,qui vocant , quafi oculum dicas , per quem Remigantes 
remos inferunt;fi come dunque fi veggono in quefta poppa tre ordi- 
nidi buchi, cofì € da credere,che vitoffero tre ordini diremi, e che 
tali foffero le triremide gli Antichi , 

46 Ne merauiglia e,che in quefti noftri tempi nonfi vfino, POI-. \poderni 
che fi come da moderni molte belle inuentivni, & inftromenti mol percbe 68 
to ingegnofi nò conofciuti da gli Antichi fi fono ritrovati,cofi mol- v/jn0 que 
tide gli antichi fi fono perduti, come ben difcorre G uido Panzi- sta forma 
ruolo ne' fuoi libri, Rerum memerabilinm . È fralecofe antiche non di legni » 
vfate,ne conofciute hoggidì non è delle infime quella di vna Na- 
ue;la quale a guifa di carro per mezzo di alcune ruote.era mofla da 
Boui, Hauceua quefta,per quanto nedicel’iltefo Panziruolo , fei Weue come 
ruote, tre per parte, tutte toccanti l'acqua, e dentro della Naue dora per 
erano ferboui, quali riuoltando vna certa machina moucuanole 26744 de 
ruote, e quellela Naue, econ ranto impeto,che niuna trircime po- Boss. 
teuarefiterle,della cui figura ferwi;li gia vn Gentilhuomo Senefe ». 
cometriferifce il Capaccio lib. 2. cap. 15. per corpo d'Imprefacol 
motto NATVRA NON IVVANTE FEROR, Ma per ef- Imprefa, 
fere quella Naue cofa molto fingolare, meritaua certamente ani>. 
ma, 0 Nocchiero non tanto commune, e generale, poiche quante 
cofe fono nel mondo, che pera: te fi muouono, enon per Natura £ 
e mi farebbe piacciuto, che nel motto fi foffe accennato ola con- 
giuntione di quefta Naue colcarro;, ola marawiglia, che animali 
tardi, quali fono i buoui di moto velociffimo , foffero cagione ;€ i 
deftinati per natura a rivolger la terra, folcafiero hora il Mare; ò 
altro fimile penfiero. 


fo: Lierac 1, Lettore forfene bramerà qualche effempio , €CCONE Aforri, che 


CELERITER NON CELERES, so 
CI re alla 
Velocemente i non veloci magnono, Ft 


1) d% RA- Naue, 
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VTRAVIS AEQVORA SVLCANT, cioè; 
Pronti à folcare l'vno,c l'altro piano . 
PRO MOTV CELERITATEM, cioè, 
Scil motodan,preSlezzaancorriccuono . 
E TERRA QVOQVE SVBSIDIVM cioè» 
. Prendernonfchiuodalla terra atuto . 
TERRESTRIBVS, MARITIMISQ. VIRIBVS, cioè 
Colle forze del Mare, e della terra. 
VEL IN INSVETO SVETAM, cioè, 
Incampononvfato, vfata è l'opra. 
47 Maritornandoà noitri ordini di Remi, non voglio tacer al 
Alsra difpo Lettorealcuniluoghidigraui Autori capitatimi vItimamente alle 
fisione de" mani,i quali grandemente fauorifcono l'opinione,che gli ordini de 
a agr Remi foffero vno fopra dell’altro,e non nella maniera,che deferit=' 
propoet ta habbiamo noi. Vnodi quefti è in Appiano Aleffandrino ;il qua- 
°  Jenellib.s«de Bello Ciwili defcriuendo vna battaglia Nagaloehe fe- 
gui fra Agrippa Cefariano,e Papia Pompeiano,dice,ché percoten-' 
dofi infieme le Nauidi quefti Capitani, quella di Papia fu talmente 
fracaffata ; che entrandoui il Marecopri l'ordine piu baffo de’ Re-' 
miganti, lefue parole fono; Agrippa Nanim Papie petchat maxi= 
mb, € itamq; fub prora, & fi ca perfregit vfquetarinam;qui in 
eiusturribusad propugnandum conftiterant,cxculli unt, Marcin at -' 
uemadmiffum , obruit ORDINEM REMIGVM INFIMVM, veli» 


qui perfratta contabulatione natatu cuaferunt.Ecco chiaramente fat= | 


citamentione dell’ordineinfimo,ilche non fi direbbe fe ftati non ve 
«nefoffero di fuperiori ,eche quelto fi habbia da intendere quanto 
alfito,c non quanto alla dignità,fi proua dal feguito effetto, che 
<'* quefti furono affogati dal Mare, per effer al baffo, c gli altri fi falua- 
rono . Potrebbe contuttociò a quefto luogo rifponderfi,che fra gli 
ordinide’ Remiganti, pofti in dierfà punte come fopra detto hab 
: biamo , vno fofle alquanto piualto dell'altro , e cofì il più baffo fof- 

| fedetto ordine infimo. È 
48. Vn'altroluogoè in Ateneo,il quale nel capo 6 dellib.5.de- 
firana lun feriuendo la gran Nauedi Tolomeo, ice fra le altre cofe sche habe= 
ghezza de bat REMOS MAXIMOS remitum TRIGINTA ET OCTO CY- 
Remi» = BITORYM, Que @da notarfi che dicendo non che tutti i remi, ‘ma 
folamente i granditfimi erano cofi lunghi,ci da ad intendere,che ve 
n'erano di più piccioli, ma donde poteua naftere quefta differenza 


«Aten, 


di Remi, fe non da quefto,che alcuni fi adopraffero più dall'alto ,e - 


; efferdoueffero più lunghi,& altri più al baffo,e pero piti breui 

|. foffero? nelle noftre Galere certamente, perche tutti i Remi fi ido- 
prano nell'ilteflo piano,tutti parimente fono vguali. Di più quetta 
fmifurata lunghezza di 38. cubiti ben dimoftra, che da luogo‘affai 


alto, e lontano dal Mare adoprar fi doucuano. | 
i PECE; Nell'- 


Polib. 
lib. 1. 
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Nell'ifteffo capitolo pur la medélima Naue dèfcriùédo Atenco, 
dice,cheella hawena due poppe;e die prore,ma fecédo l'ordine de’ 
Remidi fopra da noi fpiegato,nvn due poppe folaméte,e due pro- 
re, ma quaranta,ò almeno vintifecondo il numero de ettordini de' 
Remi haurebbe hauuto. A quefto nodimeno fi potrebbe rifpodere, 
che quelle punte delle Naut,che rimaneuano indietro;non fi chia» 
mauano poppe; ò prore, ma folamente quelle, che pofiein mezzo 
piudelle altrein fuori fifpingeuano, e perche in quefta di Tolo- 
meo vieranoduetali punte vguali per parte perciofi dicefik due 
prore,e due poppe hauere. 

‘49 Ma1nquefte Naui fatte più toffo per popa,che per vfo , qua- 
lefù quefta di Tolomeo, non pareri tanto ftrano , che vi foffero 
moltiordini di Remi,vno fuperiore all’altro, ma difficile pare in 
quelle,che fiadoprauano per combattere, e velocemente nauiga- 
re,e pure fauellando Polibio delle battaglie per Mare fuccedute , 
fra Romani, e Cartaginefi,dice, che femel QUINOVEREBIIBVS Guerra Na 
exvtragsparte amplinsquingentis,iterum mon multo minus, guamfep- ligne fra 
tingeniis ,inuicem pugnatum fuit ,eche non lechiami quinquere- rom.e Car 
me per ceremonia , lo dimoftra poco appreffo dicendo, guod fi quis ag. 
conii velit quantum interfit inter quingueremessae triremes,qui- 
bus Perfa aduerfus Gracos, rarfufgue Atbenienfes, & Lacedemonij 
bello inter fevfi fuere, profeltò nunquam maioribns copyis mari pugna- 
tumintellizet;e dice di più, chequefte Quinqueremi erano velo- 
citfime', ilche di vna machina:tanto ‘grande, quanto pare che fi 
richieda a cinque ordini di remi pofti vno fopra dell'altro, è dif Ordini de' 
ficile adintenderfi,e pare almeno che fi debba dire nò foffero que- Rem: come 
ftiordini lotani molto l'vno dall'altro, ma foffero pofti come fopra 4/2?” 
di vna {cala, e che il primo Remigante del fecondo ordine fofle in 
mezzo fra il primo, & il fecondo del primo ordine, accioche vno 
d’impedimento non fofiè all'altro, e non vifi richiedeffe troppa 
difftanza. Mafratantedifficoltà, e tante tenebre creda il lettore 
quello, che gliparrà più verifimile , che noi nonofiamo afferinar 
nulladi certo . 


aut di 
du: poppe 
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Duechriffalivgualiun'altro è Specchio > 
Veuale anch'egli, è diloro oggetto, 
Di queiciafeunà quefto terzoè Specchio 
E dilss fono parimente oggetto, 
Onde ognioggetto di fette(fo e Specchio, 
Et ogni Specchio ds fe Aeflo è oggetto A 
Etin Dio fonotre Perfone tali 
— Inogni cofafradi loro vguali. 


DISCOR- 


Per la SamifBMa Trinità , sos 


DISCORSO. 


Specchio ne 
bylsjfimo tre» 





vi (ifcopre l'animo,& il cuore di quegli,che lo:poffiede. E occhio i 
lo Specchio; perche riceucà guila d'occhio le Immaginidell'ogget- Specchio 


to , babifognodi luce e d'ogni proprio colore nudo fi vede. Alle, - 


occhio fteffo poi èqual amico fedele;e qual prouido feruo lo SpeC- cio, 


fe Reffe fa vedere. Ha perdanch'egli neceffità diefler illuminato 
prima: ePitagora a' fuoi difcepoli comandawa, che fi miraffero 


condo Cel. Rodig, lib.r9.cap.13.che con dottifami doucuamo pa- 
ragonarci perconofcer ilnofiro poco fapere. Et io direi,che per 
conofcere noi flelfi del Celefte lume douemo valerci, e non delle 
opinionidegli huomini . i 

> Néfolamenteall'occhio del corpo ferue loSpecchios ma ceti Specchio 
dio all'occhio della menteche è l'intebletto,il quale di molte coferi- srl i i 
inarrebbe al buio,feluce nonnericeueffedallo. Specchio. Ecome <, “ssaa 
farebbe egli venuto in cognitione di quelle immagini derte da FIlO se, 
fofi (pecie intentionali dinatura cotanto marauigliofa, che non ef- 
fendo elleno infefteffe fenfibili fono però mezzo, che tutte le al- Spetie in- 
tre cofe fi fentano,feron foffe tato lofpecchio, per mezzo dicui fi ‘e2%iona f. 
riflettono,e fifanno chiaraméte conofcere? Comearri À e- 
tarli sognato red Comearriuatoa pen 
PStamezzo della fo ‘eglimedefimo i materiali oggetti intéde,lt nò 

ranezzo della fomiglianza delle fentbili fpecie con l'aiuto dello 


Specchio 
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3pecchio digiàconofciute? Et quante belle quiftioni,pafto mol- 
o gradito all’intelleto, porge materialo Specchio ? E molto abita 
a frà Ritofofi la quiftione, fe vno agente efercitare poffa la fua forza 
:ontra vn'oggeto,che in ogni parte gli fia fimile, per efempio, fe 
rna cofa calda in vn'altra vgualmente calda, e communemente 
icga. © i 
. Si vedecontutto ciò, che fra Specchi fimaili , & vguati fi dà at- 
ione di vno verfo dell'altro, come nelcorpo della noftra Imprefa 
:ppare;nella quale Tre Specchi figurati fono in triangolo talmen= 
e contrapofli, che ciafcheduno di eflì ne gli altri due fi vede, e ciò 
‘heda vno a rapprefentato viene parimente da gli al- 
ri,c pero vi habbiamo aggiunto per motto, IDIPSVM INVII. 
CEM, cioè, fcambieuolmente riceuono;se mandano le ftefle imma- 
sinil’vno all’altro,dalla quale proprietà prefeoccafione Gio. Bat- 
ilta Porta d'infegnare nella fua Magia naturale a far vno Specchio 
catrale , che è come vacircole compofto di molti Specchi,per vir= 
ude' quali vna fola cofain grandifimo numero moltiplicata ; fi fa 
«edere,edi due Specchidirittamente fra diloro oppofti fi valfe per 
‘orpod'Imprefa Saluftio Vgurgieri appreffo il Ferro nel fuotea- 
ro.colmotto non malto dal noftro ditterente,cioè, MVTVANT 


NVICEM, Le qualiefperienzeoccafione ci diedero gia dinon: 993 


mmettere affolutamente nelle noftre Filofofiche quiftioni quella 


cpolayche Simile nonagitinfimile;madireftringerla a quegli agere. 


i. iqualida nemici,con arnu feritrici,e micidialicombattono, & 
dlontanarla da queli,che à guifa diamiciconinftromenti di pace 
i fauorifcono, & abbracciano quali fono gli Specchi,e tutti icorpi 
uminofi fra di lore. | | i 
‘Dall'ifteffo $ pecchio fi può raccorre, come fi habbia ad intende: 
e quell'altra regola, che Idcm non poteSì agere in feipfum, poiche 
ver mezzodello Specchio , nonfolamente l'occhio fe fteffo vede, 
na etiandio ildume fi fortifica,e fa maggiore, mercé, che vi è attio= 
e rifieffa,e fatta per mezzo di qualità pacifica, e non guerriera, 
Quefte dunque, & altre molte quiftioni Filofofiche , per non dire 
nche Theologiche non picciolo aiuto dallo specchio riceuono. 
îegli dunquesnftrométo nobiliffimo,& in molto maggior pregio 
arebbe,fe non foffe di lui abbondanza, poiche el’arte ,.e la natura 
.garaquafice ne hannoin moltittimo numero proueduto. Mi 
mpercioche all'arte ferue per materia di dpecchio, come dice Po- 
idoro Virgilio nelcap.20.dellib.2.ed’argento,& il ferro,e'l pio m- 
ro,e lchriftalle,el vetro,e diuerfe materic.iafieme mefcolate. Alla 
1atura e le Pietre,ele Gemme;e tutti guafi i ssuori,con molta dif- 
crenza però: Impercioche, come nota l'Autore della Filofofica 
Margarita, l'Olio réde.l'Immaginedichivimira, gratiofa, bella, Sc 
umabiles& il fangue all'incotro ancora che putiflimo, larapprofeng 
i ta 
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ST ‘ , Mid Po 
-. Perla SantiffmaTrinià. ssa 
ta nera, e pallida , il che puo accadere per effere il fangue ò piu po- 
uero di luce, 0 più ricco di colore, dalla cui viuacità ofcurato ri- 
manga il naturalé dichi vi fi fpecchia » 

5 Ma fbpra tutti gli altri liquori chiaramentè, e naturalmente 
rapprefental’acqua,in cui ctiandio altra bella marauiglia fi fcorge, 
perche quantunque per ilfuoletto ella velocemente fe ne corra al 
mare,l'immagine tuttavia, che in lei fi vede,ferma, & iminobile ri» 

i mane. Ma queftaimmagirie nonè ella accidente ? e tutti [oli altri 

aiqua core. P * è D 
rie l'im» aCCidenti non feguono illoro foggetto ? Come dunque mouendofi 
ruazins fia Vacqua,non fi muoue parimente l'immagine,che qual accidente in 
Sana. leifiappoggia? e fe midirai, non effere l'immagine acccidente di 
lei, come dunque diro io, turbandofi l'acqua, vagitandofi anche 
‘V’immagine ò del tutto fi perde, © ficonfonde, e perturba almeno ? 

Per ifpianare perfettamente quefta difficoltà, farebbe neceffa= 
rio internarfi molto nelle cofe filofofiche,il che in quefto luogo né 
e lecito,nonlafcieremo tuttavia di renderne brevemente, e più co- 
pendiofamente, che fi potra la ragione. di 

6 Edunqued'auuertire,che vifono dueforti di accidenti, vna è 
di quelli,iquali prodotti che fono,non più dalla cagione,che li pro- 
dulfe,dipendono: talifono il calore; itcolore, il fapore,efimili, e 
quefti infieme col foggetto,e fifermano,e fi partono. L'altra forte 
e di quelli, de' quali,non folamente la produtcione, magtiandio la 
conferuatione dalla producéte cagione dipende;qual è la luce poi= 
che allontanandoti il Sole,o altro corpo luminofo,da cui elia dipé- 
desfubito fuanifce,e fi perde,e tali parimeéte fono quelle immagini, 
che noi fteflici tanno nell'acqua vedere,e quindiè,che quefte fcor= 
rendol’acqua,infieme feco non fcorrono. Mache? dirai forfe, adi- 
que,è quelte immagini ftaranno da f&,& independenti da ogni fog- 
getto,ouero pafferano da vn foggetto all'altro , cioe dall'acqua pie- 
cedente alla feguente, cofe ambedue molto repugnanti alla vera 
Filofofia. Rifpondo, che neffuno di quefti incouucnienti fiegue, 
perche non fono le iftetfe immagini quelle,che nell'acqua feguente 
sappoggiano,con quelle checrano nell'acqua precedente, maal- 
tredinuvuo generate, e fomigliantitfime loro , perche tuttauia ca- 
gionano l'iftettò effétto,non fi conofce queita imutatione, fi cme 
auuicne quando tolta vna candela accefa da vna flanza,nell'iteffo 
tempo vn'altra vi fi pone, che perla fomiglianza de'loro lumi,non 
fi auuede l'occhio , che fiano diverfi . 

7 Mache vuol dire all’incontio,facilmente dirài,che mouendofi 
lo Specchio,veggiamo muouerfi parimente l'immagine, che in'ui 


Come nell’ 


«iscidente 
ris due jul 


fi fcorge ? Euul forfe qualche differenza dalle immagini vedute: 


bee. Ipecchio, a quelle , che nell'acqua fi fcorgoro è certamente 

sî AOGPAFR tuttauia,che nelio Specchio l'ininagine fì muoun peri 

tilieme colle Specchio fdole muoverti etiazidio A volto dichi 
Libro Quarto, V 1) 
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lorimira, e nelluogo, da cuifù moffolo Specchio, a lui vn'altro 

, Specchio nonfuceede, come auuiene nell'acqua. Ma già che di 

° Specchio, e d'acqua fauelliamo, non è da tralafciarfi,che per meze 
zo di quefti fi puo di mezzo giorno dicono alcuni, vedere vna Stel- 
la in Cielo, cioè ponendofilo Specchio entro all'acqua dirimpeto 
al Sole, everfo del Cielo riuolto. Nonè però veramente Stella 
quella, che fi vede, maè l'immaginedel Sole, che nel Cielo dal- 
lo Specchio fi riflette, e per la grandiftanza cofi picciola appari- 
fce. 

Effetto di arte,ma diabolica eraciò, che fi vedeua per mezzo del- 
lo Specchio pofto nell'acqua di vn fonte , che auanti al Tempio 
di Cerere nell’Acaia forgeua,perche volédofi fapere , fe alcuno in- 
fermo haueua à morire,calato lo Specchio per mezo di vna funicel 
Ja nell'acqua,fiche appena ne foffe coperto ,& offerte orationi,,& 
Incenfo alla Dea,mirado poi nello fpecchio l'effigie dell’infermo 
vi vedeuano,quale fra pouco haueua ad effere,cioè,o di moriente , ù 
di fano; e fihaueua quefto oracolo percertiffimo. Non per acer- 
tarfi della vicina morte,ma per conofcere fe ancora la vita è prefen 
te adoprano alcunilo fpecchio, perche ponendolo alla bocca delia 
perfona;dicui fi dubita,che più non refpiri,dal vedere, dnon vede= 
re inquello fegno di fiato,argomentano , ch'egli ancora fia vivo, ò 
pure del tutto morto. Cofa marauigliofa, ma poco verifimile di- 
cono altri dello fpeechio,che fein lui riuoltato verfo della Luna fi 
feriuono lettere col fangue, le ifteffe nella Luna fi fcorgono . Egli 
è ben vero,che per mezzo dello fpecchio infino fopra del Cielo vo 
lar poffono i noftri penfierià contemplar le cofe Diuine, né fenza 
fpecchio pare,che vi poffano falire, perche diffe l’Apoftolo, 7ide- 
mus nunc per fpeculum in enigmate. 

8 Etinprimaci rapprefenta fecondo S.Gregorio,nello fpecchio 
Chrifto Sig. Noftro,con cui egli ha grandiffima fomiglianza, e pro- 
portione. Perche felofpecchio è di due particompofto vna luci» 
da,bella,e tranfparente,che è il vetro,o ilchriftallo, e l’altra ofcura, 
:graue,cheè il piombo, e Chrifto Signor Noftro hà due Nature, 
vna è la Diuina qual chriftallo tutta lucida,e perdire cofi, diafana, 
serche terminare inlei non fi puo la vifta mortale : l’altra è l’hu- 
nana,qual piombo graue, e per fe medefima ofcura , la quale con- 
riunta col chriftallo della Diuina fa che vi poffiamo fiffarlo fguar- 
lo', econofcere altiffimi fegreti. Ci rapprefento quefto fpecchio 
ian Giouanni, mentre che diffe, Werbum caro falfumeft, & vi 
limus gloriam eius, Verbum , Ecco il chriftallo, caro falfum, Eccoui 
pofto il piombo di dietro, & vidimus, ecco fatto vifibile quegli, 
he prima non fi poteua vedere, e di queftofpecchio fi può inten- 
ierel’Apoftolo nella fopracitata autorità, Yidemasnune per fpe- 
ulumzin enigmate. E certo non habbiamo noi fpecchio migliore 

pero 
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notanto pretiòfo ;quanto.è il Sangue.diChrifto Signor Noftro. SP"chicper 
nqueftol'eccellenza ancora; e dignità dell'animanoftra, per fal- nor /iefr. è 
iuare la quale nonifiè fdegnatodifcender dal Cielointerra. Lafcio Die, * 
di dire della cognitione delle cofe Gelefti,e Diuine,che per mezzo 
di quéfto'fpecchio acquiftato habbiamo; che farebbe vn nonifinire 
giamai: Vnafolaco atralafciarenon poffo,&.è la cognitione del- Trinità 
la Santiffima Trinìtà,miftero altifimo ineffabile, &impetferuta- 5 può ee 
bileda gl'intellettietiandio Angelici. feerete me 
. 9.Non poteua:quefto conofcerfi per mezzo dellecofe naturàli, 20 deue co- 
erche èfflendo quefte effettidi Dio inquanto vno , non poteuano /6#e/urel 
farci venire incognitione‘dilui inquanto Trino. Sicome dall’v- 
dire il fuono'di mufico ftrumento ; poffiamo' ben noi.argomenta- 
re sthemanovi fia di perito Artefice; che lotocchi; ima fe quéfto 
Sonatore\habbia.padre, ò'fratello ; 0 figlio ,'non poffiamo racco#t .. 
glierlodalfuono ,* il quale non procededaluicomeda padre «ma 
come dahuomo: Cofì dico’ dall’armoniamarauigliofa, che nel 
verno del Mondo, e di tutte le fue; parti fi fcorge ; pofliamo? bea 
noi argomentare ;. che vn primo principio vi fia, vn Dio,&vn 
Motore ‘di potenza;edi'fapienza infinita dotato ; .ma.che que- 
fto Dio>habbia Figlio » e-fia Trino*in'Perfone non:già perche 
egli regge ;' Ipse ‘Mondo inquanto:vno,:e non in quan- 
to Trino ;'eflendo che tuttele operationi efterne indivifamentè 
cr ga tre le Diuine Perfone., in quanto fonovn Dio proce- 
ono. 
10 Néll’anticalegge poi poteuaben sì Dio riuelare queto #l- z.;nmicd nf 
tiffimo Miftero a' mortali, non volle tuttauia farlo apertamen- è riuclara 
te, ‘ò perche nonhaueffero eglino ancora à tanta dottrina:lo in nell'antica 
telletto loro difpofto , & foffero:inchinati troppo all'idolatria, ‘esgex aer- 
& adoratione di. molti Dei ,+ò .perche:la tenerezza dell Amor 
Diuino verfo di noi non'lo:compottaffe.. Impesciothe ficome 
Spofo , «il quale.amando fuifceratamente la {ua Spofa., vuole, 
ch’ella fia Padrona di quanto egli pofliede; ‘fe ad ogni modo co- 
nofcea piu commodo tempo douerfi differire sicun.dono,-ne an- 
che vuole sche.prima di queltempo.éllafappia} lui quellatabcofa 
poffedere,accioche noncreda che.vi fiacofa ;di.cui egli nonlafac- 
cia padrona. Gofiamando Dio:fopra:mododa Natura:humana, | 
e volendo cheella foffe padrona di tutte le fue riechezze ; e del fuo 
ter » riferuòtuttavia per: digniffimi ri(petti a-darle il.proprio 
che non crede Ji bale dea ca Ge ee apri acco 
. > È 
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Yrinità ri. 1 A'tempifelicidunque del Vangelo fu riferuato quelto, dop= 
welata nel pio fauore di farci conofcere, che vierano tre Perfone Diuiné; 
pesa Rag e di farcele in marauigliofa maniera godere , non, potendoti nè 
nitti perfettamente godere fenza conofcerfi , ne bene conofcerfi fen- 
«za poffederle , e pero meritamente Santo Gregorio Tauma- 
«turgo la Vergine Noftra Signora lodando le diffe, Per te , è 
Beata Deipara Super ubrtantialis Trivitas Mundo innotuit, mercè, 
-che.per lei fiè conofciuto il Figlio nelle fue vifcere incarnato, € 
. per mezzo del Figlio le altre due Perfone Diuine: Onde quan- 
do Efaia Profeta, &Santo Giouanni nell'A pocaliffeci dipingono 
il Signore lodato col mifteriofo Trifagio , 6 da’ Serafini, ò da 
Sacri ahimali, celo rapprefentanp fedente fopra l'alto fuo Tro- 
no ; Neliguale e fimboleggiata è Vergine, perche albergan 
do,e rip@fgrido Dio inlei cifiè manifeftato quelto altiffimo mi= 
Siero, -<t, | 
. 12 Vn’altraragione non indegna da notarfi mi fouviene, per- 
the habbia voluto Dio manifeftarfi Trino in quefto tempo della 
gratia, e non nell'antica legge, &è che quello era tempodi ti- 
anore, edeftinato alla feruitu, & spiga facendoli Dio chia 
amare il Signore de gli Eferciti ; ma quello è tempo d'amore, e 
«i benignità, deftinato alla mifericordia, che percio Padre del 
le mifericordie fi fa Dio nominare. Ma chi non sà , che mol- 
to piu volontieri Iddio vfa la pietà, che il rigore ? più inchinato 
è alla mifericordia, che alla vendetta ? ama di effere piu tofto 
‘amato , che temuto è Nonè marauiglia dunque fe mentre di ri- 
gore » e di calftighi fi tratta , egli non vuole comparire come 
\Trinos ma come Vno, accioche non triplicati , ma femplici 
‘babbiano ad afpettarfi i trauagli.,&itaftighi; ma quando di pie- 
tà , e di far gratie fi tratta , all'hora la Trinità delle Perfone 
Cp fa conofcere $ perche triplicate vuole che fiano le gratie , & i 
Dicenonel fauori: Quefto penfiero parmi accennaffe il Profeta Efaia, men- 
sa'i5:re> trechediffe di Dio, che multus cf ad ignofcendum , quafi dicef- 
imm. fe, alcaftigareèvn folo, ma al perdonare fi moltiplica, accio- 
i; care a e ° e% . 
perdona» Che habbiaoccafione di perdonar più volte. E chi non vede,quan- 
wejisvofira ta bella commodità di ricercar perdono,e confidanza di ottenerlo 
quefte fantifimo miftero della Trinitàci porga? Perche ilricora 
rere fempre ad vno, fembra graue , e toglie l'animo di ottene- 
1€ la feconda voltala gratia di gia ottenuta la prima, ma mentre fi 
«angiano perfone, fi accrefce parimente l'ardire,.e però noi fe hog- 
giricerchiamo perdono al Padre,dimaniricorriamo al Figlio , vn’- 
altra voltaci voltiamo allo Spirito Santo , & hora preghiamo il 
Padre per amor del Figlio , hora il Figlio per l’amore ch'egli porta 
«al Padre,hora perl’amore dell’vno » e dell'altro lo Spirito na 
eco 
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esofill mifierodella Santiflima Frinitàciè grandifima occafione 
diconfidenzase triplicata porta » PEECUILà noi vengonole Diuine 


gratie . i 


1fa.-45) :-13 Nonpiùdunquedica Efaia,Veré tues Deusabfconditus,per= Dio nipit 
15. “ chee fatto palefe: Nun più Dauid ,:Tedecet filentium Deus in $yon, dial : 


Pf. 64. perche vuol efiere manifefto atutti: Non più fi ponga Harpocrare 

2. cioè il filentio fopra la porta de’ l'einpij: Non più adorando Dio fi 
ponga la mane alla bocca infegno di chiuderla, quali che parlare 

Pf. 17. nOn fe nepofla: Non più fi dica;che Pofwit Deuttenebraslatibulum 

2. fuum: Non più fi prolubifca a chi ti fia l’entrata nel Sanéla Sanéiork, 
cuequefto altitumno miftero era nobilmente figurato . 

.14 Eraquel Lempioantico di Salomone molto piùcol difegno 
dimifteriofifimboli,che con.regole diarchitettura fabbricato,in tre 
parti dìftinto, Vnafi.chiamaua Atrio, nel quale entrare tutti po- 
teuano, l’altra fi diceua Sanéta,oue erano ammetdlì ad offerir Sacri- 

-. ficyfolamenteisacerdoti,; e la terza fichiamaua Santta Santtori, 
nella quale falo al Sommo Pontefice.era lecito di.porre.il piede . 
Nel cheerano figurati tre gradi di cognitione; che hauer fipoffono 
di Dio: Il primo edi lui,inquito Autoredella Natura, come ch'e- 
gliè il Facitordituttelecofè,e che tutte le governa, e regge: e per- 
che queftacognitione potero. arrivare ancorai.tilofoh Gentili, 
efendo che comedicel'Apoltolo , Quod notum est Dci , manifefium 

Rem. 1» 6f} illis,meritamenteè figurato per l'Atrio,nel qualeentrare pote- 
a uano tutti. l}fecondo è conofcerlo in quanto Autore della gratia, 
operatore dimiracoli, fantificatore dell'anime,datore della legge, 
fcancellatore dellacolpa .promettitore de .gli eterni premi), & a 
quefto.grado arrivare non potero i Filofofi.coi loro lume.naturale, 
ma viarrivarono gli Hebreiperle riuclationi fatte loro da Dio, € 
però fimboleggiato nel Sanéta, oue nonentrauano tutti, ma era 
luogo proprio de’ Sacerdoti Hebrei. Il'terzo grado èconofcer 
Diocome Autore della vnione hippoftatica, e-confeguentemente 
Trino inperfone , & vnico nell’effenza, e quelta-cognitione non 
fu conceduta al Popelo.Hebreo,mafuriferuata a noi Chriftiani, € 
pero figuràta nel San&a Santorum , vue il folo Sommo Pontefi- 
ce; figura di Chrifto Signor Noftro, e-del Popolo Chriftiano, en- 

traua. 
15 Etappunto inqueltoluogo viera vnabellifima figura della 
Santiffima drinitàycioè l'Arca del Teftamento, che conteneua tre 
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cofe (òfofferodentro , d attorno, pocoimporta ) la vergadi Arony 


le'Tauoledella Legge, & vnvafo di Manna, e.come meglio po- 
teua.figurarfiquefto ineffabile Miftero ?l'Arcaera vna,&-ecco vnà 
Diuina effenzasche tutte le perfettionicontiene: la Verga fimbo. 
3 della potenza eccola Perfona del Padre:le Tauole della Legge 
citate dalla Diuina Sapienza; ecco il Figlio Sapienza del Pe ; 
I Viu 
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la Mannadolciffima, eccoloSpirito, Santo-tutto bontà, dolcez» 


za, &amore. Etèda notarfiancora , che quando.il:Sommo $a+ 
cerdote entràua nel Tempio.doueuahauer fecotre cofe, Lacen» 
l(o,opur l'iumiama fumigante , Campanella all'orlo della-velte;e 
Melegrana frale Campanelle interpoite, le quali'ancora noi.votea 
Jo confiderarequefto altiffiino Mifterio., portare douemo da olfa- 
rirfià Dio; il F'imiama fumigante è la Fede incuidente, perche 
ion douemo noi perfuaderci di poter chiaramente conofcere;. ò 
‘omprendere quefto.inefihile Miftero, ma contentarci di vederlo 
acil'ofturafumo.della Fede: Campanelle, per il fuonodellelo- 
li,cde' ringratiamenti ;che.douemo dargli » Melagrane d'amore 
eruente, perimpiegare anche noiil ternario. delle noftre poten- 
e inhonore della Trinità delle Diuine Perfone, offerendolel’in= 
elletto colla Fede ; la Memoria colle. lodi‘, la. Volontà. con l’a+ 
NOore... - z 

16. Quefta cognitione ci promife.etiandio il Proféta Efia,men- 
reche dille. Omnes fitientes venite ad aquas,e poco apprefi, We-. 
rite, cmite vinum,<t lac; per quefti liquori, che togliono la fete,in». 
ende egli la. cognitione di Dio., di cuiè grandemente l'intelletto. 
roftro fitibondo ; e pero il Caldéo.traduffe ,, Hens omnis, qui vnlt 
lifcere ,, veniat, cr difcat, diftite abfque pretio, & abfque pecw= 
radoltrinammeliorem rino, dr lati VE fi potrebbe col. confrone 
adi molte altre ftritture confermare, quando ve ne foffe bifo- 
ino. Ma perche l’affomiglia egliall’acque ,e poi alvino,& allat- 
e? Perinfegnarci, al parer mioyquetfti tre gradi di cognitione:, da 
roi poco. fa fpiegati. Nell'acqua. la cognitione di Dio naturale s 
rel vino dell'ifteffo, come Autore della gratia, e nel latte dell’In- 
sarnato. Verbo, e della Santiilima Trinita ; l'acqua è commune è 
utti, e fi da ancora è Bruti, ela cognitione di L)io come Autore 
lella Natura fù participata ancora da Gentili, iqualinel rimanen-. 
e viucuano piu da bruti , che da perfone dotate diragione: Il vino 
oi non fi da a' Bruti,ma si bene nonfi nega a Serùi , &al popolo, 
Jiudaico;à cuifu dato fpirito di feruitù; fu largamente conceduta 
a cognitione di Dio come Autore della gratia.: il latte non fi con- 
rede ad altri,chea' figli,e quefta cognitione della: Santifama Trini- 
i eftatariferuata al popolo Chriftiano,come a dilettiffimo figlio, 
“l'acqua nonèdinutrimento.alcuno, diconò i Filofofi, e la:cogni- 
ione naturale di Diononè di merito, perche fi Cochrane dalle 
agione , e fi acquifta colle forze naturali » It vino da nutrimento 
na poco, e non bafta a mantenerel'huomo in vita, e la feconda 
ognitione di Dio, effendo fopranaturale è meritcuole, ma non ba 
a all’ererna falute,perche è neceffario,che implicitamente,ò efpli- 
itamente fi ereda in Chrifto Sig. Noftro. o 

17 Il Latte da buonifimo nutrimento ; &'è folofufficienteà 
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enantenerel'huamo;e nella Fede della Santifama Trinità ficontie” 
ne quanto è necelfario da crederB, per acquiftare l'eterna flute, 
‘ondediffel'Incarnato Verbo, vfeteft vita eterna , vt cognofcant 
te Deum verumyci quemmifisti gelumcChriflum. Latte marauiglio- 
0,e pretiofifimo più preportionato a' femplici fanciulli, che ad 
‘huomini di matura etiperche Abfcondifti hec a fapientibus, & pra 
dentibus,tir reuelaZti ca paruulis , diceua all'eternofuo Padre il dal- 
uatore del mondo ; Latte,chefibsue adocchichiufi , perche non 
bifogna inucltigarlo curiofamente seflendo che ferutator Maicfla= 


. tisopprimeturagloria: Latte,chefi fucchia dal petto Diuino, per- 


‘chemon può acquiltarfi quefta cognitione dalle creature , nè da gli 
effetti ancora che miracelofische fiveggonodi Dio,m1è necellario 
‘cheriuelataci Tia dall'ilteffo Signore; latte, di cui lacelefte Spofa fi 
dimoftraua molto fitibonda,mentreche dicewa;0/culetur me ofculo 
orisfui,quiameliorafunt vberatuavino , che per queto bacio non 7,;1/14 4 
iotendeuaellala fola vnione hippoftatica, poiche quetta ad va fin mrofrara. 
golarnaturafu cOceduta , ma ancoraladottrinayche venédol'eter- mel bacio 
no Verbo al mondo,infegnarle doucua; onde diceua il diuoto San defiderato 
Bernardo y'Guius vtigne fermo cuiuses cfficax ‘ofculum mibiet, ela dalla Spofa 
parola Hebrea,che rifponde all'ofcwletur, nonfolo fignifica bacia- ,,.. 
re, maetiandio infegnare , che però nel Salmo 2. oue noi Jeggia- ;, vst 
mo ,approbendite difciplinare, leggono altri, o/culamini filinm,Cioè 1spefe, 
infegnante, 

18 Madallabocca dello Spofo vide S. Giouanni vfcire vna ta- 
gliente Spada. Chiofera dunque diaccoltarfi abaciarlo? come fi 
approfsimera alla Tuabocca giouinetta tenera ,© delicata?anzi pet 
quefto appunto brama ella dieffere dal fuo diletto baciata, per effec 
parimente trafitta da quelta Spada,la quale altro none, Chelafua 


. Diuina parola, 7 24us cnimeft fermo Dei, diceual' Apoftolo;&effi- 


cax,1ir penetrabilior omni gladio ancipiti ,&t. 

E dunquela parola di Chrifto Signor Noftro e Bacio ye Spada» »arols di 
Bacio per la piaccuolezza, Spadaperl’efficaccia , perche attingi? Chrifo, ba- 
fortiter y& difponit fwawîter , ebacio perli premi), che promette, cioe (psda 
Spada perle pene, che minaccia; bacio > perche vnifce l'anima 
con dio, Spada, perche la fepara da tutte le cofecreate; Dacio , 
perche la tira a fe peramore, pada, percheta conferma col fan= 
to timore; bacio, perche con dolcezza fi fente, Spada, perche 
nonfifermane' fenfiefteriori ,ma penetra al cuore ; bacio, per- 
che perfuade la pace, Spada perche inuita alla mortificatione ; 
bacio in fomma perquelli, chel'offeruano, Spada per quelli, che 
non l'ubbedifcono . Ma perche defiderava ella tanto quefto ba» 
cio la Spofa? Siegue, quia mcliora funt vbera tua vio; perche 
volcua il latte dellacognitione della Santifsima Lrinita, 11 quale è 
migliore del vino, cioe della cognitione affoluta di Dio, che qual 

4 vino 
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vino raccoglier fi. può, comeda viti da lui piantate,da' fidi cffeteià 
la doue quefto latte non altronde,che dal fuo.petto,e dalle fue pops 
pefi puo riccuere, 

. 19 Diccuamo,quefti tregradidella cognitione di Dioeflerfx 
gnificati nelle tre partidel Tempio, e prima di noi l’accenno Sari 
Gregorio Nazianzeno cofi dicendo nell'oratione duodecima, 7!od 
‘ta Trinitas in vnitato collelta-adoranda. Sola în Santa Santornm 
penetrans ,resautem omnesconditas forisrelinguens, alias primo ve» 
lo, alias fecundo interclufas,atque dircmptas., primo nimirmwm celes 


Presse Angelicasa Deitate, alterovero naturam noftrama Celefti> . 


bus. Hora parcidiaggiungere bella differenza de' lumi, ch'era fra 
‘quefte parti.del Tempio ,. perche l'Atrio.come quello , ch'era 
fcoperto, riceucua illume dal Sole; Il.Sanfta haueua vn-Cande» 
liero con fettelucerne, chel'iluminaua ;. ma nel:Santa Sanoo= 
rumnon vi entraua ilSole, nè:vi era Candeliero.. Non haucva 
egli dunque alcun lume ?- Jo nonfaprei che lume proprio affegnas 
fe gli potefie, fe non quello forfe., che-vfsiua da alcune Gemine, 
che il Sommo. Sacerdote portaua nel petto» ilquale anche era tale; 
che fecondo Giofeffo dal (uo vario fplendore raccoglicua il som! 
mo Sacerdote gli Oracoli.Diuini, ilchetutto.fi molto:à propofito 
diquello, chenoi andauame dicendo. Impercioche-collume na- 
turale puo acquiftarfiilprimo grado della Divina cognitione, & 
ecco. l'Atrio illuminato. dal. sole naturalmente .. Dalle Scrittu= 
re Sacre. dipende il fecondo gradp della Diuina cognitione, & ec- 
co il fecondo luogo detto Sanéta,. a cui dà lume il Candeliero da 
Sacerdoti accefo,bel fimbolo dell'antica Legge, fecondo quel.detto 
del Principe de gli Apoftoli, Habomws Propleticumftrmonem , svi 
hencfacitisattendentes tanguam [ucerme lucenti in caliginofo loco . 

Ma non da altri,. che da Dio pofliamo noiriceuere la cognitione 
della Santiflima ‘Lrinità,, eChrifto Signor Noftro è quegli , cheè 
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venuto a palefarla, & ecco il Santta:Santtorum dalle Gemme pet- . 


torali del sommo Sacerdote illuftrato». 

10 Nel quale effendo noi. per gratia fingolarifima da Chriftò 
Signor Noftro ftati introdotti; ben poffiamo dire d'effere (lati fol- 
Jeuati infiemecon:l'A poftolò infiho aliterzo-Cielo ;.& infieme con. 
Scrafinidivntanto fauore continuamente lodarlo. Egliè.vero, 
che dal Candeliero. ,. del: Sanéta. penetrar doucua facilmente 
qualche chiarezza ofcura per mezzo del veto nel Sana Sanéto« 
ri, e dal Sole forfe ancora riceueruifi obliquamente qualche lume 
per mezzo.della feneftra, perche è nella Scrittura Sacra antica 
vi fono diverfi luoghi , che quefto miftero ofcuramente accenna» 


no, e nellecofe naturalinonci mancano delle fomiglianze,come « 


delle tre potenze dell'anima noftra ; Memoria ; intelletto ,. € 
Volontà diusr& fra di loro, ma. vna colà Steffa con Famima po» 
SAL iii sist Le na 
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° . è °4ki mi . 
Berta SamiffrraTrinià. © 3 13 
fira Del raggio,luce', e calore ne:Sole, Della radice,tronco,e ramo 
mella pianta ;& altre taliaddore dal adti Santi. 

21 'Nell'anticoTeftaméto poi fono moltii voghi she'quali hac _ 
cenna il'Miftero della Santiffima Priniza, e diquelti noialcuni pu- RAG n 
chi perefempione apporteremio:: e per incominciare dal prang a 
Capodella-Geneti.fi dice nelle belle prime parole detia Scrtiura vaca. 
Sacra Inpwincipio creauit DewsCalune, & terram,ouetd'auuertivo 
che nell'Hebreola parola Dexsè plurale; cioe Elobimj ima coin? 
ficongiungecolfingolare è perinfegna:ci, che viefincolarità, € 
plura lità in:Dio;fingolarità di Effenza,e Friutta di Perfone,efi co- 

‘me quililnome è:plurale,& il Verbo fingolare, cofi appreflo rito» 
uerafli nome fingolare,e verbo plurale in quelle parole, Dixit ra 
xò Deuss fiiciamus bominem:ad imaginem, & frimilituitinem noftram , 
perinfegnarci forfe:,.che tutta la perfettione delle Perfone D iuine 


‘fi contienenell’Effenza,e l'infinita perfettione dell'Eflenza ficom- 


“munica alle Perfone:. Egliè vero, che come nota ibCardinale Bel- 
Jarmino-nel primo. Tomo delle fue controuertie,guello modo di 
fiuellarecongiungendo vn.numero pluralecon vn fingolare fi via 
«dalla Sacra Scrittura ancerain.altre occafioni , ove nonfi tratta del 
‘Mifterodella Santiffima Trinità, ondenoa fi può da qui raceoglie- 
sc efficaceargomento per quefto Miltero, ecio fu, flimo io, perche 
‘mon.volle ilSignore foffè eglià tutti manifefto, ma talmente riue- 
larlo, cheafuoifedeli amici foffe (coperto , & ècuriofi , & indiuuti 
ecculto.. È pero.i Santi. Padzi lovannoofieruando in moltitami 
Juoghi della Sacra Scritturasoue da Giuder,che hanno dal velo an- 


Ibi. 1g. mus bominem adimaginem, &» fimilitudinem noftram lariconofce S. 
Chrifoft Gio. Chrifoftomo,efra l'altre cofe dice, Zideora,teflimomia Santa, 
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meglio,egliconobbe;che qui tre Angeli rappresétauano le.tre Per 
fone diuine,che pero gliadorò, & appre flo difle; [oquar ad Domink 
mcum;cum fim puluis, i cinis,e fapendoschelle tre Perfone Diuine 
hanno vna fteffa Effenza, cefono va falo Dio, perciò egli faucellò 
loro in fingolare, come dice $.Chiefain vn fuo ikefponforio , Tres 
vidit.gy vnumadoramit. Mache vuol dire, dimanderaiforfe, che 
dueloli andarono poftia è Loth ? altrouediuerfe ragioni apportate 
habbiamo, quidiremofolo ciò, che dice $. Agoftino à quefto pro- 
fito,che due folo apparirono a Lath,perche due fole fonoie Per» 
bue mandate, efflendoche la primacome non procedente da altra 
non fi màda;e quefti Angeli differo effere mandati a Loth, Dominus 
mifitnos, vt vendamnbiioà 
- 23 Nemenochiaramente, quantunque in parole fole fu l’iftef- 
fo miftero.a Mose riuelato particolarmente in quel mifteriofo no- 
medi Lehoua, del quale diffe Dioa Mosè, Nomen meum Tehbona non 


Mué nel indicanieis; è dagli Hebrei giudicato ineffabile, echiamato perec» 


mome di 


Die conob. Cellenza Tetragrammaton quefto nome, cioè di quatttolettere . — 


be la Sen- Ma percheineffabile ? perche non potewa proferirfi, è pure perche 
tifima Tri- non eraciò lecito? l'vna ragione , c4’altra fidice da diuerfi Auto» 
mid - ji Ti» sa pare ciò flrano, quanto al proferirli , perche fu pure pro- 
Die perche feritu da Mosb,e le lettere, delle quali é compofto, non hanno al. 
ineffabile . una ripugnanza coni’efler proferite , oltreche farebbeotiofo, € 
fuperfluo, fe proferir non fi poteflè, perche a qual fine fi pongono 
inomi, fe non accioche proferitici rapprefentinoJa perfona , di 
cui fono? Che anche non fofleiecito il proferirlo non pare proba» 
bile, poichein nefluna partedella Scrittura Sacra fi ritroua quello 
precetto, e poiche era nonfolo iecito, ma anchelodeuole il fauel- 
darcon Dio, nonappare, perche doueffè effer illecito il proferirlo 
almeno al Sommo Sacerdote; e mentre fi faceuaoratione. Neè 
fenza marauiglia , che fi noti per gran cofa, chequefto nome fia di 
uattro letterecompofto: Impercioche non è egli parimente tale 
il nome di.fdenai nell’Hebreo,etali non fono multe altrevoci? e 

quando bene non conuenifie ad altro,che à quefto nome , che graa 
cofa farebbe l'eflercompoftodi quattro lettere? Non farebbe cola 
più mifteriofa,che di tre fole foflecompofto, effendo il ternario nu 
mero perfettiffimo, e Ja breuità, c femplicità piu chela moltiplici- 

tadefiderabile ne'-nomi? 
Nome di 24 Piacemiaffaicio,chediceil P. Alcafarfopral'Apocaliffische 
Dio in gua queftonome iehoua fia vacompofto di quattrolettere principi)di 
fro tessere quattro alue parole, nella guifa che appreffo à Romani vierano 
commessa quelle quatro lettere S.P.Q.K. che fignificauano, Senatus Popy- 
Died 1° 1ufg; Romanus, che inquefta guifa bene intenderatl: , perche fi dica 
inefiabile , cioè perche quelle quattro lettere non erano pofte in 

quelto nome,acciocheiufieme componefiero vna voce da profer 
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rirfi, ma era vn'abbreuiatura di quattro altre parole, le quali tutte 
concorreuanoà formar il nomedi Dio,e cofi parimente fi dice per 
eccellenza effer nome di quattro lertere,cioc,principali, ecapi di 
quattro altre parole. Ma comefi proferifce Iedona è Rufpondonon 
efferquefto il proprio fuono diquelle quattro lettere, ma efferfi for 
matoò da chinon fapeua il (igniticato di quelle quattro lettere,o fe 
pur lo fapeua, perdirle inbreuità, e compendio, come è auuenuto 
nella lingua latina, dicono alcuni,che fcriuendoli vn$..& vn P. per 
fignificare Sine Patre , ficompofe il nome di Spaxixs, che fignifica 
l'ifteffo; ccomefarebbe, fe di quelle tre lettere D. O. M. che figni- 


| ficanoDco Optimo Maximo,altri ne formaffic vaa fola parola , € di= 
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ceffe Dom., e come vogliono alcuni, che auueniffe nel nome de 
Maccabei, nome formafo dalle prime lettere Hebraiche di quella 
fentenza; Quis fimilis tuiin fortibus Domine , come dice Sito se» 
nenfe, & altri. 
- 25 Maquali fono le parole principiate da quefte quattro Iette- 
re?fecondo il P.Alcafarzil quale noifeguitiamo,fono, Eri; cf, & 
fuit alle quali allufe S. Gio., mentre che diffe nell’A pocalifle,Gra- 
tiavobis, & pax abco,qui ef, qui erat, c&» qui venturuseSt, nelle qua- 
lia marawiglia ci fi rapprefenta ib Mifterodella SantiBima Trinità 
perche fia come in quefta vi è vn'ifteffa Effenza intre Perfone , cofi 
inquel namevièvnfolo Verbo,eflere,dittinto in tre tempi, e fi co- 
me fono congiuntiflime quelle tre Perfone, cofiqui vièl’, &, par» 
ticola congiuntiva. Maqual Perfona rapprefentata civiene in cia- 
fcuno di quefti tempi? Rifpondo quella del Padre nell'Erit, del 
Figlio nell’E/, dello Spirito Santo nel Fwit, conforme all'ordine 
delle parole, e delle Perfone Divine. Ma perche quetta diftintio- 
ne de'tempi è nonfono tutte le Perfone Eterne fenza principio ,€ 
fenzafine è eglie vero, tutta vianon fenza ragione fi appropria.il 
futuro.al Padre, pente al Figlio, &i) paffato allo Spirito San- 
to, &è quella fteffla, c alei molto fimile, per cuiall'ifteffo Padre fi 
appropria la Potenza,al Figliola ES » & allo Spirito Santo 
la bontà, cioè per torre da noi ogni folpetto di contraria imperfet= 
tione. 

26 Imperciochefuole al noftro penfierorapprefentarfi il Padre 
qualattempato vecchio, accicche dunque tu nom credefli; che a 
guifa di vecchioegli fuffe debole,& infermo, fe gli da iltitolo di Po- 
tente. Chi poidice Figlio, simmagina pertonagiouane;onde accio 
che tu non fofj (fi, che qual giouineeglinon foffefapiente, la 
Sapienza fe gliattribuifce ; e perche fentendo nominar Spiriti ci 
{pauentiamo,.enon ci pare molto credibile,che fra Spiriti, & huo- 
mini di carne poffa paffareamicitia, allo Spirito Santo'fi appropria 
labonti,e l’amore. Hor perfomiglianteragione, perche del Pa- 
dre non poteva fofpettarfi, ch'egli nonfoffeita 
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fto che hauendo Figlio,quefti fuccedere gli doueffe, però non fitlis 
cediluiche Fwit, mache Erit, &.all’incontro del Figlio nonche 
Erit,ma che Eft, e dello Spirito Santo, di cui, come diterza Perfo- 
na poteua fofpettarfi, che foffe dopoe altre, che Fuit.. Ma perche 
dirai; muto queft'ordine S.Gio. e diffe ab eo, qui eft,qui crat s& qui 
venturuseSt? Rifpondo,congran ragione, percheouenell'antica 
ra conofciuto Diocome Padre, e.però la prima Perfona fi 
può dire incerta maniera sche foffe piùnota delle altre, delle quali 
fi veniva per mezzo di quella in cognitione, col all'incontro effen- 
dofi Incarnato il Figlio , .egliè da noi ilpiù.conoftiuto , e per cui 
afcendiamo alla cognitione dell’altredue Perfone , e pero meri- 
tamente ficomincio nell'antica Legge dall’Evit rapprefentante la 

prima Perfona ;e nella nuoua dell'E/frapprefentante la feconda. 
27 Moltealtreautoritàin confermatione dell'ilteflà verita po- 
trebbero dall'vnosedall'altro teftamento raccorfi, ma farebbe que» 
fto vn dilungarfitreppo, ce poffono facilmente vederfi apprefiò à 
Scolaftici di quefte materie trattanti. i 
. Madira forfe alcuno s-chela Riuelatione di quefto altilimo Mi- 
wiferio ftero.è ftatooccafione di granditlime turbolenze, e fcandalinella 
della San- Chiefa di Dio, perche mon poteadofi dall'intelletto humano capi» 
rg res molti troppo curiofi l'hanno negate sene fono nate molte here- 
douca cela» fie,comedi Ario,e di Sabellio,che miferamente hanno lacerato la 
re. ° Santa Chiefa, onde parerebbe foffè ftaro meglio il tener celato colì 
; profondo Miftero,che il riuelarlo. Rifpondo,che in niuna manie» 
racra ciò conuencuole , perche cofifarebbeftato dal male vinto s@ 
fuperatoilbenecontra.il ricordo dell’Apoltolo , Noli vinci malo, 
Scdvinceimbonomalum,cfe cio fiammetteffe , farebbe va legar le 
4manià Dio, che non.ci faceffe mai alcunbeneficio; effendoche da 
tutticauano icattiui abufandoli, molti mali. ras 
Riuelato 128 Appreffò dico;che fono ftati molto maggiori ibeni.cagionati 
cagione di dalla Riuelatione di quefto altiffimo Miftero;che i mali,chene har 
svolti beni. MO quindicauato icattiui. Prima perche d’infinitibeniè fara a noi 
cagione l’incarnatione del Diuino Verbo, la quale fenza la mani» 
felta cognitione della Santiffima Trinità non fi può bene intende» 
re, credere. Appreffo perchela Riuelatione di cofralto Miftero 
«cihà cagionato molto fublime cognitione della Maefta diuina,e de’ 
fuoi attributi. Perterzo più meriteuole n'è diuenuta la noftra Fe- 
de. Finalmente dall'ifteffte herefie ha faputo Diotrarne moltobe- 

ne,prouando per loro,& affinandoifuoi veri ferui. 

Riuétatio- 7. 29 Ma paflo ancora più auanti, edico che quefto Miftero noné 
ne di quan Stato altrimente occafione di herefie, ma che piùtofto ha diminuite 
ro Mifierio loro lacolpa. Nonhal'Herefieoccafionato, perche fe ricorrià- 
mon cagio- Imoal principio di quefle, ritreueremo fempre , che l'origine lero 
na borchie, nont ftataignoranza d'intellerto; ma fibene peruerfita di volcigo 
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non difficoltì di credere i Mifteri della Fede, ma facilità dì confen- 
‘tire, edarfi in preda alle proprie pailioni, onde ben diffe $. Girota- 
mo, che Herefes ad fuaprincipia reuvcaffe, refutaffe eSt,e chi fi mof- 
fe per ambitione, per non potere orteanere la dignità bramata, co- 
me Ario, chi per inuidia, come Tertulliano, e Nouato , chi per in- 
tereffe, come Lutero, chi perlibidine, come iGnoftici,& Henrico 
_Ottauo Rèd’Inghilterra, che però non folamente contrala Santif{- 
fima Trinità fi fono armatigli Heretici, ma contra tutti gli altri ar- 
ticoli della noftra Fede, & hannodettele maggiori fciochezze del 
Mondo, particolarmente i Manichei , che affefimauano efferui due 
primi principi) vn buono , & vncattiuo ,equefto molte volte vin- 
cer quello, & vnoeffere ftato Autore dell’antico Teftamento, l’al- 
tro del nuouo,e mill'altre fauole, e deliri). Se ben dunque non vi 
foffe ftato dacredere il Miftero della Santifima Trinita, non però 
farebbero mancate l’Herefie, ma fi come negarono quefto, colì ne- 
gato ne haurebbero alcun'altro, onde piùtofto fi puodire, che da Più teffe 
quefto miltero fia diminuitalacoipa dell’Herefie, che cagionata, fcema pie 
poiche minor colpa è negare miltero, che alla noftra intelligenza 1249" 
fembra impoflibile, che altro ,che fia facile, echiaro, e gia che gli afose i 
Heretici erano rifolutidiribellarfi dalla fede, fùgran pietà diuina NSA 
ilriuelarloro tal miftero, colla ditticoltà del quale poteffero velare 
alquanto l'errore della loro perfidia, ficome più ftufabile è l'igno- 
ranza di quello fcolare,che nonsà intendere vn pafù ditticilittiimo 
di qualche Autore, che divm'altro, che nonsadichiarare vn telto 
molto ageuole, e piano . 
30 Fù veramente dunque vn grandiffimo beneficio per ogni 
verfo quefto della Riuelatione dell’altifimo Miftero della Santif- 
fima Trinita,al quale non folamente ingratiffimi fono gli Heretici, 
che quefto miftero negano , ma poco grati al parer mio que'Fedeli, 
i quali quantunque fermamente lo credano, & adorino, tutta via 
er conformarfia gli Antichi Gentili, e fauellar non menoJatina= 
mente che Cicerone,fi fdegnano nominar Dio in fingolare,e dico- 
no , Si D#s placet, Dij meliora,Dijsapprobantibus, & altri fomiglian= Dio ff de- 
ti modidi dire, comeche più fl pregino d effere Ciceroniani che ne nora 
Chriftiani, e più importi fauellar elegantemente latino, che il non }7 gica 
deuiare parlando dalle Regole della vera Fede; e qualche fcufa po- ve plurale A 
trebbero hauere, fe il nome di Dio non mai in fingolare appreffo di 5 
M. Tullio, & altri Autori Latini fi ritrouaffe , ma hauendoli quefti 
non meno fenza numero ,checon quello del più vfato , che poca 
ftima è quefta, che fi fa della noftra Fede; mentre ad onta di lci più 
Deità con approuatione, econ lode IEIGANO I È 
31 Più certamente moltrò di ftimare l'Vnità di Dio Platone ,il Platone 
quale nell’vItima Epiftola, ch'egli feriffe a Dionifio; Pawuertifle, «0fe/10 fica 
ghe quidoegli dà principio alle fueletterecolnome di Dio in fin- "Ma Chet 
go art; 


. 
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olare, all'hora egli parla da douero, ma quando egli vi pone quel- 
E, de Dei in plurale,all'hora feriue cofe da (cherzo . Quoniam,dice 


egli, multi petunt ame, vt fcribam, quos haud facile eSi aperte pn 
eria 


| hoggidi; Mada quefto luogo , & Eufebio kb. 11. De preparatione. Eufcb. 


| tiffma Trino nélle fue Confeflioni, quafi.tutto il primo capodi $. Gio. infino 
. wità. . alVerbumcarofattumeft,benche condiuerfeparole ne'libridi Pla- 


| Creatirefpecchio della Divina Effenza,ma in diuerfa maniera da quella,che 


Die. ribile fomigliante a quella , che hanno le immagini .dello Specchio 
«conforme a queldetto ; Quid faltum eftsinipfovitaerat,.cioe già in 

:dui viucuacio sche fù-fatto dipoi. 
 Sonofpe= .Lecofecreate parimente poffonodirfi fpecchio ‘dell'Effenza di- 
Sdio di Dio. syina,poiche inwifibilia Deipercasqua fata sùt,intclleta co/piciùtur, 
, ma nò poflono,come detto habbiamo,rapprefentarcila Santifuama 
Tzinita,abéche non vi lafcinodi effere delle fomiglizze,delle quali 
fogliamo valerci per intéderla.Crediamola dunque qui fermaméte 
interra, e feruentemente amiamola, accioche.la Pe 

A - 


. 


méte vedere,e godere in Cielo, 


Teodor. 
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Livo . 
Conf. 
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D' fortifsimo Vfbergo armata fembra 

Timida Serpe, che fua Cafa porta 
Ma in van difende le (ue molle membra, 
Che l'Aquila robufta infieme è accorta 
Sk dura pietra la percuore , e (membra, 
Si ch'ella rea difarmata , e morta. 

Ne men ricese graue corno , e danno 
Dall'Angelo Michel l'empio Saranno. 
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Eggonfi nella figura di quefta Imprefa due 
Animali tanto fra di loro , enel fembiante € 






I 
Aquila » e \ 

Teffugine g { 
quanto con 


trarie è L'Aquila è non pure Vecello,ma Regina de 


gli Vecelli, La Teftuggine è non pure Ani- 
mal terreftre,ma fra gl'infimidi tutti loro, il- 
che fi proua, perche l'infimo di vn generey 
od ordine fempre partecipa dell'altro ordi» 
. ne, ò genere inferiore ,come fi vede in certi Animali imperfetti 4 
che appena fisà, fe Animali fiano, 6 piante, e di alcune piante» 

che partecipano Ja natura delle pietre . Hor di quefta forte è 

la Teftuggine , pofciache fe bene camina fopra la l'erra , tutta 

via tanto partecipa de gli Animali Acquatili, che v'e dubbio, fe 
debba connumerarfi fra di loro , e fi perinette fi mangi in gior- 

no di digiuno, come fe foffe pefce, il che è fegno, che fra ter- 
refri Animali ella tiene de gli vltimi luoghi. in oltre l'Aquila 

è velociffima , la Teftugine tardiffima, quella leggieriflima , quefta 
pefantiffima, quella di arme offenfiue armata di acuto roftro, e di 
rapaci artigli, quefta di armi difenfiue benitlimo proueduta di due 
riflima corazza eflendo naturalmente coperta , quella caldifnma è 
citt frigidifllma,quella di licui piume veftita,quetta di graue faf- 

o circondata, quella che diandar volando attorno fi diletta, quefta 

che non efce dalla fua Cafa, quella che è infegna di bellicofi guerrie= 

ri, onde fu da Gentili deftinata Scudiero di Gioue , quelta che è 


fimbolo di delicate Donne,onde quale fcabello di Venere era futto - 


a fuoipiedichpima. ° 
- ... 2 None marauiglia dunque , fe mortalinimicitia fra quefti due 
asia Animali fi ritroui, efel’ Aquila come molto calda, e cca auida fia 
Saga dellacarne della ‘l'eftuggine la jualeè molto humida, e fredda, 
la lefiug- Me che fa per ifpogliarladi quella fua dura, & impenetrabile fcor= 
gine za? La folleua in alto,come dice Plinio , e quindi. ciderla lufcia {0- 


nelle proprietà,e nelle inclinationi contrari». 
: quanto di fito in quefta occafione VICINI + 


"x 


Plin. 


Ca pra qualche dura pietra, fiche fracatiatojLincchio; catro a cui quel- Lib. 19. 
E febilo Poe}, fi ricourauazà fuo piacere eil. fe ne ciba;& e noto il cafodi Licki- €-3- 


4a percofso Ù 2 risa | PETE se affina - “fe er 
weliade tà lo Poeta, fopra del cui capo ; ;ijuale perefiercaluo, rattembraua 


wra cacen Cidida pietra fu tafciara vna i eriuggine cadere da vu'Aquilase-tut- 
te ‘lefiug- to glielo fchiaccio, &.infranfe. , 
sli he è Horip guefta vittoria , che per mezzo della pietra della Tetug= 
gincottiene l'Aquila, parmi, che molto bene rapprefentata ci ven» 
ga quella, che dell'infernal Lucifero 1a virtu di Chrifto Signor 
ut Nofuo 


ALS ; 


ge A 


Bafil. 
Sa 
AnLE= 
dic in 
Zaur.de 
Iuf.fer. 
de S.Mi 
+ Chaele. 
. Dan.10 
‘22, 


Per S. Michele Archangelo: 321 
Noftro hà San Michele ottennuto . Opde conragione fi dice, 
AD PETRAM ALLIDET ,; motto tolto dal Salmo 136. 
oue fi dice , Beatus, qui tenebit , & allidet paruulos fuos ad 
petram. ; 

3 Etinprima fimbolo belliffimo di quefto grande Arcangelo è 
l’Aquila,perche,come altroue detto habbiamo,ne gli Vccelli mol- 
to bene vengono figuratigli Angeli, e confeguentemente nell’- 
Aquila de gli Vccelli Regina, il loro Principe, il qualeè $. Miche- 
le, come creder dimoftra s. Chiefa, la quale lo dimanda Prepofito 
del Paradifo,e Principe dell'Efercito Celefte, e fi pudetiandio rac- 
cogliere dal combattimento, ch'eglihebbe con Lucifero, conforme 
al detto dell’A pocaliffi, Michael, & Angeli eius preliabantur cum 
Dracone. In prima perche effendo Lucifero d il primo, od vno de' 
primi Serafini, come ftimano comuneméte li Sacri Teologi,fù co- 
ueneuole,che incampo vfciffe contra di lui vn Serafino ,e perne- 
gotioditantaimportanza, e battaglia tanto honoreuole il primo 
almeno dopo lui. Appreffo è credibile,che tutti quanti gli Angeli 
buoni prendeffero le arme contra Lucifero , e fuoi feguaci , perche 
tutti erano Zelanti dell’honor di Dio, e nonvifù alcuno, che neu= 
trale fteffe,ficome non v'è per gli Angeli luogodi mezzo frà la ter- 
sa, cl Cielo. Madiquefti Angeli , che combatterono con Lucife- 
ro, € fuoi feguaci , il Capitano fu San Michele, & eglino fichiama= 
no fuoi Soldati, adunque frà di loro egli tiene il primo luogo» 
come apertamente afferma San Bafilio cofi dicendo , Tibi è Mi= 
chael Duci fupernorum /pirituum, qui dignitate , e& honoribus pre- 
latuscsceterisomnibus fpiritibus fupernis s Tibi, inquam, fuppli= 
co ec. & il Beato Lorenzo Giuftiniano , vue dice, SanfBis Spi= 
ritibus pralatus cft Michael, ficut Lucifer malis, & altri molti, e 
quefto forfe dir volle l'Arcangelo Gabriele , mentreche è Da= 
micle diffe , Ecce Michael vaus de principibus primis vcnit in adiu= 
torium meum , pofcia che la parola 7nss fi prende fouente nella 
Scrittura Sacra in vece di Primus , come nella $. Genefì faltum 
eft vefpere > e& mane dies vuus , cioè primus, mentre dunque fi 
dice effler Michele Wnus de principibus primis, fi può intendere » 
ch'egli fia il primo de'primi Principi, che tenga fra di loro il primo 


S- Michele 
Arcbanse- 
lo fizura:e 
meli Aqui 


4. 
Michele d 
il Principe 
dell'Eferci= 
tocelefle , 
Egli é del 
numero de” 


Serafim 4 


luogo ;che fra Grandi fia grandiflamo,fra Principi il principale,fra | 


primi il primo di tutti. 

4 Sò,chealcuni Teologi non potendo negare ; che quefte ra- 
ioni non provino », che San Michele fia il primo Angelo del 
aradifo , e dall'altra pis fapendo , che a San Michele è rac- 

commandata la Chie 
noi fi manda conforme all’Oratione della Chi 
Lib. Quarto, isrdelm ridorti 


a se che fi chi | Cpimione 
i nen ARTO tesa falja chi vi 


ano più 
Angeli MI 
cheli . 
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ridotti fi fano à dire , che vi fono più Redi sche hanno quefto ne= 
sic di Michele, e fragli altrivno , che fà Capitano nella battaglia 
contta Lucifero se che è il primo Scrafino s l’altro, che è Archan- 
gelo,ccuftodifce ta Chiefa , ftimandoeglino, che neffunodique” e 
primi Angeli, chifi chiamano afliftenti ,attenda al gouerna od alla ‘3fagiff. 
caftodia di quejte cofe inferiori. Cofi il Maeftro delle fentenze in. sent, 
a. di 10. q. 13.,l'Abulen. in {ud.13. c. 35.& il Dortiffimo P.Sua- 4byl. ’ 
rezlib.6.dc Angeliscap. 10. Macontutto ciò molto più conforme suareX= 
Si prona a quel checredela Chiefa ftimo, che fia l'ammettere vn foloS. Mi- 
ehe viévn chele, imperciocheall'iftefloattribuifce ellatutte quefte cofe , che 
Sio AMi- vogliona quelli effer diuife fra due, poiche nell'Himno di S. Mi- 
ebele» —chelecanta, Michaclemin virtute conterentem zabulon, alludendo 
| alla vittoria attennutain Paradifo,e poi fubitofoggiunge » Quo cu- 
frode procul pelle s. facendo l’ifteffo noftro Cuftode,. e fempre fa-. 
“«*?  velladiS. Michele come divn' Angelo folo ,, acuituttiquefti offici. 
conuengono . 


. 


s: Nemimuoue, ch'egli ichiami Archangelo, perche fi sà, che: 


n 


fine- . . no,l'altroPrincipe,.il terzo Archangelo. 


eleggerf vn Tempio in terra » fe lo eleffe fopra Falto Monte 
Gargano. Sel’Aquila preua alla sfera del Sole gli Aquilotti , 
e San Michele l’anima vfcita dal corpo pefa colla bilancia della 
selire pre- giuftitia dell'Eterno Sole. Se l'Aquila ha cofi ferma » & acuta 
prieta sell vifta , che vagheggia la sfera del Sole , e dalle nubi ancora ve- 
siriuifio. de fin nel fondo de'fiumi i piccioli pefciolivi , e San Michele 
ne quefto COD l'intelletto fuo perfpicacitiîimo, e vagheggia fempre la diui- 
Principe + na Effenza » & infieme attende a bifogni dell'anime a lui raccom= 
mandate . Onde fe l'Aquila Imperiale dipinta viene con due 
Capi coronati, per fignificar l'Imperio Orientale , & occiden» 
tale , e non altrimente San Michele hà di quelti due capi il figni- 
ficato e affai più nobile , poiche è Capo dopo Chrifto Signor Noe 
fico, e della trionfante, e della militante Chicfa, ne il dipingerlo 
” con 
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tor due Capifarebbelontano dalla Dottrina Platonica, !fa quale 
due volti attribuiva a gli Angeli vno contemplante le cofe Ceielti, 
l'altro gonernante le terrene se qual marauiglia? fe dallo Spirito 
Santogliene fono attribuiti quattro, come appare. nel capo prime 
di Ezechiele, poiche altro nonerano, che Angelici Spiriti quellis 
«he fopponeuano gli homeri all'alto Trono di Dio, & haucuano 
voltodrAquila perla Sapienza,di Leone perla fortezza,di huome 
perla manfuetudine ; di Vitello,chea Dio fi facrifica, perla pictà. 
Sedivn'Aquilafilegge in Suida , che effendo Tolomeo,che fù poi 
Rèdi Egitto, efpofto appena nato alla Campagna; ella non purlo 
Buida. difefe dagliartigli degialtrivecelli, & allargando fopradiluile 
- 7° alidall'ardordel Soie,e dalle pioggie del Cielo , ma ancora ficen- © 
doofficiodibaliacol fangue delle Goturnici dalei vecifelo nodri» 
ua; E San Michele, matichefiamo, dalle vnghie. rapaci de gl’In- 
fernali V.ccelli,cont’ali della fua protettione cidifende, c non fi cuce 
fdegna far con noil’officio di balia , conforme .al detto del Profeta 
Six.fen. Efaria,Eruntreges nutriti tuî, 
dib. 1. ‘7 Scl'Aquilainfommafuinfegna de Guerrieri Romani, & il 
Fill. momediS.Michelefubandiera de’ Bellicofi Maccabei, perche por- 
San8. ‘tauanoeglinoftritto ne'loro ftédardi le prime lettere di quefte pa- 
«Geneb, sole. Quis ficuttuinDijsvelFortibus Domine? cheé il fignificato di - 
Crono- S.Michele;cioc quis vt Deus. 
:graph. ‘8 Nella leftuggincancoramolto bene figurato civiene Sata= 7:9uszine 
«an.mid, naffo . Prima perche à guifa di Serpe, neancheellas'innalza pun- sigura dise 
3922. .todaterra,onde.ne'noftri Paeficon nomedibifciafi chiama, & a sarafo.ele 
Exo.15, caminar fopralaterra aguifa di Serpentefù.condannato il Demo- P'eprretdti 
Ji. © inio. Aggrauataela defluggine dablacoperta dura, € di pietra, € ia - 
«dalla:-dura pietra dell’oftinatione © aggrauato Satanaffo. Cio che . uéflea v 
«afferra la 3 eftuggine.collabocca, noniodafcia mai, & il peccato, © 
«chewnavolta commife Lucifero, non mail'abbandenò, ne mai la- 
fcia quelle amime , «che vna voltaemtrano nellafua :gola , perche 
Ju tnjftaii nullatstredemptio. PortalaTua Cafa feco, ouumque ca- 
minala Teltuggine, &il Demonio ha feco lafua ftanza;che e l’Ln> 
ferno, perche le pene dell’Inferno patifce, ancora che dimori, qui 
fra dinoi. v 
lin, ‘go Gencracentenara di Figli la Teltuggine dice Plinio nel cap: 
10. del lib.9.,e per ifchiuderi:colla terra li cuopre;il chetutto con- 
ferma Gonzalo Fernando d'Quiedo nel cap. 9. del dib. 12. della 
fuaHiftoriadell'India Occidenteale,cofi dicendo; Efcono in ter- 
rale l'eftuggini;evanno a riporre le loro voua nell'arena ; facen= 
doui prima vn foflo, eponendouetie 300. & 500. più è meno;e poi 
le cuopruno colla medefima arena,e per virtù del calore del sole fi 
chiudono, c myltiflimi imitatori ha il Demonio, i quali in deli- 
iù X a deri 


{ 
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deriterrenioccupando,e col calore della fteffa loro concupifcenze 
fomentando rende à fe fteffo fimili, Nelle tenebre della notteco» 
vale fue voua la Teftuggine per quanto ne dice Plinio, e nell'ofcue 
rità dell'ignoranza allefue tentationi da calore Satanafflo . Tron= 
cato il capo della Teftuggine,dice liano nelcap.28. del lib. 4. an» 
cora viue, e fe viaccoftila mano ti morde, & al Demonio fe bene è 
ftato fchiacciato ilcapo conformealdetto della Genefi, Ipfa cons 
terct caput tumm,pure ci tenta,ecui vi fi accofta per il confentimen= 
to per mezzo della colpa morde, & ancora che ti paia hauerlo del 
tutto vinto, pur deui guardarti, di non effere morficato dal capo 
dilui,cioè dalla fuperbia fuperato. 


Gcn.3z. 
15. 


IaTefag 10 Nonhìforzainaltra partela Teftuggine fuorche nella boc= 


La fin ca, la quale con tutto,che fia fenza denti ,e nondimeno tanto dura» 
za nella eforte,che fpezza tutte quantelecofeinfin le ftetle pietre, & il Der 
becca. nio sutta la fua forza ha ancor egli nella bocca, non già che con 
quefta poffa diuorarci, 6 peftarci, che non ha perciò denti, ma fi be= 
ne perfuadendoci il male, nelche vale tanto, che non vié, chi fene 

za il particolaraiuto di Dio poffa fargli refiftenza . 
LaTefug-  Mangiaognifostedicofela Teltuggine, e pefci,e conchiglie, ed” 
gine ogni herbe, & quanto può afferrar colla bocca, ma lungamente può 
berba ma- etiundio viuere fenza cibo; & il Demonio ogni forte di perfone 
net tenta,e da tutti fi procaccia cibo, non ha rifpetto è grandi,non come 
paflione è piccioli, non riuerifce i Sacerdoti , nonteme i Religiofi s 
non difprezza i fecolari, non perdona a chi di lui fi fida,e fa in fome 
ma dannoa tutti, & ancora che ftia molto tempo fenza far guada- 
gno di alcun’anima, non pero fi difpera , ne lafcia di mantenerfi, € 

di tentarla, fperando pure farne acquifto . 

Nel'afrem 31 Sidiletta falir in atto fopra dell'acque la Teftuggine marina; 
ma iui diffeccata la fua fcorza dal Sole, non più puo ritornarfene 
Pacqua n. fotto dell'acque sonde rimane preda de’ pefcatori,ò da fe fteffa fe ne 
sane mer muore: erivoltata parimente ch'ella fia, e fatta giacer fupina perde 
mi ogni forza, ne puo reddrizzarfi, 0 muouerfi; e Lucifero volle an» 
ch'egli falir in alto per la fua fuperbia s & effere fuperiore à tutti gli 
‘altri Angeli, de'qualis'intende mifticamente quel detto, & aque 
que Super Calos funt, laudentnomen Domini,perche fi come l'acque, 
che fono fopra la terra fignificano i popoli,ague multe populi multi, 
cofì per l'’acque fupra de'Cieliben pofliamo intender gli Angeli i 
uali populata rendono quella Gerufalemme celefte , ma perden= 
L percio ogni humore didiuotione; e di gratia, rimafe talmente 
fecco per l’oitinatione , che fù condannato ad vna eterna morte, € 
riucltato vnavolta da quello effere della gratia,che nella fua creatio 
ne dalla diuina mano riccuette, non hà potuto racquiftarlo più. 
smai,ne del fuo errore pentirfi + * 
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Per S. Michele Arcangelo . 32.5 

13 Si ritrouono delle Teftuggini per tutto, perche ve ne fono Le TePne 
delle marine;delle fluuiatili, di quelle, che ftanno nelle paludi, edi 4° PT‘ 
quelle,che dimorano in'Terra,male terreftri amano l'ucqua,el'ac- Lg 
quatili vengono anch’effe fouente in terra:e de’ Demoni parimen» 
te, e figrande il numero,che ve ne fono in ogni parte, & alcuni fo- 
mo deltinati principalmente a tentar dì vn vitio,altri di vn'altro,ma 
venendo l'occafione non lafciano di perfuadere qualliuoglia male. 

1} Editemperameato freddo la 1 eftuggine,e dicono , ch'il {uo Teffaggiee 
fieffo sigue fiafreddo, nelche tutta via piacemila moderatione del Se # /em 
Cardano,il quale afferma, dirfi freddo quetto fangue in compara- £*4/fr44; 
tione del fangue de gli altri animali, perche fe veramente fred.la 
foffe, noncredo potrebbe viuerela icitugine,;ncefferegli atto in= 
firométo alle funtioni dell'anima, & il Leinonio come molto ami» 
co del freddo fi dice hauerfì eletto la parte Aquilonare, di donde 
foftia il freddo Aquilone, fottonomedicui non vi manca chi l’in- 
tenda in quelle parole delle $.Canzoni, Surge Aquilo, e veni Ate 
feree. e benche fi formital hora vn'corpo aereo all'apparenza di 
vaga forma,e molto ben colorito , non puo tutta via darglicalore; 
come teftimonianza ne hanno più volte fatta le (treghe. 

14 Dalla Teftugginedicefi,cheorigine habbia hauuto il liuto, 24% Tes 
è la cetra,perche ritrouatafi da Mercurio la caffa di vna TV'eftuggine fuggrne + 
fecca;incuiconfumatalacarne erano rimaftii neruia fomiglianza we; pag 
di corde,ne prefeegli il modello del fopradetto inftromento, ilche 
tutta via alcuni affermano non intenderfi delle Teftuggini coperte 
di pietrasche fono apprefio di noi, ma di certe altre,che fono coper- 
tedi cuoio a guifa di Serpenti. E not poifiamo dire,che la muficay 
che à Dio fannogli Angeli in Cielo fia di fole voci, n6 hauédo egli- 
no inftromento corporeo, ma che la Mufica de gli huomini vat fia 
mufica co inftrométi, cioe fatta cul concerto pariméte de gliorga- 
ni corporci : Ma l’occafione di forinar queta mufica con inftro» 
menti in Cielo, onde fi e prefa,fe non dalla Feltuggine morta, cioè 
dalla caduta di Lucifero? perche rimanendo lu fua Sedia vota in 
Paradifo,paruc bene à quel fupremo Monarcadi porre ne luoghi 
degli Angeli gli huomini, i quali poi feco portando i corpi fecero 
la mufica congl'inftromenti. 

15 Nonlafcianoancora di feruire per moltecofele Tefiuggini pile 7 
marine à certi popoli barbari, perche effendo quefte molto grandi, Auggre co 
qual'horaefiile prendono, delia coperta loro o tetti delle fue cafe me A/rea 
me formano sò barche, entroalle quali navigano , e e più piccio- 9° 4##* 
le fono, vafi da riporui varie cofe,e della carne fi feruono pircibo; 
come anche del fangue per beuanda eferlì feruiti alcuni naufra- 
gati fi racconta dal Ramufio nel Naufragio del Licentiado Zuuzo , 
cue parimiente fi dice che fino a fette perfone, vna ne caualcauano, 
«erano da quellalentamente portal, e de Demoni) non vimaa-. 


ai 
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cano huomihi tanto priuidella luce del Cielo, che fiferuorio ava? 
riccofe per mezzo d'ncantationi inducendoli a feruir loro ò per 
barca di vaicar muri» & andar in vari Paefi, oper tetto di coprir 
molte fceleraggini, & inaltriaffari, ma più d'ogni altroofticio gli 
conuieneetier tetto,.fi perche tiene quefti talta fe fottopolti, e fog: 
etti, fi perche fi frapone fraloro,& il Cielo, e confiderar non li la4 
ia come fi fuol dire da coppi insù, & impedufce le gratie , che dal 
Ciclo abbondantemente riccuerebbero . 

Copertelì 16 Altempo de'komani Gentili erano in molto prezzo le coè 
Tejiuggm pestedelle ì ciiuggini, perchele ragliauano intauolette fottiliffi> 
molis in me,& interfiandolecont’auorio, ne ornauano le kttiere, due dor= 
ar P., mivuno, cietauole, fopra delle quali mangiauano, & è ftara fotti» 
Siani gliezza grande de"Demoniil far, chela Crapola ,e la Libidine fid- 
anssbi. no ftimate degne di hondre appreffo it Mondo; concorrendoui 

maflime l’efempio de Principi grandi , accioche tutti gli Huominè 
vifideffero in preda. 
Teftuogine Degli Acquatliinfomma,e de'terreftri Animali partecipano» 
participo le Veltuggini, & vncompofto moftruofo diogniforte di fiere è il 
de gli Ani» Demonio,che pero fimboteggiato egli viene nel lib.diGiob,in Les 
ssali terre wiatarnmoftro marino, & in semenor beftia terrena .. 
fr > E 17 ChepoipietrafiaChrifto Signor Noftroè tanto chiaro:nella 
sri4541-_. Scrittura Saccasche nulia più,dicendo apertamente S.Paolo, Petra 
mio d'ogm antemerat Chriftus,e che fopradikei chi cade, fpezzato rimanga, lo» 
farti di fie- diffe egli medefimo apertamente, Qui ceciderit fuper lapidemiff, 
re. —confringetur,fuperquemveròcecideritlapisconteret cu, oue par che 
Cirifopie= alluda a due fortidi vittorie, ch'egli ottiene de'fuoi nemici, la pri- 
ed e) “. Mainqueîta vita, nella quale cadono opra di lui i Peccatori,often- 
de fè per» dendolo,& eglino rimangono fpezzati; l’alera nel giorno del Giu- 
an, ditio,nel quale quefta pietra caderà fopra de'Reprobi, e tutti li fra- 
catlera,enonaltriméte fi può dire, che il Demonio mentreche du- 
raquefto fecolo cade fopra di Chrifto,e fr fpezza,neb futuro poi fcen 
dera Chrifto fopra di lui, elo fraccaffera. 

\Mickaele Pervirtù dunquedi quefta Pietrahal'Arcagelo S. Michele mol» 
în viria di te vittorie ottenute di Satanaffo. Prima nel Cielo,perche in quella 
Chriflo vin gran battaglia alla pietra ricorfe l’Arcigelo dicendo, Quis vt Deuss 
ceil Demo- guis vt Deus? il che facome vn percuoter Satanaffo alla pietra, e far 
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fe fa proua , che allacomparitione di quelta pietra egli rimancua fpozs 


fe fa pri 

mea in Cie ZALO,C rOtro. 

da. 18 Nemiopponga alcuno,che il Benedetto Chrifto ancora non 
era nato,pofciache & inquanto Dioegli è pietra, conforme al det- 
to del sal.72.perche cue noileggiamo Deus cordis mei , legge l’He- 
breo, Petracordismei, & in virtù di Chrifto venturo fu vincitore 
S. Michele,come ben nota $. Bernardo fopra quelle parole , 7nc4- 
ram ei nomen cis Iefus, quod vocatum fuerat A, «Angelo, priufquam 
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_invtero concipexrtur. Ruperto Abbate è anch'egli dell'ifteffo pa- 
rere,ondeacutamente nota, che nell’Apocaliiti al cap.12.fi fà pri= 
ma mentione del parto della Vergine, € poi fidefcriue ilcombat- 
timento di S. Michele, edegli Angeli buoni con Satanaffo , e fuoi 
Angeli cattiui. Ma nonfuprimala battaglia de gli Angeli, che.il //parte da 
N aicimento del Sabuatore? fù prima certamente quanto all'ordine la Zergine 
deltempo,ma non gia quanto.2 quello dell'’intentione nella mente 1449" all 
di Dio, equefta fi racconta prima , dice Ruperto fopra quefto paf- CIrrese 
fo,accioche fi fappia, chela vittoria de gli Angeli buoni non tanto ‘ja Dio «he 
fù perla loro fortezza ottennuta , quanto per virtudel Figliodella ,l combatti. 
Gioriafa Vergine, che però gli Angeli fteflia lui ne attribuirono mente de 
{honore dicendo , Nanc falla ef falussgy virtus regni Deino- gl Angiolia 
firi,& poteFtasthiifti ciusy & all'ifteffo attribui quefta vittoria del Gai 
Dragone il Profeta Lirico dicendo, Tu confrcg id cafitabracanis, ]3 vinmia 
ondemeritamente difle S. Bernardo , qui ercxitbhomintlapfum yde- a Chrifle. 
* ditftanti Angelo sne laberetur, ficillum decaptiuitare erucens , ficut i 
bunc acaptiuitate defendens sfoluensillum,g5 Seruans iftum , 
19 Nefoloqueftasma tuttele altre vittorie de'buonidouerfi das, mu.te 
«quefta pietra iconaftere parmiche bene intédefle Samuele,il Qua- piantò Le 
le havendo viatii FillifteLin vna gran battaglia, e riconofcendo tut- Piera dele 
ito cioda Dio; inimemoria di quefto beneficio piîtò nel luogo del- f'aiuso.cos 


1.RR.7. da vittoria vna gran pictrayta qualechiamò Lapis adiutory . Pietra £'édiffinno 
12. 


Pfal. 
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uiaiuto;titolo,che a pietra,materiale poco.bene può conuenire,ma 998? 
alla miitica pietra,di cui qui noifauelliamo , tanto. hene ,.che nulla 
più, & a quefta ci efortaua parimente Dauid,chefpezzafiumo i no- Alle Pietra 
ftriilleciti appetiti, dicendo s Beatus,qui.tenehit, «5 allidet paruxlos Chriffo con 
Suos ad petram, fopradel qual pafio.diceò. Girolamo, Simon abfcide- me fideno 
ro,cr allifero ad petramydanec paruacfconcupifcentiayò poteft poftcà pa venpeti 
alfcindisquandoereuerit, Petra autem eSt:Chriftus. ES. Agolino | brsogl tali 
feguendo l’rfteffa efpofitione diccua , Hoffis maior eft:2 otcidatur ad ‘ 
petram,brenis boftiseftè clidaturad petiam,g.maiores.ad petram oc- 
cidete se minoresad petramallidite s Petra vincat xg5-c. Con l’aiuto 
dunquedi quefta pietra anche S. Michele ottenne vittoria di Satà= —pyi.tele 
naflo,din Cielo,&.molte altre volte.. sli a 
20 Fral'altre hebbe a combattere vnavolta S. Michele .col De- il Demenze 
monio per.il Corpo di Mosè, come fi dice nell’Epiftoladi s. Giuda peri corpo 


Iud.n.9 "l’adeo,e pur ricorfe alla pietra, e diffe, Tmprret tibi Dews,& in que- d' Mossa 
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fta maniera ha-mille altre volte di Lucifero ottenuta vittoria 8. Mi- er egg 
«chele,& è ficuro ogni volta, checombatteradiottenerlafempre è core, w 
Quindi venédo bit 


i vna fiatain aiuto.del Papolo.d'Mraelc,l quale ju gual f- 
.dimoraua prigione.in Babilonia, veder fi fece dal Profeta Zaccaria £ «rs appa» 
à Cauallofra due monti pienidi mirto, Ecce vir, dice il Profeta al sel rn 
cap.1.afcendens fupereguum rufums&r ipfeRabatinteramyrteta, que nea Zac 
«erant in profundo, echegueftitofie Angelo, lofpiega lo itello Zac- charia. 
ALA 4 ra 
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caria poco appreffo dicendo, er refponderunt Angelo Domini , qut 
fiabatinter myrecta, che foffe poi S. Michele fi proua , sì perche egli 
baueua cura particolare della Sinagoga Hebrea, fi anche perch 
ui appare,come Principe,e Capitano de gli altri Angeli, percheè 
tato da molti, & a lui danno conto de'camini loro , e coficre- 
dofio Teodoreto, Liriano, e gli altri efpofitoricommunemente . 
21 Ma perche apparue egli fra mirti?c il mirto pianta,che è fim- 
pina “- bolo de’piaceri, onde dagli antichiera dedicata a Venere, che hà 
De dunque a fare colla purita Angelica? Di più, Iddio quando fi fece 
vedereda Mosè, apparve fra le fpine pungenti, come dunque frà 
| Pifteffe non fi fa parimente vedere l'Angelo, cheefwo Miniftro ? 
Die perche porfe tutto cio nacque dal diuerfo ftuto di quel popolo è e perche 
peg Sr nell'Egitto era egli grandemente oppreflo, etrauagliato , Dio fi fa 
fpine è vedere anch'egli fra lefpine, e perche in Babilonia dati fierano a 
. |. piaceridelfenfo, fra mirti l'Angelo fuofifi vedere? 0 pure appa- 
rifce Dio frale fpine comequegliche douendo prender carne hu- 
mana efler doucua traffitto da pungenti fpine di dolori, e l'Angelo; 
che non mai lafciar doueuala fua felicità ; fi fa fcorgere fra mirti è 
quefte e molte altre ragioni di quelta diuerfita addurfi potrebbe= 
ro,malafciando perhorala vifione delle fpine con belliftimo mi- 
Afiste? più fiero apparel’Angelo S.Michele fra mirti, piutofto che fra fpine, 
sa di felice tra fiori; o altre farti di piante. 
dati cad 22 ln prima perche il mirto é piata di felice augurio, che fi ado= 
pera nelle fefte,e nelle allegrezze, e che foieua anticamente effer 
materia di corona atrionfanti, come ne fa fede Plinio, & Ifaia al Plir; 
cap.55. predicendoal fuo popolo cambiamentodi fortuna di me- /;5. 15. 
è fià ftain profperofa, e lieta diffe, pro vrtica crefeet myrius s accioche c.r9. 
CI De dunque fi fapeffe, che fefteggia $. Michele,mentre viene a porger 1fai.s5. 
ebele porge diUtO > & a guerreggiar pernoi, eperdaranimoal Profeta, chelo 3. 
dec siuso, fato del fuo popolo doueua cangiarfi in migliore,e piu felice,e ch'= 
egliera ficuriilimo di trionfare de'fuoi nemici,fi favedere fra mirti, 
& non fra vno, ò due foli, perche non dice Inter myrtos, ma frà fel 
ve de mirti, che quelto vuol dire Inzer myrieta, onde i Settanta tra= 
dutfero inter duos montes vmbrofus, per dimoftrar abbondanza grà- 
de di fefta, di felicità,e di trionfi. 
n 23 Endoriflimo il mirto, tanto che afferma Plinio nel cap.ir. 
Afirto dodo dellib.74.,che nell’iltetfo Egitto,oue gli altri fiori,i gigli,le rofe,e le 
sffize. viole fono fenza odore,non lo perdono i mirti. In Egypro,dice egli, 
etiamfi cetera fine odore fint,lilia, viola,rofa,myrtistamenprecipuus 
edor.efrale pianteodorofe dell'anime orati fi dilettano ftargli An- 
geli, e particolarmente S. Michele,perche consenerant Principes cd» 
fanti pfallentibus,ò pur diciamo, che fi come l'odore ricrea ; e fà ri» 
tornare gli fpiriti fmariti,cofigli Angeliglianimi ricreauano de’lo= 
ro diuou,e auouo fpirito difortezza,e di divotione gli A 
© pes 
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4 È perpetuaméte verdeggizte il mirto,& immortali, sézaeffer Mirto fer 


fottopotti all'ingiurie del tem po fono gli Angeli, come ben noto pre vecaegi 
S. Agoftino lib. de Gencfi contra Manichros efponendo quel luogo 4/4 
della GenefiyIdie,qua fecit Dominus Celum, &Terram, e omne Adrgeli fon 
virideagri;checofiegli iegge fecondo1 Settanta, oue noi fecondo no ivamere 
la vulgata habbiamo omne virgultum, e dice sWiridecrgoagri fpiri= tali. 
tualeminsifibilty; creaturam dici propter vigoremvita eterne, Sim- 
bolo diamore cil mirto, onde ficome i Pocti heroici, i quali can- Pigna 
tanole fanguinofe battaglie , fi coronauano di Lauro; cofi gliEle: ,.. 

giaci, o Lirici,che cantano gliamori,fi cingeuanole tempie di mir ° 
to, e quei fourani Spiriti fonotutti ardenti d'amore, e particolar- Angioli as 
mente S.Michele,di cui dimoftrato habbiamoefler il primo de Se- mersifizi. 
rafini. Sogliono ne' Giardini mille forti di fiori intagliarfi ne’ mir» E 
ti, hor Caftelli,hor Scidati,hor Naui,hor animali di varie forti, e tagliato in 
gli Angelici Spiriti fi transformano per amor noîtro in tutto ciò » diuerfi oa 
che vogliono, eche habbiamo di meitieri. Onde ben diffe Teodo- di. 1 
reto,Ca/efles Spiritusomnisfo:maexpertessà Deo formantur,vt vfus Angch ff 
hominum poSlulat. Fra queiti mirti dunque fi fa vedere ilgloriolo 14% Pan 
S. Michele, penche eglieil:Principe, e Capitano loro. guife. 

25 Econ fagione egli viene chiamato in Daniele al Cap. 12. 
PRINCEPS MAGNVS, llgranPrencipe. Ititolodigrande Michele 
fuol darfi a’ Principi notato pergli Stati loro, che cofi l'haurebbe- gran Pren 
ro per defcendenza; “vana perle fegnalate vittorie ottenute, che ‘4° 
per quefta ragione fù dato il titolo di grande ad Aleffandro, à Pom- 
peo; a Carlo Imperatore, & ad altri; ma à nefl uno con maggior ra- 
gione; che a San Michele, perche niuno hà vinto più potenti nemi 
cidi lui, hauédo fuperato Satanaflo,e fuoi feguaci, neffuno da Chri 
fto Signor Noftro1n poi, più nobili, piu fegnalare, più frequenti 
vittorie di lui: Ondebenfi dipinge colla fpada nella mano deftra »' Perche dix 
e colla bilacia nella finiltra. Colla Spada,come fegno della fuprema. piso con la 


+ fuadignità, cheà quefto fine anche i gran Principi fogliono farfela /p243 nella 
‘ portaravanti; cdi Plautiano fauorittflimo di Seuero Imperatore, deffr2 1604 


dice Herodiano ,cheeufem propterea geftabat fupreme dignitatism= ! pa 
figne. Colla Bilancia poi comelimbolo della Giuftitia,che è la vir» fra many 
tu più propria fra tutte le altre,del Principe, E poftala Bilancia in 

Cielo fra il Leone,e la Vergine,quello, che è troppo fiero, quefta, 

che é troppo piaceuole, perche l'vno, el'altro eftremo hà da fuggi- 

rela Giultitia, non caftigando con fouerchio rigore idelinquenti; 

né con immoderata clemenza affoluendoli: Effendo dunque Sane 

to Michele e gran Prencipe,e giu ftiflamo, meritamente cola $pa- 

da, e collabilancia fi dipinge ; colla fj pada inoltre per i fuo valore, 

colla bilacia per la fusa prudenza,colla fpada per le vittorie ottenu+ 

te, colla bilancia, perche qual Capitano della Chiefa militante egli 

pelera molto giuftamente tuttii meriti de Soldati. M 

ii è 
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26 Manonfarebbe meglio; ch'eglinelle mani teneffe vn libro; 
Giufitia di PeriNfegnarci,che giudica confoirmealle leggi;e.con fomma fapien 
querar di 22° Rilpondoche vifonodue fortidigiuftitia,diguerra,e dipace: . 
puces qua quelladipacee molto piaccuole,fidanno molti.itermini di difefe, 
sofiano di- diappellationi,direpliche,e quefta fi effercita per. mezzo de'libris 
merfefradi Mapellagiuftitia diguerra fi va. con grandiffimorigore; perogni 
; minimo fallo fenza accettare ftufa,ò difefa, comanda il Capitano, 
che ildelinquente fia morto, e fubito la fentenza fi efequifce. In 
quefta vitae vero,che-fi efercitalagiufùtiacome in tempo di paces 
Dio afpettasfente le tue diftolpe ; e fe ricorrialtribunale della mi- 
fericordia ti perdona. Manell'altra farà lagiuftitiacome Capitano 
Tiene anco dA BUELTA, € però $. Michele.come fuo principale Capitano tiene 
3. Michele la bilancia;ela Spada.O pur diciamo,che la Bilancia tiene per noi, 
la Bilanza mala Spada per li Demonij.dell’Inferno, contra de’ quali combat- 
per noisela teseci difende, e perefleregli aciò prontiffimo,ci fidipinge nogià 
Spada perli colla Spada allato come quelle Sentineile di balomone,delle quali 
Demoni © fidice;Omncstenentes gladios, macolla Spada nuda, &inatto quali cqut, 35 
«di vibrarla.. i 
27 che a) Profeta Danielefu da vn'altro Archangelo molto bE 
‘accennato in quelle parole, IntemporcillaconfurgetMichacl Prin- pan.a 
Michaele_.cepsMagnussquiflatpro filjispopulitui,queè Ba,matare particolar- ,, |. 
Sempre PÒ mente quella parola ST AL, che fignifica propriamente efierdif- ‘* 
fara diffe pofto,e pronto ad impiegarfi inqueglioftitiy,.chepropri.fono della 
fua profeflione;e fauellandofi de soldaticeli dimoltra armati, e 
pronti acombattere:cantra nemici, che percio diccua l'Apoftolo, 

“ Stateergo fucciriéti lumbosmentiswchre, cioèamantenete il voftro Eph. & 
pofto;fiate apparecchiati acombattere .nonpenfiate alla fuga,:ma d4. i 
sibenealmenar.delle mani,conofcano i voftrenemicische fiete.per ‘ 
moftrarliil volto,e non voltafli le:fpalle ;:e di Mosè fiu.detto, mifi 
Moyfcs elettusciusStetiffetin cofrattione inconfpeBucius,ciaès'egli pf, 
non fi foffe pofto in armi per difenderil paffò per quella parte.del , % 93 
muro, cheerarotta,merce del peccato .dal popolo d'Ifraclecom- 
imeflo. .ll-dir.dunguedi San Michele guerriere celefte, e Capita» 
no, cheflatpro filjs populifui,-è vn rapprefentarcelo armato, :€ pan.3 2 
“pronto comecolla picca, d la Spada inmano per. combattere in |. 
.aiuto noftro. 

Demonio © 28 Laprontezza,che hail Demonio se la diligenza sch'egli vfa 
diligentia» ‘Per farci male, e inefplicabile,.perche in quefto ha pofto.tutti i fuoi 

meo nel far- (penfierise nondorme,, ne ripofa mai, ma fempre:cirenitgnerons 1. Pet. 
«simale. .quemdeworet,non arriua con tuttocioalladiligenza,che nel difen- -5- 8. 
Molto piu dercipone S. Michele,del quale.fecondo Pantaleone [iaconosin Pantal . 
di'izemte  *tendonoquelle parole del gueyriero Profeta, & vecifore de' Gi. Diac. 
Asbeele ganti: Immitte: Angelus Dominiin circuitutimentium cum,g&-cripiet T/.33-:8 
paio difer- cos,jnelqualluogoi Settanta traduffero caftrametabitur,£ . Giro- 9. Hier. 
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‘ taperl’anime particolarmente quando efcono da loro corpi pare 
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famo, cirenndat in gyro,enoné picciola la differenza, che fra que- 
fie due parole circazre,e circondare fi ritroua ,. perche quella dinota 
moto, e fuccefione,quefta fermezza,e continuatione, quella può 
verficartidi vna fola perfona,che fi aggiri attorno ad vna Citta,que 
fia richiede vn'efercito,che da tutte le parti la Citta circondi, e cin- 
ga; fiche è molto più circondare, ilche fi attribuifce all'Archangelo 
d. Michele, checircuire, ilche fi aferiue a datanaffo, E. meritamen- 
te, perche quefti non fempre da tutte le parti ci afalta, ma quefti in 
ogni parte fempreci difende, quegli non continuamente citenta, 
ocombatte , ma queftinonlafcia mai di proteggerci,e difenderci. 

29 V'edipiù,che nonafpettail Demoniuci affalti, maegliè il. 
primo ad aflultarlui, e porlo in fuga: ilche maravigliofamente nel- Michele 
l’Apocalitlirapprefentato ci viene, perche defcriuendofi la batta- Rena ee 
lia di 5. Michele col Dragone fi dice,Michael, & Angeli cinspre= monio ci af 
‘abanturen Dracone,c& Draco pugnabat,cio A ngelieius, ue ed'au- faltima le 
vertire,che nonfidice, che prima combattefie il Dragone, masi prewsene + 
bene S. Miehele,e dopo hauer detto, che Michael, & Anecli cius 
praliabanturs (i aggiunge, e Draco pugnabat, che fù come dire, che 
il Dragone vedendofi affaltaro, e combattuto s anch'egli fi pofe (ul- 
l’armi,é accetto la zuffa .Se dunqueS. Michele è il primo.ad affal- 
tar i Dragone, c argomento chiaro, ch'egli è più diligente, e più 
pronto se più vogliofo di combattere di lui. Ne mi fi dica deferi» 


A 


1bià  nerfi qui ii combartimento,che feguì in Cielo, perche quantunque: 


dica s. Gio che Falfumeftprelium magnum in Calo, c chiaro tulta- Combatti-6 
uia,che nonfi fauella di quella prima battaglia feguita im Cielo frà. mento de 
gli Angeli,poiche non fi deferiuono nell’ Apocaliifi le cofe paffate, gqUuangetà 
ma si bene le future; ma fi fauella della battaglia , che fi fa in queto. 
Mondo fra S. Michele , e fuoi feguaci contra tit Demonio, e gli altri 
Spiriti ribelli:e fi dice effer feguita in Cielo,perche Cielo fi diman= 
dala Chiefa,è perche fi rapprefenta a S.Gio.in Cielo. î 

: 30 Machi potrebbe penfare, quite altre volte combatta egli per. Micheled* 


noico” Principi delle tenebre,che non lo fappiamo è Che combat- ie 


sg il demoni 
molto veriffimile ; ma chi penferebbe ch'egli fi prendelfe anche pé (4 ia 


fiero de’corpi,da poiche l'anima e da loro partita?e pure ne habbia= /0 /appia= 
modicio vnbelitifimo effempio,e lo riferifce $. Giuda l'adeo, di- 6 
cendoyche $. Michele contrafto col Demonio per il corpo di Mo- 
sé, Cum Michael Archangelussdiceegli,cum Diabolo difputans alter» 
caretur de Moyfi corpore. Quante volte duaque deue egli combat- | 
tere per noi,che non lo fappiamo, nè immaginare fe lo poiliamo ? Michele di 
Ma inqueftocafo non baftaua ch'egli vi mandaffe vno de' fuoi Sol sense L% 
dati? vnode gli Angeli minori? Capitano generale né fi muoue fa- 2° 
cilmentea Pene i fe non per Figione molto importante dr 

i trattandofi non dianime,ma di v non pare fo 
qui n corpo morto» imprea 


Lore Dio 
Feppelliffe sd 
aorpodi.iMe 
bat 


Pucllo che 
ps erta 
de fi dice che 
lo fa Iddio. 


332 Lib.4.AguilaDutoriofa, Imprefa XLVII 
imnprefa degna del primo Angelo del Cielo. Con tutto ciò egli me® 
defimo volle in perfona venirà rintuzzare l'orgoglio di Satanatfo» 
o perche foffe 1mprefa più importante di quello sche pare a prima 
vifta, ò per honore di Most,il quale pereficre ftato Capitano del po 
polo Hebreo, fin certa maniera compagno nell'offitio di S. Mi- 
chele Capitano anch’eglidel Popolo di Dio, ò per l'amor grande, 
ch’eglici porta, volentieri s'impiega in perfona in cofe di noltro 
feruitio ,e non vuole mandaruialtri. 


. z1 Maèdanotarfi,che nel Deuteronomio fi dice,chel’ifteffo Sie. 


gnore feppellì ilcorpo di Mose. Mortuus eft bi MoyfesferuusDori- 
ni in terra Moab,iubente Domino,c& fcpelliuitcumin y alle terre Moab 
contra Phogor, fidice nel Sacro i.efto. Ma turta la contefa fra San 
Michele,& il Demonio fùcirca il feppellire il corpo di Mose;adun= 
que fe S.Michele fi prefe penfiero di feppellire il corpo di Mose,co+ 
me fidice nel Deuteronomio; che Dio fuquegli,che lo feppelli # 
l’vno, el'altro èvero, perche Dio lo feppelli p mezzo di $. Miche- 
le, e $. Micheleè fi gran Miniftro di Dio ,e talmente vnito feco, 
che quello, ch'egli fi, fidice che lo fa Dio. Ma quale fula cagione 
diquefta contefa fra S. Michele, & il Demonio? sono varii pare- 
ri; Alcunivogliono che il Demonio bramaffe che fi fapefle il se- 
polcro di Mose,accioche il Popolo Hebreo hauendo da lui riceuu- 
to tantibenefici , e veduto tanti fuoi miracoli l'adoraffe per Dio , e 
cadefie nelgrauitlimo peccato dell’Idolatria,cofi accenna il B. Pie- 
tro Damiano fer. De Translatiene S. Hildegrande, dicendo, Sepul- 
crumeiusinnotefcere nolnitbuminibus, vt tollaturoccafio ne qui tam 
charus Deo extitiffe cognofcitur, diuinus bonorili ab Ifraclitice ple= 
bisperfidiaprebeatur. Fùdunquequefto di $. Michele zelo gran- 
de deli'honor di Dio,e diligenza efquilita in torre a gli huominile 
occafioni de’ peccati. 


3. Maioaggiungo, che fuanche gratitudine grandedi S. Mi-, 


chele Archangelo verfo di Mosé,e per intender cioè d'uuuertire, 
che Mose non fe alcuna métione de gli Angeli nella creatione del- 
l'V niuerfo,e quefto fecondo San Gio. Chrifoftomo, & altri,attine 
che il popolo Hebreo per laloro nobiliffima natura nongli ado- 


Dcut, 
34 S° 


Io.Chri. 


raffe come tanti Dei. Sicome dunque Mose nelle tenebre del fi- 


lentio nafcofe gli Angeli, accioche adorati non foffero , coli anche 
$. Michele ilcorpo di Mosè nafcofe,accioche come Dio non fuffa 
venerato dill’ifteflo popolo. Dirai forfe, Vendetta pareche debba 
più tofto quefta dirfi,che gratitudine, poiche il tener fepolta la me- 
moria d'alcuno ,etoglier l'occafione di etfere honorato oifefa più 
tofto fi fuma,che beneficio. Rifpondo, cio eifere vero fra gli huo- 
minidel Mondoambitiofi,e fciocchi, mai Seruidi io fi ftimano 


grandemente offeli, mentre che piu fono honovratidi quello , che. 
meritano , e parucolarmente quando fi danno loro honori Diuinip, 


poiche 
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price fi veggono fatti inftromenti contra il loro volere di offendet 
i io , ch’'eglino più che fe itefiamano, però ben diffe il B. Pietro 
Petr. Damiano poco fa citato di Mose,che per effer egli ftato caroà Dio, 
Dam. nonvolle egli permettere, che patifse cofi graueoffefa, e vergogna 
Petr. diefferhonorato per Dio. Dell'ifteffo parere fu S. Pietro Chrifolo= 
Chrifol. go sil quale efponendo quelle parole del figlio prodigo, Pater pee- Popolo G& 
Luc.15. cauiin Celum,come dette in perfona dal popolo Gentile dice, ch'e- tile peccò 
18. glipeccocontra del Cielo adorando come Deiil Sole, la Luna,ele cir ni 
Stelle,perche fe le creature irragioneuoli haueffero fenfo , grande- ner li Pian 
mente diquefto falfo honore fi terrebbero offefe, Peccanitin Ga- peti in loco 
lum,dice egli fer.s. dum in Calo Solem,Lunam,S ‘ydera,Dcos effe blaf- di Dia. 
.  phemat,& baccademprophanat adorando. i 
Jere. 2. 33. Penetraua molto bene quefta offefa il Profeta Geremia, e PAIA 
x. peroriuoltoa’ Cieli,diceua sobfiupefcite Celi fuperboc, & porte particolare 
ciusdefolamini vebementer dicit Dominus, duo enim matafecit populus mente icie» 
meus, medercliquerunt,fonttaqua viue,c& foderunt fibi cifternasdiffi- li non com- 
patas, nelle quali parole riprende Dio quel popolo del peccato pertare ef 
dell'idolatria,percuilafciavano Dio,& iDan le creature, Ma /fr 444% 
qualicreature? certamente le Celefti, come dice l’iftefo Geremia 
alcap.7. Vtfaciantplacentas Regine Celi,cioè alla Luna, & al ca p. 
29. Sacrificanerunt enim militie Celi, cioè alle Stelle; Ma comedun 
queinuita perciò Gieremia il Cielo à conturbarfi ,& a deffolarfi ? 
pare;che più tofto douefie rallegrarfi di vederfi tanto da mortali ho 
norato. 1iffe molto bene Geremia perchel'honore non douuto è 
ingiuria, el'effere adorato per Dio effendo creatura è cofa da far 
tremare,e commouere gl'ifteffi Cieli ,come ben notò Eucherioli. 
"ucher. 4.inlib. e cofi dicendo; Turbataergocrantelementa,turbata non 
officio, fed affcRu,quod vnicumsvi dixi,nomen Deitatis hominum eis era 
mn imponerct, famulatumque dcbîtum tonditori , cecadenotione pra 
eret. 
34 Se quefto fi dice de’ Cieli,e de gli Elementi, quanto piuèda |. _ 
ulti fentano come sent Sa offefa i veri îetui di Dio l’ef- SeruidiDio 
fer indebitamente come tanti Dei adorati? Viddefi cid in S, Pao- MEEEPI A 
lo,e San Barnaba, i quali perche quei di Licaonia voleuano hono- permettone 
rarcome Dei,fi fqua:ciaronole vefti, ilche foleua farfiinoccafio- in fe ff 
nedigranlutto, e difpiacere, e fecero capaci quegli huomini del g/fa ada» 
loroerrore. Siche non vi può rimaner dubbio , che nonfi fentif- "s1enesche 
fe S.Michele obligato a Mosè, métre nò fauetlando di lui tolfel'oc- cuenta 
cafione,ch'egli non foffè adorato per Dio, eche però non volen- ms 
doglieffer ingrato, non prccuraffe anch'egli di nafcondere il fuo 
corpo ; accioche non foffe al fuo popolo etto d’lIdolatria, fi 
come parimente leggiamo,che commando Santo Antonio a’ fuoi 
Difcepoli, che fepeliflero occultamente i] fuo corpo;accioche non 
foffe dagli Egitti) fuperflitiofamente hogiorato + Gratiitro è duna 
P23 que © 


. 
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«que quel gloriofo Capitano de gli eferciti Celefti, e però.doueme 
noi feruirlo, e.co'debitihonori venerarlo ,elotroucrcemo prontife 
fimo poi ne’ noftribifogni. 

Seil nafes» 35 Macircaquefta ragione della contefadi S. Michele.col De 

dere il cor. momo vn’altro importante dubbio mi occorre s'& é,che ilnafcon« . 

po di Mo- dereilcorpo, & il Sepolcrodi Mosè pare che foffe vn'aiutare più 

per “ tofto l’opinione;ch'egli.foffe Dio, che vn'impedirla ; poiche non 
nficro s Afcorgendo il fuocorpo,nè fapendo que foffe fepolto , potevano 
che Mosè piu facilmente venirinopinione,ch'eglinon folle morto, ma fali» 
fesa Die. :tofeneviuo.in Cielo qual Dio,come auuenne è Romulo,:che fù.cre 
‘duto Dio, pernonefierfi.ritrouato il fuo corpo morto,e.come bra- 

mo,che a-fe accadeffe Empedocle,il quale percio fi gettò nel Mon- 

‘te Etna: Et Alefflandro Magnoanch'egli efflendo per morire volle 

‘gettarfi invn fiume, &effendo impedito da Roflane fua moglief® 

ne dolfe dicendole,che l'haueua impedita l'opinione della fua Di- 

. 7, 2inità. Rifpondo,che quel populo era tanto rozzo,che non fi tmuo= 

S arr ueuafacilmente dalle cofelontane da loro fenfise che però era mol 

Zuefio pen. 10 maggiore il pericolo,che l'adoraffero;bauendo prefente ilfuo Se 

Tore che .palcro,che nonfapendo,oucegli fi foffe, matfime venendo dall'E- 

Mosè fofse gitto,0ueconferuar.foleuano corpi mortide' doro maggiori ,e de' 

Di iegi,ecome.tanti Deiadorarli, 

36 Diconaaltri come riferifce Ecomenio;che ‘la ragione della 
contefa di S. Michele col Demoniofu vn'aecufa,che quefti recava 
contradi Mosè dicendu,che.nondoucua feppellirfi i fuo corpo» 
per TESA A già vccifo vn’Egittio,e nafcoftolo fotto l’arena;e che 
$S. Michelelodifefe, dalche pofliamo argomentare. quanto effer 
cglidebba follecito neldifender l'anime nofire da’ maligni Spiri- 
ti,.poiche non ifdegna prenderla difefa anche de’corpi,e de'corpà 
morti. 

Demonio Affermanoaltri, che cagionedella riffafra S. Michele, & it Dee 


free Eh le reliquie di Mose,dalla prefenza delle qualiegliefier doucua im» 
| 300 pedito, e privato della fua forzascome gliauuenne poiinvnbofco 
eperche. «diLauriappreffo ad Antiochia,per efferui fepolto ilcorpo di $.Ba- 
ibila;nelche fi vede la‘follecitudine grade di quetto Arcangelo nell'- 

. Di pedire iprogrefli di Satanaffo xe difendere noi dalle fue infidicy 

‘ «& inganni. 
» Ma che vuol dire,che nella vifione raccontata di Zaccaria fù 
wedutoàcauallo? Forfedi Cauallihannobifogno gli Angeli? cer- 
«to che inò,maperinfegnarci, quanto fiano pronti, e veloci in aiu= 
«tarci .poiche fimbolo di preftezzaè ilcauallo. .E quefto era roffo, 
«crederci io,perche quefto colore è fimbalo di vendetta ,& egliap= 
«pariva per far vendetta del popolo Hebreo afilitto, 0 forfe dr 

‘an 
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anche il Dragonenell'Apocaliffe apparue dell’iteffo colore,come 
di lui vittoriofo fi vale $S. Michele nella fua diuifa. Che fe tanto fa- 
uoreuole fi dimo/trò a gli Hebrei, molto più farà tale con noi ,poi- 
che conefititettè femprecome foreftiero , che quefto forfè anche. 
dinotal'effère veduto a Caualloinvna Campagna, ma con noiltà sore mor 
come Cittadino, che però apparendo fopra il Monte Garganoor- /ld pià è 
dinò,che fe gli fabbricaffe vna Chiefa, quafi dicefle, non voglio ftar camallo fra 
con voifolamente dj paffaggio,ma voglio habitaruicontinuamen- ‘'7% "4 
te, e perà voglio fradi voi hauere vna cala. Do esta 
38. Finalmente eda notare in quelta Imprefa, che l'Aquila fra- sadino. 
caffala Teltuggine per pafterfi della fua carne , ilche parera adal- L'aquila 
cuno facilmente,che non poffà attribuirfi a $. Michele ,, perche né. /ipa/ee cl 
eglibibi fogno dicibo,nè Satanafio potrebbe efferedi lui.viuanda; # 145%! 
n tutto cidanche quefto fi auuera mifticamente , perche mem- E 1}:be- 
bra diSatanaffo fecondola regoladi l'iconio, fono. peccatori, € iein vrier 
quefti mangia $. Michele, mentre fa che fi conuertana, € diuenti- so m04: È 
no per coflumiye perragione d’imitatione tanti Angeli, & inoltre pale des < 
per rifpetto del contento ch'egli ne fente, perche, Gaudium cl An- SEPE. L- 
gclis Dei fuper vnopeccatore penitentiamagente sedi quelle cofe di 1 nio, 
ciamo pafcerci, delle qualidiletto granie prendiamo. 
Conuertite dungueoò gloriofiffimo Prencipe de' Celefti eferciti 
uefte anime noftre, prendeteneinnome di Dio, di cui fiete graa. 
uogotenente,il total poffeffo,difcacciatene , come già facefte dal. 
Cielo , l'empio Lucifero,e non permettete ch'egli preuaglia a' vo- 
ftri diuoti , difendereci dalle fue forze,guardateci dalle fue.infidie,e: 
rta regia cn a queltremendo Tribunale dell’eter- 
no:Giudicefiate noftro Auuocato,& allegerendo co' voftri meriti», 
& interceflione le noftte colpe, fate si,che dalla voftrabilancia nona. 
fiamo nell'Inferno precipitati,ma nella beata flanza del Cielo feli-- 
cemente accolti» 
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Entre che al Ciel aprela bocca, el pettò 
Concagentil, che della Perlae madres 
Corre à predar vorace il cibo eletto è 
Granchiocon mani biforcatese ladre, 
Et eccoVn'aliro è lui fimil d'a sfpetto , 
Che la punge, () auuifa ye l'è qual Padre 
Talconcael’huom,gg) hà duo fpirti è lato 
L'wuno Infernal, l’altro dal (iel mandato, 
DISCOR- 
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DISCORSO. 


#SèTEcherà non picciola marauiglia ciò , che fegli Crax diffè 
» rapprefenta nel corpo dell’Imprefa al Letto» renza fra 
(Na), re, è che animali fomigliantiffimi nell’afpet piro 
3 WA to;fiano tanto diffomiglianti ne' coftumi,e ne prefa, — 
N À gliaffetti, che all’iftefa Conca Marina fia l”- 
\ SWX vnoamico, l’altro nemico, tenda l’vno agua- 
y til'altroglie li ftopra, brami vno la fua mor= 
la deo te,l'altro difédala vita, fiadel fuo teforo vno 
ladro,e l'altro cuftode,quelio al rapire inten- 
to gus a eaeruar follecito,quegli affediatore fembri,quetti fenti 
nella,quegli ftéda la biforcata inano per farne preda,quefti per aiu- 
tarla,e pure ne quegli riceuè mai dalla Conca alcuna offefa,nè que- 
fti beneficio,nè a queglitende la conca infidie,nè à quefti guiderdo CE 
ne prepara;di siodaglie tutta quefta differenza dalla natura di que- febi quePa 
fti Granchi nate iquali benchedelle feffearmi coperti, edell'i- ‘sran diffe. 
fteffa liurea veftiti combattono tuttauia fotto badiere diuerfe, ben rerza, 
checomeirragioneuoli animali àfeguire il temperamento del lo- 
rocorpo, el'inclinatione della natura coftretti fiano , fotto amem- 
DARIO fimili, hanno inclinationi tanto contrarie non che di- 
verie. 

2 Sebenepotreiancodire ( e quefta farebbe vn'altra maraui= Arbidue 
lia ) chel'inclinationi loro fiano molto fimiti,eche ambidue fono fre or 
ella Conchiglia amanti,anziinnamorati,e che qual marito foffe il sii 

picciolo Granchio, che la difende, qualadultero il grande, chein- 1,4 diuerfa 
fidie le tende, ò pure,e meglio , che nell'vnoè amore di amicitia so meniee 
nell'altro amore di concupifcenza. ll Granchio grande la Con- 
chiglia ama di amore di concu pifcenza,come il golofò il cibo,eco- 
me quefti innamoratacci del Mondo,che altro non pretendono,che 
il lordiletto,che non è meriteuole veraméte di nome d'amore que- 
fta loro cupidigia,e fele Donne nonfofiero più che fciocche à gui» 
fa di Cochiglia,chiuderebbono aqueftiogni adito nel fuo cuore,c fi 
celerebbono à più poteredall’itefà loro vifta. 

3 Mal'altro Granchioama veramente di quel fincero, e puro i 
amore, che diamicitia fichiama, perche non ricerca eglil’interef Van 
fe proprio » ma quello della Conchiglia » non la cuftodifce per UO Sinti gua. 
«prio diletto,ma p benedalei, e tali fono quelli,checonle corret= %ifano, 
uoni,& auvifi,come fà anche quefto Granchio la Conchiglia,pun- Granchio 
gono,e percuotonole perfoneamate, accioche in qualche danno picciolo a 
non preueduto da loro non incorrano . ual'hora dunque que- / si pe 
fio picciolo Granchio vede, che grande è Per cà ad affalie la 6big'44y 
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Conchiglia, e depredarla, egli leggiermente la percuote,e l'auuifa, 
accioche chiuda all'auuerfario le porte, e fi ponga in faluo. Cofi 
dice Alberto Magno nellib.5.deglianimalitra@tat. 2. cap. 2. celo 
riferifce Simon Maiolo ne' fuoi giorni canicolari nel Collog. 9. Ag- 
giungono Plinio ,& Eliano , che quando quefto fieffo Grancghb 
vede auuicinarfi alla Conchiglia, la quale famelica tienela bocca 
aperta,qualche pefciolino cibo dilei roportionato l’auuifa c6 vîna 

delle fue vaghie ftringendola, ondeella fi chiude, edella-cicti 

- gione fatta fi gode, fiche meritamente è chiamato quefto Gran 
arivroguadi, cioè della Conchiglia cuftode; Laonde gli Egitti) figni- 
ficar volendo vn'huomo, che di fe fleffo non habbia cura; ma 
fia gouernato da fuoi amici , e parenti, quefti due animali {0- 
leuapodipingere, come teftifica Horo Appoline lib. fecundo cap. 
102. ga 
.__ 4 Ne folamente de’ pefciolini fa preda la Conchiglia a tempo 
Concbiglia opportuno chiudendofi,ma tal'hora ancora dell'ifteffo Granchios 
alle vel: che cerca predarlei ftringendocolle fue conche il braccio di lui di- 
pt ol ftefo perrapirla, fopra di che formando altri Imprefa l'animò col 
© motto DECIPIENS CAPITVR Nonsò però quantobene vi 
ftia quel DECIPIENS, effendoche rimane più tolto ingannato 
il Granchio , che ingannante, più comportabile farebbe DECE, 
PTOR, ò PRAEDO, cioe quegli,cheè auuezzo ad ingannare» 
c re ilche fi auuera ancora che in quell’atto egli non ingan- 
ni, ne predi. E però marauigliofa l’aftutia del Granchio , che 
per non efferein quefta guifa afferrato dalla Conchiglia , procu= 
ra See prima dentro di lei vn faflo ; accioche chiuder non fi 
ofla. 

3 5 Cofacommune poià tutti i Granchiè il cangiare fpoglia alla 
Grichi mu primavera , nella quale ftagione fe prefi vengono ritrouanfi col- 
tanofpoglia la fcorza molto tenera , che poi col tempo s'indurerebbe. Sopra 


la “Prima- diche fù parimente formata Imprefa col motto, HYEME SV. 


seriiota PERATA NOVATVR. E percheconformealla pienezza. 
Lura fono della Luna anch’eglino piu, e manco pieni fi ritrovano 0 fia per- 
pisisò mero Che di notte vfcendo a procacciarfi ilcibo a Luna piena aiutati dal 
Iata fuo lume facciano maggiorcaccia, ò perinfluffo particolare , che 


da lei ricevano, fe ne valfe altri parimente per Imprefa facendolo 


dire alla Luna FORMA TENGO IO DAL VARIATO. 


ASPETTO. Ma non molto propriamente, poiche nonla for- 
ma, mala pienezza riccueil Granchio dalla Luna, e però più mi 
farebbe piacciuto; PENDO IN SOSTANZA D ET $svo 
VARIO ASPETTO: Quero DALLA PIENEZZA SVA 
LA MIA DIPENDE. : 

6 Onde poinafca,che fotto fembianze fimili habbiano quefti 
di lore = animaliinclinationitanto contrarie, moralmente dir fi I: 

efler 


» 


Albert. 
Magn. 
Maiol. 
Plin. 
Elian. 
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effercofa ordinaria ,che fra fimili nafcano più facilmente gliodi;» 
le inuidie , le immicitie conforme al Proverbio Latino, firulss fi= 
guloinuidet, Ma naturalmente è molto difficile (piegario, perche 
le Simpatie , ele Antipatie de eli animali fono ftupenditfime, & 
inefplicabili : E tuttauia credibile, che non fiano quefti animali 
dell’iteffa fpecie, eche quefto fecondo) ò per effer picciolo , d 

altro, non habbia per cibo la carne delle Conchiglie, an- 
ziche delle reliquiedel fuo pafto inqualche maniera goda. 

7 Mafopra tutto parmi ,che viuiflimamente dal modo che que- 
fti due Granchitenguno conla Conchiglia; rapprefentato civen= 
gaquello, che pafla fra due Angeli vnbuono; e l'altro reo , e noi; 
Impercioche, chi non vede quanto bene nella Conchiglia rap- 
prefentata fia l'anima racchiufa nel graue nicchio di quefto corpo? 
pretiofiilima ela parte interna della Conchiglia , e di vita , e fenfo 
dotata} dipoco pregio ; € priua di fentimento è la parte efter- 
na,&:innoipretiofitlima, e principio di vita, e di fenfo el'ani- 
ma, vile,e perfefola.infenfata quetta parte eiterna del corpo. 
Produce ia Conchiglia la pregiata perla fe al Ciclo rivolta all’in- 
fluenzedilui aprelabocca, & hordellarugiada fi fa vafo, hor de' 
raggidel Sole {pecchio. E de’ meriti fi fa ricca l’anima noftra, fe 
alle gratiofe,e fopranaturati influenze del Cielo non chiude le par 
te, & hor di lagrime fi bagna, hor afauori Diuini fi riftalda . 
Dipende la falute della Conchiglia dal fapere a tempo chiudere, 


| *&aprire il fuo nicchio ., edalla cuftodia, e negligenza di que- 
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ftî noftri fenfi tutto il bene , e. male dell'anima noftra hà prin- 
cipio. 

-8 Nel Granchio maggiore poi molto bene ci fi rapprefenta 
Satanaffo, Jn prima per sagionedella figura, edell’afpetto,per- 
che deformee il-Granchio; e dibranche biforcate quafi deftinate 
«alla preda proueduto, echipiu deforme, e di preda più bramo- 
fe del Demonio? Poi per ragione del moto, perche fe bene di mol- 
ti piedie dotato-il. Granchio, camina tuttavia fopra del fuo ventre, 
esfempre.tortuofamente, & il Demonio fù condennato è cami- 
nare fopra del fuo ventrein quelle parole: Swperpelustunm gra- 
dicrîsy nè puo-folleuarfi aHa dignita conuenemnole alla fua natu- 
ra, € fempre.camina con inganni, e tertuofamente: onde ap- 
punto tortuofo è chiamato dal Profeta Efaia alcap. 29. 7'ifitabo 


fuper Leuiathan Scrpentem.tortuofum, Per l'habitatione , perche 


dice Plinio, che molto volentieri habitano nelle Conche vo-- 
te, «e nen altrimente il Demonio vo'entieri ftantià nell'anime 
vtiofe » e vote di penfieri fanti, conforme al detto del V ange- 
lo, Tenzin vacuam; «fcopis mundatam, & ingreffi babi - 
santibi , et. e Toe DI 
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l 9 Ma fopra tutto è il Granchio fimbolo del Demonio nella 
Particolar caccia ch'egli fi della Conchiglia, come riferifce San Bafilio hom. 
Papi i reg 7.in Ezech. Impercioche qual’hora la vede aperta, vi getta qualche 

? legno, 0 faflò, cheimpedifca i poterfi chiudere, e quindi poi egli 

vi fi.accofta,& afuo piacere la diuora,perche non altrimente il De 

monio ci ftafempre offeruando per far preda dell'anima noftra ,e 

qual'hora vede aprirfi qualche porta di mal cuftodita potenza; fit- 

bito oggetto tale per mezzo di lei alcuore manda, che tenendole, 
perniciofamenteoccupato a dui lafcia liberol’adito di entrarui, € 

Wfrmpioti predar quanto vi è di bene, sedwerfarius vefier Diabolus circuit, 
guiPa ca querens quemdenoret,ectocome vaàcaccia &è diligente per di- 


ciasn Giu» uorarci. Cum Diabolusmififfetincor, vttradereteum Iudas , eccola 
de. pietra del penfiero cattiuo;ch'egli getta nel cuore,e poco appreffo » 
Introiuitinenm Satanas,ecco come entrò il Demonio dentro dilui, 

RIA e lo fpogliòo diogni fuoteforo. 


10 Moltoben dunquecorrefa fomiglianza del Granchio infi« 
| L'Ange» diatore della Conchiglia col Demonio , ma difficile all'incontro 
Csflode 0 fembra, chel’Angelo noftro Cuftode ad va Granchio fi afomigli: 
prg #07 Imperciocheè egli forfe deforme? èfimile al Demonio ? camina 
Granchio, tortuofamente ?certamenteche ne; ma potrei facilmente rifpon- 
— dere,chele fomiglianze non deuono correre, come fi dice, con 
quattro piedi,eche bafta,che fia fimile l’attione, febene è difimi- 
lel’Agente. Contuttociò aggiungo , che nè anche è fuori di pro< 
pofito , che Granchio fiachiamato l'Angelo Cuftode. In prima; 
perche egli è nella natura non purfimile, ma l'iltefio cogli Spiriti 
nfernali: Appreffo perche prendendo egliforma corporea con- 
forme al noftrobifogno, & all'effetto, che hà da operare non fem- 
preci apparifce vago,& amorfo , ma tal'hora ancora rigido, e er 
Singh gi Venteuole; Cofialla madre di Sanfone apparue in forma terribi« 
gliano alle 15 cofi veder fi feceda Balaam, e da altri molti, fe bene è per 
volte forme loro vtile, e profitto , conformea quello, che nel motto fi dice» 
Spauentofe. cioè, PERCVSSAM EXCITAT tolto daquello, che dice San 
Luca faceffel'Angelocon S.Pietro , mentre dormiva incatenato,e 
prigione, perefiere il giorno feguente fatto morire, perche venen= 
«do vn'Angelo à liberarlo , dice 4 Sacro Teîto, che Percuffo latere 
Petriexcitauiteum 

_ .II Simili ancora quanto all’elterna apparenza dir potrei c 
Demi f foffero l’Angeto noftro Cuftode, e l'Angelo tentatore , perche 
iaia queto cerca affomigliarfi a quello , effendoche., +ransfigurat fein 
debuono «Angelumlucis,&èfovente molto difficile il difcernere vno dall” 
altro: Nemancachi affermi, hauer in quelta guifa ingannato i 
priminoftri Padri Adamo s& Eua, spparendoloro.cun volto non 
gia di Serpente horribile , e deforme, ma sìbene qual SABA) 

‘leggia» 
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Perl'eAngelo Cuftode) sato 
fof. gi leggiadro,e gratiofo come tettifica il Lirano. Nè Giofuè appa” 
; rendoglivn'Angelo, fubitolo concbbe per buono;e per certificar- 
vPer.pa. fene gli diffe; Nofteres, ant aduerfariorum®? delche viene merita- 
lib. 2, mentéelodato dal B. Pietro Damiano, cofi dicendo , fefy ner cun 
EPCAT- Angelumcerneret.gi tentationes aliquando buiufmodi vifionibus inef- 
-* fenullatenusdubifaret,protinus abeo,quiapparebat,roquifiuit , dicensi 
nofier esse. Que parimente nota, che il deferto Sin,nel quale ap= 
parue il Signore a Mosè s'interpreta tentatione, per farci aupertitis 
che nelle apparitioni non fiamo ficuri,ma che viaccadòno delle té- 
tationi . Solet enim, dice egli , e invifionibus interuenire tentatios 
e peròcon ragione S. Giouanni c'infegnaua, che non doueflimo 


Ù credere ad ogni fpirito,ma farne in prima proua, fe erano mandati 

1.104. da Dio. Noliteomni Jpirituicredere sfedprobate fpiritus ,fiex Deo 

Ka me. è ; da ; 

i 12 Finalmenteè più picciolo quefto Granchio fimbolo dell’An= Humiltà 


lonoftro Cuftode,che l’aftro,non perche di potenza eglicedaal- degli auge 
"Angelo cattiuo, ma fi bene perchel'auanza di humiltà , e di quefta "°* 
virtù comeloro propria,e per mezzo di cui acquiftarono ia celefte 
Ber; @loria,fidilettanogli Angeli,.comeben nota S. Bernardo, fer. 4. de 
Natiuitate Domini ,ponderando , che non diedero gli Angeli altro 
fègno a’ Paftori del Nato Saluatore,fuor che quefto dell’humiltà,di 
Luc) >, Cendo ; Imuenittis Infantem pannis inuolutum,< pofitum in Prafepio» 
12. ancora che poieglino ritrouafiero e Giofeppe,c Maria; Quid'eft,di- 
ceegli, quod fola ab Angelocommendari videtur bumilitas, nec tamen 
Sola a Paftoribusimuenitur®? fortè fpecialius commendat AngelusHy- 
MILITATEM, quiaruentibus caterisperfuperbiam ipfein HV MI= 
LITATE Stetiffet; Onde fi vedeche fogliono gli Angeli buoni ap- 
parirein forma di fanciulli, ebenefpeffoicattiui infembianza di 
Giganti. * i 
{ 13 Ma come effendo quefti Angeli divna fteffa natura hanno Perche se 
inclinationitanto differentt? & vnodiloro tanto nemico fi dimo- .ge/2 bone 
ftra dell'anima noftra,e l'altro tanto amico hà forfe quegli qualche simo tg. 
offela, e quefti qualche beneficio da lei riceuuto? certamente che |, rid 
nò;perche dunque la perfeguita l'vno,el'altrola difende?forfe per= santo lo per 
che quegliè cattiuo, e queftibuono? ma per quefla ragione par- feguita, 
rebbe che dal cattivo effer doueffero perfeguitati folamente i buo- 3 
ni,&amatiall'incòtroicattiui,perche vncattiuo fuole amar l’al- 
tro,eche gli Angeli buuni folamente le anime buone defendeffe- 
ro.Forfe è perfeguitata l'amima fiumana dall'Angelocattiuo, per 
4 efser creata ad immagine, efomiglianza di Dio, dicuiqueltié ini> 
miciffimo? Cofi è,dicono alcuni; Ma perche dunque mon odia an 
Che fe ftefsose gli altri Angelicattini,che pure creati fono ad imma- 
ginedell'iftefso Dio?forfe per interefse proprio perche quanto più 
pochi vanno in Paradifo, tantopiùtardp.r, i finirfiil mondo, & 
la 2 Y egline 
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eglino ad.efser cacciati a gl'Infernali abifsi? è approuata da molti. 
quefta ragione,ma fe altra non ve ne fofse,non accaderebbe,che té- 
tafsero , e perleguitafsero gl’Infedeli, de’ qualigia fanno ; che dan- 
nati fono,ne la morte procurerebbero de gl'innocenti, e battezzati 
bambini, come pur fanno,fapendocerto , che vanno in Paradifo. 
. 14 Forfe perl inuidia, che noi deftinati fiamoagodere glieter- 
Se perinui nibenidel Paradifo, di donde furono eflì meriteuol mente difcac» 
4a let Ciati?e buona ragione: ma perche dunque non cefsa l'odio loro co- 
so Fe tra di quelle anime, che gia da quel felice luogo fono efclufe , e pe- 
mortio. nino con ci, nell'Inferno,eche purdaloro fono con grandifiima 
rabbia tormentate ? torfe odiano l'huomo, perche fanno, ch'egli è 
grandemente amato da Dio,dicuieglino fi profeffano mortali ne- 
mici? Ma perche dunque non amano i peccatori,maflime quelli, 
che fenzaalcun rifpetto offendono Lio,elobeftemmiano profef- 
fundo anch'efli dieffere fuoi nemici? Perche inftigano, e tormenta- - 
no volentieri quelli,che vio vuole,che puniti,e tormentati fiano? 
ciò certamente non fanno, per far difpiacere à Dio, il cui volere 
deje la fa efiquifcono,ma sibene perl'odio,che all'auomo per fe flelfo por- 
perbra. © tao; Onde è nato dunque queto odio? la principal radice di 
lui, direi io, che foffe la fuperbia loro, perla quale non vollero in- 
chinarfi ad accettare per loro Signore vn’huomo, che fu Chrifto S. 
N.anzi fi ribellarono da Dio,che cio loro commandaua , e ne fu- 
rono perciò cacciati nell'Inferno; onde rimafero cò vno fdegno,& 
odio implacabile contrala natura humana . Aggiungafi,che fi per- 
fuadono far ingiuria,e dishonore a Dio, mentre mal trattano quel- 
la natura tanto da lui honorata con vnirla alla fua perfona,& ad efe 
fi preferirla. È 
15 Madell'amore,che porta l'Angelo buono all'anima,qual di- 
remo noi,che ne fiala cagione ? forfe intereffe è ma non hanno ani» 
mo cofi baffo quegli Apgelici Spiriti che per quefto fi moueffero , 
nè fono diconditione fi poco beata,che interefie alcuno fperar pof- 
fanoda noi,e quantunque fi rallegrino di hauerci per compagni in 
L'Angito Ciclo, queft'allegrezzae più tofto effetto dell'amore, che ci pogta- 
buono per nochecagione. E dunquela principal cagione della lor affettione 
ste ama verfo dinoi,l'amore,che portino a Dio, dacui veggono , che fia- 
f£4%8— mograndemente amati, e l’effere noi fratelli per coto della Natu- 
ra noftra del loro Principe,& amatiflimo Signore Chrifto Giesù.. 
16 Habbiamo noi dunque come per compagnidue Spiriti vn 
buono.& vncattiuo,vnoche cerca la noftra morte,vn'altro, che hà 
cura della noftra vita, vno che cié nemico, l'altro, che coftode, € 
quito al buono € certiffimo,che celo infegnano tuttili Padri,e Dot 
tori Santi,raccogliendolo da quel luogo del Vagelo'. ridete ne com 
temyatisvnum de pufillisiflis, dico cnim vobis,quod Angeli cora fem- 
per vident faciom Patrissqui ine Celis. Nè fù quefta verita x cag 
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fero, & ofcuraffero,chiamadoli Dei] utelarije Geni), de’ quali due 
ncaffegnauano aciafcheduno,l'vno percuftodirla vita , l'altro per 
gouernarle attioni,,quello diceuano hauercura di folleuar l'animo 
al Cielo, quefto d inftruirlo nella profeflione;ò di lettere,o d'armi, 
o d'altra forte , alla quale deftinato foffe . E però di Pitagora fi (cri- 
ue, che nelle prime preghiere, chela mattina foleua porgere a gli 
Dei, chiedeva loro lacognitione del proprio Genio , e L'eofralto 
Paracelfo pazzamente fcrifle,che chiunque fapeffe chiamar per no 
me quefto fuo Genia,ogni cofà fa prebbe , ogni cofa farebbe. 

17 Plutarco nellib. che compofe De Genio Socratissfitimò che al- 
tro non foflero quefti Geni), che anime humane da corpi feparate, 
ma diHeroi, che per merito delle loro virtù foffero trasferiti, € 
trasformati in Genij,e nell'Opufcolo , perche fiano ceffati gli Ora- 
coli, lifa mortali,& alungo difputa della natura, econditioniloro, 
«e nella Vita di M. Antoniocelirapprefentacome fuggetti alle pàf 
fionihumane; onde non vi manco fra Gentili, chi all’amicitia 0 


‘fnimicitia di quefti Geni) attribuifse l’amore , e l'odio, chealcuni 


quafi fenza #0 cagione infieme fi portano, che commune» 
néte fuol dirfi Simpatia, & Antipatia,e ftimauano;che de’ buoni ve 
“ne foflero , e de'cattiui,come fi puo raccogliere da ciò che riferifce 
‘Plutarco nelle vitedi Dione, edi Bruto. Apprelfo di noi nonè 


‘coficerto, che àciafcheduno deputato fia vn'Angelo:cattiuo di Lu» 


.cifero, per impugnarci,.come fappiamoefterci deftinato vn buono, 
er cuftodirci, non vieffendo per quello luogo cofì aperto dellà 
Scrittura Sacra, cone per quelto , l'afermanotuttauia alcuni gra- 
‘ui Autoriscome l'ertuiliano, Origene, & altri riferiti, e feguiti 
dal P.Suarezde Angelistib.8.c.21.e raccogiionocio alcuni da quel 
luogo di S.Paolo, Natuseft mihi flimuluscarnis mea Angelus Satanas 
Dimodoche ficome all'nuomo fubito ch'e gli è nato, è puranche 
‘fecondo alcunifeguiti dal P. Suarez nel lib. 6. De Angelis cap. 17. 
nu.18. fubito ch'egliè concetto manda Dio vn' Angelo Cele!te,che 
In@uftodifta , coli dal Principe de' Demoni fubito e deftinato vno 
.Spirito matigno,chelo tenti,ecerchila fuaruina, e quando quelti 
nonbafta vengono le migliaia,fichea molto mal partito ftaremmo 
pa » fe non hauefiimol'Angelo buono; che cidifendefie, c culto» 
iffe. 

1$ Ftoltrealleavttorità, checiò prouano; poffiamo ancora 
‘vna ragiorie raccogliere dalla fomiglianza addotra della Conchi- 
gua: Percheficome Dio hà proueduto tutti glianimali di ciò, che 
aceua di meftieri alla loro.cunferuatione,e ditefa, e quando non 
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hanno percio riceuuto mezzi intrinfechi ; ha fatto ;.che vi fiano de 


‘glieftrinfechi, fi come a quelta Conchiglia; perche effendoella pri- 
ua d'occhi, ed'vdito, nonfi farebbe potuta difendere da quefto 
La: Y 4  @Grapchig 
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Granchio nemito;che la depreda. De ftinò Dio qual Sétinella e 
fl'altro picciolo Granchiolino sche le feruiffe d'occhi,e l'auuifi 
Palena è ficomealla Balena, che pure di vifta patifce, hà dato Dio per gui» 
guidata da ‘da vn picciolo pefciolino, quafi fanciullo, che guida vncieco , cofî 
. «n pefe non potendo veder l’huomo i fuoinemici fpirituali, che fonoi 
pisseleo» «@—“Demonij fùragioncuole, che Dio lo prouedeffe di vno aiu-= 
to efterno, chel'auuifaffe , c tenefle follecito, e quefti fù l'An» 
°° Cuftede, ilche tutto rifultoin maggiorhonore , ebeneficio 
noftro . 
Cuftodia 19 ln Maggiorhonore, percheè cofa propria di Principe l'hax 
deil Fase wer perfone deftinate alla fua guardia, e difefa, e che!ftiano vigi- 
sen ir. tanti > mentre ch'egli dorme , e quanto più quefti fono perfone 
duome, nobili, e principali, tanto è maggior honore. Qual dunque fa- 
rà l'honor dell'huomo ; il 17 alla fua guardia hà deflinato i 
Principi del Cielo? Ben hebbe ragione di dire San Girolamo y 
Magnadi viag animarum , vt vnaquaque ab ortu Natiuitatis fue Ane 
gelum babcat, infui cuftodiam delegatum . 
Grande-honore è dell'huomo, qual'hora è da Dio innalzato 
adoperar miracoli sà quali con tutta la fua forza giunger non può 
Ja Natura; ma non punto minore, che egli fia da gli Anggli ferui- 
to. Quando San Pietro era prigione per comandamento di He- 
ode, mandò Diovn'Angelo,chefcioglieffele fue catene, e di 
quella carcere locauaffe. Sopra di che fa bel dubbio Santo Gio- 
wanni Chrifoltomo, perche non.fece Dio,ch'egli fe (teffo iberafic ? 
Perche Sam haucua certamente $. Pietro operato miracoli maggiori,perche ri- 
Pietrolibe- fufcitato haueua infino a’ morti, come dunque quegli, che rompei 
ne A 7 legami della morte, non puòrompere le sodi pg ferro ? Chi gli 
‘" caltrilibera dalla carcere dell'Inferno né puo liberar fe fteflo da vna 
prigione di pietre? Potrebbe dirfi , che del patire per amor di Dio 
era tantoamante Santo Pietro, che dafe fteffo non fifarebbe mai 
di quelle catene privato. O pureche non vuole Iddio, che alcu- 
no pofla fefteffo fciorre da’ lacci sma che afpetti effere fciolto da al- 
tri: Onde anche il Sommo Pontefice vn Confeffore fi elegge ghe 
da’ legami delle fue colpe lo fciolga . Ma San Gionanni Chrifoftoz 
moricorre all'honore, e dice ,che fù in quelta guifa molto più ho- 
norato Santo Pietro, ches'eglihaueffe liberato fe fteffo. Quare non 
illos, dice egliy cioè San Pietro, e San Paolo, per fe ipfos ficli= 
berat? Quare ? > hac re bonoratillos Deus per Angelos cripiens. 
Ma s’eglino haueffero liberato fe ftelli, foggiongo io , non ha- 
urebbero cio fatto miracolofamente ? certoche sì, perche con hu- 
Per fuma mana forza non potcua San Pietrotorfile catene, dalle quali era 
gior bonere cinto; e pur dice San Giovanni Chrifoftomo, che più fu honorato 
«effendo liberato da va'Angelo,adunque fùciò maggior honore, che 
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20 E meritamente cia fi dice, perche operido miracoli 'fi fareb= 
be dimoftrato S.Pietro fuperiore a quelle creature corporee,ma cf 
fendo liberatu da vn’Angelo,viene ad efler feruito da gl’iftetti Cor» 
tegiani di Dio, Ma provaancora più chiara caueremo dal Vange- 
lo. Quando Chriito Signor Noftro chiamo Natanaele gli difle $ 
che veduto l'haueua fotto divnfico, Antequam Philippus vocares 
te svidite fub ficu, delche marauigliato Natanaele , difie, Rabbi t4 
esFlius Dei,twes Rex Ifrack, argomentando bene; che il vedere le 
cofe,che fi fanno da lungi non poteua accadere, fe non per virtùdi- 
uina. Macherifpofe il signore ? diffe di volergli far vedere cofè 
maggiori, quia dixitibi, vidi te fub ficu credis? maius his videbis. 
AmenAmendico vobis, quiavidebitisCelumapertum, de Angelos 
Dei afcendentes, & defeendentes fupra filtum bominis , il viaggiar 
dunque degli Angeli dal Ciclaalla terra, e dalla terra al Cielo per 
feruigio di alcuno è cofa maggiore del veder le cole lontane, che è 
graditfimo miracolo. Ma quefto fino còtinuaméte gli Angeli Cufto, 
di pergliloro cliéti, fagliono al Cielo,portado le loro orativni,fcé- 
dono alla terrariportido le fpeditioni. Adique fiamo noi in cio più 
honorati,che fe oprailimo miracoli,e fpirito di Profetia haueflimo. 

21 Dimaggiorbeneficio ancora, perche è molto più vigilante, 
e diligente quefto Angelo di quello faremmo noi,ancora che i De- 
moni vedeifimo. In prima perche noi habbiamo due occhi foli, 
maeglino fono tutti occhi, perche effendo intelligenze femplici 
fenza corpo pertutto veggono, & intendono, e fe fauoleggiana i 
Poeti,che per cuftodia di vna Ninfa fu deftinato vn'Argo,che cen- 
toocchi haueua, molto più hà fatto Dio , che per cuftodia dell’ani- 
ma noftra hì deftinato vn'Angelo,il quale è tutto pieno d'occhi,che 
percio fono nell’A pocaliffe figurati per quegli animali, i quali era- 
notutti pieni d'occhi . Pieni d'occhi, perche veggono per ogni par- 
rte,ne v'ecofa naturale ,che nafconder fi poffa a gliocchi loro . Pieni 
d'occhi,perche infieme con alcuni vagheggiano la bellezza di Dio, 
e con altricuftodifcono il loro Cliente: Pieni d'occhi, percherimi- 
rag adogni tempo,al paffato,al futuro , & ai prefente : Pienid'oc- 
chi, percheci veggono d'ogni parte, alla deitra, alla finiltra, d'a- 
uanti,e dietro le fpalle,cfopra, e fotto. 2 

22 Nefolaméte hino inolti occhi,ma li tégono anche cotinuamé 
te fiffati in noi.Quido fi vuol mirare bene vna cofà, fi préde in m3- 
no;e fe più veder no fi vuole,fi getta dietro le fpalte, d almeno fi de- 
pone. Gli Augeli fono tàro folleciti in rifguardar noi,che fempre ci 
tégono nelle loro mani,cofi Dawid, Inmanidus portabitt testi porte» 
ranno nelle mani;perche nelle mani,e non più tofto fopra le fpalle , 
che sébrano deftinate è portar il pefo?accioche fappi,che non fei di 
pefo all’Angelo, madi diletto, e ch'egli nonti tiene dietro le fpalle, 
come cofa poco ftimata,ma nelle mani,per rimirarti fempre,come 
cofa molto amata,c pregiata. | bi Di 
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Di Argo inoltrefi favoleggia, che pur vinto dalfonno, e dalla 
muficachiufe tutti gli occhi, onde hebbe.agio Mercurio di rubbar- 
glila Ninfa, chegliera ftatadata incuftodia. Made’noftri Angeli 
non v'èquefto pericolo, impercioche tantofono lontani dal fonno» 
che fi dimandano come per proprio nome i Vigilanti. Cofi la Spo» 
fa nelle Sacre Canzoni, Inueneruit me Vigiless& in Daniele, Infcn= 
tentia vigilum decretum cft, cioè degli Angeli. 

2} Ma perche nondice la Spofa., ch'ella ritrovaffe quefticufto- 
di ?andauaella perla Città,incontroffi.in effi, perche più tofto fi ha 
da dire, che foffe ellaritrouata daloro scheeMritrouatida lei? e fe 
poîella dice , Paululumcum pertranfiffemeos, inueni quemdiligit.ani- 


mamea ,enondiceeffere ftata ritrovata dal fuo diletto,perche.non 


vfa l'ifteffa maniera di parlare ancora.de gli Angeli,.e non dice 7x- 
eni Vigiles?forfe cunfiderò, che ilritrouarefi dice di cofa, che fi 
cerca ,e perche ella non.cercauaaltri;che il fuo diletto difle, Inweni 
‘quem diligit.animamea,e non dice, Inueni Vigiles, ma seta gli 
Angeli cercauano lei, però fidice Inueneruntme Vigiles? Vanto 
dunque fono delle anime amanti quefti Santi noftri Cuitodi, che 
ancorache non ricercati,eglino cercano noi;ci fi fanno incontro, éi 
fi offerifcona, e cifanno.trouare il noftro diletto , come appunto 
auuenne alla Spofa. | 

24 Machevuol dire sche interrogati quelti Cuftodi dalla Spofa 
delfuo diletto, eglino.nulla le rifpordono ? Forfe non fi piegano 
le loro,parole per infegnarci, che parlano internamente alcuo- 
re,c.nonefternamente all’orecchie ? © pure veggendola:bene in» 
caminatanon vollero trattennerla , accioche quanto.prima ritro- 
uaffe.il fuo Spofo?.Eglino.certamente non.cercano di effere amati $ 
ò ringratiati , ma vogliono, che.tutto l’amore, & i ringratiamenti fi 
diano al signore. Quindie,che quando S. Pietra fù liberato di car= 
cere:dall’ Angelo.credeua fognarfi,e no fi auuidde mai,che foffe và’ 
Angelofeco,fe non quando l'Angelo fifu partito,che all'hora diffe, 


«Cant. 3. 
3» 


Nunc fcio vere; quiamifit Dominus Argelum fuum, &eripuitmede AE.12 


manu Herodis yma che vuol dire, chenon fè gli difcuopre l’Ang@tlo? 
perche priuarquel buon vecchio della.confolatione grande, ch 
egli riceuuto haurebbe fapédo di eflerecon vn'Angelo , di fauellar 
co vn’ Angelo; di effertenuto per mano da vn'Angelo, di hauer per 
guida vn’Angelo? Non volle, credoio, manifettarfeglil'Angelo, 
perche haurebbe voluto S.Pietro viarfèco termini dicréàza; e fint- 


«gratiarlo; &eglino non vogliuno; che da fe ibenefici fi.riconoftà- 


no,mafibene da Dio. 

25 Ghediropoi della:diligenza; colla quale-ci' cuftadiftono? 
hauereveduto , come Vergine giouinetta,leggiadra;é viva gélofa- 
mente facuftoditada fuo parenti ? Pare, che nonfiano matfatij di 
aggiungerle guardie; e ripari, pereffercofa troppo ‘pericolofàs’& 

» Aygipor- 
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importante. Onde vn Filofofo veggendo vna Città molto ben 
munita di forti muraglie, e dimandato ; fe gli pareva, che foffè foi - 
tificata a baftanza, no rifpofe egli, fe dentro vi fi guardano Donne. 
Hor quefta diligenza dite,che vfino gli Angeli in cuftod:re l'anima 
noftra belliflima per natura;e dellinata Spofa al Re del Cielo: 5en- 
tite le paroliloro nelle Sacre Canzoni, Soror no/fra parua ef, & 
vbera non habet, quid faciemus fororinoftra indie, quando alloquen- 
daeft ? la noftra forella quelt'anima humana è picciola ancora ; € 
nan ha petto, e forze da retiftere a fuoi auuerfari, che faremo noi, 
quando eglino verrano a tentarla ?quefto vuol dire , quando alla- 
quenda eSt, cioe quando fermo fietcontraram; & a fe teli rifpondo- 
no,fi murusc/t, adificomus fupereum propugnacula arecrteacioes'el= 
la e qual muroforte, e conftante, aiutiamo la fua fortezza con ag- 
giungerui parapetti, e barbacani, i quali fiano d'argento rifuonàte, 
fiche non poftiamo effer affaltati alla fproueduta. St ostium c/f,com= 
pingamusilludtabuliscedrinis,S'ellaè porta,es'elas'aprea guifa di 
Conchiglia, chiudiamola pure co buone tauoledi cedro incorrut- 
tibile, accioche nonshabbia ad aprir più mai. 

26 Nonedunque marauiglia, che alle Donne commandi l’A- Dense ve» 
poftolo, che fi cuoprano nella Chicfa il Capo, e fra lealtre ragioni date per gli 
Propter Angelos,cioe come ficfpone comunemente per riverenza 477104 co- 
degli Angeli, ma io direi anche di più, per non dar martello e ge- 764/409 
lofiaagli Angeli, non perche quefti come fognarono alcuni, pof= ‘** 
fano ianamorarfi delle Donne nella guifi, che fanno gli huomini, 
ma fi bene perche amando a guifa di Padri, edi fedelifami Cuftodi 
le anime delle Donne, e parimente quelle de gli huomini, econo- 
fcendo ilgran pericolo, che afè ftefle, & a glialtri portano le Don- 
necoll’andar fcoperte non poffoni) patiredi vederle tali, mafima- 
mente in Chief, oue fi hi particolarmente di attendere alla falute 
delle anime. È ficomegia è, Michele nafcofe il Corpo di Mose;ac= 
cioche con divini honori no foffe venerato da gli Hebrei , cofì bra- 
manoefii vedercoperte,enafcoftele Donne, accioche la bellezza 
lorgnon faccia idolutrar gli buomini . 

27 Equi parmi cofà degna da notarfi che effendo fato coltume Donze am- 
anche appreflo a Gentilidi cunprirfiilcapo ne lempi),ilcheegli mbe /icuo- 
no faceuano colla propria vefte, Plutarco nelle queftioni Romane stragi 
ricercido di ciò la ragione ricorre anch'eglia Geni), e dice, che co- rovente 
me il Geniò, che in ciafcuno dinpi nafcoltodimora; prega li Dei, 
che fono fuori di noi, cofi noi ci cuopriamo il capo,e quafi ci nafto- 
diamo pregando, c dimoftriamo come per vn certo euimma,che il 
compose vn velo dell'animo noftro . 







e malamente a quefto coprir di capo delle Donne poffia- Derna ve- 
mo noi accommo( so la noftra fomiglianza della Conchiglia, per- De 2 noe: 
che ficome quella lchiude, ecuopre, pernonefitre diuorata dal g/ja chiufa, 


Granchio, 
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Granchio, coli col velocuoprendofi la Donna viene a difenderela 
{ua pudicitiadalla voracità de'fenfuali , che à guifa de’Grachi, eco” 
piedide gli affettiloro per terra ferpeggiano , efono di fimili prede 
molto ingordi. 

28 Ondegli Angeli noftri Cuftodi, quando particolarmente 
fcuopre qualche groffo Granchio,che vuol depredare quefta Con=- 
chiglia, anch'eglino fi pongono in armi, per difenderla. Ohche 

Pi Granchio fu Holoferne quel gran Capitano;il quale diuorar,& ine 
‘ranchio. Bhiottir fi voleua labella Giudith, machi la difefe? l'Angelo fuo 
'* Cuftode,è non midite voi,che foffelafua prudenza, elafortezza» 

“perche vnfenfualacciocome Holoferne, hauendo in fuo potere 

vna predatanto delicata;e gradita,chi l'haurebbe potuto trattenne- 
re, che nonl'inghiottiffe, fe non l’Angelo di Dio? ben lo conobbe 
l'ifteffa Giudìth; la quale poi ritornata in Gierufalemme giurò per 
la vita di Dio,ch'era ftata cuftodita dall’Angelo dilui. 7iuif Domi= 
nus, difle ella, guoniam cuftodimitme Angelus eiusyeir hinc contemsci 

illiccommorantem;et» inde buc reuertentem . 

29 Ohche Granchio groffo fù parimente Herode, il quale vo= 
sala leua inghiottirfi viuo $.Pietro,ma ecco,che quando fi credewa non 
«Pietro.  @lipoteffe fuggir dalle mani, che vennel’Angelo, e percofiogli il 

ancolo rifuegtiò, e libero di prigione. Percuffog; latere Petri cx= 

Perchel' An citauitcum. Macheaccadeua ; che queft'Angelo petcuoteffe , di 

gelo perco- pai il fianco è Pietro? non baftaua rifuegliarlo ? & è quefto fines 

‘ee af» non farebbeftato bafteuole vna minima fpinta? Pare, che habbia 

PAngelo antipatia col fianco, perche anche quando lottò con 
Giacob, e lo liberò da quell'altro Granchio di Efau,purlo percoffe 


in vn fianco, e lofeceandarzoppo. Che vuoleglidire? Della 


percoffa fi potrà render ragione, checiò facefle, accioche ne con» 
feruaffero più viua la memoria; ma perche nel fianco ? forfe in que= 
fto ci fi dimoftral’appetito fenfitiuo , il quale cercano fempre gli 
Angeli di diminuir in noi? ò pure perche dal lato dell'huomo fi 
formaffela Donna, voleuano infegnarci , che da quefta parte fi hà 
da porre molto diligente cuftodia,da quella ogni noftro male deri- 
uando? o forfe perchelo ftar alato dialcuno € fegno di famigliari» 
(Cuore fi bà tà,e-di vguaglianza,voleuano dimoftrar gli Angeli, checi trattaua- 
dia percote» no da Compagni, & vguali? ò finalmente perche allato corrifpon= 
re col dele» deilcuore, voleuano infegnarci, che quefto fi hà da percuotere 
sil ‘continuamente col dolore de peceaticommefli ? 
duglitica 3° N onfolo però dell'anime noftre hanno penfiero , maetian= 
ftodifcono dio de Corpi, iqualifono daefii fvuente da grandiffimi pericoli li- 
ancora li ‘berati. Simarauiglia,econ ragione $. Ambrogio, come Daniele 
moftri corpi {tar potefie in mezzo di Leoni in vna profonda foffa;fenzaeffer di- 
worato da loro, edi piùcome haueffe ardire di'inangiare. Delto= 


po fappiamo, che quantuique eglientrinellatrappola, perman- 
giar 
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fiardi quetl’efta, che giiè propofta, qual'hora perdegli fi vede in 
quella chiufo fenza fperanza di poterne vftire, e foprafatto da tan- 
to dolore, che gli paffa il penfiero del cibo je non ardifce più acco- 
ftarfi a quell'efca , el'iftetfo dicefi del Lupo , qual'hora racchiufo in 
duogo ftretto fi vede. Come dunque hebbe cuore in vna Carcere 
tanto ftretta, &in mezzo de’ Leonidi mangiare Daniele? Crefce 
damarauiglia , che poteua ragionevolmente dubitare, chei Leoni 
veggento» ch'egli mangiava, non fi ricordaffero anch'eglino d’'ha» 
suer-bifogno di cibo,e non hauendo. altra vettouaglia, che lui, delle 
fuecarni nonfifacetfere viuanda. Attribuifce ciò, s. Ambrofio alla 
£ua Sapienza s cofi.dicendo , lib. 2. off.cap. 4. Daniel, tam fapiens 
«rat, vt.inter Leones fame cxafperatosnulla beStialisfauitia formidi» 
me firangeretur:itàalienusà metu vt poffetepulari, nec vereretur sue 
ad pafium.exemplo fui feras promocaretse gran fortezza fu veramene 
te quefta, gran ficurtà dianimo in fieuidente pericolo ; ma da qua» 
le fapienza poteua ella nafcere.f io non fapreida quale, fe non al fa- 
peregli,che dall'Angelo fuoeracuftodito ,-e che quefti era mol- 
Dan; 66 to piu potente, che i Leoni,come altroue diffe : Dewsmensmifit Are 
22. gelumfuum,cconclufitora Leonun. 

ta 31 Sicurtà fimile godeuail Profeta Elifeo quantunque foffe da 
“vn'Efercito. nemico circondato ;.perche fapeua hauer alla fua dife= 
fa Eferciti d'Angeli, comecegli dimoftrò a Giezi, nonche vo An- 
gelo folo nonfoffe ftato fofficiente, ma per dar animo maggiore al 
‘timidocuore del fuodifcepolu. Ma difimili efempipieae fono le 
Scritturefacre , onde non accade, che.inciò.ci dilunghiamo,e no- 
terò folo, che verfo quell’anime fi dimoftrano particolarmente be- 
‘ meaffettigli Angeli, lequalia guifa di Conchiglie fono gravide di 
perle, cioé di lagrime, perche. come diffe S. Bernardoylecryme pen 
mitentium funt VINVM ANGELORVM,.« gandiumefl Atm 
sgelis Dei fupervno peccatore panitentiam agente , mercè che gran» 
demente godono del noftro bene, comecon.grà follecitudine pro- —nagioni 

BerJer. curanola noftra falute, e. cio pertre cagioni, dice S. Bernardo 3 1a per je.4 


UA - 
1.infcf primaèper Dio,il qualecihaloreraccommandati, ma perche di- Ji gli Angie 
F. Mich coioraccommandati, fe.il Profeta dicecommandatoè.Angelis fuis h puo 
| neus MANDAVIT dete: ficheamando Diogli Angeli,e vedé- #4 nofiro 
«do,che à lui è tanto è.cuore lanoftrafalute;e;porétiflima quefta pri- °*"* 

ma cagione; la feconda è pre ternos,, perche ciamano,e veggono è 

«che habbiamo gradiflimo bifogno delloro aiuto ,.laterzaè propter 

«fe, accioche Sn o fiano riempiute le Sedie loro vote 

.rimafte per la caduta de’ rebelli,.c forfe vi fi potrebbe aggiungerla 

‘quarta perli Demoninoftri ,e.loro nemiciyacciache noa-habbia» 

no quei FORI i follie soliee STIRIA 

32 Ma certamente vi fi.potrà aggiungere uinta ragione, - 
{Amore della polira Siem e.iaca is. la quale fan= Pu ra 
no non porss far qgla piu grata , che procurar.la mofira salute» gine.” 
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Et in provadiciò, è da notarfichela prima volta, che fi legge ,effer* 


apparfo a Mortali l'Angelo, ftradvna Serua Egittia ye fuggitiua» 

Agar pe come finarra neleap. 16. della Genefi. Mache vidde l'Angelo ia 
chela pri- quefta Dronna, echelo moffe a farle fi gran fauore? Forfe l’effere 
ma fauori. ella in vn Deferto, poiche volentieri con quefti che priui foro dele 
ta da gli }acompagnia dagli altri Huomini, conuerfano gli Angeli > ma non 
dugiohi era ancora il Deferto ftato fantificaro dalla preséza del noftrò Sal- 
uatore,&altri molti fuoi ferui.Forfè pefferella ferua di Abraliamio? 

ma eragià difcacciata dalla fua Cafa » & ad’ Abrahamo fteflandera 

ftato fattoquefto fauore. Forfè per rifpetto del fuo Figlio Ifmae- 
le>maeglieffer dousua Huomo feluaggio, e feroce è più fimile al= 

te fiere, cheà gli Angeli. Piacemi dunque aflai la ragione accen= 

nata da S. Hidelbertonell'Epift.37. con quefte parole, Non4d bor 
vnit'mulicrem Angelus s qui mulierom Super fe colfitetui càaltatam; 

Sapeua l'Angelo, che per mezzo di vna Donna doueua Did venir 

at Mondo,e però anch'egli la prima volta, ché fcernide vifibilmente 


in terra,vuo] che fia p confolar vna Donna:Nonifdegnadi vifitar © 


S. Mi- 


- delbert. 


wn’Ancella, perche di quefto nome era perintitolarfi lafda Regi-! - 


ina. Nonifchiua vn'Egittia, percheà vifitar gli Egitij doueua inca- 
minarfila Madredi Dio. . !: o sì 

33 Setanti,e fi potenti motiui'hà dunque l'Angelo per amarci,e 

cuftodirci chi potrà della fua diligenza, e-vigitanzahauere vn mi» 

nimo dubbio? Sopra de gli A pofioli venne già lo Spirito Santo» 

in vento, e.in fuoco, per effere quefti due clementi Amboli molto 

proportionati all'efficacia j&all'Amore del divino Spirito, ima egli 

fteflo non fi fdegno-communicat queftinomia gli Angeli, poiche 

tneeli per-bocca di vn'fuo Segretariodiffe, Qui facis Angelos tuos SPI 

disma; RITVS, &minifirostuos IGNEM VRENTEM. Il vento pe» 

vemtoye fuo MEtra.pertuito ;€ circondadiogniintorno le cofe ch'eglitocea ; il 

w. fuoco hà forza maravigliofaye n6 v’è-chi gli poffa farrefiftéza; eco- 

fi il ventoycome il fuoco non poffotio-efier otiofi; poiche l’effere di 

‘quello confifte nelimoto ,e-la vita diquefto nella fuaoperatione, e 


talifono gli Angeli,a guifà di verito d'ogni intornoci abbracciano ; | 
ecuftodifcono,:netralafciano alcuna occafione di farci bene ; eco» ‘ 


mefuocofono nelleloro operationi ardenti., &efticaci, nemaiò 
dall’otio fi'lariano vincere, odal:fonno. 


34 1 Soldati; checuftodifconoîle Città da nemici, poco amiche»: 


uolmentepetaltro le trattano, danno loro molte fpefe, l'impon= 
òno moltegrauezze, le'tengono:faggette, le {pogliano, efanno 


«Angeli Sol ‘tal’hòra peggio;che tion farebbero 1 nemici fe, ma non cofi fan». 


di em» nogli Angelinoftri cuftodi; perche difendendoci da noftri nemicis 


î non ci apportanoalcuna grauezza ,e mon viè di bifogno di ftarin 
armi per difenderci da loro; perche ue contra noftri nemici:fone . 
terribililimi, <onnoifono-benignifiimi,a quelli fono qual'Efor- 
x LTL i Sei RSI tia 30 + dp Pili 
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‘tito armato , formidabili, a noi qual Coro de’ Mufici gentili, ama- 
s.Hier. bili. Pertalicertamente gli riconnobbe $. Girolamo, mentre che 
nel fuo primo libro De quefi. Hebr. dice di Giacob, Palehre ad 
fratvem iturus inimicum » sAngelorum fe comitantium excipitur 
:CHORIS. Macomeglidimanda eglichori bauédoli Giacob di- 
«mandati Eferciti ? Quoscum vidiffet,dice la Sacra Scrittura, git Ca- 
-Cen.32., fire Dei unt hac. è facile larifpofta,che l'vno,e l’altro titolo loro 
2. conuiene; fono Eferciti armati, perche niente è d'effi più forte, e 
più potente , fono cori di mufici, poiche niente più diletteuole, & 
amebile. E fe nebramiamo alcuna altra pruoua, eccola helliffîima 
dal Vangelo, perche apparédola nette del Natale del Noftro Re- 
dentore a Paftori, fi fecero inprima come Soldati conofcere, dicé- 
Luc.2, do l'Euangelila , che falla cf cumeomultitudo celeftis excrcitus, 
13. . mafubito ancora Cori celefti fi dichiarano, perche fiegue il Vigela 
Cantantium, & dicentium gloriain Excelfis Deo ec. ;E che à Giacob 
non tanto per difenderlo armati, quanto per confolarlo, e ricrear= 
lobenigni appariffero gli Angeli dalle parole del S. Tefto lo rac- 
Riipert. coglie Ruperto, perche nota egli ,6he non fidice, App arucrunt ei 
Lib.8.in Angeli, ma fi bene, che fuerunt ci obniam Angeli Dei » gli andarono 
Gen.cap incontra, come far i fuole a Capitano, che vittoriofo dalla Guerra 
2 ritorna, per honorarlo ,£ rallegrarfì feco , cui y dice egli, pro gloria 
triumpbi, pompa calchisobuiam procedens,feStiua caceptione latum, 
obfequium prabuerit, cioè, al quale come a gloriofo trionfante fi fa 
incontro vna celeftepompa,e col riceverlo felteggiante, lieto offk- 
quio gli fomminiftra.. 
35 E molto:bene lieto chiama Ruperto l'offequio Angelico, 
perche quantunque fiano gli Angeli molto più obi lidinoi, non 


Paradifo 


rò.fi fiegnanodi fervircianzi niente fanno più volentieri, f&m- fentra 4 
ra loro dieffer in Cielo, e goder il Paradifo , mentre che in fèrui- gli «dageh 


$. Io. tio noftros'impiegano. Fa vnbel dubbio S$. Gio. Chrifoftomo;che 
Chry- faceffero quei due Angeli, iquali dalla Maddalena furono veduti 
fost. nel Sepolcro del Signore, e rifponde,che iui dimorauano, come fe 
fteffero nel Cielo Ad Sepulchrum , tamquam apud Calum manebanty 
Iui]odauano Dio, iui ftauano lieti, iui godevano, come fe ftati fof= 
fero in Cielo, mercé che iuis'impiegavano in feruigio degli Huo- 
mini, e nel farela volontadi Dio. Anziftò quafi per dire , chedi 
effer Angeli ad'effi non fembra, mentre che in feruigio noftro non 
simpiegano . Parmi poter raccogliere quefta conclufione dal mo- 
do, che nel raccontar fitiene vn'Angelica apparitione nel cap. 19. 
della Genefi. Dicefi quiui, che vennero due Angelià Sodoma per 
diftruggere quella infame Città,e liberarne Loth; ma per vn pezzo 
fi parla diloro,come fe fofero Huomini; fi dice, che entrati dopo 
Cen.1g. molte preghiere in Cafadi Loth, quefti fecir conuiuium, & coxit 
3° azymay EU COMEDERVNI, pocoapprefio che fi apparec= 
| chiavano 


“ Jermrsia 
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chiauano perandaràdormire, Prinfquam autem , quam TRENT 
CVBIAVM quindi, che circondando queifcelerati Cittadinila 
Cafadi Loth, diceuano Vi Sant VIRI, qui venerant ad tenoe? 
& il Sacro Teflto medefimo lichiama Huomini dicendo Eccemife= 
emitmanum VIRI, &introduxerunt ad fe Loth; Ma quando poi fi 
raccota, che Ja mattina cauarono da quello infame luogo Loth,e la 
fua famiglia, all'hora non piu Huomini ma Angeli fi chiamano. 
Cumque effet mane, cogcbant eum Angeli dicentesee. 
36 Mache vuoleglidire, che hora fono chiamati Angeli ; cus 
prima fi daua loro titolo di Huomini? Acutamente rifpondonoale 
Chi nonè cuni, che volendo narrare fa Serit. S.come quefti Angeli prefero 
‘Angelonon perle manila Moglie di Loth, ele fiseFiglie Vergini: Appreben= 
tocchi done derunt manum eius, ein manns vxoris, acduarum filiarum cis, volle 
Pet dir primache erano Angeli,accioche fapetfimo, che chi nonè An- 6. ogg 
gelo , deue guardarfi dal toccar le mani di donna ; $. Gio. Chrifoft. n 
notando anch'egli quefto differente modo difauellare della Scrit- },072. 43 
tura, queftaragione accenna ; che douendo quegli Angeli operar ;, Gen. 
«ofe, che la virta humana fuperauano, parue bene all’Hiftorico - 
Sacro non più con nome di Huomini,ma di Angeli chiamarli.Iam 
dice egli, zonvt de virisloguitur deeis feripturaditta, fed quia pla» 
gaminfli&turierant Angelos cosnominat; Ma perche egli fteflo fe- 
ita, che col prender Loth, & i fuoi perle maniglianimauano, e 
rtificauano,ammaeftrandolo infieme, come doucuano faluarfis 
ftimerei io molto conforme all'ordine della lettera | che foffero ho- 
ra Angelichiamati, perche inminifterio Angelico s'impiegauano 
faluando Loth,ela fua famigliaye che quado in fimili operationi n6 
fi efercitano, non paread eflì di meritar il titolo di Angelo gia che 
quefto, comedice S, Gregorio , effnomenofficij ,non Nature. Poi- $.Creg. 
che dunque habbiamo noi fi diligenti cuftodi, fi eccellenti Maeftri, 
fi valorofi difenfori, fia moreuoli, e ficuri condottieri , grandiffima 
fara, e tutta noftra la colpa, fe vincerci lafcieremo da' noftri infer» 
malinemici, e non arriveremo al porto dell'eterna falute . 
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mel Diferto, 
2. A METE 7 prg, - —-} - ) recto veri nità ICE To 





Embra fra pini augei fcefo dal Cielo 
S Angelo alato, Vecel di Paradifo: è 
Non fembra corpo hauer, non mortal Vilos 
| Che fenza efca se benanda il fuo bel vifo 
Non cangia mai, caldo foAenga , 6 gelo 
E fempre è dalla Terra alio, e diuifo. 
Et Angel fu cinto di pel di belue 
Al Gran Banifta habuator di felue: 
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i o \ \j i $ : i . ta 
DISCORSO. 
LU Ono nel vafto Oceano fotto la linea Equinot- 
; PAS x tiale in mezzo quafi fràl'indie Occidentali, e 
le Orientali, e pero pretefe non meno da Ca- 
ftigliani, che da Portoghefi alcune Ifole dette. ‘ 
s Molucche picciole di giro , e poche di nume- 
è ro,perchequefto fi reftringea cinque,e quel- | 
3 lonontrapafla fei leghe, & in alcune è mino- 
re di fei miglia , ma tanto privilegiate dalla 
Natura,che fole producono gliodorati garo= 
‘fani,la pianta de’ quali al noftro Lauro fi affomiglia , e fe altroue fi 
trapianta non rende frutto. . 
Pecetto me: Forin quefte Iole ftefle vn'Vecello di graa marauiglia fi ritro- 
raurgliofo, (a, perche egli non hà ali, e volas non hà piedi ,ecamina, non hà 
cbe firitro quafi carne, & è veftito de lunghe , e vaghe piùme, è compofto an- 
main que- ch'eglicome gli altri Animali di terra, ma quafi fdegni riconoicer= 
Yale: \a per Madre, non mai vi fi ferma,o pofa, anzi ne anche toccarla fi 
degna. Non vi è che vantar fi poffa di hauerlo mai veduto nafcere, 
ò viuere, € pur mortofi ritrova, ecio che forfe trapaffa ugni altra 
marauiglia,ancorche viua,crefca; e generi, non pero,diconoyman- 
gia sObeue egligià mai. Raccolgono ciò dal vedere, ch'egli non 
mai in terra fcende a procacciarfì il vitto, come gli altri V ccelli far 
fogliono. Appreffo perche è tanto leggieso, che continuamente 
nell'aria folleuato dimora, & in quella parte dell’aria tanto alta, 
che non vi figenerano mofchini yo altri fimili Animali de’ quali 
poffa nutrirfi. Aggiunge lo IO, che non hà lingua inftro- 
mento del gufto , adunque neanche fi ciba , fe non vogliamo dire , 
checibo gli fia l'odor foaue,che da gli aromati di quei Paefi per vite 





Se vina d- 
La cibo è 


ti.del Solefi folleua , e finalmente, nel ventre di lui alcuno efere=" 


quento» ò fegno di cibo nori arai fi ritrova, adunque non mai ne 
I rende è \ î i 6 

d 2 Mzperche pure impoffibile pare ,che animal viuente di alcu» 

&acofa nonfinutrifca, dicono altri,ch’egli fi pafta d'aria; come pa- 

rimente del Camaleonte, edi alcuni altri Animali fi afferma. Ilche 

però ad altri non piace, ftimando,e con ragione, che ne aria ,ne al- 

trofemplice elemento fia atto a nutrire qual fi ia viuente. .Che di- 

vremo dunque? ch'egli non mangi,e pur viua? ciò non fono percre- 

derio,che ne potrebbe eglicrefcere, ne lungamente viuere,né ve- 

Si conchim» Sirfi di fi lunghe, e vaghe piume, le quali ne gli Vecelli, come ica- 

dedi nè, pelli neglihuomini , da gli eferementi fi formano. Ma quale farà 

il cibo di iui ? alcuni Animali, che fi generano da vapori CETTE 
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nella mezza ragionedell’aria? Ma nonècredibile, dicono alcuni, 
che effendoui la grandiffimo freddo alcupo Animale vifigeneri. 
Di rugiada per auuentura dirà qualch’vn'altro , e fe s'intende di 
quella rugiadafpeffa, la quale tal volta ficonuertein manna, non 
l’hò per impoflibile. Giudicotutta via più probabile, ch'eglihab- 
bia altrocibo, e ciò fiano ò mofche, ò zenzale volanti perl'aria, 
ò formiche, evermicaminanti perle piante, ò frondi dell’iftefie 
piante salle qualidicono eglino, attaccarfi, e foftenerfi per alcuni 
neruetti, che hanno.nel dorfo . 

Ma non ha lingua, diceua Giulio Cefare Scaligero , rifponde 
acutaméte il Liceto, prima.effere ciò poco verifimile, poiche effen- 
dofi queftatrouata in alcuni di quefti Vccelli dell’Ifole Molucche , 
e credibile fiaancora in quellidel Brafile de' quali egli parla; ma 
forfe fara fi picciola,e tanto nafcofta,che non fi farà potuta vedere, 
eflendoche fecondo Arift. nefluno Animale è fenzà lingua. A 
pr che quantuaqgue fenza lingua foffe , non pero ne feguireb- 

e,che fenzagufto,efenza.cibo viuefie, effendo che ele piante, e 
gli Animaliimperfetti,detti Zoofiti nonhanno lingua, e pur fi nu- 


trifcono, eglihuomini, a quali è ftata dalle radici fuelta la linguas 


non però fono priui digufto. — 

3 Ne più probabilmente fi diceua piccioli Animaletti non po- 
tere nell'aria, oue quefto Vecello dimora nafcere, poiche, fevi 
nafceegli; cheè Animal perfetto perche nafcere non vi potranno 
altri Animali molto piùfacili a generarfi? Che poi nel ventre di lui 
fegno di cibo non fitruoui, nonè gran marauiglia, perche rariffi= 
me volte quelta.efperienza , perla molta ftima, incui è quefto V.c= 
cello, ancora che morto fi fara-fata; Appreffo, perche il cibo di lui 
è tenuiffimo, e nonritrouandofi fe non morto, o fara egli morto di 
fame, o perinfermità, che l'haurarefo inhabile a cibarfi.,, prima 
che l’efperienza fatta fi fia,faranno.paffati molti giorni , &!il ventre 
di lui.totalmente diffeccautofi, € oche dopo morte.lungo tempo 
incorrottoficonferua . 

Molto grande fù dunquela prefontione de’ Macomettani , i 
quali per.aggomento del loro Paradifo fi valfero di quefto V.ccel 
lo,e maggiorela fciocchezza de gli habitatori di que’ Paefi, chelo- 
rocredettero, Ecco diceuano i Macomettani, quanto è bello ,€ 
vagoquefto Vecello, e pure non fi vede:mai viuo in quefte noftre 
parti, altronde dunque non puo egli venire che dal Paradifo ,oue 
dimorano i feguaci di Macometto , ue tutte lecofefono belle, e 
riguardeuoli. O fciocchi, non dite voi, che le delicie delvoftro 
Paradifo inmangiare, ebere, & altri piaceri del fenfo.confifto- 
no? Come dunque quefto a » Che ne mangiare, ne-berc mai 
fi vede, diteefferchabitatore del Paradifo? e fe inquefto voftro Pa- 
radifo fi muore , oue vannoleanime di quei ,che muoiono? ritor= 
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nano nel Mondo? ma che vuoldire, chenonfenesì nuova? vati= 
ho in vn'altro Paradifo? ma di quefto, che deueeffer molto miglio» 
‘re) nomne fa mentione il voftro Macometto . Ma fe non vi fi muo= 
E come dite,che quefto Vecello è di Paradifo, meritre che morto 
fi vede? ” It 
LR de 4 Ne minore èla follia de’ Rè di que’ Paefi,iqualitengono que- 
quei Pack fto Vccello intanta veneratione,che andando à combattere lo por- 
portano "tano fopra di fe , & in virtù difuî? , ancorache fi pongano nelle 
queflo èe- prime fila, penfano effer ficuri, e non poter effer vecifi , come 
cello per lor racconta Maflimigliano 'Tranfiluano nella defcritione del viaggio, M4/fim. 
«fifa» ’thefeceroi Compagni di Magaglianesattornoil Mondo, Ma è Tranfil, 
‘pazzia fe quefto VeceHo non ha potuto difender fe dalla morte, 
come potra difender voi? S'eglinon vede, nefente ;, tome potra 
riparamie icolpide’ voftri nemici ? S'egli non fipuò muoueré, e da 
voi fe portato non foffe, rimarebbe in terra, e farebbe mangiato da 
vermi , come potrà difender voi da huomint'armafi ? € fe egli, 
effendo per quello che voi ne credete nella felice flanza del Para- 
difo , non'ha faputo ; ò potuto confèruare fe fteffo in vita, 
‘come in quefta terra de’ morienti,& in quefto fuoefiglio potrà egli 
porger à voi aiuto contra della morte?! © >: a; i 
5 Molto meglio dunque al-Precùtfore di Chrifto Signor No- 
€ firoattribuir fi può quelto nome di Vecello di Paradifo . Fece 
Vecelladi ‘egli vita di Vccello è perche fe di quefti dice il saluatore , che 
sc non fcrunt , neq; nent , non feminano , per pracaccciarfi il vitto, 
Di Precur. € DON filano per veftirfi , e Gio. tanto fu dal feminare, e dal fi- 
fordicbri- lare lontano » che ne anche di cofa feminata mangiar volle , ne 
Sos comevadi cofe filate veftirfi, poiche il fuo cibo erano locufte ; che non 
‘—‘fonocibi d’herbe , come-ftimano alcuni , ma Animali volatili , 
che in. que’ Paefi fi'mangianò , € mele filueftre, & il fuo vefti- 
to non cera di lino , 0 drlana-*tefiuta , ma come dice San Mat- 
teo di peli di Camelo ; non vellé di ciambelotto , come inten- 
dono a gufto toro gli Heretici; ma Cilicio molto afpro , ca» 
me efpongono li Padri Santi , e-come richiedeva il rimanente 
della fua vita, @e-circa a lambi, come dice San Giouanni, cin- 
io "di Animale . Ne qualfiuoglia Viccello fu égli, 


& 






idifo, perche Vccelli di Paradifo fono veramente gli 
jy & Angelo fuchiamato San Giouanni , Ecce egomitto Matt,1. 
meum qui prepurabit viam ante te, e Paradifo fù per 2. 
“dui ‘anche la folitudine , come parimente pareua à San Giro- Hier. 
“damo , il quale diceua., mibi oppidum cancer eSì , ci folitudoT'a- Ep. ad 
u wadifus. i AI * “Nepor. 
Parstifo 6 Simileantorapuddirti a queto vecello detto impropriaméte 
Sa per le - gi Paradifo, pche fi come quelto hà bE molte piume,ma pochiffima 
la foltiudi- - carne, 


ne . 
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ttarne ,cofi S. Gio. Battifta hcebbe molte piume di contemplatione, mea 


ma fi poca carne , che non parcua dicarne efler compofto , che pe- 
ro gli mandarono a direi F'arifei, Tu quiscsì quafi diceffero, tunon, 
fembri huomo mortale, ò almeno non de gli-ordinariy, come fiamo 
noi; e percio facci tù faperc; chi fei; Zoannes, dicel'autore dell’ope- 
raimperfetta in Matt. hom. 27. Specie homo, gratia Angelus s quia 
nibilcarniseratineo,nifi vifio fola. 

7 Elia fugrandebuomo zelante dell'honor di Dio, aultero nel- 
ta fua vita , prodigiofo ne' miracoli, ma diede tutta via fegni non 
pochidi efferecompolfto di carne. Effendouigran carcltia andò in 
vnaCuta è prouederfi del vitto, € minacciato da lezabele ,fenc 
fuggi paurofo in va biferto: Ma Gio. parue bene, che haueffe lo 
Spirito di Elia, ma nonla carne: hebbe il zelo, la fortezza, l'au- 
ficrità della vita, ma non hebbe il timore ,non fuggi la fame,e mol- 
to meno le perfecutioni, non teme egli Herodiade , ne Herude 
niente migliori di lezabele, edi Achab, ma andò nella Città a ri- 
prenderli, enon ricerco nella Città chi gli defle cibo , contentan- 
dofi dicio, che gli fomminiftraua il Diferto, e pero dilui fù meri» 
tamente detto,che Yenit in fpiritu,e% virtute Elie, quafidiceffero, 
eglifù vno Elia lambiccato , hebbe lo Spirito, eda virtù di Elia, ma 
nonla carne, hebbe quanto era di buono in lui, ma non quello, che 
wieradi imperfettione se pero non menodilui, che fù al Paradifo 
rapito, puo chiamarli Vccello di Paradifo. 

8 Macome Spiritodi Elia hebbe Gio.dirà forle alcuno,fequel- 
lodi Elia fu vindicatiuo, terribile, micidiale , quello di Gio. prace- 
uole,amabile, e falutare ? Vcecife molti hor colla {pada, & hora col 
fuoco Elia,non tolfe la vita ad alcuno,ma fù egli vecifo Gio. chiufe 
il Cielo per tre anni Eija,e pertre anni predicando dimoftra aperto 
il Cielo a Peccatori Gio. dicendo, Penitentiamagite, appropinqua= 
uit enim Regnum Celoram , è Foriero del fecondo auuenimento di 
Chrifto S.IN. nel quale verraterribdile a giudicare il Modo Elia,e pe 
ro anch’egliè terribile. Fù precoridore del primo auueniméro del- 
l’aftefio Signore ,nel qualeegli vennetutto pisccuole, & amorofo 
Gio.,e pero anch'egli fu piaceuole,e manfueto. Non pare dunque, 
che habbiano che fur nulla infiemelo Spirito di Eliaze di Gio. Qua- 
doitiglidi Zebedeo vollero fure difcendere il fuoco fopra gli da- 
maritania fomiglianza di Elia,diffe lo10 il daluatore, N: hi "5. CINE 
Spiritusefiiss quali diceffe,quefto Spiritodi Llia non e i angelico, 
ama dell'antica Legge,c pero non conviene a voi. Gisustui dun 
queche hebbe anch'egli Spirito Euangelico nun pori dui; che 
babbia lo $Spirutodi Elia. 

Rifpondo, che da qui f raccoglie vn'altra marauigliofieecel- 
lenzadi Gio., & cche quantuugueeglibuuefie io pinto di tlia, 
suefto però fù modificato da Gio.) € percio nun lcbbe quegli 
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effetti, che proceder fi viddero da Elia, fi come l'acqua del Mare: 


paffando perlaterra lafcia la fua amarezza , e ritiene l'humidità,e 
Ju frefchezza ; cofi lo Spirito di Elia paffando per Gio. lafciò quell’ 


aufterità, eterribilità, che haueua prima, ritenendo però il Zelo 


dell honordi Dio,eiacarita di Elia. 
‘9 Nunfisainoltredi donde venga, òcome nafca l'Vecello del 
Paradifo,e percio fi ftima,che dal Paradifo venga, e Gio. efendofi 
Altre qua- allevato in va Diferto, qual huomo nuouo , e venuto dal Paradifo 
lita del Ve apparueal Mondo, e veraméte fu Vccello mandato dal Ré del Pa- 
cello di Pa r.difo,perchefuit bomomiffusà Deo, cuinomen erat Ioannes. Non 
ralife #P- p; nido l'Vccello del Paradifo, ne doueripofarfi, ne chigli appa- 
LD 54564. ri chi ilcibo; edi Gio. dice S. Chrifoltemo , che nec teo , nec letto 
i indiguit nor menfam, vel aliquid buiufmodi requifiuit, fed angelica 
‘ quadam vita in carne mortali refplenduit. In alto fempre dimora 
1 Vecello di Paradifo,e non mai fia ppoggia alla Terra, e folieuato 


5 datutte le cofe terrene viffe fempre Gio.,come bene il nomedi vo- 
Gio tutso fu 


I0.1.È. 
Chrifoft 
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in Mati 


lenato dal S>CN'eglifidiede, dimoftra,Ego vox,diffe egli,clamantis in deferto: 10.1.23. 


la terra, e Perchela voce chi non sà, che nell'aria, fi forma , e nell'aria fi man» 
dalle cofe tiene,e non nellaterra? ‘lale dunque fu Gio. e quafich’eglicolla 
ferrencs = terrainimicitia haueffe di neffuna cofa volle feruirfi, che da terra 
nafcefie, però non mangiò egli herbe, o frutti, ma fi bene mele fel» 
uatico,che fopra le piante dalle A pi fi forma,e locufte che fono ani- 
maletti per l’aria volanti, fiche occafione non haucua di ftender la 
manoin terra, per proueder fi dicibo, ne di cofa, che fugo traheffe 
dalla Terra, egliguftar volle, come quello, che nulla di terreno 
hauer voleua ,e lo fteffo offeruo nel veftito, perche non fi feruidi 
Perche ve £COrZE d’arbori,che dalla terra nafcono,come molti Romiti,non di 
fiffedi pe panni di lino, òdi canape,che pur d'herbe dalla terra nate fi forma- 
lidi Camel no, ma di peli di Camelo, edi pelle di altrianimali , perche non 
le. voleua egli hauer alcun’obligo alla terra , ne hauer alcun fa- 
pore , è pur odore di Terra , per effler Huomo più celefte , che 

Ierreno. . 
10 Seinfommadell'Vecello di Paradifo (i dice, che non man- 
Come dica- ‘gia, nebcue,ò perche,come ftimano alcuni,egli veramente da ogni 
fi che Gie- cibo se da ognibevanda fi atenga, ò perche fia tanto poco il fuoci= 
mannizon bo, & il fuo bere , che fi pofla paragonar al nulla, e di $.Gia. 
asini diffe il Maeftro di verita, che non mangiava, ne beucua. yenit 
dda Joannes, difleegli , neq; manducans , neg; bibens, non perche vera- 
mente egli non mangiatfe,e nonbeuefle atfatto,ma perche in quan» 
titaerafi poco ,& in qualitàfi vile, e'ilraordinario il fuo cibo, che 
fi poteua dire, ch'egli non mangiaffe, e non beuefle : e $. Bernardo 
ne rendela ragione coli dicendo , Yenit Ioannes neq; manducans , 
ncg; bibens, ait Dominus, plane neg; vefliens , ficut enimnon est locu- 
fiacibus y nifi aliquorum furtè irrationabilinm animalinm, fic nec ie 
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Fimeli hamanumeStindumentum. Nefolamente fi può dire, che in 
paragone de glialtrihuominicomuni Gio. non mangiaffe , ne be- 
ucflè, ma quello, che è degno digran marauiglia in paragone dell’- 
ifteffo Chrifto Signor Noftro; ilqualefùtemperantiffimo, & afti= 
netitifiimo , perche dopo hauer eglidetto, che Venit Toannesnegz 
marducans, neg;bibens, foggiunge, Wenit filius bominis manducansy 
& bibens, fiche a paragone di Gio. il Saluatore fi chiama mangian- 
te, e beuente e Gio. a paragone dei Saluatore non mangiante, ne 
beuente, non perche Gio, foffè più perfetto del Noftro saluatore, 
‘ma perche colì coucniua , che il Noftro Redentore va vita comu- 
ne facefîe, che nell'apparenza efterna non fofie molto diuerfa dalle 
altre, peraliettare à fe 1 peccatori,quantunque congiunta foffe con 


. e@minentitlima perfettione . 


11 Paragonato dunque il vittodi Gio non folo con quello de” 
golofi, ma etiandio con vn vittotanto temperato »€ virtuofo , qual 
‘era quello dell’incarnato Verbo, fi puo chiamare perfettifimo di- 
‘giuno, & vn.non mangiare,e nonbere. Ondegl'ifteli Farifeica- 
Jonniatori diogni virtuofa attione non feppero,che opporre al di- 
igiunodi Gio., e. confeffarono sch'egli.tranfcendeua la virtu huma= 
na, ma per nonattribuirlo a virtù d:uina;l'afcriffero a virtù diaboli- 


Matt. ‘Ca, perche diccuano, Demonium babet,e volendobdiafimaril digiu- 


Ii. 18. 


no di Gio. grandemente locommendarono ; perchel'affomiglia- 
‘tono a miracoli di Chrifto Signor Noftro, iquali parimente da lo- 


‘10 à virtù diabolica erano.attribuiti; ma di lorofono peggiori gli 


"P.Baro 
rad. 


Heretici moderni;i qualiscome riferifte il P.Barradafopra i Van- 


gelo, dicono che ficibaua $. Gio. d'Aragofte., quefte intendendo. 


; «*glino fotto.nomediLocufte,peiche dicono,fono le Aragofte pro- 


«bibite dalla Legge,e percio i Pefcatori nelle loro reti ritrovandole, 
de gettauano al Hdo, oue poi S. Gio. de raccoglicua, e felemangia- 
ua. Tanto dunque odiano il digiuno, checoti sfucciate, & inue- 
refimili.bugie inuentano per ‘toglierla lode dieffere cofi ftretta- 
«mente itato offeruito da Gio.? ben fi dimoitranoeffere.nonfola- 
‘mente golofi, ma etiandio bugiardi»fciocchi,e.corruttori delle das 


«cre Lettere. 


12 Impercioche fe dimoraua Gio.ne Difertilontani dal Ma- 
re, come haueua egli.commodità di prender Aragolte gettate da 
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Pefcatori ? come quelti Pefcatori , feerano Giudei, dauano altrui 


‘occafione di mangiare cibi dalla legge probhibiti, epriche vender 
nonlivoleuano, perche li davano per.nuila ?è.comefratanti cino» 
li, che hebbeS. Gio., non vifu alcunosche l'accufafte d'havertraf= 
‘gredito la Leggecibi.prohibiti marigiando ? come di cibo delicato 
valendofi, che talee l’Aragofta, detto haurebbe d'lui il Noftro 
Saluatore, ch’egli non mangiaua nulla? ecomeeglihaurebbe po- 
“tuto predicarla penitenza , &-il digiuno a gli altri, s'egli non pure 
: & 4 dalle 
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dalle vivande lecite, ma ancora dalle illecite non fi foffe afteî 
muto è Ma contra fi aperta menzogna non accade , che più di» 
fputiamo. 
13 Non di Aragoffe dunque,ma dî que” pictioli animaletti pytepi 

Bocuftefu- chiamati Locufte fi cibaua Gio. » al qual propofito parmidi ri- ” 
rane.ilcibò ferire qui ciò , che dice il Botero nelle fue Relationi dell Afri- 

di liano ca:lanno s dice egli.le caualette male inneftimabile a tuttal’A- 

Thi ani fri6a interiore , nondimeno pare , che il loro proprio campo fia 
malezii.. Ja Ghihea , che effe frorrono. fpeffe volte in tanta: moltitudine 

© che prima à guifa d’vna foltiffima nube ingombrano ilCieto, poi 

calando è bafio cuoprono la terra , e vi confumane ogni cofà ;. 

la venuta loro fi antivede due ,. ò tre giorni innanzi dal gialleg- 

iar del Sole .. Si vendicano però que’ miferi con. amazzarie , e: 

ou al Sole per loro cibo ;. ilche vfano: vniuerfalmente gli: 

Etiopi » e gli Arabi ,. & i Portughefi ne hanno anche trovato i 

vafi pieni nella Cofta di Cambaia, doue finno ancora affai dan» 

no. Quei, che ne hanno mangiato , dicono , che fono di buon: 

fapore, e che hanno carne cofi bianca, comeigambari. Nella. 

Giudea però come ne tanta moltitudine fe ne ritroua . cofi puo ve= 

rifimilmente crederfi , che non fiano di quel fapore, che in Africa w 

poiche non filegge ,che feruiffero comunemente percibo, ne Sam 

Gio. Battifta vi vfaua quella diligenza in prepararle, ché fanno gli 
Africani.. 

| +4 Maclievuol dire ,. che cofi di quefte, come anche deli 

Perche- mele Silueftre fi. dilettaua Gio. ? non certamente. credo io pew 

pesgin delicato fapore, che foffe in loro. ma.fi bene perche altra for= 

di melesii t8:di cibo foauiffimo rapprefentauano alla fua mente : il'mele è: 
melites. fimbolo della parola di Dio, conforme à quell'Oracolo , Quane 

didcia faucibus meiseloguentia tua fuper mel'ori meo, & a quelder- Pfal 
to.della Spofa , Mel, & lac fub lingwatua, e di quefta grande. 118.. 
mente fi dilettaua Gio, , che però-fi legge ,-che fa@um eft ver- 115: _ 

Litnfias. ve birm Domini fuper Toannem y& egli medefimo di fe fteffo diffe, fmi Cant.4 
Suoi miffer CUS ANtEMR fiat , & gandet'propter vorem fponfi. La locufta poi 11- 

x. per: li ha bella proprieta , che non camina perterra , nedivolar molto Z#e3:2. 
quali fd:ne fi diletta:, ma faltando fe ne và hor in quefto luogo ;-hor inquel. 10.329 
Jerutat: — Jo, rapprefentaua dunque a Gio, l'occafione della fua morte ,: 

-_ che furono i falti d’vna fanciulla. E perche egli non bramaua: 
dia cofa maggiormente » che. di morire peramor del Signore ». 
però fi dilettaua delle Locufte:, che la fua morte gli rape 
prefentiuano.. Che fe , come. dicone alcuni , fonole Done 
Dorme: fé ne cattive figurate per quelle: Locufte dell’Apocaliffè , tanto. 
gurate ne maggiormente fi rapprefentauano: a Giouanni quelli che: doucua= 
fe Lecef* roprocurarelafua morte. 


dell A 35 Nefùfenzamiltero parimente; ch'egli fi dilettaffe ary 
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peli di Eamelo , elo noto S..PistroChrifologo cofi dicendo, arcegit 
torruofiffrmi pilos animantis nibilbabentis reti, nibibgratia , nihil de- 

“coris, quem ratura dedi? labori duro, addixitmagno ponderi, cxtreme 
tradidisfermtuti strali Magifferdedbetindui veflimento, volledire , fe p.0imente 
fo non minganno,che conueniua queto vetimento è S. Giouan- di Cameo 
ni, perefleregli Macitro della penitenza ypoiche nel Camelo tor- cen: cn46 
ruofo,che non ha alcuna bellezza,alcuna gratia,alcun ripofo, bene 1/4 v/# 
cifirapprefenta il peccatore priu- digratia sclibellezza, e fottopo- 
ftoal grawiftimo petù del peccato ,& alrafpririumo giogo di dataà- 
naffo. Echifa penitenza ha da vettirfidi pelle di peccatore .cons 
feffarfi colpeuale, humiliarfi, e fuggire tutte le pompe, e tuttà 
gl ornamenti. Aggiungafi,che fi come Aleffandro Magno dopò» 

aver vintii Perfi,dell'habito loro fi vefti,per renderfegli domelti» 


 ciiebencuoli: Cofi Giovanni hauendo molti peccatori conuerti» 
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ti,;accioche quefti, e glialtri,cherimanewano ancora ne' loro .pec= dlfrindre 
cati,prendeffero ardire di accoftarfià lui,etrattar feco, egli di velte f vesti del 
di peccatore volle coprirfi, e fi come Hercole doppo hauer.vc- % ves de- 
cifo vn Leone, della pelle di lui:fi ammantaua, cofi Giovanni vit- dmn 
toriofo fantamente di molti peccatori nel Camelo fignificati, © 
nes di quefto animale venne à formarfi vna honoratiffima 

velte. 

16 Ma erefce Ta meraniglia dell’aufterità , e del digiuno.di Gio- 
manni,cheoue lucerna, in cui olio non s'infonde ;.non puo far lu» 
ceaglialtri, né arderein fe fteffa, Giovanni, ancorche foffe , neque Gio Luceri 
mauducans, neque bibensseraadogni modo lucerna ardensye lucens, na marauà 
ardente per l'amor di Dio , rilucente per la predicatione, & il ghefa» 
buon-efempio.x che dava à gli altri particolarmente nel far pe- 
nitenza... 

Onde hebbe gri ragione di dîire.il'diuotoS Bernar:; pemit Ivanes: 
non manducansyneque bibens sincentinum feruorisidmibieSt, &- mate 
riabumilitatis; Quisenim oxnobis ef fratres, qui Ioannis paniter= 
tiam intuens, fuamnon dicomagnificare fed alicwius faltem momenti 
reputare prefumat , cc. Laonde conformealla dottrina di S. Bafi- 
hu , il quale quelle fette voci defcritte:dal: Regio.Profeta. nel-Salmo: 

78. efpone di $S.Gio. Battifta, poffiamo dire,sch'egli fù ,770x Domwni: 
concutientisdefertum, e commonebit Dominus defirtum Cades. Ma: 
che vuol dire Cades;fe nò funtita? E.che occafione hà la fantità dief= 
ferecommoffa, e fpauentata da Giouanni ?{pauentinfi i peccatori. 
contrade’ quali egligrida, Gezimina viperarum, quis oflendit vobis. 
fugere aventuraira? Deuonoatterirfi queftiè vero; ma non fenza. 


fpauento ha da effere il diferto di Cades,cioè gli Eremiti flelfi, per Le:f2esità 


Santi che fiano;perche tale,e tanta è l'altezza,e perfettione di Gio- d'Gie. au 
wanni,che al paragone diiei hanno da conofser gli altri cfar molto ne ria 
imperfcita laloro. 

Delle 


e come, 
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16 Delleoperehumane alcune fi ammirano per la. grandezza 


doro,altre per l’artificio. Perla grandezza furono ammirate le Pi= 


ramidi dell'Egitto sle mura di Babilonia, il Colofodi Rodi, & al- 


vtretali. Perl’artificiorapiuano à merauiglia Je ftatue di t'idia de 
.pitturedi A ppelle,& altre difomiglianti Artefici. El'efferamme 
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rabile per grandezzadi mole,e per fottigliezza di lauoro non parey 
che fi accordino bene nelle cofeartificiali, onde fi legge, che per fa- 
re vna grantefta alla atua di Minerua, fi affaticarono gira garain 

Attene due eccellenti Artefici Fidia,& Alcmene,e quefti per por= 
tarnela palma fi sforzò cogiungere la fottigliezza de gl'intagli col- 


la grandezza della mole, quell'altro poi luuorolia di maniera alla. 


girolfa,che vedutada gli At:niefi fu difprezzata, comeche abboz- 


. zata folamente foffe,ma pofta in opra quella,che con tanta efquifi- 


tezza sefottigliezza d'intaglieralauorata , perde perlatontananza 
& altezza ognifuabeltà, eraflembro vninforme globo, la due 
l'altra di Fidia pereffere atcommotlata alla proportione del luogo, 
apparuca marauiglia bella,e perfetta e ficonvbbe sche nelle cofe 

randi nonfihada attendere alle minutie dell'arte,come anche nel- 
A Pitturale fottili mrigiature, ne piccioli quadratini fogliono ha- 
‘verluogo;e nonneile Gigantefche figure . 


18 Cofidunqueaccade-nelle opere delle mani de gli huomi- . 


ni, ma tutto l'oppofto auuiene ‘in quelle.di Dio , percheegli fa 
congiungercinfeme;e grandezza,& efquifitezza, e formare sta- 
‘tue, che fiano vgualmente belle, eda w:c:no mirate; € da lonta- 
no. ‘Cofi ne fa fede il Regio Profeta, dicendo : Magna opera Domi- 


P/.110 


niscxquifita in omnesvoluntateseius; Sone grandi le opere del di- 2. 


gnore, ma:non meno efquifite,empionel'occhio per la vatlitalo- 
ro, madilettano etiandio perla fottigliezza, € tal'appunto fù San 


let. 12. 


Giouanni «molto grande tà egli,come altroue dimoftrato habbia- della tri 


mo ,elodiffel’ Angelo, critrmagnuscoram Domino, ma da:chirice- 
uè egli quelta grandezza? Balla Divina mano; Etenim manus :Do- 
minieratcum illo se.pero hebbe infiemetongiuntala fottigliezza,e 
l'efquifitezza. fugrande perli privilegi dal Cielo concedutigli, 
mahcbbe efquifitezza di lauori, per l’efercitio dele virtù. Fù gran- 
de,perche più che:Profeta,hebbe fotriliintagli, perche diffe di non 


«effer altro,che Voce. Grande. perche meritamente-e chiamato 
Angelo, Fece egomitto Angelummenmifottil mentelauorato, per- 


‘che difle dibattezzarin acqua pura: Ego baprizo inaqua. Graude, 


» Jperche, internatos mulicrumnonfurrexit maior, di fotuli intagli do- 


tato, perelie non-digiunaua alla groffa, ma contanta fottigliezza, 
che parcua non mangiafie,ne beucife,:Venst Ioannes non manducans, 
neque bibens; Onde ftando nel diferto rapiua le genti è marauiglia , 
fiche mandarono a dirgliintino da Gierufalemme: Tuquises? & 
effendo vicinoycioè, neila Citta, Herode ftetfo non lo poteua mi- 
rare 
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tare fenza timore, Metkebat autem Herodes Ioannenì,e non folamen 
te a viuentiin que’ fuoi tempi apparue egli grande, e marauiglio- 
fo; maetiandiv a'noi,che tante centenaia d'anni fiamo da luiloa- 
tani,fembra innimitibile, & immentfo. è 

‘19 Ne folamente non ripugnano infieme nelleopre di Dio , e 
particolarmente ne’ santi, quefte due cole,grandezza;e fortigliez- 
za, maancora maranigliofamente fi aiutano , come fi viddein San 
GiouanniBattifta,a cuila grandezza ferui per pefo di humiliarlo 
£ lhumiltà per bafe d’innalzarlo. Quindi egli diccua fauellando, 
di Chrifto noftro Amore ; J/lum oportet peg ale sme autem minni . 
Eglihà dacrefcere,& iu da impicciolirmi, ma fentirai tu di ciò ram 
marico, ò Gio: ? farai fimolato dall'Inuidia frorgendo altri, che 
frfaccia dite maggiore ?anzidifie egli. Queito è il maggior cone 
tènto, che jo poffa hauere. Horergogandium meum impletumef, 
Maimpicciolendofirsmafe egli picciolo? anzi fi fece maggiore,che 
prima, come bene fopra di quefto paffo notò Santo ‘Agoftino di- 
cendo :Illum oporteteaaltari, me antembumiliari; Illum.oportet da= 
rt, meantemaccipere; Hlumglovificari , meautemconfiteri. Crefcat 
creoinnobisgloria Dèi, e minetur gloria noftrayvtin Deacrefcat,er 
nofra. Minuatut dunque; dice $, Agoltiao,vserefcat, simpiccioli» 
fca per maggiormente crefcere, a guifa‘della Luna;che s'impiccio» 
life percrefcere di nuovo, CofidungueS. Giovanni, quanto più 
«ta grande, tanto piùs'impiccioliva ; ma impicciolendofi fi faceva 


| maggiore, & in quefta guifa,e grandezza di mole e fottigliezza di 


Javori infieme a maraviglia congiungeva. 
20 Mafecofibell'opra era Giouanni,cofi vaga pittura, cofi pet= 


‘° fetta ftatua, perche permetteva Dio,chefiefle nafcofto in vo Di- 


®. Hier. 


ferto , e non più tofto in publico teatro, oue da tutti efler potefieva- 
gheggiato,lo collacaua ? forfe perche ancorche belliffimo , non era 
deltutto ancora finito; e voleua Dio andargli aggiùigendo maggio- 
ribellezze,che pero fidiceche Manus Domini crat cum illo, Erat in 
tempo imperfetto,perche continuamente l’andaua perfettionando 


“maggiormente? O pure a guifa di perfettiffimo, e bellifimo Qua- 


dro,accioche dalla poluere di qualche peccatuccio veniale offufca- 
to non fofle, coperto,e riferrato lo tencua? Cofi pare, che fenta la 
Chiefa, mentreche di luicanta, che fe neando.in vo Difertoinan= 
hi moltoteneti, Ne leui faltem macylare vitamfamine poffet; dalche 
non fi difcofta S. Girolamo, mentre affermache.egliando ne’ Di- 
ferti per pocre in ficuro la fua caftità;Taannes,dice egli ep. 4.44 RuSti- 
cum Monachum , Santtam Matrem habuit , Pontificifgue filius evar, & 


tamennec Matrisaffetu,nec Patris cpibus vincebatursvtindomo pa- 1 


rentum cum periculo viueretcaStitatis. O forle , accioche da Polîeri 
più chiaramente fi conofcetfe l'eccellenza di Giovanni, mentre che 
monia qualche ceatito publico egli fù poito., accioche folle veduto ; 
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ma sibene i teatricorrcuano appreffo di lui,e fi popolauanoi difers 
ti per defiderio di vederlo. 
21 Di Zeuf Pitcore fi feriue , che dipinfe il ritratto di Helena 
tanto bello, che ad alcuno nonlo fcopriua,fe prima non ne riccue- 
#2 la mancia, onde fi diuulgo,che Helena era diuciaata mererrice » 
facetamente la ingordigia del Pittore racciandofi, che per guada- 
no,labeltàdi Helena a gliocchi altrui efponcewa, Ma molto più Cel. 
| meritato Giouanni,che fe gli foffe pagata groffa mercede dig. lib. 
per lafciarfi vedere;e poiche quefta nonfi richiedeua,almeno fu ra- 49,5, 23 
gioncuole sche non foffeatuttiefpoftala fua belta ; e con la fatica di 
penetrar ne' Difertilacommeodita di vagheggiarla fi comprafie. © 
O forfe fù gelofia di Dio,che volendo tutto il fuo amore perfe» 
volle,che ne deferti,oue non foffe agli occhi d'altri palefe,cgli itefie 
Gio. percle nafcofto ? O pur Giouannifapendo sche ifuoi occhi clier doucua= 
suftedife po favoriti divagheggiar il Voltudell’Incarnato Verbo,conferuar 
gb gli voleua,dal piacere di vedere altro oggetto terreno lontani? Cofi 
pare che giudichi $. Giovanni Crifoftomo, di lui dicendo, Expec- $. foam, 
sabat Chr:Slum,nowcratefTe venturum,nculi cius nibil aliud dignaban- Chryf. 
turafpicere. E finalmente fù ragioncuole, che il luogo fofie pro - bom. de 
. ,. portionatoal locato; e poiche d. Giovanni nel vitto, nel vellito, p. Joan, 
Bpecebie di rela predicatione,& in tutto il rimanente fi dimoftraua {pecchio Bap.t.} 
@e##54* gi penitenza;in luogo parimente dimorafie alla penitenza propor- 
tionato,qual era il diferto; fiche dir fi poteffe con verita infieme con 
$. Efcem,che Predicans penitentiamjipfe penitentibus fcopuscuafit. s.Ephr. 
22 Ecertamente qual più degno,e piaetficace fegno,e fpecchio Er. de 
dipcenitenza offerira’ peccatori fi poteua? Porta Giovanni con- pewit, 
$.Gio que forme al fuo nome;che altro non fignifica che Dominigratia,la gra- #. 3. 
se degno di tia del Signore feco,e fù fanto infin dal ventredella lua Madre, e 
egerwia- pure fa penitenza, echi potrà fcufarfidi non farla? Ha Givuanni 
m perimitatoriigiufti, per difcepoligli Apoftoli, per ammiratori gli 
Angeli, echi non fi pregiera d'umitarlo ? dico piu i’itteffo Dio ucar 
nato nonfifdegnò diatfomigliarfi, e quafi che non dit diandur 
imitando Giouani,e come fi dice, che tal’hora pare fia dalla nutura 
imitata l'arte, cofì l'Autordella Natura,pare ch: fi Llettaiio d'Imi- 
tar vn’opra delle fue mani, che fù Giovanni. impe. c'ioche fe un 
vndifertoa far penitenza và Giowanni;in va deferto a digiunuce và 
Fositato da Parimente Chrifto: fe predica la penitenza Giuuinni, contitteffe 
Cbrsfe, parole,cheturono, Pawtentiamagite,appropinquaw't enim Regnune 
1 Celorsm , a predicar incomincia Chrilio:fehi Difcepoli Giouan= 
ni, Lifcepoli parimente haueua Chrito fe battezza Giouanai p il» 
Battefmoinfuituiffe parimmente Chrifto : fe ii huinilia Giouanai,bu 
miliflimo fi dimoftra Chrifto : fe Voce è Giovanni, Parola e Chri- s_E'a 
fto, cofe,che non poffono eifere più fomiglianti,e vicine,come ben Chrif 
pota san Giovanuibocca d'oro cofi dicendo: Quante vox per ar 
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eftverbo, tanto Ioannes proxizzioreSt Chyiffo, & hebbe occafione di 
Tertul. dir Vl ertulliano Ommia loannis COriftopre/iruebantur , idcft privsin- 
Lib. de firucbantur; \e opere del daluatore pareua che toglietfero per mo- 
Sent. 4.1 pag quelle di Giouagni, e che quali diiterenza non vi folfe fra di 
oro. 
2} Quindiquandò Ckrifto Signor Noftro andò à farfi battez- 
zare da Giovanni; quetti per humilta ricufava vn tanto officio, 
li diffe il Signore , Sire modo ficdecet nos implere omuemiuftitiam, 
Ioan. p. Debon che coli conuiene adempiamo ogni giuftitia , non 
dice col numerofingolare,che i0 adempia,ma nel numero del più» l 
Decet nos,conniene adambidue noi,come, che leopere loro come «Attioni di 
‘muni foffero,e quelto , che all'vnoconueniua, conueniffe parimé- gita 
ds. fe all’altro. Ne folamente honoro il Noftro Saluatore l’opere di Chrifo 
Giouannicomele fue fteffe,ma ancora in parita quafi di quelle del- 
TEternofuo Padre; Perche ficomeegli volleotieruare la legge an- 
tica , per autenticare leopere dallu Eterno fuo Padre,che data l'ha- 
. ueua, come particolarmente della Circoncifione noto S. Cipriano 
£.Cipr. dicendo, Ne antiqua Religio prorfus reproba viderctur sin fc voluit 
fer. _S© Circuncifionis aptare fignaculum; cofi.dice ut Venerabil Beda, per au- 
CiYC9C.» tenticarde attioni di Giouanni, il quale e predicaua,e dava il Batte- 
Beda in {irmo,eglivollebattezarfi ,e@come non rifiuto la Circoncifione, 
€aP. t- ancorachebifogno nonne hauweffè , perche era ceremonia inftitui- 
* ta dall'Eterno fuo Padre, cofi non rifiuto il Battefimo,ancorache 9,56 al 
macchia alcuna non haueffe da lauare, perche egliera ceremonia pa. 1 diguel 
di Giovanni: onde non meno pare che facciaconto delleceremo- le del ‘Pa 
nie, & inftitutidi Gio. , che diquelli dell’Eterno fuo Padre; E chi dre 
‘dunque fi fdegnerà d'imitar Giouanni ? Chi non fi rechera a gran- 
«de honore il potere in qualche parte feguir gli efempi di cofi gran . 
sato? Quelli dell’ifola 4 raprobana foleuano già nauigando, alcuni precelli tel? 
, © mecelli feguire,econlafcarta diefli felicemente arrivavano al por- 4/ola Lrae 
ito, feguiamo noi quefto vecello di Paradifo Giovanni, che ficura- arebene» 
mente colla fua fcorta al felice porto del Paradifo arriveremo, il- 
“he piaccia al Signore perfua Divina bonta di concederci. 
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Se Viuerlongamente fi pofta fenza magiare,efenza bere, 


Opinione di alcuni moderni circa quefto 
quefito,cloro ragioni. Cap. I. 


a Ono alcunidi parere , ‘che non pure Viccelli, ma 
etiandio huomini viuer poffano lungamente fenza 
cibarfi ,& a quefto propofito fi adducono molte 
efperienze di Huomini,e di Donne, non pur gior- 
ni,emefi,ma ancora anni viffuti fenza alcuna forte 
dicibo,le quali cen fomma diligenza fono ftate rac- 
colte dalcelebre Filofofo Fortunio Liceto nel fuo 
bel libro, de bissquidiu viuunt fine alimento. Frale altre nelcap.8. 
del lib.primo racconta di vna giouane Contadina di anni 14.«chia- 
mata Maria ;la quale congrandiligenzafù fatta offeruare, e cufto» 
dire dalla Sereniffima gra Ducheffa di Tofcana Chriftierna, etù ri- 

trouata;che ftette fedeci mefi fenza @lbo, prendendo tal’hora vn po 





Fortuna. 
ILicét, 


co di acqua folamente, e giacendocontinuamente inferma, dopo . 


quali mangiandoricuperolafalute, e viffe fana, & 2 quefta c(pe- 
rienza diceefferfitrouatuegli prefente. 

DivnFrancefe,chefe neandò peregrino in Gierufalemme, € 
venne a Romaaltempodi Papa Nicolo V. riferifce il Poggio Fio- 
rentino,che fuofleruato, ch'egli non mangiaua,né bceueua, e di ciò 
interrogato giurò,efler già ducanni,ch'egli fenza mangiare;e fenza 
bere viucua. 

25 Vnafanciulladi Spira Città della Germania duplicò quefto 
termine. e vifle fenzacibo quattro anni , dicui compofe vn libret- 
to Simone Porrio nobil Filofofo. Fù quefta a' tépi di Paolo ‘Terzo 
ne gli anni del Signore rs p.1. fichiamo Margarita , & hebbe Padre 
Contadino; fece in più volte lunghiffìmi digiuni di più mefi per 
volta, delche effendone portata la nuoua à Ferdinando Imperato- 
re fratello di Carlo V. eglidubitandone la tolfè di cafa di fuo Pa- 
dre,cla confegnò ad vn Medicoeccellente chiamato Gheraldo Bo 
coldeano; ce quefti la fediligentemente offeruare da fua moglie, da 
due fue figliuote,e da altri fuoi domeltici, né mai fù trouatache 
mangiaffe,o beueffe,nè a cio effer puote indotta da alcuno inuito, € 
sforzata a mandar giu qualche ftilla diacqua,odi vino , fubito la ri= 
gettaua con violenza , mefcolata con alguato di flemma; e per quei 
quaranta giorni,che in quella cafa dimoro,fù parimente auuertito, 
che non haucua alcun eferemento , fuorche tal'hora mandava da 


gli 


Poggio: 


Simo; 
Por. 
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gliocchi qualche lagrimuccia, per defiderio , che hauewa di ritor- - 
pare alla propria Cafa. Altrifimiliefempi, edi più lungo tempo 
ancora racconta l'ifteffo Liceto, e di perfone , che non facevano vi- 
ta fanta, fiche fidoueffè cio afcriuere a miracolo, ma però molto 
"i » € buone, onde non eda credere cio fofft vpera diabo- 
ca. | 
Rimane dunque che foffe cofa naturale, come è molto credibile, Rageredì 
effendouitantiteflimoni graui,che cio affermano; Ma il ritrouar- Lay 
ne la ragione ecofa difficiliflima, e moltieccellenti Filofofi,e Me- ,.;;ouare. 
dici fi fono affaticati per ritrouarne il vero, & il riferire qui tutte le 
Toro opinioni, farebbe cofa troppo proliffa , & importuna; potrà, 
chicio defidera, vederle nel fopracitato libro del Liceto , il quale 
Licet, Don meno ingegnofamente, che copiofamente ha trattato quefta 
Queftione. £ quinonci pareditralafciare la fua opinione molto 
fottile,e nuova. 
26 Suppone eglidunque in prima ciò,che è.vero,che la necelli» 
ta del nutrirfi nafta dall'effere l'huomo copofto di caldo naturale,& 
humido radicale, i quali come contrari fempre infieme combatto= 
no;e fi diflruggono , onde per riparare a quello,chein quetta batta» 
glia fi perde particolarmente deil'humido radicale, il quale effer 
ole più debole, è neceffario,che vi fia il nutrimento, il quale im- 
pedifca l’attione del calore neli'humido,e le perdite dell'iftefiori- 
ftori. Saggiunge appreffo,che l’attione d'vn contrario. nell'altro 
prefuppone ecceffo di virtu,perche fe tanta è la refiftenza del patié 
tesquanta l’attività dell'agente, é cofa chiara, che quefto non potrà 
nulla fopra di quello,non potendo(perdir coti) la fpada dell’agen- 
te penetrare lacorazza del patiente. Se dunque, dice egli, ponia» > 
‘mo, chele virtu del calore, e dell'humido radicale fiano vguali, € 
non più fia attivo quello,che potente à refifter quefto,non fi diftrug 
ranoinfieme, e non fi diftruggendo,non vi farabifogno di nutri- 
‘méto, che la perdita dell’vno,o dell'altro riftori, fiche viueral'huo- 
mo,perche haurà caldo, & humido naturale;e non fi cibera, perche 
quefti non combatteranno.infieme,e potendo molti anni perfeue- 
rare in quefta vguaglianza, potrà parimente ftare molti annil'huo- 
mofenzacibo. : 

27 Horchequefta vguaglianza di virtù fra il. caldo naturale, e 
I'humido radicale poffa darfi, nelche confiftetutto il punto della , 
difficolta provaegli colle feguenti ragioni. 

Prima è cofa chiara,che la forma fi procura quato più fi può dal- 
la Natura corrifpondente,e proportionata alla materia, ma nel 
temperamento dell'huomo,l’humido radicale è materia, & il caldo p.rma con 
maturale forma , perche il temperamento fi compone delle quattro z;/ponten- 
prime qualità,delle quali l'humido , e la ficcita fono paffiue , e però se alla ma- 
fi tengono dalla parte della materia,e le altre due, cioè i uti) dertR, 
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il freddo fonoattiue,& appartengono alla forma, neltemperameni 
to dunque humano, nel quale prevagliono l’humidità , & il calore 
ques li potrà dir materta,e quefta forma, confeguentemente effer 

vuranno proportionate,nè vna effere di maggior forza dell'altra» 
chec quello,chea prouarli haueua. 

Seconda ragione, la natura ama la conferuatione delle fue parti, 
e quanto più puo la procura, ma alla conferuatione -dell'huomoè 
vtiliffima quefta vguaglianza di virtù frà il caldo,e l'humido, e non 
e impoflibile; adunqueè da credere, che molte volte dalla Natura 
fiotrenga. 

28 ‘Lerza ragione, Niuna forma confuma mai la propria mate- 
ria,mala conferua,e mantiene,che a quefto fine conlei è vnita , e fi 
puo confermare col detto dell’ A poftolo,che Nemo vnquam carnens 
Suam odio babuit , fed nutrit,e& fouet eam , efsendo dunque il calore 
forma dell'humidità,non è dacredere, che la deltrugga, ma che la 
conferui,e che a quefto finehabbiano dalla Natura virtù vguale. 

Quarta, Que fi può dare maggiore, e minore fi può etiandio dar 
vguale. Ma nell’huomo tal volta il calore naturale ha maggior vir- 

ifogno di 
nutrimento;tal'hora ne ha minore, e viene dall'humido foffocato » 
adunque potra etiandio hauerla vguale, nel qualcafo neffuno pati- 
ra dall'altro. 

Quinta, Quefta vguaglianza fi vede communemente ne’ mifti, 
per efempio nell’vouo, vi fono tutte le prime qualità congiunte, & 
contemperate,cioè calore,freddo,humidità,e fecco, altramente né 
farebbe miftoye con tutto ciò vna qualità non diftrugge l’altra, mer 
ce, che fono talmente contemperate,che yna non ha ecceffo di vir- 
tù fopra dell’altra,l'ifteflo dunque perche non fi potra {dire del tem» 
peramento dell'huomo ? 

29 Sefta, Ne'Sepolcriantichi ritrouate fi fono delle lucerne 
ftate per molte cétenaia d'anni accefe, n6 per altro fuorche per efa 
feretalmente contemperate, e contrapefate le virtù del fuoco , e la 
refiftenza dell'humido,che vno non poteya confumar l’altro,adun 
que l'ifteffo haura da dirfi di quei huomini , ne’ quali fenza nutri= 
mento fi mantiene la vita, la quale communemente è affomigliata 
ad vnalucerna. si 

Settima, Quandoalcunoè rapito ineftafi, viue fenza nutrirfi s 
merce che ilcalor naturalechiamato dall'anima a piu alte fontioni 


Jafcia diconfumarthumido radicale. Il fimile dunque potra ac- 


cadere peraltro accidente,come perinfirmita,od altro , cioè che id 
calor naturale h4aendo rintuzzata la virtu non poffa altramente 
prevalere all'humido radicale,& in quelta maniera non vi fia di me 
ftieridi nutrimento . 


Finalmente molu animali,come gli Orfi,gli Serpéti,le marmot- 
te 


4 
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te, i Gliri, & altri ftanno molti mefi ,6 la meta dell'Anno fenza 
prendere alcuno cibo, ilche non altronde nafce, che dal gimaner fo 
pito il calore naturale; fiche confumar non puo l'humido radicale, 
che perciò in quefto tempo veggiamo rimaner quefti animali co- 


Molti ani 
mali uso 
mo hngo t? 
fenza e 
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me fonacchiofi,e morti; l'ifteffo dique potra accadere nell'huomo, , 


e non preualendo in lui il calore all’humido radicale ftarfene mol- 


«tutempo viuo,e fenza cibo. 


Quetfto è il riftretto delle principali ragioni del Liceto , della cui 
opinione nel feguente capitolo diremo il noftro fentimento. 


Difficoltà sche patifee la fopradetta opimione. 
Cap. I 1. 


80 D Egni di lode ftimo io;lo ingegno, la diligenza,la fottigliez= 
za,e la fpeculatione del Filofofo Liceto, non poffo tutta 
ia a quefta fua opinione fottofcriuermi , ne ammettere quelta fua 
vguaglianza di forze fra il calor naturale,e l'humido radicale:le ra= 
gioni ,chea cio dir mi muouono , fono le feguenti. 
Non può vna qualita ftraniera in vn foggetto di temperamento 
à fe contrario mantenerfì, fe non hà maggior forza , e virtudilui: 
Mail calor naturale è qualità forefliera a’ membri dell'huomo, € 
quefti hanno temperamento contrario , e ripugnante alla natura di 
lui, nel qual temperamento l'humido radicale confitte;adunque n6 
fi mantenera mai il calor naturale ne’ membri humani, segii non 
haurà maggior forza,e virtù dell'humido radicale. e perche queta 
è la principale,e per cofi dire, fondamentale ragione della noltra 
opinione, & oppofta direttamente al fondaméto dell'opinione del 
dottiflimo Liceto,fara beue,che alquato ci tratteniamo in ifpiegar- 


la;e fortificarla : la maggiore di queto noftro argomento bene in- . 


tefa,non potra nonammetterfi : Impercioche fe la qualita eftrinfe- 
cahi vel foggetto,in cuidientrare pretende qualita contraria,e che 
le refifte,e co fa chiara, che non mai vi farà ammeffa pacificamente, 
ma fara forza che vi entri per punta di fpada, e fuperando il fuo au- 
uerfario,che difendeua l'entrata,conforme a cio che diffe il Nottro 
Saluatore,che guardando vn'huomo forte la fua ftanza godono pa- 
ce tutte le fue cofe;ma fè viene vn più forte di lui, entra a fuo difpet 
to in cafa,e lo fpoglia ditutto. E necetfario dunque, che fia più for 

te,chientrar vuole in cafa da fuo nemico pofleduta ,e l'iltetlo puo 


Chi vude 

entrare 1% 
cafa del ne 
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dirfi del manteneruifi,perche fe l’auverfario haura forza maggio gna che 4» 
redilui,lo difcacciera di nuouo,anzi fe l'haura vguale,cflendo aiu- uanzi di 
tato dal proprio foggetto,in cui fi ritroua,come proprio ie del fuo Serxe+ 


Regno. 
31 Con molteefperienze naturali fi farà cio più chiaro; Quella 
Libro Quarto. Aa vutù 
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o calerna» virtivimprefa,che portala pietra in alto,è qualità foraftiera, e repif 
Pualisà  SUANte ala matta della pietra,e pero tato folo in quella fi matiene ; 
Pricmicna quanto è fuperiore alla grauita della pietra, fatta ch'eila è vguale,fu 
Il freddo Ditofi perde,ela pietra difcende; cofi accade al calore nell'acqua 4 
conna;ura @ll'humidità nell'arena,& in foimma à tutte le qualita, che in fogge? 
di tocontrario foggiornano, ; 
Horchetale fia il calor naturale rifpetto del corpo humane, € 
gell'humido radicale,:iche fi diteua da noi nella minore del noftro 
argomento ,quantuigue cio non piaccia al dottittimo Liceto,facile 
mente proueralii:Luwpercioche chi non sa,che feparata l'anima dal 
corpo, non può lungamente il calore in quefto conferuarfi,ma che 
tuttele fue membra tredde rimangono ? Ma perche virimafie egli 
il freddo, e fi parte il caldo ? forfe altempo della morte era il fred- 
do più potente delcalore ? ma che diremo, che molti muoiono di 
troppo caldose di febre ardente? e che di quelli,che nell'ilteffo fuo= 
co rendono l’vitimo fpirito ? reftano icorpidi quelticaldi forfe? an 
zinommeno freddi de gli altri: Delche non altra effer può la cagio- 
ne ,fe nonche ficomel’acqua tolta dalfuoco calda;fi riduce fra po- 
coallafua natural freddezza ,cofi il corpo humano , feparata 124 
Gi coferma nima, che lo tomentaua, erifcaldaua, fi riduce al {uo connatura- 
queffa veri le temperamento, chece freddo, eficonferma, perchel'elementa 
predominante vell'huomo € la terra,come la {ua grauità,e fodezza 
dimoftrano,adunque le-qualita parimentedi lei predominanti fit= 
ranno;cioè il freddo,& il fecco , e molto più il freddo, perche d fec- 
co viene cotemperato dall’acqua,che alla formatione del corpo hu 
mano pariméte concorre,che pero fi diceefferegli itato formato di 
fango, ma ilcaldoc nò meno dall'acqua,che dallu terra difcacciata, 
32 Perragion dunque del fuotemperamentoèil corpo fredd0y 
Mulere vie & Ilcaloregli viene eftrinfecamente dall'aniima,e none,come dice 
me eftrinfe- va quell'eccellente Filufofo,fiore del temperamento del corpo hu 
camtte dal mano;e forma naturzle dell’humidoradicale; efi conferma, pers 
Fanima. —che,come eglifteflo conteffa, eilcalore inffromento dell'anima y 
Galore co + 2dUNque e fuo proprio accidente,e non qualita del corpo ; e fe na- 
ame nasura furale fi chiama, non ecio per rifpetto del corpo,ma si bene dell’a- 
in. nima,da cuieglideriva. Eifendo dunque il calor naturaie contra: 
| rio altemperamento del corpo humano,il quale è freddo, & humi- 
do,non potra egliinquefto mantenerfi, fe non haurà maggior for= 
zadilui,e confeguentemente effer non potrà vguale folamente in 
virtù all'humido radicale.Cofermafi quefta noftra ragione da quel- 
Jo,ch'eglidice ne'funi argomenti, perche fe il calor naturatefoffe 
forma connaturale dell'humido radicale, non mai.lo-confumereb+ 
be, pche come egliben dice,la forma non diftrugge la fua materia,e 
le qualità di vntéperamento non cobattono fra di loro,nò mai dig; 
fe vera foife la fua opinione,il.calor cofumerebbe l'humidu radica» 


$ ie, 
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L;anzip diféderfida gli auuerfari eftrinfeci;fi aiuterebbero infieme «er natu 
33 Inoltre non puòdarfi quefta vguaglianza diforze fra il calo rir_ fire 
re,e lhumido radicale, perche il calore è neceffario , che fi diffonda dell'hwmer 
per tutte le partidel corpo humano;altrimente quefte rimarebbero de, 
priue di operafioni,e come morte,aduque è neceflario, che fia mag 
10re, più rigco di forza,chel’humido radicale,altrimente da que- 
farebbe rattenuto;e riftretto;impercioche hauédo egli l’humido 
radicale vicino,che gli refifte,fe gito nò vinceffe nò potrebbe trap» | 
pafiarlo,& arriuare all’eftreme parti delcorpo,onde quando l'huo- 
mo è vicino a morte; macado il calor naturalecominciano a raffre= 
darfi lè parti piuda lui lotane,mercè,ch'egli nonhà vigore di {par- 
gerfi tato da lùgi,ancora che né fia foprafatto dall'humido radicale. 

34 Terzo, fe poteffe darfi quefta parità di forze;ch’egli dice, fra Cso sen 6 
il calor naturale,c 1] humidoradicale rimanendo l'huomo non fola- pofi dere 
mente viuo, ima etiandio operante,e fenza bifogno dicibo,la Natu- parsa di 
ra certamente,la quale abborifcele cofè fupertiue,e cerca fempre il forze fa 4 

meglio squella haurebbe data all'huomo, & à ciafcuno conceduto ber » 668 
haurebbe dipoterviuere fenza cibarfi. Rifponde il Liceto , chefù “"* 
neceflario «li huomocaldo maggiore,accioche con viste potefle 
mutrirfise crefcere a proportionata grandezza,e dice bene: Ma per 
che,foggionge ivsarriuato che e l'huomoalla fua conueneuole fta= 
‘tura,non firiduce ad vguaglianza la virtù del calor naturale con 
tquella dell'humido radicale? forfe perche da principio fù maggio- 

re, fempreha da eficre tale? Se cofi e, dique im nefluno potra mai 
darfi quelta vgualita,perche in tutti e forza confefiiancora il Lice= 
tische da principio ftùmaggiorela virtù del calor naturale, che quei 

Ja dell'humido radicale, altrimente non più farebbe grande l’huo- 
mo,di quando egli acque: Ma fe nonoftate che foffe maggiore nel 
principio la virtù del calor naturale,pure ad vgualità col tépo può 
ridurfi,& è quefta vgualità tanto defiderabile, perche non vi fi ridu 

ce intutti;0 almeno nella maggior parte? Perche,diràegli,confifte 

in vn punto quefta vgualita , ilquale è molto difficile è ritrouarfi, 
anzi,dirò io,faraà molto facile,pesche continuamente fi diminuifce 

1) calor naturale,e diminuto ha manco forza diconfumar l'humido 
radicale ;.confeguentemente col tempo quefto verrà a diminuirfi 
meno di queltu;e cofi facilmente verranno à ritrouarfi vguali. 

35 Imperciochein queglihuomini, ne quali egli vuole, che à Nosf pi 
perfetta wguaglianza ridotti fi fiano quefti duecombattenti,qual di- ritrovare la 
‘ràegli;chenefia ftatala-cagione? infr mità;o altro accidente eftrin- cagione i» 
eco ?.ma quefto,che hà fatto,dirò io? accrefciuto l'humore radica- 79 “i que» 
le? mao quefto nonfi.può accrefcere, perche non farebbe sad .cale; preti 
‘è pure meglio;checon qual fi voglia altromezzo fi accrefce col ci- a 
‘bo proportionato:altridiigueco) migiare cofe humide potrà que- 

Aa ficfla yguaglianza :acquiftare. Hauràfcemato il calor naturale? 
s cf PERTILOTOUF EL. A 3 N 
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ma quefto da per fe fteffo fi fcema cotinuamente almeno dopo vna 
certa eta,e cò molte altre cofe puo fcemarfi, fiche anche fenza que- 
gli accidenti potra acquiftarfì quefta vguaglianza. Appreffo,que= 
- Ataparita,fe fi deffe comela pingequefto dottiitimo huomo , fareb- 
‘be cofa fommamente defiderabile , perche mentre quella duraffe,© 
puo,fecondo lui,durar moltianni , farebbe l'huomo fempre libero 
dal cibarfi,e da ogni infermità ,comedunque ècredibile , che vna 
febbre , ò altro accidente eftrinfeco,, e violento fia cagione di vna 
tanta perfettione? Ma fe non fù accidente eftrinfeco , adunque la 
Natura da per fe fteffa fi riduce a quefia vgualità, e cofi vifi ridurrà 
in tutti, 0 almeno nella maggior parte de gli huomini. 

36 Quarto, Ne'Bambini più che in altra forte di huomini è ab- 
bondantel'humido radicalee vigorofo, & all’incontro debole ilca 
lor naturale,che però queftonon puo digerire fe non cibo leggie- 
rifimo , qual'è 1l latte, &: è manchceuole in tutte le operationi,impc= 
dito dalla fouerchia humidità, la quale non fi puodire, che venga 
da fuori;che cofi vi fi potrebbe facilmente rimediare, ma è conna- 
turale a’ bambini, e defiderabile, perche altramente, fe non fofle 
cofi copiofa, farebbe troppo facilmente vinta dal calore naturale, e 
bricue farebbela vita dell’huomo , che quefta è la cagione, che fi di- 

Fanciulli ce, dovere morire tofto que’ fanciulli , che in poca età dimoftrano 
di gran fer eran fenno, perche cio non puo nafcere , fe non dalla poca humi= 
podi su dità, dalla quale come ne gli altri fanciulli non fiano impedite le 
‘a20P7€ operationidell’anima nel corpo, & effendoui poca humidita; far à 
NE tofto dal calore naturale confumata, e confeguentemente verrà è 
morte il fanciullo . E dunque molto còpiofo, e vigorofo l'humido 
radicale ne bambini,i quali fono come lampadi nuovamente acce- 
fe,c pero,acciochie poffano lungamente viuere, fono dalla Natura 
ripiene d'olio,& il calor naturale è di poca forza , fe dunque vi do- 
ueffe fra di loro effere mai parita di virtù, farebbe in quel tempo,il- 
che tuttavia non effere è cofa chiara, perche il calore va a poco è po 
co fuperando l’humido,& ilbambino ha bifogno di nutrimento, e 
crefce,;adunquenon mai fi dà parità di forze fra quelti due combat= 

tenti caldo, & humido. 

37 Quinto,Quefti huomini,ò Déne,che fono viffuti molti gior 
nismefi,o anni fenzacibo, finalmente hanno mangiato, e con gio- 
wamento della faluteloro,adunque bifogna dire, che oue prima il 
calor naturale n6 hauewa forze maggiori dell’humido radicale ; di- 
poi acquiftare le habbia,e fia diuenuto più di lui vigorofo:Ma come 
party forze maggiori haura | ian acquiftare, maffime non nutré 

ofi? dall'aria forfe refpirata?ma quefta fecodo l'opinione comune 

feguita ancora dal Liceto è più,ò almeno non men humida,che cal= 

da; e fecondola noftraè fecca, e fredda. Dal calore eftrinfeco ? 

ma quefto più tofto debilita il calor naturale, come appare nell’- 

Eftate. Dalfreddo? ma vacontrario nò di forze maggioriall'altro; 
ma 
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ma più tofto lo diftrugge, e l'Antipariftafi non dà forze maggiori» 
ma vnifce,è fa piucomparire quelle, che vi fono. Dal moto? ma 
molti di quefti huomini, e Donne giaceuano nel letto; poi il moto 
quando il calbre è poco, maggiormente i' debilita.E crefciuto du fe 
medefimo il calore? ma effendo egli in foggetto di temperamento 
contrario, più tofto fi ha da credere , che venga meno; nonviè 
dunque ragione, perche debba acquifta: forze quelto calor natu- 
rale, e chealcuno di non mangiante a mangiare ritorni,maifime ef= 
fendo ftato fenza mangiare qualche anno : poiche fe da quello, che 
accade in vn’anno intiero,non e fcompigliata l'yguaglianza del ca- 
tore coll'humido,è credibile,che ciò ne anche fia per feguire in mol 
tianni appreflo. ° 

38 Sefto ne feguirebbe , che poteffe l'huomo effer naturalmen- 
te, oconl’'aiuto del Demonio immortale , e che la morte in ogni 
cuento non foffe all’huomo connaturale,ma accidentaria , € gli ve- 
niffeeftrinfecamente , e non da’ fuo1 principi) intrinfeci procedef- 
fe,le quali cofe tutte fono ripugnanti non pure alia Filofofia,ma al 
ta Teologia ancora. Prowafi facitrmente la conféguenza, perche 
‘ durate la parità delle forze nell’humido radicale,e nel calore,l'huo 
mo non morirebbe mai,ma quefta parita n6 puoeffer tolta da prin= 
cipio intrinfeco , perche vno non può effere dittrutto, né diminui- 
to dall'altro, altrimente nò farebbero pari,da principio intrinfeco 
dunque dell’huomo non verra la morte,ma folamente dalle cagio- 
ni eftrinfeche ; ma anche quefte dalla prudenza, & induftria dell’- 
huomo, e molto piu aiutata dalla forza di Satanaffo fi potranno te- 
ner lontane; adunque tal'huomo non morirà mai, ne folamente 
non morirà,ma né anche inuecchierà mai, perche non fuccedendo 
alcuna attione corruttiua fral'humido,& it calore, rimarra fem» 

rel'huomonell’ifteffo ftato; perche fi come dalla confumatione 
dell’humido radicale nafcela morte, cofi dalla diminutione la vec- 
chiaia; maquì non fi darebbe, ne confumatione ; nè alteratione, 
adunque non vifarebbe ne morte,nè vecchiezza, e cofi fara sforza- 
to ildottiffimo Liceto a confeffare, che que fuoi digiunanti di molti 
anni non foffero punto più vecchi nel fine di quegli anni, che nel 
primoloro giorno. : 

39 Rifpondeegli quanto alla morte,che quantunque fiano l'hu- 
mor radicale,& il calor naturale di pari forze, al lligo andare tutta= 
uia fi ditrugg@rebbero, e caderebbero infieme,nella guifa, che duc 
Lottatori infieme combattendo , benche fiano di forze pari,nè vno 
vinca l’altro, tuttauia ambidue fi ftancano, e fe non fi dipartono, 
farà forza, che amendue laffi, e ftanchi a terra cadano. Main 

uefta fomiglianza, è d'auuertirfi vna gran diffomiglianza, da cui 
ra tolta tutta la forza alla di lui rifpofta. 

Euui dunque gran differenza frà il motolocale , e l'alteratia- 
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ne fra la virtù motiva, e da qualità attiva, frà il combattimento di 
due Lottatori, e quello del caldo, e .deil'humido. Impercioche il 
Mato loca MOTO locale, e la virtù motiua poflono non meno offendere , € 
lo pudoj:n ftancare il proprio foggetto , & il principio, da cui deriuano » 
dere il fue chealcun'aftro foggetto contrario, cofiveggiamo , che vn'huo- 
Joggente » e mocorrendo fiitanca, e facendo forza contra vn monte, ò gran 
mer.te. ({affo, quantunque il faffo non fimuoua , nehabbia altraattione » 
veglirimane laffo, etal'horaoffefo , ilche nafce da due ragioni; la 
primae la rifiltlenza, che ha in fe fteflo l'huomo dal proprio cor- 
po ; il qualeè graue, e perciò ftanca la virtù motiua, chelo folle- 
va: la feconda è la refietlione dell'atto dell’ifteffa virtù motiva, 
la quale ritrouando refiftenzariuolta il fuo impeto nel fuo prin- 
cipio, enonmeno che farebbe fe foffe ftraniero l'offende, col 
correndo l'huomo verfo vn forte muro per gettarlo a terra, men» 
trequellogli refifte, dalla fua propria virtà egli viene rigettato in 
dietro , con pericolo di non leggiera caduta , e l’ifteffa pietra al 
buffo fcendendo fe troua altra pietra, chenonleceda, e la fua fi= 
gura il permette » ribalza in alto, moffà dall'impeto {uo fieflos 
che verfo dilei lì riflette : delle quali due .cagioni neffuna hà luo» 
go nell'agente, che per mezzo delle fue qualità tendead alterar 
vn’altro foggetto , perche il fuoco, per efeinpio , non hì cofa 
in fe, che reiita alla fua calefittione , onde rifcaldando altri non 
fi ftanca; néil'acqua ralfreddando viene meno, come l'animale 
correndo . Nonhà parimente:in quefli luogo la reiletisone delle 
Joroqualità, e fe pur lhi, non gli offende, che noné dal pro 
PR ‘prio calore oficfo il fuoco, 0 dalla fua freddezza l'acqua. Dal 
erche un si PROSE, a aio | 
lottatore "She fi raccoglie la ragione ; perche vn Lottatose.conibattendo, 
combatteno CON vo fuo pari fi itanchi e venga meno, enonil fuoco ritrouan- 
do fî fian- do al fuo calore reliîtenza, cioe perche «quegli lottando fi affa- 
chise monil rica mouendo il fuo ftellò corpo, e la-fua virtù motiva ritrouan- 
fuoco seta dorefiftenza contra dilui, fi riflette ; la doue quefio ne fi ftan- 
Vera igtàdo: ca fcaldando., né la fua virtù contra dilui fi rifietre. 
Pr'alra = 49 Euui ancora vn'altra ragione di quefta diiferenza per:par- 
rigume di tedel modotirefiftere, perche l'humidonosrefifte al.caldo per 
‘quia dif mezzo della fua virtù attiva, Ja quale è molto minore di quella 
firenze» dilui, masi bene per mezzo della virtu, che glitha .di refiftere. 
lì Lottitore all'incontro refiite alfuo anuerfario ; non tanto per 
mezzo delia retiitenza, quanto della virtù attiua., e per dir me- 
glio motiva: Onde none marauiglia, che effendo.la vista di re- 
fiftere femplicemente non operativa , non.-cagioni ftanchezza » 
ò alteratione nello agente, acui refifte , la doue la vistà moti- 
va, chetoperatrice, &attiva, ftanchil'altro motore , àcui re- 
fitte. 
hianca dunque per molte ragioni la fomiglianza di due Lotta- 
gori 
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tori di forze vguali se di due agenti alteratiui , quali fono il calor 
maturale, el'humidoradicaledivguale,e proportionata virtù, e ri» 
manc:colla fua forza il noftro argomento ; Che fe il calor naturale. 
non foffe di maggior virtu ,-che da refiftenza:dell'humido radica- 
le, vnonon mai diminuirebbe l’altro , né infieme fi diftrugge- 
rebbero s € confeguentesmente porrebbe l'huomo effer immor- 


c. 
41 Maforfe, dirà alcuno; veggiamo pure,che fe due.agenti cor= 
traridi virtù vgualicombattono infieme, che o amendue rimango- 
no eftinti., 0 fi contemperano infieme, cli riducono ambidue a me- 
«diocrita. Per efempio fe dti e li getta fopra acceficarbuni,e que- 
‘fiirimangono fpenti; e quella deftrutta,e fe vn’acqua grandemen- 
te calda fi.vnifcecon altra.imolto fredda;fe ne.fa vnterzo miftotem 
perato;cioè vn’acquatepida , adunquenon.é vero , che due agenti 
«i vguale poffanza non fi offendano infieme . 
Rifpondo;}adottrina propofta efler vera, ma nonbene applica 
ta al propofitonoftro, &affinéè che cio.meglio s'intenda;è d'auuer- 
‘tire, che ciafcuna qualità delle prime,ciocdi quelle quartrocalore, 


‘freddo.bumidità,e ficcitaha.due virtù diltinte , vna di operare,l’al- Qualid 
tradi refiftere; e fono quefte talmente.contemperate , che oue vna 27/2548» 
«diloro.e gegliarda ; lP'altrat debole, :cofi il calore hà gran virtudi 3 4 Riete 


‘operare, ma poca di refiftere,il feeco all'incontro pochifiama vutù 


opevare a re 


«dioperare, ma grandiflima di refiftere . -Hor quandodice il Lice- fsire, 


‘to,Che il caldo naturaleyel'humito radicaie fono paridi virtu, non 
intende che fiano parinella virtù attiva, perche daquefta parità 
‘non ne feguirebbi la fua conclufione,che non.fegua battaglia fra di 
-Joro;anzi farebbe quefta più fiera come ne gli efempi addottidell’- 
‘acqua,e del fuoco accade » ma intende.; che l’humido habbia virtù 
di refiltere vguale alla virtù di operare delcalore, & ilcalore vir- 
‘tà di-refiftere vguale alla virtooperatiua dell'huinido, ilche pofto, 
i gui neceflaria confeguenza ne viene, che.fra diloro nun fuceceda 
-buttagliascome egli vuole, &in quetto cafo non fi fancherebbe né 


:lPvno,ne l’altro, ne per molto che fleffero a frontesindebolucbbo- se vpuali 


«no, e cofi potrebbe l'huomo efier-inimortale . 


42 Ma poniamo sdirai;che foflero quefti due agenti.caldo, & 40 © nd 


‘humido vguali nelleloro virtmattive; che ne feguirébbe per-que 

fto ? Rifpondo ;.che nondopo molto tempo,come vuole il Liceto, 
‘ma fubito diftruggerebbonfi l’vnl'altro je la-morte dellibuomo:ne 
‘feguirebbe . Quero ficonfonderebbero infieme, e non più vi fa- 
rebbe-caldo, &humido , -ma vnterzo miito , cheatto non farcb-» 
-be alle operationi;& alla vitadell'huomo ; ò fe.pur atto. fuffe , fa- 
rebbe l’huomo immortale quanto a’ principi) intrinfechi, .perche 
effendo contemperati,& ridotti in vno,non più mai infieme.il cale 
«do, cl humido.combatterebbono. Ma guefta ‘miftione.non può 
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veramente fuccedere nell'huomo. Prima perche l'humido non 
ha attivita da poter diltruggere il calore, pofciache come per efpe= 


disale v» TIERZaA veggiumo, non € dali humido eftinto il fuoco per alcu» 
quali no fi nafua attione, ma perla foftanza , che in gran quantita eflendolo 
ammettere foffoca, onde in mezzo al Mareardera il fuoco, purche dall'acqua 


perche, 


non fia-coperto: Non per ragione dunque della fua qualita,0 virtù 
attiua, masibene della quantita, e.della fuifocatione l'acqua eitin- 
gue il fuoco, e l'humuidoha forza contra il calore. Appreflo,que= 
fta tal miftione fuol farfi tracontrari direttamente oppolti, come 
fra il freddo,&.ilcaldo, il bianco, & il nero, l'humidu, & il fecco , £ 
non fra il caldo,e l'humido , che direttamente oppofti non fono. 
Terzoilcalor naturale è conunuamente fomentato , € prodotto 
dall'anima, confeguentemente ancorache l'humido fi contempe» 
raffe, e fivnifsecol preiente, & attuale calore , furebbe tuttavia 
«combattuto col calore, che di nuvuo d'anima produrrebbe ; fi 
«he non può in qualunque modo, che fi pongaquefta parita di 
wirtù fra il calore, el'humidoda molti inconuenienti liberarfi, 


elle ragioni contrarie fi rifponde ye la Veraragione 
del lungo , e Rraordinario Digiuno 
di alcuni fi apporta. 


Cap. ILL, 


#3 A Gli Argomenti del Liceto dalle cofe dette non farà diffi- 
cile la rifpofta, & al Primo che fra la materia , € la for= 
ma efler deue proportione, & vguaglianza. Rifpondo , che eiò 
s'intende delleforme naturali, € proprie, e non dell’eftrinfiche, 
ualeilcilore all'humido. Appreffo,che vi è proportione, per- 
che l'eccett» delcalore fopra dell’humido non.é immoderato, che 
coli finirebbetolto la vita dell'huomo, ina quanto firichiede per le 
fontioni dell'anima, etale, ‘che poffono lungamente conferuarfi 
infieme. Chefe altro diciò provaffe quefto argomento, conchiu- 
«de:cbbeche in tutrigli huo mini fi deffle quella vguaglianza di vir- 
i, & 1 nefuno foffe neceflario il cibo. 

Al secondo,che la natura amala conferuatione;fi ri[ponde effer 
«siò vero della forma propria, non dell'eftrinfeca, e finega queta 
vguaglianzaeffer vtile allaconferuatione dell’huomo, anzi fi dice a 
«che conlciegli viuernon potrebbe. i 


I | 4l 
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AlTerzo, Chelaforma conferuala fua materia , Si rifponde 
«ffer vero dea torma propria , ma non diquella , che da fuori vie- 
ne, qualeil calornaturale. Aggiuugafi, che l'humido veramen» 
«te non è materia del calore, masibene la foltanza humida , la qual 
Fuftanza dall'humido farebbe corrotta; fe dalcalore non foffe con- 
feruata.. A 

44 AlQuarto, Sinegadarficalor naturale , che fia di Minor Icalerae 
«virtù, chel’humido radicale , & alla proua; chetal'hboraeglirima- turale n0a 
ne foffocato, dirifponde non rimaner mai foffocato il calor natu- € d' 207 
srale dall humido radicale, ma sìbene dall'eferementitio, eche da Jide ra 
fuori viene. dicole + 

Al Quintostolto dall'efempio de’ mifti non viventi, Rifpondo, ‘ 
nonefiere in quelli diftintele prime qualita, ma wiffe, econtem= 
perate, e fatte vna fola. llche fi auuera parimente-nell'huomo 
«quanto al calor elementare , il quale infieme colle altre prime 
‘qualita concorre allucompolitione delcorpo , ma non gia delca- Differen= 
lor naturale, dicui noi fuuelliamo , perche quefto viene dall'a- xa /ra ca 
nima, efiaggiunge alle prime qualità già fra di loro contemps- or elemen- 
grate nella milione, onde egli rimane. con forza fuperiore ali’- 14762408 

gn n scs . rale nele 

humidita, che in quefta fi ritrova, e perche fimil compufitione ‘omo. 
non pofla farfi dal calor naturale con l'humido radicale , detto gia 
d'habbiamo nell'vitima noftra ragione . 

45 AlSelto delle antiche lucerne detteinneRinguibili vi fareb- 
«be che dire affai, econaltra occafione efamineremo la dottrina; 
che per la diffefa loro apporta nel fuo libro di quefte lucerne il dat= 
gitiumo Liceto. Perhora notifi,che l'efperienza delle noftrelucer- Delte lu-er 
ne,edituttelealtrecofe combuftibilicin noftro fauore, perche neine/fin- 
‘veggiamo che non fi puola fiamma nellelucernè, né in altra cofa guibili 
«mantenere , fe nonconfumando o l'Utio,d altra materia, che Je 
ferua di nutrimento. E quantunque delle cofe vifiano, che refi= 
ftonoalfuoco,quefte tuttavia ne anche potfono mantenere la fiam» 
ma. Dellinod'Ashettofi dice effer incombuftibile, & € vero ma Lio d'4/- 
non puo mantener la fiamma; & io neho veduta l'efperienza, bello e incò 
perche vifitando il copiofifimo Studio di Ferrante Imperatiin 24/4 di 
Napoli, fra lealtre pellegrine ,& efquifitecofe, ch'egli mi di- PIL: 
«moftrò , fu anche va Cordoncino diquetto filo, il quale poto ), fumme. 
Sopra la fiamma; pareua bene fi accendete, ma il fuoco non vi 
fi manteneva, e nou ne forgeua fiamma, e l’ifteffo Liceto after- 
«maschele Touaglie di quetu Linozle quali anticamente in vece di 
dauarfi, nelle fiamme fi porcuano, in tinto loloinfiammate fi fcor= 
“geuano,in quatovi era attaccata qualche fozzura,0 ontoye quefto cò Nes fm 
«fumato nò piùardeuala 4 quaglia; NO fi matiene dunque il fuoco , sega ea 
«que né ha che cofumarese particolarmente la fiamma;la quale altro ja che con 
anò cche fumo accefo; Né fumo rifulta da cofa,che non fi no r Mi. fumare, 

nde 
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Onde confefiando l’ifteffo Liceto, che eftinguendofi quefte lucer= 
ne antiche de' fepolcri, fi vedeua feguiril fumo, cidachiaro argo= 
mento, che non fenza confumar alcuna cofa iui fi mantencua quel- 
la fiamma. 

Come cere ‘46 Macome dunque, dirai, tanto tempo fi mantennero quelle 
lucerne de \ucerne, negli antichi fepolghri? Difputa acutamente, e copiofa- 
fepolchi du mente al fuofolito l'eruditiffimo Liceto quelta queftionie nel fuoli- 
ridi bro de antiquis Iucernisie confortme alla fua dottrina di quelti,che vi 
uono fenza cibo dice ciò poter nafcere dall'vguaglianza della virtù 
dell’humido con quella del fuoco,'ma noi ftimiamo cio impofi:bile 
per molte ragioni in parte quiaccennate,e da dirfi piu deftefamen» 
te altrove. iDiciamo dunque, ò non effer'vero tutto ciosche fi dice 
‘di quefte lucerne, oc6 S.Agoftino ,efferui ftata arte del Demonio, 
ò fe pure vero, e fù cofa naturale;che quefte lucerne non erano per 
durar fempre,come alcunicredono, ma fibene lungotempo,e ciò 
ò perche il liquore, chele manteneua fufle digranditfima virtù , di 
maniera che con fua pochifiima perdita poteffe maritener la fiana- 
ma;e cofi durafie molti anni,ilche hà per probabile anche il Liceto, 
vuero che matenuta fotfe da quelle craffeeshalationi, &humidi va» 
pori, che dallaterra, e dal cadauero iui pofto furgevano . Imper- 
cioche-potere fimilieshalationi effer materia di fiamma, molti fuo- 
chi;che nell'aria appaiono;etal’hora fopra de’ corpi de’ Defonti, c& 
ne togliono ogni-dubbio; e fi rende ciò verilimile , che fcoprendofi 
‘quefti fepolchri fieftingucuano quefte lucerne,perche fi daua adito 
all'eshalatione,e quefta vicendo;e dilatando”i, mancaua la materia 
della fiamma. Dirai, fe cofi fofle,pertutto il (cpolcre fi farebbe di» 
ftefa la fiamma , come per tutto fi diftendeuano que’ vapori. Ri» 
fpondo, che non forfe erano per tutto cofi denfe; e non tali, che ba» 
ftaffero a mantener il fuoco da fe,quantunque-aiutar lo potefferos 
‘effendoinaltra miteria accefa, 0 che quella fiamma haueffe parti» 
colar virtù ditirare a fe quefta eshalatione, già che anche molti Fi» 
Comete per lofofi feguédo Ariftotele dicono, alcune Comete lungo tempo du- 
che lengo rate, perche alle aritiche eshalationi altre nuoue continuamente fi 
tempo du- aggiungono. O quetta dunque, ò altra ne foffe la cagione,non do» 
di «lle emonoi petcio porin dubbio quello;che c6 mille efperienze toc= 
‘chiamo con mano,che fenza coniumare alcuna materia non fi può 
(Ja fiamma mantenere, & il fimile pare,che dir poifiamo del noftro 

‘naturalcalore . 
su 7 Maqual dunque farà la cagione dell'effer molti lungo tempo 
leto fenza cibarfi viffuti? Rifpondo;che fe purcioè vero, non altra po- 
afinenza terne eftere ftata la cagione,che il poco ecceffo della virtu del calor 
di mehi, naturale fopra l'humidoraditale aiutato ancora da qualche humo- 
reeftrinfeco flemmatico ; che haurà parimente rintuzz<to la forza 
‘delcalore; e feruitogli per nutrimento. M a fe cofiè, dira:sadu "tig 
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fvecchi, iquali hanno molto debole il calore naturale,& abbédano 
di humori flemmatici potranno lui:gamente fenzacibo conferuar- 
fi Rifpondo, ciò non accadere ne vecchi, perche quantunque 
habbiano fiebole il calore naturale,hino anche molto piu diminui- 
tol’Rumido radicale;e ] humorloro femmatico è tale,che non può 
effere fuperato dal calor naturale molto debole, onde non gli può 
feruire per nutrimento, ma più tofio lo foffoca, & egli è sforzato a 
fcacciarlo, quanto più può lungi da fe. E neceffario dunque al no- 
ftro cafo non tanto, che ilcalor naturale fia debole, quanto che fia 
piccioiifiimo l’ecceffo di lui foprala virtù refiftitiva dell'humor vita 
le, e che l’humor flemmatico fia di maniera abbondante , che però 
pon fopraficciailcalore se fia dital natura, che poffaeffere,sbenche 
non ageuolmente dal calor naturale fuperato,& in nutrimento c6- 
uert.to ; la qual ragione non é punto.contraria alla dottrina del Li- 
ceto, anzi quanto alla prima parte del paco ecceflo della virtù del 
«alore apertamente da lui apprauata.. 

48 Nonperocredoiotutto cio,chefidice di quefte efperienze , Non crede 
mafiì:me ne glibuomini fani, perche fono pur troppo fottili gl’in- saggi 
gegni hbumani per teffere frodi, & inganni, per ditiumulare.il vero, che È Sil 
etarcredere il falfo, e ritrovare ccculti modi di alimentarfi, Di negli efem 
vnadonna racconta Valerio Maffimolib. 5. cap. 7. efferfi lungo pi apporta» 
«tempo mantenuta in.carcere,que era deflinata a morir di fame (uc- / dalls par 
chiando illatte dalle poppo della propria figlia , lecui vene a guifa #0 02474 

di fiume rimandavano al luogo,onde erano già (caturite , l'humot "* 
lero seconinufitita marauiglia figlia parcua quella, che era vera- Figlia sche 
mente madre,c.balia fivedeuala figlia di quella a.cui già bambina nurriza la 
fucchiato.bauea il latte, ilche farebbe (tato cofa contra natura, fe madre con 
piu che cgu’altra cofa legge naturale non foffe, chei figli foccorra- “He 
nonelie neceflita i loro progenitori . 

49 Nonhanno nramelle,per poterdarlotte gli huomini, con 
tutto cio vn.d'fcepolodicerio Maomettano,che fi fingeva Sato.fep Came vne 
petrouar modo di cibarlo , mentre ch'egli ftette riferrato in .vna ele cibate 
celletta fenza alcuna porta; o finefra, eifendofi vantatodi (tarui ande ed 
quaranta giorni fenza mangiare,o bere, & vfcirne poi fano , come Lai 
prima;e fu,che per mezzo di vn picciolo pertuggio , ch'egli fatto fnefire. 
haueua nel muro ,con yvncanoncino di notte. gl’infondeua brodi, 


.&.altre cofe fottantiali, perlo che fcoperti, furono ambidue fatti 


morire dal Re di Pera, comeraccunta M. lofafat Barbaro nel- 
l'vitimo.capo del fuo viaggio appreffo il Ramufio nel 3.Tomo. 

so AlSettimodell’Eftafi Rifpondo,che inquefta l'anima folle- @ewe fe st 
uata in Dio, ancorache non lafci d’informar il corpo quantoalla #4 / gun” 
foftanza, non influiffe tuttavia lui il folito calore, nè attende all'- j75y dos. 
vfate operationi,onde fe nerimane ilcorpo come morto fenza MO- weix e/4f, 


to, fenza fentimento, e fenza refpirare, come in alcune perfone in 
EffaG - 
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Eftafi da me vedute iohò notato. DaHa quale efperienza fi cone 
fermatutto cio,che noihabbiamodetto . Pofciache vedefi in pri= 
ma, che il calor naturale non è fiore,ò cima del temperamento,co- 
me vuole il Liceto, masi bene effetto dell'anima , come diciamo 
noi,poiche da quella non communicandofi al corpo , egli ne rima» 
nein poco tempo prito. Appreflo che aftine che fi mantenga il 
calor naturale nefl'huomo,effer deue fuperiore all'humido radica- 
[e,che pero nell’eftafiegli fi va perdendo per non eifer fortiticato y 
e mantenuto fuperiore dall'anima. ‘l'erzo, che non confumando: 
l'humido radicale,come è credibile, che non faccia nell’eftafi per- 
fetta,nc anche può far altra operatione nell'huomo. Niente dun- 
que fi raccoglie qui in fauor del Liceto; poiche non dall'vguaglian- 
za dell'humido radicale col calore nafce,ch'egli non fia confumato; 
ma dalla fofpenfione dell'anima, e non confuma ndofi l'humido ra- 
dicale niun'altra operatione fi vede nell'huomo,contra quello, che 
_ è egli ftima;e che s'e veduto ne gliefempi delle perfone lungo tempo 
non mangianti. cr es i 

Perche gli . 51 All'vitimo deglianimali fopiti dal freddo nell'Inuerno, Ri- 
snimali fpondo, non per virtù deli'humido radicale, ma per altriaccidenté 
fopiti nelle eftrinfeci, e per la debolezza dell'ifteffo calore naturale effer egli 
Anuermosfi impedito dalle fue operationi e nulla, 0 poco confumando 


Lampade ge dell'humido radicale,ntanche poter mandare fpiriti, e 
pel muouer le membra , come noi fopra dieemmo, € 
; gontra quello,che prefuppone il Liceto. Che 


fe dimandi, come fi mantiene il calor na- 
turaleeffendo in foggetto repugnan- 
te , & hauendo fi poca virtù? 
Rifpondo effer mantenu- 
to dall'anima, 
fa quale non lafcia di effere prefente 
quanto alla fftanza,& influire 
quel poco, che può, 
tit 
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EX à Prigiondi vimini contea 
Si ritrowatal’hor Scaro Vorace , 
Malungotemponon vi fà , che preta 
Schierad'amici fuoi vi accorre audace , 
Ex afferrando con la propriatefa 
Ladilui coda il traggon fuoriin pace; 
En guifa talorando molii giufti 
F4 Pietro fciolto dalegami ingiufti è 


DISCCOR- 
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DISCORSO. 


L PefceScaroin quefta Imprefa figurato fu in 
grandiffimo pregio apprefio a gliantichi, per 
effere diottimo fapore, e di faniffimo nutri= 
méto;fra di noi ò fia che molto di raro fi ritro» 


dA 








LA > IS ui, 0 perlafomiglianza , chehaconaltri Pt 
PA Rag  fci non è moltoconofciuto, eda venditori fi 
D: fe ta) fuole per Sargo,à cui non è molto diffimile 
r\n 7 vendere. Digrandezza non fuoleegli auane 


ra zarele triglie, dicoloreecerulco, e vario, & 
è diforma rotonda piùtofto,che piana,con occhi grandi,e coda lare 
ga. Ediquelli,che fi dilettano hubitar fra failli, e fradiloro tieneil 
principato. Ha vna proprietà fingolare ne’ denti; che ue tutti gli 
altri Pefcigli hanmo a guifadi fega, egli folo hà i denti vaiti, e piani, 
come l’huonto, dice Pliniolib. 11. cap. 37. Auanza-ancora gli alti 
E manfue- Pefcinella maufuetudine, perche ouceglino fi mangiano l'vno l'al. 
fe tro, eglidialge, & altreherbe fomiglianti folamente fi ciba, e folo 
anche frà Pefcieome fanno ibuoi, & alcuni altri quadrupedi rumi» 
na. Dinottenonvaegli attorno a procaceiarfi, come fannvaltri 
Pefciil cibo, ma quietamente fra fuoi fafli dorme, onde non mai di 
notte è prefo. 
odulirefo; > Ne folamfte mon perfeguita gli altri pefci della fua (pecie, ma 
wo ama ANCO molto gli ama; & è da loroamato, & infieme fialurano, di 
da gli altri modo che fe alcuno diloro è prefo all’hamo, non manca l'altro,che 
delta fua . ciò vede, di correre in fuo aiuto,e rodendo il filo, da cui è tenuto 
Spese. —lhamo,liberarlo, ma più bella eriandio è l'arte,con cui dalle nafle fi 
fottraggono, Impercioche più per mezzo delle naffè, che in altra 
maniera foglio no effi prenderfi, nella quale qual’hora alcuno d'eflì 
fi ritroua, procura non gia d'vfcire perdoue entro, per nonòffen- 
Come sisi- derfi il Capoin quelle punte , ma fi benedi cacciarfuori per-qual- 
sato» elibe- che parte di dietro meno chiufa ilcapo,ouero la coda,e c6 fuoifpefe 
piva dalla fi colpi allarga quanto può l'vftita; per doue poi altri Scari paffan- 
nia è £°° do,s'egliha fuori il capo, glidà vno di ein bocca Ja fua coda , 1a 
qualegli fortementeafferra, e l’altro caminando viene parimente 
a'cacciar di prigione il fuo Compagno, e feegli hà faorila toda, vno 
deflì collabocca l'afferra ; e fimilmente tirando lo:conduce in fal- _.,. 
uo, cofi affermano Plinio per detto di Quidio nel cap.2..dellib. 32. PH» 
& Oppianonellib. 4. de pifcibus. Eliano-però nel-cap.5.dellib.1. 099/48. 
dice, da molti effer prefa la coda del prigione,& è credibile,che ho- Elim, 
ra da vnfolo, hora-da molti fecondo:che vno , ò molti vi fi trovanoy 
è cla difficolta maggiore , ò minore di liberare'il:pri gione,a ueft'= 
Gic1® 


Pla. 


Gamer, 
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efficiodi beneuolenza fi eferciti. Dalche cauandone precetto mo- 
rale vi foprafcriffe il Camerario ADVERSIS NON DEES- 
SE DECEL, & il Bargagliad ynfolo, che collacoda fi allarga 
I'vfcita diè per motto AVERSVS ERVMPIT. — 

3 Maquanto élorogioveuole quefto amore di amicitia,che fca- 
bievolméte fi portano, tanto all'incontro è nociuo l'amore dicon» Scar! fenò 
cupifcenzasdicui verfode femine della loro fpecie fono grandemé- /ufarme?. 
te accefi. lmpercioche eff@endo grandensente inclinati a gli eferci- 
ti) di Venere, prendono quindioccafione i Pefcatori di far di loro 
gen preda, ilche fanno legando vna femina ad vn filo, e giu dalla 

archetta, oucegiino f?n0, lafciandola , perche quefta appena ve- 
duta corrono i mafchi à guifa di giouani innamorati à vagheggiar- 
la, & a gara l'vno dell'altro procurano d’auuicinarfele , di darle ba- 
ci, e diqualche altro furto amorofo godere, &ul pefcatore accorto 
fa deftramente in vna noffa apparecchiata a quefto fine la femina, 


| £helegatatiene, imprigionare , egli Scari fenza auuertire, oue 


Piin. 


Ater, 
lib. 7. 
CAP. 34. 


Epie. 
Martia. 


x N 


vadano ,lecorrono appretfo s etutti rimangono allacciati, e prefi. 
4 Eranututta viaolontanis è molto rari inquefti noftri Mary 
prima che vi foffero, percoli dire, feminati, ilche come accadeffe 
racconta Plinio nelcap.17. dellib.g..cofi dicendo, Apprefiv gli an- Sorein if 
tichi il piu nobile dituttii Pefciera:tenutol'Arcipéfere,(che è quel- ma + 
Jo,che noi chiamiamo Sturione) Hora fi da it véto allo scaro,il qua- 
de folo de Pelci fi dice,cherumina;eviue diherba, e nonde glial- 
tri Pefci,e ne fon moltinel Mare Carpatio, ne mai volontariamen- Scare fole 
te paffano il Promogtorio di Troade. Di la ne condufe in Italia al frasasri gli 
tempo di Fiberio Claudio {Imperatore Oprato vno de' fuoiliberti alri pe/a 
‘Capitano dell’ Armata,e fparfegli nel Mare da Hoftia fino in Cam» "#4 * 
agna, & hebbefi cura, che per cingue anni nopfe ne pigliaffe, efe 
ne venivano preti, foffero rumefli.in Mare ,.edall'hora inqua fe ne . 
fono trouatiaffai nelle Riwiere.d'italia, non fe ne eflendo prefi qui- 
uiperayanti. REL 
5 Ateneo,che molto diligentemente difcorfe de’conuiti,e de'la- 
pori delle viuande , molto anch’eglicommenda lp Scaro. Li fuoi Gli fuoi 108 
inteftini non hanno cattivo odore,anzi fpirano fvaue fragranza CO- ,.gini (ong 
ume di viole, &hîno parimente delicato fapore, onde diffe, Epicar- priva 
‘mo, Scarorumne Stercusquidem fas ch Dijs ipfis veyicere, e Martiale 
Je fue interiori folamente hu in pregio , come palefa nel diflico 84. 
del lib.13. dicendo. 
Hic Scarusequorerisqui-venit obefus ab endie 
Vifceribus bonus eSt,cateravile fapit. 
cioè , 
Queffo sche graffoil Mar Scaroci dona 
Vifcerebà buone,ilreStohavil fapore. 
Etil Bellonio alui conformandofi dice,Infipidus ef listini csi 
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Juis fecibusedatur. Allafanità parimente è gioueuole, efî pud da7 


Eglitanco re dice 1 rallianva quelli,che patifcono il mal caduco , & il fuo fe- - 


mestemale Sato mangiato rendela fanita à quelli, che perio {pargimento del 


fiele fono di color giallo tintidice Eliano nel lib.2. cap.24.e Gale- Eliano . 
no per l’ifteflo maie molto loda vna compofitione fatta de’ ficli di Gal. de 
Scaro,come anche in altre medicine pergliocchil’ifteffu fiele vuo- compof. 
le,che fi mefcoli, dalche puoraccoglierfi , che di fimil virtù dotato 4.7. 


foffe il fieledi cui fi valfel'Angelo per fanargliocchi del buon vec- 
chio-Tobia. Mail fegato effere (tato in gràdiffimo pregio appreffo 


gliantichi fi raccoglie da suetonio Fraquillo,il qualein vn celebre Swet. 
piatto di Vitellio, comedi piu pregiate viuide fa métione de’fegati Trang. 
di Scari.Magiano efli all'incontro, dice il Bellonio,molto volontie- Bell. 


ri1 pifelli,e i fafcli,e colle foglie di quetti pofte nelle nate facilmen- 

te fi prendono,altrimente ditticilmente s'ingannano , per effer egli 

tantoaccorto,che fu da gli Egiti) prefv per leroglifico di Prudenza, 
cometeftifica il Valeriano. - 

6 Qui noil’habbiamo figurato per fimbolo di S. Pietro, ne per 

Pietro affo- Duo comprender potfiamo fenza fondamento. Impercioche ef” 

migliaso al fendo egliftato tolto dal Mare,vue pefcaua snon e marauiglia, che 

Pefce Sca- pefce fi addimandi , oltre alle ragioni V niuerfali, per le quali tutti 

ro. ihuomini furono affomigliatia pefci,e da Habachuc métre diffe, 

Labs homines quafi pifces marisse dal N.Saluatore in quefte parole, 


Valer. 


Hab. x, 


Porn faciamvos fieri pifcatores hominum. Ma de' pefci altri fi dilettano 3-14. 
dimorar nel fango, altriin alto Mare, altrifraàfaflucome il noftro Matt.4 


Scaro, e non altrimente fra gli huomini alcuni godono del fango di 
dilettifenfuali, altri delle dignita,e grandezze,& altri delle fatiche, 

fra quefti vitimi fu S.Fietro,il qua'e non folo di giorno, ma etiandio 

‘ dinotte fi affaticaua,e meritamente puo dirfi pefce faffatile, poiche 
dali’ifteffo Saluatore fù chiamato faflo.Che fe fra gli altri pefci p te- 

ftimonio diPlinio tiene il principato lo Scaro,chi no sa;che Vicario 

fuo;e Principe della fua Chiefa,e confeguétemente di tutti gli huo= 
muni,quanto all'effere fpirituale, fu da Dio inftituito $. Pietro ? e fe 

fra tuttii Pefci lo Scaro folo ha i denti come l’huomo,e rumina, chi 

non vede quanto bene quefta proprietà à S. Pietro conuenga? IL 
ruminaree fimbolo della confideratione,e dell’efame,ma a chi toc= 

ca nella Chiefa di Duo il farqueito ofticio fe non a S.Pietro,& à chi 
dopodilui nella fua Catedra fiede? Non hanno gli altri da rumina= 

rei cibi, ma da inghiottirli prontamente, perche non hanno da cfa- 

minare le cofe della noftra Santa Fede, ma femplicemente creder- 

le ;ladoueal Sommo Pontefice l’efaminarla dottrina , & il dichia» 

.. . rare quello, che fi deue da fedeli credere, appartiene. 

cadere 7 Chiaui nel numero del più leggiamo,chea s. Pietro promife il 
uso nd Saluatore dicédoglitibi daboclanes Regni Celorii,ma quali fono que- 
hi fano, fteduechiaui ? forfi èl'vnal’autorita di aprire, e l’altra da a 


. 


19. 


Pliùe 


Matt. 
16. 19. 
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Matt, @ichiudere, poiche loggiunfe, quodeuma; ligancris fuperterramerio 
16.19. ligatum, & in Celis, e quodeum 3folmcris uperterram, crit foluti 
& inCelisì Ma quefti fono due ottici dell'afteffa chiaue, perche quel 
la che apre, l’iftetfa parimente chiude. Forfe vi fano diuerfe porte 
in Paradifo, gia che per diuerfì Sacramenti vifi può entrare, & an= 
che fenza Sacramenti per mezzo del Martirio, e della buona voli» 
tà ? Ma quefte chiaui non fono proprie di $. Pietro, poiche il Batte- 
fimo efler puo amminiftrato ettandio da vn’Infidele, e gli altri $a- 
cramenti da Sacerdoti, ò da Vefcoui. Forfe funo quetfte più chiaui 
rifpondétià più Cieli ,e pero fù detto Celor«m nel numero del più» 
Matt. Vucàgli Apoltoliincomunefù dettoin $. Matteo al 18. Quecumg; 
18, 18, liganeritis fuperterra erut ligatasgi in Celo, nel numero del meno? 
rig. Cofi certamente nota Origene Hom.6.in Matt. Ma benche fiano 
più Cieli, è però va Regno folo, onde fu detto Regni Celorum, e co- 
fi pare, che baftar potetle vna folfichiaue . 1 
S Forfechiauiin numero pluralefipromettono a S.Pietro,cioè ». 
non folaméte quella, che haura da adoperare egli, maetiadio quel- 
le,delle quali fi valeranno tutti gli altri, e Sacerdoti,e Vefcoui,poi- 
che tutte dalla fua Sedia deriuano;e dipendono? Ma qui pare;che fi 
fauelli dichiaui, che habbia ad adoperareegli medefimo . Direiio di chiaui 
dunque, che due forti dichiaui ritrouo nella Scrittura Sacra, vna rota 
Ifa. 22, chiamata chiaue della Cafa, cofi in Efaia al cap.22. Dabo clauem do- pui n 
4 mus Dawid fuper hbumerumeius 8 vn'altra, the fi dice chiaue della ciù 


22° Scienza dicuiin San Luca alli t1. diffe il Signore de' Farifei, e 
Luc.ii. Legi/periti, tulerunt claucm fcicutie . Mentre dunquefi daano à $, 
sa. ‘°°°. Pietro Claucs Regni Calorum , intendo io di quefte due forti di chia- 


ui, dell'autorità, edella fcienza, perquella egli può affoluere, e 
fcommunicare., per quefta determinare , che cofa fi habbia 2 
credere, & operare. Con quella egli apre a Fedelile porte del Pa- 
radifo;con queftaeglichiude fuori dell’Vuiledi Chrifto gli Hereti= 
ci,& infedeli. A 1liberioCelare fu gia detto,che eglihaucua bene 
autorità di dare la Cittadiniza a glihuomini, ma no gia a vocaboli » 
Ma $. Pietro ha autorita di far l'vno, el'altro, c non folamente ha 
aùtorità di riccuer nel grembo della Chiefa glihuomini , ma etian- 
dio diammettere i vocaboli,e le dottrine,& approuarle per buone, 


è riprouarlecome cattive, c perciò molto bene fe gliaffa cio , che fi i ‘a 
dice del Pefce Scaro, che folo fràtuttii Pefci ha denti comel'huo- ,, {mà 
mo, e cofi rumina. Huomo, 


9 Prefumonoruminaregli Heretici,non vogliono ftare al det-. 
to d’altri, vogliono inteadere,e fpiegare i Mifteri della noftra San- Heretici è 
ta Fede col propriogiudicio, a per dir meglio, capriccio ma iden= 48 di Dre 
tiloro non fono:dihuomini ma di Dragoni infetti di Veletio, e 5°* 
Seminari di difcordia. Di vn Dragnne vecifo da Cadmo, che fù 
inuétore delle lettere,dicono i Poeti, che (eminati i déti germoglia» 

Libro Quarto. sl: Bb uno 


/ 
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vano Huomini armati, i quali appena nati combatterona fra difos 
ro, e fi vccifero,fignificando,credo io,che quelli,che fanno profef= 
fione dilettere, infieme fempre contendono, & vno procura di tor; 
ilcredito , efeppellirl’altro , ilche piuched’ogni altra fi auuera de 
Vi Hereticizi quali feminando laloro dottrina altro non fanno,che. 
eminar difcordie,perche i difcepoli di Lutero, ne fra fe fteffi fi ac». 
cordano; necol Maeftro,& ogn’vno vuolefsere Maeftro,e Capo s. 
& impugna idettide gli altri; e vedipeggio,che pongonola fpa= 
da in mano de’ Popoli feguaci delle loro dottrine, come fi è veduto. 


nella [rancia , e negli altri Regni »ne’quali è flata riceuuta quell'= 


empia loro dottrina . - 

Chiani di < MA S.Pietrohà denti di huomo;che non generano alcuna diflen- 
- Lilo crede,& indannare quello,.ch’eglidanna. | . . so 
alla Peni- 10 Hapiùchiauietiandio S. Piggro, perche non folamente ri-: 
tenzaye al sette la colpa perla penitenza, mactiandivta pena per l'Indulgé- 
l'Imlulgen 7a, Sogliono itefori cuftodirfi con molta diligenza, & à quefto fi- 
x ne non vi fitiene vna porta fola,ma molte, e ciafcuna ha La fua pro=; 
pria chiaue, fiche non bafta., che fia aperta vna,per goder il teforo» 

ma bifogna aprir parimente F'altra ;. e non altrimente il Regno del 

Cielo paragonato dal Signore al teforonafcofto ha più porte, vna è 

la penitenza, perla quale fitoglie l'oftacolodella colpa; l’altra è 


fione, & ifuoifeguacituttifiaccordanoin erederequello che egli | 


l’Indulgenza, 0 la fodisfattione, per la quale fi rimoue l’oftacolo eu 


della pena,c perche non meno dell'Indulgenza,che della Peniten= 
za halachiaue S.Pietro, meritamente fi dice hauere in numero del 


piu le chiaui del Regnodel Cielo. Non hi fatto Dio,come glihuo= ’ 


mini del Mondo, che fotto piuchiaui alcuna cofa pretiofi confer= 
uando non fàdano quefte tutte ad vno ,,ma è quefti.ne danno vna ;3 
quegli vn’altra, accioche vi fia necefsarioil confenfo dì molti, per 
arriuarui,& vno non pofsa fenza dell'altro penetrarui. Mail noftra 
Dio,come quegli,che brama tutti godano del.tefoto del Regno de? 


Cieli ha datto tutte le chiavi di lui ad vnocioè a S. Pietro, tanto di Matt. 


luifie fidato,e pero glidice, Tibi dabo clanes Regni Celorum . 
11 Nondeue pero chi adopera quefte chiaui, e mafiume quella 
€biame de del Sacramento della Penitenza moftrarfi in ciò facilifimo,perche 
la Peniten- chiaue accioche fiabuona, e faccia benel'officio fuo hà da far forza» 
na/fadopri & hauere de contrafti, che fe poni alcunachiaue nella ferratura ,.6 
pen p Scu la volgi,e raggiri fenza difficolta,e fenza cotrafto,è fegno che quel» 
té. la chiaue non è buona,e non apre,ma inutilmente fi muoue . 
Nonaltrimente vi funo molti Penitéti, che vorrebbero vn.Cona 
feffore, ilquale non faceffe loro alcun contrafto ; che fi accomma+ 
daife a tutto ciò, ch'efli vogliono ; bramanoquetti vna chiaue fenza 
contrafto,ma auuertino bene,che quefta non aprira loro il Cielo 38 
cerchino più tofto chiaue, che ripugni alle loro voglie, che cotradi= 
U.. .. - | ì Ca 


* 16.19. 


Luc.j. 
J. 


AC.12, 
15. 


Ibi, 17. 


uolezza fra Scari, &-vno aiutal 
ite ifedeli, de'qualie Captinterra S.Pietro infieme fi amano; € fi 
«aiutano, &horaco denti della fraterna correttione troncanoil filo 
‘delle tentationi a Sitanaffo ) hora con le orationi liberano altri da 
iprigione, come pafticolarmente auuenne à $. Pietro s per il quale 
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«i alliloroappettiti,checòtraftialle toro inclinationi, che da que- 
‘fta potranno più ficuramente:fperare,che fiano loro aperte le Porte 
‘del Paradifo. Maritornandoallo Scaro, fe di notte non fi procac- 
«cia egli il cibo, ma nelchiaro giorno , € $. Pietro non fra letenebre 
dell'infedeltàye dell'ignoranza, ma alla chiaraluce della diuina ri- 
uelationchà ifuoi paicoli,che percio forfe quando Pietro pefco di 
‘notte non puore prender nulli,come egli confefso dicendo, Perto- 
tamnottemlaborantesnibil capimus, perche non doucua egli cerca= 
‘reCibo nelle tenebre, ma nelilachiara luce del Vangelo. 

‘12 Amalo Scaroleparti dell’Orierite,ne volontariamente fe ne 
‘viene in quefte dell’Vccidernte,e $.Bietro non penfaua partirfi dal- 


‘l'Oriente, &-aftendeua a predicare folamente aGiudei, ma da Dio 
‘glifù impofto,che predicaffe anche a Gentili, ec feneveniffe a Ro- 


«mà, oue crebbe marauigliofamente la femenza, ch'egli vifparfe. 
Per feguirela femina, &hauere daiei Figliuolie prefo lo dcaro; 


‘e S.Pietro per amare la dinagoga Hebrea,e rigenerare è Chrifto de 
‘fuoi Figliuoli fu poftoin Prigione da Herode. V’è grande amore» 


» 


altro,etendo prefo,e non altrimé= 


efflendn prigione , fiebat oratio fine intermi]fione ab Eccléfia ad Deum 
pro eo, che futanto come viirtuttele bocche infieme, & afferarlo., 


«e cauarnelo di prigione, come purfucceffè ; conforme al motto, 


E CARCERE ELVCGN Î°, tolto appunto dall’ifteffà hiftoria 
de gli attide gli Apoftohis vue fi dice, che eduxiteum è rarcere . 

13 Macòfideriamo vn poco queta liberatione; e quefte parole.» 
‘Oratio autem fiebar, fi faceua oratione , da chi? da $. Pietro:?-ciò non 
leggo iosanzi più tofto; cheegli dormiva. Ma-che vuol dire ? egli 
‘ftaua in pericolo di morte ;e nonfaceua oratione per fe? anzi men- 
‘tre gli altri fanno oratione egli ; come gia fece neli'Horto, dorme? 
‘Qualdiremo, ne foffe la cagione è 

«Racconta;Valer. Maflimo nel fuo 1ib.8. cap.1.,che eifendo tro- 
‘uato nelfuo letto mofto vncerto 1.Clelio, come rei di Parracidi9o 
accufati furono due fuoi Figliuoli,iquali nell’iftelfa Riza feco dor- 
miuano, poiche coritra niun’altro viera alcuna occafione di (vfpet- 
to, matuttauia furono affoluti,e giudicati innocenti, perche quan- 
do la mattina fi apri la ftanza;é fu trovato morto Clelio;eglino pro- 


fondamente dormivano je non paruc.poeffibile a giudici che dopo 


‘tale misfatto,laiconfcienza gli haueffe lafciato prender fonno;s0m- 
nus dice Val. rnnorie fecuritatis certiffimus indexsimifi crisopem tulit, 
e non altrimente pottaimv anche noidire di $. Pietro, :che-l'efser 


‘egl'innocente,eF'hauerJacorfcienza,che di nefsuna cofa lo ripren- 
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deua faceua,chetra pericoli di morte, e fra le catene, come fe lis 
Perche Pie DEIO foffe ftato , & in agiato letto da profondo fonno occupato fof- 
tro prigione £© » Ma diciamo anche meglio, che era tanto il defiderio,ch'egli ha- 
mos sraua” UCUA di patire per amor di Lio, che non voleua colla fua oratione 
per feficfa impedirlo,e come gia arrivato a quello,ch’egli piu bramaua in que- 
fa vita,fiera pofto aquietamente dormire , e ch'egli fteffle volontie- 
riincarcere afpettando la morte lodimoftra non folamente il non 
fareoratione,per vfcirne,& il fonno grave, dacui egli giaccua op- 
preffo,ina etiandio la lentezza,colla quale egli vftì di prigione,im» 
percioche era egli di natura molto feruente , & ad vn minimo cen- 
no del Signore loleua poco men che nudo andare o fopra l’acque, ò 
nell’acque fteflea ritrovarlo, ma in quefta occafione bifogno, che 
foffe più volte follecitato vedior sviene quale hora fu percoffo nel 
fianco, hora gli fù detto, Surge velociter , hora calceate caligastuass Ibid. 7. 
hora cireumdatibi veftimentum tuum, eo fequere me . 

14 Advnvero, e pronto obbediente pare, che farebbe baftato ib 
dire,Sarge velocitersche fenz'altrofi farebbe veftito,e pofto in ordi- 
ne,maas.Pietro cio non bafto,e gli fu di meftiere L'vdire,chefi cal- 
zaife,e che fi veltiffe,fù egli dunque poco forfe obbediéteranzi adé- 

Fi perfe PÌ tutti i perfetti grandi dell'obbediéza. Impercioche il perfetto ob- 
sifimo nel. bediente con tutto che efeguifta sépre quello, che n6 pure coman- 
l'abbedire, datu,ma anco accénato gli viene,con gra diuerfità tutta via fi muo- 
ue,mentre fe gli comanda cofa aggradeuole al fenfo, 0 conforme al 

fuo volere,e mentre cofe di trauaglio,e di fatica,& al fuo fenfo con- 

trarie da efeguire fe gli propogano, & è che ad efeguir quefte egli è 

‘’ protiflimo,e velocifiamo,sébra hauer l'ali à piedi, ma verfo di quel- 

- Je lentamente fi muoue,& ha bifogno di fproni ; ilche noto eccellé- 
reméte $.Gregorio Papa nelc.10.dellib.35.de'fuoi morali cofi di- Greg. 
ceduteli buins madus fucceffus pcipitur,cù locusfuperiorimperatur,is 
qui-ad peipiedabac obedit,obedittia fibi virtutt euacuat,fiad bee ctiam 
ct ppizo defiderio anbelat.Rurfus cu mudi difpettus pcipitursck pbra,c& 
contumelieiubentur, nifiex feipfo animusbac appetat sobedientia fibi 
meritum minnit ,ilche con gliesépi di S.Paolo,e di Mosè egli proua, 

diquegli, che protaméte andava a patire in Gerufaléme, di quefti , 
che fi rele molto difficile ad accettare ilcarico d’effer ambafciatore 
di Dio a Faraone, e Condottiere, e Principe del Popolo d’Ifraele . 
Efemipidi *5 MaSamueleefsédo ancora fanciullo dell’vna,e dell'altra par 
perfisaobe tedi quefta obbediéza buonesépioci diede, poiche fentédofi chia» 
dienza + = maredinotte,mentreche dormiua, & credédo che foffe Heli,fubi= 
to s'alzo , e con marauigliofa prontezza fi apprefentò al Sacer+ 
dote, cucurrit, dice il Sacro ‘lefto, ad Heli, € ditit, Eccecgo, 1.RR.3- 
vocafti enim me ,ma dicendogli poi il Sacerdote, che è dormire fe 4. 
neritornaffe ; non dice il Sacro Fefto, ch'egli correfiè; ma fi be» 
ne che fe n’andò col fuo.ordinario paflo è & abgt & dormiwit ;° 
Ja, cuewrrit , perche fi trattava di lafciar il fonno., & affaticarfi , 
Gi 
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= abyit, perche di ritornare. alripofo, &alaquiete, ecofi perl'i- 
effaragionedir pofliamo, che lento foffe $. Pietro ad obbedir all’- 
Angelo, mentre che di vfcir di carcere, e di fuggir la morte fl trat- 
taua, e che perciò anch'egli per da fua liberatiune non porgeffe pre- 
ghiere a Dio. : a È I i 
«18.12. 16 V'èdipiu,chedicer Sacro Tefto,che Nefciebatsguia verum Pietraliba. 
9. et, quod ficbat per Angelumyexiftimabat autem fe vifumvidere,Cre= 70 penfa di 
deua infognarfiye nonche veramente fe gli fcioglieffero lecatene, /#747f ve 
& egli vfciffe dicarcere, Manonfimuoueua egli? noncaminaua? i 
non fi vedeualibero?ecome dunque non preftaua fede a ciò, che 
teftificauano i fuoi fenfi ,e dubitzua di quello, che vedeua ? forfe 
perche fapeua S. Pietro,chele gratie diuine far né (i fogliono à dur= . 
mienti, ma a vigilanti, petche mentre egli dormiva venne l’Ange- 
lo liberarlo fofpetto che foffe fogno, od'inganno ? Cofi affermano 
alcuni, e S. Gio, Chrifoftomo pare li fauoritca , mentre che dice, 
Chrifoft Ita videlicet dormientes beneficia Dei non fentiunt; e S.Ambrogio di» 
incap.6. cendo . Noncnim dormientibusdiuinabeneficia, fed obferuantibusde» 
ad tag feruntur . O pure fù ciò prouidenza amorofa di Dio, e fi come chi 
«Ambr. conduce perfanatimida per luoghi pericoleti glicuapre gli-occhi » 
lib,4. in ò fa voltar in altra parte,accioche non fifpauenti; cofi accioche San 
cap. 4. Pietro, métre paffaua per le guardie de’ Soldati armati, non fifpa= « 
Zace. uentafse,tddioglichiufegli occhi, e fe, che penfaffe di fognarfi, 

O forfe fapendo Dio, quanto era S. Pietro defiderofo di patire. 
perlui, non volle lafciargli libero l'vfo della ragione, accioche egli 
non facefle refiftéza all'Angeio, e volefè inogni modorimaner ia: 
prigione. Sicheoue fra di noi per carcerar alcuno fi hà perbuona 
ventura il trouarlo dormendo, accioche mon faccia refiftenza , San 
Pietro non pereffere carcerato, ma pereflere liberato dalla carce=. 
re,é bene che dormendofi troui,e fomnnacchiofo ancora fe ne caui: 
fuori. i 

17 Maquandofi auviddeegli,che veramenteera liberato? qui- 5) 
do paffate tutre le guardie, e la porta di ferro fa non folamente fuo- ?44/#F«® 
ri, ma ancora lontano da ogni pericolo, all'hora egli diffe, Nunc effer Hi 

. AR1% fcioverè,quiamifit Dominus Angelumfuum, €» cripuit mede mann € fue 
II° © Heredis. Maperchenonprima? forfe, acciocheimpariamo, che ;ro. 
perefler liberi da peccati,;mò bafta l’eflere fcatenato,ma bifogna an, 
coraeffer vfcito di prigione,& andato moltolontano, cioè non ba- 
fta lafciaril peccato, maetiandio dalle occafionie neceffurio allon= 
tanarfi. Mifon confeffato,dice colui, fta bene , hai rotte lecatene. 
Mati fcitù allotanato da quella mala pratrica?ti fei ritirato da ques 
l'occafione? Signor nò , fratello tufeilibero in fogno, fra poeoti 
Cypr. vedgai vn’altra volta prigione, perche come dice S.Cipriano, Nemo 
lib. 1. diù tutuseft periculoproximus, Molto buona rifpofta € quefta quan- 
ep.ri. to alfenfo morale, Ma quanto alla lettera ai prima, 
a Bb ; era 
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cera guidito:S. Pietro dall'Angelo, e però non v'era bifogno, ch'egli 
fotfe perfettamente in fe fteffo;anzi fubene,ch'egii fe ne anndaticco 
mein èitati, accioche 0 non tuceffe refiltenza all'Angelo join varie 
dimande.e ceremoniofe parole non prorampeffe ; in fomma 0 des 
Pietro ri. fideraua S. Pietrodi non vfcir di carcere , otantoera raffegrrato in 


mesta * [io,che no ardiuàdithiedergli nulla,cimettendofi nelie fue muni, +‘ 


S° cefain.. fieuro,che quello haurebbe futro iDio,che foffe itato per lui meglio. 
13° - 18 Chipregaua dique per lui? tutta la Chiefa,perche tutta lo ri= 
x Tutta la conofceua per fuo Capo,e ftimaua,che al bene di tutti im portafie la 
Chiefa pre- (ualiberatione . L’utta la Chiefa,perche fapeuano hauer gran forza 
zaua Pe con Dialeorationi di moltiinfieme, perche éoratione vnità in Ca= 
l4 +. rità. Racconta Plutarco,chein vna gran Piazza della Grecia effen-. 
Oratione di. agi i ‘* vo 
guolti quan, SOUI granditlimo numero di Popolo alzarono tutti inficime ie voci). 
toeficacese &furono.quefte fi potenti,che per di la paffando alcuni Vecelli,non 
gotenie. poterofoltenerfi in alto, ma caddero fubito a terra. Ma non anino- 
reè la forza,che con gli Angeli del Cielo hannole orationi de fede- 
liye percio non è marauiglia, fe gridando al Cielo tutti i fedeli fece- 
ro d:fcendere vn'Angelo, ilquale veane a liberar SL Pierro . a 
+ 19 Inalcuni Paetidel Mondo fauvuO, per quanto riferifte Ago- 
Modo ffra= fiino Taratte nell'hiltoria della conquifta del'Peru'helcapi 8. del 
mo di cac- )ib. r.,hannovna maniera molto (trauwagante di andar a caccia) pers 
pn nelle che fi radunano infieme; dice egli, quattro, o cinque milla indiani, 
"= efimettono feparatil'vn dall'altroin cerchib;tanto che abbraccia» 
no due,òtre leghe di Pacfe,e poifivanno accoltando pacò a poco: 
al fuonadicerti canti, tanto che fi vengono a toccar colle. mani, & è 
far croce delle braccia vncon l’altro; e funo cofi grandi,e fpauen= 
teuolile ftrida, che danno, che non folamentefpaventano ghi ani- 
mali, ma ancora fanno cader più volte Corurnici} Perniciy & altri 
Verelli, i qualivedédofi intrigati perla troppa gente; e graaidi (tri>' 
dori fitafciano pigliarcolle mani. Hor fomigliante forza poiliamo 
dire,che habbiano, per ottener quanto vogliamo dal'Ciélo;le noftre 
orationi, mentre che fono di molti vnitiinfieme; -e mandate con 
grande affetto verfo Diò, percheegli fteffo ‘ce ticacetrto dicendo 
Si duoex vobis confenferint fuper terram,de omni re, quameung;perie- 
vintfiet illis. Intefero anche i Niniuirila forza di qliefta oraàtione; 
peiciò per ordine del Ré,ede' fuot Priricipi,e Canfiglieri i coma- 
dosche tutti infeme mandaffero;con forza;voti al Cielo, Clament ad 
Dominum in fortitudinc, fi dicenetcap:3:diGiona;é S. Gio. Bocca 
d'oro dice, che ha tanta forza quefta Orationedi molti, che: Diio!fi 
laftia vincere,e quafi fi vergogna di non'efatidirla ‘Dé#s; dicceglis 
. freqMentermultitudinem vnanimem, <& confentienteminprecando, vt 
Piolenteè seluti pudore vilfus non andcat illis negare . I 
di mula 20 Echisà,che quefta non fia quella violenza,che îl Noro Sal- 
vriti infie» Uàtore, C'infegna; chebabbiamioa faral Cielo? V:na volta queftoè 
Me. ud ‘ certo, 
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gerto,ch'eglic'infegnò il mododi far violenza ad vna Cittàye difa- 
re cader le fue mura, fù per mezzo del fuono delle trombe,e de” gri» 
di del Popolo;chè in quefta maniera cadendo le fue mura fu prefa 


perordine di Dio la Citta di Hierico; Adunque pofliamo credere, . | 


che l’iteflvartificio ci valera col Cielo, e che fuonando le trombe 
dell'oratione ,e pregandotuttovn Popolo infie.ne fia perfarvio» 
A lenza all'ifteffo Cielo » Cofìpare ,che.faceffero gli altri Apoftoli, e 
48%. 2. Difcepolidel Signore »poiche eflendo »vuanimiter perfenerantes in 
42. oratione fecero che fi apriffe il.Cielo, e fopra loro difecadeffe-guell'- 


© fer migliordi(pofitione,per riceuere quefto diuino fpirito,dal'qua- 
le poi perotrenner nuvue gratie dal Cielo, fono fatti gridare quelli, 
che dilui fono pieni. ): ius 

21 Divneserto fauolofo Diochiamato Pan finfero già Bli anti 
chi Poeti, ch'eglitagliate alcune canauccie,e legatele poisnfieme 

con bello ordine ad vn'alta piantale appefe » & in quelle (pirando 

alvento vennero à render.vn gratiofo tuono ,, Ma noi, che fama al- 

tro, che canoe nate dal.fango è leggieri,e mobili,e non quale fu San 

Matt. Gio,Battilta, dicuidiffe i Saluatore , quidexiftis-in Defertun vide» 
$1.7. regarundinem vento agitatam? Se.dunque faremo bene per carità 
| vsolligatiinfieme,& vniti per fedecoll’arbore della Croce;nofi mà- 
‘chera Jo Spirito divino dientrarin poi, e farci render dolcifimo 

i, fuono negliorecchidiuini, perchecomediffe l'’Apottolo Ispivitue 
“Rom. 8. cf, qui poftulat,cioè poRulare facit pronobisgemitibus inncnnarrabiy 
26. .libus. Nonèda maragigliarii dunque, fe vniti.tutti.i fedeli infieme, 
e moti da quefto spirito diuino a faroratione ottenneflero Jalibes 

ratione did. Pietro, 00 MELE I VR1A HRTOATVBPE PCRE: 

22 Macuefono, potrebbe dir alcuno ,le gran promefle del-Sal- 

‘uatore? vue l'autorita;e Podefta di S. Pietrotegli ha autorità dichiu» 

‘dere, & aprire,come dunque non apre lecarceri a fe ftefforegli puo 
fcioglierese legare,come dunque fe fleffo non fcioglie? e fe non.puo 

| fcioglier fe eflo, chicrederà, che poffa fcioglier-altri? ‘forfe non fu 
mancamento di potere, mati volere y:bramandoegli di patire per 

“amordi Dio? Vuerohregli chiavi peraprir.il Cielo , € non le pri> 

gioni della dierra? oueto,puo fciorre l'anime, ma nom icorpi; 0 gli 

altri, manon.fe fteflo? 0 come. altroue dicemmo,venne vn'Ange- 

lo, per. maggiormente-honorarlo è Buone rifpofte queftefono,ma 

io aggiungerei, :che quefte fteffe catene inmano di S. Pietro fono 
‘Chiaui,collequaliegliapre il Paradifo. Impercioche le tribulatio= 

ni & a patimentifono,quelli,:checi fanno entrar in Cielo stome 
AC. 14 differo.gli Apoftoli, Per multas tribulationes oportet nos intrare i 
21. rcghum:Deî, Quefte catene:dunque initromentdi patire, edi tore 
mentidirfi paffono chiaui del Cielo . Con quefle e cofà chiara che 
più di vna volta difcacciati fi fonoi Demoni da'corpiofietàa @ 
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dunque hamho virti di liberar dalle mani del Demonio, libererané 


no etiandio dall'inferno, e confeguentemente apriranio il Cielo» 
23 Poi,chinon vede, che fra quefte catene era Pietro fciolto» 
perche l'animo haveua tanto libero, che non pure fe ne vo!aua per 
la contemplatione al Cielo,ma ancora faporitamente dormiua ? Si 
come dunque egli benche incatenato dir fi poteua fciolto, cofi pari- 
mente poteua feiorre glialtri. E ficome nota 5. Maflimo, che per- 
mife Dio andaffe S. Fietro a pericolo di fwmmergerfì , mentre che 
fopraidell'onde caminawva a ritrovar Chrifto, accioche imparafli- 
mo, che per mezzodi pericoli fi arriua al Saluatore , $. Petrussdice 
egli, dum periclitatar; fi perucnitad Dominum, ofendens nobis, quod 
mon nifi per pericula properetur ad Chriftum. Cofì volle l'iftefo St 
gnore , che tofle incatenato, mentre doucua fciogliergli altri, per 
tarvi fapere , che non è veramente libero , fe non quegli, che hale- 
gati i'fuoi fenfi, ne degnoedi fteridere la mano , per feiorre le anti* 
me altrui, chi non ha primalegato il fuo piede: e che quantunque 


« S.Pietro DI le anime da peccati, lega tutta via, & incatena gh 


affetti, accioche non iftorrino atmale,che è quello, che profetizo il 
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Piedi de guerriero Profeta, mentieche difle , 44 alligandos Reges corum i Pfal. * 
gli affenii rompedibus, &> nobilcs eoruminmanicis ferreis, gloria hac efomni- 149. &: 
propry be bus fantis cius,el'elpofe inolto dottamente S. Agoftino de’ legami sug. 
gatune J4- della divina legge, frale altre cofe dicendo , Ne progrederentar ad Ecclef. 


guai 
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illicita,compedesacceperunt,compedes fapientia,sompedes Ver bi Det, 
è alludeaà quelle parole del'Sauiv,Inycepedem ruumincopedes cius, 
& ne accidierisin vinculistiusse poco appreflo, Erunt tibi compedes 
eitisimproteRionerà.Si che molto bene con legami,e catene s'accop- 
pia l'autorità di fciorre, e di legare. 

24 Ma perche $S-Maflimo poco fa da noicitato notaua , ehenon 
arriuo $. Pietro a Chrifto Signo: Noftre,fe non per mezzo di peri- 
coli, parmi da confiderarfi, che quantunque cio (ra vero nel fatto , 
che fi racconta da S.Matteo al cap.14. ln d. Giotutta via all'vitime 
Foppotto filegge,civè,che $. Pietro perandare à ritrovare il Salue- 
tore,che ftaua nel Lido,fi pofein Mare;e séza alcun pericolo vigià- 
fe,qual diremo noi dunque,che foffe Ja cagione della diuerfità? for- 
feche quefta feconda volta haucua S. Pietro fede maggiore, o pure 
ch'egli non hebbe vento eontrario ?0 che Chrifto signor Noftro fe 
ne ftaua fermo nel Lido ; la doue in $. Matteo eglicaminaua fopra 
dell'onde ? oforfe ch'era più baffo il Mare pereffere afsai vicino al 
Lido? Noncefsa tutta via la marawiglia 7 e la ragione di dubitare y 
perche glialtri Difcepoli non frarrifehiarono di porfiin Mare, ma 
vennero entro alla Nave in terra) & im'$. Matteo fù $. Pietrochia- 
matodal Saluatore » fenza della cui autorità non hebbeegli ardire 
porfi in Mare;la doue qui vi fi pofè da fe teso, fenza afpettare altra 
comandamento, o licenza + 
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25 Nonceredoiodunqué,che ciò accatleffé fenza miffero je fiy 
fe io non m'inganno,che la prima volta camino S. Pietro fopra del 
Mareycome perfona particolare,ma la feconda come Sommo Pon 
tetice,e Vicario di Chrifto Signor Noftro, e però meritamentela 
prima volta corre pericolo di affogarfi, perche come huomo parti- 
colare eglierrar poteua, la feconda caminà ficuro, percheinquan- . 
to Sommo Pontefice egli non puo errare: ma onde ractogliamo,, Somme PI 
dirai forfe,che quieglicaminaffe come Sommo Pontefice, e nola? 148 dire 
Rifporido in prima dal tempo; perche mentre Chrifto Signor No pt 
ftro viffe fra di noi mortale,non hebbe }a Chiefaà altro Sommo Pons © ©‘ 
tefice dilui, perche neanche era Sacerdote S. Pietro, effendo ftato 
ordinato nell'vitima Cena ,ma dopo la fua morte hebbe S. Pietro 
le chiaui, & ilgouerno della Chiefa;che però.oue in vita gli diffe il 


BMat.16 Saluatore; Tid: dabo clanes Regni Celorum {n' futuro ; dopo la Re- 


furretrione gli diffe, Pa/te ones meas ; incprefenti, Appreffo dalle 


Jo. 21. cofeantecedenti,perche quefta feconda volta , prima che $. Pietro 


fiponefle in Mare, getto lereti, e prefe vna grandiffima moltitudi- 
nedi pefci, nella quale pefcagione;, come nota Eufebio Emiffeno » 
vi fi frgurata la conuerfione delle genti; male genti non conuertà 
San Pietro, fe non dopo ch'egli fù dichiarato Sommo Fontetice: 
Adunquecome tale egli qui firapprefenta . 

26 Confermafi, perche di quefta pefcagione' egli fu il Condot» 
tiere, ela guida: Vadopifcari sdifleegli, Prenitivs, & nos tecum, 


Po. 21.3 differoglialtri Apoftoli, perche chi vuol far frutto in queltè cele» Re 


To. 2r. 
1l. 


Jo..1.7 

Petr. 

Chryfol 
fer. 79. 


irisuale 
fte peftagione è neceflario che fia depédente dalla Sedia di Pietro, non / fà 
ne folamente da lui il principio (dopo Dio) della pefcagione fi ha fesza Pais 
da riconoftere , maetiandio il fine, & 11 frutto, perche degli Apo ‘odi Pietra 
ftoliinfieme fi dice,che non poteuano tirar la rete per la moltitudi» 
ne de’ pefciineffà racchiufi;di Pietro all’incontro.fi dice,che traxit 
rete interramplenam magnispifeibus,e pure:è molto più difficile 
tirarla rete dal mare in terra ,che da vna parte alt'altra del Mare, 
come dunque non potendo molti huomini infieme far quefto, Sar 
Pietra fece quello segliTolo ? fu bel miftero perinfegnarei,che mol 
to più vale Fautorita di Pietro folo,cheditutti gli altri difcepoli iN- Piero pyr 
fieme, eche non vièconcilio,0 adunanza , che fenzal'aiutodi Pie /e (e/o al» 
tro, € l'autorità della fua Sedia larere della celefte dottrina,& in lei so pià puòs 
ifedeli che ne fanno profeflione tirar pufaà buon porto, ilche 6/84 4%” 
tuttavia puòfar Pietro da fe foto. ps sasa 

27 Finalmente nota San Giovanni,cheS, Pietro prima di porti ‘Cocylio fem. 
in Mare fi vefti, ecinfe, Tunicafuccinzit fe; dice San Giouanni, za Piera 
(erat enim nudus) & mifit fein Mare, del che grandittimamente fi mon vale 
marauiglia San Pietro Chrifologoscofi dicendo; Mirnm fran ss, & 
vere mirum, quia, qui in Nani nudatus eft,in Mare fedemerfitindutus, 
è conragione fi marauiglia,effendoche tutto il contrario sr" 

che 
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chenelle Nauifidimora veftito, echi vuol gettarfiin Marefifpo» 
giù rene paremelto flrano, che San Pietro ftefle nudo nella Na- 
ucstchepergettarfiin Mare fi veltiffe, e quantunque mi piaccia il 
parere di quegli E[pofitori,i quali affermano, che noncra egli del 
tutto nudonella Nauc,non è però che non fia degna da ricercarfi la 
Per-be Pie PBI perche gettandofi in Maré,egli voleffè aggiungerfi vetti» 
tre N SII! isela.primachecifiofferifce e il gran rifpetto, ch'egli porta» 
andando'è Valdi Saluatore, amanti al quale nonhebbe ardire di farfi vedere n6 
Chriflo fra deltutto decentemente veltito,e benche egli haugffe tanto defide- 
Wacghé.  rio.di trovarfifeco, che figettaffe perciò nelleonde,e troppo lunga 
dimora.glipareffe, l'anduruicolla Naue infieme con gli altri, non 
volle .tuttauia:fartroppo del famigliare,e comparirgli con poco ri= 
fpetto avanti. Nelche douemo noi imitarlo ardentemente deli» 
derando di vnirci con Dio, e preltamente, ma perla fretta noh 
Jafciando dia ppagecchiarcicolla debita diligenza , € riuerenza per 
‘vntanto hofpità»... i. e 
-11281Appretto; ch'egli (effe fpogliato nella Naue ne fu cagione 
| ‘Y'affaticarfi nella pefcagione;che non fogliono gli huomini, mentre 
fi affaticano, voler ancora il pefo delle velti: Ma nell’andar per mez 
20 dell'acqua a Chrifto Sig, Noftro, quantunque foffe egli natural 
‘mente per fentir fatica era tuttauia i grandel'ainore, che gli por= 
taua, & ilidefiderio di auuicinarfegli, che non gli parcua douer fen= 
Lx IBirfatica alcuna,@trauaglio , e però non fi {poglio, mactiandiola 
© ‘fua veffteriprefe., Notoquefto ardente defiderio di Pietro Santo 
.  Ambevgio,econ'molta eloquenza lo fpiegò coli dicendo: Non 
è‘ adi) ‘omtentus Petrus vidiffe,que viderat,repetitintuenda,<&y quarendi Do- 
vue. miniagore fucceffus non j poor videndo s Vidit folus, Vidittumvn- 
‘decim,'Fidit cum Septuaginta, Vidit & quando Thomas credidit, Vi- 
‘ditcumpifcaretur; Sed nonvidiffe conrentus ,impatienf4; defideri , 
negligens eaptionis,immemor periculi ,vbi Dominumviditin Littore, 
Serum eStimat; ficumcateris Nauigio perucniret. © er 
Pelli Fm. «| 29 Ma più a propofito mio, fonole vefti fimbolo de Popoli, € 
boio de* re della Chiefa;che pero il Profeta Ahia fquarciando in diuerli pezzi 
poli. ‘la fua vefte , fignifico la diuifionedel popolo d'Ifraele, & i Padri 
comunemetrite dicono nella velte inconfutile del Signore, che non 
fidiuife fignificarfi Ja Chiefa, che deue eiler vnita, e concorde; è 
finalmente il Profeta Efaia apertamente di quetta fomiglianza fi 
valedicendo; Lemaincircuituocylos tuos, & vide ,Gmnes ifli con- 
, gregati funt venerunt tibi. Viuoego sdicit Dominus, quia omnibus his 
E con que» veluti ornamento veftierisy<& circundabistibi eos, quafi Sponfa . 
fie Piesro J}circundarfi dunque della tonica,che fece S$. Pietro, fi va dichia» 
caminafi= .ra;fi Capo della Chiefa, e Vicario di Chrifto,à cuià guila di vefti- 
ur le menti effer doueuano appoggiitii Fedeli, e però non è marauiglia, 
" «ch'eglicaminificuramente fral'onde, o come alcuni vogliono, fo- 
e pra" 
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pradell’onde, effendo che in quanto Sommo Pontefice non pote- 
uaegli pericolare;, ne farerrore. 

30. Delche volle il signore dare vn faggio nel Vangelo, che fi. 
legge nella Fefta de' fuoi legami,poiche riferendo gli altitdifcepoli 
diuerfi errori de glihuomini circa la perfona drEhritto signor No, 
ftro., S. Pietro folo fu quegli , che ticco ri puàtodella yerita ,e pu- 
blico quell’altaconteiione, T'wesChrifus Filius Dei vini; e quan- 
tunqueeglinon foffe ancora sommo Pontefice,non volle il Signo- 
re, chie dalla fua bocca errore fi vdifle,accioche non fè gii diminuif= 
fe il credito,e noici auuezzafiimo a far poco conto delle fue parole. Parole di 
Quando Balaam fuinùitato dal Re de’ Moabiti Balaca maledire il 54% Presro 
popolo d’Ifraele,non permife Dio,che cio egli faceffe,e per mezzo nia 
d’vn Angelo, chefpada nudaagliocchigli pofè, gli minaccio la, i 
morte, fe non obbediua .. Ma che importava è, Dio, che da-vn, 
filfo Profeta foffe il fuo popolo maledetto ? poreuano forfe le pa= Balas per - 
role di lui legarle mani a Dio? certo che nò. Lafciate dunque , 0: «de nen per 
Signore, ch'egli lo maledica,perchelo benedirete voi, efi conofce- vrcf ì si 
raquanto fia piu potente la voftra benedittione,'che la maledittio» ,, da LO, 
nedi lui. Nò, dice Dio. , non voglio, che nè anche egli lo maledi- 
Ca, fion'perchehaueffero alcuna forza quelle maledittionis ma lo 
fece, dice Teodoreto, accioche quarido da varie calamità fofle- 
ro afflitti gli Hebrei,, non veniffero.in penfiero,, Che foffero effetti 
delle maledittioni di Balaam;e non della fua Prouidenza, 778, dice 
egliquaft. 43. £ Deo eruditi nonputarent propter maledittiones Va- 
tiscalamitates cucnire, non permifit, Patemmaledi&tionibus vii. 

31 Mavm'altra ragione fi puo anche addurre à propofito noftros, Ragioni de 
perche hauendo Balaamnome di Profeta,& effendo Sacerdote,an= ;"//eja 
cora che foffe Profeta falfo,e Sacerdote degl'Idoli, Novoglio,diffe 
Diò,chegli maledica il popolo mio per quefto.tppunto ». ch'egli e 
Profeta falfo ;accioche nonfi auezzi il popolo mio à ftimar poco le 
preditioni de Proferi, & le mal@dittioni de' Sacerdoti. Cofiduns 

ue con molto maggiorragione non volle Bio ,che dalla bocca dii 

. Pietro s errore fi vdiffe,accioche non prendeffè alcuna occafione 
di'ftimar poco i fuoi Oracoli. Fùdunque veriflima, e bellifimaia 
lode;ch'egli diede al Saluatore dicendo, Tx et Chbriffus Filius Dei vi= 
ui la quale fù molto ampiamente ricompenfata dal Signore con 

uell’altra bella lodt datdoli; Etegodico tibi , quiatues Tetrusseb . . 
pr bank petramadiftabo Ecclefiam mcam. th: FEES, 

3» Etio nonfapreiben dire, fe lodante,d lodato fòffe più dael sesedite,à 


fereammitato; e'telebrato San Pietro. Impercidche s'egli loda; lndaro meri 


s'innalza fopra oghi intédimento humano, & amico de’ più intrinfe # 41 ejee 
ci fifaconofcere di Did;da cui marauigliofi fecreti gli fiano ftati ri-. aldo sol 
velati; S'eglièlodatòy per Beato ficanoniza cinto ancora di carne‘ ‘° ©" 
mortale , e pietra fortiffima;fopradicuihabbia è collocarfi see 

ila cio 
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ficiograndiffiimo, e diuinoci fi palefa. Lodante con Serafini ga” 
reggia,de’ qualie nobilifimo officio il lodare continuaméte Dio» 
Lodato sl'humana conditione;a cui viuente lelodi prohibite fono» 
formonta. Lodantenonpuohauere più nobil oggetto lodato non 
più nobile Oratore. Lodante di marauiglicfa fede dotato ci fi dimo 
ftraslodato d'inuitta conftanza armato ci fi manifelta . Lodante 
degno Maeltro del Chriftianefimo (i faconofcere . Lodato per dif- 
penfatore de’ celefti tefori è publicato. Di lui lodante non vi fà 
chidicefie mai meglio: Di lui lodato non mai,chi migliore ditjito- 
re vdifie . Lodante dall'Eterno Padre fauorito Miniftro fi fcuopre. 
Lodato dal Figlio e deftinato fuo privilegiato Vicario. 
Humilkidi 33 Matroppovifarebbe che dire, fe lelodidate, € riceuute da 
S. Pietro. San Pietro andar voleflimo confiderando, e però ritornando al 
noftro Scaro, aggiungiamo che , ficome le vifcere di lui olezzano 
di viole,fiori, che fimbolo fono di penitenza, edibumiltà, cofi di 
efte virtu, che furono molto radicate nelcuore di San Pietro; 
diedeegli fempre foauiffimo odore , & infin morendo ne diè gran 
faggio non iftimandofidegnodieffere crocififfocol capo in alto» 
comeilfuo Maeftro: Ma uSignore,cheinnalza glihumili, fe in. 
quefto ch'egli foffè più chiaramente per fua immagine conofciuto . 
Impergioche quando altri da alto fi fpecchia invn Fonge, chinon 
sa,che la fua immagine firapprefenta col capo abbaffo? accioche 
Pietro ero dunqueficonofcefie,che San Pietroera perfetta immagine del N. 
cifillo coca Saluatore,mentre ch'egli rimira l’acque correnti della noftra mor- 
po verfoser talita, eccoti San Pietro, chelorapprefenta;ma colcapo abaffo,& i 
fa pg “ piediin alto,e l’ifleffo fi vede nell'ombra di chi ftain alto,fi che om-' 
di Checte radi Chrifto efler puo chiamato San Pietro , come notala Gloffas 
erecififo, Exod.21.dicendoeferlui fignificatoin Befeleel, che s'interpreta 
invmbra Dei. Il fuo fiele ancora,cioe l'ammarezza: d'hauer offefo 
Dio,confiderata da no;,recherà falute a gl occhi della noftra mena. 
te, facendoci conofcere la grauezza delle noitre pe » & infe= 
gnandoci a fuggir la confidenzanelle noftre proprie forze, dalla 
quale ingannati non fuggiamo, come douremmo le occafioni di 
offender Dio, & in graui errori cadiamo, & a confidarin Dio;an= 
corche grauementeoffefo l’habbiamo, accompagnando però que- 
fta confidenza conamare lagrime, e fruttuofa penitenza. “0 
durer dis. = 34 Finalmente e fopratutto vtilittimo, e faporitifimonelto Sca 
Pierro qua 104 fegato,& in San Pietro fupra ogni altra cofa è da lodarfi,e pre- 
0 grande. Biarfi l'’Amoresdicui e il fegato la propria fede. Diquefto fùo ferué 
te Amore verfo di Chrifto Signor Noftro diede egli in tutta lafua, 
vita marauvigliofe prove ; onde meritamente gli fudetto , Simon Io-' Io. vIK 
annes diligis meplushis?0 Simone figlio di Giouanni miami tà più 
diquefti ? e poiche quefto amore da lui richiede il Signore pèr con- 
fegnarlile fue pecore ,c poi infine gliene dàla cura, bendi Ped 
eferi 
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efferficonlui verificata la coditione, ch'egli più de gli altri l'amaffè; 
onde conchiude S. Agoftino,che fciebat Dominusuon folum,quud di- 
ligerct, vernm etiam ,quod plus illis cum diligerer Peirusze diguelto 
fuo amore dice l’iftetfo Agoftino, poffunt documenta multa proferri, 
apportar fe ne potrebbero molte prout : l'auuerfità efier fuole ut 
fai buona pietra di paragone per l'oro dell'amore, e da quetta tù 
molto bene efperimentata la carità di San Pietro, poiche arriuoa 
darla vita per l'amato fuo Signore; Ma dell'auuerfta non € punto 
meno certa proua la profperità e forfe più ficura,poiche molti. che 
nell'avuerfità ftanno faldi,dalla profperita corrompere fi lafciano, 
come interuennea Davide, & atuttoil Popolo d'lfraele più vol- 
te. Ma S an Pietrohebbeeglià paffar per quefta pruoua della pro- 
fperità?pare di no, perche È fempre pouero, nacque da Pefcatori, 
egli efercitol'Arte fteffa, fù più volte pofto prigione; e finalmente 
mori crecififlo. Contutto cionon gli manco quefta proua,e mol» 
to gagliarda,non dirò perche egli foffe Sommo Pontefice, chein 
quei tempi era quefta dignità grandiflima si, ma miniera di traua» 


gli, cdi perfecutioni. E quando dunque hebbeegli profperità San 


Pietro? fopra del Monte L'abor,perche iuialla prefenza del No- 
ftro Saluatore transfigurato,fi trouo egli pieno di tanta confolatio- 
ne, & allegrezza, che quali vfcì fuori di ft (telfo, e dimenticatofi di 


tuttele altre cofe s iuibaurebbe voluto dimorar fempre;onde diffe, 


BonumeStnos hic cffe: Macomeinquefta occafione dimoftrofli egli 
amante del Signore ? prima perche quantunque foffe tanto fopra- 
fitto dall’abbondanza dell'allegrezza, c dal defiderio dinon par- 


ticfi da quel felice luogo , parlo tuttavia maolto raffegnatamente ,. 


dicendo , Si vis. 

35 Appreffo,perche fi portò da feruentiffimo innamorato, men 
treche dille : Faciamushic tria tabernacula, Tibi vnum, Moyfivanm , 
& Elia vnum; Perfona innamorata non vi cofì che piùbrami, 
che il dimorar da folo a folocalla perfona amata; e quefto defide- 
rio appunto dimoftro San Pietro, e per adempirlo trouoquefta 
bella inuentione di far tre Tabernacoli: Stimano alcuni,ch'egliin 
ciù grandemente errafle, vguagliando iderui al Signore, i Profeti 
a Chriflo ; ma io mi perfuado , che foffe penfiero, & inuentione di 
amore, Pensoegli,fe facciamo vn Tabernacolo folo,Itaremo tut- 
ti infieme, & io ftarò ben sìiconl'Amato mio, ma non viftaro fo- 
lo» fe nefacciamo due;in vno tara l'Amor mio con Mose, & Elia, 
el'altrotocchera a noi Apoftoli, non va bene per me,cheftarci (e- 
parato dal imio Cuore; fe ne facciamo fei, ciaftcheduno hauera il 
fuo, & io pure non faro vnitoconchitanto bramo; Ma fe ne fic- 
ciamo tre, in vno ftara il mio Signore, ne gli altri due Mose,& Elia, 
noi tre A pofloli hauremo a compartirci fra quefti tre Tabernagoli, 
e perche 10 fano il primosa me tocchera il dimorare col mio diletto, 

Giaccino 
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Giacomoftarà con Mosè, Giouannicon Elia; ecofi mi goderò lla 
folo a folol'amato mio bene; Sù dunque, dice egli, Faciamus bic 
triaTabeinacula, Tibi vnum, Moyfivium, «& Elia vnim; Ohche 
inuentione amorofa. Che fe quandoeglie fuori di fe ye vaneggia, 
parla sì amorofamente San :Piétro , chehaurafatto poi difcorren» 


‘do fenfatamerite econ giuditio? e fe tanto fi fcuuvpre di Chrifto di-. 


«gnor noftro innamorato,non ancora hauendolo veduto-crucififfo» 
dinèriccuuto hauendolo Spirito Santo, guanto grande fara ftato il 






*tre gratie dalla fua Diuina mano riceuute, e-dopoò le 
‘pienezza dello Spirito Diuino , cheetutto fuoco di 
" Amoré?% Argomentilo da fe'il Lettorè che @ 
| forfe, mestre attorno à quefto fuoco con Î 
l'ali de'penfieri s'aggira, anch'eglia 
© guifa di auuenturofefartalla, ris 
marra dell'ifteflofelico» 
‘mente infiam- 
i ‘mato; i 
Il che piaccia al Signot®@ 
che a ;tutti-noi 
“auucnga. 
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da 


Alle fiamme d’AmorVecello (pinto) 

: D Qual'hor de” figli pargoletti vede 
L'amato nido d’ogn’intormo cinto 
D'ardenti fiamme ; al riotimornon cede, 
Erimannel’incendio anch’eglieftinto, 
Che conl’ali fopir in vanocrede, 

E s'apprefe di Chrifte in Paolo il foco) 
Ch'egli eStinguer bramana in ogni locé? 
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DISCORSO. 


> Onha di penne tanto ornato il corpo,che mol 
to più non habbia di virtù adorno l'animo la 





li ceda, di coltumi però, e di heroici fattrnom 


€icogna de ve n'è forfe alcuno,che l'agguagli. Cede nel- 
ferittaze lo- la bellezza delle piume a molti, perche non 
daide LI hadi variy colori tinte le piume,come il Pau@ 


fi IIa ne,madelnero, edelbianco ficontenta, il 
nero ha nelle ali,e nellacoda, il bianco nelle piume a quefte fotto- 
pofte , hà più lungo il roftroschela coda,e non men lungo il collo» 
chele gambe, & vgualmente roffeggiante il roftro, & ipiedi. 

ua Male fue virtùchi potrà a baitanza fpiegare? Della Prudenza» 
pt del’- che frale virtù mortali tiene lo fcettro , molti fegni in lei fifcorgo- 
pil no. ln prima che conforme a’ tempi sa mutar paefi , ilche noto l'i- 
ftelfo Dio cofi per Geremia dicendo è confufione del fuo popolos 
Hirundo, Ciconiacuflodicrunt tempus aduentus fui, populus autem 

mceus,ymon cognonitiudicium Domini . o (E° 33 

va, . 2 Maqual Capitano guidò maicon maggior fagacità, & ordine 
Sagaatà ;lfuoefercito , di quelio che nel marchiare da vn paefe all'altro ofs 
feruanole Cicogne? Advn tempo determinato, che è circa la me+ 

ta del mefe d'Agofto ; incerto luogo (i radunanotutte infieme, cle 

veechie,e le giouani, CONVENIT QVAELIBET SLATV- 

TO, diffe vn'Imprefifta, perche non prima quelle al partire vi 

penfino , che queite vftite dal nido; e fatta di fe efperienza.non fi 
cofidino di poter,volido,tener loro dietro,fiche niuna,che della li». 

berta gòda, rimane, e fermatefi in qualche fpatiofa campagna,fan= 

ng,la loro raffegna e fè alcuna è piu delle altre tarda in comparire» 


Senera giu © ritrowata adultera,ne fanno feuera giuftitia , e l'vecidono: quindi 


Cicogna; e benche di bellezza à molti Vccel- _ 


Ier.8.7: 


Bargal.. 


fisia, frale tenebre della notte, e tanto occultamente partono yche non , 


viéalcuno, che vantar fi poffa di hauerle vedute partire, ò giun- 
gere, venute fi veggono, manon gia venirui, & efler partite fi sa » 
ma non gia che partano . 

3 Ofleruanoetiandioinquefta andata il ventoloro propitio, € 
percofi dire,in poppa,per hauere a fentir meno la fatica del viag= 
gio. Nontanto perodi fe fteffe fi fidano,che perandar più ficure, 
nonammettano altri vecelli incompagnia,& alla difefa loro,e fan- 
no queft'officio volontieri le cornacchie,quantunque non vi man- 

4. —«hiall’incontrochidicha,che quefte infieme con molti altri Vecel 
‘%  Ji,che mangiano carne, atlaltano le fquadre delle Cicogne, e che 
fra diloro fiegue gran fatto d'armi, no fenza molta mortalità dell’« 
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wna; e dell’altra parte, dall’efitodella battaglia prefagio prendendo 
i Cittadinidi quel paefe, oue fuccede, perche fe le Cicogne vin- 
cono, argomentano douer effere grand'abbondanza di biade, e di 
frutti, ma fe perdono gran fecondità , & acquifto di animali. 

4 Noneflere delle cofe future ignoranti fi dimoftrano inoltre le 
Cicogne; e fanno fchiuare i fopraftanti pericoli. Se furiofi venti, 
e tempefte iltempo minaccia fi pongono effe in mezzo del nido, 
e vififermanocon ambi i piedi, pereffer piùfortia refiftereal ven 
to, e nafcondendo fra le penne il capo, e fvuente mirando in alcu- 
na parte, da quella infegnano, che fi ha da afpettare la minacciata 
tempelta. Maviè di piuche fembrano etiandio preuedere le cofe 
fortuite; Onde quando la Città di Aquileia,dopol’effere ftata mol- 
to tempo affediata,e combattuta da gli Hunni,non più fi poteua di» 
fendere, furono vedute le Cicogne portar via i nidi,& i t'igliuoli lo 
ro, che nelle Torri di Jei dimorauano. Ilche hauendo offeruato 
Attila, venne incerta fperanza didouerottenerla Città, e dattole 
l'affedio,ne fù vincitore,e diftruggitore infieme $& vn fomigliante 
cafo di vna cafa di Padoua racconta il Valeriano nel lib. 17.de’ fuoi 
gieroglifici. 

5 Difortezza ancora merita molta lodela Cicogna, perche que 


fta non eflercita ella contra glialtri Vecelli, od animali innocenti, xe 


come l’Aquila,il Falcore, & altritali, ma sì bene contra serpenti, 
& altrianimali velenofi s de’ quali fa gran itrage, e fe gli mangia ; 
Ondeappretfo a’ Teffaliera pena la vita à chi vna Cicogna vecide- 
ua,comedice Plinio, mercè,che tanta era la copia de’ Serpenti ap- 
preflo di loro,che fe le SR non ne haueffero fatto macello, fa- 
rebbero ftati neceflitati ad abbandonare la Patria : fopra della qual 
proprietà della Cicogna formando Imprefa il Bargagli vi pofe pro 
portionato motto scioè, TVTO CONTERIT. 

6 Della Temperanza potra altricredere , che poco amica fia la 
Cicogna, poiche hà il collo longo fimbolo di golofo;come fi può ve 
dere nell’Alciato , toltane l’occafione dal detto di vn certogolofo, 
il quale appreffo ad Ariftotele bramaua collo molto lungo per go= 
dere piùlungo tempo il fapore de' cibi. Tuttauia nè anche quefta 
virtù mancare alle Cicogne può argomentarfi dalla qualita del fuo 
cibo ; il quale,come'habbiamo poco fa detto, è di Serpenti ,& ani- 
malivelenofi,& inoltre dall’efferamanti della Caftità , pofciache 
offeruarfi molto finceramente dalorola fede maritale fi dice, e fe 
alcuna per forte fe ne ritrova in fallo , feueramente punirfi; Ilche 


‘. conefempio gratiofo l’autore del libro intitolato De natura rerum 


pruova. Haucua vncerto,diceegli,nella più alta parte della Cafa 
vn paiodi Cicogne,che vi faccuano il nido,da cui partendofi fl ma- 
fchio per procacciarfi il vitto, venir vi foleua vn'altro è goder la 
fua Spofa;la quale per non effere colta in fiullo dal marito, prima. 
Libro Quarto. Cc ch'egli 
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ch'egli ritornafie incafa andava a lauarfi in vn fonte vicino. Offer» 
uo quefti fuoi andamenti il Padron della Cafa, e poftofi vn giorno. 
alla guardiad<] fonte impedì dal lauarfi la Cicogna. Ritorno il 
marito,€ fiaccorfe della rotta fede della Compagna, ma prudente-: 
mente dilimulo perall'hora l’ingiuria & il giorno feguente ritor 
‘ nò con gran compagnia di altre Cicogne,le quali infieme affaltan= 
dol’adultera le fecero colla propria vita pagar la pena delcom- 
meflo errore. ;. | i "E P 
7 Ne folamente nella propria moglie, ma etiandio nelle altrui 
difpiace alle Cicogne l’adulterio;come dimoftro quella, che dimo» 
rando incafa d'vn leffalo, & accorgendoli,che vn: fuo feruo,men- 
tre ch'egliera affente,tropo domeftica, e poco honefta prattica col-' 
la inoglie dilui detta Alcinve, & molto.bella prefo haueua,non:po-: 
tendo fppoitar l’inpgiuria del Padrone;e l'ingratitudine, e fcelera- 


tezza del Seruo,vn giorno quefto affaitando lo priuo da.gli occhi ,; 


infieme l'offefa fatta al padrone vindicando; e ipccafionedi più of- 
fenderlo,togliendogli, poiche neegli privo. de gli occhivagheggiar 
più potcua la bellezza della padrona; ne quelta era radi 

per darfiin preda per l’auuenire di vncieco. 


lefofse: . 


8 Madella pietra della Cicogna , e della gratitudine , che-pare 


x ta delle gi dirfi pofsuno della Giuftitia, cofe molto fegnalate fi dicono , &° 
4% apprefso gli Egittijera appunto fimbolo ; e geroglifico di Pieta la. 
Cicogna,onde mifteriofamente il capo dilei {fapraponeuano.allo 

Scettro de' Regi,acuiperbafe dauano l'voghia del Cauallo: Mari» 

no, fignificando, dice il Pierio, che alla pietà efser deue fottopofta 
l'impietà,e quella efser deue innalzata, e quefta deprefso. Ma io 
pafsereianche più avanti e direi; che fopra io Scettro fi dipingeua. 

il Capo della Cicogna, perdimoltrare, che alla pietà ceder deuela 

iftefsa Regia autoritàsla quale non fù inftituita per fopraftare; cop- 


i. Tim. 
1.9.0 


pdesgia gli huomini giufti, gia che Iufliszon efllex-pofita, ima sì 
ne per reprimere, e tenerbafli gli huomini violenti,e cattivi. 
erarimdi» , 9_Horla pietà della Cicogna fi efercita particolarmente verfo 
ne loro vere de Suoi Padri gia divenuti vecchi,& inhabili a procacciarfi il cibo » 
fos Geni perche ricordeuole de' beneficij.da citi riceuuti, tutti quelli offici) 
ri, diamoreuolezza verfo diloroefercita,che già policino prouò ver- 
fo dife efsere ftati vfati daeffi. Gliaccommoda nel:nido, prouedé 
loro dicibo,cal vigorofofuo caldo li fomenta, e libgisado. (o pra 


del dorfoin qual fi voglia luogo li porta , Padre dimoftrandofi per 
amore verfodiquellischea le furono padri per natura; Onde per 


Emblema di gratitudine fe ne vabfe l’Alciato fopra feriuendoui ,_ 


CRATIAM REFBRENDAM,: &'apprefso1l Camerario col. 

titolo HOC PIETATIS OPVS; &raltriperimprefa colmot- 

to, PAR PARI REFRVNI, altricolbreue. AN TIPELAR» 

GIAM SERVAT. . lea pr 
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10 Non folamente però verfo de’ fuoi Progenitoriè grata, ma 7'erfeglia! 
etiandioadogni altro fuobenefattore. Nella Cafa , ue fa il nido pia 
fi dice,che partendofi,lafcia vno de’ fuoi figliuoli fpennato,quafi in ui 
pagamento dell’hofpitio riceuuto. Ma più faggiamente vna ap- 

Elia, = preflo adElianogratafi moftro verfo Donnadi fe benefatrice. 
4)imoraua quefta in campagna , ove era vn nido di Cicogne; da 
cui vfcendo pargolette erano da Progenirori efercitate;& infegna- 
te a volare. Ma vna diquefte non hauendo ancora lunghe a battan- 
zalealiinterracadde, efi ruppe vnagamba. Hebbe dileicom- 
paflionela Donna;e prefala efercitò con lei l'officio di Medico ; e 
di Padre; fafciolle la parte offefa ,&aripofar la pofe, proueden- 

 doladicibo intino atanto,cherifanata, e crefciutele le ali, <yolar 
. puotecon l'altre, colieguali mutando paefèe , non pero fi dimen- 
tico della fua benefattrice. Maritornando la Primauera feguen- 
te, evedutala Donna;cadere le lafciò in feno vna pietra, delche 

‘ ella maraugliata, e non fapendoche cio foffe, ripofe quella pie- 
tra nellafua ftanza,e venuta la notte Ja vidde molto chiara; e rif- 
plendente, vnde conobbe effer Gemma pretiofa , e fi avuidde 
eflere ftato dono della Cicogna da lei medicata,poiche nella gam- 
ba ancora virimancuail fegno della ferita. 

Giulì. 11 Somigliante gratitudine di Cicogna racconta Giuftino Go- 

Gob. blero,vdita da' fuvi si sr percofacertiffima. fabbricaua, di- 

“ ». . «ecgli,ogn'anno in cafa di vn Cittadino di Veffaglia il fuo nido 

vna Cicogna,ne mai riceuè alcuna moleftia,portandole ciafchedu- 
norifpetto percomandamento del Padrone; moltraua ella di ri- 
conofcere la cortefia vfatale, e mentreera per partire, ce quando ri- 
tornava con vn foaue,e lietogemize falurzual'hofpite, e da luiò 
prendeualicenza; 0 di hauerloritrouato fano fi tallegraua , & egli 
all'incontro; quafida lei foffeintefo) conbenigne parolela falura- 
ua, © partendofil'inuitaua al titorno .. & edco che ritornandoella 
conforme al folito la Primauera , e più del folito lieta avanti a’ pie> 
di del fuo Hofpite fi lafcio cadere vn gran pezzo di radice di Gen 

è geuro, molto ftrepitando quafi falutando il fuo amico, e pregan- 

dolo è ricevere in fegno di gratitudine quel picciolo dono,dal qua- 
Je fi conobbe il paefe,oue fi ritirano nell’Inuerno,efler quello que 

quefta pianta nafce . | 
12 Verfode’figli finalmente hanno grandiffimacura, & amo- 
re; e perchealie fue voua;e pulcini tendono infidie i Pipiftrelli ,c 
le Aquile elleno cohtradi quefte valorofamente combattono , & 
alle fraudi diquelli la fronde del Platano oppongono, e cofi il ni- 
do, comevncerto diffe, IVTVM REDDVNT, perchefi 
come dal tocco folamente de? Pipiftrelli firendonol'voua delle Li 
cogne tterili,cofi toccati efida quelta frondecome incantati,& ad- 
‘«dormentati rimangono. Mapiu chiaro fegno di quefto loro affetto 

Cc 2° paterno 
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paterno fividde l'anno del Signore 1386. in vna Città dell'Holian= 
dia detta Delft, pcicheeffendoui accefo ilfuoco, che poco meno 
Cicogne ab che tuttalaconfumo;che non fecero Je Cicogne;che i nidi vi hauc- 
brusgiate Vanosperliberare iloro pulcini?col corpo licopriuano , col roftro, 
per liberare © ©O' piedicercauano portarli fuori delle fiame ,con l'alicllinguer 
1fuoi parti procurauano il fuoco,da cui finalmente erano elle abbrucciate, vo 
«dalf«oe. lendo piutofto morire co’ fuoi figliuoli,che abbandonandoli viue- c 
re fenza dilero,cofiapprefflodi Simon Maiolo racconta Gregorio de 
Bruin,& il Campananellib. 10. dellefue Hiftorie. CARTA 
6 13 Efopraquefta proprietàdella Cicogna habbiamo noi fonda 
tala noftra Imprefa aggiùtoui il motto affai per fechiaro, EXTIN- 
G VERE QVAERENStolto da quelle parole , che difle la faggia _. 
Tecuita al Re Dauid Extingwere quermtfcintillimeam, cioè imigi > ReS- 
Parlo acce figli,& applicatal’'habbiamo all'Apoftolo S. Paoiozil quale fcorge "14 # 
fonel fuoco do,che il fuoco della Diuina,& Ewangelica Legge accefo fiera nel 
gara fuo nido della Sinagoga Hebrea,&abbrucciaua malti.di quel po- 
vg "5% polo,moffo dal zelo dellafalute loro , «che falfamente «credeua egli 
pericolare,prouo a tutto fuo potere col’alidell'autorità,e della per 
fecutione d'eftinguerlo,ma tanto fù lugi da ottenerl'intento, che in 
quell’ifteffo fuoco rimafe anch’egli,ma felicemente eftinto, poiche 
giSaolo,ch'eglierasdinenne Paolo,di Perfecutore della Chiefa,di- 
fenfore, di Difcepolo della Sinagoga, Dottor delle genti, di Mini.s. —. 
firodi Satanaffo, A poftolo di Chrifto; onde puote apprefio dire, PE SEA 
Vinocgoiamnonegosviuit verò inme:Chrifiws. i 
| 14 Enonfenzaragione parmiche quefto glorioTo Apoftolo ef ** 
«famiglia far poffa atfomigliato alla Cicogna; Impercioche fe quefta fidiletta 
eseig © dimutar pacfi,e volarein lontaniffime contrade , e.l’Apoftolo San 
vii Paolo andò predicando per diuerfiffime.parti del Mondo, e.parti= 
colarmente pafsò dal Popolo Hebreo.al Gentile;effendo egli fatto 
Dottore; & A pottolo delle Genti. Se partendoli le Cicogne da 
wnluogoprefaggiofono dellafuaruina € della ruinadi Gierufa= 
Jemme fi prefaggio:la partita da-leidi S. Paolo, edegli altri Apo- 
ftoli,poiche non per altrotardo quarata anni dopo la Paffione del 
‘Signoreà venirfopra di lei l'horrendocaftigo dellafua defolatio= 
ine, fe non.perche vierano quefte Cicogne.,alle quali portar volle 
quefto ritpetto Iddio. i 3 
15 Sede' Serpenti,& animali velenoli fi-ciba Ja Gicogna,giafi 
‘sà ,che furono i Gentili fotto fembianza di queftianimali.in vn len- 
zuolo dimoftrati dal Cielo a S. Pietroye dettogli jOccide, e mandw- AE. 109 
rca;s& è diuorar quefti Serpenti fù particolarmente deputato l'A po- 13. 
fiolo San Paolo conforme a quel detto di lui: Qui operatus efl Pe- Galat. 2 
stroin ApostolatumCircuncifionis , operatus eft & mihi inter.Gen= $. 
tes. Se gelofa della Caftita Matrimoniale è.la Cicogna, egelo» 
fiffimo «era «l’Apoftolo .; che non .foffe quelta rotta rr: cer del 
i i \ ‘Ci $ 
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Cielo sonde diceua, 4Emulor vos Dei emulationesdefp ondi enim vos 
ni viro Virgincm caftamexbibere Chrifio;e non pure caftigò vn'a- 
dultero in Corinto, ma ancora qual’altra Cicogna cauò gli occhi,e 
priuo della vifta Elimas Mago ; il quale feduccua l’anime,e le allon 
tanaua da Chrifto. Se grata verfo de’ fuoi Progenitori è la Cicogna, 
el’Apoftolo $. Paolo, eflendo ftato ammaeftrato da Rabbini He- 
brei,volle per gratitudine render lorola pariglia, & ammaeftrarli 
nella legge di Chrifto,che però feriffe loro vna lunga, e bella E pifto 

la; Verfo deglialtri ancora fù gratifimo, perche fanaua gl'Infer- 

midiquelli, nelle cafe de' qualialbergaua, & ad vn Garzone, che 

per vdirlo cadde da vna fene ftra, e morì , egli ritorno lavita, & 2 

Filemone raccomanda come fe fteffo Onefimo , che fe gli era di- 

moftrato amoreuole in prigione . 

16 Che poila Diuinalegge fia fuoco è cofa chiara, perche fi dice 
nel Deuteronomio , cheapparue Dio, & era nella fua deftra Zgrca 
lex, ilche molto meglio puo dirfi dell'Euangeliv,poiche e legge tut» 
ta diamore, & infieme con lei fi dona quel Diuino Fuoco, che fo» 


+ pragliApoftoli difcefe ilgiorno della Pentecotte. Quefto Fuoco 


dunque procurando di eltinguer Saulo, maggiormente l'accen de- 
wa,pofciache,come dice S.Leone Papa,la Chiefa colle perfecutioni 
crefce, e mentre ch'egli più che mai diftendeua l'ali contra dilei; 
eccoche ne rimale anch'egli accefo, pofciache percoffò dal Cielo 
con vna Lancia di luce,e gettato da cauallo, fubito fi diede per vin- 
to, & infiammato d'amore, difle, Domine quid me vis facere ? que 
parmida notare,che efendo egli riprefo,e percoffo dal Cielo, pare- 
ua,ch’egli douefle o feufarfiyo chieder perdono, come farebbe qual 
fi voglia fuddiro , che incontrandofi di notte nel Princi pesefenza 
conofcerlo l'offendeffe,qual'hora il Principe fe gli fcopriffe , e lo 
riprendefle,che non vie dubbio,direbbe, signore perdonatemi,che 
non vihaueua conofciuto : Coli dunque pareua che dir doueffe lo 


| Apoftolo,giache,come poi egli fteflo difle, ignorantemente perfe- 
guitaua il Saluatore, perche dunque non fi fcufa;o chiede perdono? , feufafe 


fù ciò effetto,s'io non m'inganno,di gran fede, e di grand'amore. 
17 Difede,perche fubito arriuo a conofcere,che Chrifto Signor 

noftro era Dio;adunque argomento,egli sì iltutto,econofce,cheio 

pecco per ignoranza,che fono nelletenebre, che percio anche for- 
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fe egli mi mandaluce, e miaccieca, non accade dunque, cheio 


lielo dica. D'Amore, perche fubito pafsò all'vitimogrado di per- 
fettianli ,ch'eadempir la volonta Divina. Non chiede perdono, 
perche fi offerifte prontoa far qual fi voglia penitenza,fi come non 
ricerca,che gli fia rimeffo il debito, che pagar vuole. Percheotti- 
mo modo per riceuer perdono e l'emendatione; e perche non fi 
contenta di non effer più inimico, ma vuoleffere diligente feruito» 
re, & efler tutto abbrucciato dalla Diuina legge, che percio tutto à 
Cc 3° quella 
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quellafi offerilte dicendo, Quid me vis facere ? 0 verbum brewe,fed' 
pienumgefclamacon ragione vanBernardo, /ed vinum, fcd efficax , 
Seddignum omni acceptione . Haueua il Siguore acciecato il {uo cor- 
po,perche;apertis uculis nibil videbat, & egli fi fafantamente cieco 
nell intelletto con l'obbedire alla cieca. Quellaluce, che locir- 
condò dal Cielo,infiammato l’haueua del Celefte Amore, e però 
ual vetro neltatornace fi apprefenta,che fi può piegare, & in qual 
Ù voglia forma ridurre . 

l l 18 Quando Citta affediata vede di non poter faral nemico-refi- 
rene ss ftenza , tratta diarrenderfi , ma con qualche honorata conditione; 
dista came falua la vita de’ Cittadini,faluala libertà , con poter vfciri Soldati & 

Frenda. bandiera fpiegata, Sralere tali, & fe non ha fatta lunga reliftenza» 
ma nel primo giorno dell’affedio fi rende,fuol ottener quanta vuo 
le, che però quelgran Capitano de gli Tartari detto Tamerlano il 


Ber.fer. 
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primo giorno-che alcuna Citti aflediaua,di padiglione bianco fifer . 


uiua , in fegno ch’egliera pronto ad vfar pietà a quelli,che fi arrea- 
devano in quel giorno, Maquando ha fatto tutto il contrafto pof= 
fibile,c firende, perche non può più in alcuna maniera difenderfi;a, 
tenerfi,all'hora fogliono i Capitani voler che firenda a di fcretiones 
lafciando in arbitrio dorv il tratta rla iu qual fi voglia maniera a lo- 
ro parera. ‘ti n 
Ma quefta vfanza non volle;che feco fiofleruaffe 5. Paolo ,&ef- 
Puolofuubi fendo affediato quafi da candido padiglione da celefte luce, che 
sofirefe s@- Circumfulfit eumtux de Celo, ne ricercò patti per arrenderfi,nè vol- 
pra ta 4! Je afpettarlungo tempo, mafubito rende::dofi à diferetione diffe, 
Domine quid'me vis facere? Signore non ricufo alcuna legge , non 
rifiuto alcun comandamento., comanda. che pronto fano ad efe- 
puire,perchemi rédo,e mirimettoin tutto alla tua-difcretioney n6 
miriferuoda vita,non faccio patto della libertà, ma in tutto, e per 

tutto voglio che in mefi.efeauifca iltuo volere. 
np Maforfedirai.,fatto haueua efperienza della ‘benignità del 
Signore,e ficonfidauache moltocortefementetrattato l'haurebbe, 
‘e pero fàcofi pronto a rimetterti.nelle fue mani. Anzi, dico io, di 
‘gia moltoterribile, tremendo prouato l'haueua, Impercioche a' 


Tre cofedif !° mm fi riducono,dice San Bernardo mel fer. di quefta Fefta,le co - 


fecilida fop {e di sile afopportarfisad ingiurie di parole, ad offefe dicorpo,& 
portar, ‘a dannidella facoltà,& eccoletutte tre.in quelta occafione foppor- 
tate da San Paolo, le parole, perche fifenti dire; DurumeSt tibi con- 

tra Stimulum:calcitrare, nelle qualiattribuendofegli ibtirar de’ calci, 
fitrattadabruto, e da bruto indomito, e mal coftumato: l’ofefa 

del corpo, perche fu gettato da ‘cauallo in terra, ilche fenza grave 

percofia foprail duro fuolo non puote feguire : ildannofinalmens 

te non.puote effe maggiore , veggendofi priuo dellà piùcara cofa 3 

«cheda gli huomini fi poflegga,.che è la luce. A chidunque cofi 
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ti mal tratta , vorrai tuò Paolo renderti liberamente , &à difcre- 
tione ? e non farai alcun patto prima ; almeno non chiederai 
mifericordia , nontifcuferai ? No, diceegli, rendermi voglio 
tutto alfuo volere; Dominequid me visfacercì quafi diceffe, di- 
gnore tu mi tratti da giumento , rimproucrandomi il tirar calci» 
& io qual giumento voglio da te lafciarmi guidare ouunque ti 
piace, eraffegnar nelletue mani labriglia dell'arbitriomio, tua 
terra mi faicadere, & io aterra proftratocome mio Signore, € 
Diotiadoro, emirimettoaltuo volere: tumi priui dell'vfo del 
vedere, e mifaicieco, & io allaciec1obbedirti voglio, effequen- 
do fenza richiederne alcuna ragione,quanto di comandarmiti pia 
cera. Ohche perfetta raffegnatione . 

20 Nonfurono pero veramente quefta caduta, queta cecità, 
e quefte parole ingiuria, offefe, e vendetta, ina sì bene fauori , 
carezze , e benefici, che perciò né anche furono conceduti a’ com- 
paguidell'iltefio Apoftolo, da quali fuegli poi guidato nella Cit- 
ta, e filegge , cheffabant, fiche, o non càìdero , 0 fubito ca- 
duti fi alzarono,e non furono.riprefi, ma della vifione 0 delle pa- 
role dettea San Paolo furono cifi partecipi ? pare, che San Luca, 
e San Paolo in ciò fi contradicano , perche san Luca al nono, 
quefto cafo raccontandodice: i compagni di lui vdivano ben la 
voce, manonvedeuano alcuno. Viri automilli, qui comitaban- 
turcumeo; ftabant SlupeFatti,audicntes quidem vocem, nemintm an 
tem videntes. San Paolo poi raccontando quefta fua vifionenel 
capitolo ventefimo fefto de gl'ifietii Atti Apoftolici, par che dica 
turtol'oppoftu, cioe, che non vdirono altramente 3a voce, ana 
si bene che viddero la iuce, Qui mecsm erant, dice egli, lucemi 


quidem viderunt, vocem autem nonaudierunt., Ma come poffon 


flare, & accordarii infieme queftidue Telti? feciò , che vaoaf- 
ferma, l'altro apertamente niega, Audientes vocem ; dice San 
Luca; Zocemnon audicrunt, dice San Paolo; Neminem viden- 
tessSan Luca; Zucemquidemviderunt, dice San Paolo? Non fo- 
potuttauia veramentecontrari, perche quanto alvedere dice $?n 
Paolo, che vidderolaluce: e san Luca, che non vidderola per- 
fona, chefauellaua; quanto all'vdire, afferma l'Euangelifta,che 
vdiuano ilfuono della voce,ma nega, che vdiflero,& intendetlero 
le parolet' A poftolo, 


21-.Siche participarono vn pocofolo della vifione sedell'vdito 


+ dell'Apoftolo; perche quefti vidde l'iteffo Redentore, che fuucl- 
| laua fecotutto luminofo ,.ymai fuoi compagni viddero folamente 


alcuni raggi delta fua luce, & vdiegli tutte le parole diltinte, ma 
li compagni folamente vnfuonodivoce fenza intendere cio ,che 
fi dicefle; Ilche nonedacredere, che accadeife fenza miftero; e 
forfe fu per infegnarci ladiffercnza della gratia fufficiente, & ef- 
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Gratia[uf. ficaceiquella nel lume , e nella voce, quefts nella perfona veduta;e 
prat nelle parole intefe. O forfe volle ii Signore, manifeftando mag- 
ace inibe Biormenite la fua gloria, fare, che oue abbondaua il peccato, iui fo= 


a:ferfa.. prabbondafie la gratia,come poi l’ifteffò A poftolo diffe,& a Saolo 3 


che maggiormente comede gli altri Capitano peccaua, più copio- 


iamente compartir la fua gratia - Ma diciamo, sio non erro anche 


meglio : Nota il gran Padre Santo Agoftino , che nelprincipio del Aug. 


— Mondediede Dio il precetto del ‘non mangiar del pomo vietato 
immediatamente folo ad Adamo;non perche egli folo l’offeruaffe, 
eno Etta; ma accioche Eualo riceuetfe dalmarito, & incominciaffe 
adeffergli foggetta auuezzandofi a fentire dalla fua bocca comanda 
mmentiye precetti;c non altrimente;ftimo io; che'hauendo Dio defti 
nàto'dan Paolo per maeftro del Mondo, e dottore delle (Genti vol- 

—. lecheifuoicompagni non intendefferole parole dette dal Cielo, 

. ne vedeffero chile proferiua,accioche haueffero occafione d’intene 
der tutto ciò da$. Paolo, & incominciaffero aconofcerio p'interpre 
te delCieto,& a riceuer dalla fua bocca gli amimnaeftramenti didini. 

22 Ma non farebbe dunque ffuto meglio a quefto fine,che 1com 
pagni fuoi non haueffero ne anche veduiofi lume, ne vdito il fuo+ 


nodella voce diuina ? No;perche ne haurebbero ‘interrogato San‘ 


Paolo di cio ch'egli haueffe vdito;c veduto,e quandoegli detto l'ha 

ueffe,paruto loro farebbe; che fi fognafle. Odano dunque vnpoco 

di dedi a no vn puoco di luce, accioche da yuefto principio 

ftimolati bàbbiano curiofita d'intendere il refto, e fi auvezzino a ri- 

| \ ©ceuere dalla bocca di Paolo la cognitiome delle cofe celefti. Nè fù 

".. fenza miftero,che hauendoegli veduto lume celefte, & vdito voce 

Diuina,foffero acciecati da quello gliocchi;e non da quefta affor= 

dito l’vdito,quantunque quellume gli rapprefentaffe amabiliffimo 

‘oggetto;cioe Chrifto Sig.N.equefta voce il fuo peccato gli rimpro= 

Uueraffe,etu,s io non minganno; per infegnarci, che per intendere 

Chef deue Ae cofe diuine bifogna chiudergliocchi;& aprir leorecchie, nò cer 

faregerin- ar di vederle,na si bene di vdirle, noninueftigarlecuriofa mente; 

ssenderleco tima bene attentamente afcoltarle,pèrche Fides tex anditu, «> Beat, 
ife dine. gi non viderunt;& crediderunt, difleà S. Tomafo il Signore. 

23 Mafe,comehabbiamo derto, cominciò in quefta vccafivne à 

dickiarar il Noftro Redentore $. Paolo per-Maeftro delle Gentis 

PerebePae perche poi mandarlo ad Annania, accioche da lui inaparafse ciò, 

lo fofe ma ‘che hauewa a fare ? Rifponde molto beneiGio. Calliano ; accioche 

“dato ad -cuindi glialtri;che nonhaweuanoillumediSPaolo,iion prende 

ardea feto occafionedì volerfiregolar da fe Refli,e prefumeredì' non ha- 

‘nerbifogno d'altri; Ne /cilicersdice egli: quod roltè geftim fuiffet in 

Paulo, pofteris mal prafumprionis'preberet excmpla,dumvnufquilg; 

fibimet perfuaderetfimrilimodo fe quog; debere ‘Dei folius magifterio , 

.atqdoltrima potins, quam:fehiotmminftitmtione formati Li giardi- 

UCI 


Caff.col 
lat.2.€. 


15. 


Per l° Apoftolo S.Paolo Conuertitò. 09. 


nieri accorti , ancora che buone piante feminino ne glihorti lora» 
nate che fono non lafciano di tranfpiantarle, perche in quefta guifa 
rendono molto maggior frutto:s non altrimente chi brama far frut- 
to nella vita fpirituale , ancora che feméza di buoni defideri,e San- 
ta Dottrina femini nel fuo cuore, deue tuttavia trafpiantarli , con 
farne partecipi i Miniftridi Dio, & eleguirli non come propri),ma 
fi benecome dall'altrui volere dipendente non del proprio giudi- 
tio, 0 delle proprie forze confidandofi, ma ponendo nel Signore 
ogni fperanza. ilche parmi, checi infegnaffe Geremia, mentre 
che difle, Benediltus virsqui confidit in Domino, & erit Dominus fidi» 
ciacius, &erittamquamlignum, quod tranfpiantatur fuper aguas , 
Benedetto fara quell’huomo ; dice Geremia , il quale noneonfida 
nelfuo proprio parere, ma pone ogni fua confidanza in Dio, per= 
che egli fara qual'arbore trafpiatatovicino alle acque,che rende ca- 
piofitiimo frutto. Cofife di fubito ’Apoftolo trafpiantido ogni fuo 
Al, 9, volere nel cuore di Dio,con dire, Domine quid mo vis facerc,e ricor 
6. rendo per fapere il diuino volere à gli ammaeftramenti diAgnania, 

24 bendunquecon ragione, poiche fù fi marauigliofa, e mitte» 
riofa,5.Chiefa celebra con Felta particolare quefta Conuerfione di Cimer fore 
S.Paolo,ilche non fidiquella di alcun'altro SAto,e no folo per ciò , #3. 40/0 
ma ancora per l’vtilità grande,chein queltépo a ici ne rifulta, pere etti ? 
che $S. Paolo conuertito fa poi inftromento di conuertiril Mondo. (gjefa, 

Bern. !Couerfus anlussdice S-Bernardo,Couerfionis Mimfier fattus cf vni- 
verfo Mado,e peromeritotouerfioDo@Roris gentia ab vniucrfitate gîtia 
feftinis gandys bodie cclebratw,fula vittoria,che ottéeneChrifto S.N, 
«del Mondo tfigurara inquella,che del'Gigite Golia acquittò il gio- 
uinetto Danid, il quale a quefto fine'fi valfe divna pietra; e divna 
fpada,la pietra tolta da vntorrente, lafpada levata dal fianco dell’- 
ifteffo Gigante . Ne altrimenti Chrifto S.N. pervincer il Mondodi 
*#alfe parucolarmete di vna pietra,c di vna fpada:la pietra fù S, Pic- 
tro,come.il fuo nome dimoltra tolta dall'acque; nelle quali egli pe= 
. fcauà;la fpadal’Apoftole S.Paclotolta dal fianco-di Golia, perche 
eglièra arma;con cui il Modo combatteva contra di Chrifto,e per- 
feguitàuaJa Chiefa;e cò queftafi.troco.il-capo a Golia , fi come col- 
“ta pietrafu nel.fronte pcofflo gettato è terra, pche S.Pietro,e S,P40 
lo c6uertironoRoma,cheeraCapo del Mondo;e fi come quella fpa 
- da fu poi coRruatanelEépio,eferuì in'altreguere ancora a Dauid, 
“cofi la memoria di S.Paolo fi céferaa nella Chiefa;c p mezzo della 
‘ fua dottrina; & esépi nuoue vittoriecotinuameteuttieneX po. S.N. 
25 Fuinoltrel'Apoftolo S.Paolo qualobbediente, e generofo Paole 7ual 
‘ »CGauallo,dicuififetuiil Noftro Rendentore;perifcorreretatto.il gererefo 
«Apoc. Mondo,efoggiogarlo,che però fuegli veduto da $, Gio.mell'A po- 047% di 
19. 11. «califfi fopravn Cavallo bianco conitagliente.fpada nella bocca, con *. 
‘cuidoucua pcuoterelegéti) & inglto ice 
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ci viene l'Apoftolo $.Pa0l0; dice S. Girolamo efponédo quelluo» 
del Profeta Habacuc,Viam fcciffiin mari equis tuis.Afcendit s 
diceegli, Chriflusin Apoftolis, & poStea in vno Equocandido ,quen 
alium non putoeffenifi ApoRolum Paulums Super quem cquitans omnt 
orbem pceragrauit. Afcendit autem Verbum Dei inequis fais, vt tur- 
barentur aqua multa, bocè St populi multi, vterrorcm priflinumdcfe= 
ventes veluti conturbati venientem cquitem fufciperent. Che fù ve- 
ramente vna grandiflima lode di quefto gloriolo A poftole, Imper= 
cioche chi non sà,che entrando nella battaglia vn P.iucipe, fi fa ap= 
arecchiaril piu brauo,il piu generofo, & il più obbediente Caual- 
o, ch'eglihabbia ? fe dunqueia quefta battaglia contrai Gentili fi 
‘elegge Chrifto Signor Noftro per fuo Caualio l'Apoftolo s. Paolo» 
chi potra negare,ch'egli non foffe fommamente generofo,brauo,é 
obbediente ? Ne picciolalode feglidi attribuendogli il color can- 
dido, impereioche non tegli queftu colore fimbolo d'innocéza ? 
macome può conuenir allA poftolo, il quale fi peccatore, e perfe- 
guito la Chiefa ? volle il Signore dimftrare,ch'egli coli'opere buo- 
ne ,che fece appreffo, fcancello di maniera le colpe paffate , che fu 
come fe commeffe non le haueffe , ‘e fempre itato foffe innocente. 
26 Si celebra ancora meritamentela Conuerfione dis. Paolo, Echm. 
dice pur S.Bernardo, per l’vtile,checirecala fua memoria;poiche 
Memoria PET IOEZZO d’effa fi da fperanza a’ Peccatori,gl’itefli fono prouoca- 
della Ta tia penitenza, & i penitenti alla perfettione . Lì chifarà, che voglia 
conuerfione ‘difperarfi , mentreconfidera la gran pieta di Dio,el'efticacia della 
proficteuole ‘Sua gratia,che nella Conuerfione di $. Paolo riluce?Chi non rimar- 
rà ftupito di vedere vna:cofi fubita, e total mutatione di Saolo in 
Paolo,di L'upo in Agnello, di perfecutore in predicatore; di vafo 
d’iniguitàin vafo d'elettione, di leone, che fiamme di fuoco fpira- 
‘ua;in fedeliffimo;e manfuetittimo Cagnolino ? 
Similidi ‘27 Molto tempo impiega induftriofo Cacciatore, per render 
| Cacciatore manfueta vna fiera, & ammaettrarta , fiche gli ferua , perandareà 
“nel ie ‘caccia, e prendere dell'altre fiere: Ma Chrifto Signor Nollro , che 
carlefiere» venne à cacciain quefto Mondo, 4d predam afcendifli Fili mi, in Cen.49. 
Paolo qual vn'fubito ei fece. preda di vna fiera feluaggia, che guaftata la fua vi- 9- 
Lupo aome gna, e l’addomettico,e fe ne ferui, per far caccia d'altre fierese que- 
flicato» {tofu quelgran Lupo,dicui fà detto, Beniamini lupus rapax mane ra- 
pietpradam.er vefpere diuidet'efcassnell’iltefa giornofi vedraeter- 
‘citare‘othici tantocontrari, che la mattina farà ladro, e:predatore,e 
la fera tanto liberale, che fipriueradei fuo propriocibo, per darlo 
‘altrui, che fù rito come dire,la mattina fara perfecutore, la fera Pre- 
dicatore, la mattina fara maceHo delle Pecore di Chrifto sla fera 
molte Pecore difperfe ridurrà all'Ouile di Chrifto. 
28 Nemifidica, che picciolo foffe il peccato di Saolo , perchè 
:S.Bernardo dimoftra, effer maggiore fceleratezza il perfeguitat 
l'anime, 


Ber. 
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fu il pecca- 


l'anime, pet le qualidiede Chrifto Signor Noftro il fuo prepeftt Se grande 


mo Sangue, il che fece Saolo,benche ignorantemente, che l'hauere 
fparfo crudelmente l’ifteffo Sangue diuino. Agnofcite, dice egli, 
dile@tifimi, &wcxpauefcite confortia cor umqui falmtem impediunt ani= 
marum, Horrcudum penitus facrilegium,quod cx ipforum videturex- 
cedere facinus, qui Domruo Maieftatis manus facrilegas iniecerunt. 
Aggiungafi,che ciò fece saalo nel principio della nafcente Chiefa, 
cheera va volerlatrongardalla radice , e fpiantarla affatto , onde fi 
come fi dice efler ftato grauitlimo il peccato di Caino, perche veci- 
fe nel principio del Mando Abel, che fu vn priuardi vita infiniti 
pofteri,che da lui difcender doueuano,cofi mentre Saolo perfegui- 
taua,& vecideuai Chriftianidella primitiva Chiefa , era non fola- 
mente tor la vita aloro,ma ad altri infiniti, che pera loro predica- 
tione fi farebbero -»:nuertiti. Sedungue non pure perdonò Dia 
cofi graue peecato a Sacio, ma l'innalzo a grandifttmo grado di di- 
gnita è facendolo de’ primi A poftolidella fua Chiefa , e l'arrichi di 
granditlime gratie ) qual Peccatore come ben dice d- Bernardo , fi 
difperara di ottenner perdono delle fue colpe ? 

29 Machi parimente non fi rifoluera di farda vero penitenza} 
alla primachiamata firende d. t'aolo, ma nuvi quante volte fiamo 
ftati chiamatie quante volte percoi:? quante volte dalle noflre [pe- 
ranze, e diffegni come da Cauallo fatti cadere ? quante volte 1!!u- 
minati dal Cielo? perche dunque non diciamo anche noi, Domine , 
quidme vis facere? Ci par dithicile lafciarl'incominciata firada? ma 
quanto più parer doucua difficile a S.Paolo, che per fentiero al tut- 
to contrario abriglia fciolta correua ? Noifiamo ferui, henche di- 
fobedienti, egliera nemicose perfecurore: horchi non sa effler mole 
to piu facile, che fi riduca all'obbedienza vn feruo, che vninimico? 
Noi habbiamo gii l'intelletto fatto foggetto al giogo della Fede di 
Chriito;e la fola volouti ricalcitra, mid. Paoloreda volonta se l'in- 


| tellettovibaucua ripugnanti,come dunque nonfara a noi più age- 


uole il ridurre all’obbedienza douuta vna fola potenza coll’aiut) 
dell'altra già fatta ubbediente,che ilconitringerle ambidue ricalci- 
tranti fotto l'Ampero da loro fuggito, come fece S.Paolo? 

30 Finalmente apprender douemo da quetta conuerfivne dell'- 


‘Apoftalo aconuertirci per fettamente rafflegnando del tutto il no- 
{tro volere nelle iue mani, obbedendoalla cieca; non folamente alla 


fua voce, ma ancora à quella de’ fuoi ferui, come à quella di Anania 
egli fece, & è da notare, che non dice Domine, quid me inbes faccie, 
maguid visydimojtrandofi pronto ad efeguire non folamente i pre- 
cetti,maancorai Confegli, & icenni, echenell'obbedirgli piu rif= 
guardaua ildilui volere,che il potere, e più fi muoueua per amore, 
che per timore. Ma debquanto pochifuno, d ce 3. Bernardo, 1 
qualitalmente da fe hubbiano gettata la propria volonta; Na non 
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quello, cheè di lora gufto, ma quello,che è contorme al diuinò vo» 

Jere ricerchino fempre fenza alcuna paufa dicendo, Domine quid me 

vi 4 facere? Domine quid me vis facere? Ben moltiall'incontro vi fo- 

nio, a quali,accioche fiano obbedienti,è neceffario,che Diodica lo- 

ro,quid tibi vis faciam? come gia ad va Cieco diffe in S, Marcoal ro. Matt. 

perche in quelle cofe folo vogliamo obbedire, che fono di noftro 10, ss. 
ufto,onde e neceffario, che i Superiori vadano penfando,qual co- 

a poffano comandarci, che fia da noi volontieri efeguita. Cofî 

dunque il sd sede hà da ricercare la volontà del feruo ? O quanto 

fù veraméte Cieco colui, che ciò vdendo non fi confufe, non fi fpa- 

uento, nonefelamò,Come Signore? voi più tofto dite a me quello, 

che volete, ch'io faccia, impercioche cofì conwiene,cofi e degno,nò 

che da voi fia ricercata la mia, ma che da me fia fempre ricercata, & 

efeguita la volontà voftra: Dalchefi può conofcere quanto pochi 

do po molti anni della loro conuerfione arrivino alla perfettione $ 

che nel primo giorno,che fi conuerti quefto Santo A poftolo, dimo» 

ftro poflederese perciò con molta ragione ce lo propone per ifpec- 

chio, e perefemplare da imitarfi Santa Chiefa, celebrando la l'efta 

di quefta fua marauigliofa Conuerfione.. 

perbede 31 Masegli nacque fpiritualmente cofi.perfetto , come fichia- 

” Aboriiuo Ma egli abortiuo ? Nowiffime antem omniumtamquam abortimo vifus 1.C0 
ef mibi,Scriue eglià Corinti. Gli aborti fono come fruttiacerbb, 15. 8» 
che cadono dalle piante per violenza, e forza di tempefta, che fo- 
glionoeffere inutili,e come tali gettarfi via, perche nafcono prima 
deltempo imperfetti, deboli, infermi, & anche il più delle volte ;ò 
mal viui, 6 morti, come dunque abortiuo’ A poftoto San Paolo? 
che appena nato diede tanti fegnidi perfettione , di fortezza , e di 
valore? Potrei con S.Anfelmo,dire ch'egli fichiama abortiuo,per» 
che nato con violenza, effendo gettato a terra je percoffo, o con $. 
Ambrogio, perche nato fuori ditempo, cioè effendo già Chrifto Anfel. 
falito in Cielo ,e noncon glialtri Apoftoli, effendo egli ancorain Ambr. 
terra; ò pure con l’ifteffo S. Anfelmo,perche nella fua Conuerfione 
apparue Cieco , ò col Cardinale Baronio nell’anno 44. perche fi Barom 

” come appreffo a Romani Senatori abortiui fichiamauanoli fopra- - 
numerari) ; cofi anch'egli per effer ftato eletto dopo li dodeci come 
A polftolo fopranumerario abortiuo fichiama , o forfe perche cone 
cetto puote dirfi,e nato in vn punto, e non con quelle difpofitioniy 
e preparatoni, che gli altri Apoftoli . 
32 Ma più mi piace il dire con S. Gio. Chrifoftomo,ch'egli fi die- 
de quefto titolo per la fua marauigliofa modeftia, & humilta , quafi 
Bumilià ch'egli non foffe degno d'effer chiamato Apoftolo, e meritafle di 
di S.Paolo effere a guifadiaborto difpregiato. Vide, dice S. Gio. Chrifofto- ro. Chri 
mo, extcnuandi verbis quam largè fit vfus, Vifuscltmibi veluti abor= fo. 
tino co c.ncg;hiseStcontentus,ne verbis tantumbumilis effe pio 
caufas 


Petr. 
Chrifo= 
logo . 


Perl'eApdftvloSan PaoloConnertito: 413 
taufasetiam,<b rationes adducit,quod abortians quidem fit; quia Te- 
Sum poftremus vidit, quod ApoStolinomine indignussquia fit Ecclefiam 
perfecutus. Siche nonfe $.Paolo , comealcuni, i quali dicono di 
sfere Peccatori, ma nonvogliono vera mentéeffer tenuti tali, ma 
egli fecondo $.Gio. Chrifoftomo sefecondo la verità je fi chiamò 

ortiuo, e volle pertale effertenuto, rendendo le ragioni, perche 
fichiamaffe tale, potendofituttavia per altri rifpetti chiamar meno 
abortiuo,e parto più naaturo di tutti gli altri A poftoli, poiche quefti 
anche molto tempo dopolàloro Conuerfione fi dimoftrarono im- 
erfetti,se caddero in moltecolpe. Ma Paolo paffò in va fubito dal- 
O ftato della colpaalla perfettione, e nacque fi può dire fpiritual= 
mente huomo perfetto + 
33 Per vn'altra ragione ancora, chenon menodella paffata ca 
fcuopre la fua humilta, fichiamdegliabortiuo , & è, che i tigliuoli 
abortiui fogliono recar molto più dolore alla Madre de gli altri,coe 
me quelli,che fi diftaccano con violenza, e non fono ancora matue 
ri, e fouente ancoralecagionano la morte; Ricordandofi dunque 
S.Paolo, ch’eglihaucua perfeguitato Ja Chiefa, ecagionatole molto 
dolore ,e procuratole la morte , eccome anche offefo haueua gran- 
demente Chrifto $,N. gli parue di non meritare altro nome, che di 
parto abortiuo. Da queftofenfo parmi,che non foffelotano S. Pie- 
tro Chrifologo, mentre che diffe nel Ser.56.,merito Paulus fe abor- 
tinumnuncupat, &miratursqui nowit,fenulla conceptus tempora prrm 
tuliffc. Namg;cumadbuc boftisipfe, cederetcxtrinfecus Sante Man 
trisvterumy& inipfo ortu ipfa pignora veneranda collideret , repente 
SanEorum mutaturin germen qui ipfins germinis fucrat ferociffimus 
perfecutor. Nonfecedunquel'Apoftolo come alcuni, che appena 
confeffati fifono de’ peccati lore, che fubito fe ne dimenticano sli Si ricorda 
gettano dopole {palle ne più vi penfano, ondefacilmente s'infu» wa de fusi 
perbifcono, diuentono tepidi, non fanno penitenza se fono confe- pafatterro: 
uentemente facili aricaderui di nuouo, perche eglicon tutto, che ”* 
offero già paflati molti annidopolafua Couerfione , e.che nel Bat- 
itefimo gli foflero ftate perfettamente cancellate lefue colpe, & ha- 
«neffe hauuto tantifegni della divina gratia, & perlui Iddio opera- 
to hauefse molti miracoli, non lafciaua tuttavia di.dolerfi, e di 
piangere i peccati. prima della fua Conuerfione commeflì , fa- 
cendonecome di Serpenti triaca contra il.veleno della fuperbia, £ 
dellatepidezza. 
34 Hauendo Iddio i! fuo Popolo introdotto nella terra di pro- 


miffione, permife,che mefcolati con ef vidimorafsero de' Cana» 17% 2: 


meffa pere 


.nei, de Filiftei., & altri loro nemici. daquali erano continua» che babira- 


mente afflitti , ma non farebbe ftato meglio; che tutti fofsero ftati 14 ancora 
vecifi , ò difcacciati , accioche fenza timore de’ nemici haue(- 44, pare 
fero.eglino potuto. attendere al cuito del vero Dio, & è pi! Holree . 
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frutti della promeffa terrafhaurebbe certaméte potuto Dio difcae? 
ciar tuttequelle genti idolatre, &i peccati loro il meritavano, ma 
l'altifiima fua prbuidenza ftimo, che foffe meglio,e di maggior vti- 
lità per il fuo Popolo illafciarueli, e ne apportano belle ragioni il 
Lirano, e gli altri efpofitori della Scrittura Sacra, particolarmente 
fopra ilterzo Capodi Giofuè,e ne Giudici. Vna fu, accioche ha- 
uendo gl’ifraeliti nemici vicini fi efercitàflero nella guerra; e nò di+ 
uentafiero.infingardi : 7£, dice il Lirano, Fily ifraelbabenter aducre: 
fariospropé,fecxercerenturinpralio,e&s non fierent iguani, perla quali 
ragione ancora Scipione non voleua,che da Romani fi diftruggef 
fe Cartagine. V n'altraragione ne affegna Teodoreto q.7. in lud.&: 
è accioche fpinti dalla neceffità della guerra ricorrefiero al Signs 
re, che gli aiutaffe , V/tpofteri, dice egli, neceffitare belli compulfi, Dò= 
minum al pugnandum fccum implorarent. Lerza ragione fimile ® 
quelta,apportata dal Lirano , è atcioche foffero folleciti nell’oflèts 
uare icomandamenti divini, per non effer dati in mano de’fuoi ne- 
mici,come accadeua,quando offendeuano Dio... s 
35 loduealtreragioni vi aggiungerci, vna, acciothe fteflero frà 
Concordia diloro vniti,e non guerreggiatfero infieme , perche facilmente na» 
defiderabi- (tono le difcordie fra domeftici , mentre che non viè nemico fore» 
les & bk ftiero,come piu volte fi vidde fra Romani; l’altra accioche fuffera 
mità» —humili, e nonattribuiffero al proprio valorele vittorie paffate,poi+ © 
che glie poche reliquie de’ nemici nò poteuanocftinguere; Eque- eg 
fte fteffe feguendo S.Gregorio lib. 4. Moral. cap.22.poffiàmo dire; ” 
che fiano le ragioni, per le quali permette Dio, che ne gli huomini 
grandi, e peraltro perfetti vivano tutta via alcuni piccroli difetti à 
guifa di Filiftei, o di lebufei,cioc accioche habbiano in che efercitat 
fi,e nò fiano tepidi, accioche ricorrino con diuotione all’aiuto diui- 
no, accioche viuano più cauti, accioche il scfo non fi rebelli alla ra= 
gione;e fiano più. humili , 75t /eft , dice S. Gregorio ,noftraintentio 
follicita in certamine femper exerceat, cy code vittoria non Super- 
biat,quo viucre in fe buStes confpicityà quibus adhuc vinci formidat , 
86 Manotoio,che in due maniere puffono in noi rimaner viui i 
Peccati paf noftri nemici, vna è nell’efferloro, l’altra nella memoria noftra 58 
fativiui nel alcunipermetre Dio, che rimangano viui nell'effer loro, ma più 
la memoria felicetmente in altri folamente nella memoria ; e di quefti fà l'A po- 
fono di pro- {tolo $.Paolo, il quale mantenédo viui nellamemoria i peccati ans 
fitte. tichi da lui commetlti, cauar ne fapeua que’ frutti d'humiltà, di fer- 
uore, edi oratroni;che detto habbiamo, e cofinoi doueme fempre 
tenernella memoria ie moftre colpe, accioche non vi fia bifognoy 
che Dio per humigliarci;e farci piùferuenti, permetta, cheinnuo- 
uccolpe cadiamo . 1 
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DISCORSO: 


gr” Ara mai fempre lodato l’ardire, e celebrata 
PR perpetuamente la gloria di ‘sep gran Noc» 

chiero, che non acquetandol’alta fua mente 
Sx. entro à gliangufti termini.del Mideterraneo 
Y* n Mare,fprezzatele antiche colonne di Alcide» 


o i fiefpofe il primo ad vna nuova incognita na= 
x BA 






Nocchiero k ” 
che ritrouò | 
il Mondo 
muouo lo- 
das. uigatione ; folcò gli immenfi Campi del fu= 
perbo Oceano; e filontano ftefe il volo delle 
fue fortunate antenne,cheritrouò nuoui Cié= 

li, nuoue ftelle fcoperfe; di nuoui poli per guida fi valle, &all’an» 
tico Mondo; vn’altro Mondo nuouofe palefe, e Mondo pieno di 
tante richezze,che pare vi fcorrino fiumi d’argéto, e d’orò, vi fpie- 
chino fonti di margarite, e gemme, vigermoglino feluedi Coralli; 
eSmeraldi. 

Nemedi —Fùqueftiquelmagnanimo Heroe Genouefe,i cui per mio auui» 
Colobo wi- fo non fenza miftero fu dato il nome di Chriftoforo Colombo, poi- 
Feriofo» chequafi chrifum ferensad imitatione del Santo dell’iftefio nome, 

egli portar doueua fra l'onde dell’Occano il Benedetto Chrifto, e. 
ual Colombo, annuntio di terra nuovamente fcoperta recarci. 
gliè vero, cheà parte delle fuc lodi fiha d'ammettere vna gran. | 

Ifabella donna, cioè, Ifabella Regina di Spagna; poiche effendo il Colom+ 
Fr # bo altre tanto pouerodi facoltà , quantoricco di fapere;e di ardite, 
De Ag * non poteua fenza l'aiuto di qualche gran Principe porfià tantà Im- 

“— prefa, & hauendoeglitentato indarno il Rè d’Inghilterra , quello 

| di Portugallo, & altri molti Principi; Finalmente dopo l'effere 

ftato fette anni picchiando alla Corte del RéCatolico,parédo comu 

È nemente,ch'egliraccontaffe fogni , quelta gran Signora gli diede 
xx. orecchia,ecredito;ecofiarmarglifece tre Cauarelle, & egfi con fi 
x. poco apparecchio alla conquifta fi pofe di va nuouo Mondo;e feli- 

cementegliriufcì. 

2 Mafitomeprima,ch'eglitentaffe quefta Imprefa,tutti,quando 

Erin eglila FIORIRE nerideuano, ela riputauano impoffibile; cofi 
widiata» d0po hauerla egli efequita , non vi mancarono moltifiimi, che in= 
* midiofi dellafua gloria ,l'andaronoa più potere diminuendo,e vol. 

lero, che da altui prima, che da lui foffero l’Indie Occidentali fco- 


rie. 
c Pe A icuni di uefti differo , che vna Carauella, che paffavia diSpa- 
Ft ag gna in Inghilterra carica di mercantie, e di vittouagliefù da venti 
". contrari) talmente fpinta, che arriuò ad alcune di quelle Ifole dell’- 
India, e che poi ritornando in Europa fi mori quafi tutta la géte del 

bra Nauiglio , 


J 
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Naviglio ye non giunfero viui in Portugallo , fe men Piloto con 
tre,ò quattro altri, etutticofi infermi,che dopo pochi giorni mori- 
rono,effendo però ftati prima raccolti in cafa dal Colomba,& a lui 
hauendoil Piloto, che molto fuo amico era,raccontato , edatto in 
fcritto il fuo viaggio. Ma chinon vede quanto fia inucrifimilé ga c- 
fta narratione,e quanto incredibile,che di quefto ini 0a Ni r- 
fotle fparfa la fama prima che il Colombol'ifteffo viaggio intrapré= 
defle? e (è prima non fi feppe,come fi fcoperfe di poi ? fe altri che if 
Colombo ne foffe ftato confapeuole, nontanto.tempo l'haurebbe 
tenuto celato; fe eglifolo, non lo paleso prima, quando pote» 
uagiouarli, molto meno l'haura palefato di poisquando fe ne fce- 
maua perciòla fua gloria,non mi ftendero dunque ad impugnarla, 
Pad. D. madiro folo coi gentilifiimo Padre D. Angelo Grillo in vna delle 
«Angel. fue leggiadriftume lettere,che quefto ridiculo,& immaginario Pilo- i 
Grillo to,dicui non fisà ne il nome, ne illuogo, ne il tempo calzerebbe 
Yol. 3. meglio fra le auuenture di Amnadisdi Gaula, e fra le chimere di 
«11 P. que'fuoi fauolofi Caualieri,che.in hiftoria,che pretendefle più tolto 
D. Mo- fede,cherifo. 
rellino 3 Piudotto,& ingegnofo,ancora che niéte più verifimile;è fato 
Santa- il penfiero di Confaluudi Quiedohiftorico Cefareo,il quale vuole, 
gata. che l’ifole dal Colomboritrowate fiano Je famofe Hefperidi degli Feft. 
Corfal- Antichi,e gia pofledute dal Re didbpagna. Manon credibile,che Pagani 
uoOuie- dicofa tanto notabile fe ne foffe perduta la memoria , e che quelle 0 ;; pi 
donell'- genti hauendo hauutocon gli pedi salga mercio » foffero rimafte do .nuoo, 
bift.del- prived'ogniciuiltà, e piene diognibarbarie, come ritrouate furo- ’ 
l'India ‘ no; Oltre che, non potendofi far quetta nauigatione fenza l’aiuto 
€ap.3. dellabuflola nonappare come potefigro gli spagnuoli nauigarui, 
confeffando l'ifteffb Quiedo;che ilColombo fù il primo,che in Spa- 
gna infegnafse l’arte di navigare l'Oceano per l'altezza de' gr del 
Sole,editramontana. Non vi è mancato ancorachi habbia detta 
da Salomone efsere ftate conofciute quefte Indie, e haueruiegli 
mandato le fue navi a caricarfi d'oro ,cofa, che è meno verifimile 
di.ognialtra, come altroue dimoftrato habbiamo . 

Qual cofa dunque mofse il Colombo à porfi ad Imprefa tito dif- 
fidile,incerta, e non perl’adiegro , almeno, che fi fapefse,da alcuno , 
tentata? Que fi fondava egli, mentre che non fulamente promet- 
teua Maria, & Montes, manuoui Mondi, e ciò con tantacertezza, 
comes'egliin pugno glihauefse hauuto, ricercandone anche molto 
ampia, e ficura mercede? 

4 Diconoalcuni,ch'eglifààciò mofso da quello ; che trouò -Seglianti- 
feritto in antichi Autori, come in Platone nel Timeo di vna ‘0/#e 546 

Plat.in Ifola grandifiima detta Atlandide fuori dello fretto di Gi. Y4me/aua 
Timeo. bilterra. In Ariftotele nel libretto de admirandis auditionia "9" 
bus, che alcuni Mercadanti Cartaginefi vfciti per lo ftretto di . 

Libro Quarto, | i Dd Gibul- 
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Gibilterrà ritrovarono vnagrande lfola dishabitata , ma fertile, e 
copiofa, € d'aria molto temperata, dalle qualicofeettì allettati, vi. 
fabbricarono cafe,e vi hubitaromo; & effendofi pui fparfa la fama di 
uefta ifola,iCartaginefi prohibirono;che alcuno più vi andatle,te- 
mendo,che per la felicita del Paefè, non fuffe da troppa gente pre- 
ferita alla Patria. Viaggiungono altrii detti de Poeti, come di Vir- 
gilio nel 6. dell'eneide. 
JIacet extra fydera tellus 
Extraanni fol:fg, vias &c. 
- E più chiaramente di seneca. 
Venient annis 


Vigil. 
6. Encid 


Sencca 


Sacula feris, quibus Decanns | sin Mo- 
V incula rerum laxctye& ingens dea. 


Patcat tellus, Typhifq;nonos 

Detegatorbes. 

Ncc fit terris vltima Thyle , 
Di Dante, che nel 26.canto dell'Inferno introduce Vliffe à farani- 
mo a compagni di calar nell'altro hemisfero, e cercar terre non più 
vedute;& a raccontare come dopo cinque meli di nauigatione vid- 
devo vna gran montagna, ma che prima digiungerui furono affor- 
biti dal Mare; e nel primo canto del Purgatorio pone il Paradifo 
terreftre nell'altro E misfero .. 

Ma per mio auuifo molte leggiero ftato farebbe il Colombo, fe 
daquelte autorita fe foffe lafciato muouere; Perche da Platone fi 83 
‘che fu introdotta parabolicamétequell'Ifola Atlantide, Velle ma- 
rauigliofe narrationi di Arift..che fono piene di cofè fauolofe,& in» 
credibili. De’ Poeti, che fingono quello che piu loro aggrada, e 
quanto a Vergilio, perterrafuoridelle ftelle se della via del Sole, 
intende egli fuori del Zodiaco, di la dal tropico di Capricorno Se- 
neca fipuo efporre, che l'Oceano toffè per ritirarfi, elafciardelle 
altreterre difcoperte; e Danteoltre che parla enigmaticaméte, po- 
teua più tofto fpauentarlo, dicendo ,che quella terra non è da altriy 
‘cheda ombre fenza corpo habitata,e che Vlifle vilafcio nel cami- 
no infieme con compagnia vita. 

5 Sonodunque altridi parere, che da ragioni Filofofiche foffe 
moffo il Colobo,eche dal vento, ch'egli foikiar fentiua nell'Ocea- 
noargomentaffe vi foffe non molto lungi moltiifimaterra,gia che, 
fecondo Ariftotele; dall’eshalatione, che è fecca, eche pero dulla 
tterraye non dal mare deue folicuarfi. fono cagionatii venti; Ma,fe 
inquefta maniera egli Filofofo, da falli principi) vna vera coclufio- 
neraccolfe;poiche non è vero,che dall’eshalattoni dipédano i véti; 
come altroue dimoftrato habbiamoje fcorgendo egli , che fvuente, 
quanto più dalla terra fi difcotaua, & andava in alto Mare ritrova» 
ua venti più gagliardi, bene argomentar potcua,che non folamente 
dalla terra haucua principio il véto, Piu 


Dante. 


Lib. 1. 
de Gen. 


Aug. 


M.Tul. 
Macro. 


+ dio perla vaftita del Mare Oceano, che all'induftria humana im- 
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Più tofto ftimerei io,che dalla Cofmografia,nella quale confeffa- 


notutti ch'egliera moltoeccelléte, argométi perla fua navigatione. 


cauati hauefle,e fapendo, che l’indie Orientali fi ftendeuano molta 
lontano, e che vierano la perla relatione di M. Polograndiflimi , 
Regni, eche la terra a guifa di palla rotonda,argométafie, che per 
ta via dell'Occidéte fi potetle à quetti Regni più facilméte puenire, 
come pui fecero i Compagni di Magaglianes , e che fe pure vi foffe 
fiato qualche intoppo di terra ferma , e d'Ifole in mezzo al Ma- 
re, ilritruouar quefte, come appuntogli auuenne, ftata farebbe 
non picciola ventura. Ma molto piu, che da quefte , od altre fimili 
ragioni naturali, credo io , ch'egli foffé internamente moffo da 
Dio,al quale piaceua in quefti tempi di manifeftarà quelle genti la 
luce del fuo dbanto Vangelo, e premiare il zelo de’ Re Catolici col- 
l'acquilto ditante ricchezze . 

6 No fù dique quefto Paefe,ne Gita nauigatione da gli antichi co 
nofciuta;e ftimauano, che fauola fofle,quanto degli Antipodi fi di- 
ce; e fu di quefto parere anche quel gra lume di S.Chiefa Agoftino, 
che cofì icriffe nel lib. 16. della Citta di Dio. Quod verò Antipodes 
cffe fabulîturà cotraria parte terrayvbi fol oritursquado occidit nobis, 
nulla ratione crederdi clise diffe bene, Nella ratione, perche no è Gito 
cofa,che con ragione dimoftrar fi pofla, ma ce l'ha bene dimoftrato 
l'efperiéza,& è cofa hora tto nota, che né e piulecito il dubitarne . 

Non ammetteuano ciò gli antichi, perche flimauano, che quefta 
terra da nvihabitata foffe talméte perogni altra fua parte circonda- 
ta dal mare,che nonlafciaffe luogo,oue fermar altri potefle le piate. 
Stimauano in oltre,che quella parte della terra, che Zona torrida fi 
chiama, fotic perl'eitremo caldo inhabitabile, poiche fe l’efla auui- 
cinandofi à no il Sole tanto caldo cagiona , che fopportara pena fi 
puo,come nò fara in®pportabile, diceuano, il caldu,ch'egli cagio- 
nerà inquel Paefe, fopra del quale egli drittamente fempre manda 
i fuoi raggi,che tale è la Zona chiamata torrida? siche diltinguendo 
il Mondo incinque regionichiamate Zone , quella di mezzo dice- 
vano efferinbabitabile per il fouuerchio caldo, come anche le due 
eftreme perefferlontane dal Sole, e fotto a Poli de’ viuenti incapa- 
ci per il troppo freddo,e le altre duc foletemperate, & habili ad ef 
fer hebitate da mortali, ma fra quefte due intramezzandofi la Zona 
torrida, diceuano non poterfi dar pafiaggio, ne vieffer alcun co- 
mercio dall’vna all'altra, cofi nelfogno di Scipione vadifcorrendo 
M. Tullio, e conlui Macrobio pur fopra il fogno di Scipione. 

7 Ciò però nonammetteuano i Chriftiani, perche fapendo che 
tutti glihuominida vn folo erano deriuati,giudicauano,e cò ragio- 
ne, cheoue non fi daua paffaggio da quefto noftro Paefe , ne anche 
effer vi poteffe habitationed'huomini,e quefto paffaggio flimauano 
impofhibile,nnn folo per l'impediméto della Zona torrida,ma eua- 
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poffibile giudicauano il varcarfi,perche quantunque fî leggano ap- 
preffo giiantichi varienauigationi dell'Oceano, come di Hanno- 
ne Cartaginefe dall'A frica infino a’ confini dell’Arabia,di Nearco, 
ilqualeper comandamento di Aleifandro nauigo l'Oceano indico, 
e d'altri, che percomandamentodi diuerfi Imperatori girarono la 
Spagna, la Francia,e l’Africa,come riferifce Zaccaria Lillio nel fuo 
Upufcole contro gli Antipodiserano pero quetti viaggi fatei fenza 
difcoftarfimolto dal lido , eflendo che pofti in alto Mare, feloro fi 


Zaccar. 


nafcondeva il Sole, & ogni altro lume celefte, nò haueuano alcuna . 


guida,ncindrizzo,e rimanevano,come ciechi séza fapere, que fof- 
fèro, & cue ad indrizzar doueffero il loro corfo, il che non accade 
hoggidi a’ noftri per hauere eglino Ja buffola col ferretto dalla cala - 
mira toccato, che fempre verfo la ftella polare fi volge, e confegué- 
Irtsentione TEMENTE fa loro conoltcere il fito, incuifi ritrovano, e verfo deue 
mnone ì ; ne : : ary 
del Mondo abbiano ad incaminarfi. Inuentione veramente marauigliofa fco- 
muouo , e perta circa l'anno 1305.da vnMarinaro di A malfi chiamito tiauio, 
guande fo 8 Macomedunque,dirai,vi andarono que’ primi habitatori , fe. 
pere» in nonancora ritrouato fi era queltoartificio della calamita,e fenza di 
sos 2488 quefta infuperabile fembrat) vafio feno dell'Oceano? Rifpondo» 

i efsercio cofà tanto antica,che non fe n’è potuto trouar il vero,c{sé- 

dofene apprefso a que’ Popoli perduta la memoria, quello che fi 

giudica più verifimile e,che verfo Tramontana 0 fi congiunga,0 fia 
molto vicina la Terra diquefto noftro Mondoà quella del Mondo 

nuouo ,e che per la fiano paffati alcuni, ouero che da furiofa tem- 

fta fiano flati alcuni de noftricola trafportati, come ben difcor- 

Zoma ter- ve il Botero nelle fue relationi nel fine del fuolib.4. Che poi la Zo= 
ridababita nà di mezzo falfamente da gli Antichi foffe chiamata torrida , e fti- 
: mata inhabitabile,l’efperienzal'ha dimoftrato, prouadofi ella mol- 

to temperata,e commoda, merce delle molte acque,che l'irrigano, 

delle pioggie,che la rinfrefcano, de’ venti,chela frequentano,dell’- 

ombre de’ Monti,che la difendano, e delle notti vguali fempre al 

giorno, che il calore del Soletemperano,come più a lungo l’ifteffo 

Botero và fpiegindo . 

Imprefa © 9 Rapprefentafi dique in queta noftra Imprefà ardito ftuolo di 
del prefen Naviganti,i quali allettati dalla fama delle richezze,che nell’Indie » 
pa la è vogliamo dire Mundo nuowvo; fi ritrovano, non iftimando i peri- 
fidbura coli del vafto Nceano,verluis'indrizzano, quandotrapaffata gia la 

linea equinottiaie perdono di vifta le ftelle del noitro polo,e comin 
ciano a vedere quelle dell’altro(fono quefte quattro molto grandi; 
è bellelontane però 30. gradi dal polo ) le quali formano vna bella 
Croce,che perciò Crociera, o Crociero quella figura di ftelle chia= 
pato figa mata viene , onde tutti lieti per vederfi gia a buon termine del loro 
detta anco Vi2gBIOla falutamo,leapplaudono,vno la dimoftra all’altro,&rà ga- 
Crociera, Tala vaghezgiano, ela lodano : LI qual'affetto de’ Naviganti gratio« 
famétc efpretitil l'affo nelterza Cato della fua Gerufalemme alla 
ftàza quarta dicédo . *. ipo Cofi 
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Colì di Nauivanti audace fiuolo , 
te tima cfiranio lido, 
E in mar dubbiofo fotto ignoto pole 
Proue l’onde fallaci, el vento infida 
S'alfin difcopre il defiato Suolo 
. Al faluta da lunge in lieto grido 
E l'vno d l'altro il mofira, e in tanto oblia 
La noia e’ mal della paffata via . 
E prima di lui Virgilio nel 7. dell'Eneide. a 
Iaia procul obfeuros colles, bumilemg; videmus 
Italiam. Italiam primus conclamat Achates 
 Italiam lato focij clamore falutant. 
E vero» chefauellano quefti Poeti del termine della Nauigatione 
veduto, e noidel mezzo,ma qual'hora quefto è fegno di gran pro- 
grefli nella navigatione fatta,& è cofa nuoua, e tanto infigne,quan- |; volta È 
to è la Crociera dell'altro polo,è credibile, che l’iftefso sepsi "7 gori ici 
fegua, ficomerecita Senofonte hauer fatto que’ Greci,ch'eglidalla li Marisa 
Perfia guidaua , in hauer veduto il Mare, quantunque non percio ri 4 
fofsero ancora giunti alleloro patrie. 
= 10 Horquefta Crocieta;e per la fua figura,e per altre proprietà 
#3 èbellifimo fimbolodella Croce: Impercioche come due polimi Sussiste 
fembranol'antico,& il nuovo teftamento, l'artico, oueéla figura Croce figu» 
dell’Orfailteftamento antico ,impercioche fi dimoftraua Dio all’- re della 
_ horafeuero, e fieroqual’Orfa , Occuram vobis, difseegli medefimo Croce dé 
O/e.13. per OfeaProfeta, tamguam Vrfaraptiscatulis; l’antartico in cuiè sup 
8. a Crociera, il nuouo , in cui per noi Crocififso s'è fatto veder Id- 
dio. El’artico guida quelli,che navigano per il Mare Mediterra- 
neo, e fùl’antico Teftamento guida a gli Hebrei, à quali fi promet- 
tevano queftibeni della terra. E l’antartico fcorta a quelli, che na- 
uigano al Mondo nuouo, il nuouo Tefltamento ci promette 
eternibeni nell'altra vita; la linca Equinottiale è in mezzo di bor 
due poli,& vnodall'altro divide, e Chrifto S. N. giuftiffimo diftri- 
butore di tutti ibeni fù fine dell'antico Teftamento,e principio del 
nuouo . Aquilonare è il polo artico,onde foffia la tramontana tred- 
da, perche fi l'antica Legge di timore, e minacciava pene ; Auftra= 
le è l'’antartico » onde fpira il vento caldo dell'Auftro , e legge 
d'Amore, eche fà caldi,& amanti i fuoi ppnisi quella delancua. 
| > 1 Horvicinaà quefto Polo fplende a Crociera,perche la Cro= csi pui 
Matt. .ce è guida à quelli , che Sg Vi said Vangelo » Si quis dad quelli 
16. 24. vult venire post ct raggi emetipfum » €» tollat Crucem fuam » che voglio» 
& Scquatur me, In Cielo fi vede la Crociera » perche in- no oferuar 
uentione Celefte è ftata la Croce , & ella è la chiaue , che i Fango 
44.24 il Cielo apre; Per multas tribulationes pg nos intrare in 
ar = RegnumDei, InCieloperchéfi come ha volu pDiea she geello 
È 3 no 
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noftro Emisfero foffe honorato colla Croceterreftre, cofi quell'al- 
Croce ado- trocollacelefte,e che in Cielo parimente, & in terra foffè ammira- 
rata 1 Cie è a x ‘ sati 
lese incsero ap e riuerita.la Croce; In Cielo, perche fi.come morendo Chrifto 
ra. Signor Noftronell'aria venne a purificarla;e fantificarla, che que- 
ftafu vna delle ragioni, perle qualieglieleffe la morte della Cro- s 4ta 
ce,fecondo $. Atanafio., Non finerationesdice egli de incarnatio-” 
ne Vesbi in asve Sublimatus aerem pugnauit abomnidiabolica infefta= 
tione scofi.perche.non.contentii Demonidi pofflederl’aria.,.e con- 
taminarla , fieranosforzati «dinfamar, e prender anche il poffeffo 
del Cielo, con-fare. credere a glihuumini,.che iuifoffero.le Sedie 
loro fottonomidi Saturno , di Gioue., di Mercurio ) dì Ercole , € 
d'altri falfiloro Dei,-volle il Signore purificare colla figura della 
Croce il Cielo pe dimoftrar ,ch’eglifolo.n'era il vero Padfone s'e 
;pero.non pure.al tempo:di Conttantino gli*fe vedere vna'belti, 
e rifplendenté Croce:in Gielo col-breue, In boc'fignovintet , mà 
ancora volle ;che (abilmente) e perfertameitte vna belta- Croce di 
sftelle vi fi vedete. pesta eta ale aaa 
‘Eformatadi rifplendenti (telle , percheè tantoluminofala Cro» 


af 


è +Sfomivolfia mandeftta, e pofimente '*’ "°° Cant.1. 
. AlPERtro Polo y eviddi (DV ATTRO STELLE: ‘0 > 
"Nim viffemai fuor ébe alla prima gente, <«* +98 
«Gider parena fl.Cici di lor‘fiammelle ©“ 00 
| |xo'getrertriona] vedono' fitò |APIna AFII 






oloni 


è. 


Hcb.ri. 


13. 


Per S.Andrea ApoBoloio 423% 


Santo s'ingolfò nell'ampio Oceanodella gentilità , e delle perfecu- 
tioni,s & hebbe femprel'occhio , e la mira.a queta bella Crociera; 
che però pareua non fapeffe predicard'altro;, e quando Egea pro- 
confole credendo apparecchiarli vn gran tormento,lo deitino ad 
efler Crucififfo segli tuttulieto riceue quefta nuoua , come fe: foffe 
di nozze, & incamipatoli al luogo della fua morte.in veder da lun- 
ila Crocecomincio a falutarla , e dirle tante paroleamorofe, che 
n pareua dileisnmnamoratofoffe . Siche molto bene fe gliaffan- 
no le parole del motto, A" LONGE ASPICIENS, È SA- 
LV.TANS tolte dall'Epiftola dian Paolo à gli Hebreinelcap. 
11. que fauellando de’ Padri dell’antica Legge dice, Iuxta fideme 
defunti funt omnes i$ti, non acceptis repromifsionibus, a longé eas 
afpicientes, e falutantes , cioe morirono quetti fenza poter godere 
delle promeffe fatteloroda Dio, ma rifguardandole congli occhi 
della Fede; e falutandole ripofarono in pace. | 
, 13 Molto piu felice diloro fà dunque Santo Andrea, perche 
quelli falutarono ben da lungile bramate promeffe , ma non pote- 
ro goderle da preffo, la doue queft'Apoftolo è falutò da lungila 
Croce, e godè ancora de’ fuoi abbracciamenti ; Altretanto pe- 
rò. e viè piu marauigliofo fuquefto fuo affetto, Impercioche chi 
vdimai, che altri faceffe l’amore colla morte, econ morte tanto 
dolorofa, & ignominiofa qual è quella della Croce ,. come fece 
Andrea? e per lafciare di dire de' Gentili, edegli huomini pu- 
ri, chi non sa, che Pifteffo Noftro Redentore, il quale era Dio, 


Mar.14 moftrotanto timore della morte sche in penfandoui folo, Capit pa- 


Cen.18. 
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ucre, © radere? Che diremo noi duque? Forfericorreremo a quel- 
Ja fauola , che facendo viaggio la morte,el'Amore, & alberffando 
vna notte nell’ifieffa tanza, partendofi pui la mattina vno prefe 
larmi dell'altro, di modo che lamore vecideua, e la morte inna- 
moraua ? Ma cagionato haurebbe la morte quell'amore iftefio an- 
cora neglialtri , ilchenon fegui. Forfe per effere la Croce Sca- 
la, per cui faliua al Cielo, futantoda Andrea amata ? Ma pure il 
Patriarca Giacob vidde vna (cala marauigiiofa , che toccando la 
terra arrivava alla porta del Cielo, e con tutto ciò tanto fpauenta- 
to rimaf&, che difle, Tcrribilis eft locus iffa, è quefto luogo terri- 
bile, mipone timore, ashe febene v’e fcala da girin Cielo,e tut- 
ta via molto difficile il falirui. lorfe diremo , ch'egli fofse più forte 
di Chrifto? molto meno, perche da Chrifto deriuo tutta la fortez= 
cain A ERI da hola } net 
E dunquelarifpofta vera quella , che infegna l'ifefso Apoftolo 
dicendo , O bona Crux , que ass ene Domini fafee 
Non hebbc da fe la Croce quefta virtu d’innamorare; mala riceuè 
da Chrifto, e come Santo Andreadiffe, que decorem de membris 
- Dd 4  Donuni 
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pomini fufcepiîti,cofi dir parimente poteua, que virtutem,que Sana 
Bitatem,qua diuitiassqua dignitatem recepiSti 
14 Ma non fenza miftero egli della bellezza fola fa mentione. 
ando tratta alcuno di prender Moglie , cerca informarfi di 
multe cofe , della nubilta di lei , della dote, de’ parenti ; della vir- 
tu, della beltà, ma segli n'è fieramente innamorato, non ficura 
di alcuna cofa , &altro in lei non confidera , che la bellezza , 
Ne altrimente Santo Andrea era ardentemente innamorato della” 
Croce, e però in lei non confidera la richezza, ò lagloria, ola 
dignità , ma folamente la bellezza , quafi dicefse , ancora che 
mon haueffi per te da falir al Cielo , ancora che non mi douef- 
fe per te venir alcun bene, tutta via per la tua bellezza tiame= 
rei. 
Siche fù amore fincero, e del tutto difintereSsato quello di San= 
Gréd Amo to Andrea, mercè che chiamato da Chrifto Signor Noftroegli la- 
redigueffo (cid il tutto, e particolarmentele reti, e di quefte volle il Signore 4 


parce che fe ne facefse fpetial mentione, perche dice San Matteo , che 
si Ss. Pietro,e Santo Andrea chiamati dal Signore, Continno relillis. Matt.4. 


vetibus fequuti funt cum. Pareua , che douefsero portarle feco , 20. 
poiche dal Saluatore erano inuitati a Pefcare, hauendo lor detto, 
Fcnite post me,faciam vos fieri pifcatores hominum, ma al pefca» 
re non fono necefsarie le reti è come adunque quefti , che vogliono 

efcare Huomini , non portano le reti {eco ? perche intefero , 
che fi fauellaua di vna pefcaggione ; che non ricercaua quella for- 
te di rezi : anzi che richiedeua per efser fruttuofa, che non fi por- 
tafse * ; Portano reti quei Predicatori, iquali cercano il proprio 
inter@®e ; iquali predicano per far acquifto d'argento, e d'oro, di. 
dignita, di prelatare, di gratie,e fauorihumani , ma non fono que-' 
fti Predicatori Apoftolici, ne degni Difcepoli di Chrifto Signor 
Noftro, e non fogliono far preda di anime. 

15 Da quelto abufò della predicationecidifsuadeua il Princi- 

pe degli Apoftolidicendo, Pafcite qui in vobiseSì gregem proui- $.Petr. 
dentes, moncoatte , fed fpontanea fecundum Deum, neque turpis lu- 4.2. 
Dad fed cri gratia, Que è d'auuertire, che non dice nonfi predichi lucri 
pala gratia ma turpis lucri gratia è perche devono i Predicatori ha- 
de il brusso “ner mira al guadagno fi , ma ad va guadagno bello, che èquel- 
aquadagne. 19 dell'anime, € del Ciclo ; ma non ad va brutto , che-è quel=. 
do dell'argento , € dell'oro . Ma perche chiama egli brutto , e. 
fozzo quelto guadagno? forfe perche la cagione fia fozza ? cer- 
to che nò, anzi è bellifiima , efsendo ta Predicatione della pa» 
ecladi Dio . Forfein fe feaecofa fozza? neanche , perche bel- 
Bi fono l'argento sel’oro. Stimo io dunque, che chiami fozzo per 
gifperto del Predicatore, perche fi come è cola: Sana ad va 
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Principe l'impiegarfi in efercitij mecanici , come in teffer lana, 6 
conciar fcarpe,quantunque ciò male non iftia à gli Artefici,cofi tan 
to alta è la dignita del Predicatore,che l’attendere a’ guadagni tem- 
porali, è cofa,che fommamente gli difdice,eche pero meritamen- 
te fi addimanda Sozza. 
Reti pofliamo dire ancora , che fiano le belle parole , onde fi di- ica 
Pro. 9. cedivna Donna vana, la quale à guifa d'infidiofa Sirena con lufin- da din 
20. ghe; e vezzi ingannato haueua vn giouine , che irretiuit eum multis infidiofa, 
* Sermonibus &blanditis verborumprotrazit iltum.lo prefe nella re- 
tede' fuoi ragionamenti ; econ fuoi vezzi a fe lotirò, e quefte reti 
hanno parimente da lafciar da partei Predicatori A poftolici ; de' 
qua propria la femplicita,e fchiettezza delle parole lontana 
avaniornamenti e fiorite elocutioni dimoftra $. Girolamo cofi 
dicendo , Jamin Ecclefiamiffa Apoftolicorum Simplicitate, ac purita= 
te verborum squafiad Atheneum, & auditoria conuenitur, vt plaufus 
circunftantium comitentur, vt oratio Retorica artis fucata mendacio 
quafi quedam meretriculaprocedatinpublicum s&c. le quali parole 
rifpondono molto bene a quello, che diffe Salomone della Donna 
cattiua,che vfci di cafa,e colle reti delle fue dolci parole prefe quel- 
leincauto giovine. Di quefte reti faceva profeffione di non va» : 
1.Cor. 2 lerfi parimente l'A poftolo $.Paolo,mentre che diceua, Sesmomens, 
4. «y predicatio mea, nonin perfuafibilibus bumanaefapientia verbis, fed 
inoftenfione fpiritus, & veritatis; E molto opportunamente alle Bipricabo 
| Retoriche parole dell'humana fapienza contrapone la dimoftra- ,yama,e di- 
tione dello Spirito,e della verità,perche quelle a guifa di reti fi ten» soffratiore 
no piùche fi può nafcofte ; ma quefte apertamente fi fcuoprono di /pirio 
ÎN OSTENSIONE, quelle fono pienedì vanità ;e di fintioni, 599299 
guefta diSpirito,e di verità. 
16 Vn'altro bello ammaeftramento fi lafcia parimente Santo 
Aadrea abbandonandole Reti, &èche per conuertirfi da vero 8 
effer difcepolo,e feguace di Chrifto Sigaor Noftro,non bafta lafciar 
il peccato, ma è neceffario abbandonar ancora gl’inftrumenti, e le 
occafioni di peccare,perche quantunque lecitamente atrendeffe $, 
Andrea alla a pefeaggione, rapprefentaua tuttauia i peccatori, i qua- 
li nel mare di quefto mondo van pefcando diletti, e piaceri,e però 
fi come eglichiamato dal Saluatore, non folamente vfci dal Mare, 
ma ancora lafciòle Reti,colle quali pefcar foleva, in che più 
ritornarnon voleua à quell’efercitio , cofichi da vero fi conuerte é 
Dio,non folamente hà da ritirarfi Nami vi maancora ha da 
abbandonare tutte le Reti,e gl’intromenti, de’ quali à quefto fine 
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1 Romani molto intendenti del gouerno Ciuile, non facevano 1° fice44 
mai pace collo inimico armato sechi effendo prima inimico OLLE- »;myrmico af 
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diguerepgiare, ma etiandio che deponeffe l'armi, comenefà fede 
Aleffandro Napolitano nel cap. 3. del lib. 5. anziche con Pirrono 
vollerro mai trattar la pace, fe prima egli dell’Italia non vfciua - 
Enéaltrimenti auuiencya chi vuol far pacecon Dio,che non bafta 
lafciar di guereggiare più feco peccando , ma è neceffario ancora 
deporrelearmi delieoccafioni,e de gl'inftromenti di peccare, non 
folamente lafciar la caccia,ma cacciar viaicani s non folo lafciar il 
giuoco,ma abbruciar le carte, non folo è quella Donna vanalafciar 
d'imbellettarfi , ma romper etiandio il vafo de gli vnguenti scome 
fe Maddalena, & offerire gli Specchi al Tempio,come fecero mole 
te Donnealtempodi Mose. 5 

17 Chepero il beliitofo Profeta predicendo vria grandiffima pa 
ce; chedoueuail Noftro $aluatoreapportaral Mondo; nonfi cò 
tentò di dire , 4xferet bellum vfg; adextremum terra, torrà la guer- 
ra; e tadifcacciera infinoa gli vimi confini del Mondo; ma viag- 
giunfe, cheromper doueua tutti gl'intrumenti militari; tutte te ar- 
mi, frcunì conteret, & confringetarma,& fcuta combarct igni, pa- 
rendogli, che mentre quefte ftauano intieresancorache non fi ado- 
peraffero, dit non fi poteffe,che vi foffe perfetta pace . 

Aggiungo;chè quefta conditione è tanto neceffaria, che quando 
vntuocariffimo membro , vn tuo piede,vnatua nano ; vn occhio, 
tuo foffe atima;per offender Dio;haida cauartelo, ò da tagliartelo, e 
gettarlodate: Cofici protefta l'ifteffo noftro Signore dicendo , Si 
manustua,velpestuus fcandalizat te, abfcinde cum, & proyce abste; 
& fi oculus tuus fcandaliZatte,eruetum, & proiieéc abs té;j ouee d'a- 
uuertire,che non fi confentachetu chiudal'occhio ; ma vuol che te 
locaui, nongli bafta, che tu leghi il piede, ma vuole chelo tagli. 

18 Dicodipiù, non fi contentachelotagli ma chelo getti lons 
tano date, abfcinde; coproyceabste. Sighorecome è tagliatosche 
importa che fia vicino, ò lontano ? forfe potrò caminare col pie vi- 
cino effendo tagliato ? Non importa, gettalolungi. Il serpente an= 
corche fi tagli in piupezzi,fe pervn pocodi pelluccia vna patte re 
fta attaccata all’altra,di nuouo fi ricongiunge;e fi rifana;e non altri- 
mente quefti membri, de quali fauella ua il Saluatore x partecipano 
la natura di Serpente,e però fe non fono molto bene allentanati da 
noi,tornanvadattatcarit,& è farl'officio di prima. 

Quindi nel Salmb 90. dicéua, Non aecedetad te malumyet» flagela 
lum nonappropinqualittaberracula tuo; que notò.d. Bernardo, che 
nonfi contento didire, Noncritinte malum, madiffie, NON AG» 
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CEDET, perche non bafta non ammettrer il male dentro di fe, ma - 


neanchebifogna hauerlo vicino, altrimente faremo di quelli, ne! 
quali dice l’ifteffo Santo, ne' quali peccaruim cum non dominatur , ant 
praualet,euulfum quodammodo,necdum tamentàpulfum,deiettum,fcd 
non prorfusticlum,, MEDE 
Final- 
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> 19 Finalmente poco giouato haurebbe a Santo Andrea l’ab- 
bandonartuttele altrecofe;fe le reti fi riteneua,che fono l'vitmaco 
fa chelafcil'huomo, hauendo egli per natural proprietà il teffer -tadrea la 
fempreretida prendere alcun defiderato oggetto, che pero filaf- / ni pe 
PI. 89. fomigliatala fua vita dalProfeta Regio a quella de' Regni,che fi fui Genie * 
10, fcerano per fabbricar tele da prender mofche. uni soffri; diffe 
Liran. ègli,ficut araneameditabunturyil qual paflo efponendo Nicolo di 
Lira,dice , ficutarancamultumoccupaturad teffendamtelamsque mo» 
dico ventodiffipatur,fic homines multum audent,c5 meditantur ad con- 
Fequendum honores, c&»diuitiassque velociter amittuntur. Molti fo- 
no,chelafciano il Mondo,ma vogliono percio effer lodati, e ftima- 
ti, de'quali fi può dire con verita, chein reti hanno cangiato tutte 
lefacolta loro, poiche vanno tuttauia a caccia di cofe temporali,ma 
tuttelefortidiretilafcio perfettamente Santo Andrea, di cuiben 
_ dices.Gregorio Papa: Multum Andreas dimifit, quando etiam de- 
Greg. fideriababendi dereliquit,eperciò nella fteffa Cruce altro non va- 
bom, 5, gheggio,chelafua bellezza. 
inEnag, : «20 Ma qual bellezza vidde egli in quelruuido legno? quella Qual bel- 
ftela,chcammiraronogli Angelinelle vetti del Noftro Saluatore, lezga ve (ef 
mentreche differo; Qurs eSt ifle qui venitdeEdom tinéFis veflibus fe An trea 
I/a.63. de-Bofvaè.1fte formofus inStola fuagradiens in multitudine fortitu- ne 13 Croce 
1° in dimisfue: Ondenon è maraviglia s'egli innamorato nerimainefîe, 
‘>, poiche:rapìa merauigliagl’iteili Angelidel Cielo , da’ quali ben fi 
cogiungecolia bellezza vna marauigliofa fortezza; per foggiogarii 
3 conamorofa violenza tutti icuori;itche elegantemente fpiego Feo 
Tcod.. doretocofi dicendo, Violentam haber pulchritudinem,que vmiuerfos 
cogitinrwentes, alludendo allatraduttione de i Settanta, i quali leg- 
; | gomoqueftopaffo; src formofas in Sola fuas qui violenta incedit 
> Li cumfortitudine. 
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dietro la Luna, quafi che tuttele creature morir voleffero colfora 
Creatore;e feguirlo ne gliabiifi dell’Inferno,come ben notò Sedue 
lio lib.}. €. 16. cofi dicendo. Dubio pependit Natara fub termino» 
ne fummus apex adinferna defcendens omut protinusmelem fecum iugi 
ter inclinaret inmortem;atque proprium comitans auorem preceps in 
. (Chaos mandusefflueret, hauendoegli dunque ftrettamente abbrace. 
Diede vir ciatafa Croce, non è marauiglia, che quefta virtùdi Calamitale 
n dlaCre <omenunicafie , e cofi anch'ella fi tiraffe apprefiò il cuore di Anf= 
da . ‘32 Equalmarauiglia che ciò faccia Andrea colla Croce, fevn® 
. «cofafimilefaceuano pazzamente gl’Idolatricocarri,fopra de' qua» 
I ty #45 J; andauanoiloro Dei ? Impercioche per dimoftrarfi loro diuoti fî 
std ponevano proftrati in terra per quelle (trade, oue paffar doucuano 
so li carri foprade carrigl'Idoli Dei,& iui ftendédo le braccia ftauano afpet= 
delli lore tandoche fopra diloro paffaffero que’ Carri, che tutti gli fpezzaua= 
Deis no, fracaffauano,e tritolauano, alche allude il Profeta Ifaia in quel- 
le parole,Triturabitur Moab Sub eo ficut teruntur palce inplaufiro,& 1f2. 25: 
extendetmanns fuas fubeo, ficutextenditnatans ad natandum, come 10. 
fopra di quefto paffo nota il Forerio » ilche firende molto verifimi- Forreri. 
le,poiche ancora fra quei popoli barbari dell'India dura quefto paz Nicolò 
zo coftume,come fi racconta da molti. Quello dunque, che face- di nel 
uanocoftoro pazzamente, e per vncerto cieco furore, fece Santo /uoviag 
Andrea molto fauiamente,e con molto maggior allegrezza; Im- gio dell 
Carrotrion perse Carro trionfale di Chrifto Sig. Noftro fù la Croce,come Indie. 
fale ditbri ben notò Abacuc nel fuo Cantico, oue defcriuendo il Trionfo di Ramyf.. 
fto fàlaCro Chrifto dice,che farà gloriofotanto, cheriempirà il Cielo ,elater- ft. 1. 
fee ra, Operuit Calosgloriaciusyér laudisciusplenaefiterra,eche auan- Abacwe 
tial Carrotribfale anderanno incatenatii nemici vinti,cioè la mor- 3. 3. 
te, & il Demonio; Egredietur Diabolus ante pedes ciuss antefaciem Ibid...5 
eius ibitmors. Cifpiega infomma poi qual farà quefto carro, men- Ibi. 4 
tre che dice Cornua inmanibus eius, ibi abfcondita eSt fortitudo eius s 
cioè egli ftenderà,le mani nellebraccia della Croce, ele addiman= 
dacorna perla fua fortezza marauigliofa . 
Sopra di 23 Horfopraqueftocarrobramaua parimétedì falire Andrea; 
gueffo care ticordandofi forfe dell’antico coftume,che infieme col Principe fo » 
ro brama» pra delcarrotrionfale viandaua parimente vn feruo; Onde vifù 
na ra falir chinefece vn'Imprefa, aggiungendoui per motto, SERV VS 
Aadre8» CVRRV PORTATVR EODEM. Ma più dunque dirai,face- 
uano i Geatili Idolatri,i quali calcar fi faceuano dal carro, che An» 
drea sil quale vi falì fopra. Rifpondo effer tanto il falirui fopra» 
quanto il ponerfi fotto,tanto l'effere da quefto Carro portato,quan» 
to calcato, e fracaffato: Ilche con vnaautorità, & vna fomiglianza 
farà manifefto. L'autorità è d'Ifaia,il quale in perfona del Saluatore ai 
dell’ifteffa Croce fauellando,fecondo l'efpofitione di $, Girolamo, S-Hiere 


bi odrae 


di ale. 
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1/2. 63 dice, ToreuZarcalcaui folus: Lo hòcalcato iltorchio , ma chi fu it, 
È " calcato? certamente non altri, ch'egli fteffo, che pati nella Croce; 
tanto fù dunque il dire, localcai, quanto io calcato fui. 

24 Lafomiglianzae della ruota: Impercioche fe mentre que- 
fta haggira,altri i pone;o lega fopradilei, non è dubbio, che fo= 
fto fara fotto, fi che nell'ilteffa maniera fara calcato dalla ruota, da 
ch'egli fopra vi fi ponga, ò purdi fotto; e nell'ilteifa guifa la Crace 
tormentacchi viè fopra,e chi vie fotto , e folamente vi è quelta 
differenza, che fi dice falirui fopra, chi volontieri la foftiene,come 
fece Andrea, e fi dice efler daleicalcato, chi mal volontieri la fop» 
porta,come fe Simon Cirenco. 

25 Andreadunque vifali fopra, perche chi (piegar potrebbe il. 
defiderio sel’amore, col quale egli l'abbraccio? Non credo con 
altro ineglio poffa dichiararfi,che con quello (teffò , che le portò il 
fuo Maeliro. Horfùfi grande l’amore; che portò Chrifto Signor pra n 
«tbxr.. :Noltro alla Croce, che notò santo A mbrogio, ch'egli fuliberale di fola Crase, 

tutte le altre cofe, delle velti,.che concedetre a' Soldati,della Chie- 
fa, che a dan Pietro, del Paradifo, che al Ladrone, dell’iiteffa Ma» 
dre, che 1 Giouanni, ma Ja Croce non volle concederadalcuna. 
Matremdedit, Crucem fibi referuanit, dice Santo Ambrogio,e Santo 
Andrea volle anch'egli inmtarlo,perchelaftio quanto haucua,quan 4 queto 
do feguì Chrifto ;é moftro ancora di poco curarti delcibo, che a fo» simile (6 
ftentarl'haueua, mentreche per fatollarle Turbe , che feguiuano +*amore di 
Jo. 6.9. Chrifto difle , E/? puer wnus hic , qui habet quinque panes bordeaccos a AMdrea, 

& duospifecs ; privandofiegli volontieri di quel cibo, perdarla 
alleturbe. iDiedele Fon veftia quelli sche l'haucuano a cro- 

: cifigere, ma quandoti trattò dilcuarlo dalla Croce , egli non io 
volte in alcuna maniera fopportare, e piu tofto volle, morire. c. 

26 Mapuredirai y rimane il dubbio , anzi più gagliardo, che Sir/no4si 
mai, perche il Saluatore temeffe la morte,e fi fpaucataite delia Cro» area Pi, 
ces & Andreafenzatimore, anziconaliegrezza grande le andata pray 

incormtro,effendo tuttavia molto più forte, molto più amante della uowe,e né 
Croce Chrifto; che Andrea. «dndrqa è 

‘ Potrei dire,chefoffe la Croce qual Cauallo indomito prima,e fe- | 

roce,e qual appito fi defcriue effere (tato Bucefalo,& il primo,che 
la domaffesele poneffe il freno effere ftato il Noftro Salvatore; Che 
però come già Filippo havendo feurto il maravigliofò valore di 
Aleffandrom domar Bucéfalo,gli diffe pieno di allegrezza; È pic- 
cioloquefto Regno delta Macedonia allatua virtù, prouediti pure 
di‘altregenti, edi altri Regni. Cofì l'Eterno Padre è introdotto 
dal Profeta Ifaia ;che dica al fuo benedetto Figlio domatore della 

fa. 49. paso bat i. Parum c/l,vt fis mibi Dux ad fufcitandas faces 

6. Jacob, &x ad TribusIfracl'conucrtendas; Dedi te inlucem gentiumyvt fis 
falusmea vfque adexticmune terre, cioc, è picciolo quello pegno 

io fluo a 
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della Giudea per te, apparecchiati pure adacquiftarle genti, &à 
Crece ed dilatarcil tuo Imperio infino all'eftremità del mondo. Noneffen- 
Andrea 
| qual caual TO dOquedomato ancora quelto Bucefalo della Croce, e della mor 
5 domato. te, non è marauiglia, fe vero del Noftro Saluatore fi dimoftrò cofi 
brauo, e fiero, c dopol’effere ftato domato ad Andrea ii fcuopri: 
tanto piaccuole, e quieto. 
Qual Na 131 O pure che prima era la Croce qual naue sa cui mancauano 
” Jevele,ichiodi,l'albero,le funi,la prouifione, il Gouernatore ; po- 
ini! evele,ichiodi, ro, sla p e, il Gouernatore , p 
i fta nel mezzo delle tempefte,c del Mare irato,di cui chi non teme- 
rebbe di fidarfi fera fenza nocchiero, perche fenti, Densmens,Dens 
meus, vtquiddereliquifti me? priva di vittouaglia, perche ne anche 
viera acqua da bere, Sifio,non d'altro colma sche di male,perche 
malcdittus qui perdetin gno, pofta in mare tempettofo; Veri in al- 
titudiné Maris,& tempeStasdemerfitme , qual marauiglia che Chri- 
ftotema d'entrarui? Maentratoui egli Ja rimife inordine colla ve- 


Mat. 27 
46. 

Io. 19. 
2 


TI. 68. 


la della fperanza , co' chiodi de diutni avifi,coll'albero della fede, +3. 


coll’abbondante vittouaglia delle Diuine confolationi, egli fteffo fi 
pole al a gouerno,e qual marauiglia , che Andrea vientri allegra- 
mente 

28 O purediciamo;che era la Croce qual legno velenofo di Taf 

Croce qual fo conforme al detto di Geremia; Mittamus lignum in panem crusyò 

Tefè* fecondo l’Hebreo s M ittamusTaxnminpanem cins. Hor il Laffoha 
quelta proprieta) che penetrato co’ chiodi, perde il fuo veleno, 
prima dunque che Chrifto vi foffe crocififfo,era fa Croce velenofa, 
ce perciò degna da temerfi,ma poicheegli co' chiodi vi fi confiffe, 
perde il veleno, e tutta falutifera divenne, e percio non la teme 
Andrea. 

29 Queropernon partirci dalla fomiglianza delle Stelle,dicia- 
mo, chequeîtetal’hora fono afcendenti,e tal'hora difcendenti, ho- 
ra figliono fopra il noftro Orizonte,hora tramontano,perche fe de 
ne la stella,che col Polo econgiunta,none fottopofta a quelta va- 

Crociera. riatione,la Crociera adogni mudo,dicui noi fauelliamo , e diftante 
bera nafes trenta gradidal Polo,onde anch'ella horawnafcey& hora trambta ; è 
era rami Chrifto dunque fiapprefentò tramontata , e difcendente, perche 
egli morendo de/eendit ad Inferos,ad Andrea aftendente , che per 
lei egli faliin Cielo,onde non è marauiglia,fe quegliteme , e quefti 

iolfce . 
SERRE 5 O pure che fi hì da mirare nelle Stellela loro congiuntione,& il 
aL loro afpettu sà Chrifto fi apprefento la Croce effendo congiunta 
giunta con Colla morte,e col peccato,onde glireco fpauento ; ma ad Andrea 
la mortese congiunta colla gratia, e colla vita,che da Chrifto riccuuto haueua. 
col peccato Ondetreboreappena viffe Chrifto in Croce, perche vi ritrouota 
men come porte, ina ben due giorni Andrea,perche vitrouola vita. 
andrea» © 35 Mameglio diciamo,cheficome nelle battaglie iero tal’ 
SeAud ora 
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a.Cor: 


° Per S. Andrea ApoRtolo, 431 


hora i Pincipi dare ad vn fudditole infegne loro Reali, percom- 
batter piu ficuramente, e veftirfi.eglino da privato foldato ; Cofi 
Chrifto Signor Noftro fè quefto cambio con Andrea, e prefe fopra 
difeladilui fiacchezza, & alui diede la fua fortezza ; non però à 


Chriffa dee 
nò ad Ann 
drea la fua 


quel fine,che fogliono i Regidel Mondo per combatter piùficuro forsezza. 


e noneffere fcopodell’armide'nemici,ma tutto all’oppofto,per ef- 
fer da loro più arditamente affalito,e fenza alcun rifpetto ferito,co= 
meleggiamo di vn Re di Atene, il quale,hauendo dall’Oracoloin- 
tefo,che s'egli fofle ftato da nemici vecifo;il fuo Efercito fiato fareb- 
be vittoriofo,e dubitandochegli Auuverfari confapeuoli dell’iftef= 
fo Cracolo, non ifchiuaffero di ferirlo , egli depofte l’infegne Re- 
gali,ed'habito plebeo coperto fi mefcolo fra nemici , e da loro ve- 
cifoscolla fu? mortecomprola vittoria ala fua patria. Cofi dico ; 
quantunque il paragone lia infinitamente per altro difuguale, il N. 
Saluatore, e vero noftro ie nafcofe la fua gloria,non per fuggirela 
morte,ma acciocheella non fuggiffe da lui, perche, come difie l’A- 
poftolo , Si Dominum glorie cognon:ffent , nunquamerucifixifient e (i 
veftì de’ panni della noftra fiachezza, a noi dunque diede la fua for- 
tezza, acciochela morte nonci vinceffe,e fopra dife prefela noftra 


.. fiachezza,acciochela morte non lo fuggifle . 


31 Anziardifco di dire,ches'egli temuto non hauefle, fato non 
farebbe coli ardito verfo dilei Andrea Capitano,che a cavallo gui» 
da efercito a piedi, non molto col {uo efempio rincuora, & inuigo- 
rifce i Soldati, mafe veggono, cheanch'egli fcefo da caualio ca- 


° mina, e combatte à piedi, efuda,e verfa come ogn'vn diloro il 


Bern. 


fangue, non v'e dubbio, checiafcuno d’efli fi vergogna di noncò» 
battere arditamente,e non feguire i fuoi chiari efiempi, enonaltri- 
mente fe Chrifto Signor Noftro fopra il cauallo della fua fortezza 
affrontato hauefig i dolori;cla morte, chidi noifidato fi farebbe di 
feguirlo co’ piedi della noftra fiachezza? Ma mentre veggiamo , 
ch'egli da parte lafciata la fua potenza e.teme, e fi attrifta,e co' piedi 
de’ noftriaftetticamina,e con tutto ciò conrbatte,e vince, fi vengo- 
no a rinuigorire marauigliofamente i noftri cuori,& a prédere [pe- 
ranza,che col fuo aiuto rimarremode gl’ifteili noftri nemici vitto» 
riofi, alche alludendo il diuoto San Bernardo nel primo fermune 
diguefto santo con amorofa apoftrofe diceua ; Quos vinificabat 
mors tua,tuanihilominus, & trcpidatio robufios, > mefStitia letosy 
e tediumalacres, & turbatio guietos facere, <& defolatio confe- 
latos. , 

32 Diciamo meglio, voleua Dio, che (i conofceffe quanto foffle 
fpauenteuole la Morte,e quanto potente la virtà di Chrifto , a que- 
fto fine era dibifogno,che alcuno fe ne fpauentaffe, & altri nona te 
meffe. Mafe Andrca temuta l’haueffe, non tanto haurefti argu= 
mentato terribilita della Morte,quanto fiachezza dilui, fe Chrifto 

non 
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non temuto,haurefti ciò attribuito alla fua virtùdiuina; Quid mae 
gum fuerat Domine Iefu,dice San Bernardo fermone primo De $. 
Andrea, Siaccedentehora, propterquamvencras sintrepidus Îtares? 
Sù dunque accioche fi fappia quanto fia terribile Ja morte, faccia- 
fiche anche Chrifto la tema, & acciochefi conoica la virtù di Chri 
fto, che Andrea in virtù di lui la difprezzo. Cofi Principe, che 
vuol far conofcere la finezza divna fpada, non la pone in mano di 
huomo valorofo, perche glieffetti farebbero più tofto alcritti alla 
fortezzadelbraccio , che alla finezza della fpada, ma in manodi 
perfona fiacca, di vn nano,accioche mentre È vede, che fa con lei 
opere fegnalate, fi attribuifca la virtu alla fpada,e nonalbraccio. 
Hor non altrimente accioche fi conofceffe la forza della gratia di 
Chrifto fi da quefta ad Andrea ,econquefta fa egli attioni maraui» 
gliofe, sfida la morte;e dell'ifteffa non fi vuol valere il Redentore,e 
però teme. 

33 Finalmente ficome legno pergraue,e pefante che fia, fe da 
tenero vermicciuolo vien rofo, diventa leggiero,e voto;cofila Cro 


verme nel Ce prima legno pefantiffimo , ma poiche Chrifto Signor Noftro, il 


legnoy:be lo 
Ja leggiero. 


qual difle, Ego fum vermis, &nonbomo,fi pofe in quefto legno 


gli leuò tutto il pelo, e la grauezza, e per Andrea rimafe leg- 3 


‘ giero , efoaue; Cofì in figura fù detto di Dauide , Ipfe tanquam te- 
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nerrimusligni vermiculusin cathedrafedens; Efo come vermicciuo- 
lo, madilegnoschelo rende leggiero, e dello fteffo legno fi fè Ca- 
tedra incuileffe altifimi mifteri,perche come ben difle S. A gofti- 
no :Crux non folumfuit patibulum patientis, fed etiam Catbedra do- 
centis,efù incio imitato dall’ Apoftolo Santo Andrea, il quale dal- 
la croce infegnaua al popolo,l'ammaeftraua nella fede, l’infiamaua 
nell'amore di Chrifto, l'accendeuadi defiderio di patire, e di ab- 
bracciare Ja Croce. Eben certamente fu degna Catedra la Croce, 
anzi fopra ogni altra meriteuole di quefto nome, perche le altre fo 


Bernar, 


ftengonoben sì il Maeftro,& ildicitore,ma non gli fomminiltrano — 


concetti, e parole,non gli danno fapienza, & eloquenza, e fe chi vi 
fiede fopra, vi faleignorante;se mutolo,tale parimente vi fi ferma,e 
fcende;ma la Croce è vna Catedra di sì marauigliofa virtù, chefà 
dotti quelli che fopra vi fiedono, li fa eloquenti,non lafcia che loro 
DR concetti,o parole,perrozzi, e femplici, che per auanti 

ero. , 

34 Proua eccellentemente quefta conclufione San Giovanni 
Chrifoftomo dalle parole dell’ A poftolo a’ Filippenfi; Plures è fra- 
tribusin Dominoconfidentesin vinculismeis abundantius auderent fine 
timore verbum Dei loqui : Ancora che dice l'A poftolo, io fia ftato po 
fio prigione, e legato perla predicatione del Vangelo ; non perciò 
fpauentatifi fono i miei fratelli nel Signore, ma hanno prefo mag- 


gior ardire,econfidenza di predicare. Macome và til vedere al- 
cura 
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#uno intcarcere per hauer parlato di alcuna materia non ifpauenta 
gglialtri, cli raffrena dal parlarne? Non fono perciò ftati ritrovati 
1 caftighi, accioche per la tema loro.gli altri da fimili attioni fi guar- 
dafferoteglie vero, ma il patire per Chrifto,e la-fua Croce hanno 
quefta virtù marauigliofa,che danno maggior ardire s& animo piu 
vigorofo per fauellaresemonlafcia che manchino loro parole. 

35 Chefe(dice San Gio. Chrifoftomo)i legami di Paolo daua- 
no virtù,& animo di predicare à gli altri, quanto più dar lo doue= 
vano alui medefimo? Ergo ,dicceegli in perfona dell’Apoftolo, fi 
aly. proptermea vinculafidenter agunt, multomagisego: fi aljis fiden= 
tia caufafum, multo magismibi:pfi, e noidir pofliamo,fe legami 
foli dauano tanta confidenza, & animo di predicare a San Paolo» 
chetar doueua poila Croce a Santo Andrea? Se il principio della 
vittoria rendeua queglitanto animofo, qual animo dar doueua & 
quetti la vittoria gia acquiftata,&.il trionfo ? Perciò in $. Matteo al 
10.diceua Chrifto Sig. Noftroa'fuei Difcepoli, che nun foffere 
follecitiin penfare quello,chedir doueflero, mentre che foffero co- 
dotti auanti a’ ‘I'ribunali, e Principi perfecutori della Fede. Cure 
autem tradent vosymolite cogitare,quomodo,aut-quid loquamini ydabi= 
turcnimvobis in illa bora,quid loquamini. Non prima-dice, ma in 

uell'hora, mercè,che cominciarete a falir la Catedra della Croce, 
& a chiin quefta firitroua,non poffono mancare parole; Onde non 
è marauiglia fe due giorni continui in Croce pendendo S. Andrea 
non ceffafie mai di predicare al popolo. 


Croca 
re 
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36 Nefolamentequetta Catedra della Croce fomminiftra pa- ca 
role,maetiadio dona loro marauigliofa forza,& etticacia,perche fo foto de la 
no-congiunte con l'efempio ,econ l’opere fenza delle quali MOLTO parso, me 
poco vagliono. Predicarono alquanti mefi in alcune Citta del Peffavra 
Giapponeli Padridella Compagnia di Giesù,fra' qualiera ancora «604 - 


S.trancefco Saueriohuomo difpirito A poftolico,mafenza veder- 
fene alcun frutto,infinche va giorno al Padre Fernandes che pre- 


dicaua,vn Giapponefe,che a cato perla pafso,fcarco,e fconciamen Parienza 
te dicatarroimbratto il vifo, & il Padre fenza moftrarne fdegno, quansa va 


nettatofi il volto,feguito lietamente la fua predicatione,dul qual ut- > 


to di pauenza prefero tanta forza le fue parole, che incomiuciaro- 
no fubito a frurtificare marauigliofamente, 

37 Somigliante effetto noto $. Gio. Chrifoftomo hom. 6 ad po= 
pul Anticch. in Mubucodonefor, il quale per le parole de' tre fan- 
ciulli Hebrei non fi mofle punto;ma quando li vidde nella Fornuce 
ardente ; all'hora tuttoficommofie, e grandemente gliammiro + 
Antea,diceegli, Qguandodixerunt Dyjs tuisnon feruimus, fornace fa= 
nius accenfuseft,poftquamvero per ipfo opera boc offendermatnon tane 
tumnonindignatus eSt.fed & laudawit, & admiratnseSt, quodipfinon 
ebediffent, cioe, auanti,quando differo, a'tuoi Dei non feruiamo , 
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egli più terribilmente della fornace fi accefè ; ma poiche c6 fatti I'f- 
ficffo confermarono, non folamente non fi fdegnò; ma etiandio lì 
lodo, &ammiro,tanto granbene è la virtù, che gl’iftefi nemici la 
lodano,el’ammicano : Tantum, diceegli fleflo , virtus bonum,quod 
& ipfos boftes habet admiratores, cx landatores . 

Notainoltre San Giovanni Chrifoftomo, che quefti fanciulli 
nonprima vollero vfcire dall'ardente Fornace, che ’ifteffochia 
mati foffero s accioche non giudicafie alcuno , ch'eglino temeffero | 
il fuoco,e che per yn poco folo di tempo fi confidatiero dimorarui» _ 
Tuvcero; diccegli, mibiconfiderapuerorà magnanimitatem > eg; enim 
ante vocemexilierunt nequisputaretsipfosignem timuiffe cc 
— Chediremodunque didanto Andrea;il quale e lietamente fe ne 
fiavain Crece,e volendolo il popolo deporre,non volleacconfen= ‘ 
tirui? Ma la cagione di quefta diuerfità fra $. Andrea, e Fanciullidi 
Babilonia;è facile da confiderarfi,cioè, perche quelli nel fuoco non 
patiuano; e S. Andrea perla Croces'incaminaua alla morte; Tan- 
‘toè vero, chei Serui di Dio nontuggono il patire,masi ben 
ria: Laonde,perche era cofa gloriofa a’ Fanciulli Hebrei 
illefi nelle fime,inuitati ad vfcirne,fubito n'eft 
fa molto penofa a S. Andrea lo ftar pendente in Croce, 
molto pregato , non vuole abbandonarla . Non fù marauiglia dun- 
que fe pofto in quefta Catedra della Croce S. Andrea predicò con 
molto frutto al popolo;e particolarmente delle lodi dell’iftefa Cro 
ce. Che fe quandoegliera lontano dalla Croce, pareua,che non fa> 
peffe fauellar d'altro,che dilei, quanto piuefendo in Croce haurà 
{piegatole fue eccellenze#dimoftraua loro,come fi haueua da ama 
re,cheera Scala di Paradifo,chiaue del Cielo, letto di ripofo, arbo= 
re dività, bancodi tefori Celefti arma potentiflima per debellare 
tuttiinemici,carro trionfale, che lo conduceua al Campidoglio ce- 
lefte. E cofì piaccia al Signore,cheanche noi imitando quefto glo- 
riofo Santo, andiamo à godere gli eterni beni apparecchiatia gli 
amanti della Croce, 













| ee. 
FOLGORE. 
Imprefa LIII, Per San Giacomo Apoftola 
‘ sl daggiore Ò 


E 
= 

PM 
re 


Kiki (RN 
ui} 


Hina 
ii Men 
uo 


TTITTA 


GI 


ian 





*Humida Madre ardente nafce n figlio, 
D E da tenero Ventre vnduro parto, 
Che da tenebre vfcendo abbagliail ciglio + 
E nafcon feco adrunoifteffo parto 
Pioggia , fuoco,timor, fpeme ye periglio; 
—_ Chedall’Ortoall’Occafee toto (parto, 
Qual GIACOMO ffoReeccoinriftretto 
Eifudal Saluator FOLGORE derto: 
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x Ome non fenzatimore può da gli occhidef 
corpo vederfi il Folgore, colinon fenza ma- 

Fo'zore in rawiglia da quelli della mente contemplarfi , 
egni fua &ol’origine dilui,che ficonfideri ,@la com». 
rst Ware i Nn pofitione,ò la nafcita,o gli effetti s inogni par 
Seo Lu Pa ” recofi marauigliofoappare,che ne rimane né. 
Val f Ì meno abbagliatol’intelletto,di quello,che at- 

x fari AIR territo alla fua prefenza ne rimanga il fenfo ; 
Sua grigi. fe all'origine primadi lui riwolgiamolo fguar 
vili do, ritroueremo,che e dalla terra Elemento:freddo,graue; opacos 


fodo,& immobilesma di quefte conditioni.ne ritiene egli forfe al- 
cuna?appunto,è non pur caldo,ma infocato;è leggiero,lucido, pe» 


Nominato rele vifcere della Madre,per vfciralla luce,che però non è maraui- 
PARRA glia, fe ilinome di ferpente gli fidato dal $. Giobin quelle pa 


quantoé il Folgore , feguir 
2 Maco:nediuentaeg 





uilaterza Regione dell'aria in mezzoyanzis habbiamo a dire il've- 
ro, finto;e peicio dî vera,e real fiamma , quale nel Folgore fi ve- 
de,efler non può cagione. Dalle percoffe, come veggiamo dal- 
la Pietra focaia, e dall'Accialino, e dallo Aroppicciare due cofe 
infieme; comecduelegnidi Lauro, e di Hedera nafce parimen» 
teil Fuoco, ecofiinvnadiqu:fte due maniere può accenderfi il 
Come fa Folgore, dice seneca; Mal'vna, e l’altra, dico io , prefuppo- 
eenta. = necofa foda, che percuota, eche fi (tropicchi, mala Nuuola, in 
cui folo può percuotere , ò ftroppicchiarfi il Folgore, è cofà ar= 
rendeuole rara, adunque nonti può in quelta muniera generare 
il Fuoco. 
Seper an- 3 Perl'antipariltifi,cioè perla violenza,che dal contrario freddo 
tivarifaf, patifcela calda efalatione materia del Folgore s'infiamma, dicono 
Sr SI ) altri. 
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altri. Malaviolenzadivncontrario puòbene vnire, eriftringe- 
rele forzedell’altro, ma non giadargli maggior vigore, anzi che 
piùtoftol’indebolifce, ediftrugge,la velocita del moto, diconocer Se pen & 
ti, n'è cagione perche fisieffer cagione dicaldo il moto, eda gran me. 
caldo facilmente generarfi il fuoco; Si dico io, quando vna cofà 
incòtro dell'altra fimuoue,ma fola ancora che melto fiaggiri à gui- 
fadiruota de’ Molini nons'infiamma;e tanto maggiormente effen- 
do tegue,erara, e di fredda natura, qual'è il vapore; poi,chi fa muo= 
nere, & agitar tanto quel vapore, che habbia ad infiammarfite co- 

ne puo la fiamma attaccarfi, & vnirfi colla pietra, come veggiamo 

mel folgore ? 

4 Chedirò poi della fua nafcita,che tal puòdirfi l'vfcita fua dal- ofcita dd 
lanube ? come nafcendo fa egli tanto rumore, che ne afforda il folgorene co 
Mondo? Forfe perchela nube firompe? macome queta nelle ci- ‘me con sam 
me de’ monti incontrandofi ,e rompendofi nonfa fracaffo ? e fe le se rumore, 
parti delle nuuole non fono fra di fe vnite,e cogiunte , come fi pof- 
fono rompere? e come fe la rottura della nuuolaè prima dell’vfcita 
del folgore squelta prima fi vede,che fifenta? Forfe perche P,rcbe pri» 
l'occhio è più veloce dell'vdito?mal’i accade,ancora che l'0C- ms f veda 
chio,el'vdito nonfi muouano,e fe altri hà l'orecchie,e gli occhi /a luce che 
chiufi , mentre che fulmina,nel e (ip) dateporvifoe. # fensa A 
gliato,che dal tuono. Come dunque fi tofto fifà vederesil folgore, ‘*°*** 
che nafcendo nell’Oriente, conformea quello, che dice il noftro 
Saluatore apparifceinfiso all'Occidente è 

Ma chinon iftupira del fuo moto? è proprio del Fuocofalirin Sus mer 

alto, come dunque il folgore , che èfuoco, difende ? Dirai,che 457° @ 
nondifcende,ma cheè cacciato ? ecome dunque drittamente non pere» 
difcende qual factta fcoccata,e non ferpeggiando,come egli:fa?for- 
fecio nafce dall’efferecompofto di pietra ,e di fuoco, quellagrauo, 
e quefto leggiero,onde da queftoè impedito il moto di quella,c cofi 
non drittamente và; ma tortuofamente è ma come duaque fe hà 
de di fe tal refiftenza; diftende con tanta velocita, e con tante 
empito? 

5 Matutrequeftemarauiglie picciole fono à paragone di quelle 
de fuoieifetti,ne' quali, dice Seneca riconofcerfi virtù Divina, 
Mirafulminis,fiintueri velis,diceegli, opcrafunt, nec quicquam re- iiani 
linquentia,guindinina infit illis,e& fubtilis potentia. Econ qualarte ‘00, 
sicglicon lingua di fuoco bcuerfi il vino fuori delle botte,e lafcian- ;» effersi 
do Hlegnediqueltefuo propriocibo intatto , di liquore fe con- del fagora 
trario quafi non famelico , ma falamente fitibondo fatollarfi? con 
qualdettrezza fura egli dalleborfe fenza fchiuderle,o guaftarle lar 
gento,e l'oro? come non liquefacendo la cera del Sugel!o , liquefa 
adognimodo il duro metallo;che fotto di quello fi etftodifce è Co» 
metoglie il veleno a derpenti,& il vino,che è falutifero, auuclena? x 
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Da qualeSchermitoreapprefe a trarre dalla vagina all'’auterfario 

la Spada, quellalafciado, accioche non fe ne auegga , intatta? Con 

» +. © qualvirtueffendoeglidi fuoco,il vino congela, e congelando il vi- 
1 mogliquefa le pietre è Chi gli diede fi delicata,e fottil mano,che nel 
ventre delle Donne grauide penetrando , tor al bambino fapeffe la 

vitaya madre non ottendendo,nè addolorando punto ? Chi di men 

te fidifcreta, e generofa ornollo, che atterrando le fuperbe torri,al> 


lehumili capanne perdonafie,percuotendo le cime degli aiti mona. 


> tislebaffe vallitrappaffaffe,con duri, e forti fafi più di loro duro, e 
pai econdelicata;e fottil lana,più di lei fottile,e delicato fi dimo- 
ftrafie ? GR 

ch ohi Alla varia materia forfe,di cuiècompofto quefta diuerfîtà di ef- 
init fetti ariueraffi?. ma con diuerfe materie: queftu: noftro fuoco fi 
rietadi que VRifce, e pure di lui quefti effetti miarauigliofi non fì veggono . 5 


Pifuoiefzs 6 Difcorre collafua folitacopia, & eleganza di queiti citetti ma 
wi 


rauigliofi del Folgore, Plutarco nel lib. 4. delle fue queftioni con- 

viu. allaq. 2. cue fra gli altri introduce: vn certo Doroteo Orato+ 

re,il qualdice, che cadendo il Fulminein cafa:fua , confumo nelle 

botti il vino fenza toccar punto vafi,trappafso oltre volando vn' 

hbuomo, che durmiua diftefo:, né l’offefe,nèglitoccolavefte, ma 

disfecc,e diftruffe tutta vnacinta:. dentrola quale haueua cucite al» 
cunemonete d’oro; e foggiungehaueranco intefo, che:vna Saetta 
cadendo appreffoad va soldato ,ilqualeeraala guardia divn T.é 

pio,gli arfe le correggie delle fcarpe, nè glifecealtro male alcuno $ 
el'argento de’ buffolotti,iquali erannriferrati incaffettine di legno 

fi trouò ftrutto,eliquefatto, e'l legno fenza offefa;&intiero. None 

dimeno , dice egli,auanza ogni marauiglia ; che.i corpidi coloro; 

che fono dalla Saetta vecifinon.fi putrefanno;lafciati pai da parte 

Chi dorme, Qlialtrieffetti di lui cerca la ragione,perche:coloro;che dormono; 
fa tocco dal non fono dal Fulmine berif »viche fe purcidiè vero , la 
fulmine. ragione èperche icorpi deidelti fono più fermi ve fodi , e fanno 
maggior oppofitione : Ma quando:fi dorme eglino: fi rilafciano ; © 
diuengono fpugnofi,inuguali, debili,fparfi,e pieni di fpiragli, pes 

la partenza dello fpirito,che gliabbandona,, egiàfisà, che le cofes 

che più refiltono;fono a colpidefolgoripiu foggette . Ma ioam- 
mettereibene, che i dormienti più rare volte fofiéro dal'Folgore of- 

fefi,si perche molto pochi faranno quelti,che dalletempefte; e.tuo+ 

ni,che fogliano-precederi folgori, rifuegliatinon fiano,si anco;per 

Folgore ar» chenon haurà in el luogo.lo fpauento ; che à molti fa fouente più 
madella de danno,chela Saetta fteffa. eni i ca rara 
fra di Dio. © 7 Nonèda marauigliàrfi dunque;fe della potentiffima deftra di 
Tre fortidi Dio fù fempreftimato effet arma il Folgore. I-Gentilirl'attribuie 
dar “È uanoà Gioue,ediceuano efferdi trefo:ti. Vna di quelli, chefi 
FESÒAn mandano per auuifo folamente , e non per nocumento» uons ,€ 

‘ “ quefti 
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quefti dicduano:efler mandati da Gioue folo ; la feconda di altri, 1 
uali fono dinocumento ye di giouamento infieme, e quefti nun 
manda Gioue, dicono, fenza il fuo confeglio, e’l parere de’ dodeci 
Dei :la terza diquelli,che altro non fanno,che male, atterrando,e > 
diftruggendo, eriuoltando foffopra le publiche ye le private cole, e | 
quefti pure da Gioue,ma chiamati molti altri Deiù Confeglio. Di 
Sen uelli però, che quefte cofe credono; firide seneca nelcap. 42.del 
' fo 2. librose dice effer finte , per atterrirei mortali, c nonlafcia di 
cauarne moralita,&èche a fomiglianza di Gioue deuono gli huo= 
mini ,-e maffimamente i Principiefferda fe medefimiprontià far 
bene,ma non muouerfi a danneggiar alcuno fenza il confeglio di 
molti. Difcant, dice egli, vbi aliquid percutidebet, ne Toui quidem 
fauum fatis effeconfilium . 

8 Schernifcemeritamente l'ifteffo Seneca gl'Indouini de' Gen- Augurj à® 
tili, iquali da-Polgori le cofe future argomentauano, e diccuano Folgere fe- 
gli Auguri) degli Vccelli,edituttele altrecofe cedere è quelli de” "0 vani, 
folgori;Sequettierano fauoreuoli, in vano effer minacciato male 
da quelli; fe quefticontrari) ,in vano da quelli prometterfi beni , € 
da neffuno altro augurio quello, che da Folgori fi prendeua, poter 
renderfi vano; Quantunque da altri foffero in più fortidiuifi, & 
alcuni voleffero effere di auifo,altri di dimanda,altri di male annun 
cio altri fallaci,e digaltre forti,come fipuò vedere appreffo dell’i- 
fteffo Seneca nel capi uarantefimo nono del libro fopraci-= 
tato . 
i 9 De Noltzo Dio diciimo vifitnenee noi effer fouente mini. Seno “r/fre 

n ftri, & inftromenti di guerra i folgori, perchecon queftiegli per- ,..,,5 di 
csi coffe gli Egitti),che perfeguitauano gli Hebrei,con cuefi " si me Sa adio, 
naft, 2. FO ternario percoffe,& vecife Olimpio Cartaginefe,che beltemmia i 
Aurcl.. 83 la Santiflima I rinità,e con quefti fece a M. Aurelio Imperatore E/empi di 
Imper.. ottenere vna nobiliffima vittoria de’ Marcommanni , mandan- Da bee 
cpu Lx do pioggia dal Cielo all'Efercito di lui affettato , & fulmini infoca- piccol £. 

i 





2% ‘ ap È "gr: nil zeta Diorol FR 
i. post" cotra de' nemici armati,e perche ciò accadde‘a’prieghidivna le- gore, 


sApolog gione di Chriftiani , fù a quefta dato il nome di fulminatrice. Se- 
° gnalato pariméte fuilcaftigo dato ad Anaftafio Imperatore hereti- 

zona. o comeriferifcono Zonara,e Cedreno, perche temendo egli del 

Cedr. Folgore,&effendofifabbricato vn forte Edificio, per ripararfene» 
mentreche folgorando; e tuonando, egli fe ne fcendeua nelle par- 
‘ti:più baffe del fuo Palaggio,fu dal Folgore percoffo,e lafciato mor= 
lò.. Egli vero } che non fempre le percofié de’ Folgorifi hanno 2 simeoneSt 
ctedere-caftighi di Dio, perche anche Simeone Stilita il giouine fu itez ancore 
da vn Folgore vecifo,epurfà Santo,efirquefta percoffaetfetto del- che fanto ' 
le fue preghiere; perche defiderofod'efferegli ftimato peccatore, /? vecifo 
non Santo, come dalle gétiera tenùto, pregò Dio, che lo fulminaf On Lied 
fee ne fù efauditostanto abborriva quéfto sato ogni picciolo pere» the 10" 

MACIZTL, Le 4 ro 


_ 


Neon f de 
uer temere 
il fclgore ye 
chi lo seme 
e fuori di 
perssolo. 


e 
Sirnda per 
faz lira 
di Dio è iL 
semerla. 


Come chi te 
me Iddio 
mon ba pau 


ra di cofa 
alcuna, 


dodo nf 
A deuer pe- 
SUET Co 


Cime fi te 
mast 10m 
tema Dice 


440 Lib. 4. Folgore, Imprefa LIII:. 


ro di fuperbia, che (timò cotro di lui rimedio piaceuole.il Folgore. 
10 Perdarpoianimo a quelli,che il folgore temono,dice molto 
bellecofedeneca nel cap. 49. del 7. lib. delie fue quellioni natura» 
li; Nom maximum ex periculis, dice fial'altre cole, fed fpeciofiffimia 
FulmencSi, cioe,none il maggiore di tuttii pericoli il Folgore,ma il 
piu honorato : e finalmente conchiude,che, Nemo vnquam Fulmen 
timnit smifiquicffugit, cioe, Nefiuno maihatemuto il Folgore, 
nonquegli, che da lui none (tato tocco; e dicebene, perche temer 
fifuole il rolgore, quando tuona,ma quando tì fente il tuono, gia il 
Folgore e dalla Nube vfcito, &egiunto al fuo termine, adunque 
no vie più di cheteinere: fopra diche fe ne formo imprefa a lode di 
Gicuanni de' Medici ferocitiumo Guerriero , col motto VO- 
NITRV RVIL VELOCIOR ICLVS$, cioe, piùdeltuono 
veloce ilcolpo,come che egli haueffe più fatti, che parole, e più fof> 
fe tardo in ininacciare, chegn ferire:e potrebbe ancora furmarfene 
Imprefa dell’Ira di Diocdfmotto, QVI L1LIMVI 1) EFEVGUIa 
non vieffendo verameate più ficura itrada di fuggir Lira di Dio, 
che il temerla. Quindiilsauio vna cofa diceua, chel primoin- 
contro molto frana pare, cioé, che, Qui timet Deum nibil trepida- 
bit, non paucbit: Chiteme Dio,diniuna cofa temerà,e non haura 
paura; Ma quali cofe più oppoite poteuano infieme accoppiarli?de 
dettohauefîe;chiama Dio,o chi fpera in Dio, go ha diche temere, 
sintenderebbe bene,ma il dire, Chi re a, teme?come te 





mere,e notemere poffono ftarinfieme iforfe , ches'intende » 
che nientealtro fuori,che Dio temeraà,mTlafcio,ch'egli dice, c& non 
paucbit affolutamente,iltemer duque Dio fi haurà da ftimarcofì 
co,che chiteme lui,s'habbia a dire,di nò temer nulla?e chici puo far 
male fe nò Dio? chici può priuardigfta vitase madarall'Inferno,fe 
nò Dio? e qual male viè,che madar n6 ci poffa Dio? Chi dig; teme 
Dio,fi può dir,che tema il tutto,ficome chi hà Dio; il tutto potliede. 
11 Sedetto haueffe; Chi teme fl Mondo,nulla teme,nò haurebbe 
detto male,pche il M6do noci può veraméte far alcun male, nò lo 
permettédo Dioye quello,che ci può fare,è come nulla, onde fudet 
to dichiteme altri, che Dio, che , trepidamerunt vbi nonerattimor. 
Maseglièlecito dire, Che niente teme, chi teme Dio, perche al- 
cunaaltracofa nonteme; potra dirfi ancora , che niente ama; chi 
ama Dio,e niente fpera, chi {pera in Dio, perche anche quefti al- 
tra cofa non amano , né fperano fuori di Dio, e pure quelli mo- 
dididire non fi veggono da alcuno vfati; per qual ragione dunque. 
dicefi cio del timor di Dio? Lo per me ftimo; che voglia dire il 
Sauio » che chi teme Dio, non folamente non teme alcuna ale 
tracofa , ma nontementanche lo ifteffo Dio. Macome puo fta- 
re, che fi tfemaye non fi tema Dio? Rifpondo,; che fono in noi due 
forti di atu, alcuni fono retti , altri sifleli ; quelli n= "e 
ia tendono 
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tenama felt annrttpacomasiando alcuna cofa in fe fteffa fi vede, 
queftifi riuoltano fopra.fe fteifi 0. confideranol’oggetto in quante 
giidal primoatto qualificato, e fono fimili alla vifone, che fi fa per 
rta delio.fpecchio; da cuifirifletta la vifta a rimirar l'ifteffa ve- 
eNte, ii È 
‘32 A propofito noftro dunque dice bene il Sauio , che chi teme 
10, non teme Dio, cioechi lo teme con atto diretto , non lo teme 
con.atto. rifieflo;. perche fapendo noi per altii moltiiimi luoghi 
della Scritturadacra,che a tementi di Dio non avviene alcun male, 
Pal, anzicheeBearochiloteme,perche Reatus vir, qui temet Dominumy 
‘Ill. 1, mentrechel'huomo conatto rifieflo fi accorge, cheteme Dio,adil- Die ud ef. 
que dice, non ho diche teinere , perche Dio non fa male achilate- /tnde chi lo 
mesanzilo difende da ogui altro male, che e quello appunto,che va 7306 » 
Eccl.34 appretlo fpiegando il sauio dicendo, che Oculi Domini fuper timè- ia 
19. tes cum ,prougllor potentia, firmamentum virtutis,tegmen ardoris,@ 
vmbracula meridiani ; cioe gli occhi del Signore fono fopra di quel» 
li, chelotemono, che è tanto come dire, gliama, gli fauor:fce, gli 
rotegge, & eglié potentiliimo protetto: €, e fostezzainefpugna- 
ile,rifrefca nell'ardoresefa ombra nel meriggio. Q piubreuemen- 
te diciamo, chechiteme.1Dio di timor figliale,miente.teme.ditimor 
feruile. O.chefi prendequi il timor di Dio nel primoduogo per il 
Suo effetto, sorse l'offleruanza de’ diuini comandamenti ,.e nel 
o) 


fecondo luogo. > proprio fignificata. ist 

Si. che veramente: pia mo dire dell'iradilui, che QVI TI. 
MET; EFFVGILI; Gi elli che laremono, gia ne fono ficuri , ef 
fendo che l’ifteffo Dio quando non ci vuol punire ci atterifce, co- 
me ben notò $. Gio. Chrifoft. hom.6.ad pop. Anthiach,dicendo * 







Cum psnirenoluerit, terret. i 
13. Non però pert'iftefla ragione, chi teme il Folgore, è fuori di 
pericolo,ma fibene perche e tanto veloce il Folgore,che a colui,che 
percuote,non datempo di temorlo,e chilo teme e fegno che di gia 
Pier. Rie ridi pericolo per quella volta, che perciò, come nota il Pierio - 







pina lib. ma. velocità effer fuole sca il fulmine, 

qaflimamente, quando accompagnato da gran forza, adachia- 

fi i fama iqualifia quella di Aleffandro Macedone, che in po- 
1 di ‘03910 - 


©Chiannifoggiogo quafi tutto il Mondo, ondefitda A pelle conva 
Folgoreinmano dipinto, e di Olimpia iva Madre dicefi, che paco» 
ima di lui gravida fuffe,di haver vo rolgore nel ventrericevuto, 
Plut. im dacui vn granditlimo fuoco foffe accefo fi fognaife . A due scipior 
Alix. mikomanieccellentifiminell'arte della guerra parimente fu dato 
queftotitolo di Fulminidal Poeta Latino. Ma con molto maggior 
ragione diede quefto nome di t'olgorea due fuoi Diftepoliil Nor Felgeri Gio 
Mar, 3. firo Saluatore,cioc a Giacomo, e Gio. chiamandoli Bogzerges,cioe Me” > € 
17. ° Filitonitrui,tiglideliuono, ma chealtro paztorifce il tuono, ace NERO 
ha 


Tuonano 


alcuni» ma 
non filgora 
NA è 


Folzorano 


alirbmario 


romano + 

Gio. e Gia- 
como fecero 
Punos e l'al 
tro infieme. 
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che folgori? Folgori dunque furono detti quefti duefratelli je mes 
ritamente, perche a guifa di folgori furono ardenti, veloci, fonori » 
& inognicofa marauigliofi. 

14 Ma perche nonchiamarli più tofto folgori, ò fulmini, che fi- 

gliuoli del tuono ? perche alle volte folgora i Cielo fenza tonare 
ama anche tal'hora tuona fenza mandarfolgori, e voleua il Signore, 
che fapeilimo , che quefti due fratelli, e tonar doueuano ; e folgo- 
rare, tonare perla predicatione; folgoreggiare perla Santità della 
vita. ‘Yonano alcuni folamente, iquali predicano con molta elo- 
quenza, ma non accompagnano le parole co' fatti, la dottrina con 
gliefempi, la predicatione colla vita , e perciò fanno poco frutto; 
folgorano altri, e fantamente viuono, ma non tuonando fono vtili 
folamente a fe medefimi, ò poco più, ma quefti due Difcepoli to- 
narono,e folgorarono infieme. turonocome quetSoldati di Ge- 
deone, i quali portauano accefe facelle in mano, e trombe fonore 
alla bocca, fiche & abbagliauano colla luce gliocchi, & atterriua- 
no col fuono l’vdito, erifplendeuala mano; erifuonauala bocca; © 
colle mani rapprefentauano il folgore,ecolla bocca il tuono;e figu» 
rauano;come ben nota Origine hom. 9. in Iud. fopra quefto paffo orig. 
i veri Predicatori, 1 moi col fuono della predicatione congiunger 
deuono laluce dellabuona operatione. Pugnare decct, dice egli, 
Chrifti milites luce operumrefulgentes,e& fplendore geftorum, & ap- 

reffo, Preccdatergo, cy mos operum lux, fcientia virtus, diuini vere 
È; pradicatioseche tali doueffero eflere i IPfficatori del Vangelo lo 
prediffe Iaia affomigliando la vittoria, che del Mondo ottenner 
doueua il Noftro Saluatore a quella, che de' Madianiti ottenne 
Gedeone.yVirgam humeri cius,& feptrum oneris eius fuperafti ficut 1fgi, 9, 
indic Madian. "4 

15 Dimolti Oratori Gentili parimente fi diffe ,che tuonaffero, 

èfolgoraffero) come ben'nota il dottiffimo Padre Mendozza Nel Mengo. 

rimode’ Regicap.2., ma meglio detto haurebbero , che tuonaffe» 
rofolamente, poiche non accoppiauano alle parole i fatti, come fi 
viddein Demoftene; il quale fà cofi terribile in parole contra Fi- 
lipposma poi inbattaglia fucodardo , e de’ primi a fuggire, onde 
meritamente di lui fauellando S.Geronimo lib. 1.contra lou.dice, zjem. 


«Contra quem ( Philippum ) DemoSthenestonat,non diffe Fulgurat,ma 


tonat folamente;la doue nell’Ep. ad Pammachium di $. Paolodice, 

che ‘nell’Epiftole fue, etuona ;e fulmina : Parlum Apoftolum quo» 
tiefcung; lego, videor mibi nonverba audire, fedtonitrua, & appreflo; ‘ 
Videntur quidem verba fimplicia, fed quocung; refpexcris , fulmina 

funt. S.Giacomo, e $. Giouanni dunque ad imitatione del loro 
Maeftro furono Potentes in opere,» fermone ssonde di $.Giacomo 

dice la Chiefa nelle fue lettioni, che In Tndea, & in Samaria pradicads Lue.24. 
plurimos ad Chriftianam fidem perduxit,e dì lui non meno ig 19. 
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diquello che diffe S.Greg. Nazianzenodi S. Bafilio, potcua dir, 
che Cratiociuserattonitruum,quia vitaerat fulmen. Che fe nella 
Spagna egli fe poco frutto, fu perche egli non vi fifermo,ma vi paf- 
so come alla stuggita, edouemo anche ricordarci, che non tutte le 
cofè fono vgualmente abbrucciate dal folgore, ma molto piu le più 
dure, ecofì d. Giacomo ruppe i duricuori de'Giudci, e fe poco | * 
frutto ne glianimi pieghevoli al bene de' spagnoli . . 


bari ‘ o» n . a ‘ a L sf ; ‘ j 
16. Figlideltuono furono parimentederti quelli due Apofoli ; c,0. elia: 


* perchechidice Figlio, dice natural produttione, e volle il NOStro Loro furo- 


Saluatore infegnarci,che non doucuano eifer folgoriaruficiali,ima 10 foigoni 
naturali; non fabbricati in terra, ma fibene dal.Gielo difcendenti. fabbricani 
Folgori artificiali fono gl'hippocrati , che hanno benfi va non so #1 Cielo è 


 chedifplendore di fulgore; e di fuono , cone di tuono, manon gia 


Scalig. 


rire. 
Lud. 
Cerd. 


Artim. 


Mar.3. 
17. 


AT. 3, 


la forza, el'efticaccia, limilia gueifolgori, e tuoni, chefi fingeuano 
anticamenteMhelle Scene, de’ quali fa mentione Giulio Celare Sca- 
ligero nella fua Puet»lib.1.c.21.edice,che firapprefentauino i tuo 
picon aprir certiotri pienidipietrese far queltecadere entro a vali |... 
di rame; tali.dico, fono gl'bippocriti sche non per ferire i cuori;ma / Aces È 
per dilettar i fenfi, & acquiftarapplaufi , & aura popolare vauno Vitali ia 
imitando i veri folgoridi fantita, come anche per farti riputar L) et 
glimitarono Salmonco, di cui fa métione Virgilio nel o.dell'enci 
des Cofdroe, Allada,& altri riferiti da Ludovico Cerda fopraque- 
ftoluogodi Virgilio. 

17 Stimauano anco gli antichi Gentili dal folgore fenza tuo- 
nofignificarfi vano timore perteltimonio di Artemidoro lib 2. G, 
$.al che fecondo il Cerda allufe Virgilio,oue nel 4. dell'Encide fa- 
ucllando de’ folgori dice. 

Terrificant animos ye inaniamurmuramifecnt 

Male minaccie di Giacomo, e Gio. nonerano vane, nevanoilti 5;n4-cie 
more; che perle parole loro li concepiua, ma fommamente hecef- 4, Giacomo 
fario, e falutifero,e pero meritamente fono egli chiamariF:ly toni e jo Tuo- 
trui,ciocfolgori figliuoli dél tuono. Ne meno marauiglio@®furo- 20 1: va. 
no eflì, cheil folgore; prima quanto all'Origine loro » perchtinac- "0723 falu 


«quero in picciol borgo della Galilea da poueri Pefcatorelli., e chi fer. 


mai haurebbe detto,che di loro fi hauefigro poi a vedere fi gran co» 
fe? Quando atuonare incominciarono dopo la venutadello Spiri- 
to Santo, fene ftupiuano tutti quelli, che glivdiuano, e diceuano » 
Nonne omnesistiGalilei funt , non fono quefti di Galilea, non han- "di 
noorigine da terra muito baffa? e come dunque (i grantuonidalo- © 
ro fi fentuno ? A guifa di.vapori poi frdimoftrarono particolarmé- . 
te quefti due fratelli, mentre che ricercaruno de prime Sedie, pet- 
che a' vapori fimili fono gliambitiofì, che non hauendo alcun me- 
rito vogliono folleuarfi in alto fopra de gli altri, che però de fuper- 

amo dire, che fono vani, e leggieri, qualappunto e vn va- 

s "|. pore. 
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gore. Cominciarono quefti vapori, adimoftrarfi accefi , mentre 
che pafflando i) signore per Samaria,e non volendolo que' Cittadi- 
pi riccuerc, quelli fratelli pieni di Zelo differo, vuoi tu ò Signore, 
chefacciamo venir fuoco dal Cielo,che quefta Città abbruci ? 

18 Machevuoldire,cheeglino , e non glialtri Apoftoli cerca- 


sarono ven Por mano alla fpada è perche non glialtri,cheerano più attempati» pof. 


h c improbabile, poiche dice il S.Euangelio, che mifitnunciosante cò- ryc. 9. 
pe: Spetlum fuum,&& euntes intrauerunt in Ciuitatem Samaritanorum, vt $2, 
pararetilli, ne cioè fenza lode di quefti due fratelli,che foffero elet- 
ti particolarmente dal Signore perapparechiargli albergo inSa- 
maria, perche da ciò puo argomentarfi, e la confidanza; chedi 
loro hebbe il Signore, e l'obbedienza pronta di efli, che quatunque 
i Giudei non trattaffero co’ Samaritani , eglino però prontamente 
obbedirono al Saluatore fenza apportar alcuna {cufà, o moffrarre- 
pugnanza, & è d'auuertire, che il Tefto Grecodice, chemifit 4n- Hjcrea; 
gelossonde S.Girolamoq. 5. ad Algafiam, ftima, che Angeli veri 
‘ e non huomini foffero mandati da Chrifto Signor Nofhro in Sama» 
pioli " ria, ma è molto più probabile, che foffero due de’ fuvi difcepoli, 
cbiaman Cioè, comedetto hubbiamo, Giacomo, &Gio. meritamente chia- 
dngeli. mati Angeliperlaloro purità,& innocenza virginale, e volle man- 
darli il Signore, benche fapeffe,che non farebbero (tati riceuuti, 
affuefarli a’ patimenti, e dar loro quefto merito . 
19 Altridicono,che quefti due Difcepoli particolarmente fi di- 
moftrarono fdegnati contra Samaritani, perche erano parenti di 
Chrifto Signor Noftro, ecome tali ftimauano,che piu ad è, che à 
gli altri toccar doueffe il far vendetta delle ingiurie di lui , fiche ri- 
ceuendo efli come proprie le offefe di lui vennero adeflereè più 
Zelafiti,c più patienti. Altriperche foffero di natura piu inclinati 
alla vendetta, ilche fe è vero, e tanto più lodevole la virtù loro, poi- 
che fi dimottrarono appreffo fommamente manfueti,e patienti. 
Maottimaméte parmi,che rifponda a quefto dubbio S. Ambro- _smir 
Frame Fol- sio alnomeloro ricorrendo de figliuoli de’ tuoni. Bene prafumiit, ì 
nobili dice egli, quia ad Sermenem fuumignisde Calo defcenderet, quoniam 
pranzi filij funt tonitiui. Erano tolgori,e però che altro fi poteva afpettar 
riprefi da daloro fenon fiamme, incendi}, e fuoco ? furono tuttauia riprefi 
Cbriffe. dalSignore,perche nonera quefto il fuoco, ch'egli voleva accen- \ 
deffero nel Viddo,ma fi ben quello,che riccuettero nel giorno della 
Pentecofte, del quale eglino accefi è guifa di folgori andarono per 
il Mondo fcorrendo,portido luce di Dottrina tuangelica pit li 
en 


l. 7. in 
Luc.c.8 


AR. 


Matt. 
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dendo per miracoli,facendo fentirituoni della predicatione,rom= 
pendoladurezza deglioftinati, & accarezzando gli humili . via 

20 Epare,chequefti due fratelli fi diwideffero il Mondo,andan= ‘/ peli 
do vnoail'Oriente, e l'altro all'Occidente, e che fiavueratie quello; Zueffi due 
chericercota Madreloro, cioeche vno fedeffè alla deftra, e Valero Fraselt o 
alla finiftra net Regno del saluatore, perche hauédo il Noftro Re- mo ala dè 
dentore pofto la fua Sedia in Roma hi que!ta dalla deftra la Spa- fra dell- 
gna, oue predica S. Giacomo, & cue il fuo Corporifiede , & alla (i- ar sa 
niftrat Afia, ove predicò, elaftio il fuo Sepelito 5. Gio. e furono fra dell» 
in quefti quafi confini, & eftremi del viondo come furtiffimi Cam- Occidense» 
pioni poftiquefti due fratelli, & il fimile fi puo direin quanto al té- 
po, perche d. Giacomo fu il primo de gli Apoftoli, che fpargeffe il 
Sangue per amore del Noftro saluatore,e per la fua Fede, e S.Gio. 
ful'vitimo che abbandonafirla prefente vita, merceche nella van 
guardia, e nella retroguardia fogliono fempre porfì i piu valorofi 
Soldati, nella vanguardia per foftennere il primo impeto de' nemi» 
ci, e fracatfarli, nella reunoguardia per dar l'vitima mano alla vitto= 
ria,c rimetter la battaglia, el'ordinanza, fe vacittafie, & ecco quelti 
due fulminidi guerra poftil'vnonella vanguardia, chelfà S.Giaco- 
mo, e l'altro nella retroguardia, che fu S.Gio., quegli contra gl'ini» 
miciefterni, quefti contra gl interni, quegli contra Giudei,e Gen- 
tili, quelticontra gli Heretici. 

21 Enonacafoeducredere, che Herode poncfiè prima degli (; 
altriincarcere d. Giacomo, ma fibene per vederlo più ardente, & dim 
ardito nel predicarl'Euangelo,e quantunque $.Stelino fofleil pri- ma d'ogni 
ma martire,egli pero fi puo dire, che foffe vecifo fuori dell'ordina- alre pefio 
za,ecome invna fcorreriaseHendoegli ftato lapidatoa furor di po- dn carcere 

olo;enon per fentenza di Giudice,ma contra S. Giacomofi mof. 4 Herede. 
l'ordinanza ferma, & il Re Herode mando gente a pofta a pren» 
derlo, egli fecetroncaril Capo, e gli parue hauer fatto fi grande 
Imprefa,che prefeardire d'incarcerare l'ifteffo Priucipe de gli Apo 
ftoli, perche appofhit,wt apprehenderet,e& Petrum, giudicando,che 
eiche $. Giacomo non glihaucma fatta refiftenza, ne anche far 
glie l’haurebbe potuta S. Lietro s ma come il folgore ancora caden» 
do vecide , & atterra, cofi San Giacomo ancora morendo fe gren 
colpo, e vinfel'iftefò che fatto l'haugua prendere, conuertendolo 
alla Fede. 

22: Ma chediremo delleSedieloro in Paradifo? ottennero eli 
quello, chedimandarono,ò ne furono efclufi ? Pare, che nonfot» se gueti 
senneffero ,. poiche: non pure difle loro il Saluatore, Neftitis quid due Fratel 


zo. 22. fictatis, ma anche piu apertamente nov e/famcum dare vobis tuttauia li bebbero 


C.3}». 


le due Se- 


fe ponderiamo bene le parole del Vangelo,parmische debba atter- 2” Li 
marti, che Esame che dimandarono, cioe di federe nel nzJge in 
Regno del Cielo alla deftra, & alla finviira del Signore, ar pe Cielo, 

è | 
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lorodimandaripofe egli, Poteftis bibere calicem squemego bibituras 
fum? che inbuon linguaggio fu dire,fe volete goder meco della glo- 
ria,bifogna;che fiate anche a parte meco della paffione;fè voletear- 
riuaraqgueltermine,fihà da paffare per quefta ftrada, fe volete quel 
legemme;hauete a sborfare quefto prezzo. Ne perciò fi fpauen= 
tarono efli, ma differo arditamente , Poffumus,e fù la loro prontez» 
za, & offerta approuata dal Signore dicendo, Calicemquidem meum 1};, 
bibetis, hor fe nelle parole feguenti Sedereautemad dextram , <& fim 
niflrammeamnoneSi mewmdare vobis, haueffe voluto efcluderli da 
quefte Sedie,farebbe itato vnburlarli, per non dire va dimoftrare 
- dinonhauererifpofto à propofito . 

23 Impercioche fe dicendo alcuno ad vn gioiellere di voler al- 
cunegemme, e quegli ri(pondendo , per hauer quefte bifogna pa- 
gare mille fcudiychi non sà, chefecoluisborfaffe mille fcudi, e poi 
il gioielliere darnon gli vo!effè la gemma,che potrebbe dire di effe- 
xe ftatoburlato, &damentarfi meritamente di lui, e gli direbbe,che 
accadeua refpondermi,che vi volevano mille fcudi, fe poi per que- 
ftidanaridar non me la voleui? Cofidirfi potrebbe al Noftro Sal- 
uatore,perche mentre v'è dimandato il Sedere alla deftra, & alla fi- > 
piftravoftra-dite voische bifognabere il voftrocalice?O che quefto 
è il prezzo giufto di quefte Sedie, ò nò,fe non è, non accadeua pro- 
porlo,s'eglié adunquea chilo sborfa dar fi deue il dimandato pre= 
mio .Che diremo dunque ? forfe,che cofi grande è il pregio dique= 
ftagemma,che per molto fi dia perdei fi hada riconofcer tutta via in 
dono? ò pure che quefta conditione di bere il caliceera ‘ben fi ne- 
ceffaria, ma non fofficiente;e.che oltre aquefta, vi firichiedeua an- 
corala predeftinationedel Padre? Temo, che quefte rifpofte non 
fodisfacciano pienamente al dubbio, e pero direi piu tofto sche ha- 
uendo.il Signore dimandato come prezzo di quelle Sedie ilbere 
il Calicefuo, quando quefto fe gliofferi, non haueffe negato quella. 

Che intens | 24 Maiperche dunquedice, NoneSimeum darevobis? volle in Matt. 
deffe Cbri- i&deferire all’Eternofuo Padreye nò negare ò riprovare laÎdima» 20, 23. 
fo nel dire» daloro. Sicome accade tal'hora, che rifedendo in'bottega folamen- 
= «Rimes te il Figlio, vienealcuno à dimandare alcunamercè, della quale il 
e veli: Figlio propone il prezzo, ima poi dice , afpettate , che hora verrà 
A mio Padresche veladara. E che fia vero, nondifle egli il Signore 
a fuoidodeci Difcepoli, Camvenerit filinshominis in Sede Maiefta- Matt. 
tis fua fedebitis s&vosfuper fedes duodecem iudicantes duodecim 19. 29. 
tribusIfraelì Sederannodunqueidodeci A poftoli a canto del Si- 
gnore alcunialla deftra , & altri alla finiftra , e fra di loro faranno 
‘quefti duefratelli,adunque veramente quello ,.che dimandarono; 
haurannoottenuto. VIETATI bidoni 
25. Auuerofli di S. Giacomo:parimente quello;che diffe del fol« 
gore Chriflo Signor Noftro, che exit ab Oriente ye paret vg; inocs. 
NT «cidentem, 


Matt. 
24. 27. 


Iob. 38. 
35- 
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eidentem, perchevfcendo egli da Gerufalemme,che è parte Orien= 
tale fcorfe infino nelta Spagna , che è ne' Confini dell'Occidente, e 
futanto veloce la fua gita, che ha dato da credere ad alcuni, ch'- 
egli mainon viandaffe. Nelche parmisch’egli adempiffe quello ; 
che de’ folgori diffe il S. Giob, Nanquid mittes fulgura,e& ibunt , & 
remertentiadicent,cece ad fumus ? cioè forfe haurai tuò Giob potere 
dicomandare a folgori? farai tù che vadino, oue tu li manderai, € 
ritornando diranno eccoci qui prefenti? Ma come fi dice,che ritor- 
ninoi folgori ? Chi hà mai veduto ritormar vn folgore, onde egli 
venne ? cadendo interra fi eftinguono, e tal'hora penetrano, tal- 
mente il fuolo ,che piu non fi ritrovano , come dunque dice Dio, __. 
che ritornando diranno, eccoci ? San Tomafo rifponde, chei fol- 5 negli 
gori, non caminando drittamente , ma ripercuotendofi da vn luo- sog og 
go all’altro diconfiandara dietro, eritoruare. Altri,chequefto È 4a/P0r:ea» 
vn modo didire, per il quale fidefcriue vna marauigliofa prontez»: sese fe n'an 
za diobbedire, qual di feruo, che appena vdita vfcirdi bocca la pa- dè nel'om 
rola del fuo Padrone, fubito l’obbedifce, appena hà cominciata l'o- “lee + 
pera comandata che l'ha finita, & appena l'ha finita,che al Padrone 
fiapprefenta, per riceuer nuouo comandamenta è 

26 Maioftimo, cheoltre a ciò fignifichi Dio che non gli man» 
ca mai folgore,che mandare,perche fe bene molti ne manda, come 
pero seglino ritornaffero , non mai fproueduto fi troua de’ fal- 
gori, e femprene hi pronti, perinuiarli ouumque gli piace, e puà 
dirfiancora , che ritornil’iftefio folgore, inquanto dalla terra ,0ue 
eglicade, forgono nuoui vapori, 1 quali in folgori fi conuertono $ 
e fono di nuouo mandati da Diointerra. Eta propofita naftro il 
tutto fi auueradi San Giacomo. Ando egli dalla Giudea in Spa- 
gna, edi nuouo da Spagna ritornò nella Giudea , come per nite- 


. ver nuouo comandamento, e con tanta velocità, che a guifa di fol- 


gore parueche non ne foffe partito. Fùetiandio prontiffimo nel- 
l'obbedire a Dio, che perdegli fu vno di que’ tre privilegiati Apa- 
ftoli eletti a mifteri piu fegret, come della transfiguratione, della 
fufcitatione della Figlia dell’Archifinagogo, e dell’Oratione nell'- 
Horto;e forfeà quefta fua pronta obbedienza potra attribuirfi l’an= 
data fua in Spagna. Ri 

27 Gli Hebrci erano come da Natura inclinati ad abborrire.ì L’andarin 
Gentili; non ammetteuano volentieri la Compagnia loro , egli Spagna di 
flimauano indegni d'effer partecipi de’ mifteri diuini, e fi viddein ‘acero. 
Giona ,che fece tanta refiftenzaa Dio, che mandare lo voleua a j,; sv 
predicare a Gentili. Hordi queta opinione , ò inclinatione par- pra obbe= 
teciparono vn poco gli Apoftoli se ftettero vn pezzo indubbio, f& diente + 
a Gentili predicar fi doueffe il Vangelo, e l'Apoftolo San Pietro, 
per la rifolutione di quefto dubbio n’hebbe quella bella riuelatione 
del Lenzuolo pieno di serpenti, & altri Animaliimmondi calato= 


gli 


Dueffa an 
data da ale 
uni s'ini= 


pugna . 


Si difende 
son la fimi- 
hstudinedel 

Folgore che 
preuiene i 
Ad uono è 


Obedienza 
veloce qua» 
tv grata d 
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448 .Lib.q.Folgore, Imprefa LITI 


gli del Cielo, e dettogli, vecidi,e mangia, Con San Giacomo pes 
rononfù meftiere di tante vifioni, & intendédola volonta di Dioy 
chefipredicaffe a' Gentili, fubitofe ne andò nella Spagna ad efe= 
guire ilcomandamento divino. Ritorno etiandio nella terza ma- 
piera, perche motti da lui ifuoi Difcepoli a guifa di tanti altri.fol- 
gorinella Spagna ritornando vi fecero gran frutto, e poi finalmen- 
È: anch'egli morto vi fece ritorno, effendouiripofato il fuo Sagre 
Jorpo» 

28 Madiconoalcuni,iquali impugnano l'andata di San Gia» 
como in Spagna ; che in quel tempo; in cui fi dice, ch'egli viandò 
non ancora aperta erala porta a' Gentili, non ancora fi era publi» 
cata la fentenza,€ l'ordine dal Cielo d'ammettere anche loro nella 
Chiefa, & annunciarlil’Euangelio ,al che dottamente rifpondono 
graui Autori particolarmente il P. Sancio nella difputa , ch'egli fa 
di quefta materia, & il P.Carracciolo nella fua biga. 

Maio non mi voglio partire dalla fomiglianza del folgore ; e di- 
co,ma non fapiamo noi, che prima fi vede il folgore, che fi faccia 
vdireiltuono? Non fi sa sche tata é la velocità del folgore, che pri- 
maegli giunge a percuotere, oue fu deftinato dal Cielo, che il fuo- 
no della fquarciata, & aperta nube arriui all’vdito noftro ? fe dun- 
que San Giacomo fu folgore , qual marauiglia , ch'egli preueniffe il 
tuono? che prima andaffe egliin Spagna, chela nube del dubbio, 
dell'hauera predicara' Gétili fi vedeffe fcioltae che prima egli pre= 
dicaffe a' Gentili, che da gli altri il tuono della diuina ordinatione 
che ciò comandaua,; fi vdiffe ? 

29 Diquefta velocecbbedienza molto ficompiace Dio, e par= 
ue, chela profeffafse il Popolo Hebreo, mentreche difse nell’tfo- 


do al 24.0mmnia verba Domini, qualocutuscht, faciemus, quei Settan- 3 


ta aggiungono , «5 audiemus, € cofì legge parimente santo Agofti- 
no, e muoueil-dubbio nella queftione 9». in Exod., perche fi difse, 
faciemus se audiemus, parerdo schel'ordine retto richiegga, che 
piùtofto fi dica, Audicmus,e faciemus , douendofi prima vdireil 
comandamento, e poiefeguire se rifponde egli, che prissaportet 
verbo Dei reddere faciendi Scruitutem, vt ad intelligentiam carum re= 
rum , qua ipfo pracipicnte fiunt , merito deuotiunis ipfe perducat è 
che fù tanto come dire, che fi doucua cbbediratla cieca, per arri» 
vare col merito dell cbbedienza ad intendere i Mifteri, che ne fuoi 
Comandamenti fono i ucchiufì; tiche molto bene ofseruo san Gia- 
como primieramente , quanducegli fù chiamato da Chrifto Signor 
Noftro a feguir!o con queile parole , z'crtte pofi me,faciam vos 
fieri pifcatores hominum, \mpercioche cieditmo noi, ch egii ivren» 
defse, che cofa fofse efser pefcatore de gli huomini? non era egli 
certamente tanto dotto, che cio porefsecapire,c nulla dilmeno ob- 
bedifce fubito » la pelcaggione ftelia, che haucua perle mani, € 
| prefente, 
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prefente » per vna futura , che nom sà , che fi fia , e ben 
che fenta chiamarfi è pefcare , non perciò porta le reti fe= 
co , per non tardare quel poco di tempo, che vi voleua à torle 
fuori del Mate, ad vdire, e feguircil Signore,comegliera coman- 


dato. 

30 E l'ifteffa cieca obbedienza dimoftrò qual’hora dimandò in- 
fiemecon Gio. fuo fratello per mezzo della Madre le prime Sedie, 
poiche proponendogli il Signorea bere il fuo Calice, non andaro- 
no effì inueftigando qual forte dibeuanda in quefto Calice fi con- 
teneffe, ma alla cieca prontamente accettarono , quanto dal Signo- 
re veniua loro propofto;e diflero allegramente, Poffumus,e fe pure 
vogliamo , che intendeffero ciò che per quefto Calice fi proponcua 
loro vm’altra maggiore virtù dell’obbedienza loro ci fi fcuopre, ce- 
meben nota S. Bafilio, In confitution. MonaSt. cap. 2.3. & è, che ne- 
garono il loro defiderio , per accomodarfi al volere del Signore & 
effendo venuti a ricercar honori,e gradezze, non ricufarono igno- 
minie,e tormenti, che loro propolte vengono : Ilche (piega $. Ba- 
filiocon molta eloquenza dicendo. Illi re audita fpei fue fumme 
contraria nequaquam dixerunt, alia addutti fpe ad te accefferamus ,& 
tu contraria nobis, atq;/perauimus,imperas. Nos quietem fperani= 
mus, ci tunosinpericula protrudis? Honoresnobi alta uimus,e ta 
cx tranfuerfoignominiam ingeris? e quello, che fegue. Non tanto 
dunque proponendoci quefta hiftoria della Fefta di San Giacome 
Santa Chiefa ci rapprefenta alcuna fua colpa , oimperfettione , che 
in quel tempo non farebbe ftata marauiglia fi foffè ritrouata in lui, 
quanto ce Jo fa vedere pieno di virtù, di vna perfetta raffegnatio- 
ne, di fanta annegatione di fe fteffo, di vna magnanimita generofa 
nell'accettare volontieri calice cotanto amaro, e di vna obbedienza 
prontiffima, e cieca. 

31 Maritornando alla propofta autorità dell'Efodo vm'altra ri- 
fpofta al dubbio da Santo Agoftino propofto dà Filone Hebreo, 
che à quello; che noi diceuamo del folgore è più proportionata » 
cioè che per la protezza, e preftezza marauigliofa dell'obbedire di- 
cono di voler prima fare, che vdire, £d faQa , dice egli libro de 
Confufione linguarum , magis, quam ad verba properant; cum enim 
alij audita faciant, ifti quod mirandum eft pra diuino quodam impetuy 
aiunt falturos fc priùs, deinde audituros vt non propter dottrinamy 
er admonitionem, fed vltro ye fuapte fponte videantur ad bona ope= 
TA ACCUITETC + 

E fe alcuno dinuouocontra l'andata di $S. Giacomo in Spagna 
opponefse,ch'egli non prele, per quanto fi legge,comiato du gli al- 
tri A poftoli,ne gli fe confapeuoli di quefta fua gita, rilpondero,che 
doura ricordarfi della follecitudine, colla quale comàdò il Signore 
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. &'fuoî Apoftoli, che andaffero a predicare , dicendo loro, che no 
falutaffero alcuno per iftrada , cioe non fi tratteneffero per humani 
rifpetti,e percompitea certi offici,e ceremonie, che far fogliono 
glihuomini mondani fradi loro, come ben notò Santo' Ambrogio 
fopra quefto paffo libro 7. in Luc.cap. 10. cofi dicendo; Non falu= 
rationis officimm aufertur,fed obStaculum impediendedenotionis abole= 
° tur,vt quando Diuina mandantur, paulifper fequeSirentur bumana « 
. Pulebraeftfalutatio., fed cò pulcherior, quo preceptorum executiodi»= 

4 winorum que permoram fapetrabit ofenfam . 

Giacoweco 32 Ma pernon dimenticarci del Folgore,fe quefto fa effetti ma» 
me Folgore rauigliofi diftruggendo le cofe dure,e non vendendo le molli; ce $. 
rs ai Giacomofi è dimoftrato piu volte terribilecontra gli oftinati, par- 
altri piace» ticolarmente nelle Guerre,che hannofatte gli Spagnuolicorra de’, 
uole Mori, e piaceuole perdonando a glihumili,.come fece al fuo fteffo. 
rfecutore , che gli chiefe perdono; ilche fece di si buun cuore 


Ambr.. 


an Giacomo, che anche lobacio ,el'accetto per compagno della. . 


Bacio di Corona delinartirio. E fa veramente qual folgore marauigliofo 
Giacomo i Quel bacio, che S. Giacomogli diede, perche liquefece l’animadi' 
quello , che lui, lafciando ad ogni modo intatta la carne . 
couerti ne@ - Era coftumede' Patriarchi de’ Giudei effendo vicini alla morte; 
plumo del di benedire i loro figlioli primogeniti,accompagnando la benedite. 
cdi era tionealbacio,che cofi fece Ifaaccon Giacob,e Giacab con Efrai- 
congionto mO,e Manafie, Nèaltrimente San Giacomo ritrovandofi vicino 
conta bene alla fua morte volle benedir quefto fuo figlio,che vitimamente ge=. 
dittione. nerato haueua, edargli il privilegio della primogenitura , poiche 
—_—doucuaeffere Martire feco, e pero amorofamente baciollo. De' 

Re della Regidella Numidia fcriue Valerio Maffimo , che non fi degnaua- 
Numidia MO ammettere alcun mortale al bacio,temédo din accomunare,& 
monamerre abbaffare troppolaloro grandezza; & egli che Gentile effendo, 
vano basi. L'altezza dell'humilta non conofceua, di loda dicédo : Quidguid eniva 
incxcelfo faFtigio pofitumeft,bumili o tritaconfuetudine quo fit ve- 
nerabilins,vacuumeflcconuenit. Madella {ua grandezza non fùge- 

lofo $. Giacomo,benche A poftolo, Principe della Chiefa, Giudice 
dell’vniuerfo; & in prociato per efler difomma gloria coronato in 
Cielo,non ifaegna dibaciar va traditore, anzidefiderofo di com- 

municar fecola fua gloria fi dimoftra . 
Cixcomre . Etaftato ilbacio profanato dishonorato , & auuelenato da Giu- 
Prruilbono da,mentrechecoa quelio figillò il trradimento;che fatto haueua del 
re al bacio fuo Santiffimo Maeftro; ma perche il bacio di natura fua è molto 
disbonorato amabile , comequetlo,che è fegno di pace,e di amore; volte S. Gia- 
«da Giuda» comoretftituirli l'honore,e coficol baciar egli vno,:cheera ftato fuo 
traditore;e figillar ta fua amicitia,e la falute di lui, venneà fcancel- 
lari'opprobriò, el'infamia, cheimpreffa vi haueua il traditore di 
Ma 
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Ma come fi auuero quello, che diffe S.Giacomobaciadolo, cioè 
Paxtibi fit ,a te fia pace ? Puo dirfi forfe che habbia pace,chi va alla gii) au 
morte? equal’effetto più fpauentofo,e terribile ha diqueito la guer= te che die 
ra? diffe il vero tutta via s. Giacomo, perche fuuello della pace di 4e Zecome 
Chrifto Signor Noftro, la quale fra le fpade,e coltelli marauigliofa- # quelle 
mente fioriffe, e non puo etlere perturbata da alcuna cofa ettrinfe- Sbe egli com 
ca. Ma perchenon diffe piu tofto : Pax tibi efl è ilbacioe fegno di "#2... 
pace prefente , e nondi futura, meglio dunque pare, che farebbe 
ftato il dire, Pax tibi cefi,che Paxtibi fit. Rifpondo, cheilbaciofu 
fegno della pace,che S.Giacomo feco faceua , e s'egli detto hauefle, 

VPaxtibi cf, haurebbe dimoftrato di fauellare falamente della pace, 
cheeglili daua, ma ò. Giacomo , che di cuore l'amaua , non ficon= 
tento di dire,che egli hauefle pace feco, ma gli prego pace ancora 
da Dio,pace da gli Angeli, pacc della fua propriaconfcienza, & in 
fomma vna compita felicità; che fotto il nome di pace fuole nella 
Scrittura figniticarfi. Manon firebbe ftato meglio, che $. Giaco= 0» 
mo l'hauefie riprefo ,& efortatolo alla contritione de' fuoi peccati 
dicendogli, fratello, i0 ti perdono, ma richiedi perdono a Div,che . 
habbia di te mifericordia hauendo commeffo vn'errore molto grà» 
de, & effendo ftato vn'altro Giuda. tufpondo che non volle dire 
S.Giacumo di perdonargli,per nò moftrare di hauere da lui riceuu 
tooffefa , poiche tanto volentieri moriua , che non iftimaua douer 
perdonare, ma piu toito ringratiare, chi glie n'era (tato cagione + 
È quanto à Dio, ben fapeua egli, che morendo quefti per lui, tutti 
ipeccati perdonatiglierano . 

34 Il folgore mentre vola perl’aria non fa colpo, macadendoà Giacomo ce 
terra fracatia,& infiamma cio,che tocca, e $. Giacomo mentre che € /olgere 
viffe,non apparue il fruito,che fece,ima poi morendo, & il fuo pro- 7° me 
prio Carnefice conuerti,& alla Fede tutta la Spagna riduffe . Dita colpi è 

Al folgore è vero, chef affomigliato ancora Satanafo dal No- e fece frase 
ftro Saluatore, mentreche diffe, V:debam Satanam ficut fulgur de to. 

Calo cadentem,ma non percio ha da vergognarti d'effer chiamato 
folgore S.Giacomo, anzi di honorarfene, poiche conofcendo Dio, ,4'4rel 
che Satanaffo haueua gran forza nel Mondo, pereffere qual folgo- ‘caro di a P 
re, volleanch'eglicontra diquefto folgore mandar altri folgori,che sri fe/geri 
lo vincetfero,e difcacciafiero,& vnodi quelti fu $.Giatomo.O pur 
diciamo, che fu Satanaflocome vnodi que’ folgori , che fingeuano 
gli Antichi effer mandati da Gioue infieme congli altri Dei, che 
erano nociui, e peftiferi , poiche alla diftaciata di Lucifero dal Pa- 
radifo vi concorfe $. Michele con tutti gli altri Angeli, ma d. Gia- 
como fu quel mandato dal folo Div,poiche da Chrifto Signor No- 
firo, mentre che folo aridaua per il Mondo, fueletto ;e però fu fol- 

ore falutifero , mandato per auuifar il Mondo della venuta dell’- 
Tieni Verbo a faluarlegéti: Folgore difelicifimo augurio, come 
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fouentehanno prouato gli Spagnuoli sin fauor de' qualiegli foven= 
te nelle battaglie contra gl’infedelifi è fatto vedere,e ben fi puo ho- 
raattribuire ad eflì il titolo di fulminatori , non vi effendo natione » 
che meglio diloro ì fulminidi guerra adopri . 

Sstanafo 35 Folgoreinoltrecil Demonio,ma di quelli,che avuelenano le 
folgore mer cofe fane, che congelano il vino,che furano l'oro con la fciar intiere 
tifere» *—Jeborfe,perche il veleno della fua colpaci comunica; il vino della 
arità ir fpraerioni perfidiacGuerte, e l'oro dell'anima toglie 
curandofi di danneggiar il corpo; Ma S.Giacomo è di quei folgori, 
che con acqua celefte vegonocongiunti, che togliono a Serpenti) 
veleno ; e gli alti Monti percuotendo alle humili valli perdonano; 

che egli dalla diuina gratia accopagnato viene , impetra a' Peca 
catori delle loro colpe il perdonu, & effendo con fuperbi terribil; 
è piaceuoliffimocon gli humili. » ng: = 
‘* Finalmente effendo S. Giacomo di Satanaflo più volte rima! 
9.Giscome vincitore ; meritamente a fe puo appropriare il titolo di folge 
eni che a lui im prima per la fua fortezza fi dava ; poiche è coftume,che 
A. ara) delleinfegne, etitoli de’ vintifi pregino e fiadornino i vincitori. — 
Per otrener dunque ancora noi vittoria di Satanaflo rieorriamo a 
S.Giacomo, che fi gloriofamente l’ha vinto, € fuggendo la fup 
bia, fiamo piaccuoli, & humili, che non hauremo occalioni 
mere dilui,ma fi bene difperarne aiuto, protettione, e gratie, Come 
continuamente provano fuoi diuoti. | 
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Lti fegreti ne’ celeRi chiofri; 

Ardito (guardo acutamente /pia; 
Se per l’occhial tronato è giorni noftri 
Cha due bocche, co n collo al Ciel s'inuia 
Et è mirarlo intento vn fi dimoffri ©” 
De gli occhi>w folo, e l'altro chiufo ia . 

dia di GrovanNI altri MiBeri afcofti 

Scmopre l'occhial, fe Yw'occhio fol vi accolti: 
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DISCORSO: 


‘He queft« noftra età non cedà punto di viua— 
cita d'ingegno, di acutezza di penfieri,di ma- 
turiti digiudicio; e dieccellenza dihuomini 
inqualfiuuglia profedione,a cuieglino fiap- 

° plichino,all'antica; potrebbe con moltera-- 

| gionje proue manifeltarfi , particolarmente: 

Y. de libriintutte lc ftienze tanto perfetti, che: 

\ inlorotrouerebbero che im parar gliantichi,, 

feriforgeffero, e delle inuentioni alla luce da; 

gl'intelletti de’ noftri tempi partorite; e perlatciare della ftampa: 
della Bomba: da, dell'viu della calamita, e delle nauigationi al Mo- 

.,, donuouo;cofè tutte nafcoftea gli antichi, non tiene i'vitimo luogo,, 

Porno ancora che fial'vitimadi tempo, l’Anuentione del Canocchiale, per: 

inuzicone .. Cuifiveggono cofè lontanitinme,e fi fono fcoperti fecreti maraui- 

gliofi in Cielo ,.di stelle non più vedute ;. di moti non. più au- 
vertiti, dimacchie non pur nella Luna, ma ancora nel:Sole non più: 


Ft. nofira. 
no cede al 


le anscbe è. \ 





imaginate, & altre proprieta del Cielo infino a quefto.tempo ftate: | 


nafcofte,fopra diche geniuimente fcherzando il.P. D. Ang. Grillo. 
dice:Fauoleggia l’antichitaà,che ‘Giganti di Flegra impofero monti; 
fopra monti per affaltarie stelle, c la noftra aggilige vetri fopra ve» 
tri per trouare.i montiin.Cielo, & fpiarei fecreti della Luna;e del-- 
le Stelle , che è vna fpecie di vn'affalto altretanto temerario , quan 
to quello fu tentato con machine fode,& eccelfe, queftoconminu+ 
ti,c fragililamivetri. So, che fidice feicento miglia lontane bauer: 
Tolomeo vedute le Naui, che venivano in Porto,nom per acutezza. 
naturale dellafua vifta, ma.per virtùvdi vn Chriftallo.. Ma appreffa. 
di me non è cio fenza fofpetto di falfità, prima perche la natural ro- 
tondita del Mare nonparmi,chetant'oltre lafci paffar la viftà ; Ap= 
preffo, perche none cred.bile,che fi foffe in va fubito perduta que- 
fta firara inuentione, eche gli Aftrologi per inueftigar lecofe Ce- 
lefti non fe. ne foffero feruiti, fe della natura del noftro Canocchiale 

o di altra fimile ftato folle. 
sul 2 ‘Più gagliardoargomentò dell'antichità del Canocchiale fem- 
ui quelio, che apporta il celebre Filofofo Fortunio Liceto,nel fuo 
lib.6. denquis aftriscap.5.& eche-nel Monaftero Scheurenfe in vn. 
libro feritto già quarant'anni fono ; l'immagine di vno Aftrologo, 
che per mezzodi quefto fteffo vifuale inftromento il Cielo con= 
templa, e ftata ritrovata , delche è teftimanio di veduta Cifato nel 
fuo libro de’ Cometi cap. 7.. Ma ne anche a quelto Achille io miare. 
rendo, perche non intendo ,, comenelle mani. di quello atrio 

\pinte 


Fortss. 
Liceto . 


- Per S.Gio.EuangeliFta s'eProfeta. 45% 


«dipinto fi fia potuto difcernere quefto inftrométo:i vetri gftoè cer= 

to,che non fi faranno. veduti,.come dunque pofliamo effer certi,che 
fofle quello vn Canocchiale ;e non piu tofto.vna femplice canna» 
‘di cui per hauere lavirtu‘vifiua più-vnita, 0.per meglio prender la 
«mira, fi foffe quell’ Aftrologo feruito? 

Ma cheche fia dell’Antichita di quelto nébilifimo , e curiofifi» 
mo , equafichenondifli temerario inftremento,, poiche di pene» 
trarardiffe le più fegrete parti del Cielo ;e qual'altro Momo nelle 

:belifime faccie deluminari celefti deformità notare;e macchie , e 

‘P.Grile, .comeargutamente diffe il Padre.Grilli fpiar fe la Luna ha il mal di 
«pietra, cioe fe.dentro à lei fono valli »c montagne . Qual fiala ca- 
gione,xichiedera facilmentealcuno, che quefta forte di Occhiali 

habbia tanta farzadi farci vedere lecofe lontane, & in qual manie- 

.ra ciòfaccia? > uo... 

Alche nifpondo ftimar alcuni, che fia la fiacchezza della virtù vi- 






‘mandadofidall’ogg ostie ini, o raggi; chedir-vogliagi 200 
“chiamatida Filoloti fp cin nalisdelle qualinoi nell’ dire Lib 
fa dello Specchio fautilammo . L'occhiale dun siepi > 
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e farchefiano da effi fentiti, perottufa chefia la virtuloro. Nell'- 
vdito fi vede chiaro ,. perche col. mezzo di certe trombe, 0 cor- 
ni, che altri chiamano Orecchiali , o d’Oreglieri fi rimedia ma- 
rauigliofamente all'imperfettione dell’ vdito. riftringendofi in 
quelli , e fortificandofi il fuono ,.0.le fpecie intentionali di lui.,. 
e ne fono io teftimonio diveduta , hauendo praticato perfona , che 
fenza quefto firumento non-vdiua il fuono delle bombarde , e con. 
quefto parimente parlandole il tutto intendeua... | 
5 ll fimile accade ne ghi altri fenfi, perche non: vi mancano. 
modi di faticare , & auualorare i loro oggetti , fi che con mag» 
gior forza ferifcano i fenfi, efuperino , per cofì dire la loro fon- 
nolenza »per efempio all'odore fi da furza maggiore col fuoco, al 
caldo, & al.freddo.col renerli-riftretti ye farli paffare per lunghi ca- 
nali, come fi vede ne” V entidotti , cioe condotti di venti di V icen- 
za,de’ qualialtroue habbiamo fatto mentione, poiche l’aria di fot- 


‘terrance caverne per mezzo di canali paffando fi conduce , oue fi 


vuole. Etefflendo!Eftate fotto della terra fredda, tale parimente 
giunge nelle camere, e nelle fale, e tutte non folo rinfrefca , ma an= 
cora raffredda;& all'incontro nell'inuesnele rifcalda,e cò maraui» 
glia in parte maggiore del Canocchiale ; poiche non fono quefti 
condotti dritti, come la canna di quello, mafi aggirano , e fi fanno 
falire, e feendere come fi vuole. Ln fommacon tutti i fenfi la virtù 
vnita , e moltiplicata de glioggettifenfibili e più potente a muo- 
uerli. Egliè vero, che perefferl'occhio , e l’vdito più fpirituali, e: 
per concorrere alle loro operationi non l'oggetto per fe fteffo, 
ma mediante la fua fpecie, la doue alle operationi de gli altri fen- 
fi concorrer fuole la foftanza dell'oggetto per fe medefimo , cue 
con quelli bafta rinforzare lefpecie, con quetti fi auualora l'og- 
seo ,e percioinquelli la marauiglia è maggiore, e la cagione piu 
occulta . 

6 Mavndubbioancora circa il noftro Canocchiale ci rimane da 
fciorre,& è per qual.cagione fi pongano i fuoi duevetri l6tani l’vno 
dall’altro,e perche egli meglio rapprefenti le cofe effendo diluaga- 
to,che riftretto, e breue, perche qui non pare, che vaglia il dire, che 
la virtu più fi vnifca, eflendo che da vetri è riftretta la virtù, e forti- 
ficata, e non dalla canna scheèin mezzodiloro. Rifpondo tutta» 
uia,cheanchela canna colla fua lunghezza aiuta à far veder meglio, 
prima perche alquanto lungidall'occhio fortificate le fpecie lo teri- 
fconocon maggior forza a guifa di lacia,che pereffer lunga cò mag= 
gior empito pcuote,che vn breue fufo. Oltre à che efsédo i due vetri 
diftanti,vno né impedifce l’operationedell’altro,& il fec6do riccue 
le fpecie gia modificate dal primo,quafiche p natura loro foffero ta 
Ji,appreffo pche è cagione quefta dultaza,chela vifta ao fia diftratta 

in 


Lib. x. 
Imp. 


Impr. I. 


PerS.Giouanni EuangeliBa,e Profeta. 457 


în più oggetti, ma piùattentamente rimiri in vo folo: Impercioche, 
fe poniamo noi due Occhiali fopra dell'Occhio farino ben da quel 
li fortificate,e riftrette le (pecie vifibili, ma non fi ridurranno a rap» 
presétare vn folo,e picciolo oggetto, anzi per mezzo loro ne vedrà. 
L'occhio grandiflima quantita ; la doue cifendoui la canna in mez- 
zo,non fl può diffondere in varie parti la vifta, ma drittamente ten» 
de inquel folo oggetto, che per linea retta è rimirata dal Canoc- 
chiale, e perciò non e marauiglia,fe riftretta La vifta ad vn folo og- 
getto,megliolo riconolca , che vagando per molti: Qual fia poila 
cigione, che l'occhialelontano faccia minoricofe vedere, da ciò, 
che detto habbiamo nell'imprefa dello Specchio, nel diftorfo pria 
moalnu.1o. potra facilmente intenderfì . 

7 Pafferemo dunque idar vna occhiata alle novità, checi hà fat. Nowità 
toconoftere in Cielo quefta marauigliofo inftrumento, chiamato. ipe ci ba 
meritamente Scuola,e Maefiro dell'occhio, & acutitlima fpia della. fase cono- 
"Terra,e del Cielo, per mezzo di cui,come ben diffe chi ne formo fcere il Ca; 
Imprela, ÉT REMOIISSIMA PROPE, infinlecofelonta= ncbiale. 
niflime fi veggonocome vicine. La Luna per l’adietro fu flimata, 
perfettamenterotonda quantoal fuo corpo , ancora che non fem- 
pre appaia tale perrifpetto dellume diuerfamente riceuuto,ma fo= 
lamente quando ella e piena; hor quefto Occhiale ci hu fcoperto ,, 
che la fua rotondita è fimile a quella della Verra; cioe, che vi fono, i 
Monti,e Valli, e di tanta grandezza , che à quattro, miglia di altezza #2 La 

, 7 i na monte 
24 fopra le altre parti della Luna arriuano i Monti,e f1ncio difpolto. vali, — 


‘con molti piouidenza di Dio, accioche meglio rifiettefle illume 


dei Sole alla ierra, perche, ft perfettamente sferica folle ftata,in sì 


“ diverfe part /pirgerebbe illume riccuuto dal Sole, che vana mini- 


ma particella appena a noi toccherebbe. 

8 Della stella Venere ciha farto fipere,che anch'ella à guifà del' prenere bo 
Ya Luna patifte acerefcimento , e diminutione di lume,e che hora e ra è piena » 
piena,hora fcrema,& hora colle corna , come fi vede la Luna .. bora è fce» 

Attorno alla Silla di Gioue ci ha futto conofcere efferui altre #8» | . 
quattro Stellette picciole, che lei hanno per centro del loro moto, “#47” 
chiamate dal fuo primo difcunpritore, che fuil Galileo ad.honore. g};ze Stelle. 
d:lgran Wucadi Fofcana,stelle Medicee, 

La Stella di Saturno anch'ella accompagnata da due altre piccio. E Sajurzo, 
le Stelle per beneficio diquetto Vcchiale fi vede. i 

Nel sole gia detto habbiamo altroue, che cihà fatto difcuoprire £,.5 digual 
alcune macchie. Viaggiungonoaltri, che nelnafcere, e neltra- cpomacchia 
montare fi vede più tofto ouato, che sferico. Maio flimo cioacca- Non è 
dere per ragione de’vapori,e non percheegli fia veramente talc,il- 0,140 % 
trimente quando per mezzo del Canocchiale ci fi rapprefenta fu- 
pra vn candido foglio, fi vedrebbe di figura vuata, fi come nunci fi 
nufcondonolefue macchie più diificili a vederii. i 

9 Final- 
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9 Finalmentenel Cielo Stellato fcoperte fi.fono moltiffime Stél 
Stelle eg le; delle quali niuna cognitione:hebberogliantichi , e fiè veduto, 
lr chela via Lattea nel Cielo altro nonèjche vna gran moltitudine 
le. di Stelle picciole, le quali:perla lontananza non potendofi vedere 
diftinte., he molto fplendide, rapprefentano quel candore ...Nqp 
fonodungue;come alcuni hanno detto, mille,e ventidue folamen= 
e -_ _ tele Stelleidel Cielo, ma sibene,come diffe Dio ad Abrabamo;in- 
sirabili. “DUmerabili , e per tali io-credo che follero conoftiute da quel gran 
“Pitriarca, o perche eglihaueffe molto più acuta vifta di quello, che 
‘habbiamo hora noi,o che miracolofaméte Iddio glie la rinforzaffe + 
Ma chi di quefte nuoue apparenze in Cielo fcoperte.per mezzo 
» dei Canocchiale defidera maggiorcontezza,veggala Sfera del Pa- ._. 
‘dre Giofeffo Blanicano della Compagnia di Giesù, il Padre Chri- 10/ef. 
ftoforo Scheiuer nelle fue aftrologiche difquifitioni dell’ifteffa C6- Blanc. 
‘pagnia, & il Galileo de.Galrle: nel'fuo libro intitolato , Nwacins Chrift, 
.*Sydereus , che à noi di contemplare più gioua cio, checi ha fcoper- SEPE 
‘Gio. Galli- 10; noftro Euangelifta Galileo,cioe l'A poftolo Giouanni,il quale Galil. 
eiepes di lume diuino iliuftrato col Canocchiale della Fede, e della con- 
le it fuo co. templatione,che poffono dirfi i due vetri di quefto inftromento,al= 
‘mocchiale» tiflimi.mifteri e nel fuo Vangelo;e nella fua Apocalifle ci ha fco- 
‘perti. 
i 10 Ecertoquella differenza pare,che fia fra di lui, egli altri Eva 
Che diffi»: gelifti,che hora fi vede frà gli Attrologische del Conocchiale fi fono 
renza fia fevuiti, e quelli,che della fola vifta naturale fi fono valfi, perche gli 
fra Gio e altri Euangelifticirca i mifteridella humanita del Noftro Salua= 
gli alri E tore perlopiù saggirano , ma Giouannia guifa di Aquila genero 
mangelift» {1,acui meritamerite eglifi.paragona; trapatla colla fua viftail Cie- 
‘lo, & rnoi altifmimifleri della ftefla (1 rinità Diuina dichiara; 
Onde fi come veduta l'Aquila gli altri V ccelliminori di garrire n6 
Mereticifa: atdifcono;cofiaila prefenza di Giovanni, muti rimangono tuttii 
u musi sa-cicalatoriherétici,che prétenteuano in prima far credere iloro er- 
Giouanni è cori; Y niucrfum, diffe molto bene San Bafilio/ne. 2. F/aie, Simul . 
‘mendacinm fuppreffwm filentio eSi,quemadmodum Aquila aliunde-ad- Bafil. 
uolante;ac defuperconfpetta futili garrulitate loquacium quinm quam 
ocyffime filentiamindicitur ; Anzinon folamente a'bugiardi, ma 
anche a veri dicitori.pare , che habbia pofto filentio Giouanni, ef- 
fendo , che dopo S. Matteo non vimancochi ferivetfe l’Euangelio, 
Dopo Gio. ebenche lo feriueffe appreffo s. Marco,non pero fi perdè di animo 
né altro k- 9. Luca, & atrefe anch'egli.allarmedefima Imprefa, ma pofta che 
mangelifia, vibebbe lamano Giouaani fnonvi fù più aleuno, che ofaffe fori» 
nealreFro vere Vangelo, &:hauendoegli {critto vna Profetia, pofe filentioa 
feta bajerit ruttii Profetusecofi il libro di S..Giouammiè l'vitimo fra-tutti quelli 
cat della Scrittura Sacra, perche dopo Giouanni; non vi.é-chiardifca 
furfi vdire,&oucegliha.pofto la mano, non vie chi nonl'ammiriy 
“enon 


% 
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enonfidiftidi divenirfeco al paragone;come fi diffe già di Apelle» 
icui Quadri dal fuo penello appena tocchi non vierachi ardifie di 
rittocare.. i 
Ebendilui fipuò dire,che: REMOTISSIMA PROPE, poi. sa fue 

che lecofesche hannoa f(eguire nel finedel Modo,la venuta di An- vedere da 
tichrifto,efafua perlecutione;la.itefurrettione de' Morti,& il Giu= 0 le co 
diciu finale'egli defcrille come prefenti ; e nel principio della fua /* 442% 
Apocaliiii dice,cheeglie per deferiuer cofe, que opartrt fieri citò , 
quantunque moltedilorodopo migliaia di anni fuccedere douef- 
fero, ma quetto e coltume de’ Profeti sche parlano delle cofe furu- 
re, comedy prefeati, e di paffate, prima perlacertezza grande,che. ?”9f-'par 
ne hanno,nella guifa,che vedico vifitando vn’infermoincurabile, ner 
vfcendodi camera dice seglié morto,cive morirà ficuramente,che comeprefen. 
è quello,che dife.d. Agoitino fopra il.Salmo 3: efponendo, quelle. ci, © 
parole. ;, Egodormiui cx fomnumeapi, ds cafurrexi scioè, che  E4 
o regaeneian prophetantur:fecuadum tempus futura fint, fecundum ve 

nfcientiam prophetantium.iana rofatis habenda. Appreflo,. per Dio bs pre 
che. rifperto a Dio,anche le cofe future fono. prefenti, ondecono= /n,;;. de i 
fcendole i Profeticonlume Dinino, non è marauiglia ; fe come di fuure. 


cofe prefentine fauellino. Di piùrifpetto all'eternita di Dio qual 
voglia 1cmpo perl ungo chefia;ècome vnbreuilimo momento, 





nito.nonviè alcuna proportione, € però s. 
habbiano.a paffare prima che fuccedano le. 
feti tuttawia; che rifguardanoleternita, fem- 
ntischeè queltojche diceua il Salmifta , Mille. 
»tanquamdies heSternasqua pratcryt. £inalmen- 
Itrosaccioche co capi nrg Jai cofe prefen- 
) vicine,e.cofihabbi i di muouerla noftra. 
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numerabile , perche di loroeglidice, Viditurbammagnare, quam Apoc:9 
dinumerare nemo poterat. PRE: i 
. Non fu pero folamente l'occhio dell'intelletto in Giouanni pri- 
ten e pm Uilegiato, come.in alcunidi noi auviene; ma tutte le altre potenze 
segni im dell'anima fua furono di Celefti fauoriarrichite, & 2 proportione 
viemanni » dell'altiffima fua cognitione,fu ardentiflimo parimente il fuo amo 
re se fortilfimalacoftanza, & occulatiflima la prudenza; Onde 
che nonfuffero folamente gliocchi diluifauoriti, egli l'accenna; 
mentreche dice; QuodfuitaBinitio, quot Vidimus,quod audinimus; 1, 19 si 
€ manusnefra contreBamcrunt de verbo vite. Bi" 
Nongline 113 Efutanito amato dal Signore,che alcuna cofa non gli richiedè, 
50 «fa sl chenonottennefle per molta difficile, che foffe. Non volleil Si» 
nà #S° enore rivelare a’ fuoi Difcepoli, che fe ne dimoftravano curiofifi 
cilitità mi; chifoffe il fuotraditore,sì pernon cagionare quella confufio= 
nea Giuda, e darglifpatio di pentirfi,come anche perche dal riue- 
lareglialtrui peccati egli fu fempre lontanifimo, richiedendogli 
tuttavia San Giouanni chi fofle, non puote egli trattenerfi di non 
fcuoprirglielo se glielo ditfegno col boscone; che gli diede. E nel- 
l'Apocalifie defiderando Giovanni, che fiapriffe quel libro figilla= 
to, € percio piangendo,non foftenne l’amorofo cuore di Dio di ve- 
dere piangere il fuo diletto, e glimando vn'Angelo,che gli diceffe, 
Wefleucris, Non volerpiangere, perche fi è ritrovato chiaprirà.il Apo 
Libro; Vicit Leo de Tribu Iuda,Radix Dauid aperire libram,&folue= 5, 
refignatwla eius; folo quando egliricercò vna delle Sedie alla fua 
 «eltra,0alla finiftra nel fuo Regno, parue, che foffe ributtato , ma 
Hebbe più veramente egli fù efaudito, perche gli fùconceduto molto piùdi 
dentita quello ch'eglihaucua richiefto , perche voleua egli ftare alla deftra, 
la che gddgi 0 alla finiftra ,& il Signore fe lo pofe fopra del cuore: Voleva egli 
esandò. federcallatodi Chrifto regnante, & egli vuole che: giaccia fopra 
del fuo pettoconuiuante; c ben intendeua , quanto quefto fecondo 
foffe maggiorpriuilegiola Spofa Celefte, la quale non fedente in 
Trono Reale , ma conuiuante,bramaua ritrouaritfuo Spufo, € gli 
diceua:Indicamibi quem diligit anima mea,vbicubes.inmeridie,mer- Cit. I 
ce,dice San Bernardo ferm. 3. De verbis Ifaie , che parum videtuò Ber. 
Sponfa viderefedentem jcubantem fidi flagitat indicari. © 
14 Pergrau fauore hebbe Mose l’arriuaredopo molte preghice 
Molto più re a vederelefpalle di Dio,che paffaua, ma che hà da farecon que» 
Simeto di godi Giovanni ? Vede Mosè da lungi, tocca Giovanni d'appreffo. 
i Vede Mose le fpalle, tocca Giouanni il petto ,& il feno. Vede 
Mose di paflaggio, ripofa a fuo bell’agio Giovanni, Dopo molte 
intanze ottiene ciò Mosè; Giovanni quafi in proprio nido vi fi po- 
ne fenza precedente preghiera. Echi fpiegare potrebbe maiquan- 
to grandi; e copiofi fofero itefori delle gratie,c della fapienza, che 
‘quindi ne traffe San Giovanni? Raro efempio della Liberali i 
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Crefo racconta Herodoto nel cap. 9. del fuolibro 6. che ad vn fuo Liberalita 
amico chiamato Alcmeonefece aprire i fuoi tefori, egli conceffe , #©”f. 
ch’egli per vna fiata entrandoui;fi caricaffe d'oro à fuo modo,e tut- 
to quello , ch'egli portar fuori ne poteffe,fuffe fuo; Onde egli fattofi 
fare vna larga tonica,ecerti grandi ftiualoni , entrato nel luogo de’ 
tefori, fe ne empi l'ampio feno, letarghe maniche ; i capaci ftiua= 
li,& infinolabocca,fiche appena poteua efler raffigurato per quel- 
lo,ch'egliera, con molto-contento;e rifa del Re,che in quelta gui- 
fa lo vidde. 

Ma molto più fece Chrifto Signor Noftroeon Giouanni,il qua- Pià libera 
le introdulfe nel ricchiffimo teforo del fuo petto,& iui lafcio , che fi 4 C2riflo 
riempiffe di tutte quelle gratie,ch'egli volle,e non per vna fola fia- 77/9 diGie 
ta ciogliconcedette, ma per quanteegli volle, e le gratie ch'egli ne 
riportaua,n6 l’aggrauauvano come le ricchezze di Crefo il fuo porta 
toresmalo faccuano più leggiero , e fpedito,e lo rendevano più ca- 
pace a riceverne delle altre. E forfech'egli non feppe benempir- 
fene? fe necolmo nonfolo il feno,e le mani, ma anche le orecchie, 
egli occhi; onde hebbe i dire, Quod vidimus,guod audiuimuszoculis 
noftrisquod perfpeximus,e manus noffra contrettanerant.de verbo vi= 
te: laonde egli accrebbe Je fue ricchezze fpirituali molto piu di 
quello,che noi poffiamo immaginarci. 

15 Neéfolafùquefta gratia conceduta à Giouanni, mentre che 
vifle il Saluatore in terra, ma ancora dopo ch'egli fù falitoin Cielo, 

Onde egli racconta nel cap. 4. dell'A pocalifsi che vidde aperto il 
Cielo,e che gli fu detto,ch’egli vientraffe; Ecce Oflium apertum in 
Celo, & vox prima , quam audiui,dicens , Aftende huc, A’ Patriar- 


iPatriarchi,&1 Profetigratie , & illuminationi da Dio, buffauano 
alla porta del Cielo;& egli aprirla faceua, e mandaua loro qualche 
riuelatione,qualchelume;qualche gratia; ma con Giouanni per efa 
fer egli il favorito del Re del Cielo ; fitratta di altra maniera je non 
folamente fe gli apre la porta de) Cielo, ma ancora vi fi fa entrar 
dentro , e non fe gli nafconde cofa alcuna;che iui fitroui . 

26 Viédi più,cheove Giacob viddevna grà Scala, sf la quale 

. iya no, 
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Chritto fa Alivanose defcendeuano gli Angeli, Giouanni non hà bifogno di 
Scala a Go SCA »efenzaaltro mezzo egli fale in alto ,& entra in Ciclo. Ma 
manni per COME puote egli falir fenza Scala tit'alto?forfe perche egliera Aqui- 
Jalsre aise Ja puote volarui? ò pure per ifcala gli feruirono le braccia, & il pet> 
è to dell'amato fuo Maeftro, come parimente fi dice della Spofa,che 
. faliva in alto, InnixafuperdilcGum fuum? © pure non fi fa mentio- 
nedi Scala,atfinche fapeffimo, come facendo Gio. vita Celefte,tan 
to vicino viucuaal Cielo, che non haucuadi meftieri di far altro ; 
che vn paffo, perentrarui,o ch'egli non per mezzo della scala del- 
lecreature,ò de' difcorfi, ma immediatamente da Dio riceucuale 

fue reuelationi. 

Ganocchia 17 Manoi potremo valerci per vedere cofe celefti di alcun mi» 
leconk Crt {tico Canocchiale ? certamente che sì,ecome ? prenderemo in priv 
Ra, Li ma l'occhiale della fede,di cui diceua l’ A poftolo , Yidemws nunc per 
la contem- Speculum inenigmate, cioè per mezzo di Ucchiali,appreffo vi por» 
giatione . remo l'altro vetro della contemplatione , per mezzo di cui lc co» 
fe dalla l'ede riuelateci più chiaramente fi conofcono. $i racchiu= 
deranno queftiambidue in vna canna,accioche non fi fparga in al= 
tre parti la noftra vifta,mentre che ameremola no!tra ritiratezza a 
e raccoglieremo il noftro penfiero da tutte le altre cofedel Mondus 
cofi formato fara vn miftico Canocchiale ,sper mezo del quale ve 
der potremo altiflimi,e celefti fegreti. Eta tutto cio marauigliofa» 
menteciaiutera San Giouanni,dalle cui Scritture poiliamo noie 
cio che habbiamoa credere,e quello che habbia mo a contemplare, 
apprendere. Dall'éuangelio fara ammaueftrato l'intelletto nella 
Fede,e dall’ Apocalitilinnalzato alla contemplatione. l rattarona 
ancora gli altri Buangelifti 1 miiteri della noitra Fede, ma parue, 
che fi tratteneffero in terracon i humanato Dio,eche.san Givuan- 
niaguifadi Aquila fe ne volaffe a contemplare la fua Viuinità, e di 
lui può auuerarfi cio che diffe Ezechiele,che va Aquila d'ali molto 
grandife ne fali al Munte Libano, & indi prefela midolla del Ce 
dro ,percheeglife ne volo al Cielo, & a noi porto la cognitione 
dell'eterno Verbo, che à guifa di midolla fe ne ftaua nel feno del 
Padie, & in mezzo dell'altre due perfone della Santifama f'rinita è 
+ STE RBRI, 8 Glialtri Euangeltiti fi diuferole velti eftrinfeche di Chrifto 
:, Signor Noftroscioè feriflero le fue attioni, & i fuoi miracoli, che è 
epirche. fliocchidi tuttifurono palefi; ma a Giouanni toccola velte interè 
na,& inconfutile, ciotla Divina Natura, che,non era da gliocchi 
mortaliconofciuta. A quella gran Donna dell’Apocalidi per lix. 
berarfi dall’infernal Dragone, furono date due gradi ale di Aqui- 
la,colle quali eila fe ne fuggi in vn deferto,& iui fù ficura da fuoi ve 
nei lenofi, & arrabbiatidenti. Ma perche alid'Aquila piu tolto sche 
eli fs gi Colomba, come richiedeva Dauid, mailime trattandofi di fuga » 


si dai n che non epropria,né conuenecuole alla generolità arl Aguilatfer 
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f- perche nelle battaglie fpirituali, qual'era quefta, è cofa più genc+ 
rofa,e più ficura perla vittoria il fuggire, che ilcombattere ? bene; 
madi più,à propofito noftro,fe le danno alidi Aquila, cioc la dot+ 
trina,e la contemplatione dj quefta Aquila generofa di Giovanni, 
perche con quefta ella fi afficura da turte le infidie, che l'Infernal. 
Dragone, per inezzo dell'herefie le ha fabbricato. Et vna dique, 
fte ali pofimamo dire; che fia il fuo Vangelo,e l’altra lApocalifli, in 


| quello dimoftradofi cio, che habbiamo a credere,& in quefto quel» 


lo, che habbiamo a fperare, & ad amare, ò pure chel'vna fia la Fe+ 
de, el'altra la contemplatione , ol’vna fiala cognitione, e l'altra 


— l’amore. 


Luc.11. 
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.19 Finalmente conforme al motto della noftra Imprefa è necef= 

fario, che vi accoftiamo vn'occhio folo. Etolto quefto motto è >. 
OCVLORVM VNO, da quelluogo delle facre Canzoni; 7 ul- Pn ecchie 
nerafti cor meum forormca Sponfain vno oculorum tuorum ; fopra del fi 
qual paffo fi fanno molte confiderationi da gli efpolitori, e varia- 
mente s'intende l'vnita di quefto occhio;che ferifce il cuordi Dio , 
come fi puo vedere fra gli altri nel PadreMichel Ghislerio,e nel Pa 
dre Ponte lib.7.in Cane. exhor. 21. fopra quefto paffo . A propofi» 
to mio parmi , che vengabene, che chiuder fidebba l'occhio della 
paturalecuriofita, eteneraperto quel folo della pura intentione, 
che fe non m'inganno , è quello,che c'infegnava il Sauio dicendo , 
In fimplicitate cordis querite illum: perche ficome vuol Dio cuo= 
re femplice, e non doppio,coli parimente da vn'occhio femplice, e 
non doppio vuol eflere mirato,e quello è occhio femplice,che mira 
folamente Dio,e nonaltri e che nell’iftefo Dio non vuole curio» 
famente andar inueftigando ifuoi fegreti,ma femplicemente crede 
a quanto da Sua Maetfta riuelato gli viene, che pero dicewa il Salua» 
tore, che i fecreti Cele(ti fono nafcofti a' fapienti,& riuelati a’ fem» 
plici fanciulli, & altroue fa tanto conto di queftoocchio femplice , 
che dice, Sioculus tuus fuerit fimplca , totum corpus tuum luciduns 
crit» 

20 Bella inuentioneè ftata quella del Sigillo, di cuilettera ar- 6;,;10.40e 
mata fe ne pafla per le manidi molti, & arriva vergine à fpofarfiCO )essere bel- 


Tocchioà cui fù da fuo Padre deftinata , merce,chenon può aprirfi, de imuensio 


e leggerfi,fe prima nun fi fcioglie il Sigillo, che c a guifa di quel E né 


compiacciuto di valerfene l'iftefflo Dio,percheleggiamonellApo- Sigili di 
califli, che fù veduto da San Giouanni vn libro chiufo , e con fette sent Log 
Sigillifigillato; maèda notarfi vna belladifferenza fra Sigillihu- "20, < 
mani, c quelli di Dio,che glibumani (tringono talmente ja lettera, Hi buone 
«iella nonfi puo aprire, rimanendo intatti, echiufii Sigilli Sa 2 

+ OUElli 
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quelli di Dio all’incontro non fi poffono fciogliere, fe prima non fi 
apre,cleggelalettera,cofi ne fa fede San Giouanni ifteffo nell’ A= 
RETTA on Do cer peer nella deftra di Dio va mg con fet 
te Sigilli, e che vn'Angelo grido: Quiseftdignusaperire librum , & 3 
Solucre fignacula eius è primadioe sasractllisco ai fciorre ifi- sai > 
gilli.e» accioche non credi fia quefto ordine à cafo, vno de’ più vec- 
chi pur diffe con l'ifteffoordine , V'icit Leode Tribu Iuda aperireli- 1};, s. 
brum, &folucrefeptem fignaculacius: & poco appreflo racconta, 
chel’Agnello apri il Libro; e nel cap. feguentecomincia a raccon= 
tare, comeappreffoegliapriliSigilli. Et vidi dicenel cap. 6. quod Apoc.6 
aperniffet Agnus vnumde feptem Sigillis,di modo chefi vede chia» 1, 
ro, che prima fù aperto il Libro, e poi fciolti ad vno ad vnoiSi- 
i. 
21 Macome poteuarimanendo chiufi i Sigilli aprirfi il libro?e 
fe poteua aprirfi , a che asa nai fo i Sigilli è Cofi và nelle 
Sigilli fono cofe di Dio,e della noftra Fede. Sigilli fonole difficoltà de’ noftri 
difficolta ifteri, come bendifcorre S. Bernardofer. 1. in Pafch. & fer.14. 
* mifterij ex parsis. Sigillo la morte del Saluatore,checi rende difficile il cre- 
derech'eglifia Dio: Sigillo la fua Sepoltura, Sigillo le fpecie del 
pane ;edelvino, checinafcondono la prefenza del Corpo , € del 
Sangue del noftro Saluatore : Sigillo tutte le altre difficolta, che ci 
fi apprefentano ne’ mifteri della noftra Fede: Ma fe alcuno prefu- 
mefle di fciorre quefti Sigilli prima di crederli , fiaffaticherebbe in 
vano; € fe gli potrebbe dire; vuoi prima fciorre il Sigillo,che apriry 
eleggere il libro? t'inganni, cofi fafli nelle cofe del Mondo, per- 
Primo ficre She non deuo credere ciò,che mi dice vn Filofofo,fe non me lo pro 
de se poi fi 9a sefciogliele ragioni in contrario : main cafà di Diotutto ilcon= 
fciolgone  trarioficoftuma,& è neceffario, che prima credi, e poi fcroglierai 
questi Si» le difficoltà, prima haidaleggere il Libro,e poi aprir i Sigilli, che è 
gili —quello,chefenza metafora diffe il Profeta Ifaia nel cap. ‘7. fecondo 
li Settanta ; Sinoncredideritismonintelligetissequello,che infegna= 1/2.7.9x 
ual’Apoftolodicendo, Si quis videturintervos fapienseffe, ftultus 1,Cor, 3 
Si chiudo- fiat,vt fit fapiens, quafi diceffe, fe alcuno fi crede hauerbuona vifta, 18. 
no gli occhi chiuda gli occhi per veder bene,come appunto accade a chi rimira 
| s pur per mezzo del Canocchiale, che prima chiude vn'occhio , che con 
cofe della + altro mirarpoffale cofelontane. 
ede . 22 Molto dunque fa à propofito noftro quello, che fi dice nella 
Cantica, 7'ulneraSti cor mck in vno oculorumtuorum; ne meno quel- Cant. 4. 
lo,che fiegue, e invnocrinecolli tui; perche fi come quell’occhio è 9, 
fimbolo della t'ede,cofi quefto capello dellacontemplatione, che 
Contempla giafisa ne capellifignificarfi ipenfieri, e con bel miftero fi dice, 
gione no fe- quefto capello effere del collo;e non del capo,perche il collo è fim= 
an bolo del gufto; Onde fù detto , Gutturillius fuauiffimum, e la con-. Cant. 5. 
Dia. templatione è ordinata non tanto a conofcere, quanto a guftare 6. 
Dio; 
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Dio.sonde diccua it Re Profeta; Cuffate,c videte, quoniam fuanis 
eft Dominus,c San Bernardo is Speculo Monachorum,infegna al Mo 
naco , chefi ad /eggendum accedat,nontàm querat fcicntiam, quam 


faporem, merceche inipfaleltione , fiegue poco appreilò , poterie 


contemplari, &orare. La Fede dunque pailiamo dire,che ci faccia 
conofcers, che fia Dio, mala. contemplatione;qualeeglifia; la Fe= 
de cifpiegal'vnita dell’effenza la trinita delle Perfone, l'infinità 
della perfetrione, l'immeufità dell’effere;la Contemplatione poila 
foauita dei fuo amore , la dolcezza della fua compagnia, l'amabili- 


* tàdella fua.prefenza,la gentilezza del fuo cuore,labellezza del fuo 


P/. 10, 


yolto; daquella e l'anima introdotta nella Segretaria di Dio s oue 
piena di marauiglia dice con David Profeta, Incerta , co occultafa- 


, pientia tua manifeStafti mihi; da queftanellacatina, oue rimane ine» 


briatad'amore, e dice colla Spofas Iutroduxit me in cellam vinariam, 


‘ erdinanitia me charitatem. 


11:33. E quefte due forti di cognitioni parmi che fiano corrifpon- 
denti a due dimande, cheleggo effere (tate fatte.di Chri(to Signor 
Noftro nel Vangelo, vna quando eglientrò nella Citta di Gieru- 
falemme , perche efclamauano i popoli , Quis ef bic,l'altra fatta da 
Nocchieri di quella; Nauicella, in cui dimorando il Signore co- 
mando al Mare,&a' véti, e fu fubito obbedito, perche di ffero quel- 
li, Qualis eft hic,quia venti ,& Mare obediunt ei. Se cerchi dunque 
Quis eSthityte loinfegaera ta Fede , fa QualiseSt hic, la contempla- 
tione, fe qual fial'effere ela foftanza di Dio, la Fede, fequale la 
fua dolcezza, e foauita Ja cuntemplatione : però a quella domanda 
noi ritrouiamorifpofta, perche ditfero i Popoli, bice/f Iefusgrce. 


 cnonaltramente chi vuol fapere i mifteri della noftra Fede ritroue 


ràchiglie ne dara contezza: ma al Qualiscefthice, non v'erifpolta, 
perche non è cofa,che s' impari nelle Scuole; ma nell'oratione,non 
per mezzodell'vdito,came la Fede,ma per mezzo del gulto, acui 
è neceffario che ilcibo fiaccofti,e non. balta,,che fia mafticato da 
wn'altro. E peroquell'occhiale della. contemplatione a guifa del 
fecondo vetro del Canocchiale, perche ha da prefuporre il primo 
della. Fede, altrimente,chifenza di queto voletfe feruirfene,ti affa- 
ticherebbe.in.vano, efi porrebbe anchea pericolo di far moltier- 
rori,edeue.armarfil'occhio per mezzo diquella cana fottile,cioè, 
biella ritiratezza della vita,& della mortificatione dé’ fenfijonde ne 
anche.à $. Giouannifurono manifeftati gli alti mifteri dell’ à poca- 
lifie.mentre.nella Città dimoraua ,ma sibene effendo in va'ifola 
deferta detta Patmos ; perchechi vuole godere delle riuelationi 


‘ Diuineé neceffarioche fi ritiri dal Mondo,& entri in va diferto (pi 
* rituale,ove da folo a folo negoti) con Dio,e non penfi d'hauere più 


d'vn’occhio per mirar.Dio ; né‘piu d’vacapello riducendo tutti 
fuoi penfieri a quelto folo della contempiationedi Dio, } i. 
Libro Quarto. Gg 24M 
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Fede pere. 2,43 Macome;dirai,il ferireà Dio il cuore fi attribuifce alla Pes 


she fi dic@ ge enon piu tofto all’A morc?ebafteuole forfe la Fede à farcidegni - . © 


rit pr dell'Amor di Diola Fede fola-forfe può far fi bella l'anima noftra; 


la Caria, Che quel fupremo Monerca ft ne innamori? e facile la rifpofta, che 
quando fi dice l'occhio della Fede teiire il cuore di Dio, & inna» 
morailo,s'intende della fede viua, Ja qualenone dalla Carità dif 

giunta, o pure che quefta prerogativa alla Fede fi attribuifce; per 

chela € il principio della uoftra giuftificatione, come infieme con 

$. Agottiuo difinifce il gran Conciliodi ‘frento. 

O pur diciamo, che quantunque tutte le virtù concorrano a fe- 

rir il cuore di Dio, quetta vittoria tuttauia alla fede fi attribuifce, 

Fede come PEdESONI piace al sig.dihonorarla.t. bel coftume de’ Capitani, de! 
bonorara = IeBi:che fe talhora in vn fatto: d'arme pofto vnod'etfi in mezzo di 
da Du. “itivriofinemici,& ubbandonato da’ fuoi,vana fcorgendo ognidi- 
fefa firifolue di arrenderfi , fdegnafi di cio fare ad va Soldato priua 

to,ma elegge perfona illuftre;o il Capitano fteffu de'nemici,& a bui 

fi réde,e peresépio puo valerci Perfeortedellà Macedonia che vin 
toeflendo dall’efercito de' Romani non adaltri volle renderfi, che 

à Scipione Nafica, come ne fa fede Plutarco nella vita di Paolo 

Emilio,e ciò faffi non perche quel folo; a cuifi rende meriti della 


Aug. de 
predeft. 
San&. 

Trid.ct. 
BScf.6 


Pluti 


vittoria t hovore,ma pereffere perfona principale, e dilui volerfî 


Chrifte in fidsre l'inimico vinto. © NET SERIETA ord 
Croce d ibi 25 COftume; che parmiofferuaffe il Re del Cielò nella fua benè 
Harrendef detta Paffione,perche'fcorgendofi vicino a morte M’pra il duro le» 
fe. gno della Croce,quatunque cinto fi vedeffe da »oldati armati , e da 
doloridella morte,non ad altri pero egli volle réderfi,che all’trer- 

no juo Padre dicendo,T dtcrin mantus tua commendo Spiritum mik . 
Hor quefto,che accade nelle battaglie de'nemici,parmi,che habbia 
luogo ancora in quella de gli amanti; perche quantunque chi ferué 
teméte ama,ammiritutte le parti;e tuttelle bellezze della perfona 
amata,che qual Efercito lo cobattono,fuole tuttavia arrenderfì par 
ticolarmete,e confeffarfi ferito,e vinto da qualche bellezza partico 
lare,come de gliocchi,de' capelli,o d’altro.Quefto coitume daque 
offe. uando il ite del Cielo, quaraque lodato haueffe tutte le fatezze 
dell'anima amata,e detto,tota palchra esamicamea,c& maculand ef 
Dirfren. intecl'attomigliaffeà vn'efercito armato,rerribilis ut caffror acies 
| dead no oidinata,volle tuttauia réderfi ad vn'occhio, & ad vu capello di leis 
ecchissibeé e dire,pulrerafli cor meum foror mea Spunfain'vuo oculoruni tuorum, 
labede» &>invnocrine colli tuî, È che per queft'occhio bene s intenda lui 
de,poiiamo raccoglierlo da Quellosttie dir foleua ildignore gizin= 
carnato a quelli,che colleloro preghiere, e virtu lo còftringeuano » 
per modo di dire , a fargratie, iltutto alla loro t'ede attribuendo : 
cofì alla Cananea,Mulicrmagna ef fides tua,fiat tibi ficut vis:colì alla 
Maddulena,fides tua te Lala fecit: cofì al CEturione, Non inueni tan 

i ° . bami 


Lue.23. 


Cî1.4.9 
1bid.6.3 


Ibi.4.9. 
Mat.1$ 
28. 


Lh.7.10 
Matt.8. 


PerS,Giouanni Kuangelifta,e Profeta, 457 


tam fidem.in Ifrael,nomperche inquefti non capeggiaffero parimé- 
tel'altre virto,l humilta,la carita;la fperanza;la prudenza, & altre; 
dalle quali tutte riccueva il Signore vn'amorofà forza : ma perche 
douendofirenderead vna in particolare, eleggeuala Fede, come 
quella, che è la Capitana, & il principio di tutte le altre. 
26 La onde nbemaràuiglia, chechihala vera fede fia virtuofo, 
e ricco di opere buone: mae bene grandemente da marauigliarfi, 
‘che chi ha fede vera,fiafenza operebuone; e fenza virtù, che però 
monfi marauiglioò ilSignoredelle molte'virtù del Centurione, ma 
sì bene della fua fede fula,perthe pofta quetta:, pare che in confe- 
quenza le altre. virtù ne venitiero | Chi ha buona,efruttiferà poflef- 
ione, qual marauiglia , che abbondi di frutti ? fede e buoniffamo 
podere, che fe da nviecoltivato, abbondanti itiini frutti produce, 
che pero fù detto ,Iuffus ex fide viwir,non perchela fede fola balli, 
«tima perche viue de’ frutti dilei, nelia maniera,che fi dice,il tal gen- 
til'huomo viuedeila tal poffettione , non perche di quella terra fi 
cibi,masìbenc perche de ifrutti dellaterra : qual marauiglia dun= 
que che chi ha vera fede,abbodi,e fia ricco di opere buone?meraui- 
glia grade c,ch'egli ne fia pouero,perchecome diffe eccelletitlima- 


‘ méte S.Agoftino fer.237.de tepore; Difficile ef vt male viuat qui be- 
* necredityecofa ditticile;cofa che ha poco del credibile, che viua ma 


de;chi crede bene.Che ficreda che.vi fia Paradifo per chi opera be- 
nie, & inferno per chiopera male, e che ad ogni modo fi voglia far 
male,difficile ef. Cheti creda che Dio vede il tutto, & tutto hi da 


apo rigorofamente, e che ad ogni modo fopra de gliccchi 


uoi fi commettano mille fceleratezze , difficile et. 

‘27 Non vedetequata difticolta vi vuolea ritener vno in prigio- 
ne?bene fpelfo nonbaltano guardie,neferri a' piedi,ne manette al- 
le mani, nò forte mura,nò porte di ferro,che tuttavia il prigioniero 
fe ne fugge. Machee l’hauerbuona fede;e non oprarbene? ritener 
in prigione la Fede,cofi teltifica $. Paolo dicendo di quefti tali,che 
Veritatt De: ininiuflitiadetintr,)a verita di Dio, cice la cognitione 
veradi Dibiritengono ingiuftaméte,e perforza,accioche non efca 
dall'intelletto,e paffi alla volonta.e dalla volonta alle mani, & a' pie 
di,peroperar bene. Viadopera il Demoniole guardie delle male 
copagnie,iceppi delle patlioni,le manette delle male vsize, le mu 
ra de'chttiui esépi,le porte di ferro dell'oftinatione. NO cofi gia fece 
S.Gio/ma accopagnando colla fedele opere buune, nò la riténe in 
pugicoce ognilibertà, e fignoria le diede fopra del fuo cuore, e 
de (udi.mébri;onde hauédo egli hauuto altitfima cognitione delle 
cofe di Dio,conforme a quefta bebbe pariméte le altre virtù, e pe- 
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rò intutte quefteegli fueccellentiimo , e ben degnodiefferchia- © 


mato il Difcepolo diletto del Sig. il figlio addottiuodella Regina 

de gli Angeli,il fratello ricsipoliei Re del Cielo, il privilegiato fra 

tutti gli Apoftoli,l'’Aquila,che non folo gli acutiftimi fgua:didella 
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cotemplatione fifsò nella rifplédéte sfera dell'Eterno Sole, mache 
etiadio cò le alidell’operatione feruéti, & amorofe s'innalzo al Cie 
lo,il Profeta del Nuouo lieftamento, l'Euagelifta della Natura Di 
uina;l A poftolo dell’Oriéte,il Martire a’ pie della Croce di Chrifto, 
il Vergine eletto per compagno della Madre delle Vergini, il pie» 
no in Ea digratia,come il fuo nomedi Giouanni dimoftra. 
. ‘28 Ecome nondoucuaegliefferpieno di gratia e di ogni altro 
bene, fe nel fote,onde tutte le gratie derivano eglis’iaàmerfesmétre 
che fopra del pettodel noftro saluatore a ripofar fi pofe? Egli è 
vero,che per effer partecipe delle acque di vn fonte no bafta eflerui 
immerfo,ma è neceflario ancora hauerdifpofitione,& habilità tale» 
che l’acqua dilui fi raccoglia, e fi trattenga , perche fe nell'acqua tu 
vna candela di cera ad vna pietra cali,mommeno! afeiutta almeno di 
détro diquello,che in prima foffe la caverai,ma fe fpongia v'immer- 
gi.in vin fubito,e détro;e fuori,e per ogniparte fara piena di acqua, 
che anderà pertutto ftillando. Ne altrimenti, di quelliche firaccofta 
no al noftro Redentore,alcuni fono a guità di pietraduri; è di cade 
Je incapaci dell’humore.della fua gratia ;a' quali niente giouala wi» 
cinanzadi yntanto bene,e talierano quelle tube; che calcauano 
peri'trada it Signore,delle quali differo gli Apolftoli, Turbe te com- 
primunt,e& tudicissquis me tetigit? merceche non intendeuano ane 
cora,che benche quelle turbe ftringefiero Chrifto corporalmente, 
nonlotoccauano pero fpiritualméte,e cofisimancuano fenza pare 
ticipar della fua.gratia;e virtù, come all’incotto neparticipò quel 
la diuota donna,chelotocco con fede,hauendo fradi fa detto s; Si 
tcrigerotantum fimbriam veflimenti, cius.falna.eno . seno) diuui 
29 MaS. Gio; come fi vni egli col noftro Saluatore è è puifa di 
fpogiaschetutta fi riempie,e per ogni parte; poiche e tutta piena di 
boeche,che fucchiano,& a fe tirano l'humor vicino,che tale appito 
fi1$. Giouanni,come bene noto s. Greg. Niff.ine.1 Cart.cofi dicen 
du, xcrbiamauit vbrra,guifuprapettus Domini incanarecubuit; co 
veluti quanda SPONGIAM cor funm appofuirfonti. Chiamiaua fpo- 
gie Vefpafiano Imperatore;alcupi fuoi miniftri ;e Giudici rapagi» 
de' quali egli volontieri fi feruiua per fùcchiar il fangue de’ fuddità, 
ftringendoliegli molto bene,poiche.vedéua,chenecrano pieni;e fi 
gloriaua di quefiafua inuentione di rapirquel d’altricé effercitarla 
giuftitia,e dar fodisfattione a' Popolidepredasiquell'avaro impera 
tore. Ma il Re delLielo;il quale eliberatittimo;fi è fevuitodi vna fi» 
mileinuentione,n6 per.torre quel d'altri,ma per donar:il fuo;e. qua 


. 
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+ lefpOgia ha voluto;schefofle d Gio, perfuéchiar il sigue:de' fud 


ditise darlo alui,ma accioche s'ininbevetie del.fuo pretiofilimonet 
taré,c lo participaffe poia noi;chequefto ancora noto:S. Greg. Nif 
feno nell’iftefo luogo fongivigetnte Ex incffabibili quadam traditio 
ne repletus Christi mySterys, nobisquogneexbibet neamillam à Perbo 

A nor: do impletami.; 
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Impletam,nofgue implet bonis,qua ci à fontefuntindita:fiche Balia del 
Chriftianetimo pofliamo dire che fia $. Giovanni, e qual media= 
tore fra Chritto Signor noftro,e noi. 

_30 Néparmidatrapaffarfi con filentio,che fi come per gran pri 
ullegio fi fcriue di Giouanni,che riposo nel feno del Signore, cofi a 
non minor fauore fe gli deue afcriuere, che il Signore medefimo 
ripofaffe nel feno di lui, che cofifra gli altri afferma $. Ambrolio 
fèr.17.ino&.Epiph. foannis Euangelilie finum , dice egli,vt ineoac»- 
cumberet,libentereligit; Nam Chrifti finuserat im Ioanne Ewangeli- 
Sla fidessin DeoVPatre Diuinitas, inMaria Matre Virginitas: Lecco di 


quali perfonaggi è fatto compagno Giouanni per mezzo di que-. 


fto fauore : Del Padre,e della Madre dell'iftefio signore: idel Pa= 
dre,che fra le perfone della Santiflima ‘1 rinita è la prima, della Ma 
dre, chefralecreate è la piùdegna; onde ben fù conuencuvle, che 
anch'egli fra tutti i Difcepoli foffe il piùamato. Sogliono i Princi- 
pi nonhauer vn Palagio folo d'habitare, ma molti, come vno nella 
Citta principale,oue dimorano, & altri nelle V ille,oue vanno per 
ricreatione , oue fogliono paffaricaldi della Eftate ; vn'altro, oue 
foggiornano ne’ tempi piu freddi; quefto per iltempo della pace, 
uello vue fi riferrano in occafione di Guerra: è benche non tutti 
lano vguali nella magnificenzaye nella ricchezza , non ve n'è però 
alcuno,che non fia Nobile,grande, e dellaloro prefenza degno; e 
non altrimenti il Re del Cielo ha molte ftanze: la più degna di tut- 
teèé il feno del Padre, vue più che altroue fi fa vedergioriofo : Ap= 
prefio come in luogo didelitie dimordegli nel feno della Madre;nè 
fdegno, come luogo parimentedi ricreanione, e di ritiraméto il fe= 
no di Givuanni, il quale ancora che nonagguagli i due primi,bafta 
pero il dire, che anch'egli € itanza del Monarca del Paradilo per 
argomentarela fua nobilti,e bellezza: £ ficomeriposòo Giouan- 
pi nel feno del fuo Maeftro,per efferedilui molto amate,cofi ne! fe- 
noaccolie l'ifteffo per etfere da lui molto amuto; prerogatiue , che 
tutte le altre trappaffando, gareggiano fra diloro del Principato. 
Amiamolo dunque ancor noi, e honoriamolo, dicendoli intieme 
colla Celette $pofa: Exulrabimus, i letabimurinte memores vbe- 
rum tuorum,cioède' tuo;amori,dellgfue gratie,de' tuoi ammacftra- 
menti, che a lui indrizzarfi quefìe Riîre parole flima fopra di que- 
fto paffo San Gregorio Niffeno. 

31 Seperodiquefle fue poppe goder vogliamo;dice l'iteffo S4- 
to,efiler douemo pa lì quelle anime, delle quali poco pri- 
me fi diffe, Adolifcentubedilexerunt tenimis,le Giouinette trama» 
rono grandemente ; nega le Fauciulle,dle decrepite, perche dice il 
Santo; «fmornon pe: 17 eos, qui funt adhuc infantes,fed nec cossqui 
extrema confetti (unt fencEute : e pero neque mente fimus infantes ob 
vanitati conisnctam inuentutem , neque corrugamur propter piccatvmy 

aslnr, : Gg 3 quod - 
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uodinvetuftate definit ininteritum . Effendo dunquele anime no= 
itre giouinette per la purità , e perlo feruente amore , faranno de- 


Gionanni 


3) 
te bal buo g 





potuit afcendere in Deum, nifi ficut Deus, 
E che fi può dire di più? Fermili 
dunque la penna;e taccia an- 
cora la Lingua. 
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S Opra alta Querelà neghitofo fiede 
Sparasiero sal’hor , che fuggriuò 
Dal fuo caro Signor ritorfe il piede, 
Ma del ritornonon fi moffrafchiuos 
Se nel pugnodilui offrir fi vede 
Amatocor già palpitante, eViue, 
Età seChrifto col moffrargli il Core 
TOMASO traffedal paffato errore. 
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DISCORSO: 
2 & N picciolo corpo fiobile, e génerofo Spirite 
racchiude lo sparuiero, compagno nella cac- 
Cia dell’huomo; deliciede’ Principi , guerrie= 
ro ardito, volontario prigioniero,amante del- 
lecarezze; vago dellelodi, cortefe,obbedien= 
té, c veloce. Alle Donnedourebbeegli effer 
puirerméte grato,perche l’honore del fef- 

feminile valorofamente mantiene , efendo 
i . chele femine fra Sparuieri fono piùgrandi di 
Fia qune corpo, più gagliarde di forze » & alla caccia de gli Vccelli migliori 
mieri fono Miniftri de'mafchi, la cagione dicio viene attribuita al fouerchio 
più grandi Calore de’ mafthi. Impercioche quantunque il calore fia cagione 
e fortise per edigrandezza, edi forza, che pero e piu grande, e più forte della 
she. Donna e l’Huomo; tuttauia ciò fi ha da intendere, quando egli è 
moderato, e colle altre qualita ben contemperato, ma non quando 
trapaffa di molto itermini della mediocrità, che perciò veggiamo 
gli Etiopi,ne' quali il caldo è fvuerchiamente abbondante,efier pic= 
cioli, e debili, effendo dunque lo Sparuiero di natura fua molto cal- 
do, nella femina, che più fuole efferhumida, e fredda, ilcalore farà 
temperato,e pero habile è darle grandezza,e forza,la doue nel ma- 
fchio effendo in ecceffo, farà cagione di contrari effetti. 

2 Diconoetiandio,che nafcer fogliono da Sparuieritre voua ad 
vn parto, de’ qualidue ne fono femine, & il terzo mafchio, il quale 
perciò terzaruolo vieneaddimandato , & è in minore ftima de gli 
altri. Macio non mi pare molto verifimile. Prima, perche eflen= 
do lo Sparuiero molto caldo, è credibile,che fia più habile a genéra- 
remafchi, che femine. Apprefio,perche la natura,come dice Ari- 
ftorele,afpira feispre a produrre mafchio, cper accidente fi produ» 
ce la femina, non e dunque veriîmile;che più frequentemente Ge= 
| gua cio, che peraccidente, che ciò, che primariamenteè dalla na- 

tura bramato, e che diftinti effendo i fetfa nelle fpecie dellecofe,ac- 

cioche infieme fi pofsano congiungere, vi fia tanta difparità di nu= 
mero, noneffendo ne anche verifimile , che la‘ poligamia fra quetti 

Vecelli habbia voluto introdurre la natura, non.ifcorgendofi in al- 

cuna altra forte di Animali, elà quale fe fidefflenegli Sparuieri, in 

molto maggior numero fè nevedrebbero ; fi ome moltò.fi molti- 
plico ilgenere humano nel principio del Mondo, quando il tener 

piu mogli à quefto fine fù conceduto . ICRRiA I 

3 Altri affermano,che delle 3.voua l0Sparvierò due rie r6pe,ilche 

nò farebbe grà marauiglia,che hauefie ordinato la natura, vt 

| que 
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quefti vecelli molto rapaci, e diftruggitori de gli altri non moltipli- 
cafsero molto. Main confermatione di cio,che fi diceua della pic- 
“«Arifti ciolezza del mafchio deriuata dal calore,fi puo addure, che Arilto- 
‘tele afferma nell’Egitto Paefe calditiimo gli Sparauieri efser più 
piccioli, che nella Grecia; & all’incontro nella Germania , & altri 
Alber. Paefifreddidice Alberto efserui più grandi, e più forti, al che tutta- 
uiz perl’oppoita parte fi potrebbe dire, non efser l’iftefsa ragione 
del caldo de' Paefi, il quale è etterno, e di quello,che fiegue la coin- 
pleffione del imafchio, cheè interno . i 
4 Dall'efsere generofo, & ardito fiegue , che facilmente fi addi- 
meftica, perche gli animali timidi, coine che fono fempre fofpetto- 
fi diqualche male,fuggono dalle mani de gli huomini, non ammet- 
tonocarezze, e molto più ditficilimente fi puo fare, che fi fidino di 
noi; lo Sparuiere dunque come generofo facilméte fi fida dell'huo- 
mo; e benche tenuto da lui ne ceppi non lafcia efsendo libero di ri- 
tornarli nelle mani, fopra deche ne fu formata Imprefa col motto. 
VLIRO AD VINCVLA REDII'. Non era tuttauia dico- 
no alcuni queft'arte di addimelticare gli Sparpieri, & altri Vcelli 
Martia. di rapina, & ammaetftrarli alla Caccia in vfo apprefsogli antichi, 
Lib. 4. effendoche Plinio, & Ariftotele nonne fanno mentione. Maall'- 
Ep. 26 incontro può dirfi,che fù notata da Martiale,che viffe circa gl'ifteili 
tempi di Plinio, hauendo dello Sparauiero detto. 
Prado fuit volucrum, famulus nunc ancupis idem 
Decipit sy captas non fibi maretanes . 
ni CIOÈ* 
Predò per fe, d'vccellator hor feruo, 
dA Ch'vecelli prenda, e non per fe, fi duole 
na na; ‘5 Raecontanotuttauia, & Ariftotele, e Plinio, quegli nel libro 
iN deadmir. aydit. e queftinelcap. 8. dellib. 10. che nella Lracia gli 
Sparauierifenza eiser addomefticati,0ammaeltrati vanno a caccia 
con gli huomivi. impercioche quefientrando nelle selue, c fa- 
cendouirumore fanno alzar gli Vecelli,e gli Sparauieri in alto di- 
morando ,e volando loro fopra glifpingono à terra,oue prefi diui- 
donfi, &agli Vcecellatoridell'aria i dala parteloro, e quando e il 
tcinpo diquefta V ccellagione fcriue Plinio, che gliSparuieri col 
gracchiare, e col volare attorno inuitanogli V ecellatori. Eche 
molto fiano auidi dellacaccia, rapprefento chi di Sparuiere con 
vna Pernice fra piedi, e feguendone delle altre fi formò Imprefa 
Facomo col motto: PARTA TENENS, NON PARLA SEQVOR, 
Baretta che ad altri piacque reformarlo con dire El NON PARTA 
si ffica- SEQVOR;cioè,ele non prefefieguo. i 
to Cant. 6 Dicono etiandio "rione se Plinio, che lo Sparuiero non 
Ryrall. mangia il cuore de gli Animali, ilcheédel tutto oppofto a quello ; 
Ferro. che ne diconoi Moderni, vao de' quali, che SPERIAMO ha 
ritto 
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fcritto, cofi dice. Cor Sane prefertur, ep nibileò fuauius guSlant Acta 
sipitres quod Ariftotelem, & Plinium ignoraffe miramur. Piacegli 
euandio affailacarne della Gallina, della quale pero non deuono 
dargli quelli, che litengono, altramente fe perfeguitando qualche 

altro Vecello vederà alcuna Gallina, aquefta egli fi riuolgera , la= 

fciato quello. Seguono volontierietiandio gli Sparuieri le Colom- 

be, edi quefte fi feruono gli Vecellatori , per prenderli, piantando 

due bacchette piene di vifchio in terra, & in mezzodilorolegan- 

doui vna Colomba, perche volandoui lo Sparuiero, per far preda 

di quefta , rimarra egli con l’alismuifchiate, e prefo. Quelli tutta- 
uia , che fi prendono, da poicheedli fi fono affuefatti a cacciar da fe, 
non mai fono cofi domeftici,& obbedienti, come quelli, che fi pré= 
dono da nidi , e perciò Nidari) fichiamano, quantunque quefti 

all'incontro non fogliano effertanto arditi. 

CBi prima 7 Il primo,che addimetfticaffe gli Sparuieri, per quanto ne dice 

domefica/- nella fua agricoltuta il Crefcentio , fuil Rè Dauco , il quale poi 

fe gli Spar- imitato da molti, affai libri compofti fi fono della maniera di addi» 

Wert: mefticarli,trattarli ,e nodricarli. Più facilmente dicono addime- 
fticarfi la femina con darle a mangiar in pugno; e farle carezze, pal- 
pandola foaueméte nel dorfo,edeuono gli Vecellatori molto guar- 
darfi didar loro in alcuna cofa difgufto,perche fono facilià fdegnar » 
fijelafciati poi dietro a qualche vecello, non più al loro padrone ri= 
tornano, me! qual cafo è neceffario allettarli non folamentexcolle 
voci,ma con moltrar loro in pugno qualche pezzo di carne, o ilcuo 
re diqualche Vcecello, e fe geo non gioua, fi dourà la carne la- 
fciare in terra, nafcondendofi l’ V ccellatore, acciochelo sparuiero 

i iu facilmente fi cali a deuorarla , e fopra ogn’altro Vecello dicono 
ja alletato dalla Colomba bianca . 
Sparaieri 8 Grandiligenza richiedono ancora i Maeftri di queft’arte nel- 

peutano le l’attendere a Sparuieri,mentre mutano le penne, ilche,dice $.Gre- Greg. 

penne ogni gorio Papa fopra il cap. 39. di Giob fogliono far ogni anno, della 

gnre- —qualmutationeintendeegliquelluogo di Giob. Nwnquid per fa- Iob. 39° 
pientiam tuam plumefcet Accipiter expadensalas fuas ad Auftrum? 26,70 
e dice, che Ipandendoall'Auftroleali,uero mancando quefto , al 
Sole, rinuouano gli $paruieri le penne. DelSolelc riconofceua- 
no per molto amico gli Egiti),e Strabone nel lib.17. dice,nell’Egit- Strade; 
to efferui ftata vna Citta del nome dello Sparuiero ; incuiegli era 

sora ‘adorato, e perlui forfe, ò nella figura di lui il Sole, di cui appreffo 

Lr gli Egittij egliera Gieroglitico, fi perl'acutezza,e finezza della vi- 

F fta, mirandoegli, come dice Eliano; fiffamente fenza batter pal- Elia; 
pebra nella sfera folare,e fi perche ficongiungeogni Mefe vna vol- I 
ta colla fua Compagna, comecolla Luna fa il Sole, con curancora 
dicono accordarfi nella Simpatia con metalli, porche al Solefiat= 
tribuifce l'oro,e l’offa dellecoftie dello Sparuiero appreffate all'ora 

non 
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nen altrimente dicono tirarlo, che la calamita il ferro. 

9 Duealtreragionidell'effere ftato Ieroglifico del Sole lo Spar- 
uiero affegna il P.Caufino nelle fue offeruationi ad Horo al lib. 1. 
cap.6. cauate dall'arte dell'indouinarel’vna, e da quella del medi» 
care l'altra ,lequalientrambe al Sole fotto nome di Apollo fi attri- 
buiuano. Dalla prima, perche flimaua quella vaniffima gente, che 
l’anima dello Sparuiero non pure foffe immortale , ma che etiandio 
di predirele cofe future haueffe virtu, onde riferifce Porfirio ) a tal 
fegno di pazzia efler alcuni defiderofi dell’arte dell’indouinare giù- 
ti,che le interiora dello Sparuiero frefche,& iftillanti ancora il fan- 
gue ingordaméte ingghiottiuano , cofi perfuadendofi di forbire l'a- 
nima dello Sparuiero, e rimanere à marauiglia quafi ripieni di Spi- 
rito diuino all'indouinare,e vomitare miracoli difpoftitiimi.Quan= 
to poi all’arte della Medicina molto ancora gli afcriveuano gli An- 
tichi, e come teftifica il Pierio arriuo anche in quefto à fegno la fu- 
perftitione de’ Gentili, che ftimarono incerteinfermità incurabili 
effer efticaciffimo remedio il portar invn pannolinoattaccato al 
collo della poluere, in cuiriuoltato fi foffe lo Sparuiero, e gl'ifteflì 
Medici(afferma il medefimo)dell'herbaSparuiera per il male de gli 
occhi fi feruiuano. Apprefloa Perfiefser parimente doueuano in 
molto honore gli pas »poiche defcriuendo Q.Curtio la velte 
di Dario diffe, ch’ellaeralauorata d'oro, e diSparuieri parimente 
d'oro siqualico’ roftri infieme ficongiungeuano, riccamata , le fue 
parole fono,Pallam aurodiffinDam aurei Accipitres velut roftris ittm 
terfecorruerent, adornabant. 

10 Nonfonotuttauialiberidal male de gli occhi gli Sparuieri, 
& alcuni Vcecellatori hanno riferto , come teftifica Alberto Ma- 
Lo invna Selua entrati per far preda de’Sparuieri vno ne vid= 
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ro molto grande, e per la Vecchiaia canuto fopra di vn’arbore . 


fedente, c pianamente accoftandofi , non fuggendo lui , fi accorfe- 
ro,che a Vecchiaia era diuenuto Cieco,e curiofi di vedere,co= 
meegli fi mantenefse in vita, fi nafcofero , e poco apprefso viddero 
venire due Sparuieri giouani, i quali portando carne della loro 
preda,& minutaméte {pezzandola, glie la porgeuano: Che fe que» 
fticrano fuoi figliuoli,come é verifimile, meritamente grati verfo 
fuo Padre fi dimoftrauano, poiche anche il Padre fra Sparuieri e{- 
fer fuole molto diligente in allevare i fuoi figliuoli, & ammaeftrali 
nella caccia, come affermal’iftefso Alberto, il qual dice s efferne te- 
ftimonio di veduta : Prendonoi vecchi Padri, dice egli, degli Vo- 
celti e vie gli loro andar lilafciano, incitando poi quelli 


erapirli. 
meglio à farcaccia dell'anime furono da Chrifto 





11 Ma molto 
Signor Noftroammaetftrati i fuoi Difcepoli,meatre che in prefen- 
ga loro tro nella fua rete D'omalo, che qual pon bene snai “di 
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to Sparuiero fiera da lui fuggito. Fùegli quale Sparuiero picciolo 
er la povertà, hauendo ancor egliintieme con gli altri Apoftoli 
ciato tutto ciò, che pofsedeua, per feguir il Signore,ma di animo 
molto generofo , come dimoftrarono quelle parole, ch'egli difse, 
mentre che il fuo Maeftro andar voleua in Gerufalemme, & ne era 
difsuafo per timore della morteda glialtri. Eamwus,e& nos, & mo- 
riamur cumeo. Ohcheanimoforte, fuggiamo tutti noi à più pote- 
re dalla morte, ella tuttauia, che è più veloce, e fe ne viene a Caual= 
lo per le pofte,come fù da $.Gio. veduta,ciraggiunge, e non fa po- 
co chiraggiunto patientementela fopporta. Molto maggior for= 
tezza poi dimoftra,chi non la fugge, ma con faldo cuore l’afpetta : 
Ma che diremo di Tomafo, che volle anche andarle incontro, e di- 
ce , Eamus & nos, &-moriamurcum eo? Con tutto ciò non corrifpo- 
fero i fatttalle parole, e quandofi venne alla prova, più forti dilui 
fi dimoftraronole Donne, le quali fi fermarono al pie della Croce, 
ladoue egliconglialtri Difcepoli fe ne fuggi : Ne quifi fermo,che 
que gli altri facilmente ritornarono, egli piu fugace, & oftinato di 
tutti fi dimottro, e difse, Nontredam. Non folamente non credo 
nel prefeute tempo, ma neanche voglio credere mofso da voftri 
detti per l’auuenire, s'iononveggo, congliocchi miei, e tocco col- 
le mie manileferitedélle mani, e del coitato del noltro Maeftro, 
che voi dite efserrifufcitato . 
Cagioni del 1° Maquale crediamo noi,che fofse la cagione di quefta durez- 
l'infedeta Za, & infedelta di‘Tomafo? Varie cagioni fono addotte da Padri 
di lomafo; Santi,edaaltri Efpofitori del Santo V angelo, lequali per breuità 
tratafcio; e dirò quella, ch'io (timo più vera, &echefolse l’iftefsa, 
perlaqualelo Sparuiero ritornar non fuoleal pugno dell’ V ccella= 
tore. Auuiene cio, quando lo Sparuiero dopo hauer perfeguitato 
l’Vecello,s'accorge bauer faticato in darno, perche all'hora vergo- 
gnandofi di non hauer fatta la defìinata preda, non ardifce compa= 
rir avanti al fuo Padrone,da cui hà piu volte riceuuto il cibo,e vede 
nonhauergliene dato la debita ricompenfa. Cofi dico, lomafo; 
che era di animo molto generofo , fcorgendo d'hauer commefso 
graue errore in abbandonare il fuo Maeftro, mentre che andaua 
aila morte, fene vergognava,e voierdo cuoprire vn'errore, in vn'- 
altro maggiore incorrcua, di non credere, ch'egli fofse rifuicitato 
echele promefse fue fofsero itàte vere. : ‘Qraet 
11 Echequelta fofse la radice della fua infedeltà fi proua, perche 
da quefta fteff. pullulano tutte leherefie, e glierroride gl'Infedeli, 
Meretici f ece Linfegho il Noftro saluatore, mentre che diffe, che Omnis, qui 
mafcidono male agit sodit lucem, vt non arguantur cperacius. Si come dunq ue 
dalla ius». chi opera male, ama le tenebre, e non viene alchiarolume, accio- 
che non appaiano degne di ripréfione le opere fue, cofi chi gia nel- 
Ja luce fi ritrova, & opera male, iugge dalla luce, e frale tenchie fi 
nafconde 
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nafconde per l’ifteffo fine, accioche dalla luce n6 fiano fatto cono- 
fcere per cattive leopere dilui. Col troppo nefande nella chiara 
luce del Vangelo apparirebbero le opere de’ Luterani, de’ Calue- 
nifti,& altri moderni Heretici,iquali fpogliano de' loro ornamen- 
ti le Chiefe, priuano de glihonori santi, de’ duffragi l'Aninie de’ 
Morti, d'autorità; Veicoui, digloria Dio, e simmergono in vn 
baratro di piaceri illeciti,e percio ell fi nafcondono fra le tenebre 
dell'Herefie, le quali fanno lorolecito tutto ciò ,che vogliono. In 
.* fimil maniera dunque Tomafo: per coprire l'errore commeffo 
. d'hauerabbadonato il fuo Maeftro paffa a non credere alla fua dot= 
trina, e fra le tenebre dell'Infedelta fi nafconde. 

12 Mail Benigniffimo Signore non perciò l’abbandona , ma da 
efperto Vecellatore vuol ridurre qguefto perduto sparviero di nuò barili 
uv al pugno, e percio gliapprefentacarne viua , e particolarmente punt ripi» 

Io.z0. ilcuore,eglidice, Affermanumtuam, & mitteinlatusmeum,&r no= gliò Toma= 
27. li'cffcincredulussfed fideliss che vedutoda Tomafo,cheinfinoal- /e+ I 
l'hora era ftato ritrofo, fubitovicorre, & in quella fanta rete s'im= 
prigiona , es'arrende, dicendo, Dominus mcus, c& Deusmens,auue= 
Leuit,- rando il motto della noftra 1mprefa Redidit ad Dominum , tolto dal 
»5:28, Leuitico alcap.25.0ue fi parla del Giubileo,e fi dice, che inluiogni 
©. cofa venduta ritornerà al fuo Padrone,ilche fa parimente a propo« 
fito noftro,poiche nella fua Rifurrettione figurata nel numero cin 
quantefimo del Giubileo, diede Chrifto Signor Noftro vna Indul- 
genzavniuerfa!e a tuttiifuoi Difcepoli che abbandonatol’haue= 
uano,eloro concedette autorità diaffoluere da tutti i peccati dicen- 
Jo.z29.. do, Accipite Spiritum Santium , quorum remiferitis peccata , re 
23, .. mittuntureis, onde diffe il Dottore delle Genti, che il Signor 
4 Nottro, Tradituse$t propter deliéta nofira  e& refurreait propteriue 
Rom.4. ftificationem nofiram. inquelto Giubileo dunque fù ragioneuole » 
25. ; che‘anche Iomaforitornaficalfuo signore y il quale non haurcbe 
. .. berifiutato pure l'ifteflo Giuda , s'egli hauefle faputo valerfi di 
quefta vccafione, e non precipitofamente difperatoli,tolta fi hauef- 
; fedawita..- a L 
. 13 Gioua alla riprefa dello Sparuiero l'hauer egli ritenuto iget- 
tia’ piedi,.e nonaltrimente giouò alla conuerfione di T'omafo ; l'ha 
veregli ne’ piedi de gli affetti ritenutiigetti della memoria de be- 
nefici,e dell'amabilita del fuo Maeftro,come anche è quei due Die 
{cepoli,iqualiandauano in Emaus, e benche n6 haueflero il cappel 
detto della fede,come nè anche haueua l'omafo, ilquale veder vole 
ua;adogni modo haueuano;e pottauanoi getti di una pia incemoria 
del Saluatore,della cui paffione ragionauano, 1 quali parimente ri- 
chiamati furono dal Saluatore col dimoftrarioro la fua carne viua; 
Luc 14. béche fotto fpecie di pane,perche,Cognomerunt ch in fraflione panis, 
35» Ma à Tomafo piu fuclatamente dimoftro il cuore, mentreche Ho 
nA41eT 
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Affermanumtuam ,& mitte in latusmenm, & egli obbedi è quella 
voce del Profeta, Redite prewaricatoresad cor. 
14 Haciafcuno Peccatore perduto il cuore,conforme i quello, 


che diffe il Regio Salmita Cormendereligut me, & il Profeta Ofca; g 


Ephraim Columba fedutta non habens cor, pero fono efortatia ritor- 
narcallorocuore, ma piùfelicemente lomafo e efortato a ritor- 
marcalcuore di Dio,quafi gli diceffe il baluatore,hai perduto ilcuo 

re o domafo, &effendofenza cuore non puoi viuere, prendite 

dunque il mio, che volontierite to dono ; affer manum tuam, & mit+ 

te inlatusmenm ,, Ondeegli vinto da tanta benigaita , ritorna al fuo 

Cuore, e ritrouatelo l'oterifce al Signore dicendo, Dominus meus, 

@& Deusmens, e da queli'hora in poi parmi, che poteffe dirfi, che 
flomafo, c Chrifto haueuano vn'iftefio cuore. Anzi chel'itteffo 
Tomafo fù cuoredi Chrifto;e Chrilto cuore di Ffomafo ,ilche non 
parradifficilea chigran demente ama, porche fapra per proua, che 
dall’amato non meno, che dal [uo cuore, vita riceuc, &a chi haurà 

letto le parole della Spofa Celefte, che chiama il fuo diletto fuocua 

re, mentre dice, Egodormio, 5 cor meum, cioè come efpongono 

aui Dottori il mio diletto,vigilat,e che il Signore nell’vitimo del 

fa fua vita raccomandando all’Eterno Padre il fuo Spirito, gli rac. 
comando i fuoi Difcepoli ,comeefpone $. Atanafio orat. de hum. 

nat. cofidicendo Ineo ( Spiritu) omneshomines apud Patremdepo+ 
nit,commendat per ipfum, & inipfo . Ò "Cw "n 

A Tomafe 35 SealloSparuiero poiritornato ch'egli è al Padrone;fipone il 
ritornato fà Cappelletto, cò cui feglichiudonogliocchi,&a l'omafodiede Dio 
dato il ca» ilcappelletto della fede,la quale ferra gli occhi dell'intelletto, che 
pelletto del- pero diccua l'A poftolo , Captinantes intellettum in obfequium fidei , 
lafede» e S.Gregorio Papa hom.26. in Euang. rendendo ragiune del detto 
dell’Apoftolo ad Hebr. 9g. Fides eft areumentum non apparentium, 
qua,dice, apparent, fidemnonbabent,fed agnitionem. Ma come dun» 
que,dirai,congiunge Chrifto Signor Noftro infieme la vifione col- 

Ja Fede, mentre che dice, Quia vidifti me Thoma credidifti? Rifpon- 

de l’iftelo S.Gregorio, che lomafo , Aliud vidit, & aliud credidit, 
bominemvidit, & Deum confeffuseft. Ma fe di quefta credenza fa- 
uellato haueffe 11 Saluatore, non so quanto bene viftarebbe la par- 
È ticella Quia ,la quale dimoftra , chela vifione è ftata cagione della 
eredenza , ma il veder vn’oggetto non ne fa creder vn’altro, maffi» 
me tanto diuerfo, quanto e Dio dall'huomo , Adunque fauella del- 

l’iftefflo oggetto, e quantoallavifta ,equanto allacredenza. siag= 
giunge,chel articolo, di cui fi.trattaua all'horaera la Refurrettione 

di Chrifto Signor Noftro, & a creder quefta era inuitato Tomafo, 

onde dee dirt che anche dellaeredenza dileilodato venga , e che 

voleffe dir il Saluatore,perche mi hai veduto c6 quefte cinque nuo- 

ue piaghe, haicreduto, ch'io fia riforto . i 
Per 
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16 Perdattridicono, che né fauella quì il Signoredi ua cre” 
denza, che è fede fopranaturale, e virtù d'beologica,ma di vna cere 
tacredenza humana,che fi può dire perfuafione, 6 giudicio , come 
fe derro haueffe,perche mi hai veduto,ti fei perfuafo, ch'io fia rifore 
to. Ma molto meno quefta efpofitione mi piace , perche quan- 
do Nottro signore inuitò ‘1 omafoa isccarlo, e gli difle, Noli effoyin 
credulus. fed fidelis non è verifimile, che l'inuitafft folamente ad 
vna credenza hunana , che è fenza merito , ma fibene alla vera fe- 
de,che quefta è quella , che brama il Signore , che quell'altra non 
era degna, che Chrifto Signor Noftro per lei facetfe miracoli,&in- 
uitaife Lomafo a toccare le Piaghe. Appreffo è cofachiara, che 
pelle parole, Eeati,gui non viderunt,c& crediderunt, fauella il Signo 
re della vera Fede fopranaturale, adunque dell’ifteffa fi dee inten» 
dere, méntre dice a L'omalo, Qui vidifime Thoma credidiStizaltrie 
mente la contrapofitione non farebbe buona, & eauiuvcamente 
nell'ifteffo periodo prenderebbe il Signore la parola credere, ilche 
nonécredibile. s 

17 Stimo io dunque, che fauelli it Signore fempre della vera fe- 
de,cche dica, queftaeffere in Tomafo, perche hà veduto, cioè che 
lo crede rifuicitato, perchelo vede, e lo riconofce per l'ifteflo , che 
veduto haucua prima che moriffe. Adunquedirai,poffono ftar in» 
fieme Fede,e Vifione?Kifpondo,che Fedecon Vifione vgualmen- 
tecerta, qualela Vifione chiara di Dio, non poffono ftarinfieme , 
ma puo ben ritrouarfi con Vifione, che non fia tanto certa; perché 
RO maggior certezza , che aggiunge la Fede, non fi puo hauere 

alla Vifione, onde fe quefta efcludefle la Fede,ne feguirebbe,che il 
veder vna cofa farebbe cagione , che fe ne fofle manco certo, che 
auanti che fuffe veduta,e che fè non fofse itata veduta. Il vedere di- 
que farebbe cagione d'incertezza che non puodirfi. Con vn'efem 
pio fi fara ciò piuchiaro. Compra, e dono itar non pofsuno infie 
nie, efeturiceui vnacofa in dono, nun fiputra dire , che tu l'habbi 
comprata + Mafe volendo tu comprare vn Caualio , che valezon. 
fcudida va tuo amico , glie neofferifci folamente cento, & egli di- 
celse 1 mio Cauallo nc vale 200. e gia da altri li ho potuto ha- 
ucre, tuttautia perche mi fete amico mi contento farui dono della 
meti del prezzo; fenza dubbio qui interuenirebbero , e compra; € 
duno; compra inquanto fi sborfa il prezzo ,duno in quanto il Ca- 
ualiofoprauanza di valore il danaro, che fiè dato per prezzo, 

18 Hornell'itefsa maniera fede , e vifione hanno ripugnanza 
infieme, mafeil vedere vna cofa, te la fa credere con mediocre cer- 
tezza fotamente, e tu viaggiungi tanti altri gradi di certezza, che là 
far arrivare alcolmo,fenza dubbio quefto aumento di certezza po- 
tra efsere dalla fede, e cofi vifione , e fede ftaranno infieme . Machi 
nonsa, che molto maggiore è la certezza della fede, che quella,che 

ci 
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cicagiona il vedere? l’occhio fouente s'inganna, mala fede non già 

mai, onde l’ Apoftolo $. Pietro dopo hauere detto , ch'egliera ftato 
fpettatoredella gloria del Signore nella transfiguratione faggiune 

ria Habemns autem firmiorem propheticumfermonem, nota firmioré, 

è più certa dunque la 1 snagg della fede, che quella dell’occhioy 

€ però poffono ftare infieme, quantunque fi comelo sborfare la 

Imetaà delprezzo fminuifce la liberalità, e grandezza del'dono, cofi 

îa cognitione , che fi hà perla vifta diminuifca il merito della fede, 
‘Tomafodique hebbe vera fede, perche credé con maggiorcertez- 

zala Refurrettione di Chrifto di quella, che la fola vifione gli reca» 

wa, ma non contanto merito , perche gli venne quefto dall'ilteffa 

vifione fremato, onde gli diffe il Saluatore , Reati qui non viderunt, 

e crediderunt. 

Beatigui 19 Mafecofiè,chevuoldirdique,chediffe gial'ilteffo Sig. a gli 
lischeve- Apoftoli,Bcati oculi,qui vident,gue vos videtis?de il vedere fcema il 
dono Bea merito ?come non fono Beati quelli piu tofto, che non veggono, 
pa asertPa ' come qui dice il Signore, Beati qui non viderunt,gh crediderunt , che 
nocomerin quelli, che veggono? e come in vn luogo à paragone di quelli , che 
tenda, =‘‘eggono; fibeatificano quelli, che non veggono,e nell’altro tutto 
all’oppofto fono nella beatitudine quelli, che veggono a quelli, che 

non veggono antepofti? forfe.in valuogo fi parla della beatitudine 
folamentede gliocchi,che pero fi dice,Bcati oculi, e nell'altra del- 

la beatitudine del cuore? o pure, Beati fi.chiamano quelli, che lo 

widdero mortale scuinontoglicua il merito della fede , e non fi di- 

cono Beati quelli, chelo viddero immortale, perche quefta vifione 

il merito della fede fcemaua? ò pure fi fauella nel primo luogo di 

wna beatitudine principiata, e prefente, e nel.fecondo di vna beati» 
tudine.confumata ,e futura? o forfe (cambieuolmente fi fuperana 

quefte due.cofe e per vnrifpetto fono piu Beati quelli, che vidde, 

ro, per vn’altro quelli, che non viddero? ì 

zo Quero fi fa nel primo luogo paragone de’ prefenticon gli an- 

tepaffati, e nel fecondode’ prefenticon quelli, che hanno à venire 
appreflo? ola fiparla vniuerfalmente,e qui con rifpetto di Tomafo 

folo? o pureda fi prefuppone la fede precedente alla vifione , qui la 

vifione alla fede, e ficome è beata cofa il vedere quello , che fi era 
creduto,e poter dire , ficut audinimus, ità e vidimus , cofi fceimala 
beatitudine il vedere prima, e poicredere ? O finalmente Beatiin 
vnluogofichiamano i vedenti perla comodità di fare acquifto di 

tutte le virtu,e néll'altro i non vedenti per il maggior merito della 

fede ? Determini il Lettore qual rifpoftafia più conueneuole , d al 

cuna altra nuoua ne ritrouregli,che noi ritornando è 9. Tomafo, e 
feguendo la fomiglianzadello Sparuiero. | 

21 Noteremo;che ficomel’V ccellatore non ifgrida, nebattelo 

Sparuiero fuggito, ma dolcemente l’inuita, e ritornando l'accarez- 

Zà, 
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2a; coli feceil Signotecon Tomafo, & è credibile , che fi come già da 
«dato haueua lo Spirito Santo à gli altri Difcepoli coll’autoritàdiri- Tems/r ac 
-mettere lecolpe ; l'ifteffo poi deffe ancoraà Tomafo, el'arrichiffe SITEier 
‘de’ fuoidoni . Che fe dall'hauer $. Gio. Euangelifta ripofato fopra PA Chri» 
il petto chiufo di Chrifto Signor Noftro argomentarono i Dottori /e. 
»Santi, ch'eglinetraheffegrandiflima fapienza, onde diffe $. Ago» 
«Aug. ftino di lui, che Fluenta Sanéti Euangeli de ipfo Sacro Dominici fontis 
,, pettorepotanit,chediremo di F'omafo, a cui nonchiufo, ma aperto 
fù quefto fteffo petto offerto? Se Gio. coll’accoftarfi folo a quefto 
-Paradifo di delicie, ne partecipo tantibeni, quali richezzee {0aui- 
i-ta ne haura raccolto Tomafo , che vi pofe non pur l'occhio, ma an= 
«corala mano? Grandiflimo fauore farebbe ftato quefto di Tomafo, 
è fe mentre Chrifto Signor Noftro era in Croce,gli foffe ftato conce- 
+ duto, ma molta maggiore fu, ch'egli vi arriuaffe dopola Rifurret- 
-fI0NE. 

22 Nell’Anno Santo apre il Sommo Ponteficeia Porta Santa _ >» 
del principal Tempio di Roma, cheè come aprire la Teforeria del Fagina Sam 
«Cielo,da cui derivano à noi in quel tempo -bbondantiffime gratie, riad 

eciafcuno può entrarui. Ma fe venuto il tempo di chiuderla il fce nell’ se 
Sommo Pontefice per vna perfona particolare, che fiafpetta , vo- #0 Santo. 
effe ancora tenerla aperta,chi non direbbe,che queftofoffe vn gré- 
diffimo fauore , che a quellatal perfona fi farebbe, echi nonargo- 
.menterebbe, che foffe quegli qualche gran Principe? Horqueltoè Piszs dl 
quello, che fi fa con Tomafo, perche:Tempio fopra ogni altro $a- Cofaro di 
crofanto fu il Corpo del Noftro Redentore, di cuiegli feffo diffe, Chriffo Per 
Io.2.19 Soluite templum hoc, intribus dicbusexcitabo iltud , Porta Santac ‘4 Vanta 
la Piaga del Coftato di Chrifto Signor Noftro y.che però non-fenza AV > 
miftero diffe l’Euangelifta , che 7nus militum Lancea latus cius apeo "1° * 
Jo.19. ruit,non vulnerauit, ma apernit, perche era Portae per quefta Por- 
34. ta fono venuti a noituttii noftribeni, perche quindi vfcirono tutti 
i Santi Sagramenti della Chiefa. yulneraenimChrifli dice S.Ber- 
Bern. nardo Ser.4.inParafc., Porte Cali funt, de quibusnon folum fluuius 
Sanguinis, & aqua, fed in fanguine gratiarem profluit plenitudo. Hor 
nella Rifurrettione doueua chiuderfi quefta Porta, perche la gloria 
divn Corpo Beato fana , e falda tuttele Piaghe, con tutto cio il No- 
ftro Somino Pontefice, che.e Chrifto Signor.Noftro volle tenerla 
aperta, e per chi?.per:Tomafo, accioche egli poteile porui la mano, 
ecauarne falure, vitaye richezze innefimabili. E che a quefto fine 
riteneffe il Signore aperta la Porta del fuo Sacratiffitno Cofltato ; lo 
Fufeb. dice Eufebio Emiffeno, 0 fia Eucherio Vefcouo Lugdunenfe. Ecce 
Emif. ad quid,diceegli, Dominus fuorum vulnerum cicatricesreferuare vo- 
luit, &> delere noluit, quia per has eiusdifcipulum fanarcye& cins mene 
tisvulneracurare difponebat. 
-23 Dicopiù,fùtanto grande l’amore ) che Chrifto Signor No- 
Libro Quarto. i Hh fio 
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ftroà Tomafo portaua, & il defiderio, ch'egli hebbe della fua falu- 
te, che quando foffe ftato bifogno, fi farebbe di nuouvlafciato Cru= 
cifigere per lui,e che altro fu l’offerirgli le mani,& il Coftato,accio= 
che egli di nuvuo col dito le trapaffafle,e colla mano vientrafie,che 
vno efporfi ad effer di nuouo Crocififfo? Cofilo noto d. Pietro Chri 
fologodicendo, 7t Chri/um crederetsiterum pati compulit, & vn'- 
altra volta, Curillavulnera , que manus infixitimpia, denota dextra 
ficrefulcat ? Curlatus, quod impij militis lanccapatefecityrefodere ma= 
musnititurobfequentisè Ne deue ciò parerci ftrano, pofciache da 
peccatori riceue il Signore ferite nell'anima, e nelcuore ; e di nuo= 


‘uo fi dice elfere da loro Crocififio,conformeall’Oracolo dell'A po- 


ftolo, Awr/us crucifigentes fibi met ipfis Filium Dei. Per nonetfere 
dunque Urocififfa nell'anima, e ben credibile , ch'egli fi contenta- 
to fi larebbe di effere di nuouo Crocififlo nel Corpo . 

24 Quindi e, che quantunque foffe grauaméte Infermo Toma» 
fo,e Chrilto Signor Noftrolo vifitaffe come fuo Medico , volle tut- 
tauia portarfi da Infermo,e che l'omafo faceife fecu l'otticio di Me 
dico, perche fe quelti tocca il polfo all’{nfermo , ecco che Tomafu 
tocca le mani a Chrifto Signor Noftro, fe il Medico ponela mano 
foprailcuoredell'infermo, per accorgerfi meglio del fuo moto, 
ecco l’omafo, che pone la fua mana alcuore di Chrifto, merce ch'- 


eglierainfermo d'Amore,e T'omafo fcrorgendo vn tanto amore n6 


può far di menodi riconofcerla per fuo Signore,e per fuo Dio,po- 
fciacheamore cofi fuifcerato verfodichil’ha offefo non capifcein 
cuore humano, ma folamente nel divino. 

25 Mache vuoldire, dimandera forfe alcuno, chei Difcepoli, 
che andauano.in Emausfuronoafpramente riprefi dal Signore con 
effere chiamati duri, e tardi dicuore, e Tomafo fu cofi dolcemente 
inuitato.a credere, ericeuuto dall'ifteffo Signore? forfe fu maggiore 
lacolpa di que’ Difcepoli è pareche nò, perche non tanti tettimo- 
nidella Refurrettione del Signore hauuto haucuano, come Toma- 
fo, ne pertinacicome lui dimoftrati fi erano. Forfe porto Chriito 
Signor Noitro piùrifpetto è Tomafo,per eflere egli delnumero de 
gli Apoftoli? ma noné ilSignor N.accettatore di perfone,c quan- 
toera maggiore la dignita di Fomafo, tanto anche fi piu grande la 
fua colpa, perche dunque quefta differenza? dicono alcuni, perche 
fauellò con Tomafoalla prefenzade gli altri Apoftoli , e con que” 
due Difcepoli fenza il teftimonio d'altri, onde non pregiudicio al- 
Fhonore, e buona fama di quetti riprendendoli afpramente , come: 

fatto haurebbe à quella di Fomafo: Ma non finifcedi piacermi, 


‘ perche già era nota a gli altri Difcepoli l'infedeltà di Tomafo, e 


non è inconueniente i Peccatori publici publicamente riprendere, 
e punire. | i 
26 Forfe dunque nefula ragione, che a que'due Difcepoliap- 
+ parue 
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parue in altra forma,e noneraconofciuto da loro ,.ina è Tomafo Air: raga 
apparue nel proprio afpettò , & è tanto amorofo il Noftro Salua- #- 
tore, che nella fua propria forma pare, che dir non fappia vna pa- 
rola afpra a fuoi Difcepoli, e volendoli acremente riprendere, fi 
cuopre comecon vna mafchera di forma pellegrina;e ftraniera,c6- 

Efa. 20. formandofi al detto del Propheta Efaia, 7°t faciat opus Juum, pere- 
grinumeftopusciusabeo. O pure per effere Tomato piùgrauem& 


: te Infermo vfar non volle feco rimedi) tanto afpri? 6 fu a-Tomafo 
ditanta confufione il vederfi chiamare incredolo auanti a gli altri 
Io.10. Difcepoli, & vdire rimprouerarfi le parole dette , Nifi videro in 


26. manibus eius fixuram cle uorum &c. e riconobbe tanto viuamente 
il fuoerrore,che parue al Signore più degno di compaffione, € di 
confolatione,che di nuoua mortificatione? O pur diciamo meghio, 
che non tanto fù di confuttonea Tomafo il fentirfi chiamar incre- 
dulo, quanto il vederfitanto fauorito dal Signore , perche vn'ani- , 
mo generofo è più confufo da benefici, che dacaftighi , e ricono- 
fcenduifuoi mancamenti brama dieflerne punito ; e grandemente 
all’incontro ficonfonde ; e firammarica; veggendo ricompenfate 
le {ue colpe da maggiori gratie, lequali maggiormente lo manife- 
ftao ingrato, &oue colle pene gli parrebbe di fodifare a quello, 
che deue,co’ fauori conofceaccrefcerfeli il debito . 

27 Affetto, che riconobbe nel Figlio Prodigo San Giouanni 49% del 

chrifol. Chrifologo, che però diffe, Tertet ofculumsrurbatamplexus ; &5 Ca- Figlio Pre» 
pere ad vindittam, «& non recipere ad'veniam Pater creditur. Coli digo. 
dunque Tomafo fcorgendofi vifitato dal Signore, accarezzato , fa- 
uorito, oue non meritaua altro, che riprentigni, che caftighi,rima- 
ne tanto confufo, che non sa che dirfi,non ardifce fcufarfi,jnon pre» 
ga perdono, non dimanda merce, ma prorumpe in parole interrot- 
te,e tromche dicendo , Dominus meus, € Deus meus. Finalmente 
conofcendo il Signore perfettiflimamente i cuoride gli huomini,€ 
la toro difpofitione, non vi é dubbio,che haura vfato que'termini;e 
que’ modiconloro, checonofceua efiere piu gioueuoli, & atti per 
quel fine, ch'egli.da loro pretendeua. 

28 ChefepoiloSparuiero fuolelegarfi,e riltringerfegli à piedi Tomafo le 
maggiormente i getti,anche Tomafo fu legato per amore, & i pie- gar ne pie 
di de’ (uoi affetti furono maggiormente riftretti conceppide'bene- ‘* 
fici, fiche nonhebbe piu mai a penfare di fuggirfeme dal fuo SIgno= Canzidane 
re,anzi pofto all’Auftrodello dpirito Santo cangio le penne, & Que .h'eglile pè 

. 7 deile prime feruito fiera per volare fuori della Compagnia de gli ne. 
altri L «(cepoli,elontanodal fuo Signore,delle [econde fe feruì per 
effere Miniftro«della Caccia del Noftro Saluatore , il quale attine 
che fi conofceflequanto:fido $Sparuiero per volare foffe diuenuto i 
Tomafo , l'inuiò nelle partipiulontane del Mondo infino nell’In- pirfiper 
die Orientali, ouceglifece fi copiofa preda , che aricora in quefti ,,, 
. Hh > tempi 
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tempi ve nerimangono lememorie , & i fegni, hauendo egli volits - 
to, che quella Lacia,con cuigli futrapaffato il petto,gli foffefeppel= 
lita a canto, e quafi fua cariflama $ pofa dormiffe feco , perefser ella. 
imagine diquell'altra Lancia, che aperfg it Coftatoal fuo Signore ;.. 
da cui gli deriuò tanto bene, onde pofliamo applicargli perlmpre= 
falo Sparuiero.in altra maniera , cioè con va'Vecello fral’vnghie: 
col motto, NON. SIBI; SED DOMINO, hauendoegli tatto » 
preda delleanime non per fe fefso,ma per ilfuoSignore,dicuiegli. 
era Miniftro. | 
Perche per 29 -Ma poiche tantoamaua il Signore Tomafo,perche permIfe, .4mbi.. 
mettefe chieglicofigrauemente cadefse?non è eglimeglio preuenire.il ma- 
ipo arr ie, checurarlo? non è piu defiberabil cofa l’efserinnocente,che pe- 
emafoca- pitente ? non parewa ragioneuole, che gli A poftoli,i quali efser do- 
ucuano i Maeftridel M6do, i Capitani del gregge di Chrifto,i Gius 
dici dell’ V niuerfo,& imaggiori Santi del Chuitianefimo fofsero 
‘ talmente puri,che in loromacchia alcuna ritrouar nonfi potefse è - 
Quando noi vogliamo confortare e far vergognare i Gentili ldo=- 
latri, rinfacciamo.lorole fceleratezze de' loro Dei, giadultéridi. 
Gioue; i furti di Mercurio, le crudeltà di Saturno, edi Marte,la va= 
niti, & invidia di.Giunone,.ladishonefta di Venere, & altri talivi=- 
ti). Horl'iftefso argomento pare, che anch’efli poffano ritorcere. 
contra di noi, i qualiadoriamo per Santi, e quafi come noftri Dei » 
perfone:di fimili.peccatiimbrattati, come vn Dauid adultero, vna.. 
- . Maddalena Peccatrice, vn Pietro Spergiurio, vn Paolo Perfecuto- 
rede Giufti, vn Tomafo Incredulo; e quali faranno. i Difcepoli », 
pofsono.dire i Gentili, poiche tali fono i Maeftri ?-- 
,. 30 Muouequefto dubbioS. Ambrogio,e dice in perfona de'Gé- 
Petr) de’ tili nella parte terza dell'A pologia 2. per Dauide, Ecec quomodo. 
" Chriftianiimnocentiamfegnuntur, fidem preferunt, religionem vene= 
ranturscaflitatem docent, quorum Principes , i homicidia , & ad ul= 
tcria feciffe produntur, &rquales poffunteffe Difcipuli, quorum ta=- 
les Magi Sri. funt ? - Chediremodunque? Forfe che Dio non potef= 
fe dalle colpe preferuarli? ma il dir quefto farebbe vnagrandifiima 
IWilon:Cro NOftra colpa, e peggiore farebbe la diffefa, che l’offefa. Di Milone : 
remiategua Crotoniate fi fcriue, che qual'horaegli nella mano ftringeua vna 
3: forte: di mela,nonviera alcuno per fortesche foffe, ilqual potefseaprendo— 
gar gli;l pugno fargliela cader di;mano. Ma il noftro Dio tiene le anime 
de’giufti nelle fue mani.Iufortmanima inmanuDeifuntsechidique sap;zi 
potrà fargliele cadere ,s'egli non vuole? Non caderebbero certa» 1. 
mente ,s'egli allargandola mano della fua prouidenza ynor- lo per» 
mettefse, e di cio potrebbero a.idurfi molte belle ragioni , noi le 
ridurremo à tre capi breuemente , all'vtile. de gl'iitefi , che 
cadono ,.à beneficio de. gli altri. &.à gloria dell’ifteso 
Dios. ° 
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31 Evtiletal’horail cadere a'buoni,perche riforgono migliori, 
più cauti,piùhumili,più feruenti,quefta ragione affegna S. Ambro» 
Pi nel cap. 2. della prima Apologia di Dauide : San@i, dice egli 3 
cubi forte, vt homines corruerint,nature magisfragilitate,quam pec= 
candi libidine acriores ad currendum refurgunt, pudoris ftimulo maio- 
rarcparantes certamina,vt nonfolun: nullumattuliffeffimetur lapfus 
Impedimentum sfedetiam velocitatisincentiua cumulaffe, e per nom 
partirci dell'efempio di Dauid, dicui S. Ambrogio fauella, chi non. , Pss4de 
sf quanto poiegli foffe temperante, poiche hauendo gran fete del- psp 
l’acqua dellacifterna di Betlem, effendogli quefta da tre valorofi we sempe. 
Soldati portataseglinonla volle bere,fi mortifico , e l'offerì in Sa- rantese fera 
grificio a Dioye diffe quelle memorabili parole. Numquid /anguint polojes 
virorumiStorum bibam? Forfe beuero io il fangue di quefti miei Sol= 
dati? ecco quant’era divenuto temperante , quanto cauto , quanto 
timido di confcienza, e ferupolofo. Haueua gia fatto fpargere il 
fangue di Vria,come fe foffe ftato acqua, hora teme di berl'acqua, 
come fe toffe fangue, & cue prima ftefe la mano à piaceri illeciti, € 
fuperflui, hora fi ritira anche da leciti, e poco men’ che neceffari; 
onde diffe S. Ambrogio, che vicit naturam, vinfe l’ifteffa Natura 
quegli, che fiera lafciato vincere da vno irragioneuole appetito . 
‘-32 Piùauantiancora pafsò, perche percuotendol'Angelo il fuo 
Popaloyegli perquello fiofferfe, & hauédo gia toltola vita ad vno, 
i lafua fteffa per molti,& effendofi offerto per vittima , fu fatto 
ria, dice $S. Ambrogio , di offerir Sagrificio come Sacerdote. 
Statimdignus, dice egli, Sacrificio indicatus cSt, qui abfolutione afti= 
mabaturindignus. Sanfone parimente molto maggior numero de” 
nemici vecife dopol’effere ftato prefo daloro, che quando egliera 
libero, come bene à quefto propofito nota Bachiario nell'Ep. ad 
Ianuarium, oue anche fra le altre belle fentenze dice, Soler percaf- 
Sus miles in primo certamine, in fecundo fortius dimicare , & contra 
percufforem fuum magis iratus infurgere , cioè il Soldato vna volta 
ferito,nella feconda battaglia fuol più fortementecombattere,e co» 
trà quegli,che già lo feri con ira maggiore infurgere . 

33 Lafeconda ragione era per beneficio noftro,accioche da effi Errori di 
impariamo a fare penitenza,e mentregli fcorgiamo caduti, CONO= $uoni bene 
fciamo che erano huomini non ditferenti nella natura da noi, ma fi ffc;o mofire, 
bene molto fuperiori nella virtù ;e non cidifperiamo d'imitarli, la “pata 
qual ragione {piegò parimente con molta vaghezza S. Ambrogio 
cofì dicendo. Preterijt paulifper illos Dei gratia, vt nobis ad imita=. 
tionemvita eorum fieret difciplina, & ficutinnocentie, itac& penttcn= 
tie magifierium de corumattibus fumeremuss Ergo dum lapfus eorum 
lego, confortesetiamillosinfirmitatis agnofco, dum credo confortes s, 
imitandos effeprafumo. Si come dunque ha voluto Dio , che nel 
Sole, nella Luna, e nelle altre piu belle creature dell’V niverfo ap 
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parifférotenebre , ofcurità, & macchie, accioche gli huomini fi ae» 
corgeffero,che nonerano.Dei,e nonle adoraffero ; coli accioche 
noncredetiumo, che gli Huomini Santi, i quali per virtù, e per mi- 
racoli rifplendono, € fanno cofè, che fuperano le forze comuni, 
foflero Angeli, e di Natura diuerfa dalla noftra , permette Dio s. 
che fiano ancor eflì tentati,e tal'hora in peccati caduti: Siinoffentx, 
dice,quefta ragione fpiegando $. Ambrogio , a vitysinter tot lubri= 
cabuius faculi curriculum peregiffent, dediffentnobis occafionem in- 
firmioribus efimandi cuiufdam fuperioriscosnature, ac diuina fui ff. 
Conobbe quefto pericolo anche ds. Giacomo A poftolo ; € però vo= 
lendo raccontare le marawiglie, che fece Elia, chiudendo a fua vo- 
glia il Cielo,premife la protefta,ch'egli era huomo,come noi. Elias, 
difle, bomoerat fimilisnobis paffbilisse qui patibile non tanto vuol 
dire mortale, quanto fottopotto anche egli alle paftioni . 

34 Aggiungea quefta ragione S. Gregorio Papa, accioche dalle: 
vite de’ Santi non folamente impariamo quelio,che habbiamo a fa» 
re, ma ctiandio quello, che hibbiamo a ‘uggire; Non folum , dice, 
nobiscorum virtutesafferit,fcd ctiam cafus innotefeit, ve co invito» 
ria fortium quid imitando carpere , co ruifumvideamusin lapfibus 
quiddebeamustimere. E fe Giallasa in particolare di quefta ca- 
duta di S. Lomafo , quanti fruttuofi documenti potreidimo noica» 
uarne per l’anima noftra?Come che nò douemo fepararci dalla co- 
pagnia de’ buoni,perche fe L'omafo fiato foffe con gli altri A polto» 
li la prima volta,che furonoeflì vifitati dal Signore,;nonfarebbe fi- 
curamente ftato incredulo, eche non douemo confidare troppo di 
noi medefimi, qual confidenza dimoftro egli, mentre diffe, Eamus 
& nos, & moriamurcum eo,e che fuggiamo l’oftinatione,& altri vi» 
ti). d.Gregorio dice, che alla Fede noftra ancora gioua l’incredu: 
lità di Lomafo, poiche toccando le Piaghe del Signore,fanale pia- 
ghe dell’incredulita de” noftri cuori , & iaaggiungerei , che porge 
etiandio medicina ad vn contrario male, che hoggidi più regna in 


noi, & è dell'efflere troppo ficile al credere, perche fe il Signore ac- 


cioche noi credeffimo , ch'egli veramente refufcitò , volle che To- 
mafo,e vedeffe setoccaffe , non dovemonoi dunque preftar colì 
facilmente fede allecofe che fenza fondamento di falda autorità ». 
edicertaefperienza propofteci vengono. 

35 Ohquanti peccati fi fuggircbbero, fe non foffimo noi troppo 
facili a credere alle perfuafioni del i)eimonio , alle accufe de’ noftri 
proftimi,alle adulatiory de’ falfi amici, & alle voci della nojtra pro- 
pria carne . 

E benche l’vno,e l’altroeftremo cioè,e dell'effertroppo credulo, 
e dell’efferincredulo debba fuggirfi, métre tuttauia non vi concor 
ra l'autorità diuina è cofa piu ficura pédere nell'eftremo dell'incre- 

dulità. /°trumg; riti e/t, diffe acutamente deneca, & sar CHE= 
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gere, nulli, fed alterum boncflius dixcrim vitium : alterum tutius» 
ben diffe effer vitio più bonorato ilcrederea tutti,perche e fegno di 
vn'animo innocente ye lemplice, che monfofpetta negli altri quel 
male, ch'eglinon penferébbe, mat quelta vna innocenza fimiic a 
quella della pecorella, ia quale è congiuntacon fciochezza; e ftoli- 
dita, c percio ne Prou.alcap.14. ue noileggiamo, invocens credit 
omnirerbo,il Caldeo efpofe,Infipiens,Abenezzar indottus, id. Cla- 
rio 7nefpertus se pero fu detto fapientemente da tpicarino , che 
meruiatg,artus fapientie funtnontemerecredere i nerui , e mufcoli 
della fapienza fonoil noncrederetemerariamente, perche fi come 
la carne fenza neruie fiacca, fenza forze, enon può fare alcuna re= 
filtenza , cofil'huomo che atutti facilmente crede , non puo itar 
faldo in vn propofito;come quello,che a rutti è artendcuole,t:.am= 
mette nella fua mente tutto cio, che altri vuole . 

36 Ondesegliè perfona priuata,a fe (teffo è cagione di non pic- 
ciolidanni,e fee publica ancora a glialtri come ben nota d. Ber- 
‘nardo cofì fcriuendo ad iugenio Papa, E/fitemvitium ycuius fite 
immunem fentis; inter omnes squosnowi ex his squi cathedras afcende- 
runt;fcdchismeindice folitariussquiaveraciter, fingulariterg; lemaîti 
te fuprateiuxta Prophetam,facilitascredylitatisboc ch, cutus calli» 
ddiffime vulpeculemagnorum neminemcomperifatisvitaffe verSutias, 
Indecisipfispronibiloire multe, inde innocentium frequens addiéti0, 
inde preindiciainabfentes. Mafe lafouerchia facilita di credere na- 
fce, come detto:habbiamo, & è accompagnata dal poco fapere ye 
«dalla fcsocchezza, come S. Bernardole da nomedi Volpicella;sche 


+ è animale altutiffimo'? Rifpondo, meritamente effergli dal Santo 
qu nome attribuito, perche quantunquela‘fciocchezza fi tenga 
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alla parte del fogetto,la credulitatuttauia vitiofa entra nell'animo 
fotto fembianza dibene, ficuopre della vefte dell'innocenza;e del- 
da virtù, &:ingannachi leda. ricetto se però meritamente è parago- 
mata non a Lupo,cheapertamente aflalta, e sbrana , ma à vuolpic= 
«ciolay che infidiando fraudolemente danneggia . i 

37 Inoltre hebbeegli rifguardo non aquelli,che credono yma è 

que inducono i Principia credere,i quali con.bugia,con'fro- 

i, econ fimulationi a guifa ditante Volpi fi fannola ftrada nelle 
menti de’ Principi ye fano ad effi, & allattepublica di grandifhumo 
danno;e pure,come sfotas.Bernardo,monvie forfe Principe,0 su- 
periore, che non l'atmmetta. Conragione dunque diffe Clemente 
Aleflandrinolib.4.Multaincredulitas benefacit,fides ver ò (umana) 
mala;c S.Paolo efortavagli Efefijà noefler facili acredere adogni 
dottrina, 7fiam, diccuaegli non fimus parunli , & circumferamur 
omni vento dottrina, ilche ben rifponde aquello ,chediffe il Sauio , 
Qui citò credit,leuiseftcorde,perche cofa,che è leggiera a guifa dipa 
glia,e di piuma,facilméteè dal véto agitata, &in varie parti portata 
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Cadutedè 38 Finalméteridondano ancora in honore di Dio le cadute de 
ua buoni,non folamente perche ci fanno connfcere quanta gran ditfe- 
'Die+ renza fia dalla Santità infinita,& immutabile del Ursini alla fini» 
ta,&inconftante delli creatura, ma etiandio, perche quindi prende 
occafione il Signore di far campeggiare molti fuoi attributi, e par= 
ticolarmente la bontà, ela mifericordia,come fi vede in quefto calo 
di Yomafo. Frà $ huomini quando alcuno ha riccuuto vn’offefa 
(da vn ‘altro haureb cb 



















tioni pace , ch'egli hi bropofiést 
uendo detto, che vol ua vedete, etoccare le Pi 
toccarle, ma penetrarle colle dita, e colta man 
de il Signore, e glidice, Vieniò Tomafo,poniletue 
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Signore,e Dios susanna ppi ore delle opera- 
sioni fruttuofe, e fante. 
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1 | lai muti Pefci al pronto dito 
Mu fica nota non fi tofto giunge , 

Che dilla fua dolcezzacegli inwaghito; 
Qual corridor, cui (prone acwio punge » 
Per liquidi fentier Veloce ardito | 
Corre, e goderilcanto Vuol nonlunge 

‘ Cofi fembra di GIACOMO il Minore 
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DISCORSO. 


d N’Eccellente Mufico, qual fù Arione , ragio= 


+ 
Deifno neuolefarebbe,che le todi cantaffe del Delti= 
pet no,pofciache l'inclinatione;ch'egli ha alla Ma 
la Mufica, È fica,e l’amore,che all'huomo porta, elealtre 


fue molteeccellenze,diciò meritcuolelo ren 
I dono, Della Mufica;edel Cantoegli c coli 
NE vago,che per goder da vicino il fuo dolce co- 
va cento,appena vn picciolo (ufurro di armoni 
«co fuono al porto del fuo vditol'aura meffag 
, ‘gierareca, ch'egli fubito rompendoconl'adunco roftro l'onda fu- 

Bua veloci: ace dicci, & acenito raddoppia gl’innarcati, e rapidifimi falti, 
Muemete» de’ qualiciafcuno, arco,e Get dirfi; faetta perla velocita; ar- 
‘co perla figura, faetta,quall’effetto del precedente, arcocomeca= 

‘gione del fuffequente,factta il [econdo rifpetto del primo, dicui è 

molto più veloce yarco perrifpettodelterzo, a cui dona tanto mag 

gior velocità di quella, ch'egli poffiedejquanto dell'arco, e più pre- 

fta la faetta: fiche tanto lontano dallo ftancarfi,che fempre a mol- 

“ ‘ti doppilafua preftezza e velocitàfa maggiore: Ond bera- 
‘gione di affermare Plinio;ch'eglivince non pure la velocità di pe- 





; «però comequettefè nè va perlincafemplice,o retta, ma quafi bal- 
Jlando,; conformealle mifure dell’vditofuono fopra del palco del- 
l’ondechriftalline,e dall'inglobato dorfo fcuotendoli il mobile ar- 
gento,hors'innalzajhor fi attuffa,hor guizza, hor fî ftriftia,hors'in- 
narca , hor corre;horfalta,hors'aggira, econ mille forti di felteg- 
gianti fcherzicol piacere,ch'egli.porge all'occhio, paga il diletto, 
ch'egli riceue conl’vdito e quelliapplaufi,che,non puo collalia- 
gua ficol motodi tutte lè membra. - ag 
2 Tantoin fomma è amico del moto ; che non mai ftà fermo, & 
infin dormendo fi muoue, perche fentendofi aggrauato dal fbuno, 
i , fopradell’acqua fi pone,&abbandonandoli alla quiete, la grauezza 
“Non ai gel corpolo fa fcendere pianamente albaifo, &.egli:fra tanto dor- 
gina, me; infinchearriua atoccaril fondo, che all’hora rifuegliato fale 
dinuouoin alto;e ritornacome prima a dormire , cofditePiutar. 
nell’Opufc. 7 trezzimaliawe. della quale proprieta fi valle il Bar- 
gagli per Imprefa aggiuntoui iLlmotto AN MOIV QVIEFEM, 
& altriilverfo, FETTE, 
E DORMENDO RIPOSO ANCOR NON HAVE. 
E perchel’ifteffo Plut. affermache non prima finifce di muouerfìi, 


«he diviuere, vi pofe il Bargagli quell'altro motto 
dé rai ici ° VITA 


‘“Plin.li. 
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VITA PRIVS, QVAM MOT VS. 
3 Dell'huomo poie tanto amico, che cofe, che hanno dell'in- 
credibile, di lui fis .ccontano , e perlafciare l'hauer portato Ario- 
Plin. me Cantante,e fuonante per longhifiimo tratto di mare,che più to- 
ftacome fauola,che come cofa vera fi racconta, come d'hiltorie Pli 
nio,& altratanno mentione di molti Delfini innamorati difanciul 
li,per dar piacere a' quali, curuato l'innarcato dorfo a guifa dibene 
ammacftratiCauallili conduceuano perl'onde,e riduceuano falui 
al lido. Di Vliffe parimente feriuefi, che nello fcudo portauadi- 
Plut. pintovn Delfino,e cio per gratitudine fecondo Plutarco De Ani- 
Celio Ro mal. compar. e Celio Rodig lib. 8. c. 5. antiquarum lett. perche 
dig. = giuocandoallidofuofiglio l1elemaco, e fdrucciolando nell'onde , 
tì farebbe ficuramente annegato, fe vn Delfino non vi fofle accor= 
‘fo, e foftenutol'hauefle;Onde il Padrein fegnodi gratitudine por- 
tar volle la figura dilui nello fcuda. Il fimile dicefà, che verfo vn 
certo Coerano Pario ricordeuole di vn beneficio da lui riccuuto , 
faceffero i Delfini, perche prefi in reti dacerti Pefcatori, che 
penfauano di veciderli, egli ritrouatouifi prefente, li comprò,e pot 
uberialle onde reltitui, e dopo non molto tempo nauigandoegli 
con molti Piratise perdutafiin vna tempefta la Naue,tuiti gli altri 
fiannegaronoda lurin poi; che da' Delfini fà portato al lido. Et 
Plut. aggiunge Plutarco,cheeffendo poi quelti morto, e facendoli i fuoi 


Amico del: 
l'bueme, 


nell'iffef Parentiallido del Mare le Efequie, vicompatuedifubito vn gran 


So luogo ftuolodi Delfini, i qualinon prima fi partirono;che finiti foffero i 
dilui funerali. | 
4 Ma quefte cofe hanno delfauolofo,più certo, & hoggidian- 
Tlin. corafenevedel'efperienza,eciachedicel'ilteffa Plinio, che aiu- 
tanoi Delfinila pefcagione de glihuomini,e quafi cani da rete tan» 
‘tovano perfeguitandoi pefci,de quali fi vuol far caccia,che entrare 
li fanno nelle reti, nelle quali non fi fdegnano d'effler anch'eglino 
colti s ficuri, che non pure alla folita libertà faranna ritornati » 
ma etiandio della fatica a & induftria loro guiderdonati. 
Plut.. Aggiunge Plutarco, che accorgendofi il Delfino di effere den 
* trolarete,fenefta fenza paura,& allegro,percioche agcuolmeéte fi 
pafce de gli altripefci, che ivi fono in copia, ma giunto preffo ter= 
rarompelarete,e fi falua: Onde il Bargagli vi foprafcrifle il motto. 
VEL CVM PRAEDA ERVMPENS. Ma fe non fiaffretta 
a fuggire, dice Plutarco , cucendogli nella tefta vn gionco mari- 
no,con quefto fegno illafciano andare;e fe vien prefo vn'altra vol= 
ta, perche èconoftiuto dalle cicatrici della cucitura ilbattono, ma 
rare volte quefto auwiene,accorgendofi la maggior parte del corte- 
fe perdono loro conceduto la prima volta; e poiguardandoti per 
l’auuecnire dioffenderealtiui. 
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5 Nonperotuttiipefcatori vfano quelta cortefia co’ Delfini, : 


49% Lib.4.Delfino faltante, Imprefa LVI. 
Bat pefcafi effendo che quelli di Tracia, perquanto ne fcriue il Camerarios 
aste» vanno alla pefcaggione de’ Delfini,e fpecialmente de' piccioli, de' 
«quali hauendone prefo vno colla fufcina:la Madre va fcacciando 
gli altri fuoi figliuoli auanti, accioche fi faluino., & ella dall'amore, 
che posta al perduto, non parte, ma vaimpatiente talmente d'in= 
tornogirando, che alla fine anch'effa piutofto fi lafcia prendere,& 
vecidere,che abbandonaril figlio prigione partendo, Delche ne 
fece il Camerario Emblema con l’infcritttone, HAEC CVRA Camer, 
PARENTVM. 
Et inau- 6 Dicefietiandio, cheaiutano quelli, chehauendo.patito nau- 
fraganti. fragio fono in pericolo d'annegarfi, nè dellacarne humana;ò viuay 
ò morta:fi cibano, fè all'odorato , il qualehanno acutiffimo, eglino 
non conofcono hauerquel tale prima-dicarne di Delfino mangia- 
to. Cofi Alberto Magnonellib.24. De animalibus. Albera 
Amici de » Fraglialtrietiandio dellalorofpecie ftretteleggi di amicitia of Magn, 
da prepria feruano,edicono Plinio, & Ariftotele, che fe vno diloro è prefo __. 
fjesie. —glialtriquafigemendo,e cercando pietà vanno intorno alla Naue, Plin. 
que ritenuto è prigione il loro Compagno, itche dice Plinio, che «Ci 
moffe il Re di Caria,il quale prefe,clegato vno nehaueua a coman 
.dare,che fcioltosfoffe libero lafciato gire , & aggiunge , che fempre 
vno de' più grandiaccompagna come per guardia i più piccioli. 
7 Manon menodi quello,che fiano amorcuoli con gli amici fo- 
no terribilico’ nemici. Impercioche quafi conofcefle il Delfino 
.dieffere Re de' pefci procura mantener il fuo Regno netto,e libero 
da’ nemici, quali fono icrudeli,e vafti Cocodrilli del Nilo, e mol- 
to più prudentemente,.che non fè gia Dario Re della Perfia, non 
afpetta,ch'eglino entrino in Mare percombatterli, ma attédendoli 
È all’vfcita-del Nilo;iui gli affalta, e quantunquecegli fia di corpo af= 
fai piu picciolo , fi aiuta tuttauia con l’arte , e poftofi fotto il ventre 
del Cocodrillo sil quale è tenero s colle fpine, ch'egli ha nel dorfo, 
glielo fquarcia,el’vecide, ilche perteRimonianza di BaGlio Prefet- 
ito dell'Égitto,che ne fù (pettatore,racconta Seneca nel-c. 2, del lib, 
4«delle-Queftioni naturali : Onde me ne valfi in perfona d'altri per 
Imprefa col motto $V BEST, SED OBEST, dando ad inten- 
dere ad vnfuo auuerfario queltale , che fe bene inferiore gli era di 
ricchezze , & autorità snon glifarebbe però mancata occafione di 
fargli danno. 
Gode della 8 Egliè veroschei Tiranniall'incontro raffomiglia,mentre,che 
sempefla, efirallegra della tempefta del Mare, che perciò i Marinari, quando 
giipr:fago veggonoandar faltellando perl’onde i Delfini ,argomentano vi= 
cina borafca , & effer il prefagio vero ,io piu di vna volta l'ho efpe- 
rimentato, perche anche i Liranni rallegranfi delle feditioni,e tur- 
bolenze de’ loro Stati,porgendo quefte occafiohe loro perarrichir=. 
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Se-pure non vogliamo più tofto dire, cheanche in ciò buon Difce- 
polu dimoftridofi dell'A poftolo $ Giacomo, per hauer quefti det- 
to,omnc gaudit exiffimate fratresschiinvarias tentationes incideritis, 
non fi raliegri anch'eglidell’onde, e delle tempefte, come ditraua- 
gli, e perfecutioni del Mare. . 

9 Ebendifianchein queto, perche molte altre coditioni fem-  Efecutore 
bra appunto , che nella Scuola di queftA poftolo apprefe habbia » de precers 
Impercioche s'egli velocemente corre ad vdire il fuono , non fem- £ Grace 
bra buon Diftepolo di S.Giacomo, il qual difse, Sitaut omnis ho--"°* 
mo veloradandiendum? S'egliaà muouerla lingua e tardiffimo,& al- 
tra vocenon mada fuori,che gemiti,n6 ofserua cio,che l’iftefso fog-- 
giunge , &tardus adloquendum ? fe non mais'adira conl'huomo, fe: Zelante. 
non quando fi.auuede,ch’egli delle fue carnifi e cibato ; non adem- 
pie ciosche fiegue, ca tardusadiram? Se tà,chefi riuoltino i fuggitiui 
Pefci, & entrino nella rete del Pefcatore, non pare, ch'egtihabbia. 
vdito 53.Giacomo, Quoniam qui conuerti fecerit peceatoremaberrore: 
via fna,faluabit animam eius i morte, e nel modo che glièftatole- 
citoobbeditole? Sevinceil Cocodrillo colle Spine del dorfo; non: 
dimoftra hauer ben intefo le parole dell’iftefso A poftolo fefivente; 
Beatusvir, qui fufférttentationem,quontam cum prvbatus facritsacti= 
pict coronam vita, quali dicelse, Beato quegli, che vincela tentatio= 
ne,che qual Cocodrillo viene per inghiottirci, che ne riceverà vna: 
Corona immortale, ma comehauerafsea vincere? noncolte-mani!. 
no,non con.denti,ma fi bene col dorfo ponendofi fotto di lei,efop=- 
portandola, che quefto vuoldire, Qui/uffcrt tentationem:. . 

10 Seaccompagna il fuono col moto non fugge quell'errore tà-: di 
to biafimato da S.Giacomo.in quelle parole, eStore autem fietores-Obbeditsee 
Prerbi,& non auditores tanti, cioè dichiode il fuono della predica 
tione, e non fi.muoue ad efeguirla ?- S'egli continuamente: fi muo-ì 
ue,e non fiferma interra,ma appena la tocca,che di nuouo fi falle+. 
ua inalto,no fembra,che habbia vdita l’efortatione di $. Giacomo? Pérfeses 
che perluadeadefsere perfeuerante nell'oratione dicédo, che Mul- r45% + 
tu valetdeprecaticiufli affidua)Se cortefe,e copaflioneuole-fi dimo=. 
ftra verfo de’ fuoi Compagni, non confonde gli Huomini,iquali. 
non ofseruanoquellalegge chiamata regale da S.Giacomo,Diliges. 
proximumtunm ficut te ipfum?- "tto 

Buon.-Difcepolo fembra dunque il Delfino-dî'S. Giacomo; ecé+ _. 
feguentementeè bel fimbolo ancora delle fue virtù, pofciache non: Pr be 
infegnavaeglialcunacofa a glialtri ;che prima non fofse-da fe ele Minore, 
guita, fapendo molto bene, chea cio fono obligati quelli, che am=- 
maeftranogli‘altri,già che egli difse, Nolire plures MagiStri fieri frau 
tresmeifcientessquoniammainsiudicium fumitis . . 

11 Fudunquein.prima $.Giacomo;coine fi dice nel motto del= , 
lanoftra Imprefà, VELOX.AD AVDIENDYM. Ma na 

a che. 
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checioò fi proui, bene fa il vedere, come s'intenda, pofciache fe tut- 
Vdi tiglialtrifenfi deuono effer raffrenati, e con molta guardia cuftodi= 
itocome ‘. è "i att ì 
dibbarego- ti perche non s'haura da far l’ifteffo dell’vdito ? forfe per mhezzo di 
larfî « quefto non puòl’anima riceuere alcun dano ? anzi ogni noftro ma- 
le per quefta (trada incaminofii, perche fe orecchio dato non ha- 
ueffe la prima noftra Madre alle foggettioni del Serpente, peccato 
non haurebbe;ela morte non fi farebbe introdotta nel Mondo, ne 
meno dapoié ftato nociuo quelto ienfo, onde ci configliaua il $a- 
uio, che gli faceffimo attorno vna buona; e fpinofa fiepe , dicendo. 
Sépi aures tuas fpinis , Com dunque $S. Giacomo non pur vuole, 
che lafciamolibero il paflo all'vdito, ma cheetiandio andiamo con 

fretta adincontrarele parole,che a ritrouarci vengono ? 
12 Rifpondo che non intende S. Giacomo, fiamo folleciti ad 
S. Giacemo vdirequalfiuoglia fortedi ragionamenti, fapendoegli molto bene, 
innamora- che Corraputbo.morescolloguia praua,ma fauella della parola diDio, 
so cela pa- è fentirla qualeeffer douemo prontittimi;come quella, che è appor 
rela diDio- tatrice di ogni noftro bene. Ma perche dunque non la nomina? 
Perche.è coftume de gli amanti , che giudicando tutti gli altri da fe 
ftefli,e non fapendoeglino penfare, o fauellar d'altro , che dell’og- 
getto amato,credonfi,che ne anche gli altri poffano hauer altri pen- 
fieri,e perciò fenza nominarlodi lui ragionano. Cofi quell'anima 
innamorata nelle Sacre Canzonidiffe ,0/culeturme ofculo oris fui , 
fenza nominar.chi , perche prefupponeua intendefie ciafcheduno 
del fuo diletto . Cofi dunque $. Giacomo efflendo innamorato di 
Dio,nons'imaginò,che d'altre paroleintender fì porefle cio,ch’egli 
4 diceua, fuor che delle parole di Dio. O purdiciamo sche inque 
felici tempi della primitiva Chiefa erano tato avezzi a fauellar delle 
.cofe diuine i fedeli, che altra forte di ragionamenti vfcir non fi fens 
tiua dalle loro'bocche;e perciò fu tanto il dire, Sit. autem omzis homo 
‘velox ad audiendum , quanto ad audiendum verbum Dei , perche altre 

parole non fi dicevano, che parole di Djp. * 
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13 Di adi vditodunque molto:bene dice S. Giacomo, sit au- 
f| 


Pdito più #EM omnis homo velox ad andiendum, perche ousnelle cofe del Mon= 
Pimatoxbe do più fi ftima l'occhio, chel'orecchio, el vytere, che l’vdire,nelle 
la viffa in diuine molto più fi pregia l’orecchio,che l’occhioe l'vdire, che il ve 
Cafa di dere.Inquellefirichiede occulata fides, e ciò che fi vede co' giioc= 
De. © chipare,che non poffaeffer più certo, e quello all’incontro,che fi hà 

per vdito, poco degno-dfcredenza, in Cafadi Dio tutto l’oppotto 
auuiene,€ poca fede fiha da preftare all’gcchio , come quello, che 
facilmente s'inganna,e molta all’vdito, come quello, che e Mefflag- 
iero di verita,e certiffimo. dl Centurione, che dimoraua alla cu- 
ftodia di Chrifto Signor Noftro,Crocififfo lo vidde, e vidde patien- 
tifimo, non perolo conobbe, maquando vdi l’vitime fue parole, 
all'horalo confefso Figliodi Dio. Z'idens, quia fic clamans “pi raf- 
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fet,fidicein S. Marco al cap. 15. ait, veré hic homo Filius Dei eraty 
ilche ben ponderando S. Bernardo nel Ser. 28. in Cant. cofì va di- 
cendo, Ex vocc agnouit Filium Dei, e noncx facies auditusinuenity 
quodnonvifus, oculum fpecies fefcllit,auri veritas fe infudit , oculus 
pronunciabatinfiimum , oculus fadum , oculus m:ferum, oculus mor= 
te turpiffima condemnatum , auri Dei Filius, auri formofusinnotuit. 

14 Machecioaccadefica perfona ftraniera non auezza a trattar 
con Chrifto, non fara forfe marauiglia , che diremo dunque, chela 
Maddalena alleuata nella Scuola dell’ifteifo Signore, che tante vol- 
te veduto, e trattato l'haueua sadogni modo hauendolo prefente a 

liocchidopo la Refurrettione nell’Horto nonlo conobbe, ma fi 
# ne quando vdichiamarfi da lui, arriuando l’vdito, vue non era 
giunta la viita?e volendo ella poiappreffo b..ciarlo , non volle egli, 
accioche tuttala fua fede fteile appoggiata all'vdito, e non ad altro 
fenfo? Noli me tangere sle diffe, cioecome contraponteggia $. Ber= 
nardo nelluogo difopra, Diffuefce fenfibili fenfui , innitere verbo 4 
fider affucfce s Che fe pure nellecofe di Diol’occhio nonera, e per- 
che guidato viene dall'vditto, onde alta spola di Chrifto diceua il 
fuo Aio, Audi filia,c& vide, & inclina aurcia tuam,oue per vna vol- 
ta, che (i dice, /7ide,due volte fi dice, che afcolti,& il 77:de i pone in 
mezzo fra l'audi,e l'inclina asremtuam , accioche fra termini dell’- 
vdito riftretto non faccia errore. 

15 Nefolamente piudell occhio écertol'vdito, ma di tutti gli 
altri fenfi, quantunque più fede darfi foglia a molti teltimoni),cne 
ad vn folo, e tuttauia tanta l'integrità, & eccellenza dell'vdito nelle 
cofe diuine, che teflificando egli vna cofa, etutri gli altri fenfi il co- 
trariospiù a lui folo fi ha dacredere;chea tutti glialtri infieme. V id- 
deficio inlfaac, nel qualetuttigli altri fenfi s'ingannarono, e gli 
rapprefentarono Giacob per Efaù, l’odorato, Fcce odor Fily mei, 
quafiodor agri pleni,\l tatto, manuss Manus funt Ffauil gufto credé- 
dofi guftare Seluaticine prefe da Efau, l'occhio caliginofo non di- 
fcernendo, ch'egli foffe più tofto Giacob, che Efaù, e folo l'vdito il 
vero teftificaua, Zoxquidem,VoxIacobeft. Noné marauiglia dun- 
que,fe anche il noftro S.Giacomociefvrta all'vdito, e dice , fit ante 
omnis homo velox ad audiendum, & eglil’ofleruo pereccellenza,per- 
che futanto veloce in fentirele voci divine, che non fi siquanda 
cuminciaffe a fentirle . 

16 Fannobella differenza i Filofofi fra le cofèe , che fi generano 
con tempo, con dimora, e fuccetliuamente, e quelle che fenza dila- 
tione fi producono in vno inftante, e di quelle dicono, che il farfi, € 
prima, e poil’effer fatto, di queft’altre,che non vicil farfi , ma fola- 
mente l’effer fatto, perche fi paffa da vno eftremo all’altro fenza 


* mezzo, perefempio, chi difreddofi fà caldo, pafla per il mezzo 


dellatepidita; e fi varifcaldandoà poco à poco, ma chi dal non ef 
fere 
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«fere paffa all'eflere, non viè mezzo,in cui fi fermi, e perciò in wh* 
inftante indiuifibile paffadall'vno all’altro, enon vie Ficri: dicono 
efli, ma folamente Falfumeffe,ilche è fegno d'vna velocità infinita, 
: che non puo efsere maggiore, cioî inftantanea, 
‘Dal che prefero occafione di formar Sofifmi,al parer loro indif- 
Soffifmi dif folubili,.de' quali fa mentione A. Gell. lib. 6.cap.13.. alcuni acuti A Gdl, 
cli Sofifti. Interiogauano quefti per esépio, quado fofse morto Socra- 
te,0 mentre egliera viuo ,-0 quando egliera morto; e fe rifpona 
deui, mentre era viuo., adunque diccuano, nell'ifteffo tempo, 
; epunto, egli fu viuo,e morto intieme; e fe diceui , quando egliera 
; morto ; adunque foggiungeuano, egli morì due volte, cofì argo- i 
mentaua fraglialtri Seftio lib. 3. Pyrroniarumbypotipofeon; eper Schio» 
fcioglier quefto argomento grauiffimi Filofofi , diceva. Tauro ap- Tauro, 
reflo A. Gel. affaticati fifono, e fra glialtri Platone nè l’vna ; nè - Platone 
altra diquefte rifpofte ammetteua ,:ma voleua fi deffle vn nonsò 

. chetempodimezzo fralavita,ela morte; ilche è de’ pafatinon mi- 
nor inconucniente;.e l’ifteffa difficolta fi.faccua in tutte le altre mu- 
tarioni; come,fe quando io mi alzo da federe, io feggo , ò pur non 
feggo, perche fe feggo, adunquenell’ifteffo tempo,e mialzo, e fon 
fedente, fe non fèéggo , adunque gia alzato da federemiera. 

| Verarifpo 17 Maiorefpanderei,che uo: verbo, tra, fi puo préder in due 
,Î00 maniere, la prima in quanto abbraccia il tempo antecedente, la fe- 
conda in quanto fignifica fola ilconcomitante, ò prefente , fe nella 

prima il prendi,era Socrate viuo,mentre egli morfe, nè percio fie= 
gue,ch'eglifofie, e viuo, e morto infieme ;.ma sibene,che alla mor 

; teantecedefie la vita, gia che il verbo( Era ) come prefupponiamos 

: fi prende antecedentemente. Che fe poiin fenfo concomitantefi 

, accetta, cofi egli quando mori era morto, nè dacio fiegue, ch'egli 

| due volte moriffe, gia che non fi prefuppone morto prima,effendo, 

| Che quell’ (Era) fi prende.in fignificato concomitante, & non an- 
tecedente , & altro nonne fiegue, fenonche il morire non è cofa 

diuerfa dall’effer morto, perche ,come diceuamo, in quelte cofe , il 

fieri, & il faumeffe, il farfi, e l'effer fatto fono l'iftefla cofa : la fal- 

+ dacia dunque è polta nel verbo ( Era,) ilquale abbraccia due tempi, 
l’antecedente, & ilconcomitante , e quefti due-diftinti,ceffa ogni 
difficolta; Mail trattenerfi più in fimili fottigliezze, non è di que- 
fto luogo; e percio al noftro propofito di $. Giaccmoritornando. 

| Conuerfio =, Leggafi quanto fi vuole il Vangelo, riuoltinfi tutte le altre hifto- 
me di S.Gia rie,che non fi trouerà il farfidi Giacomo Difcepolo di Chrifto,non 
porsi - PIE- fitrouera, quando egli paffafiedal mondo alla Scuola del Saluato- 
24° re;mastbene ilfa@ume)fe , ch'egli fù di Chrifto Difcepolo, ch'egli 
fù lontano dal Mondo, ch'egli fu connumerato fra gli A poftoli, 
adunque bifogna dire,ch’egli in cio fufle velociffimo, che non ui fa= 
ceffe alcuna dimora,chein vno infiante fi mouefit ad obbedire alle 
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wocidi Chrifto, #fomiglianza de gli Angeli,de' qualidice il Salmi» 
a: Facientes verbum illiusad andiendam vocem Jermonum cius. . 

- ‘18 Primadice, chefanno, e poiche afcoltano , non che pof- 
‘fano obedire. prima, che vdire il comandamento., ma perche pri- 
mache vdirlo, fi offerifcono prontia farlo , & a pena vn minuno 
cenno nehanno,che fubito l'efequifcono.; e dopo hauer cfequite 
il.primo non meno pronti fi dimoftrano ad efequire il fecondo, 
che è quello, che diceua l’iftefo Dio; Is anditu auris obediuit 
mihi, cioe, alla prima voce, anzi alla prima fillaba , al primo 
accento > € dimanicra andavano del pari l’vdito e l'efecutione, 
che nonfi fapcua qual foffe prima, inerce dice san Bernardo, De 
virtute obedientia, che ,vno, codemquemomento proccdit cime 
perantis imperium,& obfequium obfequentis; fe non vogliamo più 
toftodirecol medelimo, chetalhora,fidelis obediens preripit pre» 
«Cipientem , previene coll’efecutione il comandamento, -cheben 
talcobbedienza merita il noftro Dio ,-il quale preuenir fuole le 
noftre preghiere, conforme aquello s ch'eglipromife per [faia,an= 
tequam clamentad me,cgo exaudiameos, ecome dice $. Ageltino fo- 
pra del Salmo 31. Vox mea in'ore;nondum crat fed auris Dei cum 
corde erat. In fomma fu San Giacomatanto.nell'obbedire folle- 
«cito, eveloce , che fèembra ciò facefle fin dal ventre della fua 
7 &.vié chi afferma seffercegli (tato fantificato nel ventre 

ci. va Brig 

19 Fù parimente , tardus ad loquendum; onde benche nel Van 
gelo fi leggano.parole di altri Apoftoli di-Pietro, di Andrea, di.Fi- 
lippo, di Giouanni ,dill'omafo, di Tadeo, non pero alcuna fe né 


legge di Giacomo, effendofieg!i forfe:propofto d'imitare quelgio» . 


uane, di cui dice Gieremia Profeta, che. fedebit folitariusyer tace 
bit, affineches dice Santo Ambrogio, ferm. 2. in Pfalm 118. totws 
poffitintendere feniorum-pregeptis, Prophetaram'Oraculis $ Aposto» 
lorum magificris», pito) ul prius ault loquenda cognofcerey 
quim proferre , que fentrat ; antequam boquidifcar ,simens-ne multi> 
loquiopeccatum contrabat; il quale ordine cifu infegnato etiandie 
da Chrifto Signor Noftro,non folamentequando egliditz, anni 
fifermònel Lempio , one fù ritrouato, audiens , e interrogans,priy 
ma afcoltante;e poi interrogante,ima ancora mentre a rifanare heb- 
bevnfordo,emuto sin San Marco:al 7. perche prima-lo liberò 
dalla fordita, che dalla mutolezza; Aperte funt, dice il Sacro Van 


gelo, anres eius, & folutwm eftvinculumlingue cims,infegnandoci, . |, 


che prima fi hada vdire che difauellare, effendo quefto molto per 
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ricolofo,e quello quafi puo dirfi ficuro, come-ben notò Santa Age» < 


fino fopra del Salmo 50. ponderando quelle parole di San Gio- 
4anni Battifta, Amicns Sponfi fat, andit eum, Stantem , dice egli 
Sefecit, & audientem snoncadentem, & loquentem, quafiche co 
Libro Quarto. li fauellare 


Officie di 
predicare’ 
Je defidera 
bile 


S.Giacamo 
MCIIUTNO © 


298 Lib.4. Delfino faltamte, Imprefa' LDL 
fauellare fia congiunto ilcadere ,econl'vdirelo ftardrittto, e fer+ 
mo. 
20 Maforfe,dirà alcuno,non è eiò di lode in San Giacomo,po- 
fciache fe bene tale farebbe, quando fi trattaffe diragsionamenti fcco) 
lari,gui pera fi fauella della parola di Dio, perche fi come nelia pre: 
cedente particella velox ad audiendum,vi fottointefe Yerbum Dei yi 
coli parimente ha da intenderfi quiui,e quefto fembra poca lode di 


S. Giacomo;ch’egli non foffe pronto, e follecito alla predicatione. . 


della paroladi Dio, & a fauellar di cofe Diuine familiarmente .. 
Potreirifpondere,ch'eglida queftaricordo a’ Soldati, e non a’ Pre» 
lati, che pero dice: Sit autcmomnis homo se poco appreflo., Nolite 
pluresMagiSiri fieri, quali diceffe ,è neceffario, che vi (rano. alcuni. 
Maeftri, e quefti hanno adeffer pronti a fiueliaredi Dio, ma nom 
deuono effer molti, e non deuealtri da fe medefimo in quefto of 
ficio ingerirfi. Perche come dice Santo Agoftino , molto più felici 
fono quelli,che fentono;che quelli che parlano, Felierores,. dice 
egli nel Salmo go: funt, qui andiunt, quam, qui loquuntux; qui enine 
difcit,humilisef,qui docet,laborat,vtnon fit fuperbus:il qual perico- 
lotemceua etiandio l'humilifimo San Bernardo; onde nella Pre- 
fatione,ch'eglitàalfuotrattato, Degradibushumilitatis, dice , che 
dopo difcacciato il timore, ch'egli hebbe di non ridurre a perfet» 
tione l’opera incominciata ,/ubintrawit aliustimor de contrario, quo 
capitimeregrauius periculumde gloria, fi perfeciffem, quam de igno» 
minia, fi defici fem. i 

21 Siche ancora nel fauellare dellecofe di Dio effer fi deue tare 
do, e più volontieri fentire altri,.che volereffer fentito. E ben di- 
moftrò San Giacomo ; quanto anche nel fauellaro delle cofe facre, 
e buone egli foffedifcreto »e parco, pofciache non vieffendo arti» 
colo piùimportante da crederfi, che quello della Refurrettione,& 
effendo Chrifto Signor noftro particolarmente apparfo a San Gia- 
como, come dicedan Paolo, con tutto ciò gli-Euangelifti non ne 
fauno mentione ;& è verifimile, che cid accadeffe per haueregli 
tacciuto;, & veggendoefiere per altri moltiteftimoni),& apparitio» 
ni nota la Refurrettione de Saluatore, egli non andaffe pubblican+ 
do l’apparitione fua particolarmente hauuta , poiche ciò ridondar 


» poteua infuo honore, non lafciando però di predicare ardita- 
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mente, efrequentenîente, ove conofceua trattarfi dell'honor di 
Dio. i 

22 Siegue, & tardus ad iram, e molto ragioneuolmente de- 
pobauer detto, che fia lhuomo velox ad audiendum, foggiungea 
& tardus ad iram , perche ficome fono gliocchi le porte deli'ama» 
re, cofile orecchie fono la ftrada, perla quale paffa l'ira, elo fde= 


gno,ecomequellifichiamano da’ Poctiguida ye condottieri del». - 


l’Amore.., 


« 
s$ 
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Amore, cofi in quefte fi dice habitare l'ira ela ragioneèchiara» 
perche cagione principale dell'amore è la bellezza, e quefta fi co- 
nofce, e penetraco’ gliocchi; ce motiuo principale dell’ira è il dife 
prezzo, e quefto ficomprende principalmente per l'vdito; #t vi- 
Fire. di, vtperi diffe dell'Amore cagionato per gli ecchi Virgilio, re 
Echil.. vane caufa funt verba, dell'Ira cagionata dalle parole diffe Lfchilo. 
Meritamente dunque San Giacomo del pericolo vicino «dl’vdito 
xi auuifa ,edopohauer detto,che fiamo veloci all'vdire, cieforta 2 
guardarci,e dal parlar molto, di.cui fuole eccitarfi in noi voglia 
vdendo pariaraltri,e dalla fubita ira, che dall’vdirecio, che a noi 
non piace,nafcer fuole, 
2; Nonetuttauia quefta fentenza fenza difficolta perche ofa- «4 1! 
suella di quell'ira fanta,che concipiamo contro di noi ficili per le no efer lar. 
. Ù » : È LCA ,, 
ftrecolpe , o di quella colpeuoie, per cui cifdegniamo co' profumi 
moftri; de della prima,a quefta nò douemomnoreffertardi,ina molto 
olleciti, fe della feconda, aquelta non tardi, ma immobiliefier 
douemo . Potrei dire, che tali veramente noi eflere douremmo, 
ma per effer quefto altitlimo grado di peifettione, e fopra le forze 
della N:tura humana non vuol San Giacomo obligare a tanto i 
uoi Difcepoli: Opur diciamosch'egli fauella dell’ira lodeuole , ma | 
.verfo de’ proffimi noftri, per mezzo della quale fi caftigano de” 
Joro «errori» perche fe bene queRae buoni, tuttauia bifogna an- 
qdaruilento, eine foggiunge bella ragione: Ira cnim viri ruftitiam 
Dceinonoperatur, quali diceffe; Noi fogliamo fdegnarci contro de’ 
protlimiao!tri perzelo della Giuftitia Divina. Ma io viaiicuro, 
«he quefto nonebuon mezzo + 
24 Mavnaltraefpolitione ancora vi è più bella, & è, che in que= 
fte parole stardusad irams c'infegna a non adirarfi mai colpeuol- enente/ 
mente, & ad adirarfi lodeuolmente , e per inteadere queito , È 23 fa co 
d’auuertire, che all'hora l'ira e cattiua,quando non fiegue , ne vuo- peuele. 
de ftar foggettaaHa ragione, ma all'incentroé buona, quando dal» . < 
da ragiunee preceduta, e regolata , perche effendo natural aifetto, 
non puo effere di fua natura cattivo, anzifi data all'huomocome 
fpada, per feruirfene contro de’ fuoi auuerfari a lungo , e tempo, 

Ari. € perofaggiamenteil Prencipe de’ Paripateci l'alomigiio a' Cani ;i /rs qual 
«quali fi tengono percuftodirle cafe, iqualital'hora fanno errore, cane. - 
Jdatrando contro vn'amico, come fe neinico toffe, merce, che pre- 
“uengono il cenno del Padrone, e latrano prima che conofcano 
da perfona, che vuole entrarincafi. Ira, diceegli , lib. 7. Ethic. 

c.6. parere illaguidemwvidetar auodammodorationi , fed non attente 

cam audit ritucanum , qui priufquam confiderarint, firncisamicus,qui 

ipulfauit, allatrant, di come dunque fa errore il Cane; latrando 

«troppo preftamente, € prevenendo la cognitione, e non erra, 
sa t£° di 2 quando 


1! 
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uando fiegue.il conofcimento ,0 il cenno del padrone ; Cofî not» 


errorel'Ira,fè feguita la ragione ,.ma si bene fe per effer troppo: 
veloce, e precipitofa; la preuiene: 


Ira perche > 35 Hor che dice San Giacomo ® Siate-tardiall’Ira, cioè, non 


mon debba fate» Che ella fia troppo prefta , che pretedalaragione, maco»=. 


afer prefia. fi tarda , chela feguiti, perche non: precedendo la ragione non 
fara colpeuole , e la ilteffa feguendo farà lodeuole-, fi-cheé'in due: 
parole racchiufe. vna dottrina importantiflima, e quanto dir fi: 
pbteua dell'ira. E fi corfferina quefta efpofitione dalle paro». 
le feguenti , Iracnimviri iuflitiam Dei non operatur , cioè quan- 
dol’ira, comeagente principale opera ella,. e contraria alla giu» 
ftitia Divina, perchee irragioneuole, & ingiufta, ma quando e in= 
ftromento della ragione operante,all'hora e buon. mezzo della Giu: 
ftitia;. È non è dubbio ch'egli molto bene efferuo quefta regola», 
che a gli altri diede , perche riccuendo anche la morte da' fuoi: 
auuerfari, non s'adiro contro loro, masì bene contro de’ loro 
peccati sè pregando Dio , che fcancellaffe quefti ,. e conferualle: 
uclli. è 

È 26. Se-poi il'Delfinoaiuta la pefcagionedè gli uomini, chi non: 
» Giaso.0 sa, che ban Giacomo fu vno di quelli, che elettifurono ad aiutare: 
defnai 4 la pefcagione di Dio? È feil.Delfino efiendo pefte, è cagione, 
2a,  ©hefiano prefideglialtri pefci,e Giacomo.effendo huomo fù pes 
ieatore di altrihuominiconformealdetto del Saluatore:; Faciane 

vos fieri pifratores bominum. Ma-San Giacomo-in particolare 

pare; che foficeletto per anutareta pefcagione propria diChrifto. 

dignor Noftro;.ilquale fù mandato a’ Giudei. fra di loro.fparfe 

da rete della fua santa gottrina; e dopo la venuta dello S pirito.San- 

> to, andandugli Apoftoli in diuerfe parti del'Mondo a predicare la 
Fede, sSanGiacomotrimafe in. Gierufalemme , e. ne-rende bella 

| ragioneSan Bernardolibro 2. De Confideratione dicendo , lare 

R perché è- ljys s qui videlatwr colkmma Ecclefia,vna contentus ef Hierofolyma, 
Petro vwucrfitatem cedens, pulchré vere ibi pofituseft fufcitare fe= 
men-difuntti fratris, vbi occ:fuseStille: Namd:i@use$ì fiater Domim= 

ni, Cedette, dice Sau Bernardo la cura vniuerfale delia. Chiefa 4. 

San Pietro, non perche non haueff: merita tanta.dignita conuce 
neuoli, ma perche fi contento della Chiefà Gerofulimitana, pren= 

dendo per ifpofa quella Chiefa yla quale prima.era flata di Chrifto: 

‘Signor. Noftro,conforme all'vfo antico fra gli Hebrei, che mo- 

rendo vn. fratello fenza: fuccetlio:.e , l'altro prendeua la ma» 

glie di-lui,.& i.tigli, che nafceuano.fi. diceuano-effer del pri» 


Defderofo, a 


O. 
di patire 27 Ma per vn’altra cagione ftimo anch'io,che vi.rimaneffe San. 
RIT Ca 


Giacomo , e.fù per il deliderio di paure conforme al fuo detto». 
Quuna 


Micron. 


Mat. 9. 
I 5 . 
Marc. 2 
19. 
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Omne gaudium cxiflimate fratres , cum invarias tentationes incideria 
tis,& aguifa di Delfino,non volle partirfi da quel turbulento , e 
Air dr Mare della Sinagoga Hebrea, anzi ancora fi pofe come 
alla bocca del Nilo per combattere contro a’ Cocodrilli de’ pere 
uerfi Hebrei, e non permettere,cheinfettaffero il Mare della Gen- 
tilità, ecomeli vinfe? fottoponendofi alla loro rabbia, e furore, € 
fopportando con patienzailorocolpi. 

V infe parimente il Cocodrillo del Demonio dell’Inferno e ciò 
fece abbaffandofi, e percuotendogli il ventre ; Si abbafso facendo 
oratione colle ginocchia interra,gli percofie il ventre ,effendo egli 
ftato per tutto iltempo della fua vita aftinentiffiimo, poiche come 
diluidice San Girolamo,& approua la Chiefa nelle lettioni dell'- 
Officio, non maivino, 6 ceruofabeuette e fempredallecarni fi 
aftenne; e fu certo gran marauiglia , checio faceffe avanti la morte 
di Chrifto Signor Noftro, perche come quegli diffe: Non poffune 
fily Sponfi iciunare,quandiu Sponfuseffcum illis, fcufando i fuoi Di- 
fcepoli,perche non digiunafiero,ma Giacomo non volle valerfi di 
quefto priuilegio; e benche la prefenza del Saluatore valeffe a fan- 
tificare chìtrattaua feco,melto più che il digiuno, non volle però 
San Giacomo,benche godeffè di quella,priuarfi di quefto , e quan- 


‘do vidde mortoil Saluatore, fe voto di non guftar cibo, infin che 


«Apul. 


nonlo vedeffe riforto,dalche può argomentarfi , che non foffe del 
tutto perduta in lui la fede della Riforrettione. 

28 Senon maiagiacere fotto dell’onde fi ferma il Delfino, ma 
continuamente fi muoue, e s'innalza fopra dell’acque, chi non sà, 
che San Giacomo non cefsò mai dall’operar bene, folleuando con- 
tinuamente il fuo cuore in Dio,poiche di lui dice Santa Chiefa, che 
la perfeueranza nell’Oratione gli haueua ad imitatione de' Cam- 
melli indurita le ginocchia,cwui affiduitas orandi ita callum genibus ob- 
duxerat,vt duritie Camelli pellé immitaretur > S'inginocchia il Cam- 
mello, per riceuere il pelo, e riceuutolo fubito fi alza; ma S.Giaco- 
mo non fapeua leuarfi effendo inginocchiato a far Oratione, per- 
che nò maigli pareua d’hauer riceuuto pefo a baltanza, fempreera 
defiderofo di maggiormente patire,fempre di riceuere nuoue gra- 
tie dal Cielo. Fra gli Vccelli pare,che la Natura habbia diftribuito 
iltempodicantare, come bene noto Apuleiolib.2. Floridor. cofi 
dicendo: Natura quibufdam Auibus breucm,c& temporarium canti 
commodauit: hirudinibusmatutinumycicadismeridianum,notuis fer, 
vlulis vefpertinum , bubonibusnotturnum, gallisantelucanum , cioè la 
Natura acerti Vccellidiftribuito ha di cantare vnabreue parte del 
tempo , alle rondini hà datto la mattina ; aile cicale il mezzo gior= 
no, alle ciuette il tardi, agli Vccelli la fera,a' Vefpertiglioni la not 
te, a’ Gallil’Aurora,quafiche non habbia voluto la Natura, che 
mancafie mai Cantore, chele Divine lodi al megl O; che fi potcie 

i 3 € 
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te nell'Ora- 
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fecclebraffe saleuni però di quefta diftibutione non contentandoi 
fi ileuano de gli V ccelliin Gabbia, egli auuezzano a cantare tute 
to il giorno,e fimile a quefti parmiche fotte San Giacomo, il quale 
non fiviua maidi faroratione, e dicantarelodi a Dio, dicendo col 
Profeta: Bencdicam Dom:numinomni tempore, fcmperlawsciusin ere 
meo. 
20 EfeverMde glialtri Delfini è pietofo il Delfino,.& effendo» 
carcerati procura la oro liberatione con gemiti ; e San Giacomo: 
Prego per efisndocirceruto San Vietro, fece, che tutta la Chiefa di Gierufa» 
S. Piro» demme fucette oratione perlui, ecofi la liberatione ne ottenne ..Ne: 
pera. folamente verfodiSan Pietro vsoegli quefto afficio di pieta , ma: 
etiandioverfo tutto il Popolo Giudaico, per il quale pregaua conti- 
nuamente :benche fapefte ch’'eglieraftato crudele, e micidiale di: 
(Chrifto signor noftro, dicuieglieraclitamatofratelio; nelche fu- 
Più che il ‘perodaffari Delfini,iqualinon perdonono a glihuomini ; che c6- 
Delins ma tra ld fpecie loro foro fiaticrudeli,e furono fietticaci le fue Oratio» 
fis. = ani,che iocredo foffero principaliflima cagione, perche tanto fi dif 
feritleil meritato caftigo,che venne poi dopo la fua morte, cofi hor: 
tendo fopra di quella Citta,e popolo per hauer vecifo il Figlio di 
Dio. Ondeconragioneechiamato da San Paolo ad Gatàt.9.Co= 
lonna, perche egli foftenneua colla fua fantità , e fortezza la Chiefà 
di Dio,e quella Città , acciochenon ruinaffe, come poi fegui dopo: 
la fua morte; fiche imiferiHebrei precipitando lui dalla fommità. 
del Tempio ruinarono fe fteili;rompendogli le gambe, azzopparo» 
Giudeive- nola fua Oratione, che faceua per loro, tracafiandogli il capo col 
sidenda S. baftoned'vno in.biancatore,dimoftrarono l’innocéza di lui,e fece» 
Giasamo >» roafefteffiauguriu, chedoucuaeffer fracaffato il capo della lora 
nia pe Prouincia, cheera Gierufalemme, e lapidundolo,che vn mucchio 
pria ruma. di pietre ella doucua rimanere: 
30 Macome tanto tempo tardarono a dargli morte © Portaua» 
S.Giacome po i.Giudeiodio grandiflimo a’ Chriftiani , gli perfeguitauano per 
siii ogni parte; che pero S.. Paolo eflendo ancora Saulo tolte lettere da? 
ietimdci, Pontefici, fe ne ando in Damafco,comeà caccia de’ Chriftiani, per 
comdurliin Gierufalemme,& iuì farli feueramente punire. Come: 
dunque nelcentro delloro paefe, nella Metropoli della loro Pro» 
uincia,nelluogo, oue da ogni parte concorreuano Giudei, que era» 
noi Tribunali,i Giudici,& Pontefici, che più di tutti gli altriera- 
no infelloniti contro Chriftiani, tanto tempo dimoro Lia patire: 
alcuna offefa San Giacomo ® De glialtri Apoftoli fi dice, che per 
fuggire la pe:fecutione de gli Hebrei,. fidifperfero in varie parti; 
San Giacomo maggiore fù nell'itefà Cubase decollato, S.. 
Pietro incarcerato,e vicino. adeffer vecifo,come $S. Giacomo puo- 
tedimorarui tanto tempo ficuro? forfe non era veduto? ma egiiane 
dava fovente nel'l'empio;& aluicome ad Oracola conco: Far 
i Chris 


‘ Saluatore. 


Liran. 


Fufcb. 
Cefar. 


" feinimezzp à tanti nemici per filungotem po dan Giacomo; poi- 
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‘#Chriftiani,e forfeeratantalafua Santità,& ammirabilela fua vir= 
tu, che benche come Chriftiano grandementel’odiafiero , nun ha» 
ucuano tuttauia ardiredimoletiario,accioche nò pareflero :di odia 
re lalteffa virtù, &eftinguere l'ifteffa Sanuta? de di altra forte di 
gente fuorche de’ perucifi Giudeizi quali ne anche all’iltefiv Auto- 
re d ogni fantita portaruno rifpetto,c1iofi diceite,potrebbu crederfi. 
Meglio dunque parmifi attribuifta cio alla Divina Prouidenza; la, 


‘quale per beneficio di quella nouella Chriftianità cuftodi, e dife- Età di San 


*Giacomo, 


‘che arrivò aglianni 96.&al trentefimo dopo iamorte del Nolira 
' LI 

31 {Dimandano molti, qual fiala cagione ,che quei Patriarchi Patriarchi 
‘antichi prima del Diluuio viueuano moite centenala d'anni, e non 471% è! per 
vi manca chi adduca molte ragioni naturali, come deli cilcre la fi lungo 
Natura più vigorofa veflendo piu viciua aliuo principio;e nella gio se i 
uentu yatlafubrieta, e fimiplicata del vittoyalla perfettone,e tempe» : 
ramento de cibi;che la. terra non ancorcorrutta dall'acque del i- 
luuio, pe franca per tante goncrauoni produceva. ia di tuttela 
migliore ycomeconchiude il L'irano fopra i cap.5- della Gen. nu. 
2, cla Prouidenza Diuina,checofidipofe ,accioche fi poteffe più 
facilméte riempiril mondo, € glihuomini con lalunghezzadellie» 
ra,clamolia ifperienza ritrouar: poteftero le arti,e le fcienze, &ine 
fegnarleà’ polterijcome:bennota Bufebio Cefarienfe lib.0. de pres 
paratione Enangelica cap. 4.dicendo ad imitatione di Giofetto , Pri-. 
Sens illos Dri amicosnoniniuria lorgioribustemporumfpatijs vixiffey. 
& virtutisgratia,& vt res poftcris perutiles Aftrulogiam , Geome- 
triamque inuenirent : Cofidunque ancora ‘noi pofluamo dire schesl 
Signore.lafciafie lungamente viuere in carne mortale San Giaco= 
mo minore;e d. Giovanni Apoftolo,& cuangelifta, azcioche pro- 
pagaftero collaloro predicatione Il Chriftianefimo ,&infegnatfero 
la vera dottrinn;e particolarmentertA fitologia,c Geometri fpiri> affrologia 
tuale a’ pofteri, San Giovanni a' Gentili, San Uiscomo a Giudei, prude 
‘e quegli particolarmente l'A (trologia, cheè lucognitione delle co- vnfegrata 
fe Celefti,poicheegli cbbe fi alte riuelationi della Celeite Geiu. 44 > 00. 
falemme , e queftila Geometria,che é mifura dellaterra , haucndo ua 
eglie colle parole, econl'efempio della vita infegnato a difprez- dis. Gra» 
zarlecofe terrene,poiche niunofi dilui più aftincute, piùtempe- cono. * 
rauite, € piuda ogni forte di delicie,e commodita lontano , etien- 
do che non beueua vino,nonmangiana carne, non vfuuubagai, n6 
adupraua vnguenti,non fi veltiva.d’altro;che di tela, 

32 Dalche puoetiandio riccoglierfi quanto vana fa la fcufa, © 
debole lo fcudo di coloro; iqualilafciano di digiunare, e furaltre S/@ pt 
mortificationi.per non debilitarfi,dicono,la coinpiethone  & ab. #9, o) È 
brcuiarfi la vita: E vana, € vana quefta fcufa, perche fi vede per na, £ 

=: Cu li 4 ifpe 


». i 


'’ 


304 Lib.4.Delfino faltante, Imprefa LVI. 


ifperienza , che più lungamente, efanamente viuono gli aftinenti, 
e quelli,che con lunghi digiuni macerano la loro carne,che quelli» 
non dirò , che fi danno all ebrietà, & alla crapola, ma che modera» 
tamente l'accarezzano,e da ogni forte di patimenti a piu potere la 
difendono. Legga,chinon micredela Vita de’ Santi Padri dell'E- 
remo , che viritrovera aftinéze,e mortificationi prodiginfe infino 
di fettimane intiere fenza alcun cibo, e'tuttauia eflere eglino viffuti 
liighifiimo tempo,delche molto dottaméte difcorre il Padre Lelio 
in quel fuo libretto d'oro, De conferuanda valetudine. Riferiamo 

ui folo ciò che dice Giofeppe Hebreo de gli Efleni, che erano 

eligiofi di quei fuoi tempi ;1quali per far vita molto continente;e 
temperata,l'haueuano parimente molto fana , elunga: z'iuunt, 
(dicceglilid. 2. de Bello Indaicocap 7.) quamlongiffime,ita , vt plu- 
rimieorumvfque ad centenariam proferani ur atatem,quod eisaccidere 
putoproprerinflitutioneminomnibusbenè ordinatam. Ma non tanto 
per quefta vita douemo noi abbracciare l’altinenza,& imitare l'au- 
ferita della Vita dis. Giacomo, quanto per la futura , non perag- 
giungere alcuni pochi annia su efliglio, ma si bene per regna- 
re eternamente nella Celefle Patria, non per fana mantenere que- 
fta noftra carne corruttibile, masi bene per difendere dalla morte 
della colpa l'anima noftra al vivere eternamente deftinata , ilche fi» 
curamente ottenneremo perle veltigia di quefto gloriofo A pofto- 
loincaminandoci, & imitando particolarmente la fua feruente, e 
continua oratione, la maceratione della propria carne ; la conftan- 
za nellatede,la patienza ne travagli, e l'ardente fua carita verfo 
Dio, & i] protumo. 
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| S Orto ruuida fpoglia l’immorente 
Pecorelamafconde vn cor gentile, 
E colle luci al fuo bifogno intemie 
Appena feorge del fiorsso Aprile 
Parto mouello Verdeggiar crefcente , 
Che ver lui corre amorofetta humile, 
El buon FILIPPO appena fcuopre il vero, 
Che Ver lui corre con amor fincero. 


DISCOR- 
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DISCORSO. 


me eY7 Cco di quanto pogo fi contenta la manfueta 
DA Pecorella, di tn ramofcello verde, 0 di vn 
2 Y/_(\ pocodiherba; vue ali'incontro di farci bene- 
).@Y (fici), e prefentiella non mai fatia raffembra. 










Benefici Li \ e 
‘ehe i > | 9 Volentieri della fua pretiota lana fi fpoglia 
Pecore ri- $=/ perveftirne noi, onde veduta da S$. Maruno 


{s vna Pecorella tofata,queita sdilfe sil Precet- 

Fi ° af $)) toFuangelico, Qui habet duas tunicas det non Luc.3. 
ibabent, ha adépiuto : del fuodatte, il quale non fulaméte liquido,ce- Sg 
‘meellalo partoriffe € delicata viuanda, ima ancora in varie guife 
raffodato, e formato lungo tempoficonferua, c nelle più nobili 
menfe fi.porta;ci fa correle dono. lfuoi parti tenerelli,& a leimok 
tocari.ci apprefenta, ne mai perche le fiano tolti, fi adira,&infinle 
proprie carne ci dona. La fua fleffa pelle c defltinata bene fpefio a 
riceuercaratteri d’argento, € d'oro, & àcontener gratie, e priui- 
leggi) «che al pari diqualfiuoglia gran teforo valere, & iftimarla 
fanno. Quanto poi manfuete, &.obbedienti alla voce del Pafto- 
refiano,;non v'e chi nonlo fappia, per laqualragione principal» 
méte furono dal Benedetto Chrifto chiamati Pecorelle i fuvi fedeli. 

2 Quello, che mi pare in quefto genere di Animali degno di gra 
marauiglia e cio,che fcriue Plinio nel cap. 47.dellib. 8. chei Mon- 

Montoni tONI nonamano, ine feguonole Agnelle gioueni, anzilehanno in 
samano le odio; mafe bene le Pecore vecchie, & eglino altresì nelleti vec- 
«Pecore vec chia fono per.eife migliori sche nella giouentù; ilche.mi ha fatto ri- 
vebie + cordare di cio che ho letto in vnarelatione.delle Indie, fcritta da 
Quiedo &.è nel cap. 82. quedice, cheincerti Paefifi cambiano lc 

Mogli,e colui fi ftimahauerfatto miglior guadagno,che la più vec- 

«Chia ha ottenuto, 0 fiastomediceguell'Autore,chele attempate {0- 

gliono feruir meglio, 0 che'i Mariti dilettandofi di cambiarlefpef- 

fo, gcdano che fiano vecchie .; accioche preftamente muciano” & 


sefii prenderne poffano qualche altra . - 

3 Diccinoltre Plinio nello teffotluogo, che foffiando 1l vento Plinie. 
«di tramontana singrauidano le Pecore di mafchio, e foffiando l'au- 
«Ma lebi ftro di femina,e che il colare de’ Partidipender fuole dircerte ve- 
«quando ge ne, che hanno i Montoni fotto la lingua;perche quale e il coJore di 
rg quette, tale parimente fara quello delle Line di quelli; «ggiunge di 
" piu,che ancò la mutatione dell'acqua, e del'bere varia Iflana ,ithe 
fi conf con quello schefi racconta nella Sacra Genefi. del Patriar 

cha Giacob, il auale con poner verghe di colori diuerfi ne'canali, T'/4o M. 


«ue le Pecore andavano aber, nafcer faccua di colori parimenti 6. 17. 
di: «diverti 


DEUIATNO è 


‘Cuicdo. 
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Jiuerfii loro Parti. Ma conle Abidene,e conie Bodeane, dice Si- 


E lianus mon Maiolo Collog.7. Vano ftato farebbe queftoartificio di Gia- 


©/a0 
Magno. 


Policc. 


Merod.. 


cob, perche quefte fecondo il teltimonio ditiliano lib. 3. Cap. 34. 
tutte nafcono nere;e delle nere dice )lao Magno il latte è migliore, 
come all'incontro migliore è il lattedelle Capre bianche; la ragione 
ftimerei, che foffe, perche ilcolor nero € fegno di maggior caldez» 
za,eche pero delle Pecore perefferelleno dinatura humide,le cal- 
de fiano più fane, e fra le Capre di natura'caldifime, più fane fiano 
le manco calde, quali fono quelle, che hanno lalana bianca. Dice 
‘ancora Olaoa Magno, che migliori fono gli Agnelli, che nafcono 
l'Inuerno,e la ragione effer deue; perche dal freddo di quel tempo. 
venga concentrata, e fortificata la virtu della Madre. 

4 Vna volta ancora ( feilveroraconta Elianonetlib. 1. de varia 
biftoria\da vna Pecorella fù partorito vn Leone, ma fu prodigio , e 
fegno, dice egli,del.futuro Imperio.di Nicippo, nel cuigregge ciò. 
‘accadde, viuendo egli ancoranell’{fola di Coo vita privata. Per al- 
trofono elle lontaniflime dalla natura del Leone; perche tanto ti» 
‘mide, chefi difperdono , fe il tuono fentono ,.trouandofi fole, ma 
‘non gia fe accompagnate, dice Olao. Eranotuttauia appreffo a gli 
Egittij ingran veneratione, e non ardiuano di toccarle, del che fi 

-valfe con bellu artificio Cambilè, come racconta Policeno nel lib. 
‘7 percheoppugnando Pelufio , e refiftendogli valorofamente gli 
‘Egittij, egli compofe la vanguardiadelfuo eflercito di Pecore ; di 
«Gatti. & altri fimilianimalidaegliào adoriti,a qualinò ofando eili 
‘ditirare alcun durdo; ne'£it refifteriza, pazzamente fi lafciarono da. 
Cambifevincere.. MSI 
5: Appreflo a quelli di A polonia erîno parimente in grande 
‘honore molte Pecore, e vi deputauano ogni anno alla guardiai 
primi, e più nobili/Cittadini, che havetfero è non perche alcuna di- 
‘uinità inloro ritonofceffeto ; ma fibene perefler dedicate al Sole;e 
‘perche vn certo Euenio hauendole vn'annvincura fi lafciò vincer 
dal fonno; e da Lupi ne furono diuorate feffanta, fu egli fententiato 
va perder gliocchi, non-parendo a quel sendto, che toife degno di 
godere della vita quegli.che non hzueua frputo adoperarlaà ferui— 
tio del loro Dio,e n6 meritaffe della luce del Sole godere, chichiu- 
‘dendo le proprie luci, le cofe di lui pofto in non cale haueua , co- 
firacconti Erodoto nel ib.9. NelPerù vi fono Pecore feluapgie di 


“lana marauigliofimete bianca.e fono in oltre tanto grandi, che pa- 


Simi 
Maioli. 


ioni buoi,&a portar pefi come appreffo di noi i Muli fogliono de- 
ftinarfi; cofi per teftimonio del Padre Gioft fo della Compagnia di 
Giesùnella relatione dell'anno 1560.riferific il Maiolo nel Collog. 
7- Aggiunge il Campana nel lib. 15. della Vita di filippo fecondo ,, 
che hanno quefta marauigliofa conditione, che efendo ftanche,, ò. 
troppo aggrauate,fi gettano interra,neè poflibile farle leuar,fe nom 
fifgravano . ° Dilet- 


Pecora he- 
rase Capra 
bianca per 
che mighie- 
LES 


Pecora par 
torì Leonto 
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, 
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6 Dilettanfidella mufica, dice Olao lib. 18. cap.3r. le Pecore; 
Poccre fab. MA NON Pero per vdirlalafciano il cibo , anzi con maggior auidità 
imneerà 10 prendono; e quindi e, dice egli, che foglionoi Paftori dipingerfi 
con fampogne  & altri inftromenti da fuonare , co’ quali , dice 
anche cofa piu marauigliofa fanno,cioè, che trattengono , come in- 
cantati gli Orfi, di modo che quantunque famelici non toccano le 
Pecore, & appreffocon vn fuono horribileli fanno fuggire. Sela 
Primauera, diccegli fteffo , mangiano la rugiada, che ha fapore di 
mele, muoiono, come all’incontrol’ Autunno mangiando molto 
Alle Per» voracemente le fpiche,maflime, fe appreffo fubito vi beuono, per= 
re nuccela che gonfiandofi nelle loro vifcere ligrani, crepare le fanno. Sono 
rugiada »e grandemente amiche delle Cafe, oue dimorar fogliono , talmente 
le fpicbe di che difcacciate pur vi ritornano, ancora che abbrucciarle veggano. 
' Nelle parti Aquilonari ftimano, dice il medefimo, che non con- 
uengaa gli huomini forti mangiarcarne cotta ; e però falado la car= 
necrudadelle Pecore,comeanche di tutti quanti gli altri Animali, 
e facédola feccare al vento,ò al fumo, in quefta maniera la mangia- 
no, e non folo in quei Paefi afferma ritrouarfi Montoni cò quatro; 
Si otto corna, ma ctiandio le femine hauere lecorna curue a modo 
iarco. { 

7 Appreffloagli Antichifu fimbolola Pecorella di manfuetudi- 
a+... Nese d'innocéza,comeetiandio e flata appreffo a moderni,che però 
i god inemblemi,& itnprefe congiunta fi vede con quefti motti. MENS 
ra fimboli INGNARA NOCENDI, & alare IN ERML4S, 
si. e migiante l'affentio amaro rapprefenta molto bene perfona man- 
| fueta,e patiente;poiche fi dice,che viene per quefto mezzo à micar 
di fiele, fi che dall'amarezza del cibo l'e tolta l'amarezza delle vi» 
fcere, e dall'amaro contra la fua natura fa ella germogliar il dolce, 
nella guifa appunto, che il perfetto patiente l'amarezza dell'ingiu- 
ria ricompenfa con la dolcezza dell'amore, e però vi fu chi valen 
dofene per imprefa vi foprafcrifle DVLCESCIT AMARVM, 
Ne da quefto fignificato di mafuetudine parmi fi dilungafe il Bar- 
gali, chele foprafcrife VOCEM SEMPER EANDEM), ilche 
e Propso di chi per qual fi voglia accidente alteratione non di- 

moftra . . 
8 Diricchezze parimente,di felicità, e di (toltitia fu gia imbolo 
Pa la Pecorella,come ti può vedere nel Pierio. Non è però tanto fcioc= 
Pa tteg ca, che nonconofca, e diftingua quello, che l'è vtiledal nociuo, € 
hr °° non puresà dal Cane difcerner il Lupo,ancorache fra di loro mol- 
tofimili; ma etiandio fral'herbe sà lafciar le cattiue, e prender le 


Olae 
Mag. 


buone. Etinvncerto monte di Aragona nafcendoui l’herba, che Boter. 

fe dalle Pecore mangiata viene auanti alleuar del Sole, toglieloro nella 2. 

la vita, effe ammaeftrate dalla natura,dice il Buttero,letagliano cò relat.di 

denti, ele laftiano infin a tanto che il Sole le tocchi , e poi pesa pe- Spagna. 
i TICOLO 


Per San FilippoAprffolo. 50» 


#.» . sicololemangiano. Degno diconfiveratione parmi,che mangia- 
nole Pecore caminando fempre auanti ,. e non mai retrocedendo» 
come fanno. molti altri Animali particolarmente i buoi della Scit= 
Mrrod. tia per detto di Erodoto lib.4.cap.11.e da queltamaniera di pafco= 
... lareefferderiuato illoro nomein greco afferma il Padre L'udouica 
Cerda fopra l’Egloga 3. v.93». 7. 
9 Di lei ancora fì vale il dottiffimo Padre Santo Agoltino per 
ifpiegare vno de’ piu difficili, e profondi mifteri della Teologia» 
cioe come fi accordino infieme l'efficacia della gratia, e lalibertà 
Toan.c. del volere, efponendo quel paffodel Vangelio, Nemo poteftve- Efficacia 
Me nire ad nec, nifi Pater meustraxeritcum, oue tratta il noftro Saluato- delle ga® 
. redell’etticacia della grana, e perchela voce; trarre, parche dinoti #4 per met, 
| violenza, auuertidice S. A gottino,che ciò fifa fenza violentar pun- re delfi fp 
to la noftra Liberti, anzi che non folo liberamente fiamo tirati, ma Essoliineo 
con diletto, nellaguifà che la Pecorella ètirata con mottrarle folo 
yntamo verde : poteva dire nella guifa, che ella con vna fune fi ti- 
ra,e con tuttocio voluntariamente fegue, ma più fimile, e più:ap» 
propofito gli parue quelt'altro modo di tirarla per mezzo di vnra» 
molcello verde; e fopra di quefta proprieta habbiamo.noi fondata 
la noltra Imprefa, prendendo poi li motto da S. Filippo , qual hora 
Poen.14 dille Domine oflendenobis Patrone, &: fuffici e nobis, e per quefta rar 
s. gione molto propriamente a lui poterfi attribuire quelta Imprefay 
hàbbiamo:ftimato:, 0 RRRRP) 1e° 
i Efebene porrebbe parere ad alcuno»più tofto illnome di Pa- 
ftore, peretferegli ftato Prelato, e Maeftro,e de primi della Chie- 
fa conucnirgii,.non menotuttauia quefto di Pecorelia gli quadra ; San Fili 
fiperche nella Chiefa di.Dio pereffere buon Paftore e neceffario in p? Pecer!- 
prima effer Pecorella : prima obbedire, che comandare : prima ef-- 1°? sati 
feresimone, che Pietro: prima buon:Suddito,che Prelato,confor- "* j 
me ì cio che infegna parimente Platone, fianco perche nell'iftefò 
tempo, e Paftoreegliettato verfo di noi , ie Pecorellain rifpetto al 
Matt. No'troRedentore, il quale a lui,& a gli altri. Apoftoli drlfe Ecce ego 
10. 16. mitto vos; ficut ouesinmedio luparum. Che fe le Pecorelle di puco 
contentandoli s fono di vtile grandiliimo l Mondo; e gli A poftoli ; 
non poreuano contentarfi drmeno ; perche Habertes diccuano ali» 
1. Tim. menta, & quibustogamarsbis contenti fumus, &ifpiegar non fi pofr 
6.8. =fonoibeni,cheal.Mondo recarono con la lana de’ loro meriti l'ar= 
4 ricchirono , perche quello che avanzo delle loro fatisfationi ne' te- 
1. Cori. foridi Santa Chicfa fi pofe,col latte della dottrina la cibarono Tam- 
pa. quam parmulisim:ChriSto ]ac vobis potum dedi, diffe vn diefli,con par+ 
xi Cori. tide santi Sacramentilo mantennero. Sichos exiftmethomo, vt 
4.1... miniffrosChrifti, & difpenfatores myiteriorum Dei, la pelleglila- 
T-fal.- fciarono della Scrittura Sacra, dicuitù.detto Extendens celwm ficut 
193. 3. pellemela carne de ghi efempidelle proprie victu papa rca 
O. 
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fcuno di effi Imitatores meieflote, ficut gd egoChrifi, Pecorelle cha 
nun perdettero la lorobeitaconglianni, anzi maggiormente in 
quella fi andarno auanzando conforme al.configlio dell'A poftolo 
S. Paololicetis squi foris eft, nofler bomo corumpatur,tamen is , qui 
intus eftrenouatur de die indiem. Fecondiftiime nel Aquilone deile 
perfecutionidi Parti veramenti virili,econftanti,fe ben noi che pus 
da loro difcendiamo, per efter natil' Auftro della profperita fofhian- 

do, fiamo effcininati, e molli. 
11 Partorirono clliguarunque per natura come Pecore imbel= 
li, feroci Leoni, perche tecero opere di marauigliofa fortezza,qua- 
Di nr tunque però timidiffimi foflero dell’Lra del Cielo , onde vnodi etti 
puerto g 1 tem iudicatme, Dominus eSt.. Nella vittoria poiche dell'Egitto per 
do è mezzo delle Pecore attenne Cambife;chi non vi fcorge rapprefene 
| atatala vittoria,che del Mendo per mezzo di huomini femplici , & 
idioti; quali erano gli Apoftoli, il Noftro Redentore ottenne ? {olo 
v'e differenza; che queftae tanto piugloriofa quanto che non la» 
fciarono glihuomini del Mundo, come gia fecero gli Egitti), dico» 
battere contra di quefte Pecore,ma fibenecon ogni forte di arme le 
aflaltarono,& elleno lafciandofi ferire, vecidere, e tagliara pezzi, 
ad ogni modo gloriofa Palma ne riportarono. Furono etiandio 
molto amanti della mufica ycioî , della Predicatione di Chrilto di- 
gnor Noftro,:ma non percio, lafciarano di cibatfi, e per quanto ap- 
partiene aleorpo, già chediffe.illoro Maeltro Non poffunt filù fp d- 
fiieisnarc, quandiù fponfuscf cum illisse molto più per'quanto ap- 
partiene all’anima, diquel.cibo,dicuidifle il Saluatore , Meus cibus 
ef,vt faciamvoluntatemeinsquimifitme , molto auidamente nu- 
trendofi. Vifùperòfradietli, chi per eflere troppo ingordo, & 
avaro creppò;e fu quetti il perfido Giuda,di cui fi fcriue,che /ufp®- 

Suscrepuitmedius 

‘ 12 Sipafcolarono poi gli altri dell'affenzo amaro delle perfecu= 
tioni,e de'trauagli, e pure furono fenza fiele di amarezza, e di fde- 
dee sog gno, amando iloro perfecutori, e per quelli pregando. Difcerner 
cisti feppero il Lupo dal Cane, el'herbe cattiue dalle bubne,cioc il De- 
monio dall’Angelo buono, quantunque fi sforzatie queglitrasfigu= 


rarfi in quefto conforme a ciò sche diffe il Dottor deile genti, che . 


transfigurat fein Angelumlucisye nel fepararele cattive dulle buone 
dottrine molto accorti furano. Ma qualidiremo, che fiano quel- 
1 herbe, che mangiate dalle Pecore prima che nafca il vole, recano 
loro la morte, edopo nato quefto , je mantengenoin vita<-fono al 
parermio le figure;e le ceremunie dell'antica legge,delle quali dif 
fel Apoftolo,chelittera occidit,e& fpiritusvinificat, perche fe era» 
noofleruate, come ancora precedenti la nafcita del vero Sole, che 
€ Chrifto Signor Nofiro recavano la morte, onde diceua l'itteffo 

po ted Apoftolo 


diffe Nibilmibiconfciusfum, fed noninboc inftificatus fumsquiau- 4 
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Bpofoloa Galati, circumcidemini, Chriffusvobisnibil proderit, ma 
fe fi confiderauano,come gia adempite perla venuta del vero Mefs 
fia,&ri'luftrate dalla luce del Vangelo , cofi potevano fenza nocu» 
mento mangiarfi , perche ancol'ifteffo d. Paolo circoncife Timo- 
teo fuo Difcepolo, c della dottrina dell’antico teftamentdegli fi va« 
leua per confondere gl’increduli, e proterui . i 

‘ 13 Diquella proprietà ancora della Pecorella, che mangianda 
fempre auanti procede, furono offeruantiffimi , perche fempre an» 
darononelie virtù profittando , e fe itefli nella Santità avanzando 
cotiforme a ciò che diceua il vafo diclettione , Eg9 me nornarbitror 
tomprebendiffe, fed queretro funtoblitus, ad anteriorame extendo. 
Pecorelle in fomma furono gli Apoftoli perla prota obbediéza;già 
che continmo reliétis retibus fecuti fine eum, per la patienza figna apo- 
Stolatusmei fatta funt fuper vos inomni patientia, e per la fempli- 
cita abfcondifti hec à fapientibus, & prudentibus, cr reuclafti ca pare 
uulis . . ; 

14 Mafauellando particolarmente del noftro S. Filippo, parmi 
che due conditioni principalifime di Pecorella egli fcuoprifie in 
quelle parole,che diffe Domine offende nobis Patrem,e& fi:fficitnobis. 
Impercioche vna cofa fi biafima nella Pecorella, & vnaitrafiloda 
fi biafima la ftolidezza, e per cofi dire il poco ceruello, filodal’in- 
nocenza,cla bontà de’ coftumi;quindi alle volte fi dà per vituperio 

uefto titolo di Pecora, altre volte perlode: per vituperio , come 
dicentofi de’cattiui ficutomesin mf rno pofiti funt, e faquanto dire 
per effere ftati fenzaceruello,e ftolti a guifa di Pecore, faranno po» 


‘ ftinell’Inféerno;in lode, come quando fi dice, ones mea voccm meam 


audiunt , nel che fi loda l'obbedienza de’ veri fedeli; fi che huomo, 
che di femplice, erozzo intelletto foffe, e di perfetta, e raffeguata 
voluntà;, di non molto giudicio, e di buoni coftumi, vn ritratto ve- 
ro della Pecorella farebbe; e tal appunto fi fcuopre S.Filippo,per- 
che non ii pd » ch'egli non commetta in quefte parole molti 
errori,e fi moftri quanto all'intelletto molto femplice, fcuoprendo 
tuttauia nell’'ilteffa tempo vna perfettiflima volunta . 

»5 Cominciamo dalla fimplicità Domine offende nobis Patreme. 
Tre anni del continuo era ftato $. Filippa con Chrifto Signor No 
ftro,fe gliera dato per Difcepolo; per lui abbidonato haueua il Pa- 
dre, e la Madre, e non fapeua ancora fe gli hauefse o nonhauefse 
Padre, non ancora gli cera notodi cui foffe figlio è ll buon TL'obia 
tanto più vedente con tintelletto, quanto menocon gli occhi del 
corpo ,apprefentandofi gli vno, che fi offeriua di guidar fuo figlio, 
volle prima fapere chi egli foffe,di qual tribu,e di quale ftirpe, Rogo 
tesgli diffe, indica mibi de quadomo, adt de qua tribù estu,e gli rilpo- 


fel’Angelo,che appariva in forma di giouane. Ne forte folicitune 


te reddam, cgo fum AZarias, Anania magni filins; non voglio, diffe 
Pa” o l'Angelo» 
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‘Angelo,che tu ftia fofpettofo, che habbi timore,che voglia inga= 
marti, € pero fappi, che io fono Azaria Figlio di Anania,& appreflo 
ègli Hebreieratanto.comune quefto,coltume., che quafi mai fi no= 
minaua alcuno,che infieme né fe gli diceffe il nome del Padre,quafi 
percognome, come fece fpeffo Chrifto Signor Noftro fauellando 
con S.Pietro,e chiamandolo Semen.Ioannisciot,ò simone Figliuo- 
lodi Giouani,e Filippo fi pone a feguitar Chrifto fenza faper il fuo 
Padre, etreanniinteri fta feco, ne maidicios'informa? gran fim- 
plicita, pernondire fciocchezza . i 

16 Appreffo,che fi direbbe di quello Scolare, che foffè-ftato mol 
tiannialla Scuola, enon haueffe ancora apprefo l’Alfabeto ? gran 


Dopo tre durezza diceruello bifognerebbe certamente.ch'egli hauefle . Hor 


anni disco 
sha non sa 


sE Alfabeste. 


Neon par- 
ila 4 propo» 
fio i 


Filippo moltiannie ftato nella Scuola di Chrifto, e pur.ancora di- 
molitradinon faperl’Alfabeto. Qualel’Alfabeto di quefta Scuo» 
Ja ? che Chrifto fia Figlio .di Dio. Quando erano ancora princi» 
pianti i Difcepoli fece vn'efamina il Signore, e fù di quefto Alfabe- 
40 7 0s autemquemme effédicitis ?e rifpofe Pietto in.perfona di tut- 
ti, tues ChriflusFilius Dei vini, € Filippo non è ancor prattico in 
«quefto Alfabeto, e dice al Maeltro Domine offende nobis Patrem?be- 
ne ha ragione il Signore diriprenderlo, e dirgli , Tanto tempore vo- 
«bifcum. pg noncognowiStis me?tanto tempo.e, ch'io fon.con vai, 
& ancora non mi conofcete? che ftolidezzadi Pecora e quelta?Che 
è midiciych'egli intendeva del vero Padre di Chrifto;cheera Dio, 
ecco vn'altra fciocchezza, perche pretendeua di.poter vedere Dio 
con cli occhi delcorpo, e pur doucua ricordarfi, che firderto. Now 
“videbit mebomo, «& viuet, cioè non mi vedra alcuno mentre fara iu 
quefta vita mortale. 

17 Inoltre,.non parla è propofito., anzi dicopertamente vna 
mentita a Chrifto, perch hauendoegli detto del fuo Padre amodò 
cognofcetis eum e vidiftiscum, S..tilippoglidice Domine offende 

snobis Patrem Chrifto.dice,che tu ò Filippol'hai veduto,e.tudiman- 
«di, che dimoftrato. ti fiaxcome che mai veduto l'habbi , quefto.e po 
co meno che dire, ch'egli dica il falfo. Solo pare che dica bene nel. 
Ja particella feguente, & fufficitnobis , perche non mai o l’intellet= 
.t0,0 l'appetito noftro può effer fatio ,.fe non con.la vifione di Dio. 
Ma non credoio, ch'egli mirafie tant'alto, ne furfe ancora ferma- 
mente credeua,che il Padre di Chrifto.foffle Dio,e fembra che.mag» 
gior del tiglio facefle il Padre, gia che prefupponcua,che la vifione 
.diquefti, e nondiqueglifoffebaftcuole a fatiarlo.. O quanto fem- 
plicemente parla egli dunque. Ma perche volle Dio, chefoffe ciò 
regiftrato à perpetua memoria.nel V angelo,e perche santa Chiefa 
ci legge quefto Euangelo nel giorno della fua Fefta? Potrei dire per 
d’occafione, che quindi prefe il Saluatore di fpiegare bellufimi mi- 
deri, ma diro ancora per infegnarci, quanto fofse femplice Filip» 


Po, 


Matt. 
16. 1% 


Joan. 
14.9. 


Exod. 
33.20, 


Prou.9 
de 


Corint. 
3. 18. 


sfpoc. 
5.) 


S.Bern. 
14 (x 
parsis . 


Per San FilippoeApoftol 0: 513 
po, quanto lontano dalla fapienza humana , e per confeguenza at- 
tifimo a riceverla diuina + 


18 Diqueftafi racconta, che fece vna volta vn belliffimo con- 


uito Sapientiasedificanitfibi domum,mifcuit vinumyedtr pofuit menfam, 
ma chi vi credete, foflero gliinuitati? pardiragione , che doucfle- 
ro effere fapienti; come da Platone, da Plutarco, & daaltriintro- 
dotti fono ne’ conwiti molti faui), che infiemedifputano,e fapiente- 
mente-difcorono, perche àltrimentiche trattenimento potra hauer 
vn Sauiocon vne ftolto?qui pero tutto il contrario auuéne, perche 
nonfi legge ,che alcua Sauio inuitato foffe, ma folamente gli fcioc- 
chi,0 perl’eta, oper altro diffetto loro, $i quis c/? paruulus veniaty 
admc,e& infipientibus locuta eSt, venite ad prandium ,, quod vobis pa- 
raui. Che ftrana cola è quelta? ella.e fapiente,anzi la fapienza ftef= 
fa,e non vuole alcun Sauio feco alla menfa? faiquale è la ragione? 
perche era fapienza celefte, ic:bi della quale non foro habili a go= 
dere i Saui) del Mondo,ma fibene ifemplici, & ignoranti. Ari- 
ftippo anch'egli, perche infegnaua-dottrina diuerla da quella de gli 
altri Filofofi, a quelli, che da altrierano itato ammaeftrati, doppia 
falario richiedeva , dicendo, che feco ad vfar haueua doppia fatica» 
la prima in far loro dimenticare quello sche da altri apprefo haue- 
vano, la feconda nel ammacftrargli, e fargli apprendere la fua dot- 
trina, el’iftetfto molto più accade nella Scuola di Chrifta, che per- 
ciodiceual’Apoftolo San Paolo, Si quis videtur inter vosfapiens 
effe,ftultus fiat vt fit fapiens, cioe bilogna prima, che defimpa= 
ri la fapienza del Mondo, e poi farai acquifto della fapienza vera. 

19 Inoltrea conuitinon fi hanno eglino ad inuitari famelici? € 
de' cibi della fapienza chi puo effer famelico fe noncolui, che fi cu» 
nofce ignorante? ben dunque, Si quisci paruulus, veniat ad me + 
Nell'A pocaliili al 5. vide San Giouanni vn mifteriofo libro figilla- 
tocun fette figilli, e confeguentemente difticilifiimodi prin ,ne 
fi ritrovaua nel Mondo, chi di tanta offitio degno foffe, onde San 
Giouanni molto fe nerammaricava,e piangeva;ma gli fi detto,che 
non piangeffe, percheil Leone della tribù di Giuda haueua vinto, 
e per mezzo della vittoria ottenuto di aprir il libro , e fciogliere i 
fuvi figilli. Ne flescris, glidifle, Ecce vicit Leo de tribu Iuda radix 
Dauidapeiîre librum, co folucre fignaculaciuss Apoc.s. V.5. Ma 
eccoti, che mentre egliafpetta il Leone, che apra il libro , compare 
vn'Agnello, il quale prende il lLibro,el’apre, Et vidi, & ecceagnum 
Fantem, tamquam occifum,w& venit, e& accepit dedextera fedentisia 
throno libre. Mache vuolegli dire, che al Leone fi promette l’a- 
prir illibro,e poi non vn Leone, ma vn'Agnello l'’apre? Non vié 
dubbio, che per quefto Leone, & Agnello s'intende Chrifto $.N. 
Qui Agnus cxtiteratinPaffione,dice S.Ber.Lco falus eftin R:furreth 
Leone perla fortezza, Agnelio perla manfuerudine, Leone qua» 
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to Dio,, Agnelloinquanto Huoma, Leone nella Refurrettione p, 
Agnello nella Paione. 
225 Ma perche fi addimandaceglinel'primo.luogo Leone, e poi 
comparifleccme Agnello? il Mifteroé bellitimo, & è, che diuerfi. 
Perche 4- NOMI, € vari) titoli conuenendoa Chrifto.signor Noftro per diuer=. 
gu ite come fe fue virtù, & oi). dalla. Scrittura Sacra fapientitumamente s, 


p:rifta «4 hora con vno, hora con vm'altro fecondo. che fono più appropriati, -. 


rog dalle attionicih'egli f, fe gli aferivano ,. fi come anch'egli chiama l'E= 
tai terno fuo Padre hora agricoltore, merce che fi.tratta di potarle vie. 
ti, hora Re, ragionando d'Imperij,hora Padre di famiglia, mentre. 

che del gourruo della Cafa;& anche noi non diremo per efempio p. 

che Giulio vefire, come valorofo,Capitano.feritfe molto elegante= 
mente, na fibene comedotto, & elaquente, e nonche come dotto» 
egliottenne molte vittorie ,. ma fibene come valorofa guerriero , @ 

nelle rapprefentatiani chi non s2, che introducédofi alcuno a come 

bututese , fi vellira da guerriero ye fr ali’infegnare, latoga fe gli darà: 

di uttore è Cofì dunque neli'A poc..trattandoti di. vittorie, come: 


meglio potcua uominarfi Chrifto.dignor Noftro , checontitolo di, < 


Leone Animale fortifumo,ewvittoriofoò sedirfi che Vicit Leode tri 

bu fuda? e ragionandofi poi di aprir libri , perche quefto non tof- 

fiuo di fortezza ,, non piu ha da comparire come Leone, ma con 

quel titolo., che e più proprio,.& ha maggior proportione conl'in=- 
tenderele cofe diune,e perche i-fecreti diuini. fi rivelano. a glihu= 
mili,efemplici, equefte cod. tiani,e qualità fi.veggono nell'Agnel» 
lorifplendere,percio meritamente nonin fembianza di Leone for=. 

te, non.di Aquila perfpicace, non di figace Volpe, o di fatticofo, 

Vitello; main fembianza. di Agnello famplice se manfueto il:No5 

ftro Redenroreapreillibro de’ fecreti, & altitiumi.Milteri diuini .. 

21 Sicome dunquele vittorie fi afcrivono:alia fortezza: Leoni= 

na, cofil’intelligenza de' mafteri,.e fecreti celefti alla. femplicità. 
Buom:Di- A gnellina;eficome nonwvifara chi meglia intenda le. vocidivno 
Fepelo. di Agnello,che gli Animalidella fua fpecic,quali fono te: Pecore , cofi 
Choiffo. « per efier buon Difcepolo di.l hriito I Noftro, e ben intende» 
bi reifuoi mifteri neffluno fara meglio difpafto ..chechi per femplici» 
ta, & innocenza fi potra dire Pecorella; e percio molto bene fi dice: 


della fapienza, che cem fimplicibu» fermocinatio cius Brower. 3. 32» Prot. 


cioe con femplici fono i fuoiragionaméti, i fuoi diitorfi,1 foi trat- 

tati, 1 fuoifecreti,. che fecreto propriamente tignifica la, voce He- 

bsca, fopra delle quati parole dice $.. Girolamo sermocinatio Domi- 
ui cumfimplicibuscSt, quiailloscaleStis fapientia fcerttis illufirat,. 
quos terreni faffussacduplicitatis nibilhalereconfidcrat,e d.Grego= 
rio Papa 3.p. Paft. adhor. 12. Cum fimplicibus fermocinari dicitur, 
quia de fuperniz mySterys illorum.mentes radio fua vifitationis illu- 
Win at, quos nulla vmbraduplicitatis obfcurat ,. Quindi 
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22 Quindiéche dicendo Chrilte Signor Noftro;/Ecce ego'mitto 
vos, ficut omesinmedioluporum, foggiunfe s'cftotc ergo:prudentes fi= 
Cut Scrpentes souec da notarfi-quella. particella , Ergo cheventicla 
iragione., perche hanno da effere, prudenti cioè perche fonomnan- 
‘dati, come Pecorelle. Ma.molto ftrana:confequenza par.che fia 
‘quefta, vimandocome Pecorelle.dunque pertateui da derpentiy 
signorehaurinoà mutarnatuca , poiche faranno pastiti da vui ? Ò 
i:pure:effendo Pecorelle:hauranno.da veftirfida Serpenti è ecome 
potràcioifarfi? Sapeuail Noftroàtedentore, chela vera, ‘e. profli= 
ma difpofitione alla prudenza di Serpente:non e altra, che la fem- 
plicita di Pecorella, ce percioben diceio vianando, come Pecorelle 


:cioedifpofti,& atti a riceuerla vera prudenza; uon.manchi dunque 
«da voi, matE fote prudentessficut Scrpentes. Anzichevanno talmen- 
ite infieme.la femplicita, &la prudenza ;-che difficil néteziice.l' Au 


tore de'bermoni.ad fratres inberemo ders 4. poflono fepararfi,e l'W- 
na fenza dell'altra tralignay e perdendoil norme di virtu acquifta 


‘auello delwitio Amera,dice eglivad inmecem funt vt -vnum fine al- 
:tcra aut parum, aut nibilumommino proficiat. Simplicitas enim fine 
vafiutia Riultitiarcputatur yaftutia fine fimplicitate fuperbia pproba- 


tur. Lò..Gregorio Papalib.4. E pilt. 31 In Seriptura Sacra, dice 
‘Cum in bona intelligentia ponitur fimplicitas fape prudertia, aut ro» 
Bitudini fociatur. Effe valdc inutile indicans, fi ant fimplicitati pru- 
denutia, aut prudentia fimplicitas defit , quatenus & ‘Scrpentis.aftutia 
‘Columba fimplicitatem acueretye& Columba fimplicitas.Scrpentis afiu= 
Bram temperaret, ; 

23 None marauiglia dunquefte S..Filippo;chefùinprimaqual 
Pecoretiafeimplice, fi dimofiraffe poi qual serpente prudétiti,mo. 
Miricordo di Bruto squegliché difcaccio 1 l arquinidalia dignoria 

«di Roma,che fu chiamato anch'egli Pecora; perche di poco:ceruel- 
do,citolro giudicato era; ma-con tuttocio fece opere molto fegna» 
date,poiche libero Roma fua Patria dalla tiranmee de' i arquini per 
Fignificarfì il qual fatto ;come fi vede.appreflo il Pierio-, fu dipinta 
‘vna Pecora;che percoteua,& a terra gettaua vu tese molto inegho 
fatto hsurebbero dipingendo vn Lupo poftoda vna Fecora in fu» 
ga,che altro,cheLupii 1 4ranni non fono. tl'ifteflo Bruto meglio, 
che verun'altro.intefe l'oracolo dato a i arquini che perfucceder 
nelregno del Padre, efferbiiognaua il primo a b.ciartua Madre, 
‘cioè laterra. Ne. iltrimente Filippo , con.tutro:che ratfembratie 
vnaPecora mandato in Scitia,dHicaccio da quei Paefiil Lupo infere 
nale, e ridulffe quei Popoli Barbari alla liberta tiella Fede di Chri- 
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mitto vos ficut omesin medio Lupormm,e diede loro tal virtù, che mol» 
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core cioè in tante Pecore conuertitianch'eglino,con tutto che non 

vi fia Animale , che tanto vn'altro tema, quanto.la Pecora il Lupo. 

Intefe anche molto bene Filippo l'oracolo ; che baciar bifagnaua 

fita Madre; perche egli conobbe, che quetta era la Croce, colla 

quale hauendo Matrimonio contratto il tiglio di Dio , generati ci 

haucua conforme «I detto di Efaia fi pofuerit pro peccato animam 

fuam, vidi bit fenenlmganum,e quelta fu baciata, & abbracciata da Ia. 53. 
tilippo ;clieadoegliftaro Crocititto, a fomghlianza del fuo digno- ® 

re, e coli acquiftoil Regno, conforme all'Uracolo didan Paola 
fi comparimur, & con regnabimus. 
‘24 Machediro poi delle vi. tà, ch'egli dimofrò in quefte fteffe Rome. 8. 
parole Domine offende nobis Patrem, & fufficit nobis? turono que- di 

ite, iLiuerenza, Spropiatione , Carita ,€ iftacamento da tutte le 
cufè create Domine, ecco la riverenza » che con tutto hauefle detto 
il Signore, iam non dicam vos feruos , fed amicos, & ad vna fteffa 
menfa gli bauefie voluti feco , non fi dimentica però. Filippo deila 
riuerenza, che fe giideue , e lo chiama Signore, Oiferde, ecco lo 
$propiainento , perche huuendo detto it baluatore 2 in domo Patris 
mei manfiones multe Funt, non diffe egli, conferuate o.dignore vua 
di quefte ftanze per me ; ma parla folo di vedere, quafi dicefle, fia- 
no purele ftanze, perchifi voglia, a me bafta, che fia fatto degno 
di vedere il voftro Fadre, dicuitante cofedite, e ne anche quefto £gp, ra 
vuole per fe folo, ma dice Nobis, non comei figlidi Zebedeo, che î 
voleuano le prime Sedie per fe foli , non come i Cortegiani de' 
Principi moderni ,i qualrvorebbero effi folii fauori del loro Prin- 


Toan.15 
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‘ cipegodere, a fom:glianzadi Aman, ilquale fi gloriaua di effere 


ftato inuitato folo al conuito Reale dalla Regina Efter,Reginaguog; rriber. 
ESther nullemalinm vocauit ad conuinium, cumrege prater me ynelle 5 3 
quali parole dimofira non tanto godere, e gloriarfi di efferegli fta- ‘’ 
to inuitato , quanto che nifflun altro, parendo a quefti tali, cheibe= 
ni comunicati fi perdano. 

Laonde Seneca eccellentiffimo Maeftrodiliberalità infegnando sruer, 
il mododifar benefici), che foffero molto accetti , fra lealtrecon- };}. 1. de” 


. ditioni richiedeua, che fi faceffero in guifa ; che pareflero fingo- benef. c. 


lari; e non comunicati ad altri: Qui beneficia fua, diceva egli , 
amabil'avulteffe ; excogitet, quomodo e& multi obligentur, «& ta- 
men finguli habcant aliquid, quo fe catcris praferant. 

Ma non taleera Filippo, ne tali fono i veri Difcepolidi Chrifto , 
che percio nella cantica , come ben nota $. Bernardo Sermone 23. 
Hauendo la Spofa detto, Introduxit me Rex in ccllaria (ua, le differo 
Je copagae,Exaltabimus,er letabimur inte,quafi dicefiero fe tubau- Cant. 1. 
raibene,ne goderemo anche noi,fapédo che nonti contéti di goder 3, 
tu fola, mache fai parte. volontieri de' tuoi godimentia glialtri, s.Bcra. 
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25 Finalmente diftaccamento grande dimoftra dalle cofe del 
Mondotutto, mentre chedice , x /uffirit nobis, e queftobafterà è 


San Filip- 


noi fe dunque non haurairichezze o tilippo, come ftarai ?conten- ps difacce 
to, pur che vegga il Padre del mio Signore:fe non cafa da ritirarti, fe se affare 


non cibo da fattollarti? farò contento, pur che vegga lui,perche al- 
tro non defidera il cuor mio, oh gran cofa, l'appetitohumano è co- 
mel’ Hidra, che fe vn capo ne tronchi , ne forgonofette , fe adempi 
vndefiderio , ne nafcono fubito molti altri,evna sanguifuga, che 
non è mai fatia, dicui diffe Salomone Saxguifugedua funt fili di» 
30. 15. centes, affer,affer,e pur Filippo vuole, che fia fativcon vna fola oc» 
chiata, che al Padre dia ;graa fegno che il fuo cuore non haueua con 
fa,chein quefto Mondodefiderafie. O forfe egli fi ricordaua, che 
bramando Mosédi veder Dio; gli fù detto Ego offendam tibi omne 
Exod. bonum fiche veggendo ogni fortedibene, poteua con ragione chia- 
33: 19- marfi fatollo . O forfe ricordauafi di Dauid; ilqual diffe Domirns 
Pfal.22 regit meg nibilmihidoheritye penfaua anch'egli, chehauendo Die 
Sa feco, non gli potefle mancar nulla, ò forferamentauafi del Popolo 
Hebreonel Deferto , a cui nulla maimancò sper hauer Dio feco» 
onde diffe poi Mosè Suffecitei Deusin Deferto;, coli legefinel Telto 
Deuter. Hebreo quello cheappreffo di noi filegge Innenit eum in terra des 
32. 10. ferta sd . 

26 Matroppoforfefapiente faciamo noi in quefto tempo Filip- 
po;e fara meglio il dire,che fi porto da femplice Pecorella;e fi come 
già nella fua prima Conuerfione alle prime parole del Saluatore, 
roy a frondi verdi,che fperanza gli proponenanodi gran cofe,la- 

io iltutto, e lo feguitò, cofi hora pargli, che fe vedra il primo ra- 
mo di queft Albero della Santiffiima ‘lrinita, non haura più, che 

3-Reg.  bramare,e perciò dice Domine 6 nobis Patrem, & Jufficitnobis, 
3.11. Chefetanto fudall’ifteffo Dio commendata la dimanda di Salo= 
mone,perchericercato non haucua lunga vita, me richezze,ne ven 

detta de fuoi nemici, ma la fapienza, quanta lede merita San Filip= 

po; il quale nonera ricco come Salomone, e purc altro non richie- 

de,che di veder il Padre del fuo Maeltro? e fe tale fu egli effendo an- 

cora principiante, e non havendo ricevuto lo Spirito Santo , quale 

. faraftato dopola pienezza di quefto diuino Spirito ? Grandi ce ma- 
#apicn- rauigliofi doni concede quefti alle anime, nelle quali entra, difpofi= 
tia P. 5. stione inveffe ritrouido per riceuerlo ;e fra le altre difpofitioni prin- 
cipaliflima è la fimplicità, dicui è quefto diuino Spirito grandemé- 
teamante, che pero fi è più volte lafciato vedere fotto fembianza 
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di Colomba fimpliciffamo Animale, & alla fimplicità della quale 


. fiamo efortati ad affimigliarfi dicendo il Saluatore ESote pruden= 
@apien. tes ficut Scrpentes , & fimplices ficut Columba, e nella fapien- 
1.5. zaalprimofi dice, che Spiritus SanBus difciplina affugiet fillum, 
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cioè fuggirà ifraudolentiedop pij,perchcegligridemite della (Frs 
plicita fi diletta. Effendo dunque S. Filippo ftato molto femplice; 
come -habbiamo derto, molto in ]uifi fara dilettato il divino Spiritos 


eglibaura grandiffimidonicomunicato-.Onderipienoegli dize=. 


to non fi contentò di predicare nella Scitia à quelle Genti molto 
Barbare, e feroci, che È 
mente fu Crucififfo,maetiandiolapidato. ‘ 
27 Machevuole eglidire, che non fi contentarono quefti fuoî 
Sa» Filip- percio Crucifigerlo, che anche volero lapidarlo +forfe non 
go perche batauala Croce à farlomorire? enon farebbe ftato maggiormen- 
Cruij? » tetormentato, morendo flentatamente in Crace, che dalle pietre 
slapidato» reftamente percoffo, & opprefo è Forfe gareggiarono nel defi» 
deriodi farlo morire il Popolo, & il Giudice, cultro Magiftrato 
che fi fuffe,& hauendolo quefticondennato alla Croce, quello vol- 
le anch’eglihauer parte nella fua morte, e cofi colle pietre finirono. 
di veciderlo,& infiemelo feppellirono,perchecome dice la-Chiefa. 
LapidibusobintuseSt? fegno che fu molto grande la quantità delle: 
pietre, che gli gettarono contra. Madonde puote nafcere in lora 
quefto gran defiderio della morte di Huomo tanto Santo , e che adi 
alcuno ingiurie non faccua,anzimolti beneficij,, qual era.S. Filip= 
po? lì puo.credere, checiò nafceffe,ò dalla vehemenza del fuo Spi» 
rito, col quale afpramente riprendeua i lora peccati, oglal efferfi: 
moftrato.molto terribile contra i. Demoni) adorati da loro per Dei, 
da quali fuffero coloro à quefto inftigati. 
28 O purdiciamo , che foffe aftutia di Satanaffo ; ilquale tardi fi; 
. . accorfe,.e fi.ricordo della virtu della Croce ..E ficome gia dopaha= 
ciegpssta uere inftigato.i Giudei à porre in Croce il Noftro Redentore, fe ne 
Saere Cru- penti, e procurò di farnelo. difcendere con quelle parole dette da 
cofigercbri Giudei, defcendat de Crucc, i credimus ei anzi d'impedirne la falita 
fe conatterir la moglie di Pilato, e farch'ella gli mandaffe a dire, Nil 
tibi, c& info illi, multa enim paffa fum Hodie pervifum propter eum, 
cofi dopo fatto hauer pofto in Croce $.Filippo,ricordatoli diquan- 
to danno ftato gli era il Maeftro Crocififfo,fe ne penti,e non fidan- 
dofi di potergli perfuadere, chedalla Croce fcendeffe ; fi riffolue di 
far almeno,che poco vi ftefie , ecufi moffè le mani di quella Gente 
a fcagliarli delle pierrè, e farlo in quella guifa morire? Ma doppia- 
mente rimafe confufo, perche in quefta guifa cla gloria di $. tuip- 
pu maggiore per piu forti di panmenti paffando diueone, e non 
pure l'elemento dell'aria, ma ancora quello della terra dalla fua fe- 
; lice Paffione refto fantificato. 
dria fanti: »9 Ful’aviain prima purificata, e fantificata dal Noftro Reden» 
o dalla. tore morédo in Croce,che a quetto fine fra molte altreragioni elef. 
fo;ma il Demonio inuidiofo procuro profanarla di n vera 
narla 


ne andò ancora nella Frigia, oue non fola=. 


. feegliquefta forte di morte, come dicono $. Atanafio,e s. Tomae © è 
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tenarlacon farui morire appreffo ad vna pianta il traditor di Giu 
da,& il Signore anche a quefto rimediar volle permettendo;che al- 
quanti de'fuoi Difcepoli foffero Crucififfi, e moriffero in Croce, 
ma particolarmente paruc, che volefiè opporre alla morte dello 
fcelerato Giuda quefta dell'Apoftolo $. l'ilippo, e però ficome 
quegli, benche fi appendeffe ad vna pianta, non finì però di mori» 
reinquella, ma cadendo in terra, in quelta mandò tuori l'vltimo 
fuo Spirito, quafi non purl'aria, ma etiandio.la terra appeftando, 
eofi aliscnntro S.Filippo fu primieramente pofto in Croce, e cofì 
venne à fantificar l'aria, ma venne à morte fotto ad vn gran muc- 
«hio di pietre, & in queîta guifafantifico ancora la terra. 

30 Mainoltre per vu'altra ragione, e forfe più probabile, credo 
io, che lapidato fofse,& cche lo vedero tanto lieto,e conftantenci- 
la Croce ,iche parueloro, che nonfentifse alcun tormento , onde 
dubitando, chela Croce nonfofse bafteuole à torglila vita, fi riot 
uettero di leuargliela colle pietre. Doucua S. tilippo penfare, 
ch'egli era vicino 2 godere di quella vitione dell’Eterno Padre di 
cui già detto haucua Domineoitende nobis Patrem, «& futficit nobis; 


onde tuttolieto gli parcua vn'hora mill'annidi morire. O pure fi. 


ricordaua di quello , che il Signoreglidifse nel Vangelo dihoggi 
Nonturbetur cor veffrum neque Foonsdre » € peronon volle ancora, 


, che fofse in Croce fra tormenti della mortedimoftrarfi punto timi- 


do, e.turbato, ne punto più fiturbò, efsendo dalle pietre percofso, 
che però veggendo quella gente ficra ,che ne anche delle pietre te= 
mceua;fi rifsoluette di gettargliene tante incontrosche non purl've- 
«idefsero, ma ancora lo feppellifiero.. 

° 31 E percheciò accadde nella Frigia Paefe douefù già Troia, 
forfe ricordaronfi di quelloyche racconta Homero, efser accaduto 
nell’afsedio di Troia, che combatrendo Achille con vncerto , del 
quale fauoleggia, che dafuoi Dei ottenuto hauefse virtàdi non po- 
tere efser penetrato da ferroye veggendo Achille,chein vanolo fe- 
giua, fi rifolué di foffocarlo, & in quefta maniera torglila vita; e co- 
fieglino reggendo, che Filippo ftavalietoin Croce, c fefteggiante 
efsendo percofso da fafli s forfe,difsero, hacoftui qualche virtà na- 
fcofta , @qualcheartedi non poter efsere vecifo per alcuna percof- 
fa. Su dunque foffochiamolo con gettarglitante pietre a dofso,che 
refpirare non pofsa ye cofi lapidibus obrutuscft; la onde Martire 
gioriofitlimo fi può dire,che fia tato San Filippo, prima perche fu 


$S. Fibppto 
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partecipe dell'iftefsa pena, che pati il fuo Maeftro Chrifto signor . 


Noftroin Croce. 
3a Apprefso, perchecopertocon vn mucchio di pietre; onde 
tante voci in confermatione della fede, fi può dire, che gli mandaf- 
fe , quante eranole pietre, ch'egli fopra di fe fotencua. Etefser lo- 
#0 perfettilimo tellimonio (che quefto vuol dir Martire } l'iftefso 
“a Kk 4 mucchio 


# 
De 
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mucchio di pietre dimoftraua, perche fucoftume anticamente di 
ammucchiar pietre per teftionianza di alcuna cofa; cofi leggiam@a 
mella Genefi al 31. chericoncigliati Laban, e Giacob per teftimo» 
nianza dell’amicitia loro, alzarono vn gran mucchio di pietre affer= Gen. sr. 
te lapidesditfe Giacob a' fuoi compagni& eglino congregantesfece= ,6. 47 
runttumulum, e i pata poi chiamarono tamulum teflis, «& aceruum 4 3 
teStimony . Quetti perfecutori dunque, e micidiali di S.tilippode 
qualifu gii detto, ferò fapiunt Phriges,non fe ne accorgendo, vna 
gran gloria recarono a S. Filippo conradunar fopra di lui vn gran 
mucchio di pietre, perche vennero a dimoftrare ch'egli era vn'ec- 
cellentiifimo tellimonio . i 
‘73 Finalmente egli fi dimoftrà tale, mentre che pati come detto 
Cuor bu- BAbdIAMO tanto allegramente,che s'eglicon altri molti Martiri co- 
mano argt fi lieti nonfi foffero dimo!trati ne' tormenti, chi mai haurebbe cre= 
to vino, che dutoy che cofa poflibile haueffe da’ fuoi Difcepoli richiefta Chrifto. 
son può ac Signor Noftro, mentre che diffe loro Non turbetar cor veffrum negi. 
. vieta» formidetè Gran diligenza hano vfata gli Alchimifti per fermar l'ar= 
gentoviuo; flimado, che fuffe per conuertirfi, cià ottenuto, in pre- A 
tiofitlimo metallo, inargento , ò in oro ; ne ftudio minore.pofero i 
Filofofi per fermare il cuor humano, parendo loro, che fe ciò face- 
wano,réduto] hiurebbero felice, e chi diffe richiederfi a cio richez-. 
ze, chihonori,chi piaceri &c. ma in vano, perche Salomone;che il 
tutto prouo, dice Vidi imomnibus vanitatem, & affliltionem animi, Eccleft 
e la natura nella formatione delcuore, pare ce l’habbia dimoftrato. 2,1 x, 
Lo fece di temperamento fecco , ecaldo , quale quello del fuoco, € 
però a guifa di quefto elemento non mai € fermo,ofatio: dielli figu= 
ra Piramidale, econla punta al baffo,ecome potrà ftar faldo? con 
cauo nel didentro ,e come potra riépirfi ? la fua vita nel moto cone 
fifte apprendofi ferrandofi continouamente », e come patra hauer 
uiete? genera Spiriti inftabili, e veloci, e come potrà goder ripo»= 
? € di conditione poi, che tutte le cofeloconturbanoyle profpere 
lodilatano,le avuerfe lo riftringono,le contrarie d'ira l’accendono, 
le amiubili come calamita a fe lotirano, le fpaventeuoli lo pongono 
in fuga, eglidi fe ftetlogenera qual Vipera figli, che lorodono, € 
come potra hauey pace è Con tutto cio mentre che $.Filippo,e sù la 
Croce, e fia le pietre giorffe,e fefteggia, ben dimoftra che Chrifto, 
Signor Nol!ro ci dona quello, che da noi richiede e fa che non fi 
tubi, fra tanteturbuleize il noftro cuore. 
‘freocelìfe | 34 BFAFrco Celefte fimbolo.di pace nella Scrittura Sacra, con- 
fegno di di forme a quel detto Arcum meum ponam in nubibus cali , vt fit fi Gen, 9, 
Jc rdraap- grum faderisinierme, e&interterrà, ma appreffo è Poeti Gentili 13, 
prfra 22° li vide efter fimbolo di difcordia , di feditone , e d'ira ; onde: 
DERE H Latino Homero fa l'Iride Miniftra di Giunone fdegnata;e le da ti 
tolo di H«aud ingnara nocendi , cioè non inefperta al stor » € 
: vi ce 
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dice che concitò le Donne Troiane ad abbrugiar le Naui ; > 

e quantunque l’autorita humana nun pofla derogar punto alla Di- 

uina, quando tuttauia poffono infieme conciliarfi e meglio. Co- Cewe di pa 

me dunque accordereimmo qui noi quefti dùe fignificati ? forfe di- pica si 

cendochel'Iride alle volte e fegno di ferenità, & altre di pioggia ? pata sai 

e che pero come fegno indifferente, Iddio, il qualee molto piu 

inclinato alla pace, per fimbolo dell'ifteffa lo prefe, e l'huomo, co= 
| mepiirdedito all'ira;& allerifle, a fignificar quefte fe nevalfe? O 
| pure,che non tanto perda fua natura fù da quefti tolta per fimbolo 
| didi(cordia, quanto.per fingerii ella meffagiera di Giunone infi- 

diofa, & ambitiofa; la douenelle facre carte e fimbolo di pace, per 

effere cofadi Dio,che però non diffe egli 4rcem, affolutamente » 
‘| ma.frcummeumponaminnubibus Celi. | 

35 Ma meglio parmi il dire, che molto bene quello , che à gli 

| huominiéfegno di gare,di feditioni, e di mali, appreffo di Dio, è 
| fegno di pace,diamicitia,e di beniuolenza, perche là pace, che ci 
| promette il Noftro Saluatore, piùche mai nelle tribulationi, ne' 

trauagli, e ne' combattimenti fì gulta, e proua, conforme a quello, 

che fi dice nel Vangelo corrente, Non turbetur cor veftrum, cc. 
: ilche poffiamo ancora riconofcere nel martirio di San Filippo,poi- <M scchio 

che da vn mucchio di pietre gli fu tolta la vita,e fappiamo,che que- # aptcpich 
fto appunto era finbolo, e teftimonio di pace,come appare di ciò, 57° “* de 

che filegge nel ca È 31. della Genefi, ove volendo ftabilirpa- 0 

ce, & amicitia fra di loro, Leban, e Giacob radunarono 
molte pietre ,e ne fecero vn mucchio dicendo, Tu= 
mulusifte evit teftis, nu. 45. E coli mentre fi 
Î eredettero quefti Idolatri,e perfecutori 
i dar morte crudele a San Filippo, gli 
annunciarono vna perfetta pa= 
ce,ch'egli doueua eterna- 
mente godere in Cie 
lo s Amen . 


Pace di 
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Embra crudelcontrodi feil Serpente, 
Qual'hor fra duri fafsi egli fi pone; 

Magran lode fi acquifta di prudente , 
Perche l'antica fpoglia egli depone, 
Encveftevnanuosa,e rilucente, 

Onde a’ raggi del Sol lieto fe efpone » 

E Scorticato, in gloriofa manto 

Si fà Veder BARTOLOMEO, il Santo. 


DISCOR. 


Pob. 17. 
17: 


°— PerSanBartolomeo ApoPole. «523 


R: Onviè animale fra tuttii Bruti, col quale , ò 
maggior parentela, o maggior inimicitia hab 

a bial'huomo, che col Serpente. Dell’inimi- IA 
{be citia nonfara;credo ,chi mi.contradica , per- PIF 
Ni cheoltreall’efperienza, vicetiandio l'Oraco Lume 

* lo Diuinopalefato nel principio del Mondo, i 
Inimicitiam ponam inter te, & Mulierem, & 
inter fementuum,& femen illius. Ma della pa- 
rétela a molti parerà facilmente ftrano,proue 

raffi tuttavia quefta ageuolmente , pofciache affermano grauiffimi 

Autori, che dalla medolla dell'huomo morto nafee il Serpente , ab 

che pare, che alluda il Sauio nell’£ceclefiaftico alcap. 10. dicendo, 

Cum morietur bomo,bareditabit Scrpentes,& beftias ,& vermes:& mufta 
Plutarco nella vita diCleomene approua anch'egli quefta opinio- 5 mere 
ne dicendo,che fuveduta vna grandiflima Serpe ,laquale di MOdO (ano fem 
tentua abbracciato il cadauero di Cleomene,che cuoprendogliil pens. 
vifo non vilaftiaua accoltaralcun’vecello per migiarlo, e che per- 
ciofù creduto Heroe, & honorato come figliuolo de gli Dei, infin 
chela cagione non fù ritrouata da gli huomini faui , cioè ,.che fi co- 
meda’ Buoi mortinafconole pecchie , da’ Caualli i Tafani, e da gli 
Afinii Calauruni ,cofi dalle midolle de gli Huomini morti fi gene- 

rano Serpenti della quale produttione feruendofi per Impreia Iu= 

ta figliuola di Ottone Terzo vi aggiunfé per motto EX BONO 
MALVM, Che farebbe buono; fe non foffe troppo generale. 

2 Sedunque il Santo Giobchiamo fuoi ftrettitimi parétii ver» 

mi, ediè loro titolo di Madre; e di Sorelle, perche naftono dalla 
carne putrefatta dell'huomo. Putredini dixi , Patermeuscs, mater 
mea, foror mea rermibas: molto più dir potremo noi, che fiano. 
noftriftretti parentii Serpenti, poiche da cofà à noi piuinterna,che 

ela medolia, nafcono. ; 

- Equi etiandio argomento puo raccoglierfi della grande inimici= Circonfize 
tia fra diloro,si perche fra parenti fogliono effere quefte più impla- xe accre-- 
cabili, sì ancora perche conforme alla Filofotia la generatione, ela /eenti lai 
corruttione fi:fanno fracontrarie cofe,fe dunque l'huomo corrom- pali 
pendofi generaSerpenti,è neceffario che fiano fra di loro contrari. serpezse, 
E poi molto piu accrefciuta quefta ini micitia dall’effere il ferpente 

animale velenofo , ferpeggiante per terra, a' piedi infidiofo , alla 

vifta deforme, ebene fpefio cagione di morte a chi lo tocca. Con 

tutto ciò fi come dal Serpente quantunque velenofo,la triaca fi for- 

mala quale è perfettiilima medicina,ì moltifami mali, c Gi gg 

; g10lo: 
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gliofo antidoto contra veleni,cofida'coftumi di lui habbiamo noi 
a trarne vulillimo elempio di virtu principaliffima, cioè di pruden 
za; hauendoci detto il Noltro Saluatore, che fiamo prudenti come 

Serpeati: ERote prudentes ficut Serpentes. 
| 3 Maincheconiiite quefta prudenza del Serpente ? commune- 
Serpente in mentefi dice nell'efporre tutto il rimanente delcorpo, per faluare 
sbeprusen folamente il capo, da cuila fua vita dipende : nel che dicono, hab- 
dh biamo noi da imitarlo,efponendo quanto è in noi alla morte per 
non perderela fede; coli fra gli altri San Giouanni Chrifoftomo 
hom. 34. in Matt. con quefte parole, Scrpentis predentiam imitari 
nos Dominus cohortatur, vt quemadmodum Serpens totumJeipfum tra 
dit ,ncc minimum curat fi corpws inciditur ,doncc caput fuumintegrun 
Seruet:codemtu quoque modo preter fidécatera perdere non cures circ. 
Più auanti paffa l'Autore de fermoni Ad Fratres in Eremo nel fer. 
Come debe 4. etrealtri effetti di prudenza ci propone del Serpente, il primo, 
ba effere ch'eglitiene il fuo veleno nella gola,per hauerlo pronto in ogni fuo 
dana bifogno,& eilendo affaltato poterfene valere contro de’ fuo1 inimi- 
ci, neiche fara imitato da noi, fe fempre l'armi per difenderci da 
nottri fpietati nemici, hauremo pronte, e particolarmente l’Ora= 
tione. Lafeconda, che andindoal fonte perbere, ripone il veleno 
in luogo ficuro, perripigliarlo appreffo , c noi sfoggiunge, imitar 
lo douemo nel depor il veleno,ma non gia nel ripigliarlo ; e $. Ber- 


j 


nardo nelfuo Trattato fd Sororem, vuole, che particolarmente 


quefto veleno fi deponga,métreche fiamo per andare al fonte del- 

la gratia,che e il Santifiumo Sagramento :la terza forte di pruden= 

zae,ch’egliogni anno paffando per qualche angufto forame,depo- 
nel’antica pelle,benche con dolore , e firinuoua , e fa più bello. 

4 E perche fopra di quefta proprietà habbiamo noi fondata la no 

Come de ftra imprefa sfara bene più minutamente dichiararla , come fa Pli» 

ponga la nio nelcap.27.dellib. 10.cofi dicendo : La Serpe periftar ferma il 

vecchia pel Verno,fi fente poi rinicchiata la pelle,però fi medica di quefto ma- 

le. le col fugo del Finocchio,e getta lo fpoglio , e vien polita nella Pri» 

mauera. Èt prima fi comincia a fpogliar dal capo, ne piu tofto,che 

in vndi,& in vna notte,riueftendola in modo;che rimaga al di fuo- 

ridella pelle quella parte,che era prima di dentro. E perche il ver= 

no è (tata al buio, & ha fcemata Ja vifta, fregandofi con l'herba det- 

ta Maratro fi vngegliocchi,e fi ripofa, e fe le fcaglie fi foffero appic 

cate infieme;le gratta,e cofi le diftacca colle fpine del Genepro,fin 

quì Plinio . Né fiadifficile l'applicatione morale,pofciache il tem- 

Come imi. po della colpa é il Verno , dicui fidice nelia Cantica; 74m hyems 

sato da noi tranfiit, nel qualil peccatore cercale cauerne dell’ofcuritaà, perche 

qui male agit sodit lueem, marifcaldato poi da’ raggi della Diuina 

gratia,mandati dall’Eterno Sole, fe neefceall'aria aperta palefan- 

dole fue colpe,entra per lo calle (tretto della penitéza,e della mor- 
tificatione, 


Mat.10 
16. 


S. Gio. 
Chrif. 
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“cd Ce- tificatione , lafciaicoftumiantichi, e prende inuovi, conformeal 
loff 3.9 configlio dell'A poft. Exuentes veterem hominema :induite nonum, € 
Pf.102, COfi viencà dire col Profeta, Kenowabitur ficut Aquila iuuentus mea. 


$. 


Mat.ie 
17. 
Mich. 7 
sid. 


e fel'occniodella fua méte ottufcato:rimane dalle fcaglie delle pafe 
fioni,colle fpine del Ginepro, civecon penfieri pungenti, e dolo» 
rofi della Paione del suluatore, fe le toglie. 

5 Hadato materia pariinente quefta proprietà del Serpente è 
varie Imprefe, e pare, che a gara diueriringegnofi fpiriti anima- 
ta l'habbiano conarguti, e viuaci motti. Atti femplice, ma non 
peroda fprezzatfi fu queilo di Monfignore Afcanio Salimbini; rmprefe fo- 
CANGIO LA VECCHIA, E NVOVA SPOGLIA pra queta 
PRENDO, Nè moltoda quetto diuerfi furono il POSITIS anione del 
NOVVS EXVVIIS, £til NO VVS EXORIOR. Alquan- Se 
to pièfpiritofo fù PAL TERA MELIOR, acuianche cede il Nl= 
TILDIVS. Matutti,al parer mio auanza quello di L'eoduro Pie= 
trucci, che vifoprafcrille, ANGVS 15 AVGVSTIOR, 
motto di cui altri poi fi valfe per il Verme della Seta racchiu- 
dentefi nell'angufta fua Galluccia. Allafpoglia fola del Serpe up= 
plico il Rot ingegnofamente le parole, DELECISAN TT, NON 
1ERKENT. impiefa fotta perle Reliquie di s. Carlo. 

6 Aquefti quattro atti di prudenza ferpentina polliamo noi ag- Altri fer 
giungeruene alcuni altri,.come ch'egli fugge quanto puo da gli uo # di Pru=, 
mini, alche pareche appunto alludefiè il noftro Saluatore dicen- 43 del 
do nell'iftefio fuo luogo, Cancre autem ab bominibus. E veramen= e misarf 
tenon v'e cofa, che ta ntodanneggi vn’huomo,quanto la conuerfa= da nei, 
tione de glialtri huomini, perche Iuimici buminis domeStici cius.. 
Appreffoch'egli fta nafcolto nell’Inuerno., efiendogli cuntrario il 
freddo, dalche doueino anche noi imparar la ritiratezza, & fuggire 
leoccafioni, che poffono efferedi danno all'anima noftra. Molti 
altri effetti dì prudenza potrebbero notarfiin varie forti di Serpen- 
ti, che fono moltitfime, ma di vn folo voglio qui far mentione per 
effer molto itraordinario, il quale é raccontato dal Padre Giofefio 
della Compagnia di Giesìrin vna fua lettera del Brafil fcritta l'an- 
no 1550. Serpente 

7 Scriueeglidunque, efferin quei paefi vagrandiffimo Serpen del 2ra@ 
te chiamato l'apur, nè meno vorace, che grande; onde tall’hora marauglio 
inghiottifce de gli animali intieri,e non potendoli pofcia digerire, Semeare ni 
giace fupino all'aria aperta mezzo morto , tanto che fe gli putrefa il canta 
ventre,e ciò che dentrovigiace, e dall'odore allettati gli vecelli 
vengono a diuorarghielo. Iuquelta maniera adunque allegerito 
dal pefo,non pure del cibo, ma etiandio del ventre rifa,tofto la per= 
dutacarne ,e fano,e gagliardo va attorno come prima. Esépio,che 
dourebbero imitare i peccatori,e poiche la confcienza hanno de’ 
peccatiripiena, fcoprizla confeffandofi, e col. cibare Lotteria 

à ‘aria 
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dell'aria, cioé i poueri di Chrifto sdi loro fgrauarfi, che ben tolò 
1icuperata Ja primierafalute,capaci diuerebbono dinuoue, e falu= 
tifere viuande. 
" Bimbolo .8 Neéfolamente quefto e gli altri atti di prudenza deuonodil 
del Re. ‘Serpente apprendere gli huomini plebei, de quali percaminare 
eglidiftefv in terra femibra y-che fia figura , ma ancora i Regi, de’ 
«quali appreffogli Egitti)era fimbolo il derpente ,«come parimente 
effer dec appreifo a Chinefi , pofciache scomeracconta ul Bigafet- 
ta nellafua hiftoria della China lib. 3+Cap.2.quando vengono Am- 
bafciadori a quella Corteyil Recon alcuni fuvi dometfticrentrando 
in vn gran Serpente artificiofamentefatto ,fentetuttotio., che di» Ò 
«cono, non effendo da loro veduro. 
9 ManctraRegi,netra poueri alcuno vi fù mai che meglio la 
ea prudenza del Serpente, che $, Bartolomeo Apottolo imitatie: fù 
8. Eartelo- egli qual Serpentetra gli altri Apoftoli, perche effendo queti fem= 
sco 8" plici, & idiotiyegliera prattico nelle Scritture Sacre , £ prudente, 
tor del Ser i i age o 
pente, cOMCdi Ep pad: repo arole,ch'egli.difle aSan filippo; AN 4- 10.1.48 
‘Ravetpotcflaliquid boni effe? comunemente affermano i Padri dan 
ti,chc dotro nella legge foffe Natanacle,il quale ful'iftefo S. Barto- 
lomeo. Proua dottamentequeftaconclufione il #. D.Bartol. Ga- 
‘manti ‘in vn proprio trattatello di queita materia aggiunto a’ fuoi 
Commentari fopra le Rubriche del Mefiale , e del Breuiario e fo- 
‘no da luicitati molti Autorrdell’ifteffo parere,come Rupecro Ab- Rupert, 
ibate, Gio. Rerro,Corn. lanfenio,.Honofrio Panuino, Aria Monta- 465. 
nu, Monfignor Panigar. Pietro Gabfia, e Gio. Oforio. Noiqui sanfers 
brevemente toccheremo alcune coghietture,per le quali prima che . 
vedeflimo il fuo Trattato, probabiliffima ftimammo quetta opinio 
mne ;efono quafil’iftefie,che-habbiamo poi ritrouateindui. 
.La primae lalode,che gli diede Chrifto signor Noftro, Ecce vcrè 10.1.47 
$. Bartolo g/raclita,inquodolusnoneSt, percheeffendo Natanaele tanto inno- 
s pai cente,c‘buono;non.è credibile; ch'eglinon fofle nel mumero de’ do- 
macle. . “deci Apoftoli 6 almenode'72. Difcepoli; mafra quetti non fi an- 
noucera se pur San Doroteoglinomina.turti; dunque egli fùfra di 
quelli;nè puote efferaitri,che Bartolomeo. «La'feconda,che l'iftefe 
{o sSaluatore gli diffe,cheveduto haurebbe gli Angeli afcendertti ,e 
difcendenti :fopra di lui. Dunquetfu vno de’ fuoi feguaci ye de’ più 
intimi,perche quefte vifioni non furono al popolo ;palefi. 
40 Terza,che fi raccontala fur-voratione infiemeton quella de 
Altre con- glialtri Apoftoli. ‘Quarta, che dopo la Refurrettione s-egli pur 
gettare. ritrowofli al Mare di l'iberiade ,oue non.eranvaltri, che Apoftoli, 
& infiemeconloro vidde il Signorerifufcitato; adunque egli era 
del numeroloro . Quinta sche $.-Bartolomeonon è maicon que» 
fto none nominato da San Givuanni,.né fifa mentione della fua 
Vocatione, «€ none verifimile, che San Giovanni foffe tanto dili» 
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te inraccontare la vocatione di.vno,che non fi A poftolo,nè Di 
cpolo,& lafciaffe quella di vn tanto Apoftolo.Sefta,che gli Euan= 
geliftipongonu infiemeSantilippo , e sin Bartolomeo, confor- 
me a quello, che della vocatione di Natanaele fatta dopo quel- 
la diS. filippo immed:ata mente racconta san Giouanni. detti» 
ma, che gli altriEuangelifti,da San Giouanniin poi, non fanno 
alcuna mentione di Naranacle;dunque è credibile,che i'intendano 
fotto nome di. Bartolomeo, come san Giovanni all'incontro non 
facendo.alcuna mentione di Bartolomeo;l'intenda fotto nome di. 
Natanacle .. 

19. Ottauo che quefto: nome di. Bartolomed è compofto,e vuol. Congierts= 
dire figlio di l'olomeo,e di Tolmai;ondeè molto.credibile,che per re per fi 
rifpetto del Padre egli foffecofi chiamato, e che haueffe pol il iuo. Peo» 
proprio nome,ifquale foffe Natanael, Nona,che douendofi eleg- 
gere vn nuouo. A poftoloin vece di Giuda , fe Nutanaele non fofle. 
ftato vno de' Dodeci, è verifimile, che nonfarcbbe ftato.tralafcia» 
to, ma almeno infieme con.Giofeffo ,e. Matta nominato , poiche 
priina diloro con gli A pottoliegli.fi diede à feguitar Chrifto e con 
et ritrouotì dopo la Refurretuone , onde cifgedibile,che nonmai 
abbandonaffe la Compagnia del Signore, e dégli A poftoli, e però 
degno del grado. A paitolico. Decimo,a San Pietro , perche fece. 

Mat..16. quella bella confeflione , TuesChrifusFiliusDei vini, diede iLdi= 
gnoreit Principato de gli A poftoli, ma molto bella , e forft niente 

Fo. 1.49 mancodiquella di $. Pietro fu laconfeffione di Natanaele : Twes. 
Filius.bei,tues Rrx Ifrael:: Non efflendo dunque Dio partiale, ma. 
liberalitiimo.nel guiderdonare glihuomini,e credibile , che alme= 
no col. porlo nel numero de’ fuoi. A poftoli premiaffle Natanaele . 

Lo Dirai, che lo premio.colla prometfa; Zidebitis Caliumaper= si confer 
tum, € Angelos Dei afcendentessg defcendintes f+per Filium homi= ma liftefo 
nis. Ma.ioreplico,due lodi diede Natanaele a Chriito signor No» 

Jo.t.5t ftro l'vnafù,TwcsErlins Dei, l’altra, Tacs Rex Ifrael; borla pro» 
mefla fattaglidi vedere gli Angeli afcendenti, e dilcendenti,rifpon 
de con. molta propertione alla feconda »'Tu fei Red'Ifraele,perche 
fi come lfraele vidde vna fiala, perla quale faliuano,. e dilcende- Premg pre 
vanc gli Angeli,& egli in quelluogo v'innalza.vna pietra,e la onfe mei 4 Na. 
dioglio ; Coti moftrandofi Natanaele vero lraelita , e riconofcen- ‘49446. 
do.il Ke d'Ifraele,.eraragioncuole ,. clic hereditaife i fauorifatti; d 
Ifraele ,ecofi anch'egli foprata pietra onta ,. che € Chrifto signu r 
Noftro,vedeffe Angioli.afcendenti, e diftendenti ;. ina poiche à 
quefta feconda parte della confeitione di Natanaele,che è la mino» 
re,cofigran premio rifponde, ben è ragioneuole, che altra non. 
minore alla. prima fi applicatfe, cive l’elettione all’ A poftolato. V ne 
decima. che,la Chiela non celebra alcuna Fefta in honor di Nata» 
macle, nc alcuna altra memoriafi fa dilui .c pure effendo egli ato 
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lodato da Chrifto, &hauendolo feguito infin dopo la Refurrettie= 

ne, e credibile che fia ftato gran Santo . 
4lsutori. . 11 Egli e vero,che Santo Agoftino dice, che N atanaelenon fù 
ra di Santo Cletto all'Apoftolato pereffler egli dotto. Ma io credo, che ciò di- 
Agoflino fi ceffe quelgran santo, percheeflendo egli dottiffimo, andaua cere 


mifpende» <andooccafione di mantenerfi humile,e volontieri abbraccio que- . 


fta,come pocu fauoreuule a dotti,che peraltro ben fapeua egli, che 


molto dotto fi: parimente $. Paolo,e non percio efclufo dall’ A po- 
folico grado,e chela dottrina quando e congiunta coll'humilta,€ 
bonta della vita,è molto piu lodeuole sche la fanta fimplicità,o ru» 
fticita,come la nomina san Girolamo,o forfe volledir Santo Ago- 

‘. funo,che non filegge,che Natanaele fuffe eletto A poftolo,ma non 
ggia negare, ch'egli clett foffe , fi come S. Paolo dice, che Melchife- 
dech fuit fine Patre, &r fine Matre,civè, che non fi nomina fuo P2- 
dre, nefua Madre pella Scrittura, quantunque veramente egli li 
haucfîe . 

12 tira dunque Bartolomeo il più letterato, & il più prattico del 
meo bumi» te Scritture Sacre,che foffe fra gli Apoftoli,ma non percio s'infuper 
lifime, ‘dipunto;ofi ftimo faper piùde gli altri ,delche nc puoeffere buon 
argomento, Che dilut non leggiamo alcuna parola nel Vangelo. 
Fauellaronò San Fietro, Santo Andrea, San Giacomo;e San Gio- 
uanni, s. fomafo,$.-Filippo,$. I adeo; ma di San Bartolomeo da 
poiche feguito Chrifto non fi legge,che apriffe perfaucllare la boc 
ca, merce, ò ch'egliera grandemente humile , & indegno fi ftima» 
wa di fauellare auanti all’eterna Sapienza , 0 rimaneua foprafatto 
dalla marauiglia , perche dellecofe di Dio chi più neintende, più fe 
ne ftupifce,e conofce di maco capirle ; e più fi diffida di fauellarne, 
Quando volle il Signore mandare Mosè per fuo Ambafciadore à 
Faraone, fi fcuso egli,e frate altre ragioni diffe,ch'egli era impedi> 
todilingua,e!a cagioneera l'hauer vdito a fauellare l'iftefto signo- 
Mosì per re. Exquolocutuses,diffe,ad ferunmtuumimpeditioris «& tardioris 
qualcagio. finguefum. Macomeil fauellare Dio gli haucua impedita la Jin- 

ca) Pi real a? l'haucua minacciato forfe ? no, anzi fauellato molto cortefe- 

qua. mente, fe detto hauefîe la tua prefenza,non me ne marauigliarei , 
perche di molti grandi Oratori leggiamo,che alla prefenza di gran 
Prencipi ammutolirono, come dell’ifteffu Demoftene fi dice auane 
tia Filippo Re di Macedonia, ma che la fauella habbia quefta pro» 
prieta , pare ftrano,veggendofi più tofto l'’oppofto,che il fentir par- 
Jar altri, muoue in noi defiderio di fauellare; onde diceua il Sauio, 
àfacieverbi parturit fatuus, cioe fubito che fente il fciocco fauella- 
re, vuoi dire anch'egli la fua , e chi nafce fordo, e parimente muto, 
perche dall’vdire s'impara a fauellare. Onde nacque dunque quefto 
am pedimento dilingua in Mose ? 

13 Dall'hauergli, dureiio , riuclato Dio altiffimi fegreti,mani» 
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| feftato ilfuonome, &il fuoeffere;onde pieno di marauiglia non 


fapceua aprirlabocca. Cofianche $. Eartolomeo ,:checomincio 2 
marauigliarfi nel principio della fua conue: fione dicendo: d Nas 
Garethpotehalijuid:boni effeterebbe poitanto nelta marauiglia fen= 
tendo Chrifto signor no!tro, che non hebbe più ardireditaucllare. 

Fù etiandio san Bartolomeo più diogaraltro Apoftolo finile £ Farò. 
mellamorte a Chrifto 3. N. nigurato per quel Serpente innalzato meo 4/2 
da Mosè nel diferto,pofciache non folamente fù crocifilto, per qua- ai È 
to ne dice Monfignore Voragine, come furono ancora alcuni altri x, ° 
«de gli Apoftoli, mactrandiotiricorticato, come parimente da duri 
flagelli fù tolta.la pelle #4 digaor Noftro. Come Sax 

14 Mache vuol dire,che diedero tanti tormenti è quefto gloriolo Bartelemeo 
Apoftolo, come hebbe egli forzadi foftenerh?Ho.Ietto nell'hifto. rm meif* 
ric dimolti,che fono tati fcorticati, ma di nifunosche priuo di pel ‘* ” 
de fia vifluto, ma sì bene piu tefto, che prima diefferefcorticato tut= 
to babbia mandato fuoril'vitimo fpirito . Come dunque non muo- 
re Bartolomeo efflendo.fcorticato,& a fineditorgli la vita, tà necef- 
fario che gli.troncaffero ancorada tefta?forfe. per hi lunghi, © gran 
digiuniegli era talméte eftenuato;che dir poteua col patiéte Giob, 


3od.19. Pillimea confumptiscarnibus, adhefitos:meum, ondecome pelle gia 


4 


diftaccata dalla-carne puotè facilmente leuarfi, fenza-ch'egli morif+ 
fe? O pure penetferegli aucezzo afaroratione fuuente; ancora in 
quel tormento dattofi all'oratione follewato cola mentein Dio, e 
‘come aftratto da'fenfi,nonfenti il doloredell’eflergli icuata la pel= 
de,e percio venne iconferuarfi in vita? At DE 

15 Oforfeeglicraauezzo a fcorticarfi colle difcipline,& afprez A'rereza 
ze,col negarecontinuamente fe iteffo,e però fi come Mitridate af "i dll'fe 
fuefacendofi a mangiarvelene, non nefentiua poi alcun nocumea /”* 
to,cofi Bartolomeo affuefatto afcortrcarfi, quando gli fn da' Carne» 
Sficileuatala pelie,non vennepercia à morte? O almeno pofliame 
dire ,che mortificata fuffe la fua pelle, che però, fitcome quando fi 
taglia pelle morta,non fene rifeate la carne, ma folo quando fi.arri- 
taalvivo; cofi togliendofida Bartolomeo la pelle , fe non'morta, |’ 
almeno mortificata ,egli uon venneà patirtanto, che neperdeffe. © 
a vita? O pure cibandofi eglicontinuameatedel Sale della iDiuina Satefa fcar 
Sapienza,edelleaufterita dellavita, fiera difpofio adeflere facilifli sicare le pe 
maméte fcorticato;giacheinfegna Plutarco nella queltione z.delle re fac 
Yue naturali) cheiliSaledalie pecore mangiato fachefiano piùage- 


| uolmentefcorticare,eaerendelaragione dicendo;chequella graf- 


fezza,cquell'humore; che vnifce,equafi lega da pelle coHa carne 
Praz er viene, & infranta: preftamente, 
dunque perqueltaragione.fenzaditficolta effendo fcorticato Bar- 
‘tolomeo;fempo ancora gliauanzodivita? ci). ed. 
+ 3670 fù prouidenzabDiuinaj accioche pienamente (i oferuaffè 
‘Wi Libro Quarta. A quello». 
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S. Barto!o. quello, che anticamente far fi folleua:nell'offerirfi alcuna vittima ® 

pico vini Div, polciache fi fcorticaua prima la vittima,e poi fi offeriua in ho= 

ma gra = }Lycaulto , e non altrimeste fu prima tolta la pelie à Bartolomeo, € 

iaia poi per mezzo del'amorte ofterto al Signore,il quale ramquam bor 
Stram; boloceuflr accepit eum. 

Che fericorriamo alia famiglianza del Serpente,nogn: muore que 

fli,qu.i horala fua propiia pelle fi fpoglia, perche di vn’altra nuova 
fiera gia prouedutore cofì >. Bartolomeoti era gia veftito al diden 
tro di.C brifto ».N conforme al'confeglio dell'A poftolo , Induimini 
Dominum noflrum Ief.m Chrifiumje perciò quantunquetolta gli fof- 

"®© felapeliv,cheera vefteelteriore,non fini la fua vita... 

17 Chefeilderpente nafce dala midolla dell'huomo,& all’iftef- 
fo è poiinimicifimo e Bartolameo fù tolto da mezzo del Mondo, 
e dalia foaue medol!a dellecommodita » perche fè ne faua agiatar 
mente ripofando fotto di vn Fico,quando per mezzo dis. Filippo: 
fu chiamato dal signore: Cumr-cffes fub ficuvidi te. 

Ma nonera Natanacle fteto in molti altriluoghi? N6 haueua fat» 
pit f to moltiffime altre operationi? perche dunque fi compiacque il Si- 
tiene di f QNOTE di fcuoprire a Natanacie queltafuo pofto fottadel Fico, più 
co dat Sy. tofto che fotto di alcun'altra cofa.>ncn haurebbe il Signore dimo- 
a Naiana- Strata meglio la fua Divinitacan ifcuoprirli qualche péfiero del fuo. 
vile, cuore,che lo ftare fotto.deltico,che fcorger fi potceua co occhio hu= 

mano? Non fu certamente a cafo,ne fenza miftero.che cio partico» 
R:fpofla larmentefi diceffe a Natanacle;& acutamente lo infegna Ruperto. 
di ‘Keperta lib.2.in foann dicendo;che né tanto hebbel'ccchio il Signore a quel 
Ficodella Paleftina,fotto dicui dimoraua Natanaele, quanto a quel 
lo del Paradifo Terréftre, fotto delle cui frondi fi nafcofe Adamo. 
Fidit,diceegli,mon folum illum:fcd omneseleERosscum-primus manda» 
titranforefior confutis Ficusfolys pudendacontegeret, Iamtune vie 
diteos &miferatuscft; iamtuncdifponchat,quo illos ordina liberarét, 
& è gentil penfiero , ma allegorico . 

18 Letteralmente iodirei,che netla 3acraSeritturaquado fi vuo 
le defcriuere vinagran profperita temporale,fi dice,che potrà l'huo 
mo federe foto del fuo Fico;coti nel 2. de Regi al 4. defcriuedoli la 
felicità de' tempi di balomone.fi dice,che ciafcheduno habitaua CG= 
fidentemente fubvite fra &fub ficufua re neli. de Machabeial g. 
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4. (idice,che leratus cft 1Ifraelletitia magna: c perprova,ò percitet- Reg. 4 
todique!ta grande aliegrezza fi dice , ev /edit vaufquifque fub vite 25. 

Sua, & [ub fieulncafua. V.olle dunque il dignore dire a Natanacle» Machab 
cum eflesfubficu, per infegnarci,ch'eglifaceua vna vita con molta 14. 15, 
commodita,eche era in gran profperiti temporalesaccioche fapef- Ibid, 12 
fimo lafua gran virtà in difpregiarla. Fù dunque la vocatione di 5. 
Bartolomeo tanto più marauigliofa di quella de gli altri Apofltoli, 

quanto È più difficile , che altri lafcile. proprie gn aper 
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TFeguir Chrifto;che nonè,che laftivna vita fientata ;e faticofa , qual 
‘era quella-degli altri Apoftoli: Nato dumque, e pafciuto du que- 
fra medobla delle profperita Bartolomeo , fuinimicitti mo al Mon 
du, perche ledifprezzo,e fuggi tutti ifuoi agi, priuandofi anche 
del neceltario nno. perattendere a faroratione . 

ro Quando alcuno vuolea:nplificare la (ua pouerti, € nudità 
fuol dire, alt:0 noa mirimane,chela.pelle;& incontrando ladri di- 
‘ce loro; Nonhauete che tormi;fe non mi togliete la pelle; ne altri- 
mente, San:Bartolomeotà tanto fpogliato delle cofe del Mondo , 
che ifuoi nemici non hauendo altro;chetorgli, li.tolfero la pelle, 
Nedos Jpoliaîti veftilus, fà giadetto da vn'amico del Santo Giob, 
‘e pare cofa ftrana, poiche chie nudo non ha vefte,nè puo altrieffer 
fpogli4to di quello, chenon ha, come dunque fi puo dire,che fiano 
‘i nudi ftatifpogliati de'loro veltimenti?maecco quelto detto auue- 
rato in >: Bartoiomeosil quale non potfedendo alcuna cofa in que- 
fto Mondo, e percio putendofi chiamar nudo, ad ogni modo fù 
fpogliato dellafua vefte »cioè della pelle,:che nieate piùegliflimo, 
Chefe itatafoffe vna vefle.. + 

zo Anche atla Celefte Spofa fugiàtolta la velte,e fe ne dolfe di- 
cendo; inuencrunt me vigiles , qui cuffodiunt Ciuitateàn, percuffevunt 


‘me, vulneraueruntme ye tulerunt Palliunemenmmibi,, « moftro 
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pallio qua- 
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«di maggiormente fentirela perdita del pallio,che/le ferite, e de per- dalla spe 
‘coffe, poiche quella, come piùgraue pofe nell'vitimoluogo. Era Je. 

è «unquecilaranto auara,che piu le difpiacefiela perdita dei pallio + 
, chele ferite? piu ildanno delle cofè efterne;che if dolore delle par- 


fi interne ? piu lerincrefcewa dovere fpendere danari, «che verfar 
fangue? Non awaritia;credoio-che folle, ma modettia più toito,& 
amore della pudicitia ; perche ad vna donna pudica molto più dil- 
piacel’andare fcoperta auanti a gliocchi curiofidelle genti, che il 
lafciarfi penetrariecarnida gli acutiferri. Piutemeleferite de gli 
fguardi,che quelle delle fpade, più il pericolo del fuo'honore, ‘che 
quello della vita : alche hauendorifguardo $. Girolamo, ammae- 
dini Leta,cheincafa tenefie la {ua figlia,accioche andando fuori, 
monile foffe rolto.il manto della pudicitia. Nguam, diceva egli, 
©epiz.cxtatfoyras,me inueniant cam, qui circumeunt Ciuitatem,ne perry 
tiant, cy vulncrent, co auferenttherifirum pudicitie co nudam in fan- 
gnine derelinquant : tteraquelto Palliodetto teriftroycioè vn man- 
to,che portar foleuano le Vergini,e quelle,che nuouamente erano 
maritate in fegno della pudicitia loro, col quale fecondo la tradut= 
tione delli 70. itebecca veduto Ifaac ficuopri nella Gen.al cap.14. 
Ma S Bartolomeo:per vn'altra ragione puote dire, percafferunt me» 
vulnerawerant me,tulerunt pallinm memm mibi , perche piima fu gra» 

wemente battuto;e ferito,e poi toltogli 1) Pallio della iua peile . 
21 Puodirfiancoracon danto Ambrogio,che quefto l’altio tol- 

° è to 
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to alla Spofa fignifichi.la vefte nuttiale delle Carità,la quale cuopre 
Carli 1. turti i nori difetti conforme aldeuo:del Prencipe de li Apofte- 
guifcaia li, Charstasoperit multitudinem peccatorum perche a fine di tosc! 1, Pet, 
mei pallio, quefto Fallioindrizzano i noftrafpirituali nemici tutte le battaglie 4È 
loro, tutte le percoffe lorv,e tuttele ferite,e meritamente più della 
Sva-perdi- perdita di quetto.Pallio fi duole la Spofa ,che delle percofle, e delle 
Pot sep su ferite,douédofi più fentireogniminimo danno fpirituale , che qual 
ur. Jef voglia grandifirmo temporale. Hebbe occhi molto acuti per ciò 
conofcere il sommo Pontefice Helì, quantunque perla vecchiaia 
non più vedefie con quelli del corpo,poiche fopportoeglicon ani» 
mo moltotorte la fcotitta del (uo Popolo,e la morte de’tuvi figlivo 
li; ma quando vdi,che l'Arca era ftata prefasvinto dal dolore, ven- 
«ne meno se cadendo fi suppe ilcapo, e fpiro; argomento chiaro, 
che più l'accoro.la perdita dell'Arca, cheidani della propria cufa,e: 
molto raginneuolmente, ilche con belle auicrità de Padri coferma 
il Padre Mendozza nell'annotatione 13. fopra quefto paffo. Madi 
quefto Pallio non:ti jafcio fpugliare San Bartolomeo, e più tolto. 
volle, che glifufietolto la pelle, c la vita. , 
22 Maipilcutamente;e molto più a propofito noftro va fopra . . . 
Spofa.cilé- quefto patfu fiiofotando San Gregorio Nifleno ,poiche dice , che Creg. 
Hi / goria quefte parole dellaSpefa non fono lamentisma canino vocidido- N:ff. è 
= Fas ‘20 Jore,ma di giubilo, non fegnidi meftitia,ara di alegrezza » glorian= 
3% doficlla heflere ftata per amore del fuo dilettoe percoffa;e ferita,e 
del {uo Palliofpogliata. Notu in oltre,che prima detto haueua: Exr Cant. $. 
poliaui metunicamea, quomodo induar illatse dunque, dice egli, cera 3, 
fpogliata infino della tonica,come haucua Paltio,dicui effer potefie 
privam?itifpode egli,come:riferifce il P. Pontefopra quefto pafflo, P. Pòte 
ch clla haucua fatto tante protitto,e rante fiera fpogliata di ogni af- 
furto rerreno,che a quefto.fuo nuovo.ftato paragonato il primiero, 
poteva diri fofle all hora non fpogliata,come detto haucua,ma ves 
flira,e di Pallio coperta. di fpoglio dunque prima, lafciîdo tutte le 
cofe rerrere, ma appreffo letu zache tolto il Pallio d'ogni affetto,e 
rimafe totalmente nuda,cu0e rotalméte d'ogni cofa priva, e daegni 
penfiero di cola terrena,e corporea lontana onde e più bella al {uo 
diletto Spofo apparue,e più liberamente colto ognivelo,che gli oo» 
chile cuopiius, ta bellezza dilei fu contemplata. uil 
23 Machimai puote piu veramente quelle parole dire, equetto: 
S. Fartolo: vanto darfi dis.La tolomeo? Fxpoliani metunica mca,puote egli di» 
reo j#4®  re,quando tutteie cofe i bbandund per feguir il:Saluatore con sam 
Pr Mieto,iiquale e per fe,eperglialtriApoftolidifle; Ecce nosreli» 3fat. 19 
quali quimusommia , & fouuti fumus te, Che poteua dunque più tor» 27. 
gliil Mondo>\on altr,chela pelle, e quefta intendendoegli fot. 
to nome dì pallio, meritaméte puo dire, Tale: uutpallivm men mibie 
miller famente quando fitratta della tonica ,non dice, che tolta le 
foffe, meche fe necra ella fpogliata: Expoliani me tunica ui i 


» 
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the libera, e volontariamente lafciò tutte le cofe S. Bartolomeo; 
ma trattandofi poi del Pallio,non diffe dihauerlo ella lafciato , ma 
che le futolto,perche non può altrida fe priuarfi della propria vità, 
ma foftener deue che altri lo faccia, che pero diffe il Signore a San 
fo. at. Pictro, Cumfenuerisalterducet te; quo tunon vis , infegnandoci, 
18. comedben nota Santo Agoftino , Non a fe ipfo,fed ab alio deberc oc= 
cidi qui veStigiafequitur Chrifti , non da fe iteffo, ma da altri deue 
effer privato di vita, chifeguirvuolele veftigia di Chrifto. Gran 
contento adunque e da credere,che fentille san Bartolomeo,quan= 
do vdì, chefegli doucua torre il Pallio della pelle , perche fapen- 
do quanto fofle ftretta la Porta del Paradifo yegli veniua ad afloti- 
gliarfi , & arenderfì piu habile per entrarui . % 
Matt.7 24 Haucuaegligia vditodal fuo Maeftro, che 4rBacfviagne ci foga ni 
ducitadvitam,e Contendite intrare perangufiam portam, e fapeua, — la pelle, 
che bifognaua infin tagliarfii piedi, ele mani quall'hora ci fofsero 
d’impedimento a quefto ingrefso,e pero flimawa, fe gli facefse gran 
beneficio,mentreche fe gli toglicua anche la pelle. Quando vdi 
già ilfuo Magftro; che dilse, Faciliuseft Camelum per foramen acus 
Mat.19 tranfire ,quamdiuitemintrare in Regnum Calorum, grandemente fe 
24. ne marauiglio,& infieme con gli altri A poflolidifse, chi potrà efser Entrata in 
faluo è Mirabanturvalde,dice d. Matteo, dicentes: quis ergopoterit Cielo quan 
S. Gio. falunseffe? Ma della marauiglia toro fi maravigliarono è. Gio. Chri ‘ diffe» 
Chrifof foftomo,e S.Agoftino,perche non pare che argomentino bene. Di- 
€ San- ce il Signore,etfer difticile,che il ricco entri nel Regno de Cieli,& 
to Ago eglinocauano vnaconclufione vniverfale. Chidunque potra efler 
Fino. faluo?forfe vi mancano de’ poveri al monde? anzinon fono quefti 
+» sn molto maggior numero ? Se dunque noa fi faluano i ricchi,fi fal- 
ueranno i poveri; £ perchediciofi maravigliano, e temonoetlis 
quafi checio appartenga loro, non effendueglino ricchi ? forfe co- 
me nonbene ancora ammaeftrati nella fcuola di Chrifto parlarono 
fecondo il coftume del Mondo?e poiche viddero che inquefto fo- 
no più privilegiati i ricchi , chei poueri,eche fe fi fa vna Fefta, fa- 
cilmente vi fonoammedli i ricchi ; e difficilmentei poueri; giudica» 
ronochel’ifteffo paflardoueffe nel Regnode' Cieli,e cofi argomen 
tarono;fei iobbibaa rannotita difficolta d'entraruiscome vi entre- 
ranno] pouerchi ? Se quelli,a’ quali fi fa larga ftrada, & aprono tut- 
tii pali chiufi,troueranno }a porta ferrata , che fara de pouerelli, a' 
qualine anche per le porte aperte è dato libero il pafflo? 

25 O pureinaltra manieraargomentando fra fe diceuamo , fe le Corse i 
ricchezze fono di tanto impedimento alla entrata del Regno del difcon..ia 
Cielo,quanto più c'impedirannola ftrada lecolpe ? fe lericchezze, tre:a na 
che fono dateda Dioye fi poffono vfarbene,ne poffono dirfi affolu 4!» 
tamente cattiue,rendono tanto difficile la ftrada della falute,quan- 
to piu le colpe,che parti fono della noftra volonta peruerfa ,e che 
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fono affulutamente cattiue, totalmente la chiuderanno? ma ènzs 
colpa,e peccato, chi vi è che poffa viver nel Mondo ? adunque quis 
poterit faluusefie ? San Giovanni Chrifoftomo in vn'altra maniera 
rifponde è quettadifficolta,ciot,che non temettero eili per fe me- 
detimi;ma si bene per il rimanente det Mondo,non fi motfero a ciò 
dire per diftidenza della propria falute , ma perzelo della falute de 


© glialisi. Cwius reigratta, dice egli, hom.64 Difcipuli, qui nimiwn 
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anopeserant, tarbabantur?e rifponde , quiapropter perditiancm alto» 
rum dolcbant quorum omniumiamcharitate afficiebantur, ) 

26 Ma forfe anche piu fottilmente S. Agoftino fopra del Salmo 
51. a quefto dubbio rifporide dicendo, che intefero, fauettaua il Sir 
gonore, nontato de’ potleffori,quanto de’ pofseduti dalle ricchezze, 
non tanto de’ ricchi in fatto ;quanto de’ ricchi di affetto , non tanto 
diquelli,che di ricchezze a=bbondauano, quanto di quelli,che grari- 
demente le defiderauano, hebbero mira non tanto alia copia delle 
facolta,che realmente in pochi fi sitrova, quanto alla cupidigia;del- 
la quale quafi nifsuno è priuo. Attenderunt igitar ApoStoli; dice 
egli,uonfacultates, qua in paucis reperiuntur, fed cupiditates,qua fe= 
re inomnibus. Conobbe dunque San Bartolomeo, che per catrare 
in Paradifo non baftaua fpogliarfidell'efterne ricchezze, mabifo- 
gnaua ancor tor da feogni loro affetto ; che é tanto come dire, che 
nonbaftaefsernudo,mache bifogria anche efsere fcorticato , e-colì 
volontieri fi lafciò tor la pelle;e fcorticarfi. VÀ 


27 Seinoltreil Serpente pone è sbaraglio il corpo,perfaluareil È 


capo,e òd. Bartolomeo lafciola propria vita, per faluarla Fede, € 
non perder Chrifto: Quemadmodum, dice S. Giovanni Chrifofto- 
mo,hom.33.in Matt. 10. Serpens totum fcipfum tradit,nee admodum 
curat, ficorpusiuciditurs donec caput funmintcgrnmfernet: Eodem 
tuguoque modo preter fidem j cateraperdere noncures,profundasoni» 
merfam tuari pecuniam,tradascorpussvita ipfi, fi opus eft,minime par 
cas. Laonde fefàtanto lodato Giob,il quale, benche percofso, € 
tormentato variamente,non lafcuò pero inai la fua virtu, molto più 
merita d’efser lodaro:S. Bartolomeo, perche pesi ritenne la pel- 
le, e puotedire: Pelli mea confumptis carnibus adbefit os meum 
ma ne anche quefta ritenne: San Bartolomeo , perche fù fcortica» 
to,e fe ne priuo volonticri, per non efsere priuato di Dio,e fu qual 
‘altro Giofeffo , che piu tofto cheacconfentire alle ing:ufte voglie 
deila fui Padrona  lelafcio inmano il Pallio, e fuggi, poiche non 
piudi Paliin da coprirfi fiimoegli,che foffe la fu pelle , e più toto 
che commetter adulterio idolatrando,volontieriin mano latcioli 
de fuciperfecutori. , , 

28 Scil Serpente hà fempre pronto nel collola fua arma, che è 
il veleno,e S.Bartolomeohebbe sépre pronta l'arma fintinma del» 
l’Orauone,tanto che céto volte: giorno,e cento voltela notte s'ine 
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pinocchiaua ad orare,cben fi potewa dir di lui,che,Exaltationes De! 
in faucibus fuisse eladins anccps inmanibusciussperche cotinuamié* 
te haucualelodidi Dio nella gola facendo oratione,e la fpada della 
fua Diuina parola nelle mani predicado; È ficomechi c affaltato da' 
fuoi nemici,non fi ritrovando hauer aler'arma,che la Spada, quefta 
impugna,e fpogliatofi della cappa fel'auuolge attorno il braccio, ac 
cioche gli vaglia per ifcudo;coti s. Bartolom<:oaffaltato da fuoi ne= 
mici , non hauédo alcun'arma del Mondo, della fisa propria pelle fi 
valte,dicui prima come di cappa fi cuopriuay& armato di quelta,in 
cui come in ifcudo riceuè 1 colpi de' nemici,e della fpada dell'Ora» 
tione , ottenne nobiliffima vittoria dituttifuoi nemici. 

‘29 Di ArgofingonoiPoeti,che haueffecetoocchi,co quali pa- 
reua fuggir douefse tutte le infidie de fuvi memici, ma fi ritrouo chi 
tutti glie li fece chiuder dal fonno,ecofi gli toife la vita, e fignifica- 
vano fotto quefta fauola il Cielo, il quale di delle, quafi di tanti 0c- 
chie ripicno,che chiufi rimigono all'apparire del sole. Ma piuche 
ArgofuS.Bartolomeo.il quale centoocchi apriva facendo oratio» 
ne céro volte la notte,& il dolce non hauca forza di racchiuderglieli, 
perche cento altre volte ne faccua ancora il giorno, onde fu inuitto 
contro tutti i fuoi nemici, e la fua pelle rifplendera più che fe foffe 
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adorna di Stellcin.Cielo, Sr vue gia fu detto, Extendens Calm ficut Sua pelie 
pellem,hora dire fi puo,Extendens pellem ficut Colum, perche a gui- Cid, 


fa di Cielo fàla peliediS. Bartolomeo, per.efiere no meno del Ciclo 
fpiendida,e gioriofa:e fe il Cielo fi dice predicar la gloria di Dio 3 
Celicharrant gloriam Dei; onde fotto nome di Cielis'intendonoan- 
che gli A poftoli,e quefta pelle fi Crelo,perche predica anch'ella la 
Diuina gioria;e ficome gia vn gran Guerriero comando che dopo 


“morte della fua pelle fifacefie vn Tamburo, col quale fi animano 
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i soldati a combattere, cofideila pelle di Bartolumeofie fatto en 


E Tambs- 


Timpano;e puoegli dire co Santo Giob, FalFusfum velut tympa= 


vintitzjper mezzo dicuirifuonarfi fente la gloria di Liuye fiamo tutti 
Quimatiapatireallegramete per amore dell'iftefiv Signore ancora 
checibifografficefiere fourticatise come gia ie pecorelledi Ciacob 
veggendo le verghe di mandorlo fcorticate concepiuano, € parto- 
rivano«Agnelli dell'itteffo.colore, cofi noi icorgendo fcorticato San 
Bartolomeo; che fù. qualmandorlo,delle prime piantesche turono 
nei G iardino della Chiefa di Dio,concipiamo peafieri gencrofi di 
patiril'imedefimo; fece ne verra occalione. Ri] 

: 3°0-Scil Serpente per andaral fontefi fcarica d'ogni veleno, e 
S:Bartolomcofenza ingiuo,é doppiezzafiaccofo al funte diogni 
bene,Chrillo $. N.}ondericeuedajuiquellabellateftimonianza, 
«Eter vive Ifroclità;inquo dalusnoneSt:De)frutti alcuni fono,che nel 
11i1e2Z0 METE ea pepati dura dell’altre, Vs 
«mangiare piùil i pidascome, come Perfico,& il Piuno, altri poi vi fone 
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che tutto dolci,e faporitinell’interno,e viè folo di miftiere Iewar fo» "n 
10 vn pocardi feorza SIRENE mangiare intieri, qual è 
il Fico,e dti quefta feconda forte fi S.Bartolomeo,n6hebbe noceia= 
lo pel di dentro,perche in.lui dolwsnon fwit, Non fu alcuno inganno 
in lui,non fi accofto aLhrifto $.N.fraudolentemente come far fole- 
A vano gli Scribi,e i Farifei. Ma fe quefo folo haueffe voluto dire il 
Come fe? Saluatore;nò farebbe (tata gran lode, perche l’eflere fraudolente,& 
game È i tondi 
mo S. arie iNgannatore è cofa tanto mala,e meritaméte abborrita, che di mol» 
lezice, = tiGentilipuodirfi,che tali non foffero,e pero n6 farebbe gra lode, 
che ciofi diceffe di S.Bartolomeo,che diremo dungue?Che fignifi- ro, epif. 
chi,effer libero d'ogni colpa? Ma,fidixerimms, quia peccatumnonha- 1, x. 
bemussipfi nos fcducimus. Douemo dique fuggir glieftremi, c dire, 
che per dolo intenda qui il Sig. ogni peccato graue,e che dal cuore 
per malitia deriui,fù egli dunque qual frutto fenza offo durodi gra» 
‘ue colpa,ma per effere cinto di carne mortale, non fenza la fcorza 
di qualche colpa leggiera; e percio ecco,che la pelle fe gli taglia, ec 
tutto mosdoalta Cetefte Menfa come frutto (vauiffimo fiofferifce, 
&alui poffono applicarfi quelle parole del Profeta è Ficum mewm Toel.1.7 
decorticaui, &r albi fatti funtrami eius. | Hob 19. 
Com di 31 deilSerpéte paffandoperangufto calle fi fpoglia dell'antica 26, 
ra pel ‘pelle per veftirfene vn’altra più nuowa,e bella , e non altrimente S. n= 
Pa Berve BartolOmeoin mano de’ crudeli carnefici lafciò volontieri la fua 
vecchia pelle, perche fapena che dell'iftefà,ma rinouati,e piu bele 
la farebbe ftato cinto nella Refiarrettione,e fi farebbe tutto lieto ap- 
prefentate all'eterno Sole di Giuftitia potendo direco) $. Giob, = 
Ru'fumcirumdabor pelle mea, & incarne mea videbo Deum Saluato» o 
remmean; onde it motto RENO VA&RETYVAR toltodal Real Pro- P/ 103 
teta; il quale diffe, Rewowabitar vt Aquileiuuentusmea, puo inten: 5. 
derfi ,edella perfona dell’Apoffolo, & etiandio della fua pelle la 
quale nella iRefurrettione farà anch'ella sinouata. :.; ...o a.. 
% » 3z Seogn'annoffrinuvuaeringioninife it Serpéte;eS.Bartolo 
ei vera meo frandaua continuamente rinovando nello (pirito conforme al 
‘  configliodi san Paolo, Rerowamini fpiritumentisvefire. Quindila 4dEph 
Chief legge nel giorno della fua morte l'Òftoria della fuaclettio» 4. 23. 
ne,accioche fi fappia,che il fine dilui corrifpofe al principio, enon 
fe comealeuni,cheeffendo feruenti nel principio della conuerfio»= 
Perf ne loro,fi ganno pui intepidendo,e divégono peggiori che prima, 
punie» = Maegliconformeslbuon fondaméto fatto nel principio della fua 
elettione viando fabbricando le mura delle virtà; & hebbe corrif 
‘pondente,e proportionate al fiore il fruito, allafemente la pianta, 
r aHa mattina ba fera del fuo felice, e vita) giorno. 
piega A 33 6) purediciamo, ch'egli futanto feruente in tutta lafua vita, — 
pre comm Che gli pareva fempre di hauc: fatto nulla , e di cominciare all'hora 
cage, =aferuir Dio, conformealprecetto, che.danvoi Macftrideita vita 
Spirituale, 
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fpirituale. DiSanfone diflel'’Angetoa fia Madre, re indipict li- 

beraie Ifrael de manu Thil:fiinorum < Ma fe incominciato haueffe fo- 
linente, poca lode meritato haurebbe, perche non à chicomin- 
Cia, ma a chi da compimento all'opra, fida il premio, & a chi per- 
fetta vittoria ottiene de' nemicila corona, e non a chi comincia fo- 
lamente, e Sanfone libero pertettamente il fuo Popolo d'Ifraele,& 
ottenne molte, e gloriofiflime vittorie de’ Filiftei. Come dunque 
l’Angelo dice, che Incipiet è Forfe per non far infuperbire la Ma- 
dreebene, ma 10 ftimo anche voleffe dire,che con tanto ardore hau» 
rebbe combattuto contra i Filiftei, che fempre gli farebbe parfodi 
cominciare all'hora,non effendo mai ftanco, ne fatio: e l'ifteffo può 
dirfi di 5. Bartolemco. 

34 Se il Serpente fi guarda da gli huomini, e $S.Bartolomeo fug- 
gi tutti gli affertihumani, & infinmdella propria carne fu nemico. 
Unde ficome Hercole fi dipin®e colla pelledel Leone fopra delle 
fpalle,.p dimoftrarci,ch’egli vinfe,& vecife va ficrilimoLeone,così 
S.Bartolomeo fi dipinge da danta Chiela colla pelle della propria 
carne fopra glihomeriin fegno ch'egli, ne fu vitroriofo ; che fù cofa 
affai maggiore, che vincere vn Leone,poiche Hercole vincitore de’ 
Leonifu poi dalla propria carne iniferamente vinto. 

Seil Serpente nel tempo del freddo dimora nelle Cauerne,e San 
Bartolomeoin quelfreddo verno della paffione fi nafcofe, e ritira- 
to p SR fino alla venuta della calda Eftate cagionata dallo dpiri» 
to Santoconformeal precetto del Saluatore, Manete in Ciuitate,do» 










olomeo di quellitdottrina , ch'egli dal Signore riceuuta hauc- 
uu,edel fuo intendimento pufceua i {uoidifcepoli;i quali poi à gui- 
fad'Vecelliandaronoin varie parti volando; & egli fi rendeva più 
capace ariceuere nuove illuminationi da Lio , percheegli gia diffe 
Date, > dabitur vobis. Futaltia forma, the non fi ide@uo non 
gia il Redella China, ma fi bene il ite del Cielo di foggiernar nell'- 
anima dilui, il quale anche della fua peile volle formargli va Ta- 
bernacolo,e poter dire infieme colla spola, Nigra /um, fed fermo- 
Sa,ficut Tabernacula Cedar, ficut pelles Salomonisscioe nero fono nel- 
la carne perle ferite, e liuidure,bellò nell'animo come i abernaco- 
lo di Cedareni quanto a gliocchhumani, ma come Padiglione 
del Re salomone attorniato di bellifiune pelli quanto a gliocchi 
diuini, i quali dell'ogo della cauti pietiolitizio la veggono os- 
nata. : | 
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Cuta Vifta oltre ad ogni altro Bruto, 
À Concui penetra opaca Selia,eMnte, > 
Gode Lupo Ceruier , ma quanto e occhiuto,. 
Secco altretania bà di membria il fonte; 
Ond* il cibo prefeme hor pur veduto, ... 7 
> © Subito oblia s fe volge alrrui ta fronse , i. 
E quanto già mirò , pone in oblio SOR 
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equefto Lupo inimicidimo, € 
prandiffimo perfecutore de’ Cervi , cone anche Cane Leporario 
uello fiaddimanda ; il quale perfeguita le Lepri. O pure ha que» 
flo nomequafi partecipi la Natura dell’vno;, e dell'altro Animale ’ 
effendo forte qual Lupo; e qual Ceruv agile se vetoce. 
3 Chiamafi ancora Lince,onde il Prouerbio uè venuto, Lynceos 
eculos habere per occhij@ intelletto penetrante qualfiuoglia cofa,e cwerza 
rcio Gio. Battitta Porta, che moltofi diletto di perfpettiua e di & v;/?4 red 
rvedere co' inftromenti molto lontano fe lo tolfe per Imprefa col ail 
motto INSPICII , ET PERSPICIT. Ha tutta via poco del ‘°* 
credibile è dirilverociò, chefidice dì quetto Animale, che con 
l'acutezzadella fua vifta trappaflii nonni, & alcuni affermano, che 
fu ciò detto anticamente di vn'huomo chiamato Lince, e non dell’ 
Animale dell'ifteffo nome, non che huomo fi ritrouatfe di così acu- 
ta vilta, ma perche dice Palefato fuil primo, che di fotto terra cauo Pal/ate + 
l'oro,el'argento, e nelle Cauerne con lume accefo ma , fù 
etto 
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detto, ch’eglifin fotto terra penetraffe colla vifta. Efferui tuttauia 
di quelli, chefanno profeftonedi vedere i tefori fotto terra nafco» 
fti teftifica il Padre Kibera nella vita ,ch'egli fcriffe di S. Terefa. 
4 Quanto poi alla poca memoria di lui non hò veduto chi alco= 
Poca memo mune parere contradica, e per ragione dilci fe ne valfe per {mpre- 
ria detLin fail Rotacolmotto O VTINAM SIC IPSE FOREM; econ 
ce queft’altro, QVOD TIBI DEEST, MIHI OBEST ambidue 
del .D0° troppo generali, & applicatitroppochiara, & immediatamente 
all’Autoredell’Imprefa. Alla fua poca memoria è fimile la poca 
ritentiua, ch'egli ha ne’ fuoi inteftini, percheoue gli altri Animali 
hanno quefti molto lunghi, e variamente quafi in laberinto ritorti; 
si accioche il cibo piu lunganaente vifitrattenga, egli, dice Plinio, € 
psi lo smergo hanno l’inteitino retto,onde fubito paffando il cibo fono 
er. infatiabili quefti Animali, & hanno fempre fame , per fatiare la 
quale non manca a Linciagilita efortezza. Nelcorrere fonotan-. 
to veloci, che feguitanole Capre, e faltando falli, e dirupi le rag= 
giungono. 
$ Conaltri Animali poi pereombattere con maggior vataggio 
fagliono fopra de gliarbori, e fra lororami fi nafcondono, atten= 
vfistr. dendo,che pati alcun Ammale, fopra del quale filanciano, es'egli. 
è grande,penetrandoglicolle vnghie,chehano molto gridi, & acu-. 
tcil capo, non prima lo lafciano, che lo veggono inorto , e mangia- 
toilceruello, é fucchiato il fangue, il rimanente nontoccano , € 
s'egli è picciolo, facilmente tutto fe lo diuorano. Non temono ne 
anche gli huomini, co’ quali pero non fempre la loro aftutia vinci» 
trice rimane ,come feconofcere quel Contadino ; il quale hauendo 
vana fcure in fpalla, & accorgendofi, che il Lince gli faltaua adoffo, 
lo riceuteglicol taglio della fcure,onde malaméte ferito, fc ne cad- 
Come occi- de quegli a terra, e dal Contadino con altri colpi fùcodotto è mor= 
fe damci te. Vanno caccia etiandio di Lepri, di Cerui, e di gatti feluatici 4, 
sadino » questanque co' gatti habbiano eflì grandiflima fomiglianza, elfen-. 
; tuttauia più grandi,c M. Polo racconta, nella Corte del Ré de', 
Caccs450P" "Tartari haverne veduti de’ domeitici,co' quali foleua quel Prenci», 
pe andare a caccia. | 
1 ‘* 6 Sonoperdancoreflicacciati da glihuominicon armi, Caual». 
Come pref. li,e Cani, ma non fenza pericolo de' Cacciatori, fono ancora prefi 
ne'lacci,nelle foffe,e coll’acconito,equal'hora perfuggire fagliona, 
n fupra de gliarbori, con archibuggi percotfì. Il premio della caccia. 
". elaloro pelle, laquale moltofi ftima, e caramente fi vende. Ha, 
quefta il pelo per lo più bianco diftinto da alcune macchictte nere, 
che pero fidicono i Lupi Ceruieri effere dicoloridiuerfi, & infie- 
Oue fi tree me colle Pantere ,co' Leopardi, & aitri fimili Animalicetfere dedi- 
MTA cati Bacco,e molti fe ne ritrovano nella Suetia, nella Lituania »6; 


nella Polonia» 3 
RATE Dell'ori- 


Solino . 


Plinio. 


Ferem. 
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:,9 Dell'orina ancora di quefto Animale fi dicono cofe maravir 
gliole,cioè chein terra cadendo fi congela;e fe ne forma vna pietra, Orissa Joro 
© per dir megliogemma chiamata Lingurio, nonfolo molto bella, ie ag 
ma ancora molto givuevole a diverfi mali, particolarméte alla pic» 

tra nelle remi, & al male caduco, dicolore e fimile all’anibra; € tira 
parimente è felecofe vicine, dice Solino.Altri però con Diofcori- Vtile 4 mal - 
de ftimano fiuulofo ciò che fi dice di quefta pietra generata dall'- #! mal!» 


| rina del Lince, quantunque.afferminoritrowasfi pietra pretiofa, 


ce.medicinale di queltonome ® Phinionel cap.8: del lib. 28. non di» 
ce;che l'orina del Lince fi cangiin pietra; ma fibene, ch’ella è vtile 
al gocciolare della vefica )e.che givua al dolore dellevnghie, onde 
fidice, che per inuidia dell'huomo egli fubito colla terra cuopre la 
fuaorina, ilchetuttauia edacredere ch'egli faccia piùtofto come 
amatore delia moiditia,e per effere.dinatura molto fimile 2° gatti; 
iquali parimente cuoprono le immonditie.loro. 
8 NelCaîtellodiLondraèchiafférma hauerne veduto vno il . 

i Di a'mte:stà 1. ci i Lince dee 
quale era di maravigliofà agilità nelfalire,noncolerico fe non con- _,. lo 
tra quelli, cheglifaceuanoingiuria,e verfo.il fuocuftode moltodo- fable » 
meftico,ma nompoteua ftar fermo nell'ifteffo luogo,fuor che men- 
tre canto. wi Pico Marrio ivi portato a cafo da vn Centadino, per 
fentiril quale ritenuto odal diletto, 6-dalla marawigha egli ftaua 
fermo. derè dunque vero ciò che-fi dice della fua facile dimenti» 
canza abenche firiuolti dalcibo» che tiene amanti, € dilui fi di- 
mentichi s non iftarà pero molto a rivoltarfeglidi nuovo 3. mane 
giarin: Non mancherà tuttàuia di effer vero ciò.che diciamo nel 
mutto:, NON MEMORABOR:AMPLIVS ; perche ancora n.3 


che tonni asimiraritcibo:,& a guftarne,; ciò.tuttauia non farà efe ’ 
tetto di memoria, ma della fua inftàbilità ; nella quale non fùgià +» 
imitato dal gloruofo San Matteo , benche in molte altre cofe glifia 

ftato fimule . , 


9 Puodirfi, che qual Lupo Ceruiero foffequefto Santo..Euanr 
gelia prima delia fua Conuerfione,mercè della fame, che haue- pi egl 
made’ danari infatizbile; e che dalbancoquafi da pianta egli aflul giato (A 
taffe i Paflaggieri, e della loro foltanza, cioe delle richezze tisi ‘Lince, 
bafle; chefoftanza degiihuomini ben poffono quefte dirfi , poiche 
VEterna Sapienza così Jechiamo; mentre che del Figlio Prodigo 
diffe, ched:{Ppanit fnbfiantiam fuam viuendo Iuxuricfe. Ligli è vero, 
chedifferente è l’avaro dal Lince, quatunque ambidue fiano iniatia duare gog 
bili,perche in quefto puo méritaméte fcufarfi La fame, poiche f& per giore de 
haucre l’inteftino retto nulla ritiene , qualmarawiglia , che sépre fia Lince. .' 
di riceuere auido? fe fempre e voto, qual marawiglia, che sépre cer- 
ghi riempirfi? Ma noncofi puo dirfi dell’auaro,il quale come è aui= 
diflimo nel riceuere, cofi è ftrettittàmo,e tenaciflimo nel dare: Non 
alc in luila regola, ehe ji dice dell'intelletto humano » che la fam 
cileapprenfione non è congiunta colla tenace retentione , pas 


eni 


- 
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€ i, & è facilittimo ad apprendere, &.al ritenere tenàciffimo, e 
monfolononha l'intefino retto come il:Lince,ne fotamente rà vuis 
lupatocomeglialtri Anrmali, ma l'ha chiuto, iichebenmotò il tdi» 
| fcepolo amato dicendo, Si quis viderit fratrem fuum uecefftatert 1, roxn, 
baberc, c&claufcrit v:fcera fuaabeo, une defcriuel'avaro couque- ; , 9. 
+ ftabella Persfrafi dihauere le fue vifcere, &.i-fuoi inteitini chit, DS = 
Tale dunquet probubile, che foffe S. Matteo primadella fua Lon- 
uerfione, mèentreche fà veduto:dal Noftro Saluatoure.. Sidentoman Glof. 
selonin ,ciotcome efponclaGlofà; Portinaciterducrisinbiamtemes 
10 Lealtre fiere andando a Caccia vi wannocon pericolo loroz 
Ladri fen- perche aflaltando l’Animale, di cui vogliono fir preda inluogo 
Za pericolo youale, auviene tal'hora ;cherimangonoeffel'vccite; ma.il Lincè 
Lt fcagliandofi dalla pianta fopra diloro; fenza fuv pericolo s.& à'maa 
falua le prende; enònaltrimente gli altri. Ladri rubbino con pèri» 
colo loro, perche fe fono prefi fiappicano. Ma quetti, che rubba- 
mo da ftarsù banchi, rubbanofenza pericolo, &4 furtiloro non fo- 
. no chiamati furti, ma mercantie, le lorowfure non fichiamano vfas 
re, mamnegoti), le loro violenze nons'addimandono violerize, ma 
giuftrtie, quantunque non vi manchi tal'hora qualche Prencipes 
checolia fcure delle feueriti faccia le vendette degli altri. Hanny 
oi.anche queftitali occhidi Lince, conofcono ; vue ftanno nafcos 
igliori,egliargenti fono fottilifiumi in penetrare ogni occafioné 
di guadagno, & acutiftimi inveder anche:dalungiogniforte diins 
tereife,.che può venirloro. 
JI Ma più felicemente hebbe occhi di LinceS.Matteo., ilquale 
9.Mat'e fotto all'apparézadibuomo comune fèppe:condfcere; che un Chui» 
acchi diLin {to Signor Noltro era altifima fapienza y e la Reffà diuinita:mafeo- 
bea fa, e coli 24 vna fola vocedi lui abbandono il tutto se riuvitandodi 
apo dalbanco, @ dall’argento; & dall'ore.ben puotedire NON 
RECORDABOR AMPLIVS, Non piu miricorderò diquefti 
. Puadagni, nonpiùritornerò a queftocibo,che hora fafcioynon più 
vihauroò affetto come fè mai veduto non glihaueti, mitando ane 
che inquetto iio,il quale per Geremia Profeta promette di non 
voler piùricordarfi delpeccaro del fuo!iPopolo,, mentre che li cone 
werta dui, Propitiabor, diceegli, iniquitaticorum ,&y peccati corum Cer. 31. 
monmemorabor amplius. (> mia » Sur enmii 34 
‘ta Everamente fumarauigliofà, nonchelodeuolequeftadimé> (>: --s 
© Dimenii. tiCanza in S. Matteo, per cui fignificato egii viene forto nometti ti 
dba ms, Manafic, che vuol dire Obliniofus nell’Apocalitt al7. fecondo dd 
Mancoma dottifimo Padre Alcafar , fu marauigliofa dico per molti tifpettiy 
ganiziiofa. in prima perladiftiatione, impercioche non fi dimentitò egli de' 
fuoi peccati, per farne penitéza;ma fi bene dellericchezze pernon 
nehauer diletto , non lafcio diricordarfi di efiere ftato Peccatore» 
pe: humighiarfizma fi bene dielflere ftuto ricco , per non Iafperzle: 
° i } i Pisi sid t 3 PRA ITA } PIP) 
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fi. Jiche tutto fi raccoglie dalladitierfa maniera, colla quale egli,e 
S.Luca raccontano ]a fa conuerfione: Lmpercioche d. Luca nom: 
volle coi nome volgato di Matteo chiamarlo,, ma lo nomino Leui ;, Pagg cn 
fotto il'qualnome nonera conofuuto,e ch’'egii di gia haucua lafcia- | posrasa- 
to, c fiucilande poidel conuito ch'egli feccal daluatore dice, Che. mense par 
l'apparecchio era molto grande, & in.cata propria, ficet ci conniniie, lano divan. 
magnura Leusin doma fua,cy crat turba mulra Publicanorum, co dlio-: Matice è. 
rum,qui cumillisciant difiewmbentes. di che nafconde S, Luca quan= 
to più puo la perfona colpeuole,e palefule fue ricchezze;e La fua li- 
beralita;come anche fad.Marco.. | I 

13 dan matteo all'incontro pon tacque il {uo proprio, e cono- 
fiuto. nome, ediffe; che Vidit Lefus huminem.fcdentem in telonio S.-Matteo 
Matthaumnomine, ma faueltando poidel conwto dice ,, che quefto di dl » nÉ 
glie lo fece In domo, & non.viaggiunfe Sua come d.Luca,nc dice, n: 247 
che quefto conuitufoffe grande , ma fèmplicemente che Difcambz- 
te ecoindi.ma, eccc,multi Publicani, ci peccatores venicntesd:feumbe= 
bant cum Icfu, e Difcipuliscius. Siche egit fi ricordo del fuo pri- 
miero ftutu;per accufarti,ma non gia per gioriarfene, fi ricordo,che, 
era itato in vn banco, ma non gia che haueite poifeduto Cafa, aben= 
elicancora forfenon volle chiamiriafua; perche ftimo, che douefs. 
fe più toftodariì di Chrift> signor Nottro,i cui gia fatto haucua do- 
no di fe. fteffo, editurte lecofe fue,opure de creditori, a quali forfe 
eglidoucua, 0.in foinma hauendulaegli gia lafciata conl'afferto 3, 
non volle più dirla fua, 3 ste ii 

64. È douemo apprender nvida quefti due Siti Euangeli(ti mof- 
fi. a feriuere dallo spirito danto,. che quando fauelliamo d'altriadi Causela 
imitatione di S. Luca tacer duuemo quelle cole , che poffonoeilere ‘2° 24 da 
loro di biafimo, e dishunore, e paleiar quelle, che fono dilode, € serate 

i . 4 , par'ar 

quando fauelliamo di noi ficiiradimitauone di S.Matreo abbaffar- d'airi, 
cifempre, equellecole raccontare, che dihumigliatione effere ci 
poftono cagiune,e non di honvre, elode,del che come di tutte le al- 


- 


- trevirtuci diedebellitimoetempiv anche.il.Noftro rtedentore, e Ed par 


Macitro , poiche di fe ftefio fuvellando non mai fi chiamo. Figlio di de v fa 
Dio, mafempre diceva il tigiruolo del) huomo nominandofi dalla ca 

naturazchen.lvicra menonobile, & eccellente , cperla qualecra | Efempio 
foggetto alla morte, & a milic altri patimenti, e tacendo della diui- del A 0/fro 
nità; perilà qualeera imma: tale, tterno,Signore del tutto,& vgua» AedWere » 
le al Padre; &ovequando.hebbe a manifecitare la fua gloria,fe n'ane 
do.inwn Monte alto, e ritirato. & appena volle, chetre de' fuo: Di- 
fcepoli vifofferoprefenti, quando poi hebliz a morire;clefie la Me- 
tropoli della Giudea, & iltempo di Patqua, nelquale vi concor- 
reua grandiflima quantira digente, fiche nafcondeua a piu potere 
fa fua gloria, e voleva, che atutti folfero palefiifuvidishonori, ele 
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-15 Quandoall’incontro fuegli interrogato dal Sommo Ponte-® 
csrite si: Îi0e Caifafo della fua dottrina, e de’ fuo1 Diftepoli, rifpafe ben egli 
ehe al primo capo della dottrina dicédo di hauer predicato palefamen- 
mai: parlar te» & in publico, maal fecondo de’ fuoi Difcepoli non diffe nulla. 
d'airi pi» Haurebbeegli potuto dirediloro; che l’haueuano abbandonato» 
#efe.. ©». ch'erano ftatiingrati, chel’haucuanotradito, matutto ciò tacque, €» 
‘© poichenonhaueua, che dire dibene diloro,non volle fauellarne è 
per non nei bawer a din male , e cofì fardouemo ancora noi,cuo= 
prendocol filentio quellecofe,chelodar non potiiamo. 
16 Antigono Re di Macedonia haueua in battaglia perduto va' 
occhio; ilche lo rendeua alquanto defurme,& i Pittoricomunemé- 
Apelle ac- tetale ne loro ritratti, che diluifaceuano, a’ fpettatori lo rappre- 
sortamente fentauano. Ma Apelle non meno uccortod'ingegno, cheeccel=. 
dipinfe AR . è : 
agonee' lente di mano penso di naftondere quel fuodifetto , echefece ? lo 
dipinfe forfecon ambidue gliocchi vigorofi, e belli ? nò, perche. 
adulatione, e falfita farebbe ftata troppo fcoperta, mafuilprimo, ];n.t; 
chetrouola maniera di colorire i volti in protilo, & intaglio,di ma- 356.1 è 
niera che vna parte del volto folamente fì vede, e cofi dipingendo ??' 
Antigono » € cuopri il difetto dell'occhio, e non diffe alcuna cofa. 
di falfo. Hor nell'ifteffa maniera habbiamo a portarci noi, mentre. 
che concolori delle noftre parole, ecol penello della dingua hab= 
biamo a far qualche ritratto de’ aoftri protlimi, tutti hanno qualche 


preffimo co ro,edouendo far mentione di Maddalena diffe, Maria antemcrats Toan.1t 
que 
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Che confifte quefta bontà della memoria ? Stimano alcuni,cte buo- 
ma memoria habbia quegli, che non fi dimentica mai le cole vnà 
volta intel, ma io grande memoria chiamo quefta , e non buona; 
Sicome fe vn quadro vi folle, nel quale moltiftime figure dipinte 
foffero, fi potrebb: dir grande, ma non meriterebbe nome di buo- 
mo, fe parimente non toffero quelle figure ben futte. Qual farà 
dunque buona memoria ? viene ella chiamata comunemente ven- 
tre dell'anima,perche que’ cibi,che maftica l'inteltetto,in lei fi con- 
feruano , hor il ventre pe: eifer buono, e far bene l'offitiofun, non 
ha da ritener tutto il cibo, chela bocca gli manda , ma hà da ritener 
ilbuono, e mandar fuori ilcattiuo, e cofi ha da fare parimentela 
memoria noftra, hà da conferuare se ricordarfi lecofe buone,e di- 
menticarfi delle cattiue è ha daefferecome il vafodi Hedera , che Baone 
riempito di vino mefchiato con acqua ritiene folo il vino ,e manda n bra 
fuori l'acqua ,e come diffe vivace ingegno , che ne formò Imprefa, ‘* ‘“*£* 
EXSVDAT INVTILIS HV MOR. Ha daricordarfi de’ be- 
neficijdiuini, de’ feruitij riceuuti da gliamici, edimenticarfi delle 
ingiurie, e de gli oggetti, che poffono allettarci al male, a fomiglian- 
za diciò , che fi dicedi Giulio Cefare il Dittatore, che haucua te- 
naciflima memoria ditutte le altrecofe dalle ingiurie in poi, delle 
quali fubito fi dimenticaua . 

18 Dirai, conuien pure,che ci ricordiamo de’ peccati noftri per i 
dolercene,e farne penitenza, conforme a quello, che diffe il Sauio, Memerta 
De propitiato peccato noli effe fine metu, e che tece fuo Padre, il qua- rad irnane 
le teftifico di hauer fempre auanti a gliocchi la fua colpa: Pecca- °9924* 
rum menm contrame ch femper,e San Bernardo dice, chediquelta 7uguente 
memoria fi forma vn vaguento molto buono, Dicamus ergo, dice pretenfe » 
egli Sermone 53. Fx paruis,triacffe gencra vnguentorum, primum 
fit de recerdatione peccatorum e&c. KRifpondo ludarfi la memoria 
de’ peccati, non qualice li dipinfe i fenfo , ma fe bene quali ce li 
figuro la penitenza. Li dipinfe quegli molto vaghi, c piaceuoli, che 
altrimente non farebbero (tati amati dalla volontà , ma quefta ce li 
figura quali eflì veramente fono, cioè deformi, e deteftabili, quella 
prima pittura dunque deue fcancellarfi, e quefta ritenerfì . 

19 Intefebene quanto importafie quefta dimenticanzala Santa pccafoni 
Vedoua Giudith , la quale tutte le cofe di Holoferne a lei dal Po- de’ pecasi 
polo donate, el padiglione del letto efclufe dalla fua Cafa, & offeri ancera dal | 
in perpetua oblivione al Tempio . Torrò , dice il Sacro Telto, fl memeria 
Iudith vuimerfa vafa bellica Holefernis , qua dedit illi populus, & co- deneme tor° 
mopeum, quodipfa Suffulcratde cubiliipfins, obtulitin ANALHE- 

MA OBLIVIONIS. Non farebbe itaro meglioconferuare alme- r/mpic di 
mo alcune di queftecofe nella fua Cafa per memoria della vitttoria Gradw. 
ottenuta con fuuore tanto kegnalato da Dio? non farebbe ciò fiato 
anale, ma meglio ftimò la valorofa;c prudente Donna torne da fe.e 
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dalla fua Cafa affatto la memoria, accioche dalricordarfi di quello, 
che furto, e paffato huucua nel campo di ifoluferne non fi eceitaile 
in lei alcun moto di vanagioria,per hauer troncato Il capo a cofi.fie= 
ro nemico del fuo Popolv, 0 di fenfualità , fouuencidole de gli 
amurofi inviti ftulidall'ilteffo.. i 

20 Anchelil.tonenellb 5. della fua Republica comanda, che 
delie vitturie contra Cittadini non fiano eretutrofei,o ftatue,accio» 
chela memoria quauto prima fe ne perda , © gli Atcniefi per tener 
in pace tutto il luo fopolo fecero vna legge, perla qualecomanda» 
rono,che fi ponetlero in dimenticanza tuite le paflate ingiusic,e di 
fcordie,e 1 cunitocie ad vno,che fi viferiva d'infegnargii vn'arte di 
ricordurfi, vorrei piu tofto,diie,che m'infegnafti vn'arte didimen= 
ticarmi. Non e dunque picciola lode di San Matte, che fapelte 
dimenticarti delle fue ricchezze , e diletti paffati. 

zi tuinarauigliole etiandio quelta duneuticanza di San Matteo 
per la preftezza,perche fubito lafciato i) tutto fegui il signore ; Che 
cio fuccilero dan iietro,e santo Andrea non e di tanta marauigliay 
percioche iaftiziono poco, & erano in Mare atfaticando,e ftentan= 
do. Ma San Matteofe ne ftaua agiato ge fedendo se cofì ftando fa- 
ceua molto acquilto,inaneggiaua tefori, onde che ad ogni modo fe= 
guifie perfona, cheall’apparenza efterna era pouera , & abbanda- 
nafle il tutto, fucertamente gran marauiglia. Pianta , che habbia 
poche radici facilmente fi fuelie, ma quella, cheprofondamette è 
radicata in terra più facilmente, che fadicarii, fitaglia. Glialtri 
A poftoli haucuano poche radici nel Mondo, pochibeni, pochi af= 
fetti. Ma S.Matteo haueua vna gran radice, chegra l'auaritia. Dal= 
la grandezza della pianta, e pelo de’'rami argomenta la grandez= 
za, e profundita , delle radici, perche fì come l'arte a Cafe alte fa 
profondifondamenti, cofi la natura à piaote più grandi dona radi» 
ci maggiori. Magualel'arbore,che fopra della radice dell’auari- 
tia fiappoggia ? chi potra {piegare , quanto s fia grande , e pefante è 
Radix omnium malorum cS} cupiditas, diceil Dottor delle Genti. Oh 
che pianta ramofa,oh che rami pefantistutti quanti i muli,tutti qua- 
tiipeccatida quefta radice-pullulano , le ingiuftitie, le crudelta , gli 
fpergiuri, leiagratitudini, le ribellioni, e gli altri infiniti mali fopra 
quetfta radice fi appoggiano , e chidunque potra ftimare la fua pro- 
fondita,e grandezza ? Hor che quetta radice fi fortemente alla ter= 
ra abbarbicata fofle con vnaleggiera alzata dimano, anzi con vna 
femplice voce fuelta,chi non rimarrà ftupito ? e chi non confeffera, 
che quelto fia .ftato vno de’ maggiori miracoli, che habbia fatto il 
Noftro Saluatore ? o: 

22 Crefcela marauiglia , che quando fi fuelle vna fimile radice, 
con molta terra congiuta fuole ella vfcire,e non potendo rimanere 
in terra perl'vnione grande, che ha fatta feco, procura,che la terra 
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venga conlei, e cofi molti, chelafciamo il Mondo, portano feco di 
molta terra. vigliono.molte comodita, e molti honori perconto 
dello ftato,.che poffedeuano prima. MaSan Matteo netto attatto 
diogniterra fifuelfe sche percio ;come notammo,non diffe, chela 
Caf. foffe fua, perche gia diftaccato fentra,e la mirava, come d'a 
tri. Inoltre guanfoqualche radice fi fuelle,fuole nella terra rima- 
pere qualche pezzettodilei,che poinontafcia di crefcere, e pro» 
durre di nuovo vn'altra pianta. L non altrimentimolti partendofi 
dal peccato vilafciano qualche poco d’afferto;che poi-col tempo và 
germogliando, e fe non vifi rimedia tofto, viene produrre piante 
dipeccatinon minori»chela prima . Ma s. Matteo non vilafcio ale 
‘cuna radice, nonrimafeconalcun'afferto attaccato allaterra, o al 
banco, e però come nota San Gregorio Papa, benche dan Pietro, € 
Santo Andrea al Mare, & alla peicaggione ritornaffero, non ritor- 
moegli pero albanco, perche detto hiueuadicuore, NON ME- 
MORABOR AMPLIV5, edifeluatico fife domeftico , eferui 
‘matauigliofamente perda Caccia al Ke del Ciclo,lafciandoci anche 
la 70 pretiofa petic, cioè il Vangelodalui feritto , a cuile macchie 

peccati; ché dise, e di alcuni altri Peccatoriracconta;ornamen- 
‘to; € pregio recano, e non dishonore. 

23 Marau:gliofà fudunque,e perfettifima la Conwerfione di S, 
Matteo, e folo pare, che vi fi poffa opporre, che nor; leggiamo, ch°- 
egli digiunafic;o macerafle la carne, ma fi bene che facefle en con= 
uito a Ghrifto Signor Noltro,& a fuoi Difcepoli, e purecome dice 


Religiof co 
me banno 
au faccarff 
dal Mon 
do. 


Vangelo di 
S. Matteo 
qual pelle 
di lince. 
Digsuno fe 
meceffario 
4 penutii, 


S. Agoftino lib. so. Hom.cap. 15. Hom. vir. "Non frificitmoresia . 


meliuscommutare, nefi etiam de'bis; que falla funt, fatisfiat Deo per 
panitentiamydolorém, per bumilitatiscemitum, per contriticordis fa» 
crificrumjefratuttiifegni di dolore, & effetti di penitenza, prin 
cipalittimo luogotiene ildigruno, onde i Niniuiti perfar peniten» 
zade'loro peccati subito spredicauerunt Teiunium;e di Ach.b pa- 
rimente fi leggesche per placare Iddio irato per lefue colpe, serma» 
uit, dormiuit infacco, e però da San Bafilio Rom. 1. De daudibust 
iciuny, eglie-chiamato Pharmacumefficarabbolendopeccato:e Sane 
to Ambrogio lib de Feiunio we Ela lochiaina Veeifivne della colpa, 
Iciuninm,dice;culpeinterfettoreft. Non pare dunque, che Matteo 
conuertendofi a Chrifto » :gnor noftrose jafciandu le colpe satten» 
der douefse a'conuiti;ma sibene più rofto a digiuni. Muchici ace 
certa,dicoto,che Matteo nondigiunafse? è vero, che leggiamo in 
S.Lucaal5.ch'eglifece a Chrifto Conninium macmam indomo fua $ 
ma non puote egli far vn Conuito è Chrifio,& egiiferuire , e digiu» 
nare? maconcediamo;che anch'egli alla tauola‘fedefse,gia che fi di- 
ce,che molti Publicani,e peccatori mangiavano infieme col signor 
noitro;lafciò egli per queito di fire vera penitenza,ye diconucitirfi 
perfettamete? anzi quefto fù ilfigillo dellafua perfetta couertione. 
‘— Mm 2 Quando 
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24 Quando Elia chiamò Elifeo,egli per dimoftrare quito prone 
tamente lo voleua feguire vecife ibuoi,co'quali araua,e colle legna 
deil'aratro licoffe, e ne fece vn conuito a’fuoi, & il fimile parmi,che 
f.ccia Matteo,e volendoegli abbandonare del tutto le fue ricchez= 
ze,cl'efercitio, che faceua di Publicano con que’ danari, che foleua 
tenere albico, fece vn gran conuito a Chrifto Signor Noftro a fuoi 
Difcepoli, a gliamici,e conofcenti,quafi diceffe; fin'hora ho attefo 
ad accumular danari, hora voglio difpenfarli, fin'hora li hoimpice 


gatiin feruigio del Demonio , e del Mondo, da qui avanti ò faran=. 


no impiegati in feruigio di Chrifto , ò del tutto abbandonati. Hò 
feruito fin'hora iPrincipiterreni,e goduto la conuerfatione de'Pec= 
catori, da qua auanti non voglio più bauer, che fareconloro, e per 
l'vltima licentiata faccio a tuttii miei Compagni vn conuito. 

25 Ed'auuertireinoltre, che ve gran ditferenza dalla prima 
volta, che altrilafcia lo ftato della colpa, e ficonuerte a Chrifto, alla 
feconda, e terza ,la prima fi ritroua Dio tutto pietofo , € prontiiit= 
mo a perdonarei, &a riceuerci nella fua gratia, ma fe poia peccare 
ntorniamo , quantunque chiufa non ci fiala porta del perdono s 
vuole però il Signore » che proviamo ancora la fua giuftitia, e con 
vn poco più di ditficolta ci vengono rimeffe le colpe. Quanda 
Dauidcommife ilpeccato dell'adulterio con Berfabea, e poidell- 
bomicidio facendo vccidere V ria,gli mandò il Profeta Natan, che 
afpramente lo riprefe, onde egli conofcendo il fuo errore , fubita 
ne chicfe il perdono;e difle, Peccai, ne appena hebbe queflta paro» 
la proferita,che fubito vdi, Dominus quog;t: anffulit peccatum tut d te. 
Dopo molto tempocommife egli vn'altro errore facédo numera- 
reil Popolo,e Dio parimére ghi mando il Profeta Gad,che l'auuer- 
tiffe della fua colpa, & egli ricorfe al fylito rimedio , e diffe, Peecani 
valdeinboc fatto, ma non vdi piu, Dominus quog; tranfiulit perca- 
tumtuuzn ate, No nò difie il Profeta Gad, non ha piu da paflare co- 
spe la prima volta,hai dacieggerti vno di queftitre horribili caitighi 
ò pefte,o fame,o guerra. Mache vuoldire, che e flendo ftato mol- 
to peggiore il peccato dell’aduiterio, e dell'homicidio , che quello 
de) numerare il Popolo, glie tuttavia quello cofi facilmente perdo» 


2. Reg. 
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3 arg. 


24. 10. 


nato,e quefto tanto feueramente punito?la ragione è , perche quel» < 


Jo tù il primo,e la prima volra,che alcuno fi conuerte a Dio, per gra 
Peccatore che fia e molto amorcuolmente riceuuto, ma fe poirritore 
na adoffenderlo, nun ha da penfare,che gli debba efler vfata la ftef- 
fa picta diprima, ma che gli conuerra conafpre penitenze, e Calti= 
ghi meritarfi il perdono. 

26 Ltinfegno dicio quando il Signore caud il fuo Popolo dall» 
Egitto, che c.rczze non glifece volle, che mangiafiero Agnello 
Pafquale, etuceffero conuiti, che fene vfcitiero carichi di fpogiie, 
d’argéto,& vro,apri loro il Mare,fe piover mina dal Ciclo,e tuee ia 
somna,che loro nuila micaffe, ma quado poincidelerto pélarvno di 
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« » » rîtormar nell'Egitto , li caftigò feueriflimizmente , e ne vecife vnà 
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gran quantita diloro. Mache vuolegli dire, che non furono pu- 
niti, perche ftauano nell'Egitto, e fi dimoftravano anche difficili a 
volerne vfcire, anzi fono accarezzati, e poi per va folo defiderio di 
ritornarui cofi feueramente caftigati fono? per dimoftrarci,che non 
tanto difpiace a Dio lo ftatodel Peccatore nella colpa, quanto il 
penfare diritornarui, da poiche vna volta coll'aiuto di Dio fe n'è 
vfcito, ilche ben noto S. Cirillo Aleffandrino lib. 5. in loan.cap.17. 
dicendo di quefti Hebrei, Profligati funt ab hoftibussillorum geren= 
testypk,qui virtutisiteringroffi adpratcrita vite tenebras ped ;etro 
ferre laborant,& all'ifteffo propofito adducel'efempio della Moglie 


. dii.otb, la quale non fu punita, mentre che dimoraua nella Città di 


Sodoma, ma fi bene perche effendone vfcita , rivolto folo lo {guare 
do verfo dilei. 

27 Hor$. Matteo vfcito ch'egli fù vana volta dall'Egitto, non vi 
ritorno, nce hebbe defiderio di ritornarui più mai, e quefta tula pri- 
sna volta, ch'egli ne trafie il piede,bcen dunqueera ragioneuole,ch'- 
egli facefic banchetto , cfi dimoftrafle Lddioconlui tutto pietofo, 
tanto più che quantunque i Publicani fofflero molto odiati da Giu- 
dei per conto delle gabelle, e de tributi, che daloro rifcuoteuano, 
nonc pero, che foflero i peggiori huomini del Mondo, etra di loro 
forfe ve n'è era alcuno, che ii contentaua del fuo, € non faceua in- 
giuriaa veruno;, c puo eifere che $. Matteo fofle vno di quefti, che 
percio noleggiamo, ch'egli reftituifie ad alcuno il mal tolto,come fi 
ebligo di far Zaccheo ,comunque fia eflendo a conuito col dalua» 
torececredibile, che fofie Libero da’ viti), eda quei due particolar= 
mente, de qualidifie il itegio Profeta, Superbo ocso , ex infatiabili 
cordecum hoc uoncdcham ; perche fe quefti nonerano ammeili alla 
fua menfa da Dauid, come lidoueua riccuere il Figlio dilui?dirai ; 
perchecomeegli fteflo difle, Non effopusvalentibus medicus, fcd 
male habentibus, bene, ma non cra egli di que’ Medici, che hanno di 
bifogno dimoltotempo, per fanare gl'infermi,e perciò è credibile, 


- chefubitolifanafle, e coliche mangiando feco, non piùfoffero ne: 


fuperbi, ne infatiabili di cuore. 
- 28 Faconuito ancora Matteo,per dimoftrare l'allegrezza , colla 
ge eglilafciaua il Modo,e feguiua Chrifto $. N. cofa molto defi- 

erabile intutiquelli,che ficonuertono dalla vita cattiva alla buo- 
na,perche fe mal volontieri fi partono; fara fucil cofayche vi ritorni» 
no. Quando iFiglid’Ifracle fi partirono da Gierufalemme,e furo= 


‘ nocondotti inBabilonia,viandarono molto mefti , onde poi dice- 


uano, Super flumina Babylonisillic fedimus, ci flenimus,dum recor=. 
daremur tui Syon , e-fu fegno, che doucuano farui ritorno , ma 
quando poi vicirono da Babilonia per far ritorno in Gerufalem=: 


‘ me,fe n'andarono tutti lieti, e cantando, come fidice nel Salmo» 
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Inceng-rtendo Dominus captiuitatem Syon, falli fumus ficut confola» pyyp, 


ti, tuncrepletumesi gaudio os noffrum, «lingua noftra exultatione 4 
quafi dicetfe , era tanta l'allegrezza del cuore, che non potendo ia 
lui capire rido;ndaua nella bocca , e tutta ce l'impiua, e fù prefa» 
5 che piu non doueuano ritoriiaru:, come auuenne , & il mede» 

moaccade nel fenfo mitico, perche fè chi parte da Gierufileam» 
me, cive pecGitu alcuno commette , percui perda la gratia diuina, 
ma di mala voglia con rrmorfo della confcienza tirato dalla forza 
della pawione,o dalla compagnias vi farà fperanza; ch egli ritorni, 
elafcilacolpa; ma fe allegramente fe ne parte , grandemente fi ha 
da ten;ere, che nun fia per ritornarui pu mai, perche fara di quel+ 
li, che Latantur, cum male feceriut, & cxultantinvebus peffimiss 
è allincontro fe chi lafcia il Mondo il ta dimala voglia; fara facil 
cofa , ch'eglivi ritorni, ma fe allegramente, fi potra fperare,che fia 
per iftarne fempretontano » i Pala) 

29 Ecattrua dunque l'allegrezza ne” peccatori, e'buona ne’ pes 
nitenti fi come i capelli lunghi fimbolo dell'allegrezza furonoca= 
gion di niortead Ablalone, & erano all'incatrala fortezzadi Sans 
fone. San Matteo dunque ci diede perfettiiimo efempio di vna 
vera Conuerfiune.e percio fu degno da eflere il primo derittore del» 
liEuingelio,nonmconuenendo, ches'impiegafie in quelto afficios 


125. Me 


Prow. 2: 
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chi digia nonbaucuaefeguito quello; ch'egli era perinfegnare ad 


altri, che percial’Apoltolo san Paolo fariuendo a Timoteo gli difa 
fe, Cpus fac Euangelifle , cioè opetada tuangelifta , fa quello, che 
dici, & infegniaglialtri,cla prima cofà 1ches'infegna nel Vange- 
lo, fappiama.effere.la penitenza,che da quefta comincio la-fua pre» 
dicatione nen pure d. Gio. Battifta ,,ma etiandio Chrifta signor 
Noftro.. Nea cafo eda credere, ch'egliandafie a predicare nell 
Etiopia,ma fufacilmente fua elettione, perchericordandofi egli di 
eticre flato; qual ctiope nero pert'afferto alle cofe del Mondo, par- 
uegli,chegliconueniffe it predicarea gli Etio pi, ne fi difpero.dicG 
uertirli, quantunque letto haueffe in Geremia, Numquid Ethiops 
mutasc poteSt pellem fuam? poiche egli cofi felicemente mutata 
l'huueua . | x i i 
zo Feceancora conuito al SignoreS. Matteo, per dar efterna- 
mente fegno di quello,che internamente operava; accioche fi cos 
me al cuore diluidaua faporititiima conuito colla fua penitenza 
coli ancora non lafciaffe digiuni,e famelici i fuoi fenfi,onde ben dif 
fes. Gio, Chrifoftomo Ser. 20. Diftumbchat Fefus plusin Matrhaò 
mente, quam firmate, cr epulabaturnoncibis, fed redits peccatoris .. 
Apparecchio nell’efterna menfa carne di Bruti, ma nell'interna ib 


{uo proprio cuore, mangio iL dignoreefternamente con lui, main. 
ternamente mangiò lui fteffo , conforme cio, che diffe $. Bernar+. 
doSer.1x. in Cant. Cibwscius penitentia mea, co cibusciusegoipfe 
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Amnoncinerem tamquam pancmmanducat è Ego autem quia peccator 
fumycinis fum, vtmanducerabco. Mandor, cum arguor; glutior,cum 
infiituor; digeror, cumtransformor ; mor, cum conformor. Figura DE 
del qualconuito fureno que’ Capretti, chela prudéte Rebecca die- pretti rig 
dead liaac perc bvdelicatilumo, perche Capretti fono i Peccatori becca, 
deftinati alla fimuitra del Giudice per effercondennati all'ÈEterno 
Macello deli'{nferno,ma quefticotticol fuoco della penitenza non 
fi puo dire, quanto piacciano.al Redel Lielo, &a" {uvi Cortigiani, 
comeben noto Francene Abbatetom. 3.de gratia, cofid.cendo» 
ycrè fapiensmulicr, que ficnowit hados coquere, fie condire, vt gra 
iam ceruorumcomquent, autetiam fuperent. Gaudium enim eft An- 
gelis Dei fupervno peccatore panitentiamagente , quam fupernona» 
gintanonemiuStis, fic fic fatagit gratia. 

34 Ma più chiaramenteci fuciorapprefentato inquellenzuolo 
picnodi serpenti, & altri quadrupedi mandatodal Lielo a d. Fie- 


Peccaton 


2.10 trotamelico,accioche gli vecideffe,e mangiaffe;e dicendo S.Pietro Serptri mne 


14. 


Zob. 


AL. 


, x : ; ratuaSae 
abfit Dominenunquam manducaui omne commune se immundum,vdi la pi ch 


voce dal Cielo, che gli difie. Quod Deus pwrificanitstu commune nc di- iù. 
xerissenon tu fenza grande cmfafi quel Tu, quafidicetfe,che vn'- 
altrochiamaficimmondii feccatori, potrebbe fupportarfi, ma tu? 
au o Pietrostà che hauendo negato il uo Maeftro, « effendu ftato 
fpergiuro, hai ritrouato perdono;e fei itato fantificato,haurai ardi= 
redichiamareammondigli altrixe non riecuere i Peccatori a peni- 
tenza? L1u,chelei Vicario di Chrifto,oferaidare fentenza contra» 
ria aquella di lui, & hauédo egli purificati quefti Serpéti ,tul: chia» 
meraiimmondi?ediceil sacro l'efto , che Hoc falfum eft per ter. 
Nonbaftaua vna volta; gia che Semelloquitur Deus, ty fecundo i 
ipfumnonrepetit? 

3. Forfe volieinfegnarci, cheè pronto afantificarei Peccatori gus 
non folamente la primawolta, ma etiandio la feconda;elaterza,an- brami Die 
zi infinitevolte? 0 pureche nonfolo vna volta, ma tre erano San- ‘4 conser» 


- ti, cioè fantini quelli,ch'egli puriticaua?o fa perdimoftrarci, che f980_ 4 


tutte trele Perfone della Santitiama Trinita concorrenano 1 que- 949 


fta purificatione;e l'approuauano, accicche Treseffent, qui tellimo= 
nium darent in Caloto fu percertificare maggiormente d. Pietro, Sc 
aflicurarlo,chenoneraquelta illufione, fogne, imaginarione ca» 
gionata dalla fame, ma fibene vera Riuclatione di iDio ? 6 dimo» 
ftroffì in quefta guifa quanto foffe grande il defideriv di Dio, che 
Pietro mangiafle di quefte vivande, poiche non ficontenta d'inui- 
tarnelo vna volta, ma fibene tre? Comunque fia frà propofito no- 
ffro,enon menoquello ,chefiegue che flatim receptum eft vas in 


«Apo. Celum,nonfidice, che fpariffe,oche fi nikonderte,6 che: Jafciafa 
30. 16. fero andare quegli Animali perterra, ma fibenecheil Cielofeliri= 


tolfe, quafi che foffe visanda tato delicata, che alla terra l'inuid 5 ife * 
Mm < i 
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- il Cielo, e s'infegnafle è S. Pietro, che non fe gliofferiua quefto cia 
bo, perche non vifoffe altri, che lo godefiero, mafibene per effere 
cibo angelico , e per inuitarlo ad vn celefteconuito, Cofì dunque 
fu fantificato Matteo,e fatto degno cibo del Rè del Paradifo . 

. 33 Manonfarebbe ftato meglio, che que’ Serpenti, & altri Ani- 

Gratia te mali immondi foffero ftatida Dio conuertiti.in tante Colombe, 
glie il pec- Agnelli, & altri Animali mondi ?. Rifpendo, che volle infegnarci 
, funi la il Signore, che la gratia nondiftruggela natura, mala fa perfetta 
" elafantifica, econuertendoegli i Peccatori fi compiace, che-fac» 

ciano fantamente quell’ofticio in Cafa fua,che efercitauano ò vana» 

mente, ò per tine temporale nel Mondo. Cofì tira a fe Pietro, & 

Andrea Pefcatori, € nontoglie loro l’arte del pefcare, ma li fa Pe 

fcatori dihuomini. Chiama la Maddalena, che attendeua a gli amo- 

ri profani ,€ fa, chein Cafa Iua fantamente s'innamori. Conuerte 

Si vale deb- Saolo , che con Epiftole de’ Ponteficifcorreua in variluoghi, per 


Unoftre Ref legare, c far prigioni Chriftiani, e fa,che fe ne fcorra per it Mondo, . 


fe inclina- e non purcolle parole, ma colle epiftoleincateni, &imprigioni 
ness» moltinellalegge di Chrifto. Fa fuo Profeta il Pattorello Dauid, e 
erche fi dilettaua prima di fuonare dicetra; lo fa fuo Citarifta , € 
vuole, che Profeti cantando,e fuonando;e per venire al cafo noftro 
elegge per fuo Difcepolo Matteo ; ilqualeera valente Scrittore, € 
computifta , e fa, ch'egli ferima:lfuo Vangeto, racconti, ccontila 
fua Gencologia, & infegni il modo d'acquiftarecelettitefori ,c che 

diLince del viondo Lincediuentidella Cafa di Dio. 
35 Maecco vn bel dubbio, chevue faueltandofi de gli Animali 
* Dimerfri fierì fi dice, che nel tempo del Vangelo cangeranno coltumi , per= 
di peccaso- the Leo quafi Boscomedet paleas, ci habitabit Lupus cum Agno.. 
pa a Da Delle piante all'incontro non fi dice, che le feluaggie, & inutili dix 
Pu pianie» uenteranno domeftiche, & vtili; ma fibenecheinvece loro nafce- 
* ranno; e crefceranno delle piante fruttifere, e domeftiche, Pro fa- 
linea afcendet abies, pro vrtica crefectmyrtus. Non fi poteva 
dire il Salice diventera forte,comel'abere.el'vrica farà dilettevole, 
come il mirto? & aliroue, Deboin folztudine cedimm fpinam,ponam 
indefertumabietemvImum , ci buxum » non dice convertiro le piane 
te feluaggie, e fpinofeinattiefruttifere,mafibene ve ne faro nafce- 
re,ccrefcere deilevtili,e dilerteuoli. Forfe nelle piante radicate 
interra ghoftinatidicuore difticitiflami è convertirfi ci & rappre» 
fentano, e pero nonfi dice fiano tramutatiye convertiti; ma che ip 
«vece loro Dio ne porrà de' buoni è O pure perche le piante fo= 
no fenza coguitione, che chi non conofce il fuo mifero fta- 
to, è impoflibile, che fi conuerta ? 0 forfe nelle piante infruttifere 
de'tinate al fuoco i prefeiti figurati ci (ono? d pure i Giudei nati 

nella terra di promiffione, e ne gli Animali Gentili ? 
35 Machiche fia, che. fiintenda pelle piante, c né gli animali, 
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offiamo quindi raccogliere che in due maffiere prouede Diodi 

uoni Miniftri la fua Chiefa, edi buoni ferui la fua cafa; la prima 
conuertendoicattiui,e facendoli buoni; la feconda togliendo quel 
lie pomendouiquefti. i 

Quindi al V eicouo di Efefo mandoa dire Iddio , che faceffe pe= 
nitenza, altrimente privato l'haurebbe dell'otficio,che tencua; £ge 
panitentiam , € prima opcra fac, finautem veniotibi; & mouebo can- 
delabrumtunmde loco fuo.Ludunquequalanimale di feluaggie, c 
fiero fatto domeflico, e mansueto S. Matteo,e qualortica pungen- 
tese falice amaro, & infruttuofo Giuda,il quale fuclto , e deftinato 
al fuoco dell'Inferno, fu pofto in fuo luogo San Mattia, che qual 
Abete forte,e qual Mirto odorofo era perle fue virtù. 

O pure, eforfe meglio diciamo, che negli Animali i peccatori 
s'intendano ; ne'qualila Natura fi lafcia , ma nelle piante i vitij , i 
quali deuonoaffatto eilere eftirpati da noi: a cio imi è guida S.Gre- 

gorio Papa ; il quale nel cap. 12. del lib. 18. de'fuoi Morali 

quelto luogo di Efaia trattando cofi dice, Pro faliunca 
afcendit Abies.dumin Sanctorum corde pro abiettiune 
terrene cogitationis altitudo fuperne contempla- 
tionisexoritur. Prov) sea crefcit Myrtusy 
cumiuflorum mentes . igine, & 
ardore o a 
tempertem , tranquillita» 
temque perneniunt. 
llche tutto fi auverò in $. Matteo,dal cui 
cuore furono totalmente fùcitii vi- 
ti), ele cuidoti naturali furono 
tutte rivolte al 
bene. 
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Scetall’hora nelamotte ofcura 
Pefcatorcasto , € diterrenaluce, 
Fatta )narete si femplici affarura 
(ittadmi del'onde 3 quali adduce 
eA faltar fuori delle proprie mura , 
E imprigionar fi ue il (plendorsiluce 
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“DISCORSO. 


\=g Effèrei Pefci , che per figura feruono a quefta 
ft ‘Imprefa; chiamati CEFALI,quafi Capitoni, Cefal pere 
e cifa credere; che alcuna cofa fingolare pofla ‘9: <9%%4 
dirfidel-loro Capo. Alcuni dunque ftima- "2" 
no;che cofì chiamati fianò, perche fanno tan» 

\f- taftima del Capo loro, che hauendo occuita- 
Hg toquefto,ficredonoeftfer nafcofti tutti, come 

9 riferifceil Pierio: Adaltri potra parere, che 
quefto nome fibabbianoacquiltato, perche in 







Giouio. gran copia mangiati finno doler il capo,come afferma il Giouro.la 


piùcomuneperoe,che derivato fia quelto nome dall'hauer eglino 

a proportione del corpo più grande il capo, e quindi forfe nafcela 
marauigliofa agilità, della quate fono dotati. AImpercioche non fi Agili, A di 
dilettano eglino di fermarfì net nido,nelquale fono nati,come mol 81°” » 

ti altri pefcisma fcorrono per vari) paefi; paflano dal Mare ne tiu- 


. mi,e contra la corrente dell’ucqua molte miglia caminano, entran- Veloci 


‘ doancor«nel Nilo,il che ghi altri Pefci dal Deltino in poi, e l'Alo- 


fa per nmore de' Cocodrilli fire non ardifeono. 
‘ 2 Nelmotoloro poifbnotantò veloci; che vna faetta volante 
raffembrano. Nefolamenteguizzano nell’acque, ma ancora fo- salzziori. 


. pradiefle faltano ; ilchetuttauia non sofe piudi vtile, odi danno 


Pierio.. 


Plutar. 


loro fia. È di vtile,perche etltendo nel Maredalle reti circondati y Cere taile 
cglinofène accorgono; e noh fi perdono d'animopina faltido trap "4 (484* 
paffano fuvente la rete,e fuggono quantunque feal primo falto nà ”°* 

pe efcono, non tentano il fecondo, ma fe ne ftanno fermi afpettan- 

do prigionia più ftrétta,0 morte. Ma di danno € poi, perche come 
riferifce tl Piério ,snel Mare di Venetia fogliuno 1 Peftatoriandar 

alla pelca loroconalquante Barche, in vità delle qualiaccendono 09€ pe 
valume,e con l'aitre:fi aggirano,e fanno ftrepito,dat quale impau- #4” 
riti 1 Cefali fe necorrono cue vegsonola luce,e filtando nella Bar= 
ca ; ivi per fuggire vn vano pericolo rimangono veramente prigio- 
ni, & iu tanta copia, che piena la Nauicelta ne rimane . ; 

- 3 Sono tuttauia per alero-molto altuti nello ich:uar le infidie «#74 
de’ Pefcatori, e particolarmente quelli di Canna. Imperciache veg- 
gendo efli l'efca fiaccorgouo,che vi e fottol'hamo,dal quale per no 
effere eglino traffitti ,& ad ognimodo godendo dell'efca bimbarfi 
de Pefcatori, colla coda vanno percuotendoi! filo, che tiene ha Come i Peo. 
mo, accioche Lefca ne cada, e ficuramente fia da loro ingnioreata , 4107 & 
che feciouon riefce loro,non fiaifperano ; ma vr'altra afturia ten i 
tano , come dice Plutarco nel fuo Opufcitto,' Pira animalia e. (0 

'. perciuche 
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PORTONE percioche allungando labocca, colla fommità dellelabbia vanno 
i & lo guftando y e.delibando l'elca fenza alerumentie (fer erafhireidall'ha- 
La: riuo- MIO; ilcne lezgendo ioyvenniin penfiero , che a quefti Pefti fimili 
famente f foffero molti huomini,i quali mangiado diqueil'efca pretiofitima , 
communis» dicuiditie ii Real Profeta, Memoriamfecitmirabilium fuorum,mi=. 
mess. fericors, & miferator Dominusefcamdcdittimentibus fe, non fono 
tuttavia prefidall'hamo dei fuo amore,0 perche colla coda del dif 
pregio la fanno cadere a fomiglianza di Giuda, di'cui difle il Sal: 
vatore: Quiintingit mecummanumin paropfide,lewauit contrame cal 
cancum fuum ,6-perche colla fommita delle labbra folamente;giot; 
per vnacerta cerimonia ,e fenza fame a quefto facto cibo fi acco» 
ftano,non accettando l’inuito , chefà loro il Saluatore.con.dire; Bi 
bite amici,e& inebriamini cariffimi, quati dicendo; Non mi contento, 
che accoftiatela bocca al bicchiero,e beuiate percerimonia,ima vo=. 
glio che abbondantemente bewate, fiche veniate ad inebriarui fan= 
tamente. ’ e} a [IL n "RR ESITA ZIA 
4 L'efca però,che al Cefalo fiapprefenta non è dicarne,che que, 
fa egli non mangia» cibandofi di alga , e di fango, ma sì bene qual, 
che pezzetto di pane,o cofa fimile, onde viene chiamato innucens 
tiflimo pefce , perche non fi ciba d'altro pefce, come far fogliona. 
. , @lialtrihabitatori del Mare. Dice tuttavia Eliano , che né fiaftiene 
Fra at da qualche pefce morto,dicui nédimeno prima che gufti,lo và col=, 
«were#* 1a coda mouendo per vedere s'egli fi rifente,perche fe è viuo,intatto 
lolafcia. Segni ancora di molta amoreuolezza fra di loro fi dimo- 
| ftrano,perchefogliono in compagnia andare molti infieme , elec- 
candofi l'vn l'altro fiaccarezzano . i 
Dia) Onde quafi da loro gli altri Pefcila manfuetudine apprenden, 
eri pelci rie do nonli toccano,ma come degni di rifpetto,efanti,dice il Giouio, 
meriti. liriuerifcono. Ariftotile pero dice,che fono mangiati da altri pe- 
fci ,eche i'voualoro folamente hanno quefto privilegio di non ef- 
fere dagli altri pefci danneggiati; onde fiegue clferui grancopia di 
Fuosabre Ceti, na dell'uovaloro tanto piu fono ingordi gli huomini,effen- 
eresse do molto delicati,ma folamente falati,e fono quelli, che con altro 
nome chiamano borrarghe; la carne loro etiamdio e molto ftimatey, 
Carne fi» & e affallana,dice Galeno,efiendo di quei Cetali, che dimorano in, 
euaido alto Mare. Eche pefce di pregio fia , lv dimoftra quel prouerbio, 
Chee meglio effler capo di darda, che Coda di Cetalo , cioe effer il 
primo nella compagnia dihuominibafli, he l'virimo fragrandi. , 
Siprendo - . © In vn’altra maniera ancora fi prendono i Cefali,& in gran qua. 
mo per ame tita particolarmente nella Primaucra,& c per mezzodi voodilo», 
re. ro, perche legandofi vna femina, e tirandofi dietro la Barca,fubi= 
Î . toviconcorrono gran quantiti di Cefali mafchi, & a guifa di tanti 
Li uri innamorati la circondano yla feguono,la corteggiano e non ricufa-, 
cem veef© roperamordi Icientrare nelle reti se farli prigioni, ctanto mag- 

giormente, 
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giormente, quanto più ella ègraffa je bella, edivnofiferiue, che Le famre 
ancora che fofle ferito dal Pefcatore, non pero volle abbandonar ‘*? v* 4 
mai l'amata,e vilafciò più tolto !a vita. Ma quello, ch'e degno di /°** 
maggior merauiglia î, che non foiamente fanno cio i mafchi colle 

femine; ma ancora quefte con quelli, di maniera che legandofi vn 

Cefalo mafchio , viconcorrono a fchiere le femine ,elegandoliia 

femina vi concorrono i mafchi. sai 

7 Euuituttauia,dice Ariftotele,vnaforte di Cefali,che naftono +1 #7"54 
fenza congiuntione di mafchio,e difemina;ma dal fango,e forfe fa- fango - 
ranno quelli, che chiamano digiuni,de' quali fi dice, come riferifce 
il Pierio, & altri,che fempre digiunano;e che niente mangiano,del Se vinane 
cheargomentodicono eflere, che prefi fempre fi ritrouano con le /134 #6. 
inteftina vote. lchetuttauia io non credo, perche flimo, che piu- 
no animale viver poffa fenza alimento, e tanto più quefto, che fi 
muoue, ecrefce . Rifpondonohauer dentro di fe quefto pefce vn 
humore craflo , da cui è nutrito. Maqueftohumore , replico io, fi 
genera pure dentro dilui, ecome potrebbe cin farfi, s'egli non ne 
prendeffe la materia di fuori ?quefta materia dunque, dirdio, che ‘ 
fia il fuocibo. All'efperienzadell'effer prefi col ventre voto, dirò, 
che fe ne prendonocol ventre voto, per hauer eglino tutto il cibo Perche sr 
digerito, e che diqueftiancora fe ne prendono col ventre pieno, #46! vie 
nel qual cafo fi dice, effer di vn'altra fpecie, quantunque, forfe , fia 91 #1 
deil’ifteffa,ma non ea nonhauer il ventre voto : O pur 
diciamo,che quando quefli pefci mangiano, fi ritirano nelle loro ca 
uerne, e non fono prefi,e che digerito s,chehannoil cibo , efcono 
per far nuoua prowifione di cibo, & effendo prefi,fonoritrouati col 
ventre voro:0 pure perche fi pafcono di loto, non € quefto nelle 
loro interiora conolciuto per cibo. 

8 Nelle Pefchierca fuo tempo dice, che fe ne faccua grancon- racilié de 
ferua M. Varrone, & altri aggiungono; efler faciliflumidi addome- weficari. 
fticarfi in guifa ,che vengano a prenderilcibo dalle noftre mani. e. 
Hannol'vdito acutiffimo, e di vifta fono debile, e tal hora l'Inuer. Detoli di 
no perle molte pioggie la perdono. sono perfeguitati dal pefce 
Lupo, dal quale bencke fia diuorata loroi.. coda, nonlafciano di p., fezuita 
wuere. qual'hora pero vié abbondanza di pafcolo, viuono pacifi- yi da Lupr 
camente infieme. Maggiore marauigliae,che effendo il Cefalo ve- 
locittimo ye la Paftinaca tardiflima fra gli altri pefci,quello tuttavia E 4a «4 
fi e ritrovato nel ventre di quefta . Da Congri ancora, e da altri pe- 2! 
fci fono perfeguitani i Cetali, quantunque ci veruno diloro nò of= 
fendano, di che e per quelta,e per altre ragioniben fi puo dire , 


| chefiano fimbolode Giulti perfeguitati da’ cattiui ingiuftamente; 


e particolarmente degli Apofioli Capi del Chriftianefimo » e fra di 
loro de Santi dimone,e Giuda. 
9 lmpercioche fe aguliye velocifono i Cefali,che però con altio- 
nome 
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nome fono detti Mugi/es, quafi multumagiles; evelociffimi furond 

Ss.simvone Quetti Santi Apoftoli, pofciache dopohauere preftamence fcorfa 
e Giuda la Prouincia ,chedalcoltiuarfi col vomere del Vangelo era toc. 
Fmbolegzia cata loro, feneandarono amendue in Perfia 3Que furono martiri» 
tine'Cefa- zati. Molto agiliancora;e veloci furono-nelfultar fuori della rete 
+ vile di Satanaflo,e-delmendo,&-entrare nella'barca del Saluatore ING 

agi . 

velocita. fi racconta nel Vangelolachiamata, o conuerfionelero, forfe per- 
che fu tanto facile, preftasche.non vi occorfe attione fraordinaria, 

che douefte fe paratamente effer:notata. Quero che fi come i Ce- 

fili al veder della luce, a quella corrono fenza altro inuito, cofi que 

fti Santi A poftolifentendo predicar Chrifto tenza.alcun’altro inui= 

to particolare efterno fi moueffero afeguitarlo, conforme a quello, 

che diffe il Noftro Saluatorea Nicodemo in $. Giouannial }, Q 
wcritatemfacit ,venit adlucem vt manifeSicritariopera ciusz daile 
qualiparo!ee prefo il noftro motto: AD LVCEM VENIVNT. 

10 Perche quantunquefenza la Juce della Fede nonfi pofafar 

Come con- opera perfettamente buona; prima tuttauia della predicatione 
@ert4! —Euangelicafi poteva haueria vera fede «come hebbe s. Giouanni 
‘Battiftase gli altri.Profeti, e Patriarchi dell'antica Legge, e quelli» 

che conforme a quelta operauano dirfi.poteua; chefaciedant veri» 

itatem . Fra quefti dunque verifimileche fuffero quefli.Santi A po» 

ftoli se percioche fentendo predicare ti Saluatore , e fcorgendo la 
marauigliofa luce del Cielo, moflì internamente dallo $ pirito Di- 
sino aJuiveniffero,& vfcendo dallereti del Mondo faltaffcio ve 
Differenti, locemetite nella Barca,cioe nella Scuola di Chrifto;e nella fua Sane 
«da' prigio» ‘ta Chiefa. Nellaquale fomiglianzabene ci fi rapprefenta la diffe- 
nidi Sata renza de prigionidel Demonio , e di Chrifto Sigaor noftro , per- 
ve» che quelli fono come pefciinrete pofta nell’ifteflo Mare, c dall'ace 
ua antoracircondati;effendo che il Demonio non fi curatrardal 
Mare del Mondo i fuoi-prigioni,nè impedirli iloro piaceri, ma la- 
fcia ; che godinodell’acqua se del'fangode’diletri fenfuali, eche 
fcorranoin vari) paefi, purche non efcano dalle fue reti; ma il No- 

ftro Saluatore teglie i fuoi dal mare dé Mondo;e vuole che la fcino 

le lorecommodita,ec gli agi ye néllabarca della dartta Chiefa fi che 

‘entrino » 

Prudemi » 11 Nedéllereti però folamernitede' benicomuni fi ferue il De- 
seme fug ‘monio,per prendergli huomini,maancora dell'hauno nafcofto fot- 
ae Pie ‘to qualcheefca di particolare piaceuole oggetto apprefentato loro, 
mafe. perchecome diffe il Sauio sficwt pifeescapimturbamo, fic ‘homines 
sdiemalo, maprender gia non filafciano i prudenti si quelieflendo 

pure conftretti mentre che dimorano nei mare di quelto Mondo, 

a guftare de fuoi cibi, per fouuenire alle neceftità dercorpo,imita= 

‘no il Cefalo je collacoda fanno,che l’efca cada dall'hamo, cive co- 
fiderando il fine della vitaloro, non vifi attaccano con ag 

SI afietto, 
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aff.tto, e non offendono l’anima propria. Alche pare, cheefor= 
© tallerui conuitutigli egitti,i quaitappref@atauano loro vno fceie» 
° tro,e diccuano, Inbawe intsensepylarese che vi haueffe l'ucchio il Sa- 
Ecclef.. ta 
ang. Mios nente ditle , Latarc imuenis inadolefcentia tua,co mm bono fit cor 
tuumindicbusiuuentutis tue, go ambulainvijs cordis tui,gi tnintuitu 
oculorum 1w0: um 5 Scito, quod proommnibus hisadducette Deusimin= 
dicium che futanto come dire, prendi purl'efca, che ti oiferifceil 
Mundo, & il rempo della tua gioventu godi, ma percuutiii flo, 
colla coda;cioe, colla memoiia de' tuvi nousfimi ; ricorda nto 
che del tutto hài da render conto a Dio nel giorno del Giudicio. 

12 Nediciocotentiibuoni procurano colla fommiti delle lab= De seni 
bra folamente appena delibarle cole del Mondo, prendendo quel dW moesdo 
1. gd PoCOfolo, cheeloroneceflariv ul follentamento della vita, enon 14808, "7 

. . ’ . . no ji pua ji 
Tim. g, Pi» e dicendo conl'A paltolo , Habentes vittum, ex quibustegamrs 4 ia prea 
bis contenti fumus; ilche molto bene offeruareno quelli dann A p9- dere. 
: ftuli Simone,e Giuda; i quali nona vollero accettar le giore se gli «l- 
trigran prefenti,che dal Redi Babilonia furono loro orferti , ne vi - 
puo effer dubbio; chefoffero mai auidi di carne, 0 d'altri delicati 
Cibi je non fi conténtaffero-digrofit vivande, ecammuni . ' 

13 Éfuù moltoben rogioneuole, che fi dimoftrafiero d'animo. $S. Sizsone 
alienillimo:dalle ricchezze, & altre cofe del Mondo, acciuche fol. eu «ie ep 
fero direttamente appolti a Simone, e Giuda minitiri di Satanaffo, #25. a" /ce- 
iquali per la cupidigia delle-cofe terrene fi dannarono , quegli, pipa 
che comprar volielo Spirito Santo,per farne poi mercantiase ven Gel ! 
derlo piu caramente, quelti,che vendel’incarnato Verbo per alcu 
ni pochi danari;onde cilendo quefti due-Sati A poltoli fimili a quel- 
linelnoma,accioche non foflero creduti ‘imiliancora ne' fatti , fù 
conuencuole,che nelle operationi (i dimoftraflero deltutto lore co. p 

ì k ; dpr e erche vo- 
trari. Ma perche volle il ignore, che quelli due fuoi amati Difte= 1 Du 06 
poli ritenefiero il nome di que’ due fuo! fierinemici? non farebbe m/fero que 
ftato meglio mutarcelo,ficomelo muto a S. Fietro,che pur prima sio 20ue. 
fichiamaua Simone? Per. odio di M. Antonio ordinò il Senato; . 
che neffuno de gli Antoni) fi douefie più chiamar.Marco, come te- pi 
Atifica Piutarco nella Vita di Cicerone , ben dunque: parer poteua % Jie 
ragioneuvle , che inodio di Giuda, e disimonehuomini foviera- 41 Rpws 
tiliimise meritamente odiati da Dio, egli non permettefic; che de’ ni 
fuoifedeli alcuno piuquelnome hauefle,con tutto:cioeglinon fo-. . » 
lamente ciò permife, mueleflt ancora due di queftinomi fra fuoi - - 
più cari difcepoli A l 

14 Maaqual fine>forfe per infegnarci ch'egli non mira al no- De nomi 
me, ma alleopere? e che ficomenonhabbiamo a vergognarcid'. nen deue- 
hauer vn nome di perfonacattiva, mentre che non limitiamo nelle "0 g/er1arf 
opere, cofi ne anchedouemogloriarci di hauere vnname fanto, ”° tergo 

a ie . : guar 
non hauendo le attionicorrifpondentis certamente fe ssi ba- 
A fic, 
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ftaffe, ò fecondo il nome dcueffe altri éfere giudicato, molti furono 
che fi pofero il nome di Chrifto, che furono con tutto cio fcelera- 
tilimi, come fi dice parimente , che faral’Antichrifto, dicuidice 
Origenehom.27. in Matth Confidera ctià illud ,quod muls: veniunt, 
innulloalio, nifiinmomine meo. Solum enim nomen Chrifti Antichri» 
Ansfufcipit,nec opera facit,mcc verba veritatis docet, nec fapientia 
cius oStendet in fe, c meritamence e riprefo nell'Apocalitii quel Ve- 
fcouo , il quale momen balebat, quod viucret, & mortuuserat, ilche 
può auuerarfi diogni Chriftizno,il quale non viue fecondo la leg- 
ebriPiani gediChrifto, come bendiffe $S. Proclo ep.Derc&a fide ad Fir Omnis 
di poio no Chriflianus, quiuencStdimcs fide, Spe, & charitate , id quod dicitur 
meguali.  noneSì. O pure non volle il Signore mutare il nome à quefti Di 
fcepoli, per infegnarci,che non fi deuono abbandonare le cofe buo 
ne,perche da’ cattiui fiano mal vfate, Onde effendo in fe ftetài buo- 
niquefti nomi, perche Simone fignifica bbediente,e Giuda lodes 
e confettione,non fi doucuano torre da quetti A poftoli, perche fof- 
fero ftati profanati da due altri cattiui. 
#S.Shwene -—,5 Quero,e meglio, velle il Signore,che haueffero quefti nomi, 
e Giuda nò i e . . 
mreno bue- 946 de' fuvi Apoftoli, per queflto appunto, che due dilcepoli del 
mi, che sim Demonio fel'haueuanotolto , acciuche a quefti foflero quegli op= 
darerimen polti e nontanto danneggiaffero queftila Chiefa, quanto quegli 
feeleran » l’aiutaffero , e fi fapeffe , che non manca modo a Diodiriempirei 
luoghi,che lafciano votii cattiui,non effendo ftata minore la virtu 
di quefti due A poftoli $Simone,e Giuda,de peccatide gli altri Giu» 
da, eSimonetraditori,& apoftati. Onde s. Giudà A pottolo nel. 
la tua cpifltola catolica fi moftra molto vchemente, e terribile con- 
Giuda tre. troiviti)diqueftitaliaicendo : 7a illis, qui in via Cain abierunt,c& 
ditere fmi errore Ralaammercede effufifunt,c& in contradiBione Core pericrunt 
he a Caino, : »; » è 
Simone — Mt» perche perla firada di Caino camino Giuda il traditore,poi- 
Mago a Che, ficomequegliconbelle parole inuiratò il fuo fratello alla cam 
Feleem, pagna,quivi poi crudelmente l'vecife, cofi Giuda vfando amore» 
uoli parole col Saluatore, lo tradi je fece morire, e da Simone fù 
imitato Balaam,perche ficome quefti vendeua la fua Profetia, che 
© donodello Spirito Santo, cofi lo Spirito Santo comprare, c ven 
dere volcua Simone,& ambidue a fomiglianza di Core, che inde- 
gnamente vfurpare fihaueva voluto il bacerdotio, perirono. 
#9. Apefidi — 16 innocentilimi parimente furono, cluntaniflimi dal farma» 
i »* Jlealprofimo, ancorache dicaftigo meriteuole quefti Santi A po> 
parte ftoli, che pero non procurarono mai vendetta de’ loro nemici, & 
i “ advnbambino natodi adulterio feceroben dire, che vn Diacono 
Domaseri Joro,il quale n'eracome autore accufito, non era fuo Padre, ma 
de” pr.p1$ quale quefti fofle ,benche molto ftimolati ne foffero è non vollero 
eppentio — mai,che G palefaffe : Nelcheben dimoftrarono di non effere di que» 
fio mondo, il quale non puo fopportar le ingiurie , € pento nor 
afcia 
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lafciadi farne afpra vendettà; Sickie fi vididero quefti Santi A pofto» 

lihauer molto.bene regolatii due appetiticoncupifcibile, & irafcia 

È ile,quello,perche non vollerò aceettar i.prefenti offertigli,quefto 

perche non vollero vendicarfi contro chi haueua cercito d'in fa- 

marli. Ondebenfi legge.nel giorno della Fefta loronel V angelo; 
Fo Vosdemundononeftis, ilche.feconde San Tomafo d'Acquino, fi di- » 

«19° ce pertre ragioni, Primo,guia Mundum, dice egli,e& omnia; que in sota da 
7°. mundo Sunt,defpiciunt: Secondo, quia Muuduscos perfeguitur: 1 er- i sé dd 
ZO, quia non fecundummores Mundi »iuunt; il che tutto fi auuerò di monde , 

‘queiti Santi Apoftoli;difpreggiarono eflì il Mondo, perche lafcia- 
ronotutte.le.cofe ..per feguir il signore, nè più mai hebbero defi- 
«erio, o penfierodi acquiftarne. 

17 Il Paefedella Perfiaetantodeliciofo,e ricco, che quelli, che . Paefe della 
l'hanno vintocon l’armi fono da lui (tati fu peraticolle delicie, e fi Pera deli. 
«dice meritamente, che piùnocumento portarono le deliciedi.Per-:c10/0y 
fiaa Roma, che learmide’ Romani alla:Perfia; né Alefandro Ma- e 

«gno Capitano valorofitfimo fucotra di loro in uitto, perche e fi velti pari si 
alla Perfiana; e fi diede in preda a' Conuiti,a danze, & a felte, ma Jon de' Ro 
noncofi auuenne conqueftidue Capitani di Chrifto,i guali hauen- ‘mani, è dj 
«do foggiogata la Perfia con armifpirituali non Gi lafciarono punto «flefamdre 
intenerire, non che vincere dalle fuericchezze, e delicie.. Magno, 

Furono etiandio dal Monde perfeguitati infino alla morte, la , L'erfogai 

i «Perfezuita 
quale eglino fopportarono allegramente peramor del SIBNOre, € }; /3/ ron. 
poiche dall’E.gitto;e dalla Mefupotamiayoue furono in prima defli- de, 
nati» fi partirono, & andarono in Perfia € credibile, che ciofacef 
fero, perofferuareil precetto del Signore, Cum perfequenturvos 

"an Mvnaciuitate,fugite inaliam »checertamente non fi moflero egli- 

Mat. 10 no percuriofita,o per cercare Paefì più comodi, ad andare in Per= 

> canoa hauendo altro fine,che la gloria del Signore,e la falute del 

anime, 

18 Finalmentenon viffero fecondo i coîtumi del Mondo, per- Ner vif» 
che non hebbero mira mai all'interefle od honor proprio,ina ni be- perio 
neaquello di Chrifto Signor Noftro. Chi ha molti figli fuole ap- 
plicarli a diuerfe profefioni, qual allArmi,qual alle Lettere,quale 7usii fi 
alla Religione; ma quefti gloriofi A poftoli hebbero molti figli, e gl offeriro» 
niffuno perfe netennero, ma tutti gli offerirono à Chrifto Signor 204 «briffe 
Noflro, che pero dice la Chiefà sCuminnumerabiles filios Tefu Chri- 
fto peperiffent, tutti li partorirno per Chrifto, tutti à lui offerirono, 
tutti vollero,che lui riconofceffero per Signore, e per Padre. Chi Hamili, xe 
hi gran dottrina;o fi cofe marauigliofe,rende celebre il (uo nome, “ans del 
& acquifta a fe fteffo fama. Ma quelti Santi Apoftok colla dottri- dem di 
na,cheinfegnarono, e miracoli,che fecero, non il proprio nome, ©’/2* 
ma quello di Chrifto d'illuftrare procurarono »Che pero dice di la» 
rola Chiefa, che Dofrina, Miraculis, & Martyrio fimul fanGifi- 
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mum CBrifti Nomenillufirarunt. Nonfilafciarono effi dunque tà 
sar dalla corrente dell'vfanzadel Mondo; ina rauigarono conti» 
nuamente contra acqua» alche vi fi richiede vna continua dili» 
genza, etorza, perche continuamente corre l’acqua abbafio, € 
per ogni puco chela inmano.fialzi dal remo yò che fiaccamente lo 
pinga» fara la Nauiceila sforzata 2 lafciarfi trafportare dall'one 
de. 
renti 19 Della qualfomiglianza fivalfe San Girolamo lib. 3. can- e e; 
ani tra T Parti per ripe la neceffita della gratia. Qui aduere * Girel 
ba. fo flumine , ditfe egli, lembum trabit , firemiferit manus yftatine 
retrolabitur,gi fluenvilusaquis quo nonvultducitur, fic humana com 
ditio .d&re. L volle facilmente imitare Virgilio »il quale dell'iftef- 
fa fomiglianza fi valf: nel primo deita fua Georgica, pes dinsoftra- 
re ,quauto aflidua,e continua effere debbu la duligcaza, e la fatica 
divi buono Agric:itore» accioche la terra non s'infterilifta » & 
ecco Luvi Veil. " 
Won aliter, quam qui adnerfo Flumine lembum Ping. 
Remiggs fubigit,fibvachia forte remifity 
sAtqueilluminpraccps prono rapit alucus amni, 
Cc 


IUC, 
Nonal'trimente sche chi contra il Fiame 
Sua Barca fpinfe sfele braccia pofa 
Dalla aorrente e tra/portato al baffo. 
Noa edunque Imprek di picciolo valore,e forza i non lafciarfi 
Bapire dull'’onde delle male vfanze del Mondo,e dalla corrente del- 
ka comune opinione » edalloprar de glialtrt mortali, che è fore 
fc queitala ftrada, per La quale maggior numero di gente all'iunfer- 
no jcne vada. 
20 Dialcunicattiuidife il Salmeggiante Profeta,che cometan P/. 4% 
Bivisl*n te pecorelle erano pofti nell'inferno; Sicut Oxes in Inferno pofiti 15. 
Lerno come funt, Mors depafceteos, matroppo pare, che gli honorafie perche 
vene peso7 ju, pecorelia nocella animale innocente , manfueto, fecondo, ama» 
we bile? nonèfimbolo de gli Eletti, hauendo detto ii Signore, che 
nel'Giudicio finale , il fupremo Giudice; Starwet Oucs a deatris, Mat. 26 
bedos autem finiftris,cioc gli Eletti aila parte deitra, & i reprobi 33. 
alla finiftra *Come qui dunque alle pecorelle fi affomigliano din» 
nuti ?fonoforfe inavcénti ? anzi di grawitfimi delitti colpeuoli: fo» 
no forfe menfuen ? anzi a guifa di Serpenti infelioniti,& arrabia= 
ti: furono fecondi di opere buone ? anzi fterilifitm:: furono ama= 
Bili ?anzidegni di odio immenfo;e come dunque , Sicwt Ques în Is- 
fernopofiti funt? farfe,ò David facelti errore di !ingua,c dir volefti,. 
Sicut badi in Inferno pofiti funt? Nò,nò, diceegli, hodetto bene, 
Sicut Oues, ficut Oucs,icome tante pecore:cperche come tante peco- 
se? non per sagione della colpa, dieono alcuni,ma della pena pere 


Perli Santi ApoRoli Simone,e Giuda. 563 
chelicome quefte condotte al macello;non fanno refiflenza, nè hi 
poforzadifarla,cofi icattiuische qui erauo a guifa.di\.coni fieri, e 
braui;faranno come pecore imbelli, efenza forza:potti nell'Infer- 
mo. Come pecorelledicono altri perda moltitudine de’ dannati, 
andando fempre queftianimali in gran numero infieme. Feo 

Calet. 21 Mail dortif,mo Caictanoftimache fiano ancora perragio= Viuere > 
ine dellacolpa affomigliati alle Pecore { dannati, merce, che li co- Srisarizi 
me quelle fe ne vanno,vue veggono andarede altre, & 0ue guidate , qu ner me 
fono;fenza confiderere;oueterminita ftrada,perla quale s incami- sucolefo» 
nano;e fenza difcernere , fequefta fia buona;0 cattiuascofi i repro» 
biaguifa di Pecore fene vannoall'Inferno,cioè perche vivanne 
gglialtri, perche viuono fecondo l'vfanze,chetrovano,perche fi la= 
fciano guidare da fapientidel Mondo ye nonfi muouono ad clege 
gere quelta forte di vita, perche la ftimino mighore, ma perchela 
veggono vfata da gli altri, perche cofì fifago'1 ficoftuimi, viuono 
in fomma, ecaminano da Pocore;e come pecore faranno polti nel- 

Caiet.in Inferno, Quafi Onis.dice il Caietano , maltitudo ouîwm fcquensca= 

P/al, pitapofitifuntinfouca Inferni, in quam fomeama ccciderunt f equentes 
SapientesMundi. 

22 Diciamo dunque sche vifono due maniere di andar all’In- Ducmanri 

ferno,vnacome Capretto;l'altracome Pecora; il Capretto fulta hor alintre 
qua, hurla, corre perbalze, per monti,per divupisd'onde n'e deri» comecaprat 
uato il chiamarti alcuno capricciofo, quando non ha regola nelle rox «eze 
fucattioni,ne gli piace feguir altri , ma viuer vuole di fua teltase di Peeere. 
quefti ne vanno molti all’Anferno,ma in molto maggior numero fo 
no hoggidi quelli;che vi vannotome Pecore feguendo i coftumi de 
gli altriscaminando perla via,che veggono calpeltata da i piu, fm 
zafapere perche. Quella Donna va alle fefteve (iadorna con tane 
tegale,e vanitisefela riprendi, dira, che cofi fanno lealtre e che 
non vuote effer da meno ditoro,came pecorale ne va all'Inferno . 
Quel Mercante non si trafficare , fe non viframette millebugie e 
fpergiuri, e feglidici;che fe ne guardi,rifponde,che non puo far al- 
trimente,volédo fpacciare le fue merci, perche cofì fanno gli altri» 
fe ne va all'inferno come pecora. Quell'altro vindicativo fi ridur- 
rebbe volentieri a far pace,ma dice che firebbe motruto adito dal 
Mondo, fe faceife diverfamente da ghialtri, € fe ne vaall'inferno 
come pecora . t la pecora animale ftolido , e fenza alcun pioucdi- 
mento;e qual maggior pazzia;e ftolidezzasche feguire te regole del 
Mondo; e valerfi de’ fuoi'confegli? i i 

23 Sevifofie vna Spetieria, nella quale fi ritrouaffe ogni T>rte di Mendetpe 
medicina di femplici,d'ogli,d'voguenti, e di quato puo defiderarfi 14" » vl 

in vna fimiteofficina,ma quanta e l'abbondanza, altretanta foflela fino toni 

confufione,e foffero tuttii titoli delle fcatole mutati, di modo, che 

alla fcatola perefempio,oue fuit Zuccaro, vi ian poltoil ponga ’ 
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che diceffe Affentio, e quella dell’Affentio il titolo di Zuccaro , af 
velene foffe pofto titolo di contraueleno , & al contraueleno ilno= 
me di toffico,e tutti gli altri titoli foffero in quelta maniera tramu» 
‘tati ,e confufis nen farebbe pazziail volerfi feruire di vna tal Offi= 
cima ? certamente che sì. perche cercando vna cofa darefti di piglia 
ag vna contraria , & in vece dimedicina prenderefti fouente il ve- 


feno. Hor tale Spetieria dite; che fiail Mondo : capiofiffimo è | 


egli ditutte lecofe,e tutte è chife ne sà feruire fono buone, perche 


_ Sgridit Deuseunta,qua fecerat, c& erant valde bona. Ma vna cofà vi 


. prisndo nè 
| atrattato 
Giudice fn» 


, (pesto. 


«Mondo bo 


nora chi lo 


di,preggia. 


«è di male,chefono cambiatiititoli, & inomi, la virtu è chiamata 
fvitio ; il vitio € dimandato virtà, la fuperbia fi chtama generofita » 
Thumiltà è battezzata per viltà, l’auaritia ficucpre fotto i} titolo di 
*prudenza;la gola fi honora del nome di diferetione , l'ira col manto 
«della giuftitia fivela; inomi infomma di tutte le cofè fono mutati, 
enon € quefto mio penfierò,ma si bene del Profeta Ifaia , che fauel 
lando a glihuomini mondani diffe > yre,qui dicitis bonummalum,c& 
mialum bonum, ponentestenebraslucem, & lucemtenebras, dulce in a- 
marnm,amarumindulec. Guaia voi iquali date nome di bene al 
male,e quello del male al bene, che nella fcatola delle cofe dolci pe 
pete l'’ammarezza, in quella dell'amarezza Je cofe dolci, checam 
biate le tenebre colla luce,e la luce cole tenebre. Hor né è dunque 
pazzia il ricorrere a' configli del Mondo, e valerfî delle fue ricette? 
24: Inoltre non farebbe pazzia il muouerfì per l'autorità d'alcu- 
noafeguiralcune fue opinioni, le qualiegli fteffo di gia ha ritratta- 
to, e come falfe riprouate il cercare vn Giudice, il qualeè apertà» 
mente noftro. nemico èl'appellarfia&vnTridbunale,nel quale è fta- 
to condannato ingiuflifiumamente noftre Padre è Hor tutto quefto 
uo dirfidel Médo. egli fit ritrattato,e ve n'e il teftimonio appref- 
‘fo della Sapienza,nella quale dicono-i mondani : Nosinfenfati, vi» 
tam illorum (cioè de Santi) effimabamusinfaniamy & finem illoram 
fine benore, Noi, dicono i mondani, fiamo ftati infenfati, habbiamb 
farto errore,& bora ci.ritritttiamo dell'opinione, che habbiamo ha 


uuta de’ Giufti, In oltre,egliè vno de’ noltritre capitali nemici,che 


fono Demonio, Mondo,e Carne,alfuo Tribunale fir condannato 
il nofiro vera Padre, & innocentiffimo.Signore,, e-fi da lui trattato 
come pazzo,come ladro , e beltemmiatore, e ffendo fomma Sapiea 


‘za,fomma liberatita,& il Santo de’ Santi. e non farà pazzia dunque 
«il voler feguire ancora.le fue epinioni., el'accettarlo per Giudice:d 


non fara quefto vn far torto al Noftro Redentore ,e fottoferiuerfi 
alla fentenza, che fù data contra di lui ? 

25 Chefè vogliamo vabel esépio del fuo ritrattaméto,n6accade 
parti da’ noftri Santi A poftoli , i quali in vita dal Mondo furono 
dilprezzati, perfeguitati,mal trattati, & vecifi ,«& ecco che hora fa= 
ne onorati jodat,adorati,come de’ maggiori Santi del Re 

el'iftefio 
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el'ifteffozuwiene a tutti quelli, che fono perfeueranti nel difpre= 
giurlo: Qui nonfacit,guod omnessdicena ad vn'altro propofito d. 
$. Ber. Bernardo , omnesmirantur Chi viue al-contrario di tutti gli altriè 
ammiratoda tutti ; fe tudunque brami effer ammirato, & honora- 
to dal Mondo , non vi è miglior mezzo, che il non feguire i fuod 
configli,l'allontanarfida'fuoi.cofiumi;ilviuereall'oppofto di quel» 
lo, che fi fa comunemente da’ mondani,nel.che fe perfeueranti fa- 
remo; ilmondo fi renderafacilmente per vinto,e non pure nonci 
fara più d'impedimento, ma cifara ancora applaufi, & aggiungera 
fpreniachicorse. ° 
26 Delchehabbiame vogratiofo effempio in S. Matteo al 10.& Cenffanà 
în S/Lucaal 18.di vn.cieco, iqualefentendo paffar il Signore, co- pracpias 
mincio agridare,e chiamare il fuo aiuto; ma Ja Tuiba lboimpedi “#4 da 
ua, lo riprendeua,lo minacciaua,accioche taceffe; ma egli conftane. : 
temultomagisclamabat : onde il Signore Jo fiimo degno di chia» 
Luc.18. narlo a fe, & all’hora glidiccuano tutti, fnimagurorcho Magifter 
39. vocat te,.glifaccuano animo , lo confolauane, l’aiutauano; ma non 
erano quefti fleti;,che poco prima to.haucuanoriprefo,e minaccia» 
to acciuche taceffe.? come dunque bora gli fanno animo? Cofi ac- 
cade nel Mondo, che quegli (teili, checercauano difuaderci.il.bo- 
ne ,impedircrlarftrada della virtu,fe ci veggono conîtanti,ci loda= 
no;citonfolano,eci aiutano al bene. 
*. 27 Che dirò poi della Carità, e bencuolenza di quefti Santi Apo cnità Pa 
fioli fra di loro? quando il Noftro Saluatore mando, eflendo an- 4; bre di 
evra incarnesmortale , ifuoi Difcepoli a predicare,li mando à due, quefi san- 
a due, in fegno,dice S. Gregorio Papasche voleua foffe carita fra di «si spofteti.* 
loro. Quando poi mandatifuruno pertutto il Mondo dopo la ve- i 
nuta dello Spirito Santu,non andavano più adue, a duc, ma ciafcu- i ie) 
no per fe folo,accioche fi fpargetfero sa piu luoghie perche ose pri ,; jr prima 
mmaerano ftati mandaticome tratelli poi sinuiarono come Padri. | « dusse pei 
‘+ Ma quefti due Santi Apoftoli quantunque pèrvn pocofifepa- fel. 
raflero., tornarono tuttauia ad vuirli, fegno della grandiflima ca- 
tità;, chefradiloro regnaua . 
«28 Quando ad Alefizadro Magnofu dal Re Darioofferta la ME pa di 
ta-del RegnodiPerfia,rifpufeegli,che ne il Cielo, contener poteua: 4lfasdr 
due Soli. ncil Regno di Perfia due Regi: Maecco, che hoggi & il Magro. 
Cielo hebbe due soli,c la Perfia due Regi perche Soli furono que- #4! 
B4tt.5. fi due Apoftoli, hauendo di loro detto il daluatore; Voseftis lux agire 
Mundi;& amendue entrarono hoggi gloriofi in Paradifo,e diamen- ui 
due netmiftiéo Cielo di Santa Chiefafi celebra la Fefta,& ambidue | i 
pàrimentenell'ifteflutompo regnarono.in t'erfia fpiritualmente , 
poicheconautorita:A poliolica, & vguali ambidue,nell’ifteffo tem- 
povi predicarono, ne fra di loro fù mai alcuna contefa di giurifdit= 
sionc;o differenza di volere, mesce, che non tanto erano due per. 
e Na } diftin- 
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diltintione de’corpi, quanto vn folo per vnione de'cuori. | ‘|. 
Simile a = 29 Dei Mirto,ed<i Granato dicono i Naturali,hauer fra di lo» 


Muro, ge FOtINta amicitia, che benche fiano piantati vno feparato dall'altro» na 


al Gramato ftenduno perole radici,e co quelte vengono a ritrauarfi, &e voiefi s 
Simpatia Co que.ti vanti Apoftoliancora che poitiin duterfi luoghi, vno 
di Freffe nella vicfopotamia l'altro nell'Egitto, vennerotuttauia ad incon- 
Pi rracfi anobidue nella Perfia col fine della vita loro . 

Sinloi di  Nemalavéte venzono fimboleggiati nel Granato, e nel Mirto, 
quanti perche amendue qui: fc piante ci rapprefentano amore, quello per 
hauer ritori, & + fiutti acceti,e rubicondi,quafi di fuoco quelto per 

effe: Rinpre verdeggiante. odorifero squefto dedicato da' Gen 

tiiba Venere »\adre di Amore,quello a Cupidine , civè all'iftela 
Amore,à in quello poiiiamo dire,che ci fi rapprefenti $. Simone 

S. tirare ardente ditelo, conforimeal fuo foprano ne di Zelote, e quefta $, 
ariente di (Giuda, chefiguiticu Z2ud215, perche dal Mirto fe ne formano coro» 
5 nta BE CRE Fura na, benche tacita lode. E certo quando bene altra 
Adizia. = 2gomentononhaustimo della Santità di quefti duc glorioli Apue 
fioti ,querta fola prous,che fi raccoglie dull'vaione, e concordia » 

che hebbero nice, utcatre dinorauano in Perfia, bafterebbe è 

farceli ciedere vantislimi, cifsndocofa ditticitiviara,e non potiibi» 
kadaltri, cheall'ainor di Dio,in parita d'Imperio ,e ncl gouerne 

| dell'ifteifo itegna quefta vnione diattionî , edi pareri ritrouarfi... 
Cebfa & 30 Nemifaidica che fofferafratelti, perche né anche fra quelli 
fiatwrnri regnaconcordia, fe vi entra geloliz, 0gereggiamentodi Principa* 
ipva fra to, Fratelli erano Ronuo,e itemo,e nati ambidue di va parto,t 
ata con tutto cro non porerocifer d'accordo, e ben tafto l'vno fece ve» 
ciderl’altro, e nell'ilteffà Perfia Camnbife non puote fopporta: il 

fratello Smerde,quintunmjue nanregnante,& vecidere lo fece. Nè 

ftarfa di fi imibi efesnpi ci fara la $. Scrittura , perche oltre è Caino è 

che vecife Abele,nonfappiamo d'Ifimacle,che perfeguitaua 1faac, 

di Cfu, che voleua vecidere Giiacoh per occafiane delta primage- 

mitura toltagl ? anzi non fappiamo, che quefti due fratelli comin» 

«iarono 2 contendere infin ncì ventre della Madre,c che nafcendo 
fifau,Giacubghi venne appretfotenendogliil piede con vnzmano, 

quafi che fi sforzaffe ditrattenerlo peretler egli primo, e guada» 

gnarfì il privilegia della primogenitura ? Non fappiamo, che trae 

telli di Gioferfò, per gelo/ia anch'eglino di Rato, abenche foifero 

Paftori vendettero l'innocente fratello, e poco vi mancà , che non 

Danid ie plitogiiefsero.ta vita? iDauid anch'egli contutro che fufse manfue- 
midiam 44* tifimno, emoltohumile,e fofie flatoclettoda Mioalitegno non 
Paselli è però fchiuar puote l'inuidia de' fratelli. quando egli fe neandaal 
Campoa vilitarli, il fuo fratei maggiore lomiltratto di.parole, € 

lo riprefe,perche partito fi fofse dalla cura delle pecore. Dell'iftef 
fo pare che temefse la Madrede' figli di Zebedeo, agi difsc al 

SRorc, 
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Signore > Dic vt fedeantbi duo fily mei, vnusad dexteram,e& alter ad 
Mat.io finifiraminAcgnotuo, nonoso di richiedere sche ambidue fteflero 
21. alla defira,dubitando forfe,che non douefsero efsere d'accerda fra 
diloro, e volendo afficurare, che aon fi offendeliero infieme,con 
droni” Ch sà ito form Macitro, Signore in mezzo. o 
31 Frudeatemente ancora Viattatia eficado per morire, accio» Capirevi 
che difcordia non pare fra (uo: figiiuoli, diwife fra di lore. gliot- badro ah 
fici), edifle Simon frater vefler fcio quod virconfily est, ipfumaudi- <8° querti 
E. Ma- te,gpitfccrie vobis Pater, cy Iudas Macchabawns ortis wiribus dis pali . 
‘» mentutefuafitvobis Princeps militia. Maecco quetti arri due fra- 
telli finvili di omne, ma motto più vaitidicarità, che non a..ifere 
fra feglioffici,,ne vno fu Padre,cl'altro Capitano; maambiduete. 
rono Padri, percheynaumerabiles filtos dice ditoro Santa Chicfa è 
Chrifio pepererant ,ambidue Capitani, perche difcacciaronoi De- 
monij, è ottenucre de gliauuerfari ambidue per mezzo del Marti- 
rio gioriofiMmotrionto. 

32 Crefce la marauiglia di quefta loro vnione da quello,che po» riad 
co fa fie derto,che Inzumerabiles fitivs Iefu Chriflo pepererant, per- mesccafo = 
che è difficiliffima cofa,ouee gran moltitudine, maugenere la con> #e4i dij ee 
cordia, ela pace. Erano di animo fradi loroconcordi Abrahamo, #'# 
€ Lot; con turto ciò perche haucuano gran moltitudine di ferui,e di 
famiglia, fempre fra di quetti vi era alcunacofa che dire, onde fi po 
neuaia pericolo l'amicitia;e l'vaione de’ padroni se fi vennei ter- 
mine, che fù neceffario fi diuidefe l'vno dall'altro. E aci princi. 

ur. 6. piodella prinuziua Chiefa non ieggiamo noi, che Crefcente numero 
3. Difcipulormm,faltus cf mmurmur Crecorum aduerfus Iudeost & avan- 
tiai Diluvio , non fi afflegnacglila cagione di vnatanta ruuina, € 
delle perfecutioni , che faccuano i gli altri i più potenti,& i Gigane 
Gen 6.1 tialla gran moltitudine delle genti? Camqgue cepiffent bomines mud= 
siplicari fuperteriam, dice il bacro Tefto, incominciando ia narra- 
tionedelle cofe dette. Che dunque fra tanta moltitudine di gente, 
che fidiccianumerabile, non fi vedeffe alcuna diffenfione ,eche i 
capiluro, che erano queftidue Santi Apuftoli,foflero tanto vnitiye 
d'accordo, veramente è fegno di graaditiuna foro carita,e pru- 

den za. 

33 Crefce ia marauiglia , perche fra quefti loro Difcepoli,mol - ba Ja 
ti ve n'erano di pacfi diuerfi i qualicome che hannodiuerfi cottu= @06 diff 
mi, & a ciafcuno fembrano più lodeuoii i fuoi , che quelli de gli al- del'enae. 
tri, è gran marauiglia, che sagre accordarfi, e tanto. maggior- 
mente , fe funodi pacfi,che tra di torohabbiano contefe,e gare an- 
tiche, come fugiatra Cartaginefi e Romani, e fi puodirche pari- 
mente foffe fra gli Egittij, e Paleftiniseflendo ftatigli Hebrei molto 
qmaltrattati me cn pure queftieranoi Difccpoli di queiti due 
Apaeftoli, perche l'vaopredico nell’igitto, dr Tags Mefopota- 
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mia, c poiconuenendo infieme nella Petfia ,ècredibile , che con 


duceffero feco alcuni da loro conuertiti da quefti Pacfi; mantam» , - 
chequefto buftoa far nafcere alcuna rifla, Gdiflenfione fra. di loro. 


34 ‘In Corinto,perhauerui predicato diuerfi, erano nate diffen= 
fionifradiloro , echi diceua, lafondi Paolo,chi,fo fondi Pierro,e 
chi,io fonodi Apollo,comeche foffero ftati.da quelti, Oda quegli 

Ja fpsò conuertiti; € regeneratiin Chrifto; e non. marauiglia; perche s'e» 
asia glie impoflibile , chef ernia e signori, molto più è » che alcri 
#57 habbia-due-Padri:Q@fide diceual'Apoftolo; Etfidrecm milliaPe- 
dagggorum J-otatis inQhtifto ; fed mon multos Patres; Namin Chrifto 

Iefu Euaugeliumegovosgenvi;& il titolo di Padre porta feco tan 

petto, & amore, che non fembra poterli communicare ad al- 

_&ri,od hauer pari: Però molto figgiamente quel Redi Paleftina 

i chiamar fi fece Abimelech jche vuoi dite, Pater meusRex, dimor 

È firando di pon voler efitrmenoa matocome Padre, chi termuto c@ 
me ke,e che fi come è impollibile,che altri habbia più Padri,o cane 

mi giquegli,che già glifu Padre, in vn’altro, cofinon haucuano a ri- 
a conofcere altro superiore ,0 Principe di lui, Che dunque quefti 
giri: ni due santi À paitoli haueffero vo numeso.infinito di figli, e con tut» 
camvfciuti tO CIO. toffero amenduecome Padricomuniriconofciuti, ne fra di 
pe più. lorofotfe alcuna gira ocontefà, fù certo gran marauiglia, e mara» 
uigliofo fegno , che regnaua in loro queHa carita , della quale dice 
L’Apoftolo Dottor delle genti,.chee 2’incutum perfeltionis , cioè fe- 


Carità co condola frafe Hebica, Yinculum perfetifimum, legame perfettif- — 


la perfuuf fimo, e Sàn Bernardo in vn fermone be triplici coherentia , V'affo- 
fs miglia alla colla che vaifcerS VAVISER,A SECV.RE fretta, e 
fvavcmentese di due cofe,ne fa vna fola,la doue dice le funi vnifco- 

no, FORIITER, EL DVREÉ, &ichiodi FORTIVS, ET 
DVRIVS, & èconforme a ciò, che fi dice di Gionata amante di 
Dauid,che CONGLVTINATA cîlanima Fonathe ca anima Dauid, 

35..Con gran ragione dunque Santa Chiefa nella Felta di quelti 

Willa ca- storiofi Apoftoli legge il Vangelo,nel quale il Signore tanto racco 

pira nad D . «po e_ e a. 

preceni î Manda quelto amore dicendo ; Haec mando vobis, vt diligati s inui- 
coni nzono Com cuce d'auuertire, che fiuellando diva folo precetta, adogni 
modo dice in numero di più: Hec mando vobis, quefte cofe vico» 

inando, e pureua chefofie (tato più a propofito il dire » Hor mando 

vob:s; Ma fù bellifimo miftero , perinfegnarci, che nella carità 
racchiuf+fopo tutti glialtri precetti, cone nella radice tutcii rami, 
eche.tantagli premeva queita àamore;,che obbedendolo i Difcepe* 

lin queito, hiurebbe loro mefloà conto di eflere ftato obbedito in 
- moluflime cofe,anzi intutte. | 
Danart  » 36 Fer nes guerra diccua vn prudente Capitano, che vi vo» 
paro dita tewano. tre coléfioe danari , e poi danari,e poi anche danari , € co» 
pa » aneche mella formadel parlare richiudeffe MERDA pas però 

richiedeva 


r.lor.& 


+5* »9 
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richiedeuaVifteffa ,-perdimoftrarne a neceffità ; e l’importanza; 
Ne altriméte-Chrifto NoftroLegislatore diffe. Hec mado vobis, qua 
fi diceile,lo vicomado molte cofe , la prima che viamiate,la fecon- 
da che vi amiage; laterzache vi amiate $ cone che in quefto confi- 
ftefic il tutto. Li che moltobeneofferuarono quetti due Apoftoli, 
e pera non malamente vengono fimboleggiati ne' Cefali, che mob. 
to fi amano fra diloro. 

37 Chefeinoltre gran moltitudine di voua generano i Cefali, e ‘ 
quefti Santi A poftoli,.come di gia nutammo, hebberatanti figlivo» rysprece <. 
li fpirituali, che dice diloro Santa Chiefa , che Innumerabiles Filios fe fomiglià= 
Je Chrifto pepererunt. Se non rifiutano i Cefali di farfi prigioni si 4 Cefali 
peramore di vna Cefala , e per amore di vn’anima volentieri alla £/ Sf.4ps 
morte fi cfponeuano quefti Santi A poftoli, & in fatti per fare dell- foli. 
anime acquifto , furono incarcerati, € morti, e Simone non fenza 
cagione fu detto Zelote,non folo per la Patria, mà ancora per il ze- 
lo”, che haueua dell'anime , e S. Giuda nominato Taddeo, cioè 

Laudans, il che e proprio de gliinnamorati , & ambidue tanto 

furono lontani dall’affetto delle cofe terrene, e del fenfo, 
che paruero efler nati non da huomini,0 dalla terray 
ma dal Cielo, e che viuetfero fenza cibarfi 
d'altro cibo, che di quello era loro 
fomminiltrato dall'interna lo« 
ro diuotione, & amor 
di Dio &c. 
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TE, l'altrui ,ma now può ladro dirfi; > 
Occupa flanzanon per fe faua, e ingiufto 

Non può nomarfi , cerca di coprirfiy 
Ne fi può der ch'egli babbia nudo il buffa; 
Il prowido CANCEL, che d'abbellirfi , 
E farfi Ranza conca "vota hà gufto. 

E quel, che l’empio Giuda lafcro Yoto 
Scggio, sccupò pofeia MAT TIA dinoto. 
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Perlafua picciolezza, e per nonefferenelle 
Sy laute menfe bramata, non molto è conofciu= Qualità 
, ta quetta forte dì Granchi, che Cancelli ing» 4 Canceb- 
tino fi chiamano, e Pennoteri fecondo Plinio “* 
yin Greco. La gràdezza lorondarriua a quele 
la de’ noftri gambari de' fiumi sanzi poco più 
Plin. i trappaffa quella de’gran ragni. Néfogliono 
lib, 9. - see.) hauere molto huon'odore , trahendoloidal 
1ap.31. Sepolcro, o dalle vefti della morta Conchiglia , nelle quali eglino 
"dimorano, ma fequefte nonglielo danno, nonthanno eglino per 
fe cattruo, e ritrouandofi da pefcatori da rete, come inutili fi lafcia- 
no liberamente ritornaral Mare, & affai fe ne ritrovano vicinial 
Mare di Livorno, Fa però honorata mentione di eili Ariftotele 
nel cap. 4. del lib. 4. dell’hiftoria de gli Animati , cofi dicendo ; il 
Cancello èin mezzo, e partecipa della natura de gli Animali, che 
hanno crofte, c diquelli,che hanno gufcio : Imperciache di fua na- 
vArift. ‘turategli fimilea Granchi, & alle Locufte, nafcendo folo , a fenza 
:gufcio, ma in quanto poieglientra nc guici vati delle Oftrighe ,ò 
Conchiglie,che ritraua,cofì fi aflomiglia a’ Teltacei. 
2 Quantoalla forma egli è fimile a” a chenelta par- 
te futtopotta al capo, & alpetto, chenel'Cancello è maggiore. Hà Sus firma; 
due cornicelli roifeggianti, e fottili,e fotto di loro due occhi lunghi, 
i quali non mai ritira in denrro,ò uaftonde,come fanno i Granchi, 
uma fempre fono eminenti, futto aquetti vièéta bocca, e circa di lei 
amolti come capelli. A quefti fonofuttopofti due piedi biforcati, 
<o' quali prende it cibo, & alta boccal'accofta » altri due fono con- 
giunti dall’vna, el'altra parte delle colte, & vn terzopicciolo. Dél 
tto la parte inferiore etutta molle, e didentro, fe.fi taglia, pallida 
fi vede. Dallabocca vie vn canale al ventre, e d'eferementi non 
ve n'è,che sppeciica » ipiedi, & il pettufono duri, ma non tanto 
«quanto quelit del Granchio . 
3 Colgufcio, nel quale 1 Stiro , non èlegato , come fono le 
porpore ,& leoftrighe, ma Liberamente, e ficibmente n’efce,quam Suo gufriai 
.- d@vuole, & altrove cioé nel cap. 15. del lib.5. coli dell’iffefiu dice. 
0157, Sigeneradiprima it Cancello dalta terra, e dai f2ngo, di poi centra 
pe'gufci voti, vue effend crefciutodi vn’altra più capace fi proue- 
de, & iui parimente ì nutrifte, e vefte, portando anche tal'hora il 
gufcio feco. Altrove cioè nel cap 4. del lib. 4.aferma haucreit Can» 
cello, il qualehabita nelle Conche lunghe , &racute, fi pie finittro 
più grande del deltro, del che ne afiegnano alcuni la ragione 3 rt 
i » 






ì 
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do, che nella Conca giacciano fopra la parte deftra, la quale però 
comprefla,£ riftretta, non puo cofi crefcere; e meno del natrimen- 
to partecipa, il quale percio viene piu a diffonderfi nella finiftra, ia 
quale e più libera, e fciolta. Ma rende quetta ragione fofpetta, l'ef- 
fer comune a tutte le forti de' Granchi , l'hauerla diftra mano più 
grande, cume afferma Plinio il.qualanche dice le femine hauere il 
primo pie doppio , eche delle loro biforcate manila partedifopra 
..’ e mobile, e quella di fotto immobile. 
- Deni Ere-- 4 Dall'habitari Cacelli in quefta guifa;fonoin alcuni luoghi que 
 milio Ati pefcetti chiamati Eremiti, quafi raffembrino va Monaco nella 
fua cella raccchiufo,benche da quella efcano y e per procacciarfi il 
‘nitto è per congiungerfi con qualch’altro della fua fpecie; e pene= 
- + @irartighuoli; ilche fanno collabocca , e dalle parti d'innanzidice il 
"© Pifanelli. Efcono ancora di notte al lume della lucerna, alla quale 
pofe percio il Camerario, il Breue SECRETA REVELAI ; ana 
fe fpauentati fono , velocemente fe ne ritornano nelie loro ftanze:, 
‘e con tito impeto,che fanno elia rifuoni, e vifi nafcondono in gui- 
-fa,che a pena apparifconole-corna,colle quali dice Plinio fra dilo- 
Ceri. è Pe- 10 combattono. Sonocaria Pefcatori non perfe fteili , cheman= 
fsateri.  giar dagli huomini non fi fogliono,ma perche fono cibo molto gra- 
to à pefci, ond: fe ne feruono per efca attacandoli all'hamo, e per 
amezzoloro prender fogliono molti pefci mafì.me-de' faffatili. La 
parte di dietro eglino hano fimile alla lumaca sonde perquella fiat- 
taccano a’ gufci, ne’ qualientrano,& avuienetal'hora dicono Elia- 
A no, & Oppiario sche per vna diquelte gufcie votefra diloro afpra- 
amente combattono ,.ne fenza cagione di quelle fono vaghi, ma per 
hauere la partedidietrotenera ,e molle, c perciò bifogneuole di 
diffefa, cdicoperta, alcheferuonolorolefopradette gufcie fopra 
diche formandoil Camerario vn'Emblema , vifoprafcrifle , Sb 
MVL EMIGRABIMVS OMNES, e voleua dire, che tutti 
habbiamo a morire,non ètuttauia vero,chetuttiinfiemehabbiamo 
ad vicirdi vita. 
Gastone f- 5 Galeno affermaefiereglino fimilià Granchi piccioli, & altri 
muili é Gra» dicono più tofto a Gambari,ma ne anche quefti quanto alla foftam- 


chi. za, ecoperta fono da Granchi molto differenti, benche nella forza 
diffimili. E credibiledunque,che anche quefti Cancelli fiamo mol» 
ss, to partecipi della natura delGrachio,del quale cofe notabili. fi dico» 


no,talméte chefù ftimato fimbolo molto proportionato di vn'huo- 


mo prudente, perche 2 fuoi tempisa cangiare la vecchiafpoglia, € » 


prenderfene vna nuova , come anche fanao i Serpenti, propoftici 

parimente perefemplaredi prudenza, e vifi può aggiungere , pere 

<he sa caminare per terra, e per Mare,per terra feruendofidi piedi; 

per Mare «vitandofi col luo gran ventre, pieno più d’aria, che d'ale 

z;o, ondea guifa di veflica gliferue, per tenerti fopra masi 
LI I . : N 


LI lo 


4 
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Nelcaminar tuttavia per terra è-moltodiuerfo da gli altri animali, 
perche non.camina avanti; ma per fianco, fimuoue anche indietro 
matlimamente cacciato daltimore,e multo velocemente dice Plim. ‘ 
particolarmente s'egliè di quetti, che fi chiamano Cavalieri, 1 qua» 
li fono tanto veloci,che non poffono da huomo;che corra,etler rag- 
giunti . SIMVL ANLÉE, RETROQVE, vi fopraferiffe vn'Lm 
prefifta;ilche per effer vero,non fiha da prenderla particella fim! 
nel fuo proprio fignificato d’infieme , che non fi puo nell'ifteffo + 
po caminarauanti, & in dietro; ma per vgualmente,ò fimilmente . 
DiquettiCaualieri non douette pero effere quel Granchio ; che fi 
dice , fuffe da Cefare Augufto figurato colla Farfalla frale branche, 
N per fignificar ciò , che fi leggeva nel titolo FESVINA LENTE 
fimbolo vfurpato poi da alcuni Stampatori . 
6 Mafupra tutto parmi rapprefenti vn'huomo prudente il Grî- 
chio nell'hauer gliocchi pofti nella più alta parte delcapo se mobili 7rede per 
in guifa, ch'egli può rifguardare comodamente in qualtiuoglia par- egni pariee 
te. Percioche fe gli Antichi per fimbolo di prudéza dipinfero Gia» 
no con due volti, vno che rifguardaua nella parte d'auantiye l’altro, 
‘che vedeua lecofè di dietro, quanto più quelta lode puo attribuirfi 
‘al Granchio, il quale non folamente d’auanti, e di dietro, ma etian- 
dio al latodeltro, & al lato finiftro puo comodamente riuoltar gli 
occhi, e vedere per ogni parte,fe viè alcunacofa nociua da fuggirfi, 
. . ‘©.giouewole da cercarfi ? . 
adéleiat. ‘7 Nonviè mancato però, chi alla fola efterna forma rimirando s,mbolo di 
Embl: l'ha frimato bel mitratto di parafito golofo. Impercioche quelfuo sog, 
9} gran ventre, che tutto ilcorpo-fi puo dire»che occupi , l'ingordigia 
del golofo, che ad altro,che atfuo ventre non penfa, & in cui quan- 
topuoacquiftar columa, parche molto bene ci rapprefenti. Quel= 
la fua moltitudine de’ piedi,la prontezza,e la velocità, cheilgolo- 
fo per correre hor in quefta parte, & hor in quella, due puo imagi- 
«narfì di trouar buon pafto, la forte tenagliadeHe branche, concui 
slecofe afferra i & alla bocca leapplita, la pertinacia di quefti im 
snonlafciarfi vfeirele ovcafioni di ben pafteggiare dalle mani. Gli 
‘ vocchigrandi,.e per ogni parte rifguardanti , la curiofità dell’ifteffo s 
«per fapereinqual parte .lauta menta fiapparecchi. - Aggiungat, 
-che non pur mangiano iGranchi qualfiuoglia forte di cofe , che lo- 
:rofi para avanti;ma anche fi vecidono,@mangiano fradiloro, on- Graschi /# 
ide i Pefcatoridopo' hauerlè prefi fi guardano di lafciarli:ftar infie- 154020 € 
-me,elegandoliin vafilo-per portarlià vendere , li legano difcolti fia di les 
«Bvno dell'altro, accioche non fi mangino, dialmeno vecidano fra di i 
doro,e v'echiracconta;hauereinRonagompratogran'quantità de' 
Granchi,li quali giunto èCafa havendo pofti nell’acqua;per saviti= 
-uarli,trouò pocoappreffo, chefierano vecififradiloro, rafalo co» 
medi tutti vittoriofo,effendorimafto vio». vil 
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Plutatco parimente paragonò loro gli Adulatori,o fratelli,ò vna Pfyt,g, 
sidulatere ofa medefima con parafcitue diffe nonmeno a quellische è Gran= defer, ° 


entre chi quadrare il fequente Diftico. Adul. 
: EH venteromne corpus svndigue obtuews & Am. 
Oculus , Suifg; beflia reptat dentibua , nea 
€C10€. 


E vcntre tutto il corpo è in ogni parte 
- Rifguarda l'occhio ,:c condenti camina . 
Inimicia® "8 Deuono perolodarfi perl’inimicitia, che hanno co' Serpenti, 
Serpemi, ‘onderiferifce Eliano nel cap. 3.del lib. 16..che vicino ad fel vi è 
vna palude con vnacauerna piena di Serpenti dalla qualeciii v{oé- 
do, e ponendofi nella palude, per paffarall'altra riva; s'incontrano Z//gve 3 
ne' Granchi, iqualicollelorotenaglicaperte , gli fanno afpettan» 
do, perfarne macello, dciche impavrzii Serpenti di nuouo s inca» 
uernano, che feciò nonfufie, dice Eliano, gia da quei serpenti tut= 
to attornoiil Pacfedifertato farebbe. Rimane quefta inimicitia an» 
corancilacarne de' Granchi morti, che però mangiata è potentif= 
fimo rimedio contro al velenode Serpenti, anzideriua infino nel 
Sole fecondo alcuni, i quali dicono, che ritrouan.iofi quelto Pia- 
netanel fegnodei Cancroè moltfocontrario a Serpenti, quantun= 
uenell'iftefo tempoaffermi Plinio, che.il corpo de’ Gràchi mor- 
ti lafciato in fecco fi conuertain Scorpione. Cotra il morfo del Can 
rabbiofo prandeméte lodafi il Granchio,ofatto in poluerc,o pefto, Pl;x Hi. 
i pofiouifopraconfale; e datoincibo, fi diceefler vulitimo agli g.c 31, 
Ci. Pi AR 
Amanti fonoall'incontro della Mufica,tanto che afferma Elia- Reza, 
Dil'a wn- no, chei Pefcatori fuonando gli fanno vfcire dal Mare,e li prendo- Elian, 
Fea4ma» no, Sono prefi stiandio da Pefcatoridi Canna,ponendo fopra del- 40.6. €, 
i d'hamo qualcheefca,e particolarmente pelle di itana , da qualeaf- 31. 
ferranoeflifortementecolletoro branche,&all'hora il Pefcatore di 
tira in alto, nell'ifteffotempo ponefotto vna rete, & il Granchio, 
Come e quando fentetirarfifuori dall’acquatalcia l'efca,per ritornare nella 
seri. 4 Sua Caverna, ma cade nella rete, e rimane prigione caccia, la quale 
i pare fofle defcritta dal Profeta Abachuc mentreche, dopo hauer 
detto, cheglihuominieranodiuenuti,quafi pifces,ti» quafi reprilias 
foggiungefauellando di Nabuchodonofor , Totum in bamo fublrna= 
wit,traxit illudinSagcna fua je congreganitinrete funm, perche fa 
Pri mentione dihamo, edirete,edice ,checonl'hamotiro la Ladeg: in 
alto, e-che poita riduffe nella rete, come habbiamo dettofar il fe= 
fcatorecol Granchio,echeè quello,che fa il Demonio co' Monda» 
ni, gliallettacon qualche pelle morta, cioè condignità, o richezza, 
«he nonfi da ad vno, che non fitolga ad vn’altro, € che nun fia pri» 
ana Îtata d’alcunosche è morto; l'afferra il golofo;el'auaro,& il De- 
monioli va tirando a fe,effi quando fi veggono all’yfcita dell'acqua» 
i | cioe 
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cioè di queffa vita penfano sbrigarfi da quell’hamo, confeffàrfi sre- 
ftituire, far legati, ma mon facendolo per altro, che per timore del- 
la nrorte,poco loro gioua,e fuggendo l’hamo, cadona nella rete del 
Demonio. 'Tal'hora però prefi tinoi Gràchi vedetta deloro nemi- 
ci,afferràdolicon quelle brauche , nelle quali hanno gran forza;e dî 
vna Pica racconta Alberto, che hauendone prefo vno, e portatolo 
fopra vna pianta, egli afferratela colle fue branche nel collo ; la fofe 
focò. Viuono lungamente fuori dell’acqua , ma morendo prima, 
che fi ponganoa cuocere,nulla più vagliono,e cuocendofi cangiane 
colore, prendendo per lo più quello dell'ifteffo fuoco , cioè il roffa + 
20 Hor di quefte proprieta molte applicar fi potrebbero all» 
Apoftolo san Mattia, comel'inimicitia co’ serpenti , perche anch' 
egli fù inimicitimo de' Serpenti Infernali, e dicefi, che liberaffe 
molti,che beuuto haucuano ilveleno. Il caminar indietro appli- 
candogli quell'imprefa del Granchio col motto , RÉ I'ROCE- 
DeNs ACCEDIT, poiche anch'egliconl’'humiltà fiaccolto se 


Applicatie 
nea San 
Al attia del 
Granchio « 


ftimandofi indegno dell'A poftolato vi arrivo, L’effer amico della 5. Mattia 


prudenza dotato. llche fi raccoglie dalle conditioni, che difle San 
Pietro effer neceffarie inquegli,che doueua effer eletto ali’ A pofto- 
lato. Oportet, dile egli, cx bis viris, qui nobifcum funt congregati in 
omni tempore, quo intranit, > cximitintervos Dominus Iefus inciprts 
abaptifmate Ioannis,vfg; indicm, qua affumptuseft a nobis, teftem Re- 
Surretignisnobifeum fieri vnumexifiis. Voleua dunque, che foife 
VIR,cioehuomo perfetto, valorofo,di buon diftorfo, Compagno 

lo10, quale ftato nén farebbe perfonaleggicra, ce fciocca , e perter= 
zo,che fotie ftato prefente alla predicatione , e miracolidel Salua= 

tore dal fuo Battefimo infinoall’Affontione , dal che poteua argo- 
mentarfìin quello tale molta fedelta, prudenza, e perfeueranza nel 
bene. Tale fu dunque san Mattia, ne folamente fu tale, ma ingra» 
doeminente , poiche effendouene de gli altri di quefte condituni 

dotati, ceglicome i) piu degno, & eccellente fu l’eletto. 
11 Ma non partendoci dalla noftra Imprefa fuegli, qual Can- 


Mufica, perche amo grandemente l'oratione, e l'effer di fingolar Pas pro 


Mit è 


cello picciolo per l'humilta, cheritrovando vota la Sedia dell’Apo= s. maria 
ftolato di Giuda vifi pofe. E fe midirai , mancar la fomiglianza , smbelleg- 
perche il Cancello vi va da fe, ecombatte anche tal'hora, per en» giaro nel 
trarui, la doue S.Mattia vi fu eletto,e pofto da altri. Rifpondo,che Cancello» 


ficome it lacello vi é fpinto dalla natura,cofi S. Mattia vi fu portato 

dalla gratia, perche cue quello e feggio naturale, quefto è luogo fo- 

pranaturale, ecoficamina benela tomiglianza . E fi come il Cane 

cello dopo hauei bene riempiuto vna Conca , fe ne paffa ad vn'altra 
piu grande, cofì $. Mattia dopo hauer bene adempito l’officio del- 
PApoitolo, fe ne pafsò ad vn'altra Sedia, cioe ad vna di quelle, che 
dagli Angeli apoitau furono lafciate vote in Paradifo. se 
+ G 
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: 12 Nédeue recar dishongreà S.Mattial'eflere fucceduto aGia- 
L Laval da, anzi cio deuc effere argomento della fua molta eccellenza,e S4- 
Conde nei= lità» impercioche quando in qualche Prouincia va Gouernatore» , 
Tspofiola- Oaltro Ofticiale fi è portato molto male,procura il Principe dima- 
so cofa be daruene vn'altro, che fiatanto più buono, accioche riftori i danni 
merasa. delprecedente, fupplifca a fuoimancamenti, e riedifichi quello» 

ch'egli haura ruinato , € fia del tuttocontrario al paffato. Non al 
trimente dunque, hauendo Giuda, quanto è fe, dishonorata la fua 
Sedia dell'Apoftolato , e macchiatela di molte fceleratezze , fu di 
meftiere,che vifofie pofta appreffo perfona, che colle fue virtùtan= 
tol’honoraffe, e l’adornafie, qnanto maggiormente era ftata disho- 
morata da Giuda. Da viti) dunque,che furono in quefti poiliamo 
noiargomentarele virtù di S. Mattia; tuin prima Giuda auaro , € 
dadro, onde di lui molto bene fiauueranole parole del Sauio,4#4- Ecclre 
ronibileSt fceleftius, proiecitenim intima fua in vita fua. Nonvi, g, 
è perfona piu fcelerata dell’auaro, cioe di Giuda, il quale crepando 
gettò per terra, eflendo ancora viuo,le fue vifcere . 

: 13 Gran peccatecommife Pilato, ma a lui difle Hi Saluatore. 

Giuda }ce Quimetradidittibi, maius peccatum habet. Ma diquelli,che tradi- Jo4n. 19 
pa rono ,e diedero il Signor Noftro in mano di Pilato il Capo fu Giu- 13. 
".da,percheegli,comedice S.Pietro, fuit Duxcorwm,qui compraben- At 
derunt Icfum,adunqueegli fopra tutt grauiflimamente pecco,e pe 17. 
rodilui, Nibil fuit fceleftius. Quantunque pero il Signore lo co- 
nofcefle per ladro, voile darglila borfa, e l'amminiftratione delle 
cofetemporali nelle mani, 0 per dimoftrare, quanto pocoegli cu-. 
ratle.quefte cofe,e quanto debbano effer tenute if poco pregio,poi= 
che fi commetteuano al peggior,che vifoffe,& è quegli, che era per 
rubbarle:0 per fatiar in quefta maniera l’ingordigia di Giuda,e tor=, 
gli l'occafione di commettere maggior peccato. Quanto dunque 
fu auaro seladro Giuda , altretantoé da credere, che fuffe liberale 
San Mattia, e donator del fuo, fiche venduto tutto quello , che ha= 
ucua, lo deflea poueri . i 
14 Mormoratore fu Giuda, e diffe male infino d'vn’opera tanto 
Santa, quanto fuquella, che fece Maddalena, vngendo i piedi al 
Giuda mor Saluatore, e vi accoppiola fimulatione;e la bugia, perche parlo co- 
acetato me fe hauefse zelo de’ poueri, muouendofi folo per interefse pro- 
“8854752 prio,e per rubbare egliquei danari, lontaniffimo dunque da ogni. 
mormoratione, e bugia efler douette dan Mattia, & impiego la fua 
lingua in lodar Dio, & in predicare la Sata Fede,e tanto amico del» 
la verità,che fu ftimato degno di rendere teltimoniaza di cofa tanto 
fopranaturale, quanto era la Refurrettione del Noftro Saluatore., 
Finalmente fu traditore Giuda , e come auuiene ne’ Perfonaggi 
grandi, che non mai vanno foli, cufi quelto tradimento perefsere - 
vn peccato gradiflimo,fu accompagnato da vna gran Corte de'pec- 
Cats. 
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cati, cioè da Ingratitudine,da Infedeltà,da Ingiuftitia, da Rebellio» 
ne,da Crudelta ; da Difperatione,onde!n Mattia tuttele virtu lore 


» contrarie può dirfi, che firitrouaffero ,ech'egli foffe fedele , grato , 
. giufto, pietofo, obbediente, e che perciò meritamente ottennefit la 


Sedia diGiuda, la quale fu daluiritrouata vacante già di quaranta 
giorni,nelqualtempo non vi fù alcuno;chela ricercatfe, 0 ambifles 
tanteera l'humiltà di quei primi fedeli, € perciò moltobene fi dice 
di S. Mattia, che VACVAM REPERIT. 

14 Collaqualragiane infino il Demonio pretende giuftificare 


- Jeattionifue,eche gl fialecito entrarà poffedere quell'anima, da sedia -” 


quale come fi dice in $. Matteo VACVAM inuenit. Nefi puodi /fdica fe 
resche S.Mattia occupaffe il luogo di Giuda, perchen6 era di Giu- age 
da quella Sedia Apoftolica,esiegli per alguanto tempo vi dimorò; “a. 
vifucome Foreftiero, non come Padrone, vi fàùeme in luogo non 

fuo, ma di altri, che il luogo fuo proprio ful'arbore, da cuiegli fi fo» 
fpefe,come ben difse il Prencipede gli A poftoli ne gli attial primo; 
Ofède qui elegerisex his duobus vr accipere locù minifferij huins , ce 
Apollolatus sdequo prauaricatuseft Indas,vt abivet în locu fui, fopra 

del qualpafio dice il CardinaleGaretano,4byt in locx fun,quia hatte 

mus occupanerat aliena Apoltolatusse& miniftery locum. Era dunque il 
patibolo vaio Giuda,ancora cheegli non vi fteffe,eno eraluoge 

fuo |’ Apoftolato ancorache egli vi dimorafie, perche di quefto cera 
egliindegno,ediquello.era meritevole, con quefto non bene fi con 
faccua, econ quello haucua gradifiima proportione, qualappunto 
efserdeue fra 1lluogo,& illocato,$. Mattia all'incontro degnamem 

te fedè fopra quefta sedia Apoftolica, e però non maine fù priuo. 

15 Onde parmi, che molto bene a lui pofsano pacs quelle 
parole,che ad Eli S6mo Sacerdote difse Ldio per va fuo' Profeta nel 3 Mate 
primo de’ Regialcap.2. SVSCITABO mrbi Saccrdotem fidelem; gara, si 
quiiuxta cor mek,examimammeam facict ,&r edificabo ci domu:  fide- 
lem, & ambulabit coram Chrifto mco cantisdiebus, Sufcitero,dice,in 
Auogofuo'vn Sacerdote fedele, ma perche fufcitero più tofte, che 
crearo,o formero? Sufcitare alle volte fi prende nella Scritura Sacra 
p folleuareda luogo bafso, & abbierto, come nel Sal.112. SV SCI» 

"TANS de puluere cgeni,e& de fiercorc eleuans paupert, e non male fi 
puocio dire di$. Martia;che fu dalla poluere folleuato;cioe dall'hu- Figure 


milta,ebafsezza,nella qualeegli fi tencua fecondo il proprio giudi- da Sede 


tio: Ma piu propriaméte fufcitare è ritornare da morte a vita, come Sacerdues 
di Lazaro fi dice in d.Gio al 12.che Sufcitawit cu fefus. Ma S. Mattia 
fu egli rifufcitato forfe da morte a vitage bellifisma l’efpofitione diS, 
Ambrogio;ilqualdice,che fu rifufcitato s. Mattia, in quanto egli fu 
pofto in luogo di Giuda morto, & in queto fenfò efpone egli quel 
luogo del salmo 40. Tw autem Domint mifere mei, & refufcita mes 
cofi dicendo , Non refufeitari Fepetit , fed RiSVSCILARI 
fibi posiulat Mattiam in locum Iuda , vt ApoZolicus numerus 
Libro Quarto, Vo Impleatur = 
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impletwr; Etenina, quianeceffè-habebat perire filium perditionis, opere 
tchar em locny ipfus fulrogari filivm falutis,e viene a propotito que» 
ftacfpofitione, perche nel vei fetto precedéte fiera fauellato di Giu» 
di dicendosì, 2oma pecismee,iuquo fperaui, magnificanigfuper me 
Supplautationem, e dunque refulcitata Mattia, perche conliclettio- 
pelua viene a ritoraridunni, & a torrela mettitia cagionata per la 
perditione di Giuda ; {i come;anche dadoc; di cui in quelto luoga 
letteralmente fi fauella;fà pofto in luogodi Eli,e viene a propofitoy 
che riprendendo Dio Éli,dice,che ha tirato decalci, quare CALCE 


» abiecifti villimam meamt il che corrifponde a quello,che diffe il No» 


fico Saluatore di Giuda, (emam:t contrame CALCANEVM /usm, 


LIO Siegue il Sacro Lefta , SACERDOTEM FIDELEM,» , 


etale fi). Mattia, Sacerdote , c de’ maggiori, perche fiv» Vefcouo 
conformeal detto det iteal i’rofeta applicata a quefto propo fito da 
S.Pietro, @& Epifcopatumeinsaccipiatalrers e fafedele non falo in 

uanto queito nome viene dalla fede, poiche per quetta egli {par{e 
il sangue, epofle la vita, ma etiandio inquanto deriua dalla fedelta, 
e fi dice fecondo queita quegiieffere fedele, che offerua le.promef- 
fe, che fi quello,ché dice, eche deuc,e che non fi vflarpa quello del 
Padrone,contra della qual virtu peccò grandemente Giuda:fu egli 
infedele; perche effendo a lu.commetia la cura de'danari, egline 
subbaua gran parte, e conuertiua1n vio proprie» Infedele, perche 
moo offeruaua quello,che diccua, poiche anch'egli fuvno di quegli» 
che furono mandati con gli altri Difcepolia:predicar ib Vangelo» 
macgli ficcua poitutto i contrariodi quello,che predicauaysma fo» 
pra tutto fu intedeliflimo,mentre che tradi il fuo Maeltro, e signo» 


- rea'fuoiocmici, c pero fu conueneuole, che vn fedelitiime-fufie 


“ pofioin luoga fuo, qual fud.Mattia,alquale eleguiuaquello , chea 


. glialtri infegnaua, daua det tutto)'honore al signore, e volle piu 


Caffigo da- 
to ad va 
Guudise ini 
odaC4 
je . 


tofto perderela vita,cheribellarfida idio,alchenon hà gia dubbio» 

ch'egli fimuouefie peramoreye perinclinatione propria» tuttamia 

il federe foprala Sedia perduta da Giuda per. la-tua infedelta efier 
li poteva alla fedelta potentiftimo motiua 

17 DiCambife Re di Ferfia per altro crudele, ma in quefto fat- 

to molto giuflò miricordo hauer letto , che bauédo vn Giudice da- 


Pfal. 
q@. 10, 


AC: Lo 
2 


ta vna fentenza ingiufta, egli non folo lo fece vecidere, ma etiandio © > 


fcosticare, edellafua pelle cuoprirne la sedia, oue giudicar ioleua» 
e poicomandò, che il fuo Figlio fopra l'ifeffa Sedia fedendol'ikef- 
fo officio del Padre efercitafie. giudicando fauramente , che l'efcm= 
pio, & ilcaftigo del Padre efler gli doueffe va. fortifimo freno dal 
cadere in quella colpa ; ilcui caftigo avanti agli ecchicontinua mé- 
te haucua; e nonaltrimente Dio, poiche Giuda fedendo nella de- 
dia Apoftolica fi porto infede]mente , & infamemente, lo feorticà 
jprinandolo d'ognihonore, e diogni habito buono, e di quefto esé- 


pia. > 


: PerSan MattiacApoftolo. 579 
pio lafciandofegnata la fua Sedia fè , che vi fedeffe fopra Mattia ; il 
quale quando anche peraltro nonfoffe ftataobuono , da quefto fre- 


no credibile, che farebbe ftato rattenuto dal farinale;e che imogni ’ 


modo gligiouaffe permantenerlo piuhumile, e più feruentecon- 


Prowcr, forme a queldetto de’ Prouerdialcap.21. Mul@ato pettilente , fa= 


21.11. 


picntiorerit paruulus, che huomo peftifero per il veleno della fua 
colpa ben merità d'eflerchiam.to Giuda, e pargoletto perl'humii» 
ta,c perefferl'virimodegli Apoftoli, $. Mattia . PAR Ra 

18 Quandoil Popolo d’Ifraele fe ne fuggi dall'Egitto fu da Fa- 
raone,.e dalfuo Efercito perfeguitato , ma pocv'appreifo li vidde 
tutti foffocati ael Mare , e poi gettati al lido , il:che raccontando il 


CaMighi de 
cattiti pro 


fitteuoh 4 
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3!» 


tuos Super littus Maris, ‘VIMVAITQVE Populus Dominum, Pa» 
3cua, che rallegrar fi doueffero, veggendu iloro nemiciettinti, e fe 
liberati.dacofi graui pericoli, & aticurati dalleloro minaccie , ma 
eglinofauiamente necauaronotimor del signore, perche argomé- 
tarono; che fi come hauewa Dio foffocati gli Lgittij , per efere fuoi 
nemici, e colpcuoli,cofi parimentecaftigato haurebbe e{li, fe dall'« 
i(teflo signore ribellati fi foffero, e fuoinemicidiuenuti, e non al- 
trimenti s. Mattia veggendo il caftigo di Giuda,hebbe occafione di 
armarfi di vyn Santo, € figliale timore, e fuggire a piu potere viti di 
dui , il che fece egli mottocompitamente non folo quanto all’infe» 
deltà,ma etiandio quanto agli altri . 
» #9 Hebbe Giudarconl’infedeltà , etradimento tongiunta vna 
sfacciataggine grande,perche non pure quella fera,chevoleua dare 
il fuo Maeitroin mano de’ nemici, mangiò con lui, ma anche dicé» 


S Giro], dol iftetto , Ynus vefirum me traditurns eft, hebbe anch'egli ardire 


Matt. 
26 23. 


quafichefoficinnocente di replicare con gli altri, Nunquid ego fim 
Rabbi? nediciocontento nota San Gitolamofopra quelle parole, 
Quiintingitmecum manum in paropfidegic.cheatterniti, e metti gli 
aicri Lifcepoli per da predittione del tradimento sì altencuano da 
mungiare, eche folo Giuda, tanta era la fua audacia;c sfacciataggi» 
ne, ftendeuata mano nel piatto di Chrifto ye maugiava, per dar ad 
intendere conquefto ardire, ch'egli folse lontanittimo dal tradirlo, 
Catertis,dice egli, contriffatis ye&wretrabentibus manum, <& interdi- 
tentibuscibosari fuo, Tudastemeritate, &impudentia,qua proditurus 
erat, cliammanum cumMagifiromittitin paropfidem, vt audaria boe 
nam confcientiati mentiretur. Hor a quefto ardire contrapofe san 
Mattia vna grandifliimabumiltà, e modeftia , puithe trattandofi di 
eleggere il duodecimo A poftolo; e richiedendofi perfona;che fuffe 
ftata prefente a tutta la predicationedi Chrifto, eglinon fiefsbì, ne 
difse, iofono vnodi quelli, chef'hofeguitatofempre , matacque ye 
non fi parti dalfuoluogo. =. > pat * è 

+ 20 Maperche, dira forfialcuno, nònrifiutoquelta gra dignità;e 
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non fi frusò di èfere infofficiente ? Perche fu humile, rifpondo ,e 
noa bebbe ardire di tacciarcil parere de gli altri, e contradire allo 
Spirito Santo, nel che cidiede San Mattia due marauigliofi efempi 
di virtu, ikprimo di non procurare, neambirele dignita mallima- 
mente EcciefiaRtiche,il fecondo di non fuggirla fatica , e rifiutare i 
carichi, quando ci fano da Dioimpofti, al qual propofitoe bellifii» 
malalettera , che fcriffe $.Bernardoà Brunone eletto Vefcouo di 
Colonia: Hauveua quefti ricercato Configlio dal Santo, fe accone 
fentire doveva alla elettione fatta di lui, acui egli rifponde, Quisbec 


_. mortaliumdefnire prafumatì Deus forfitanvocat, quis audeat diffua= 


Perche da 
molir fi pro» 
aurino le di 
gita Eccle 
pafihe + 


dercì Forfanni vocatsquisappropinquare prafumat? cioè chi de mor= 
tali quefto dubbio, fe accettare fi debba l'offerta dignità, prefumera 
definire? Dio for& è quegli, che chiama, chiofera difluadere? forfe 
non è egli, chechiama,echi farà cofiardito, che vifi accofu ? Ma 
quanto all'accettare i carichi, non v'e hoggi bifugno di fprone che 
fono pur troppo facili gli huomini, e pronti non folo ad accettarli , 
ma ancora ad ambirli, a procurarli, adimportunamente chiederli,: 
non mifurando leloro forze; 0 pure. falfaméte mifurandole,del che 
col fuo folito Spirito, & eloquenza difcorre molto bene$. Bernar- 
do nellib. 4. de Confiderat. ad Eugenium ie diqueftitali dice meri» 
tamente, che fono importuni , viaecipiant,inquieti, doncc accipianty 
ingrati, vbi acceperunt, Mirano quefti non il carico, mal’honore , 
non la foma, ma la dignita, non il pefo,ma la rendita, non l’vtile fpi» 
rituale delle Pecore a fe commeffe , ma iltemporale, che da efiè ne 
cauano, non penfano a pafcerle, ma a pafcere fe flefli, a tofarle, è 
mongerle ya fcorticarle. 

21 QuandoGiofeppe hebbe fatto venire i fuoi fratelli nell'Egit- 
to, diffe loro, auuertite,che Faraone non vuole gente otiofa nel fuo 
Regno,e però vi dumanderà,che efereitio è il voftro? che fapete fa= 
re ? Refpondete voi, che fiete Paftori, Disite Pa/fores fumus. Ma. 
che dibifogno era, che Giufeppe defle loro quefto auuifo ? fe erano. 
Paftori ,cume potevano altro rifpondere, fe non Paffores fumus s. 
ancorache di cio non foffero auuifati? e fe non erano Paftori,come: 
haueuano a dire dieffer quelli, che non erano? Hauerebbero facil- 
mente i bigli di Giacob data altra rifpofta è Faraone, perche Giu-. 
da faceva del Dottore, & era ftato Giudice , Simeone ye Levi face- 
vano profetione diefser braui,e feroci, onde affaltarono la terra di 
Sichem,e vi vccifero tutti gli habitanti, e pero bebbe perbene. 
Giofeppeavuifarli che diceffero di effere Paftori , ma a qual fine ? 
vt babitare poffitisinterra Geffen; quefta era la piu graffa terra dell» 
Egitto e pei hiuerla ficontentarono i fratelli di Giofe ppe di chia- 
marfì Paftori,ecofi difsero a l'araone, Pafferes ferui tui fumus ,non 
per defiderio di pafcere le fue Pecore. E quaati fono hoggidi , i 
quali fi offerifcono di effere Paftori , non perche gas ano 

; voglia 
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woplia diefercitarequefto officio \non per pafcere le Pecorelle di 
Chrifto, ma per habitare.nella 1 erra di Geffen, per go deredi quel» 
le graffaentrata «di quelle:commodita., diquell'honore, che porta 
fecola dignità di Prelato , e'benche fin a quel tenapo ftati fiano dol- 
«ati, 6 puroccupatiinnegoti) fecolarefcim, di fubito caugiano il ci- 
micro nella mitra, la fpada nelbaftone Paltorale, la.corazza nel ro= 
chetto, e piucefie a Lioychecangiatlero;parimente l'anime,ficome 
cangianolevetti. uvaaliat 

22 Noncofil’imtendeua San Pietro,e peròdiffà , Oportet ex his Protsii & 
Viris, quinobifeum fanttongregatiin omni sempore , quointranity& uonoprima 
exiuit internos Dominus icfuserce.. Non vuole, che fiaconuertito efere fErn 
«di.poco, non vuole, che fi.prenda dalla corte , che ti chiami da lun- «efercitati 
igi, nonfa cafoyche fia fuo parente; che fia nobile. che fia ricco, ma ron fore 
‘che fia (tato Difcepolo del signore,che l'habbia-feguito, e non per "9° 
pochi meli, ma omnitcmpore, pertutti quertre anni, ne' quali egli 


| predicato haucua. 


4ne.15 


2}' Nellaparabola del Figliuol Prodigo vnacefa molto maraui- _ 
gliofaleggiamo,&e,che eflendo egli in tempo di vna gran penuria #'8% 2» 
mandatoa' pafceri porci,fi moriuadi fame,alla quale haurebb: fti- Po fa 
‘mato gran venturail.porgerrimedio con mangiare delle ghiande , /usiarî di 
e nongliera cenceduto, CV PiEBA d', dice il Sacro defto 1m- .ghnandeo 
plere ventrom funm de/filiquis , quas porcimanducabant &&-nemo illi 
dabat. E cofadico marauigliofa, noA perche riduceticla fume va 
giouaneben nato, e nelle delicie nutrito a defiderar d:le ghiande, 
perche a préder de’ cibiancora piu vili ha ridorto molti lata me, ma 
fi bene , ch'egli non piro mangiarne. Lmpercioche non ne ha= 
ucuanoque’ Animali, ch'eglicuftodiua? anzi nun cracegli quegli, 
che le daua loro? certo che fi, perche fi tice scheil Padrone mifit it= 
duminvillam,vt pafccret porcos, d'egli dunquequet1\pafceua, per- 
che non poteua pafterparimentefe ftefso ? chi l'impediua, che di 

uelle ghiidi, che a ghi A nimalidaua, nonne prendefse ancora pet 

ègrancafo, maecconela ragione : Era egli diuenuto Paftore di 

uegli Anirmali, hauewa ilcarico di pafcerti € pero itimaaua; che 

fse vnagran fteleraggine , percibar fe fteffo, tor il cibo agli Ani» 
mali, ancor che tanto vili, alla cura de quali egliera dellinato, € 
voleua piu tolto morir di fame. Egowtcm hic fame perco. Si che 
quegli che hebbe per nulla abbandonar il Padie, derfiia preda è 
Lonnecattrue, gerrar viailfuo, fi faccua poi grandHilmo feropo» 
lo di prender per fe delle ghiande deftinate per cibo de gli Ani- 
mali bruti , il che può in parte attribuirfi aMa tribolatione » dale mu ts 
da quale gli folsero aperti gli occhi , e fatto ‘di confcienza fi 4 mribelo 
timorata , che ogni ombra di peccato fupgifse, Gue prima neb sieme, 
la profpenita ad ogni vrrio fi era dato in preda, ma in parte an- 
eora al debito dell'officio fuo , perche conobbe efsere vna per 
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uerfità troppagrande il privare quelli di cibo , à cibar fqualitu feî 
deitinato. Qual cuntufione dunque fara la noftra si qualrdeftiaati 
fia mou pafcerle #ecorelle di Chetto , fe in vtil noftro riuolteremo 
quello, che e deftinato per beneficio de’ poueri, e fe viuendo noi 
liutamente, e fplesdidamente lafcieremo morirefivdifame? ;. > 
24 Quindo Giuda riportali 30. danarti alli Farifei, nonli volle= 
rocii,ediilera, Nom licet ponere in corbonam, quia PRETIVM 
SANGVINIx ef. Non elecito riporli in Cata , perche fono 
prezzadi fangue, nondicono di fangue giufto, di fangue innocen= 
te, di fangue divino, ma di fangue affoluta mente, parendo loro,che 
foffe grarde inconueniente il voler arrichire a coltò di fangue hu- 
mano, futte di chi fi fia. Ma molto peggiori di etiifono alcunî Ec= 
cletiaftici,i quali non fi vergognano di accumulare danari, & amafs 
fare tefori del prezzo delbangue di Chrifto , che altro veramente 
non fano i benefici), e l'entrate della Chiefa , poiche e peramore di 
Chrifto, e per partecipare de' frutti delfuo pretiofiniino Sangue 
furono quelti da fedeli inttituiti. Non-mirando dunque queRti tà- 
liadaltro, che all’intereile temporate, nonè marauiglia, che pronti 
fiano aricercare le dignita Eccleliaftichej Ma San Mattia, il quale. 
era Libero da terreni atertti, e conofceta quanto foffe grande l'ob- 


bligo, & il pefo della Prelatura, non fe ne moftro puuto defidero- 


fo, non lo rifiuto però ne anche, perche conobbe eifere quelta la 
volonta diuina, poiche la forte, che cadde fopradiiui nun fuetfetto 
di Cafo, edi fortuna, ima fi bene della diurna prouidenza. E $. Dio- 
nigi Argopagita dice,che fà vn fesao vilibile,cioe fecddo altri vn di- 
uino fplendore, che fopradi lui dilcefe, e perche in que’ tempi l’ac- 
cettare dignita Apaltolica era efporfi a grandililme fatiche, & a cer- 
tiiiimi pericoli della vita,onde ad eftetro d'animo generofo » &in- 
namurato di Dio, e aonadambitione aferiuerfi doucua. 

25 Quandol’'Arca del lLeltamentoeftendoftata prefa da Fili lei 
percuoreua , € caftigava feueramente quelli, a- Cala de' quali anda- 
ua ,neffuna la voleua, e gli Betfamiti conducendofi alla Citti loro 
efclamarono, Adduxeruntad nos aream Dei Ifracl, vt interficiat nos, 
e populumnofirum. Maquandanon portaua piu feco pericoli , € 
morti » Mabenedittioni , e richezze, all'hora ciafcuno la prendeua 
volentieri, e L)auid la fe portare allegramente nellalua Citti. È 
non altrimente quando la dignita Epilcopale portava feca pericoli 
diimorte, nonvierano molti, che la richiedetfero,. ma hora che va 
congiunta con ricchezze,é honari, maltifiuini fono, che l’ambifco» 
no, e Li ricercano e pero elode grande di Mattia, che in quel tem» 

della primitiva Chief egli non ricutuife il carico dell'Epifcopa= 
Ci & Apoftolica dignità . 


Matt. 
27.6. 


26 In fomma, puote di lui dire.Iddio, IVXTA COR‘ 


MEVM, e animam meam faciet, che ce voa delle Lodi in iggiori, 
: ’ (Si 
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che gd alcun Santo dar fi poffa. Maches'intende perqueft'anina, 
e cuor di Dio? il Lirano feguendolalettera,incui fifauella di da- 
doc dacerdory dice, che per queft'anima , ecuore di Dio s'intende 
salomone ye iu tantu comete detto hauefse, fara daduc tuttocio, 
che piacera a dalumone, il qualefara da inc amato comelanima, & 
ii cuormio ,jiche molto meglio putra intenderfi di Chrifto Signor 
Noftio,dicuifutigura:Saloinone,e che di Salomone fi molto più 
glall'iteruot’adre amatu,e farebbe queita lode grandiflima di Mat» 
tia, che haueficoperato 1 tutto conforme al volere, & alle regole 
del Noftro Saluatore. ni |: 

-'.27 inaltra maniera elpone San Gregorio Papa, pèr l'anima;è 
perilcuordi Diointeddendola dcrittura Sacra, Quid, diccegli, 
cor, cs animam Dci, nifi Satrameius Stripraram acciprmus? Nam 

corde cogitamus ad deliberationem s nima verò afficimuradamorem, 

qua verò inSatro cloquio confilia omaipotentis Der agnofi cimusyibig; 

amorcn, quo human pre dilexit,inuenimus , ipfum eloquium cor, 
gr animam ciusrationabilsterdefignant . DiSadoc dunque ietterale 
mente fecondo quelta elpofitieneti dice, ch'egli regoleratuttele 

fue attioni conforme alla dacra Scrittura, dicui fara non folamen- 
te fedele interprete,ma ctiandio diligente ofleruatore, che veramée 
te € propri)ffimo officio de' Sacerdoti, c mifticamente fi lodera il 

nofiro san Matuiad'elereanch'egli tato feruente Lredicatore, & 


- ofseruantifiimo efecutore della diuina legge, che è degnamente 


efercitar l'officio Apoftolico + , 
- 28 Finalmentela più comune efpofitione feguita.da S.Agoftino 
lib.7. de Ciu. Dei cap. 5. sedall’ittefso $. Greg. Papa nel uo pri= 
moComm.edaaltrie, che per cuore,& animadi LVio metaforica= 
mente.ìl fuo volersintenda; Sifoda dunque dbadoc letteralmente , 
e mifticamente Mattia , perche operafseal tutto fecondo il divino 
volere;che è la piu perfetta regola dell oprare ychefi pufsa hauere. 
Maio nell'efpofittione diguefto palso, pafiarei voloatieri va poco 
piu avanti, e itimerei, che afsai piu fofse ftato il dire fecundumror 
moum, & animammeam faciet, che fccundum voluntatem meam. La 
ragione €, che il nome di volontà dimoftra vn Imperio, e proponi» 
mento efficace di alcuno oggetto, vnde chi non e den rifotuto di far 
alcuna cofa nò (i dice, hauerne volonta; ma piu tofto vna certa vel» 
deità; ma chi dice cuore, dice non folamente volonta, ma guRto, € 
amore, fi che diraflialcuno operar fecondola volonta mia, fecfe» 
guira tutto cio,che da me gli fara comadato, ma fe inoltre egii fi an- 
dera ingegnando di indouinar il miogufto ,& il mio piacere, e fe- 
condo quelio opererà; e.tutto ciò fara folamente per amore, quelto 
tale fi potra dire certamente ,; cheoperi fecondo ii cuor mio, c per 
.rifpetto di Dio fi diraoperare fecondo la fua volonti quegli, che 
ofseruera 1fuoi precettisma fecodo il'fuo cuore quegli, che cfeguirà 
: Vo 4 ancora 
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ancora Configli , feconderà i fuoi penfieri:, e farà ogni cola fécora. 
dol fuo guito,onde quantunque di tutti i.Santi dir (+ poffa,che ope» 
rarono fecondo la volonta di Dio, di pochiilimi perofi dice, che 
foflero,& operafiero fecondo il cuor di Dio,perche al parer micia 


ciò fi dinota vna eccelléza piu particolare, per la quale lhuomo vie» _ 


ne deltuitoad affomigliarti, & effere conformealguito di Bio € 

uefta e lalode ,.che fi di a.$. Mattia di hauer operato-ibtutto fecon= 
o il cuore; &al gufto di Dio, E che fi.può dire, odefiderare di più? 
29 Quando con vnfigillo alcuna cera s'impranta ynon v'è dub» 


Currdi Die. Dio, che a proportiune deila bellezza del figlio fara parimente bel> 


figoso vellif 
fo - 


Pino di. 
molti Santi 
per be: o6- 
Gilli é 


la la.figura,dì cui rimane impreffa ta cera: Ma qual figiilo puoteef= 
fere piu bello.del cuore di Dio Fammiraua le figure, & imagini di 
quetto figillo il Ré Profeta, ediceua, Multa fecifli tu Domine Deus 
meusmirabiliatua, > COGLPATEOINIBVO: suisuoncft, ques fà 
milis fit ubi, cioè tutte le cofe., che fattohaio-Signore fono mirabi» 
li, ma non ve n'é pecd.alcuna,che fia fiunilea’ penfieri del tuo. cuo- 
re, che futanto , comedire alle figuredi quettofigitto . Hior quel. 
l'huono, che e fecond ilcuore di 1)io., qual cera, in'cuifiattato 
impreffo quefto figillo, e pero.non potrà effere, che non fia belliili» 
mo, e funtiitimo. Aquelta perfettioneefortaua laiua diletta. Spofa 
i) signore mentre;,che diceua., TPoveme, vi figuaculum fuper cor rus 
vi fignaculum fuperbrachiumituunz: Nelteito grecv.li-dice, 2°tfigil= 
lum, c la parola Hebrea ; fi prende propriamente per l'anello. con 
cuifogliono figgellarfi lecofe al che ailudendo Guilelmo Abbate 
fopra que:to-paff9.cofì diffe i Imprimere mibi quali fignaculo. per amo- 
rem fortiter adbercndo, vt à me quafi fignaculo formam accipias; và 
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mica, [iubtili expreffione fimilitudinemivabas .. Quanta. fucvitimpreffio dì 


amuvris, tantaerit & cxpreffio fimilitudinis. teiice quell'anima, che 
conuelto amarofo figiilo non qual dura pietra,.ma qual cera mol» 
Je fi vuifeziX gli amorofi fegni della fua fomiglianza riceue. Tale 
fi l'animadrò, Mattia, e però chi potra dire, quanto foffero fante.» 
quantoeceellenti , & heroiche le attroni ele virtù di quefto glorio» 
{o A poltolo, quantunquenelle tenebre della dimenticanza, e. nels 
VP'ofcurita del filentio fiano per lo piu.rimafte fepolre? | 
30, Ma perche hu egli permefiv cio.Dio ? forfe acciochie noi im» 
paritfimo.a difpregiar la gloria humana,.& a noncuraril.dir dele 
iegenti, lelodi, cla fama, noneredendo, che fiano. cof da farne 
gracato, poiche veggiamo effer molto più famofi appretio gli huo» 
mini alcuni Génli,che furono inimicidi Dio,che molti de'fuoi dti 
aluicarifim?o pure volle anche cò guelto mezzo.infegnarci i’hur 
miltà, & ilprocurareditener nafcofie a gliocchihumani le noftre 
epe;e.buune;. come è-da credere ,. che faceflero quefti.Santi de' 
qualinonfisàno le pa.ticolari operationito pure fi come Principe, 
Gb hi di fare. vana gran felta, nafcolte tiene alcune Gemine pre, 
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fe,ò ricchi drappi per quel tempo; accioche fianoall'hora con mag 
gior marauiglia, e diletto mirati; cofi Dio molte attioni nobilifti- 
me de' Santi fuoi nafcofte tiene nel teforo della (ua memoria, e nel- 
L'archivio della fua Prouidenza , pér ifcuoprirle poi con maggior 
marauiglia de gli fpettatori nella gran Fefta del Giudicio finale? 

31 O pure per colmarli maggiormente di Celefti premi nell’'at- 
tra vita.ha voluto che in queta non godeffero di quello delle buma 
nelodi> O forleha voluto efercitarla nofira Fede, e dar merito 
maggiore alla noftra diuotione , mentre fi, che veneriamo ancora 
que’ Santi,de quali non-fappiamo le operationi virtuofe, e fante? Fede cercò 
O pure qua!i che non poteffero con humana lingua abbaftanza fpie fata verf@ 
garfi, ha voluto col velo delfilentio ficuoprifflero ? O fi ecum piac- de Santi 
ciuto in cio condefcendereallorogufto, iquali,come humiliifimi 299 #9 

randemente bramarono;che leloro fante operationi non fi fapef- Hesilà 

o, comefilegge di Santa Catarina da Siena pe di alcune altre 40 passi 
Sante,che ricevute hauendole Sacre piaghe del Signore, lo prega- 
sono, che gli piaceffe nafconderlea gliucchi humani, e furono 
cfaudite ? 

3» O pure fi come grande abbondanza di cofe pretiofe hauere 
dimoitra, chi,cadendone qualche particella in terra, on fi cu ra,che abbondaw 
fi raccolga; coficol permettere Dio, che attioni cofì heroiche de' 24 de Jan 
fuoi Santi non fi fappianos ha voluto darciadintendere ch'egli ne « a 
ha grandiliima abbondanza, e che per molte,che dalla memoria de 7:9-:/#0We 
gli buomini cadano,tante fempre glie ne reano, che baftano per /°* 
adornarne,,& arrichirne la Chiefafua Spofa? Maoper quelle, è 

per altre ragioni, che non fappiamo indouinar nvi, che hab» 

bia cio permetfo Dio, non poffiamo dubitare , che ciò 
fatto non habbia ton fomma;& amorolà Providen- 
“za,echenondebbuno anche i Santi, de' quali 
le attioni particolari nun fi lanno,etjer da 
noicon molra deuvtione venerati, 


è ammirati. 
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N° forte fio Piramidal Caftello 
=! Teneri parti Arettamente ferra 
, Grausda Pigna ;e di fiero Martello 
A'duri afalui, ri l’oftimata Guerra 
Non cede inunta se puritfuo Mantello, 
Rifcaldataà ciafcun apre, e differra: 
Ne mend'amor,memrecheil caldo fente , 
Apre BARNABA ilcor, apre la mente. 
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DISCORSO. 


RA lepiuveili piante, che dalla Natura per 
feruigio dell’huoino favo frate prodotte, me 
ritamenteannouerar fi deuc il PINO, po- ltd del 
fciacheecol frutto ,che copiufo partorifce je 1!» 
o. rag Bi che fuda, e col ci a uoncoè 
li maravigliofo giovamento. Quefio in pri= 
ui i gta; tauole, delle qualidi 
= ce Plinio nelcap. 10. del lib. 16. flecte Koma 
| _ coperta 450. anni fino alla Guerra di Pirro,e 
delle travi del Pino fogliono comporfi le Naui; onde vi fi chi dipin 
fe vn'alto Pino fopra d'vn Monte( che ne' Manti fogl'ono c@i na- agitato dal 
efcere, quafiche fuggano il Mare) agitato da’ vénico] morto, QVILID vente - 
IN FELAGO? Cioe,s'eglietanto sbattutointecra, che fara nel \ 
Mare? sehauendo fermele radici nel terreno, tutta fi commuove N07 27 
A | È n nnckgio 
dal vento, che fara quando tronco, e fecco fara pofto neil'ondc? ,,, 
Non riceue tuttauia danno dal vento,anzietiendo piantato inluo- 
ghiefpofti a’ venti,c nelle Montagne aludlime, grandemente, cre- Favola, 
{ce,e viene bello; Onde fauolleggiarono gia iPwctiin lui eflere fta- 
tadalla L'erratramutata vna giovane la quale efiendo amata da Pa -.,..10 4 
ne, eda Borea, & hauendo ella quello preferito è quelto seglitde- m,4, 
gnato la getto contra le pietree l'vccifeilche dicono , perche ama 
quefta pianta il terreno faffufo,e leggieru,mathumamente s'e appref 
fo al mare. Ae a [ 
2 Quantoallaragia,dice Flinio nell’ifeffo luogo,che il Pino do- re 
meftico ne fi poca,e queatal'hora nelie Pigne,ma che al Pino ful- È podéue 
uatico detto Pinaltro;il quale di mirabilaltezza,e nel mezzo ramo 
fo,fi come il Pinonella ciina.ne fu gran copia. 
ug. dî Nelle Ifole della Germania, dice Vgone di S. Vittore nel fuo Si conserte 
S.Fitto Beftiario lib. }.c.56.la lagrima di que‘ta pianta indurardofi al fred ESTE 
rc. do fi conuerte in Geminu,che,Succinam quafi a fucco ,& Elettrum , 
Dlin. fichiama;e viaggiungela teftimonianza de gli antichi Plinio dicen 
do. Arborisfuccumeffe prifci nostri credidere , obid fuccinum appel- 
lantrscap.3.lib. è. 
3 Iltrutto quatofia pretiofo, la Natura l'ha dimoftrato conl effer 
netinto gelofa,che ha formato vn bello, e molta forte Caftello per pionoli vi 
la fua guardia,e veramente ne fi meriteuole,perche e molto defica» ;.,; diletse» 
to, faporit>,e gioucualesconferuandoli moltotempo,e adoperan wuoie 
dofi in mille minieree fuio, & accompagnato; ma particolarinacote 
col mele,e col zuccaro fa buonittuma lega , che percio fono molto 
flunate le Piguocate, maidliumamente di Venetia. Ma chidirebbe, 
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chela Pigna Meffa,la quale più dura fembra, che pietra, mangiare fi 
potete ?e pure in Napoli ficondifce anch'ella nel Zuccaro prima 
Chefia molto grande cfenefa conferna moltedelicata. 
4 Aggiunge ituttociò V gone di sunto Vittore nel luogo fopra 


citato ,chel’oinbra del Piaoe gioueuole a turte lecofe, chefutto du* 
lui dimorano, come all'incontro quella della nocec nocima,€ guel- 


li,che hanno ditetco di polmone, dicono altri, cuero fono eftenuati 
per lunga malutia, deuonocercare l’aere dei Bofchi,nue fia copia di 
Pini,che faraloro molto gioucuole; ma più forfe giouera loro il 
mangiare de Pignoli, purche fiano ftati almeno per vn'hora nell- 
acqua tepida, chetoghieralorol'acrimonia;e meglio farebbe anche 
neilacquarofa, madewono eferefrefehi, è ccaferuati colleloro 
fcurze n vafi nuovi pieni diterra; e da femmatici deuono efler ma 
gut a anele,e du’ colerici, e giouanicol zuccare, dice il Durante 
sic’cidi. 

Nondarci però per configlio a viandanti, che fotto a’ Pini fi ad- 
dormentatiero , perche cadendo loro vaa pigna in capo, danno 
maggiore apporterebbe , che vtilel’ombra;e dubitar potrebbe, fe 
da va frutto fuffe faro percoffo,ò da vna pietra, come moftro di du 
bitarcolwi,che dimandò a Cecilio Giureconfulto;fe 1a Pigna duue- 
ua chiamarfi Pomo,alcheegli rifpofefacotamente, come racconta 
Macrabio nel cap.2.del lib.1. de’ Saturnali, Si in Vatinimm miffa- 
rus es, pomumef, eciò difle, perche poco prima,dowendo Vatinio, 
come tdiletarsche fi rapprefentafiero i giuochi gladiatorip & eflea 
do malto comunemente odiato , € non molto awanti tato lapida- 
to, ottenne dal popolo,che fi faceffe vna legge, perla quale fi prohi- 
bitfe gettare nel i catroaltro,che pomi,e peroeglidifie, fe contra 
Vatimio ha da gettarfi, il quale merita, & e folito ad effere dapidato, 
la Pigna fi potra dir pomo. 

5 Nèdall'effere percofio dalle Pignecadenti può in veruna ta». 
gione atl.curarfi chifottolaro giace,perche d'ogni tempo, e d'ogni 
mefè fono dalla pianta prodotte, e mentre vnaé grande,e matura , 
vn'altrafpuntera pur all'horadalla pianta, & altre ve ne faranno a 
mezzo ilcamiuo detla maturezza, Mmmaxima admiratione , dice 2 
quefto propofito il Ruellio, Pinus et, gerit frultum maturefccne 
tem,habet.& proximo anno ad maturitatem venturum,ac deinde certiò, 
mec vllaa:bos anidiusfe promittit,guo menfe mux ex cadecerpitur , eo- 
demmatarcfcitalia € per tanto vifùchi per Imprela felatolfe col 
motto dl PER FERTILIS, | 

6 Marauigliofa proprietà è parimente nel Pino , che vue le altre 
piante della fcorza priuate fi feccano, e muoiono , conforme 2 ciò , 
che diffe va Profeta : Ficum menm decorticauit e albi faRi funt ra» 
mi eius: al Pinvall'incontro non folo illeuarela corticcia non fa da- 
mo,ma reca ctiandio giuuameato, perche in quefta maniera Fira pe- 
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£cc la generatiohe di certi vermi, che fra la corteccia , & ilegno da 
corrottihumori fogliono nafcereye rodere poi iltronco, fòpra del 
chefu formata lmprefa cul motto DETRACTO, è RECISO 
CORTICE VIRET, cuero CORTICE SPOLIATA PE. 
RENNIS, alludendofi ad vno; che effendo ricco ogni cofa confu= 
maua., c fatto poipoucro fapeva meglio gowernarfì. 

Fecondi fono ancora i fuoi noccioli; i quali deuonoeffer pianta» Come pian 

tine’ paefi caldi di Ottobre; ò Nouembre, ene’ freddi di Febraro,e sar /fî deb. 
di Marzo,ònelcadere de’ fuoi frutti,0 poco dipoi, in foffe ben van- #4 
gate, & ébenefare che ftianoà molle i pignoli tre giorni ananti, c 
piantarne fette infieme alla profondità di cinque dita folamente . 
Per farlo crefcere piu alto,dicono alcuni,che tagliare fe gli deuono 
iramiverfolaterra;. ene fu fatta Imprefa col motto, R AMIS 
RECISIS AMPLIVS,; maquefta proprietà credo , che fia à tut- 
te,ò paco meno comune. Dicebene il Ruellio,che potandoi Pi- 
ni nouelli,fi fanno doppiamente creftere. HEI 

7 Eraltimata quella pianta da gli antichi Romani, dice Plinio, Già forefie 
per foreftiera, perche non nafceua vicino allemura loro; e di rale rase di ma 
augurio » per effere dedicata a’ Mortori) ; perche ficome ricifa ella ‘ 446419 
non più germoglia,cofi mortol'huomo,non più naturalinente rifor g,naccia 
ge; onde fdegnato Crefocontra Lampfaceni, minacciò loro di vO= 4; Crefe, 
lerlitagliarea gayifa di Pino;c nonintendendo eglino quelta meta- 
fora »vn piùattermpato degli altri,dichiarò , che altro non voleua 4/7 taglia 
dire,che diftruggerlidi maniera, che non più majhaueffero à riba. #0 come fe 
verfi,perche i Pino tagliato non rinuerde:onde eglino atterriti,li-" * 
berarono Paufania tenuto prigione,cheera quello,che il Rediman 
daua:fopra l’ifteffa proprieta fondò vn'rimblemat'Alciarodi quel. + 
lij.che muoionofenza lafciare di loro fucceffione.» >» \\\\° i 

8 Laondemeritamente potrà marauigliarfialcuno, cheglianti+ i 
chi Gentili , i quali erano fuperftitidfifimi, ver grandifiimo.contò pet ai 
facewano degli Augùri,della tiaccola fattadi Pino molto volentie» e, 
rififeruiffero nelle Nozze, alchealludendadifie Quidio' :. 

Exvptat furos Pineatedadies,, <>o\binrro ge 0001 
Cioè, inifiny. sie Tosi 
3 giorni lieti accefo Pirobrama.: - sani dadi 
peraccefo Pino,o fiaccola di Pino;le Nozze intendendo,nelle qua 
liefla fi adopraua: lmpercioche fe fimbolo di fterilità era il Pino) 
che però anche Poeti finfero , che Ati dopo l’hawesfi con acuto Fawsk 4 
ferro fatto da fe fleffoimbabile alla generatione, foffe conuertito in 44 
Pino; che hauewa da farecolle Nozze, che alla fecondità © molti- 
licatione del genere humano ordinatefono? Ma forfe nonheb- 
roriguardo al fignificato fimbolico del Pino , ma si bene alla na- 
turale fecondità per rifpetto de’ frutti. A quelloben forfe hebbe» 
ro riguardo , mentre cheli dedicaronaa Gibelezicui Sacerdoti iene 
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no Eumuchi, che però fe neburla meritamente Arnobio lib. 5. Arre 
tontra.gentes, cofidicendo. Pinusillafolemniter, quein matrisin- dio, 
fortursacrum Dcomionne illiusimagoetiarborisfubquafibi Attis via 
rum demiffisgenitalibus ab/lulit 2 
- = Con tutto nandimeno , che fimbolefoffe il Pino di huomo nd 
Corona di mafchio, folewanvincerti combutumenti detti Ltmici ,coronarfi 
A defi di Piaoi vittoriofi come per dettodi Paufania riferifce il Valeria- 'yralerie . 
" nonellib.52. de'fuoi Leroglifici;forfe adunqueciofaccuano perri> an 
cordarloro intantohonorela morte, efendo il Pino ,come poco Pasf 
fi dicem mo, fimbolo di mortatità,come étiandio i R&omani al trion Pla, 
fante raccordar ficeuano ch’egliera mortale? è pure perche, come 
dice Plinio ., ht quefta piaota le foglie a guifa dicapegli,ftirmarono, 
che nou puteffe l'arte.ritrouar più nobil ornamento alcapo vittorio 
fo diquello;checratanto fimilcall'ornamento fatto dalla Natura? 
E perche © pure hebberol'occhioal pretiofo fudore di quelta pianta ,quafi 
fignificar volendo,che anche il vincitore molto bene ‘impiegato ha_ 
ueua le fuefatiche-fignificate per li fudori?. O forfe hebbero mi- 
ra alla dolcezza del trutto racchiufo entro a durifliima Piramide, 
fimbolodella virpù; per goder della quale paffar bifogna per molti 
travagli? Quero perche ie frondi di quelta pianta hanno fomiglia» 
zaco' raggi del Sole, perefferfottili,;unghi,& acuti additar voleua- 
no;efier non.imeno chiara,che laluce del soteia fuasvirtù? Quetfte, 
& altre molteconfiderationi fur fi petrebbuno fopra di quelta vfan 
za; ma forfe la più vera ragione è l’accennata dall’ilteflo Pierio, che 
fifaccuanoquefti ginochtin honore di vn certo Melicerta attore 
no,alcuialtare fi vedeuano verdeggiare i Piovi. 
Pino ad “10 AdEfculapio parimente (timaro Dio della Medicina era de- 
Ejculagio. dicato il frutto di quefta pianta , come riferifce Pautania citato dal 
Pierioseraeglidipintocon vra Pigaa in mano,deiche non ne rea» 
deeglialcunaragione.. E forfeera, perche ficome fotte dura core 
M Pte zaè nalcofto il dolce frattode pinocchi,cofi occulta,e fegreta era fti 
p* fimigila matala Medicina,e chese perfaperla,e per valerfene,bitognaua paf 
ra alla Pio far.perfatiche, & amarezze , lequali dal giouamento dileierano 
gua. molto.bene contrapefate? @ pure per dimoftrare,chela Medicina 
conferua faniicorpi,non meno di quello,che fi faccia i pinocchi la 
Pigna?O.che non menoèneceflario alla Medicina il fuoco,di quel. 
loch’'egli fifiaper goderediguefto frutto,gia che dal caldo di lui fa- 
Cihmente egli viene ape ta)» doue alla forza gagliardamenterefi» 
fle? poiche fi vede per.ifperienza,che tuttii medicamenti fi appa» 
. __;.  recchianocolfuoco col quale hà molta proportione, & amicitia 
Simparia | quetta pianta, polciacheeta pece sche da lerefte € nutrimento ate 
col fuse, BiftimO al fuoco,& alla figura dell'iftefo;che è piramidale , fi va co» 
formando il frutto,& que gli altrifentendo ilfuocalore fi ritirano, 
eriftringone ,eglià.marauviglia Gallarga,& apre. Sopra della quale 
7 piopricta 
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prietì, hauédonoi fondata la noftra Imprefa animata poi l'hab 
uso con quelle parole dette dal Santo Giobdel ferro, e del ra= 
me, CALORE SOLVILVA, cioe,eglifi difserra, & aprecol 
caldo. I 
11 Étalappuntocifembra che fofle il cuore del gloriofo S.Bar= 
naba Apoftolo, pe: che cuor Lumano per fua natura non meno nek 
la forma, che nella durezza e timile alla Pigna è tenace delle cofe 
fue, particolarmente delle ricchezze, Animamea habesmulrabona, 


Lut.12. diccua vneertoricco suaro, Ma perche non diceua più tofto, Cara 


mea, clitndo che que beni,de’ quali egli fauellaua alla carne più to- 
fto appartenevano,che all anima ? perche ne era tanto golofo , che 
ripoftif: l'haucua nell'intimo del cuore,e chi l’anima non gli toglie 
ua,era impofibile,che di quelli lo privaffe. 
Che fe nell’inima,e nelcuore ripafti nò gli haueffe,owe gli barcb. 
be egli tenuti? ne granari forfe ? non gia,perche capire non vi po» 
tevano , & egli diffe di voierne fabbricare dinuoui , perriporuegli. 


Luc.12» prfiruamborreamea, & maivra faciam , & illnc congregabo omniay 
18. 


fra tanto dunquevueli teneua egli ? forfe alla Campagna aperta è 
ponecredibie,che efflendo egli tanto avaro, cofi alle rapine elpofti 
li lafciatie: Li teneua dunque nel cuore,e nell'anima fua; onde argo» 


$.Pie-- menta S. Giovanni Chrilologo, che foffero più tolto imaginati,che 
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taperderet, quam parata. 


12 tbeuchecotantibeniegliò haueffe,ò d'hauer s'infingeffe,nò 
mai pero gii vennein penfierodi farne parte ad alcuno. Che faro, 
dice, cheiniei frutti non capilcono ne' miei granari ? Che farai? 

perche queilo,che foprauanza ate non lo dara quelti, che nebanno 
meno del bifogno loro ? perche diflruggere più tofto 1 tuoi grana- 
ri,che conferuare molti poueri?perche allargarle ftanze, e non più 
tofto iltuore particip:ndo di tanti tuoi bevi a' poverelli ? perche 
volerli fidarpiùtofto ad infenfate mura,che alle mani de’ viuéti fa- 
melici é perche fubbricare nuove ftanze, per conferuare que fiut- 
ti,che dall'iftetie fabbriche faranno prima in gran parte necefiaria» 
menteconfumati? Pazzo Configliere bebbe certamente, dice San 
Zenone fopra di quefto paflo,cive fe (telo, Stulro Confiliario; dice 
egli,vfusestametipfo,deliberanscnim ais, quia faciam? confequens 

‘ enim erat, tedetalibusdeliberantem diccre,aberram borrcamea ci re- 

“pleboefurientes animas pauperum.Sca tunibiltale né folum proloque- 
ris, verumne cogitas quidem. 7A, 

2} Maas. Fietro Chiifologo nèanche parue credibile, che da 

“cuor humano cofiauaro ye crudelconfighio nafceffe, e però al'De- 
monio l'ufcriue ,cofi dicendo ; Quid faciam , interrogantis vox ef, 
& quemputasinterrogatifle? crat in illo alter,quraaderus penetralia 
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de ricchezzechiamate foftanze di quelli, che le*poffeggono, è per 
dir meglio di quelli,che da efle pofieduti fono, perche non è acci» 
dente, che feparar fi poffa , ma vna cofa fteffa colla foftanza de gli 
auari. 
Cuore dis. Mailcuoredi Barnaba, mercè dell'Amor di Dio,fù qual Pigna 
Barnaba pofla al fuoco,che allargandofi liberalmente dona tutti ifuoi tefori. 
gual Pigna Cofileggefi nel c. 4. del Libro de gli Atti Apoftolici, ch'egli vendè 
alfuse  vncampo,che pofledewa,e portò i danari a’ piedide gli A poftoli, € 
Iiprimo, benche fidica, chel'ilteffo faceffero parimente glialtri , con tutte 
chevendef= CIO, mentre fi fa mentione particolare di lui,èdacredere , che fia 
feil fao per per qualche fegnalata cagione,che intui piùche ne gli altri rifplen- 
darlo a po- defle, forfe percheeglihaueffe ricchezze maggiori, o perche anche 
seri: © foffeilprimo, ecolluo efempio muoueffe gli altri a farl'itefio. 

14 Neimportz che fi dica prima in generale; Quorquot autem 

poflcffores agrorum yaut domorum crant,vendentes afferrebant pretia 
corumi; € poi fi foggiunga in particolare di San Barnaba, perche è 
coltuine della Scrittura Sacra dir prima il tatto in generale, e poi 
cominciando dal primo raccontari particolari .. Cofi $. Giouanni 
raccontando che Chrifto Signor Noftrolauò i piedi a' fuoi difcepo 
li, dice prima in generale, Cepit lauare pedes Difcipulorum fuorum , 
poi al parcicolare venendo; #7 enitergo ad Simoncra Petrum,& topi 
nionedi Santo Agoftino,& altri molti,e la più probabile, ecomu- 
ne,che $. Pietro foffe il primo ; è cui foffero lawati i piedi; l’iftefio 
fi conferma dal none,che fù a San Barnaba impofto da gli A pofto- 
li, che altro non vuol dire,che Filiws-confolationis , per la confola- 
tione,ch'egli conquefto fatto recato haucwa a tutti i fedeli della pri 
mitiva Chiefa, il qual nome farebbe ftato dato ad altri,fe altri prima 
diluicin operato haueffe. 

15 Maqua] cola fpinger puote il cuore di Barnaba a fpogliarfi 
stmure fà delle proprie ricchezze ,edonarle altrui , fe non quel potentiliumo 
liberale. fuocod'amore, dicuifidice; Sidederir homo omnemfubftantiam do- 

mus fue prodileEionequafinibil defpicietram? Queftoe quello,che 
allarga ilcuore,efa ch'egli nulla poffa tenere,che non lo communi- 
chi.aHa perfenaamata,nonfegreti, nen ricchezze, non alcun’altra 
forte dibene. Percio s. Paolo a' Corinti fcriuendo diffe; 05xo- 
flrum patet.advos,ò Corintby ycormofrumdilatatum ef . Efù tanto 
come dire, e accefo dal fuoco dell'amore; e Dawid anch'egli dice- 
«ua a Dio, Latam mandatura tuumaimis;il tuo comandamento cdar- 
go;cioè egli dilata il cuore, e l’allarga, merce dell'amore,che è com- 
“pendio dituttii Comandamenti Diuini; e quindi nacque quella 
fentenza; 4micorumomniacomunia,e quella , che diffe Chrifto a gli 
Apoltoli: Jamnon dicam vosfernos,fcd amicos, quiaomnia, qua an- 
diui à Patremeo,nota feci vobis, quali diceffe; non hò potuto non 
aprirui tutto il cuor mio, e fcuoprirui tutti i mici fegreti; € co- 
me 
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medunque noriconfefferò, che mi fiate amici ? 

16 L'oroedinatura propria metallo fodo,confiftente,e duro,c6 Cuer ans: 
tutto ciò, fe al fuoco fi pone,ecco che tenero diuiene,fi liquefa,per- 1:0r0mfi» 
de la propria figura, e prende quella del vafo, in cui fi ritroua,da fe 64%. 
ftetlo fcorre,e fe non e cò molta diligenza cuftodito, fi diffonde per 
tutto;e non altrimente il noftro cuore,per molto che fia per natura 
propria auaro,(cuero,e duro;e di farle fue voglie folamente vago, 
fe dall'amorofofuocoeglié rifcaldato,cangia fubito natura,e diuie- 
ne liberale,cortefe,amoreuole,e difpolto a far tuttocio , che ja pere 
fona amata vuole. Quindi nell'Apocaliiti voleua il Signore, che il 
V efcouo di Laodicea copraffe da lui oro infocato: Swadeo tibi eme= 
red me AVRVM IGNITVM, probatum yvtlocuples fias: Non fi 
contenta,checomprioro,ma vuole,che quefto fia infuocato,perche 
etlèendotale,farà pronto a verfarfi,& a riceuer qual fi voglia Dian 
e quantunque l'oro fiafimbolo d'amore, fe pero non coro info» 
cato, cioé liquido,e fcorrente, noncorrifp6de bene all'amore pere 
etto, e quale defidera da noi il noftro Dio, 

17 Conobberoanchei Gentili quefta forza di Amore;e però di» 
ceua Plutarco nella queftione 5. conuiuiule del lib. 1.che fe vn'huo 
mo auaro s'innamora; nella guifa che il ferro nel fuoco diuiene te- 
nero,e molle;cofi egli riefce affabile, cortefe,e grativfo, & a fignifi- 
carquefto,dice ch'era in bocca d'ogn’vnoil motto non punto de- 
guo dibetfe;Che ka borfa de gli Amantielegata con foglie di POR- Perfa de 
RO,& e veritfimile,che cio diceffero non folamente perche quetta 44 Auanzi 
foglia è tenerillima,e faciliviima da romperfi , eflendoui molte altre Sari di 
cofe parimente tenere; ma per qualche proprieta naturale di que- 7%, 
fta herba, & e al parer mio, ch'ella ha virtu maranigliofa di aprire,e 
rendere fecondo; “nde diffe Plinio perautoriti d'Hippocrate,che 
Vuluascortralfas aperit, Gy facunditatem mulicrum auget. Che vuol 
dir dunque l'hauer gliamanti le borfe ferratecon frondi di porro, Negar de 
che ha virto draprire, fe non che fono tanto pronu aldonare, che giramanti 
non pure non vi è cofa,che poffa loro legare ia borfa,ina che fecer= © concedere 
cano legarla, ma ggiorméte la fcioglivno;fe la retringuno, maggior 
mente la dilatàno ; fe la chiudono, maggiormente l’aprono; per- 
che il negarloro è concedere; il motrarii ritrofo, vfar bencuolen= 
za,il reitringerfi maggiormente donare. 

18 Perche ficome diffe fapientemente va Poeta,che Amantimm 
ire amorisredintegratioeSt. Cofì le repulfede gli Amanti fono in> s,no funi 


‘uiti; &il negare alcunacofa,volerla maggiormente concedere; e 1a 4 quelli ni 


ragione puo effere,percheeffendo eglino della perfona amata,qua può farsi 
to più vogliono per fe alcuna cofa ritenere,tanto maggiormente la p4r8. 
fortopongono alla Signoria dichi tomandaloro . E fi come fiume, 
che per va pococonargine fi ritenga, moltiplicando l'acque, con 
forza,e impeto maggiore tuttii ripari,0 fprezza ,0 formonta; 
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volendo perfona amante ritener la fua foftanza,che né corra alcea 
tro della perfona amata, altro non fa, che ingroffare il fiume dell’- 
l'affetto ,e deldefiderio didonare, ilguale sfogandoalla fine, ela 
cofa in prima negata, e molte altre ne porta feco , i che veramente 
fi dice,che gli Amanticon frondidi Porro,cioè con cofa,che mage 
giormente l’upre , & allarga s legano,e reltringono le borfe loro, € 
per molto che le votino doriando, fempre ritrouano che donare, 
perche la fronde del Porro;ciuè il loro vigorofo amorele fa fecon= 
de, quafi che dentro la fteflaborfa nafcano i danari. 
Ogni gran 19 Prouofraglialtri mille, quefta forza d'amore l'innamorato 
done piccio giouane Sichem, il quale diffe al Padre,e fratelli di Dina; Iuucniam Gen, 
fo pars all gratiam eoram rebis, co quecumque Statueritis dabo,angete dotemymw tI. 
‘° sera pottulate, & libenter rribuam, quod petieritis. Ohcheliberali- 
ta. Pone in arbitrianon di va fola,ma didodeci,il domandare tut- 
tociò, che vogliono,e gliefforta,e fprona è dimandare affai,perche 
in fomma,per melto che fi diasdandofi per amore;,fembra fempre fi 
doni poco. Ne d'altri.che del vero Amantefi verificano quelle cò- 
ditioni, che nelbenefattorè richiede Seneca Hib. 1.de lot c. 7. Qui x 
3. lle condi on voluntatem tantumiumandi babcat yfcd cupiditatem,quiaccipere SEMCA + 
gioni di ve fe putet beneficium, cumdat; qui dat tanquamnonrecepturus, vecipit 10.3. 16 
re liberale. tamquani nondedifjet, qui occafionem,qua profit, occupat, & querit, 
qui paupertatis Sua obliuifcitur, dum meamrefpicit,cioe;quegli è ve- 
ramence benefattore;il quale ha non folamente volonta , ma defi» 
derio di giouare;che ftima diriceuere beneticio, mentre dona , che 
. dafenzafperanza diriceuere,ericeue fenza ricordarfì di hauere da 
to,che non afpetta la occa fione didonare, mala preuiene,c ricerca, 
e fì dimentica della pouerta fua propria, mentre che confidera la 
mia. Eben fizuuiddero i fratelli di Dina,quantodi cuore offeriua 
il tutto loro sichem,poiche non contenti delle fue ricchezze, gli ri 
cercaronoetiandio la pelle, & il proprio fangue,e quello de’ fuoi, 
volendo;che tutti fi curconcideffero,& egli volentieri il diede, infic- 
me con tutti i fuoi circoncidendofi . O forza maravigliofa,0 poten» 
zaineftimabile d'amore,il quale però ragioncuolmente fi dipinge 
nudo;,perchenulla per f&ritiene, iltuttoagli amanti donando. É 
ual marauiglia,che ciò faccia con gli huomini l'Amore, fel’ifteffo 
con Dio è pofciache per prouadel fuo amore ci ha donato il fuo 
Figlio,che nel feno tencua:Sic Dews dilexit mundum, vt Filinm /unne 
vnigenitum darct. 1a 
20 Ondebenconragione fù a quefto Santo pofto il nome di Fix 
Bornsta LIVS CONSOLATIONIS, perilquale fi dimoftra hauer non 
che fignifi- sòche di parentella con Dio,il quale èchiamato Dewstotins confola 
chi. , tionis. Ma perche Filins,e nò piutolto Pater confelationis ? Il cagio= 
Parente di nare è proprio del Padre,l'effer cagionato, del Figliuolo; $. Barna- 
"ba ficagione diconfolatione a gli Apoftoli, dunque effer doucua 
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domidato Pater,e non Filius còfolationis. Potrei dire, chefoffle que Perche f- 
fto vn modo di fauellare de gli Hebrei, eche tanto foffe dire Filius pere ig 
confolationis, quanto figlio,che grandemente confola;ma forfe an- /74”M2te? 
cora lo domandarono figlio, perchee molto maggiore la confola» 

tione,che i Padri da' figliuoli, che quelle,che i tigliuoli da’ Padri ri- 

ceuono; onde per dimoftrare gli Apoftolila tenerezza grande, ela 
confolatione maravigliofa,che riceucuanu da Barnaba, con quefto 

nome l'appellarono. 

21 Mavu'altio bel fegreto poffiamo ancora in quefto nome c6- 
fiderare,&eche fi chiama figliuolo di confolatione, enon Padre, —— — 
perche fu maggiore la confolatione, ch'egli hebbe donando, che «fmste più 
quelaee riccucttero gli Apoftoli accettando; e cofi veramente ee —n 

uol accadere a chiama,che molto più diletto fente in donare, che fi inricee 
altri inriceuere,& è conforme etiandio à quella fenrenza del Salua sera = * 
tore, che Beatius cSì magis dare, quam accipere: Simile concetto 
habbiamo in Zaccaria al cap. 4., 0ue deéferivendo vn Candeliere 
d'oro dal Profeta veduto, accioche nò fuife per mancarui mai olio, 
fi dice,che perle fette fue lucerne vierano fette vafi, ò fette canali, 
che olio loro infondeuano,& oltre à ciò dueoliue,che l’olio produ- 
ceuano,ma domandando Zaccaria all'Angelo, chi erano quefte oli 
ue,gli fu rifpofto: Hifunt duo filif olei,cotefti fono due figliuoli dell’. 
olio, itrana rifpofta. l'Oliue ne’ Paefi noftri fono Madri dell’olio,e 
non figluole,ne imai credo veduto fi fia alcuna oliuà nafcere dall’o- 
lio,come dunque qua fi dice che l’oliue fono figliuole dell’olio? ri- 
corrono molti alle frafi Hebree;ma diciamo noi; che fu belliflimo 
miftero, per infeguarci,che quelli,che danno è Dio, molto piu rice Dende @ 
uono,di guello,chce dinno, quelli,che fembrano oliue, e che da fe 2!94 rice» 
fanno fcorrere l'olio dell'elemofine,fono figli dell'olio,cioè irrigati iù 
dalla divina mifericordia, e da leicome figli cari accarezzati. 

22 Echisiche vnadi quefteoliue appunto non foffe S.Barnaba? Sì Barnaba 
Quefto sò,che d.Cirillo. e S.Agoftino ho 8.in Apocalip.ochififia, £ S+ Peode 
l'autore di quel libro,ma certaméte antico,e graue,& tri p quefto bnieni 
candeliere intendono la Chiefa, alla quale diede olio di benitépora 
lis.Barnaba, & olio pariméte di dottrina,e perche la Chiefa fù prin 
cipalméte radunata dalle genti,e S. Barnaba,e S. Paolo furono que’ 
due A poftoli deftinati particolarméte alla couerfione de’ Gétili, cò 
forme a cio,che fi dice ne gli Atti:Scgregatemibi Paulù, & Barnabi 
inopus,ad quod affumpfi cosjnò malaméte dir potreffimo, che foffero 
eglino fignificari per quefte due oliue,& a quefto propofito fi confà 
molto ciò che dice S.Paolo nell’Ep.a' Romani, che i Gentili erano 
olcaîtri feluaggi,e gli Hebrei olive domeftiche , e che quelli furono DueGermo 
inneftati in quelle.Sicome dig; chi vuol inneftare piate feluaggie , 4l'perinne 
prende i più vaghi germogli di fimile pianta domeftica,e con quelli #97 4! 
l'innefta;cofi Dio prele quefti due belliffimi germogli Paolo, e Bar 
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maba per inneftare i Gentili,e perche queftitali germogli fogliono 
dirfi ngli della pianta,da cui duo tolti, meritamente S. aolo,& S. 
Barnaba fi dicono figlidell'oliuo,ò dell'olio. E ben conuiene an- 
cora il nome di Oliuv 3 8. Barnaba, per la fua pieta,e dulcezza. 
S.Ramaba 23 Confiftequeftain dueatti principali, nel compatire a’ bifo- 
eccellente — gnofi,e nelrallegrarfico felici, ch'e quello, che diceual'A poftolo ; 
bo g4 al! Gaydere cum gaudentibus, fleve cumflentibus.e nò € meno difficile il Rom, 12 
CTAPIE* railegrarfi con quelli,che il prigerecon quefti,perche la natura no=' e, © 
ftracome ciaclinata ad hauercoparionea gli adlitti,cofì all'incon- 5 
tro fi muoucageuolméte ad haucre inuidia a’ felici,ma e nell'vna,e 
nell'altra forte fu eccellentifinmo S.Barnaba:Nel copatire,che pere 
cio diede tutta la fa facoltia gli A poftoli,per diftribuirfi a' povere 
na - lie pereflereglitito proto a confolare, & aiutare i bifogribfi ch'età 
chiamato filius confolationis “Ne folamente copatiuaa' bifogni del ATL 4 
corpo,ma etidio,ilehè e più ditticile,alle fiachezze dell'animo,che 36. 
percio liauendo Marco,ilquale alcuni vogiionò foffel'Euangeliftà, ©... 
per va pocodi pufillanimiti,abbidonato s.Paolo;e S.Barnaba,e ri 
tornatofi in Gerufaléine,edipoi peritofi.di nu5uo andato coloro; i -:31.i 
non voleua l’Apoftolo,che fi riccueffè più, ma all'incontro non vos 
Differtza leuache fi difcacciaffe S. Barnaba,era quegli moffò da zeio, e quelti 
fra S. Pao- da pietà;e fu proundenza Diuina, perche con quefta occafione diui 
SS dendofi quelti due Apottoli, e prendendofi S. Barnaba 8. Marco» 
5 andarono in diuerfi Pueli i predicare ta Fede di Cheilto. "i 
24 Pùetiidio eccellente nell'altra parte, che di rallegrarfi dell'- 
altruibene; pche arrivato in Antiochia,e fcorgédouidi molti Chri- 
ftiani,n6 hebbe inuidia a chi predicato vi haueua: ma si bene ne fen 
: tigranidlimo contento , e quantunque egli foffe prima difcepolo di 
S.Barnaba Chriito dell'A poftolo S.Paolo, nò però hebbe a male le grandezze 
non punto di quefti,anziegli locondutit agli Apoltoli,& ando in fua compa- 
imuudiofe. gnia,cooperando feco al frutto dell'anime, e cofi meritamente può 
Sg dirfi Oliuo,e figlio dell’olio, il qualeduecofe fignifica principal- 
méte nella scrittura Sacra,l'allegrezza conforme al detto del Salmi 
fta, Propterea vnxitte Deus Deustuus oleolatitia,ela Mifericordia, 
conforme a quel luogo del Vangelo, Infudit olcum, & vinum. PS. 44. 
° 25 Necioripugnaalla noftra Imprefa, incuiégli tirapprefenta 240.10, 
qual Pioo,perche ne veggiamo anche da quefto vfcire lo ragia, la 34 
qual'è cofa anch'ella ontuofa, e non menche l'olio cibo del fuoco, e 
non è difdiceuolé,che a diuetfe piante per ragione di varie virtù fia 
no fteffb Sahito alamigltato 


ato. 5 
Fù diqueanche Pino $.Barnaba, pche fe quello della fua foftiza 
Diede la datauole da coprirtecafe;se da formarte-Naui e S. Barnaba diede 
faz cafa al urta la fua iottanza to feri io della Chiefa, e non folamente fer= 
Saluatore- ui ditetto,mdetiidio tutta ta fuà cafa offeri a' feruigi del Saluatore, 
‘che fua efféreftata ‘là cala sincui fecela Cenail Saluatore, È incui 
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dbpola Rifurrettione dimorauano gli A poftoli, non manca chi af 
fermi,e comunemente fi tiene fofie di Maria madre di Marco,e Zia 
di Barnaba ;in cui percio anchegli habitaffe. 

26 Enon fàquefto picciolo priulegio,chela fua Cafa foffe Chie 
fa, e vienca propofito, chele Chiefe fabbricare fi foleuarno, come 
anche perlo più hora , informa di Naue, dicendofi tuttauia effere 
vna Chiefa di vna,ò piu Naui, e dellegno del Pino, acuiafiomi» 

liatohabbiamo San Barnaba ; fogliono parimente le Nauif b- 
rieti Che fe non volle Dio, che Dauid la Cafà gli edificafe 
fe, perefiere ftato huomo guerriero, e fpargitore di langue; ben 
potiiamo credere, che huomo manfuetifimo , e dulcitlimo toffe S. 
Barnaba , poiche nonifdegno il Signore di prender la fua Cafa per 
Chiefa. Ne folo fu Chiefa,mala prima della legge nuoua,la pruma, 
incuifi diceffe Meffa dal Sommò Sacerdote Chrifto Giesu. Chi 
dunque non confeflerà,che fofie più degna quefta Cafa di Barnaba, 
che il i empio di Salomone? 

27 Diquefto diffe il Profeta Ageo,mentre fi riedificaua; & i più 
vecchide gli Hebreiftauano mefti,parendo loro, che cedeffe aflai 
di grandezza, c bellezza alla prima, che, Magna erit gloria domus 
iftrusnou:ffima,plufguam prime. Ma come piu gloriofo il fecondo 
Tempio edificato da Zorobabele, che il primo da Salomone? for- 
fe perche foffe più ricco,ò piugrande? certo che no. t'orfè per- 
che conteneffe cofe più facre? né anche; perche grauitfimi Autori 
ftimano, che l'Arca del Teftamento non fuffe in quefto fecondo 
Tempio, effendo ftata nafcolta da Geremiaye non più mai ritroua»= 
ta: fu dunque più gloriofo, perche illuftrato, e fantiticato dalla 
prefenza dell'incarnato Verbo , che inolte volte vi predico , e fece 


miracoli; ma quanto più nobile dunque fara ftata la Cafa dis Bar- 


naba, vue fece Chrilto Signor Noftro attiene molto più importan- 
te, che tù il celebrare la prima Meffa;infutuire il Santillimo dagra- 
mento , & ordinare Sacerdoti gli Apoftoli? Che fe Ubededon 
hebbe larga benedittione dal Cielo, perche albergo l'Arca dell’an- 
tico leftamento, quanto abbondantemente poitiamo creder noi, 
che benedetto fofle Barnaba , nella cui cafa iù Padrone dell'Arca;e 


. quegli, dicuiellaera vna rozza figura,ad albergar venne? 


28 seil Pinodal vento è motfò,& efferndo radicato in terra, e po 
ftoin Mare; e Barnaba fu fempre obbediente all'aura dello Spiri- 
to Santo,e mentre fe ne ftette fermo in Gierufalemme, e mentre 
qual naue ando folcando il vafto Mare della Gentilitiydi modo che 
da tutti era conofciuto per huomo guidato dallo Spirito Santo; tè 
omn:bus,dice di lui la Chiefa nelle fue Lettioni,vir bonas,e& Spiri= 
tu Sartio plenus habebatur; chefua diril vero vnagranlode,perche 
non € gii gran cofa,efsere ftimato buono da vno, 0 da due, ma 46 
grmnibus.datutti quanti, fiche non vifia alcuno; che ne mormori, 
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i che ne fofpetti male, che non nedica bene,ècertamente gran cofa - 
Pit che gra egliflimato Gioue da' Gentili, ma più che Gioue, dico io,do= 
ucuanog (limario,& houvorarlo;perche di Gioue fi dice per prouere: 
bio,che non piace 1 REN lupiter ipfe omnibus placet;ma S.Bar 
naba 4bomnibus vir borushabebatur, ne folamente vir bonus sma 
plenus Spivitu Santto; valo dpivito Santo non eegli inuifibile?non 
dimora nel cuore, e nell'intimo dell'anima ? come dunque fi pote- 
ua canofcere,che fuffe in 5. Barnaba ? neera tanto pieno,ché ne da- 
ua inditivin tutte le fue parole, in tutte leopere, O quanto dun= 
que efser doucusno infocate lc fue parole, quanto fante tuttele fue 
attioni, Che puygifpunderegli doucua di virtù, poiche da tutti fi co- 
mofecua, che lo >picito Santo era in lui,e ch'egli di Spiritofanto era 
ieno. 
Tabernace 29 Nota San Bernardo nel fer 42. exparsis,che igiufti inque-. S- Bera, 
fta vita fono fimilia” [abernacoli,coforme a ciò che diccua il Prin- 


Giuue è 


Li Gipede gli Apattoli, 7eloxeft depofitiotaberuaculi mei ye ciò pertre 2-Peh.I 
ragioni; la prima, perche il Padiglione non.ha fondamento , la fe> 14 
‘ conda perche è coperto nell'alto, la terza perche è portatile, Taber= 


naculum, diccegli, babetteZum , fed fundamento caret, e portatile 
eft:cnonaltrimentiigiufti non hanno fondamento alcuno nella ter 
ra,perche qui nun hanno pofto le loro fperanze, non fi fidano delle 
cofe prefenti, hanno tetto,cioè la protettone Diuina, che li difen= 
de, fono portatili,perche pronti a muoverfiouunque piace a Dio 
Pertre ra- Sad efsere trasferitida quelta all'altra vita. Conditioni,che fi vid» 
guesi. © derotuttein San Barnaba marauigliofamente rifplendere. Non . 
hebbe egli fondamento nella terra,perche il primo tù,che vendefse 
le fue facolta,che fono le pietre fondamentalidelle cafe terrene;e le 
rtafse a' piedi de gli Apoftoli. Hebbe tetto, nerche fu ripieno di 
pirito Santo, che lo proteggeua in tutte le fue attioni , e fu portati- 
le, perche & infieme con $an Paolo , e folo ando per diuerfe parti 
del Mondu; predicando il Vangelo, ne tanto vi andò co’ fuo! pie» 
di quanto vifu portuto dalla gratia Divina, perche lo Spirito San- 
to fe ne dichiaro l'autore dicendo ,fegregate mibi Sanlum,<& Barna- Ar. 
bam in opus, ad quod affumpfi cos. r2- 1. 
| 30 Ie viaggidegli Apoftalità detto, Qui/untifti, quivtnubes 1faie 
Predicateri volant? Chi fono quefti,che volano a guifa di nuuole ? perche non go. 8. 
e a iù tofto fù detto a guifa di Aquile,o di falconi ? è di altri Vecellià 
nerd i nno forfe ali le nubi , colle quali volano ? certamente che nò , ma 
portate fono dal vento, e non altrimentii Predicatori A poftolici 
non deuano da fe fteffi muouerfi,ne colle ali dell’interefse , od am» 
bitione in quefta , 6 in quell'altra parte,ma si bene lafciarfireggere, 
c guidare dal vento dello Spirito Diuino , come fece San Bar- 
nubi. 
Fù piantato etiandio qual Pino fra fai perta Rca * rebive 
&- 0° CODE 
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hebbe nella fede, e nella virtù, che però à quefta con molto frutto 
ciortaua gli altri ,come di lui dice nellelettioni $.-Chiefa. 
31 Qual Pino fu parimété fecodiffimo $.Barnaba,ne mai fatio di 8.Barsaba 
produrre frutti,che pero métre alla maturità riduccua i fedeli della. condo, 
Giudea fu mandato infieme con $. Paolo è produrre nuoui frutti 
nella Gentilitayd: appena in vna Citta fi dimoftraua fecondo, che 
fe ne pagaua in va'altra,che pero dice di lui la Chiefa , che infieme 
con san Paolo, Mwitas #rbessregionefque pradicantes Euangelium, Homem 
Suria cum andientium vtilitate peragrarunt. Ma accioche fra tane a 
tefegnalateattionial verme della vanagloria non lorodeffe , egli 
fcppe tagliarfila fcorza, perche volendogli facrificare quelli di Li- 
caoaia,cgli con dan Paolo fifquarciole vetti,e coli perfuafe a quel- 
A. 14 le genti,ch'egliera mortalese non Dio,ilchea ppena con molta fa 
t} tica puote ottenere, tanto tiera ne’ loro cuori radicata l'opinione, 
2.14 chefotlero veramente Dei: Hecdicentes vix fedanerunt turbasy 
1. mnefibiimmolarent. : 
32 tra Gentilinon viera cola ,che più di quelta fi defideraffe,d 
fambitie,e per acquiftare divini honor: non vi era;chi non ilimaf- 
ecilere moito bene impiegata ogniopera,ogni fatica,ogni fpefaye 
da vita ftefa. Celare Auguito chiufele bocche; che lo domanda» 
nano Signore; ma non legole mania quelli, che gliofierivano co- Squarciar 
mea Dio facrificio: Cwm Dina Ladii dice Lacito 4. frmal, * velli fe 
fibi,atg: Vibi Roma Templum apud Pergamum Siftinonprobibuiffet, 
* Ma quefli Santi Apoftoli, non pure non ambirono iDivini honori, 
Joel. >. ma lidetetarono,&: in fegno dicio fi fquarciarono le vefli. Ma non 
1}. «eraciòprohibitodaGioele Profeta , mentreche diffe , Sindite cor- 
S.Lcone:da veftra, & nonveffimenta vera? Non ebiafimato Caififlo,per- 
- chefi fquarcio le velti ?e fra gli altri molti argutamente dà $. Leone 
‘ Pa pe fer.6. De Paffioneton quefte parole: Fbi est Caipha gationale Chifafomì 
peltoristni? vbi eftcontinentia cingulum ?vbi luogo DITER fleriofami= 
-tkm? Myficoillo,facratoqgue amittuipfe tefpolias,t4 proprijsmani= te falò ze 
S. Gir. - buspontificaliaindumentadifcerpis: ti San Girciamo fopra di san f frsercià 
- Matteo acutamente nota, che Caifaffo fi leuo dalla fedia ye 6 fquar- % veste. 
-cio le veftiinfegnoche vota apprefio de’ Giudei rimanerduucua 
la Sede Pontificia» efmarrnitala dignita Sacerdotale, Quem de fo= 
lio Sacerdotali, dice egli,furor cxcufferat, cundem pabies ad fcinde 
das vesiespromocat,vtoffendat,Iudaos Saccerdoty zloriam perdidi Te, 
& vanari fedem babere Pontifices . E fagile tuttavia la rifpolta per- 
| chequantoal Profeta Gioele non probibifce eg ilo Iquarsare dele 
: leveiti, maprefenfceillacerare col dolore il cuore, fi come quan 
Matt.9. do fi dice in 5. Matteo; Mifericordiam volo, nonfarrificium, Non 
13. ‘‘firifiutailfacrificio,mafidiceeffer piuagcetta 1a. mifericordia, & 
infegna Gioele,chenientegioua illacerare le velti.intiero ritenen- 
: do il cuore;ma nonbiafima all'interno fqgafgiamentodelie vifcere 
pina > RO Taggiua» 
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‘ Faggiungeruietiandio l'eterno delle vefti, come fecero quefti Sadi- 
ti A poftoli, i quali non fimolatamente fi fquarciarono le vefti dan» 
do fegnodi dolerfì di ciò, che grandemente bramafitro , come far 
fogliono alcuni, wa perche di tutto cuore veramente abborriuano, 
e deteltauano quell’udoratione ,e que’ facrifici) . 

33 Che Caitaffo poi fia biafimato,perche fi fquarciafe le velti è 

AI Sereno MOLTO ben ragioncuole; in prima perche era cio prohibito al Som- 

Saterdore MO Sacerdote, Pontifex,idcft Saccrdosmarimaus, fi dice nel Leuiti- 

perche pre CO) ie fuumnondifcooperiet, veftimenta nonfcindet : Ma perche 
bibito le »diraiforfe,era prohibito al Sommo sacerdote {quarciarfi le vetti, 
Squarciari particolarmente ,s mentre vdiua beftemmiarfi Dio, douendo egli 
le velli. più che ogn’altro moltrare dicio dolorofo fentimento? Potrebbe 
dirfi,che néofuin quelta accafione lo 3 mento delle vefti pro- 

hibito, ma folamente nelle morti de’ fuoiò figli, ò parenti , delche 

«n quel luogo del Leuitico fi fauella. Che fe vniuerfalmentes'hi da 
intendere, pofliamo dire, che voleffe Dio, foffe tanta la fantità , & 

‘autorita del Sommo Pontefice,che neffuno haueffe ardiredibeté- 

‘miare iu fua prefenza; o pure,che per eflere le fue vefti fante, edo- 

“yer egli effere fempre pronto adotterire facrificio 2 LWio,non doue= 
valacerarle, poiche non fi ha per vn male feguito a farne vn'altro,e 
renderfi indifpofto ad operar bene. 

Le Piùgraue fu etiidio l'erroredi Caifaffo,perche fi fquarciò le ve- 

ciò di Cai- ti per hippocrifia,e nò per ifcuoprirfi il petto; ma sibene per inag» 

fafa giormente cuoprire la fua impieta, quafi checondannaffe è morte 
il 
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Noltro Redentore non per inuidia,per odio,& interefse tempo- . 


rale, ma per zelo dell'honor Diuino,e finalmente fù grauiffimo , 
perche volle far parere, che fufse beltemmia quello,che era fomma 
verità. 
Ledemimt 34 All'incontro fù lodeuoliffimo quefto atto de gli Apoftoli, 
te S.Barna perche efsendo lo fquarciamento delle veltifegno di dolore, di pe- 
a: sdroilg nitenza,e di abborrimento , dimoftrarono etli di grandemente do- 
vst” Jerfidella cecità di quelli,che li tencuano per Dei, di voler fare pe- 
nitenza di queîto loro peccato,e di grandemente abborrire que’ va» 
ni honori. £ fegno ancora lo fquarciamento delle vefti di non vo= 
ler cuoprire le proprie imperfettioni,e mancamenti,onde coman» 
REA daua Dio,che il leprofo portafse la velte aperta ,e fcucita; Habebit 
fi pra Prg Vefimenta diffuta, affine che non cuoprifse la fua lepra,ma la mani- 
senir nafco fettafse se facefse a tutti palefe ,e non altrimenti quefti Santi A po- 
fa ftoli fi fquarciano le veti come dimoftrando a que'[dolatri,che era- 
podicarne pattibile,come gli altri bu»mini,e pero non meriteuoli 
di Liuini honori. 
Pais di, 31 il Pino manda pretiofo fudore,e piu il feluatico, che il do 
$ harnaba Meftico, È retiofittime turono le fatiche, & i fudori di Barnaba, e- 
premele, molto piùfi affaticò co' Gentili ,fra quali era Seluatico, che co' gli 
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Hebrei, fraquelliera domeftico;; perche come detto habbiamo, 
egli fu deftinato infieme con d. Paolo, Apoftolo delle genti, e fela 
. pass diquello diventa Succino, che tira a fe le paglie,e 5.Barna» 
4 col buo'odore de' fuvi efè mpi allettauaa fe tutti gli huomini 
onde in Licaonia vollero adorarlo, come ch'egli folfe Gioue motli, 
dicono alcuni, dalla fua veneranda prefenza, ma molto più dico io 
da'fuoi miracoli, dalla Santita de’ fuoi coltumi, e dalla piaccuolez= 
za delle fue maniere, perche a Gioueil giouate s'attribuifce; e forfe 
ancora perla predicatione , nella quale, ficome sd. Paolo eraclo- 
QUEL o AA pero il nome gli diedero di Mercurio;cofianche San 
arnaba feruentitfimo,onde,quafi tuoni faffero,e folgori le fue pa- 
role colnome di Gioue, a cui il tuonare, e folgoreggiare fi attribui» 
fci, honorarlo vollero. 

6 Chedirò poi de’ fuoi frutti? erano quefti l’opere fue buone ; e 
le virtù,le qualierano molto ben cuftodire nel Caftello del fuo cuo- 
re, che pero non baltarono tuttii tormenti del Mondo atorgliele 
anzi che la fua fteffa carne , la quale effer fuole contraria allo 5 piri-” 
to, inluiera inzuccherata dalla Santità, e modeftia» Seil Pino non 
germoglia, e S. Barnaba è molto probabile, che foffe Vergine, non 
fi leggendo, che mai haueffe moglie , ne figli. Et Aleffandro Mo- 

| naco nella vita, che di lui (criffe, fra vna corona de' rncomi), che di 
lui fteffe, lo chiama Purginitatis Margarita, caftitatis berillus, tem- 


perantia gEma ehriftnin fe loquenté babens , eleéta Dei vass co Trini= 


tatistemplum. Sel'ombradi quello e gioueuole , la proterttione di 


queftie vtiliftima, fe di quello fi coronauano molti » di quelti fi glo- 
riano molte Città, e fra le altre Milano mia-Patria,perhauere da lui Dini 
riceuuto la luce del Vangelo. Seilfrutto di quello e dedicato ad 4, fuoco 
Efeulapio,il cuore di quetto fù confecratoà 1) :0;Se finalmente per falì al Cie 
mezzo del fuoco fi cavano i Pinocchi da quello,e nel fuoco effendo /. 
martirizato quelti, dal Corpo vfcendo l'Anima fe neandò è godere 
la Celefte Patria. dle s 
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Os gran forza, e gran mole, e duro corno 
Congisumio hà il Bue manfucto ingegno , 
£ fotto il giogo non riccue è feorno 
Picegar il collò di collana degno, 
Ne di volger la terra sutto sl giorno 
Come è ciò nato, fente alcun difdegno. 
Del Bue compagno 10 mi conobbi, € Jpef 


In Comtmme fanche ,cigiorm,ei mefi. 
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DISCORSO. 


faz Ratuttigli Animali, iquali fenza eccettione 
ì alcuna per feruigio , ec beneficio dell'huo- 
mo, come anche tutte l’altreereature corpo- 
ree prodotti furono, il primo honore, come 
ben nota Columella per conto dell'vtilità, 
egiouarmento,checireca, fideucal BV E. 
Impercioche vriliffimo cièeglie vino,e mor 
to, &incadauerito. VIVO collefatiche, e 
co' parti, MORTO collacarne,e colla pel» 
le, INCADAVERITO colla generatione delle Api fabbrica» 
trici della cera, e del mele. Viuoecompagno dell’huomo, morto 
è fuo cibo, e veflimento; incadauerito è riltoro; e riparo de’ {uoi al» 
ucari. Viuoallegerifeele noftre fatiche colla fua forza , morto in- 
uigorifce le moftre forze indebilite per le fitiche; incadauerito fà 
che prouedutifiamo dicibo fenza noftra fatica ,0 forza. Viuodel 
più neceffario cibo, che vi fia, ci prouede, inorto il piu vigorofo, 
c foftantiale ci fomminiftra. Incadauerito del piu delicato;e dulce, 
ciarrichifee. Viuoél'aiuto, e mantenimento de’ Contadini,more 
to il foitegno, e nutrimento de'Cittadini, incadauerito ledelicie, & 
il condimento delle menfede' ricchi, anzi che gl'ifteiti può parimé- 





| teprouederedì fuperbe vetti fee verocio che infegna il Vida ap- 


prouato dall'Alcafar fopra l'A pocalifft alcap, a. Comm.2. v.2.che 
: ibato di frondi di moro,e poi vecifo, i vermi produce della feta fab 
ricatori, 

2 L'vtilità tuttauia, ch'eglicirecaeffendo viuo , è tutte lealtrefi 
proferifcono; pereffere piu vniverfali, e più neceffarie. Il primo» 
che ritrouaffe il modo di fotromertere al giogo il Bue,e farche araf- 
fe la terra li fuma dagli Hebrei,che fofle il gran Patriarcha Noé, di 
cui diffe fuo Padre quando nacque; Iite confolabitur nos ab operibus 
noftris, e fi zuuero quefto fuo detto fecondo gli Hebrei, perche Que 
po congran fatica fi coltivavala terra dell'huomo,rifrouato poi 

‘aluro del bue, fudi meltoailegerita la fatica, e quelto è molto piu 
credibile, che cio fi afferma da Poeti Gentili jche ne foffe Cerere 
l'inuentrice, o fecondo altri Becco, il quale percio dicono dipin- 
gerfi collecorna di Bue spereiitregli tato il primo è fottoporre al 
gioco i Buoi. 

3 Perqueftiuto che all'agricoltura portano; furono già tanto 
ftimati li Buo!, che come dice Varrone, non meno fi daua la morte 
a chi vn Bue, che a chi vn Cittadino vecideva, Appreffo gli Egit- 
ti) ,e Fenici fcriue Porfirio per detto di Eliano , che più gi Carne 
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humana,che vaccina magiata haurebbono, ne meno a'Deile Vac= 
che facrincauano, tantu ie haucuano in pregio . L'Imperadore Va- 
lente comando anch'egli nell’Oriente, che nefuno carne di V itel- 
lo mangiafie, ccioche futlero riferuati perl'agricoltura, & hoggidi 
per l’'ifteflo riipetto nen fi potiono nella dicilta vecidere fenza lim, 
cenza Vitelli, come anchein Roma, & in Napoli viti ha gran rif= 
guardo per la meta dell'anno ; Argomento della ftima , che fi face» 
ua del Bue, fù ancora l’hauerlo impretfo nelle monete , quafi che da 
luile richezze dipendeffero, onde arguramente di Demoftene, il 
quale corrotto da danari fi finfe impedito davn groffo catarro; per 
non orare in vna certa caufa, fù detto, ch'egli haucua il Buenella 
lingua; enon meno, che quandofabbricare fi voleua vna Littayil 
luogo delle mura era conl'aratro tirato da vn Bue, e da vna Vacca 
po. oral che da quefti Animali tutto il fuo bene foife per di» 
pendere; anzi l’Italiatutta , dicono alcuni } riconofce il fuo nome 
dal Bue, il quale anticamente da Greciera chiamato s7eAes. 
. ‘4 V'e dipiu, che segli è verociò,cheriferifce Plutarco nella 
ui E queft. 3. conuiwaledel lib. 9. tutti i Letterati hanno da riconofcere 
partgri if il principio del loro fapere dal Bue. Impercioche, diceegli, chela 
besos prima lettera dell’Alfubeto appreffò a Fenici fignifica il Bue, eche 
gli fu dato queft'honore,come alla prima fra tuttele cofe neceffarie, 
None tuttauia figrande l’vtile ,che noi da noftri Buoicauiamo, 
Puoi In COMEUELLO » che dai loro riccuono quelli di Quiuira nel Mondo 
diam vntif NuOUO, poiche quetti, dice il Botero , fomminiftrano loro il man» 
fini è giare, il bere,il calzare,il veftire,e delle pelli ne fanno infinole cor= Bor. fel, 
de,cle Cafe,dell’offa puntiruoli, de nerui filo, delle corna vafi,del- 3 gi 
lo fterco fuoco . o 
5 Grandeftima dimoftro di queft Animale fare parimente Ma- 
Pasca f» Serino Rè dell'Egitto, pofciache, come racconta Herodoto , eflen- 
pei di doglimortal'vnica fua tiglia,c dalui amatitiuma, per farle bepol- Herod. 
wma Figlia cro molto honoreuole,fece fibbricare vna statua di Vaccadilegno /,2,c.10 
dei Ke di incorruttibile, e poichel’hebbe tutta coperta di lame d'oro, vi pofe 
Egste» dentroil Corpo della Figlia, ne volle fi fepellifie futto terra, mala 
fe porre in vna flanza molto bella, & ornata, & afferma egli ftelò © 
hauerla veduta, e che fempre la profumauano di vdoridiletteuoli, 
e foaui, ela notte viardeua vnalucerna diolio odorifero ripiena. 
Etinvn'altra ftanza vicina erano alcune Statue grandi,le quali noa 
fi sa, dichi foffero, dicendo alcuni effere delle Concubine dell’iftef- 
fo Rèé, & altri delle Damigelle della fua Figliuola , fi vede in fom» 
ma , che maggiore honore ftimò quefto Re farlecon vn Simolacro 
Bouino,che con vno humano . i 
Aggiunge Herodoto, che quefto Simolacro di Vacca non iftaua 
in piedi, ma fopra le fue genocchia, che era grande aflai, eche fino 
al collo coperto di vn panno vermiglio , e fra le corna haucua vn 
tondo 


Plinio . 
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toadod'oro a fomiglianza del Sole,eche ciafcun'annolatraheuano 
fuoridella (tanza,e dopo hauere buttuto vn certo loro Dio,vela ri- 
poneuino . Ma delle pazzie de gli t.giti) vi farebbeaffai che dire, 
maflimamente di quel Bue derto Api, e daloro adorato per Dio, 
del quale diftefamente fauella Plinio nel cap.46. del lib 8. 

6 Perignominia,e fuppliciotù all'incontro nella sicilia fabbrî- 
Cata vna Statua di Bue, la quale era dibronzo, attine di porui den- 
tro gli huomini, & abbrugiarueli (enza compatlione; poiche era 
formata'in guila , chegemendoi racchiufi , pareuà lì vdiffe voce di 
Toro,che percio non moueua chil'vdiva a pieta. L'inueutore di- 
cefi, chefuvncerto Perillo, il quale penso far cofa molto grata a 
Falaride tiranno molto crudele donandoglielo ; e veramente egli 
ne riporto premio condegno, perche fuil primo ad eflerui polto 
dentro, e godere il primaticcio frutto della fuà inuentione , fopra 
del‘che furono poi formate varie Imprefe, e chi viaggiunfe per 
motto, QVAS SIRVIT, SIBI PARAT INSIDIAS, chi 
INGENIO EXPERIOR FVNERA DIGNA MEO , chi 
SPONTE CONTRACTVM INESPIABILE MALVM , 
chi VVLNERA FACTA MEO, chi PAR PARLI ‘REtE- 
RAS, echi CONDIGNA MERCES, fundati tutti non pure 
fopra fatto hiftorico, maancora, fe bene fi confiderano, ap propria- 
tinel fenfo anche primario ,edanvichiamatilétterale , a Perfona 


- Humana, cioè a Perillo da cuifi prende la metafora ; e s'applica 
all'oggetto dell'Imprefa, edicui, o da cui fono dette le parole de” . — 


£. Ciro. 


notti, il che da molti viene reprefo, ftimando eglino, che da vn'- 


| Tovo di Pes 
rillo per tor 
MENIAVE è. 


«Materia 
di moltelm 
prefe . 


huomo ad vn'altrotrarnon fi polla metafora buona. Aggiungafi, — 


che ò fi parla di perfona, che nella Impréfa nonfi vede, ovifiam- 
mette figura humana contra le piu ftrette regole di quelt'arte . Del 
Bue poi fecondo l’effere fuo naturale, ma attempato fi feruì il Bar» 
gagli, col motto PRtSSIVS FIGIT PEDEM, ad imitatione 
diquello , che (criffe $. Girolamo gia vecchio , e di continui ftudi) 
macerato a $. Agoftino più di lui giouane,cioe, ché Ros /affusfortius 
figit pedè, per bue ftanco intendendo fe feto Renato poi Redi sicix 


lia vifoprafcriffe A PAS A PAS, cioca paffo,a palo . Perlafciar - 


d'altri, cheyeder fi poffono ne’ raueglitori delle [mprefe . 
7_Potrebbe tuttauia feruire il Toro di Perillo per figura d'Im- 
refa regolata è prendendofi per iftromento dell’arte , comé 
e vi fiaggiungeffe per motto, VENT'ER , NON CORNV 
IIMENBDVM, opure PERIMIT, ET' DECIPIT , quero 
VOCE MVGIT ALIENA, ò pure TORTVM MVGIRE 
COGISM;ò TOLLIT, AVGEIQVE NOCENTER; 
cioe toglie la vita abbruciando,e coi rimbombo del concauvbron- 
zo fi la voce maggiore di colui, che dentro fi lamenta , & è 
non folamente nel togliere , ma ancora nell’accrefcere nociuo, 
poiche in quefta maniera fa , che quella ‘voce non fia conoftiuta 

per 
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per humana, &è compaffione non muouà . Di vn Torodibron-: 
zo, odirame in altra maniera per tormentare i Malfattori fi feruo=' 


no quelli di Slefia, cioè non ponendoueli dentro,ma fopra à Caual= 
lo,& impiédo il vétre di quelli di accefi carboni, da quali efce il cale 
do per certe filtole,che i Canalcîti cuoce,& li menano cofi per tut- 
ta Ja Città con alcune ruote, 

8 Quanto poiall'etfer fuo naturale,è non pure manfueto il Bue, 
ma etiandio ftimato difenfo ottufo, onde tanto è chiamar alcuno 
Bue, quanto groffolano, e dipoco ingegno se giudicio, alche pare , 
che fi alluda in Efaia al cap.i.mentre che fi dice,Cognonit Ros poffef= 
forem fuum , quali diceffe, infino il Bue Animale cofi ftolido , pure 
conobbeil fuo Padrone; ma al Bue di Cipro anche più particolar- 
mente la ftolidezza fi attribuifce, perche dicono, che fi diletta man= 
giar cofe immonde, benchealcuni affermino, prenderle egli per: 
medicina de dolori, e non per cibo, per altro è egli amante della 
nettezza, e non beue volentieri,tome dice ‘Ariftotele, acqua tordi» 
da, ma fibene la limpida, e chiara, e fe del proprio ftercofe gliim- 
bratta lu bocca, non mai prenderì cibo, di quell'odore fatto fchiuo. 

9 Noufonoperòtanto itolidi, chenon conofcano la voce del 
Pronoffica lorobifolco, & il nome, che a lui piace d'imporgli , anzi che fi dice; 
la tenipeffa conufcer la pioggia, e la ferenita futura ,e quando alzano il mufo 
dii vafi fiutando l'ariaye fi leccano contra pelo, pronofticano tem pe 
agri rift, fta, dice Plinio. Se parimente più del folito s'empie di cibo , da fe- 
Con Lupi gNO di futura tempefta, dice Eliano, ilche ne glihuomini,di tempe- 
ssbatteno + fte ciuili, cicé di riffe, e dicoipe pur troppo fi quuera. Diceti etian= 

dio, che effendo molti infieine at'altatida Lupi, e conofcendo , che 
nelle corna confifte laloro difefa, fanno di fe vn giro riuoltando 
 l’vnoall'altrole partidi dietro,e culle corna in fuori afpettano l'inî 
mico ; anzi de’ Buoi di Sufa dice Eliano , che danno inditio fa- 
pere contare infino a cento , poiche hauendo in vngiorno portato 
cento cariche non viè mezzo per farli faticare più $ fa dove infinoà 
quel numero allegramente arrivano. . . 
Nella F- 10 Machechefia della cognitione, Filofofi fi dimoftrano effi in 
lofofia mo- fatti, poiche hauendo il Sauio È pitteto tutte la t'ilofofia morale à 
rale ecal- que’ due famofi Capi ridotta, SVSIINE , EL ABSIINE , 
lente + non folo il Bue, maetiandio il Toro pereccellenza gliofierua, co- 
me notal’Alciato nell'Embl.34. Sofliene,diceegli, perche Jègatoli 
il deftro ginocchio fi rende tanto mafueto, checiifchedunò lo ma- 
neggia a fuo modo,eriferifce il Pierio, che alfuo tempo in Roma 
vncerto Grecoconducendo perla Citta vn Toro tutto manfueto , 
faceua grandemente ftupireogu’vno, e che ciò fece legandugli il 
deftro ginocchio. Aggiungonoaltri, ch'egli fi fa parimente man- 
fueto hauendoattorno al collo vna Collana di Caprifico , e diceno 
anche, che pofto va ramo di fico nella pentola , ouela carne vac- 
. . cina ‘ 
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cina fi cuoce, con rifparmio della legna, affai piùtolto Ja cottura ri- 
ceue. 
11 Quantoall'allenerfi, nontoccaegli, dicono l'Alciato, & il 
»ierio, Pierio» le Vacche grauide, quantunque inclinatiiimo fia all'atto Tore conti 
'* Venereo, & aggiunge quelti con l'autorità di Ariftotele, che fuole ness. 
il Toro pafcolare lontano dalle Vacche, quafi infegnando all'huo- 
mo, che hà da fuggire la Compagnia delle Donne, fe cafto vuole <, asolo di 
mantenerfi. L'iitetfo Forotuttauiacon vn poco di freno al Corno £raité« 
legato era fimbolo di ferocita, dice il Valeriano, conforme al Pro- 
uerbio faenum habetincornu. Bviaggiunfero con ragione il fieno 
gliantichi,per dimoftrare,che dall'abbondanza del cibo la fua fero- 
cità nafceua. E per grande argomento della fortezza di Milone 3 
Crotoniate meritamente fi adduce, ch'egli col pugno nudo della 
' mano deftra vccife ne' giuochi Olimpici vn Toro, poi fe lo gettò 
foprale fpalle fenza fatica, e felo portò per vno ftadio, e di poi tut- 
to in quel giorno fe lo mangio. 
12 Dimolte altrecofeera ancora fimbolo il Bue, come fi potrà 7, fiaba 
vedere nel Pierio nel lib.3. de’ fuoi Gieroglifici, mafopra tutto fu ), 4, fesice 
Ouid. ftimato femprefigura molto propria della fatica, la quale fopporta 
Metam. «egli granditfima, e lauorando la terra, e portando grauiffimi pefi » 
ondediluidiffe Quidio Natumtolerare laborcs, e noi feruendoci 
Iob:5.7 delle parole,che diffe Giobdell'huomo NASCITVR AD LA- 
; BOREM, l'habbiamo all'Euangelifta $. Luca applicato, perche 
quanto al Bue gia fi sa, che comunemente fe gli attribuifce , come 
vnodi que’ quattro Animali dì Ezechiele, per li quali da molti s'in- 
tendono gli Euangelifti. Quantoalla fatica fis parimente,ch'egli 
ne fu molto amante, poiche non contento di hauere fritto l’Euan= 
gelio, feriffe etiandio gliatti de gli A poftoli ,e fi affatico nella pittu= 
ra,c nella Medicina, il che dimoftra, ch'egli era molto inimico del- 
l'otio, & amico della fatica, ben conofcendo, ch'egli nato era per 
. faticare al Mondo. 
13 Maquanto all’effergliattribuito il Bue, parmi degno di con- 
fideratione, che fra que’ quattro Animali vedutida Ezechiele , e da 
S. Gio. nonve n'è alcuno, che fiadi minor ingegno, capacità,e giu» 
ditio del Bue, ilcui nome, come detto habbiamo, fi prende meta- 
foricamente per huomo rozzo, e grofiolano , onde meno che ad 
ogn’altro Euangelifta pare, che attribuire fi doueffe a S. Luca,per- 
che gli altrifurono fenza lettere , & idioti, $. Gio. Pefcatore, San 
Matteo gabelliero , di S. Marco nonfisà, che attendeffe ad alcun 
Studio, ma $. Luca era erudito, perito nelle lettere greche, era Me- 
dico, econfeguentemente bifognaua , ch'egli haueffe ftudiato Filo- 
fofia; eflendo egli dunque il piu letterato,& il più dotto di tutti gli 
Euangelifti,comenonfe gli attribuifce l'Aquila piu tofto, 6 l'huo» 
mo, che il Bue, il quale è il più indocile, e più infenfato di quetti 
quatro 
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quattro Animali? Non è da credere, che fenza gran miftero ciò fia 
feguiro, e fu,s'io non in'inganno, per infegnarci, che à capire i mi- 
fteri divini tanto fono più habili, e difpofti 1femplici,e gl’Idiotische 
i Filofofi, & i Letterati,che nella Scuola di Chrifto quefli tengono 
illuogo del Bue, e quelli di huomini  d'Aquile, edi Leoni,confore 
me à quella fentenza del Noftro Saluatore;Confireor tibi Patersquia 


laDotsrna abfcondifti bacà fapientibuss cir prudentibus , & reuclafti ca parun= 


di Chriffo. 


«Altre ra- 
gioni per-. 


lis. Volledunque il Signore;che S. Luca Letterato,e Filofofo fof= 
fe nelnumerodegli Euangelifti, accioche fi fapeffle, che nonera 
chiufa la porta a glihuomini dotti della Scuola di Chrifto, e de’ fuoi 
diuini mifteri, ma volle,che foffe vn folo, effendo gli altritre,accio= 
che fi fapeffe, che gl’Idioti erano a cio piu difpotti, e volle; che fof 
fe figurato nel Bue, accioche intendefferoi Letterati, che non hans 
no a confidare nella toro fcienza, eche fe vogliono effere addotto+ 
riti nella Scuola di Chrifto, hanno prima à d'uenire Buoi, cioè ad 
humigliarfi, & a conofcerfiignoranti , e fciocchi , conforme al det- 
to dell'Apoftolo , Si quis videtar inter vos fapiens s STVLTVS 
fiat,vtfit fapiens. i 
14 Nonvimancano però altreragioni ancora, per te quali fi 
attribuifce il Bue à S.Luca,delle qualitre ne racconta il Pierio Va= 
leriano. Laprimaèlacontinenza, e temperanza dél Foro, dicui 


cheil Hue d poco fa fi è detto, effendo che $. Luca infino dal prifcipio della fua 
S. Luca f Età fù caftiflimo, eccme dice S. Girolamo, fù femprè Vergine. La 
assribuifia feconda perche effendo il bue Animale dedicato al Sacrificio, San 


Luca, ecirapprefenta Chrifto offerto in sacrificio } & incumincia 


‘ ilfuo Vangelo dal Sacerdotio di Zaccaria , a cuiapparteneua offe- 


rire Sacrificio a Dio, & è quefta ragione approuata da [reneo, da 
Eucherio , eda altri, e pofliamo aggiungere, ch'eglifolo racconta 


- l'offerta, chefi fece del Signore nel'Tempio, & te altre-cerimonie 
‘ dell'antica Legge circadi lui vfate. La tetza perche fece fapere nel 


fuo Vangelo a pofterila manfuetudine, che Diò fitto Huamo di» 
moftro. Perquarta forfe vi fi potrebbe aggiungere, éifère proprio 
del Bue preparare ia terra, in cui fihanno pora fpargere le femen= 
ze,e cofi feceS.Luca , perche nonincomincio fubito dalla Nafcita 
del Signore; ma premife quella di S.Gio. Battifta,e la fua Concet= 
tione;e fece vn poco di proemio al fuo V angelo,it quale difpone gli 


,, ADimì a riceuere i detti feguenti,ladoue gli altri fuanselifti comin- 
‘ ciarono fenza alcuna altra difpofitione il loro Vangelo,comefi puo 
* vedere. da 
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d S.Luca ff 


attribuifca 


15 Perquinta potrebbe dirfi,che cue il Leone,e l'Aquila fi pro» 
cacciano colla caccia il cibo,e l'huomo parimente i fe fteffo ne pro» 
uede, il Bue all'incontro è pafciuto da altri,.perche dal bifolco fe gli 
apprefenta nella ftalla il fieno,ouero è condotto a' pafcoli;e nonal- 
trimente S.Matteo, e 8. Gio: fcrifferocio, che efli viddero., e 
udliià (e 
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odi prefenza praticato col Saluatore, S. Marco dò viffe anch’'eg} 
con Chrifto Signor Noftro,effendo vno de’ Settantadue Difcepo. 
li,ocaudilfuo Vangelo da quello di san Matteo : Ma San Lug 
hebbe il foauitfimo cibo del fuo Vangelo da altri, come egli ftetf 
nel principiodiluiatteta, e particolarmente daila Beata Vergine, 
ne’ cuimifteri, e nellacui vita piu dituttigli altri diltende . Suo. 
leetiidio il Bue andare molto a paffo,la douel'Aquila vola ; il Lea- 
ne velocemente corre,e falta ,e l'huomo ha diuerle maniere dica. 
minare, ecofi de quattro Vangelilti San Giouvanai quall'Aquila 
fubito volo all’Effenza iuina; San Marco qual Leone falto alla 
fua predicatione; San Luca, edan Matteo andurono più piano, € 
$. Luca ancora racconto più diftintamente molti mifteri della Vi- 
ta del Signore,effendo all'incontro San Matteo più diffufo nel rife» 
rire i fuoi fermoni, perefliere ilragionare più proprio dell'huomo. 
16 Efemifoffe lecito cauar da' nomi Latini Mufteri, direi, che 
dipingendola Chiefa il Bue vicino a S. Luca hà voluto dimoftrar: 
ci, cheeglifu vn’Elefante, poiche Bos Luca in Latino Elefante vuol 
dire. Mae meglio ,che nonci partiamo dal noftro Bue, € dicia- 
‘mo, cheficome queftoè vtilitiumo per conto della fatica, che fa, 
-perilcibo, checifomminiltra, e perle veftimenta, alle qualila 
fua pelle ci ferue, cofi San Lucaciharecate grandiffimo gioua- 
‘amento colla fua fatica del Penello, hamendocilaiciato le pretiofif- 
fime [minagini del Noftro Saluatore, edeila Beata Vergine: col 
«cibo del Vangelo fomminiftratoci, e colle veftiméta de’ fuoi efem- 
pi. ComeilBueevtilea' Contadini, a Cittadini, & a' Preacipi, 
“cofi S. Luca ha giovato a gl'idiuti colle Pitture, lequalifono chia» 
‘ mate meritamente Libri di femplici,col Vangelo a' letterati ,ecol 
fuoefempioa quelli,che afpirano alla perfettione. In oltre a guila 
di Bue egligiouò viuo colla fua predicatione, morto col Vangelo» 
che ha lafciato a' poteri, & incadaueritocolle fue Reliquie, come 
provano quelli,che le riuerifcono,e diuutamente 2 loro ricorrono, 
17 Chefegliantichi non voleuano foffe vecifo il Bue, & Iddio 
non permife fofle vecifo San Luca , cofa molto fingolare, poiche in 
quel tempo i Predicatori zelanti del Vangelo erano quafi rutti mar- 
tirizati. Porto egli parimente dicontinuo il giogo della mortifica- 
tionc,conforme a quello, che di lui dice Banta Chicfa : Qui Crucis 
mortifrcationem iugiterinfuo corpore portauit. Comeil Bue fi lega 
col ftafile fatto di coio di Bue,cofi egti fi lego i gl’iftefli precetti,che 
. nelfuo Vangelo fomminiftrato haucua ad altri: Etofferuò in fom- 
ma beniflimo il fuffine, & abfline seffendo ftato e continentifimo, 
e patientif[fimo. 
18 Mainquanto Euangelifta fopporto egli fatica di Bue,ò pure 
* enza alcunadifticolta feriffe il fuo Vangelo?Parecertaméte,che in 
‘ sioegli non fi affaticaffe,ne fentifse pefo, perche non tato egli ferifse 
i Libro Quarto, Qg per 
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perinduftrîa propria, quanto per infpiratione dello Spirito-Sànt@, 
mefi ilfuo Vangelo effetto di ftudio, ma fi bene pasto di celeite ri= 
*uclatione, netanto fuegli Scrittore, quanto penna del principal 
Scrittore , che fu lo Spirito Santo conforme acio; che diffe iL ikè 0 fal.44 
Profeta, Linguamea CALAMVS fcribe velociter feribentis, cQ- 2. 
me anche per l'iftefla ragione S. Gio. Battifta fi chiamò , VOX 
elamantis, voce d’altri,che grida,e nongridante, quali che altri gri» 
dafie per mezzo dilui. San Luca medefimo a quefto parue , che 
‘bauetfe l'occhio, mentre che diffe nel principio del fuo Vangelo 
+ Quoniam quidem multi CONATI SVNI ordinare narratiencra , 
nelle quali parole dice Origene, ch'eglicopertamente taccia melti, 
iquali non efendoa ciò moflidallo Spirito Santo, fi erano mefita 
fcriuere il Vangelo, vfandouigrandiligenza, e forza, la doue i Sa» 
«cri Luangelifti moffi dallo Spirito Santo non haueuano dibifogno 
di vfarforza. Matthaus quippe e Marcuse Ioannes, de Lucass' e. Atto 
dice Origene, non funt CONA LI feribere,fed Spiritu Sano ple= brofio. 
mi fcripferunt Euangelia,c fù imitato da Santo Ambrogio, il quale 
fopra quefto paflo cofi fcriue, CONATI illi funt , qui implere ne= 
quiuerunt,non conatuseSì Matthews,non Marcus,nonIoannes,on Lu» 
cas,feddiuino SpirituvbertatemdiEForum ,rerumq; omnium mini fire 
te, fine illomolimine capta compleuerunt . 
Rordiri fa +39 Non fù nafcalta quefta facilita , che hanno gli Scrittori mo 
bri pus crei dallo Spirito divino a' Cortigiani del Re della Giudea Gioachimo, 
ero i ondeleggendolora Baruch vn:libro , che fatto gli haucua feriuere 
teli, «l Profeta Geremia , pieno di minaccie contra il Rè, e la Cit- 
ta di Gerufalemme, per accertarfi egli era effettodiftudio, & in= 
duftria humana,ò pure opera dello Spirito Santo, diflero à Baruch, 
in qual maniera tiha egli Geremia dettata quefta Scrittura? fra fe 
feti argomentando, s'eglinel dettarla fi fara fermato è penfarui» 
farà fegno,, chie é inuentione di fuo ceruello , ma fe feguitamente 
fenza terimarfi a penfarui, fenza far ridire quello, che vna volta è 
Beremiaco MATO SELIETO »0fcancellare alcuna parola l'haurà dettato ,.farà fegna 
page chiaro, cheegli fara ftato mero inftromento; € l'Autor principale 
le fue Pre- ne farà Dio ,onderifpofe loro Baruch, Ex ore fuo.loquebatur,gua- ai 
dese. fi legens ad' me omnes fermones iftos, che fucomefe detto hauelle, #7- 36 
vfciuanole parole dalla tua bocca. a guifadicorrente fiume, enon * 8. 
pareua veniflero dall'intelletto,, ma che glifcaturiffero nella boc- 
ca,;cconquella facilità ,e preftezza mi dettaua , come feiltuttoin 
qualchelibro leggeffle. Ilche intefo da que' dai argomentarona» 
che veramente fofle quella Scrittura diuina,e Profetia, e nencom- 
ofitione diceruello humano.. A quefta maniera dunque e credi» 
ile, che fcriueffe ancora S.Luca e percio fenza aleuna fatica: 
zo Machedieo fenzafatica *anzicon indicibile diletto, puiche 
feriucuacofe le piùliete sele piufoaui, che da penna mReione: 


Lue.r.r 
Origen. 


P/d. 
33» 


Scheta . 


—% 


ot. .* 


Jcan. 4. 
34. 


Gran p 


. PerSan Luca Euanpelifta. Gt 


Leggedura, &afpradiceua il Regio Profeta, Quam dulcia fauci» 
bus merseloguiatua fuper mel ori meo? quanto piu doueuano effere 
dolci al palatodi San Luca gl'ineffabili Mitteri dell'incarnato Dioy 
e della Legge Nuoua tutta piena didolcezza,e diamore ? e fedol. 
cillimi rafembrano a chili legge; qual dolcezza fentirdoucua San 
Lucain defcriuerli? Diccua gia vn'eccellente Mufico;che fe le gen- 
ti fapeffero , quanto maggioreera ilfuo dilettoin cantare, che il o» 


ro in folamente vdire, niuno lo haurebbe pagatogia mai. Ben dun- , 


que dir pofliamo ancora noi, che maggiore foffe la dolcezza fenti» 
ta da San Lucanello fcriuere il Vangelo di quella ; che fentiamo 
noi folamente nel leggerlo, non vieffendo Mufica alcuna cofi f02- 


ue, che colla foawita dell'Euangelica dottrina pofsa paragonarfi, 


E fe apprefso a Seneca diccua Attalo Filofofo argutamente; che 
maggior giocondita fi riccue dagli artefici nell'efercitare l’arte lo» 


ro,che dell'opera fteffa gia fatta , Iucundins, diccua egli; e/fe amicumo 
> facere , quam babere; quomodo artifici incundiuseStpinecre,Quam pino è 
| xiffc> quale fiere doucualagiocondita di dan Luca nello fersuere 


il Vangelo;poiche einncenarabilequelia,che da quefto fteflo fcritto 
fi raccoglie? 

21 Contuttociò nonvi mancano gran ragioni pet fa contraria 
parte, e quantunque fembri gran paradofio, none pero fenza fonr 
damento; ildire, efflere tale, e tanta la futica de gli Scrittori Sacri 
che a paragone di leila morte ftella accompagnata ancora da molu 
tormenti dir fi pofia ripofo. Raccogliefi cio da certe parole , che 
diffe l’incarnata fapienza a gli Apoltoli in s. Gio. al 4, perche fa- 
uellandodella loro predicatione fotto metafora di metfe dille. 28 
bic cnimverbum ef verum, quia aliuseft qui fominat, e alius ef, qui 
metit,cgomifivos metere, quod non Labora fis aly laborauerunt, gir vos 
inlaborem corumintroiftis, che fu vn dire, voi guderete le tutiche 
d'altri; Ma chifono quetti altri, che faticarono? Heraclione ap» 
reflo Origene dice ,che furono gli Angeli, Ma glialtri Padri, & 
Efpofitor: intendono i Profeti del Vecchio Teftamento , adunque 
più faticaronoquetti, che gli A poftoli? non folo più faticarono ,, ma 
da vita di quetti , e la loro predicatione fi chiama godimento rifpety 
tv alla fatica de’ Profeti. Pare itrano, effendo che i Profeti non ab« 
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bandonarono le Patrieloro , non viffero in pouertà , non andare: 
no peregrinando per il Mondo, e molti diloro perfeguitati non fu- 
rono, come a gli Apoftoli auuenne. 
Apofoliper . 2* Potrei dire, che l'amore otoglie, od allegerifce di modo la 
che fi asca fatica sche non fi fente, confurme a cio, che diceua il diuoto $.Bere 
affsticafi» nardo, labormicus via ef vnius bore, & fi pluseft, non fentio pre- 
n poco. = amorc,eperche:l Vangelo eraleggediamore, quelli, che ia pre= 
dicarlo fi affaticarono, meritamente fi dice, che non fentirono fati- 
ca. O purdiciamo, che hebbero gli Apoftoli la Compagnia del 
Noftro itedentore,che era tanto dolce,e viddero i fuoi efempi tan- 
tocfficaci, che ogni fatica fi fece ad eflidolce. O pure, che non af 
ferma il Signore, non douere faticare gli Apoftoli, ma che godere 
doucuano,e delle proprie, e delle altrui fatiche, e forfe fra ques 
fti altri, che faticarono , intefe ancora fe iteffo. Ma più 2 pro= 
pofito noftro potitamo anche dire con alcuni , che foffero ve- 
ramente maggiori le fatiche de Profeti. Ma che fecero quefti è 
Scrifflero libri Sacri ; che fecero gli Apoltoli ? predicarono ik 
Vangelo , e per lui morirono , & ecco che paragonate quefte: 
due cofe infieme, quella fi chiama fatica, € quefta godimento, e 
frutto. | 
2} Quindil’A poftolo San Paolo diceua di hauere più de glial= 
-® Paolofe tri Apoftoli faticato è abundantius omnibus laborani.. Ma come 1..Cot. 
fatica: . puotecon verita ciò dire? de miriarso al tempo, egli fà l’vitimo 13.10. 
più de gli P ; ; 3 
altri Apc adeffere chiamato, quafi alla fera vennealla vigna del Signore, 
fioli . onde fù di lui profeticamente detto, Manerapictpradam, vefpea Gen.4qge 
re diuidet efcas, ladoue glialtri Apoftoli dir peg) diva Portaura 27. 
muspondusdici, co afus, non vieffendo ftate maggiori fatiche al 
Mondo di quelle di Chrifto Sigror Noftro, eglino ne furono par- Lue.zi; 
‘ tecipi, hauendoegliftefio detto loro , 770s effis , qui permanfiftis 28. 
mecumintentationibus meis. Se miriamoal Martirio ,non fu egli 
come San Pietro ,banto Andrea, e SanFilippo-Crocififfo, non 
precipitato da alto, e fracaflato il Capo ,come San Giacomo , non 
ifcorticato , come San Bartolomeo , ma leggieriffima forte di mor- 
te foftenne, etfendogli tagliato il Capo , come dunque dice » 
haverfì più de gli altri aftaticato ? Varie ragioni ne allegano i 
Santi Padri, come fi può vedere fopra gli efpofitori di quefto pafe 
fo , e neldottifimo Padre Francefto Mendozza nell’Epiftola 
al Lettore precedente il Tomo fecondo delle fue efpofitioni, fo= 
pra 1 libri de' Regi. Ma quella , che fa più al propofito softro 
€ l’accenata da Santo Agoftino nell'Epiftola 130. & è per-- S\Angi 
cheegli più di tutti gli altri fcrifse . fly cnim, dice Santo Ago» 
ftino , non feripferunt , aly nec tantum, nec tauta gratia foripfe= 
tant,cioè alcuni de gli A poftoli non hano fcritto,e quelli,che fcritto 
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fanno, netanto; necongratia tanta.‘ Grandifiima fatica è quella 
har de gli Scrittori Sacri, poiche perragione di quefta S. Pao» 
lofidice, hauere piùdiognialtro Apoftolo affaticato. Ma dopo 
San Paolo non v'è (tato alcuno, che più babbia fcrifto de gli Apo» 
ftoli, che San Luca, ben dunque fi puo dire, che meritamente fe gli 
attribuifca il Bue, il quale NASCITVR AD LABOREM. 
* 24 Ma forfe dalla moltitudine de pria di hoggidiargo- ... .__,. 
‘ menterà alcuno,che non fiacio imprefa moltoditticile, ma meglio entire 
dal poco numero di quelli; che piacciono , e da graui riprenfioni past fifa 
paffano efenti, argomentare il contrariopotrebbe. Siftampano pino, 
moltilibri, perche pochi dilancianocome fi conuerrebbe le forze 
unì toro, perche molti altri nonfanno; che trapportare ne’ libri loro 
quello, che trovano di gia ftampato in altri, e perchealcuna pene 
non viè a chi infruttuofamente ftampa,e non v’e libro coli cattiuo, 
‘the lodatori non ritroui. Appreffo a Romaninonera cofi larga l2 
ftrada per gir in Elicona, & in Parnaffa ; poiche viera vna legge » 
| chealcuno nonofaffedicomporre alcun libro; ò mandare in pu- 
vb. 2, blico alcunazopera, fè prima a gli Edili non fi apprefentaua;e da lo= 
Colle&, YOlicenza ne ottencua; la quale èili non dauano, feben prima nor 
0.7. haucuano pefato l'ingegao, ta capacità; ela dottrina diquegli, che 
la richiedewa; al che vogliono alcuni, che alludefie Virgilio, mene 
tre che diffe. 4 | 
° Illemeaserrare Bomes vt cernis sw ipfum 
| Ludere, quevellem, calano permifit ag: esi. 


Eglibapermeffo scome vedierrando » 
Che i miei Buoi vadan se conbaffo file 
©‘. Cb'io feriua ye fcherziintorno aciò ,che voglio. 

25 Nonpero nego, che scrittori molto eccellenti ,eche poffo- Compofitoni 
no con honore di quefto noftro fecolo foltenere meritamente il pa- dozgid) le- 
ragone de gli Antichi ancora hoggidi fi ritrouino è ma a quelto 444. 
grado fenza molte fatiche , e fudori non fi puo giungere. 
Siche hauendo tanto eccellentemente , & irreprenfibilmente 
fcritte San Luca, pofliamocon ragione dire, ch'egli molto fi .affa» 


ticaffe. 
26 Manonfùegli inciò inftromento dello Spirito Santotè vero .Mosene 
+.» ma lagratia dello Spirito S4to non efclude ogni fatica , e diligenza dele Spiri- 
9. Giro] noftra, che però nota San Girolamo, chelfaia , per effere nobile di i 
Gerufatéme fauello più elegantemente de gli altri Profeti.Ma NOA pj colla fa 
hebbe gia aquefto fine bifogao di fludio $. Luca, fia sì, ma hebbe #62 buma- 
tanto più necethità di fur Oratione. Ma S. Ambrogio dice,che egli ra. 
mon fu di quelli ,che conati funt. Rifpondo, che altriefpongono 
quefte parole de gl’iftefli Sacri Euangelifti, dall'efempio de' qua» 
li dice Sao Luca efferfi moffo a feriucre anch'egli , nc l’efpofi- 
a Qg 3° tione 


tione di S. Ambrogio efclude la fatica del prepararfi perriceuere 
gi’influfii dello Spirito santo. Ma Gieremia Di fenti fatica nel 
gestarele fue Proferie. Potreidire, nona tutti concederf l'ilteie 
grate, potreiaggiungere, che Gieremia prediceua cofè future , alle 
qualiin nefiuna mamera arrivando l'ingegno huma no;il tutto dete 
tato gli era dallo Spirito santo; ma $. Luca fcriueua cafe paffate , 
& intefe da altri; onde benche haueffe lo Spirito Santo attente, 
edettante , voicua pera quegli, che precedeffe la fua fatica , e chili» 
genza. Maerano pur dolciifimelecofe, ch'egli fcriucua; è vero, 
ma noa fitoglie per quefto, ch'egli non faticaffe, ma fibeneche non 
tanto fentiffe la tutica, @ pure che l'ifte fa fatica gli foffe dolce. On» 
de puo dirfi, cherifpetto a lui fi auueraffe quel detto, Compwtrefcet 
ingnrm d facic ole, cioè perla foauita dell'olio , cioè di Chrifto $i- 
gnor Nofîtro, dicui fà detto, Olcum effufuna nomen tuusa,e per la gra» 


. tia dello Spirito Santo non fentifie il graue giogo dello fcriuere ces 
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27 Chefenella fatica dello fcriuere fi auuicinò S. Luca all’ Apo» 
fiolo $.Paolo, nelle altre parimentenon fù dalui molto lontano s 
giache come dice $. Girolamo approuato dalla Chiela, fwt perpe- 


Cant. I. 
3. 


$S, Giro, . 


tuus peregrinationis cins COMES, fu continuo Compagno ne' , 


viaggi di S.Paolo, ilche , quando altroargomento non hauetiimo , 
farebbe eccellentifluma proua della Santità di San Luca, pofciache 
non haurebbeegli potuto pertanto tempo accompagnare $. Pao= 
lo,& hauerlo continuamente feco,fe nelle virtà non gli foffe ftate 
molto fimile. Comandaua il Sigaore nel Deut. al 2 2., cheà tirare 
l’aratro fotto l'iftefio giogo non fi poneffero il Bue, e l’Afino, del 
che ne rende bella ragione Filone id. de charit, dicendo ; quia non 
pollent paribus viribus, infirmiori confulitur, me cum fortieri contcn- 
densfuccumbatnegotio,cioè hebbe il Signore riguardo alla fiacchez- 
za del giumento, il quale poftocol Bue affai più forte seffendo ne= 
ceflitato a faticare infieme feco , farebbe venuto meno fotto i pe- 


0. 

28 Perlaqualragione anchei Maeftri dell'agricoltura infegna» 
no,che fi vnifcano fotte l’ifteffo giogo Buoi nella ftatura;e nelle for- 
ze vguali, Iunge pares, diffe Virgilio Georg. 3. e ne rende la ragio- 
ne Varrone lib.1. Reiruftic® cap.20. dicendo, Ne izopere firmior 
imbecilliorem conficiat:c Columella lib.6. cap.2.dandol'ifteffo pre- 
cetto dice, Cuftodiendum eft,ne incorporatione velfiatma,velviribus 
imiparcum valeutiorciungatur, Nam vtrag; res inferiori celeriter af= 
fert exitinm. Ma che? numquid de inmertis cura eft Deo? fi prende 
forfe iDio penfiero della fanità de’ giumenti ? aon tanto è da crede» 
re, ch'egli ciò comandaffe per loro, quanto per noi, è voleffe infe= 
gnarci, che non dovevano accopiarfi infieme nell’iftef@ fatiche 
perfone di forze molto ineguali; acciochela più fiacca , per non ri» 
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manere indietro della piu forte, fotto al pefo non mancaffe sche è 

ueilo, chec'infegnaua fenza metafore il dauio dicendo. Pondus 
Jane fetollet, gni boncftiori fe commmmicat; er ditiori tene focius 
fucris,e nel Bue fecondo la dottrina dell’Apoftolo ci viene parti- 
colarmente fimboleggiato il Predicatore. Mentreche dunque an- 
daronoinfiemepredicando l'A poftolo s. Paoio, e $. Luca, ce non 
mrancoquefti fotto al pefo , malo foftenne lodcuolmente infino al» 
la finee da conchiudere, che non foffero ie fue forze fpropornona» 
te a quelle dell'Apoftolo, echeambidue fofferoà guifa di due va- 
lorofi giouenchi potti fotto al giogo del Vangelo,perarare, e colti= 
marc l’immenfo, e fpanofo campodella gentilita , e che fe ricchif= 
fimodicetetti doni fù l'Apoftoio San Pacio, non ne foife pouero 
San Luca. 

29 Etè quindi d'ammirarfi in oltre grandementela Santità di 
quefto gloriofo Euangelifta, poiche noncontento delle fatiche , c 
patimenti, che fecorecauala predicatione del Vangelo, cla conti» 
nua fua Pellegrinatione,egli aggiungeua altre mortficationi al fuo 
affaticato Corpo,effendoche diluidice la Chiefa, che Crucis morti 
ficationemiugiterin fuo cerpore pro diuini nominis honore portanity 
attefe a moruticarfi non vn giorno, ò due lolamente , ma del coati- 
puo, IVGITER perfeuerantemente dal principio infino alla fi- 
me, dalla giouentù infino alla Hecrepità, e nonficontento di qual- 
fiuoglia mortificatione, mala prefetale, che merito nome di Cro» 
te, cioechefralealtrequelluogo ) e proportiane , merce della 
fua afprezza, erigoreritencua,che fra le morti fi concede a quella 
della Croce. 

30 E da notarfi ancora il fine di quefta mortificatione , che non 
tanto fù per domar la propria carne, 0 fare penitenza delle fue 
colpe, quanto l'honor folio di Dio,chee il piu alto, che hauer fi pof- 
fa, fi che Sacrificando San Luca il proprio Corpo a Dio, non gli 
offeriva hoftia Pro pecrate, ne hoftia pacifica , ma (ibene Holocan= 
Sio il quale tutto fiabbrugiaua in honor di Dio, & era il piu no- 
bile, &il piùgradito a Sua Divina Maefta che vifoffe, nel che an- 
cora fembra,che fia bene S. Luca rapprefentato dal Bus, il quale 
non tanto moffv dall'intereffe, quanto dalla gratitudine, e dall- 
amore riconofte il luo Padrone, come pare, che accenni il P.ofe- 
ta Elaia dicendo, Cognomit Ros po/fcfforem funm ; er Afinus Prafe» 
pe Domini fui, cue notano alcuni belia differenza fra l'Alino, & 
il Bue, che quefto fi diceconofcere paffefforem fuunm, la perfona del 
Padrone, ma quello non Dominwm /uxm, ma Prefepe Domini fui, 
il Prefepio la mangiatoia , figurandofi in quefto gl'interetfati, che 
nonrilguardanoadaltro, cheall’vtile,<& al a i s &inquel= 
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di cuore lo feruono : alla quale conditione del giumento fti» 
mano alcuni, che haueffe l'occhio Dio, mentre non volle, 
che gli fofle offerto , come tutti glialtri Primogeniti, ma diffe » 
Primogenitum Afini mutabis ome. Nel libro del Santo Giob pa- 
rimente ci fi rapprefentano i Buoi faticanti, egli Afini pafcolan» 
ti, Bowes arabant , gli diffe quel Meffaggiero , e Afine pafce- 
bantur, ibuoicome amanti della fatica arauano, ma le Afincat- 
tendeuano a pafcolarfi,ilche pur fouéte mifticamente fi au- 
uera,métre che affaticidofi i virtuofi,godono gl’ignoràti séza fatica 
i premi). San Luca dunque, che fu della fatica amantiifimo, e che 
non hebbe mai mira al proprio.intereffe; ma folamente all'honore 
del fuo Signore , meritamente porta per Gieroglifico it Bue... 
31 Non folamente però furono gran titlime le fatiche di San 
Luca , ma honoratitiime , & fruttuofifime, e per fe fteilo , ce per 
gli altri. La fatica de gli Huomini comunemente pare; che or» 
dinata fia a procacciarfi il neceffario vitto , conforme al detto del 
Sauio, Omnis labor bominis in ore eius, cioè tuttala fatica dell’- 
Huomo e ordinata a feruirela bocca, à cibarfi, Ommnis labor bomi» 
is, dice il Caldeo, «ft propter efcamoris fui s proqua ipfe laborat, 
Ma foggiunge il Sauio, Sed anima cius non implchitur ,. cioè ft» 
condol'ifteflo Caldeo; l'Anima, che è Spirito, non fi pafce di que- 
fto corporale, ma della parola di Dio, Per Verbum Domini nutrie 
tur, anima bominis cibo, potu. Ma SanLucafepperitrouare 


fatica, che fomminiftra cibo nonfolamente al Corpo, ma ancora: 


all’Anima, poiche fi affaticaua intorno alla parola di Dio, che pe- 
rò San Girolamo fcriuendo a Ruftico Romano, & infe lis 
che doueua fempre occuparfi in qualche fatica , fopra tutte le altre 
loda quella , che simpiega nello fcrivere de'libri. Scribantar li= 
bri, dice egli, vt «& manus operetur cibum » eo anineus leéione 
Saiuretur. Non poteua dunque san Luca affaticarfi meglio, che 


ma,cheil Vangelo. . 
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-  nelloferiuere, ne fcriuere cofa migliore; ne più falutifera all'Anie. 


fuarefiaf 32 Etèdanotarfi, che vn'altrobelfenfo, e molto conforme alla Ffai, s. 
fatica » e lettera poffono hauere le parole del Sauio, Omnis labor bominis in 14, 


fi 


- 


muore di oyecius, fedanimatinsnonimplebitur, intendendo per anima il ven- 
me 


tre, ola fame, conforme a quel detto del Profeta Ifaia, Propterea 
dilatanitinfernusanimam fuam, cioè il fuo ventre, fecondo la qual 
efpofitione è riprefu dal Sauiol’auaro, di cui egli fauellaua, che 
è tanto mefchino , € tanto crudele contra fe (teffo , che con tutto 
ch'egli continuaméte fi affatichi , & habbia il frutto delle fue fatiche 
inbocca, non ardifce tuttavia di tranguggiarlo », & impirfene 
il ventre, ma fene muore di fame, a guifa di A antalo a Jauta menfa 
famelico,e fiubondo nell’acque,che pero altridall'Hebrealeggo- 
no: 


S. Luca 
8. 12. 


10.4. 37 
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mo: Gmnis laborbominisadoseins,gliftà vicino alla bocca, gli tocca 
le labbra, & adogni modo non ha ardire di cibarfene,ilche fpixi- 
tualmente fi auuera di quegli Scrittori, iqualio copiando ,ò di fuo 
ingegno componendo vtiliitimi ammaeftramenti per glialtri,egli- 
no.nun fe ne fanno valere, e non li pongono in operascome anche 
di que’ Predicatori,i quali dicunt,& né faciunt; Infegnano adaltri la 
via del Cielo, & eglinocaminano per quella dell’Inferno,apparec- 
chiano ad altri lautiffima menfa di fpirituali cibi, & eglino di fame 
fi muoiono; fra' quali piaccia al mifericord:ofiflimo nofiro Signo- 
re, che non fia annouerato ancor io. Ma non di quetfti tali fu certa- 
mente Sar Luca , il qualeefequiua tutto ciò, che infegnaua a glial. 
a »efaticando la mano nello fcriuere » pafceua la mente delle cofe 
ritte. 

33 Se poteflerogli Agricoltori feminare,e mietere infieme ; 0h 
quanto fi tenerebberofelici, poichefarebbero non pur ficuri di go- 
dere il frutto delle fatiche loro , fenza temere di ficcità , ò di tempe- 
fta; ma ancora lo goderebbero fubito,e non farebbero afflitti dalla 
lunga dimora, che dall'vna all'altra ftagione fopportano . Ma que- 
fta felicita hebbe S.Luca,feminaua egli mentre 1) fuo Sacro V ange- 
lo fcriueua; perche Semeneft Yerbum Dei; e mentre feminaua, ne 


A lui Guite 
chi tnfe 304 
il beas,e DI 
lofa + 


micieua 1A 


raccoglitua parimente il frutto, pafcendo l'anima fua di que’ facri feme. 


mifteri, ch'egli foriueua. Ilche molto bene parmi chefi poffa rac- 
cogliere da ciò,che diffe il Signorea fuoi Difcepoliin $. Giouan= 
nial4.; Inhocenimeft Verbumvcrum ; quia alius cf, qui feminat, & 
aliuseft, qui metit; Ego mifi vos metere, quod vos nonlaboraftis yalîj 
laboranerunt, eros in labores corum introiftis, ilche diffe, come 
di fopra fpiegammo, perchei Profeti fcriuendo le Profetie femi= 
nato haueuano,e non hauecuano effi mietuto,perche non hateuano 
potuto godere diquelle felicita,che prediceuano , ma fi bene le go= 
deuanogli Apoftoli.. 

34 Etèda notare al propofito oftro, che non diffe il Signore 
affolutamente è vero il Prouerbio,che altri è quegli, che femina , & 
altri quegli,che miete, ma diffe : Ir hoc verum ef, quali dicefe:Non 
fempre è vero quefto Proverbio, ma è vero in quefta occafione ; fi 
auverahorain voi. Ma inchinonfaraegli vero? ne’ Santi Euan- 
gelifti,i qualicomei Profeti havendo fcritto, hanno feminato,e co- 
me Apottoli godendo la prefenza delle cofe feritte hanno mietutoy 
come fra glialtri fece il gloriofo Euangelilta San Luca diligeatitli= 
mo feminatore ,e mietitore felicitfimo . Che fe fecondo il detto 
dell'infallibile verita, Beati fono quelli, qui audiunt Verbum Dei, 
cuffodiunt illud, come non fara beatiffimo $. Luca , che cuftodi cofi 
bene la parola di Dio,chelaconferuò a perpetua memoria, e per 
tutte le genti nelle fue carte, hauendola prima con ogni diligenza 
cuftodita nel cuore è sl 

dal ra 
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MINAPORO 3 
e non rac 
60Îferte 


618 Lib. 4. Bue, Impre (4 LXIII. 


è 35 Fra Protonotari A poftolici alcuni ve nefono non participan 
ti,iquali godono folo del nome , e di vn poco di elterno H 
Sen Laca altri poi fono Participanti,e fono quelli, cheoltre all'honore godo 
Pretenua - no parimente de' fcutti, & emolumenti dell'Apoftolica Cancella- 
pie Parti —gia;ecofi fra Scrittori dicofefacre,e morali, alcuni ve ne fo= 
ini no non participants iquali infeguando a glialtri, non 
fasno dalla loro fiefla dottrina cauar frutto; Ma dan 
Luca fu de’ Participanti , hauendo non pur 
l'honore, maetiandio il merito, & il pre- 
mio di Euangelifta , di Cancelliere, 
di lrombettiere,ediCronmifta 
dell'Eterno, & Incarnato 
Dioin que!ta, e nel- 
L'altra vita go- 
duto, 





i GIARDI 


GI AR DINO: 
Imprefa L XIV. Per San Marca 
Euangelifta, 





Onveftita di verde, e non di fiori 
Ingemmata laVeffe bauria la terra) 
Se da Nube cortefe a” fisos bonori 
“Con quel'humor ,ch'entroal fuo feno ferra, 
Proneduto non foffe,e de’ fauori 
Non godeffe sch'il (Ciel largo diferra 
E fe fiorito Viddefi l'Eg'to, 
Efer di à MARCO dopoilCiel aferitto 


DISCOR- 
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ì Agoàmarauiglia,e diletteuole oggetto a' fenfi 
humani fra tutti quelli, che ftima,e prezza il 
Mondo;è,s'io nonerro,fiorito,e nobileGiar-. 
)j dino,in cuinon concorrendofolo,magarreg» 

s giando infiemelaNatura,l'Arte,e gli Etemé- 
ti, pare,che fatto vno Epilogo di tutte le delie. 
IND ciefparfe per vari) oggetti fenfibili ya lautiffi- 
Na ma menfa conuitati habbiano i fenfihumani. 
Impercioche quiui piu; che in altra parte lie= 
ta la terra,e ridente, e di ricamati panni ornatamente veftita , cofi 
bella,c vaga apparifce, chebafta ad innamorare l’ilteffo Cielo, il 
quale hor con cento,e mille occhi la fua beltà vagheggia,& hor chiù 
deado gli altri con vn folo,perhauerla virtu più vnita, la rimira,& 
è di lei sì gelofo , che chiunque fe le auuicina con fuo1 focofi raggi 
quaficontante faette percuote. Qui l'acqua, fatto di {e vn limpido 
rufcello ,e racchiudendo nel fuo fluido chriftallo innargentati pe- 
fci, con torti giri,e foaue mormorio rompe fra minuti fatl il lento 
corfo,&acuilee vicino, e terfo fpecchio, edolce mufica offerifce 
cortefe. Quiuil’aria dolcemente fpirando , horcon l'onde fcher= 
za; bor colle frondi, e foaue fragranza da odorofi fiori raccoglien- 
do ,con lieue ventilardelle ali non pregata ci apporta. Quiuile 
piante con marauigliofa varietà,e veghessa altreergendofi verfoil 
Cielo , pare,che altiere baciare denudi prefumino;altre humili non 
molto dalla terra s'innalzano,& altre della loro debolezza confape 
uoli , ferpeggiando a piu forte tronco s'auuiticchiano . Quefta di 
frutti feconda,liberale i fuoi parti ciapprefenta, quelta di frondofa 
chioma altiera,contro de' raggi solarie impenetrabile fcudo, & al 
foaue fiaco di Zefiro lieuemeute ondeggia. Quiui.da vaghiflimi 
fiori vieneleggiadra ghirlanda alle piante tefluta ,& allaterra ric» 
camatoil-manto. Quiuilabella Rofa, quafi de gli altri tiori Regi- 
na,di porpora ornata fi vede, & in alta fiepe, come ia'Real Trono 
fedendo, copiofo £ fercito di pungenti (pine ‘hauere alla fua difefa 
deftinato. Quiuitante altre varietà di fiori, qual aperto l'odorato 
feno, qual mezzo ancora nelle fue verdi fpoglie racchiufo,e tutti in 
fomma ò d’oro,ò d’argento,ò d'azurro,o d'altro, o come piu piac- 

ue al penello di quel fouranno Pittore vagamente dipinti. Quii 

di moltigarruli Vecelletti non mancano, che confefta di ramo in 
ramo faltido in foaui accenti laloro picciola lingua fnodano, qua 
l'huomo 2 lodare Dio,& a rallegrarfi feco dolcemente inuitando. 

a Quiuil'arte anch'effa di non effer vinta dalla Naturas’inge» 
D gua 








» 


e 
- 


P, Per San Marco Enangelifta, . 0% 


gna ,e non pure con ordinare, e compartire le maggiori piante, L° (rie 4 
efercitoin bella ordinanza difpofto rapprefenta, ma anche nelie # A+ * 
picciole frondidi mirrogentile fatta non folo della Natura isa di TR L 
fe ftefla ancora imitatrice, e torreggianti Naui, e pcliegrine fiere, e sh 
forti Caitelli je mille altre forti di cofe leggiadramente figurando 
fcolpifce. Chediro poide' giuochi, e fcherzi,ch'ellafa coll'acgua, Giochi di 
la quale per virtà diJei,hor baldanzofa in alto faleshor in mille gui= «4944 » 
fe fi trasforma, e comparte ,& infincadendo, e con mille zampil- 
Jetti la terra fpruzzando gliocchi ricrea de'riguardanti? In fom- 
ma fenfo non vie, che non ritroui ne’ delitiofi Giardini il fuo pro- 
prio godimento; pofciache non foloa gliocchi fiofferifce la varie- 
tà de' colori; maancora l'armonia degli Vecelli, & il foaue mor» 
moriodell'ondeali'orecchiv, la fragranza de’ fiori all'odorato ; il 
delicato fapore de frutti al gufto, & alle membra tutte , per le quali 
è dittufo il tatto, non vi é più dolce ripofo, che federe in grembo di 
tenera herbetta, che maritata co' fiori , col fuo frefco fmeraldo cuo- 
prele dr di corrente rufcello,e.da vago padiglione di verdeg= 

ianti frondi coperta anch'ella. Ohche Epilogo dunquedituttele 
Bclicie humane parche fia nobile; e fiorito Giardino. Nèè mara- 
viglia,che l’eccellenza,e pregio fuo fia tale, poiche cue delle cafe, De Giards 
e delle Cittadi,architetti,e fondatori ne fono ftatigli huomini mor-. mi Archises 
tali, i Giardinofudiffegnato, e piantato la prima volta dall’ifteffa 10 Die. 
mano Diuina;e fatto felice ftanza dell'huomo; mentre ch'egli, col 
ribellarfi dalfuo Facitore,non fè ne rendeffe indegno , Onde fi leg» 
ge nella Sacra Geneli: Plantaw:t antem Dominus Deus Paradifuna 
voluptatisà principio,inguopofuit bominem, quem formauerat, i 

3 Eglièvero ,cheà quelto Giardino piantato dalla Diuina ma- Paradife 

no molto inferiori fono tuttigli altri piantati da noi . lmpercioche Terre. 
da fe medefimo produceua quello iltutto, i noftridi continua cul- <,gè ogni 
tura hannodibifogno. Nonerainquello alcun'herba velenofa;O ale Gap 
trifta,ò fe pur ven'era, nonera tale perl'huomo; inoftrid'ortiche, dina, 
di fpine;ò d’altre piante inutili, enociue pur troppo facilmente fi 
riempiono. V na perpetua Primauera con vn continuo Autunno 
fpofata godeua quello, fichee fiori,e frutti fopra le ilteffe piàre fem» 
prefi vedevano ; A varietà di Stagioni fono foggetti i noftri ;onde 
al nafcerde! frutti cadono i fiori, & alla verde Eftate il pallido in- 
verno fuccede. Datempefte,da' venti, da animali,e da ognialtra co» 


‘1 fa, cheoffenderil poteffe; eraficurò quello, è mille ingiurie di tem- 


pi;e dianimali fono fottopoftii noftri. Finalmente di due mara- 

vigliofe piante fra molti altre,cioè dell’Arbore della (cienza, 

diquello della V ita'era arrichito quello,di molte,edi quelle due i. 

particolare fono priui i noftri. » Î "PROT 
4 Fùnulladimeno il Paefedi Pentapoti nella Paleftina affami-. 14964 


aizto dallaSacca Scrittura al aradufb auati che vi dicendetle i ppi 
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fuvco( per cofi dire ) dell'Inferno. Que vniuerfa irrigabatursdic@ 4 Sen.t 3 
Sacro 1efto, Antequamfubuertcret Dominus Sodoma, & Comorrha » La, 
ficnt Paradifus Dei:e quanto all'hauere fiori, e frutti infieme,c non 
effere mai ad intemperie d'aria foggetti,fimili fembrano al Paradifo 
, | molti Paefi pofti fotto l'iquinottiale. Fra gli altridi vna ‘Terradel» 
sfwrenitàse \' Etiopia chiamata Corcora di Angotta cole marauigliofe dice Fran 
sso at cefco Aluarez, cioè efferui il paefe tanto fecondo,che vi fi mictono France= 
fa di "a igrani in qual fi voglia mefe dell'anno , veggendofi in cialcundi!0- /co Lls 
parfe di roinvna parte nato appenailfrumento, in vn'altracrefciuto in her y are%. 
4uspias basin vn'altro armatodiarifta,& altrove di matura fpiga fecondo. 
5 Cofcancora più marauigliofe della fertilita,& ameniti divna 
Stupendo Terra dell’Africa intorno ad vna Citta detta Tacape racconta Pli- 
fecondiri DIO nelc.22.dellib.:8.lui fopraogni marauiglia,dice egli,e vn Pac Plinio, 
di un'altro fe fertilittimo,fotto vna gran Palma fi pianta vn’Uliuo, fotto l’Oli» 
uo vn Fico,e fotto il Fico yn Melagrano, e fetto il Melagrano vna 
Vite,e fotto la V ite fi femina il grano;dipoi de’ legumi, finalmente 
gli herbaggi de gli Horti,tutte quefte cofe fi raccolgono nel medefi 
mo anno, e tutte fi netrifcono dell'ombra de gli altri. In tutto l'an» 
mo fi miete alcuna cofa,e nondimeno gli huomini non poflono via 
cere la fertilità della terra,infin qui Plinio , di modo che da quattro 
co: almi di terra fi raccoglie quanto puo defiderarfi dall’ Agricoltura, 
ra Pane, V ino,Olio,frutti,herbaggi,e quello,che appo di noi nòn può 
- farclaterrain molti anni ) ivi partorifce in vn giorno sele radici di 
tante piante nori simpedifcono fotto terra, ne le frondi, &irami 
nell’aria,l'humoredì picciola terra da futficiente nutrimento à tut- rd 
te quelle, e poco fpatio di Cielo manda bafteuoli influenze a tutte 
quefte , tantoè qui dunque benigna,e liberale la Natura. 
| 6 Perarte poi turono marauigliofi gli Horti di Babilonia,i quali 
Morti Pen erano chiamati .PENSILE, quafi foftentati inaria, pofciache era» 
fi deue. no fabbricati fopra Montiartificiali, & in volta foftenuti da:gràdif 
fimecolonne, le qualieffendo incauate pel mezzo erano di terra 
ripiese; onde in loro le radici profondauano le piante piùgrandi,è 
fomigliaza de’ quali deliciofifumi Giardini furono parimente fab- 
bricati dalli Redi V ngaria,come racconta il Bonfinio nel lib.5.del+ 
ta Dec.4.dellecofe dell'Vngaria. ; 
7 Maniffuno mai al parer mio, piantò. Giardini con maggiori 
delicié, & inganni;che va certo Maomettano detto it Vecchio del- 
Paradife la Montagna sdi cuiracconta M. Polo nelc..21.dellib.sicheoltre M-Pele 
finh, lavarietasemoltitudinedi fiori, e frutti, chewi erano, e di Palugi 
i fuperbi,che licircundauano , per alcuni cannaletti feorrer fi vede, 
uanorufcelletti di V ino,di Latte,di Mele; cdi Acqua chiartihma;6 
vierano leggiadre,e vezzofette fanciulle,che con fuoni,canti,ballia 
e carezze inuitauano chi vientrauaà piaceri;ma era l’entratada va 


fortiluno Caltello guardata, & cgli.facendoui portar dentro alcue 
gua i mi 


Bonfinie 


e 
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i mentre dormivano, a creder gl’induceva dieffere fiati nel Para- 

difo di Maometto , onde riportati pur dormendo fuori, efponeua- 
‘no perlui volentierila vita, fcioccamentefperando di volar dopo 
morte a godere di nuouo di quelle delicie ; 

8 Lafciodi dire degli Horri E(peridicon pomi d'oro guardati 
«da vn Dragone, che per Imprefà fitolfe la Signora Ifotta Brembata 
appreffo al Rufcelli col motto Spagnuolo , 10 MEYOR LOS 
GVARDERE; per efferedatutti Poeti cantati; & entrar non. 


Horti Efpe 


ridia ì 


- 


voglio à lodare quelli d'Italia , di Roma particolarmente,di Geno» Giardistà 
ua;di Tiuoli,e di trafcati,che nonso quando ne fapefiè vicire,poi- moderni. 


che l’arte gli ha ridotti à tal perfetrione,che fembrano gareggiar col 
(Cielo,e non pure d'ogni tempo , òdi queita,ò diquell’altra forte di 
fioriornati & veggono, ma etiandio quafi dileggiando,el’Arte,ela 
Natura,& il Sole;per mezzo dell'acqua catar tanno-vecelletti, fuo- 
nar Organi,e Trombe,muouerfi Statue $ danzar Cavalieri ,e Da 
ca & ih picciolo giro quel fi vago, e marauigliofo Arca Celefte 
vederfi . 

9 Equi non voglio tacere gratiofa Inuentione, che viddi ,non è 
molto, ne gli ameniffimi Giardini de' gl'Iluftri(fimi Signori AlL- 
dobrandini in Frafcati,& e vo Orologioa Sole, a cui feruiua di ftilo. 
«vp picciolo Cipreffo,e per linee, diuerfe profette di ftori, che tofto 
poi feruì percorpod' Imprefa a giuditiofo fpirito,aggiùtoui il mot- 
«to OCVLIS, ET MENTI, comeancheadaltri ferui Giardi= 
no.intiero , fopraponendouifi per motto, ORNAMENTO, E 
5DILETTO , come che per ornamento de’ luoghi , e diletta 
de gli habitanti fiano fatti Ciardini, quantunque veramente non 
fiano fenza vtilita,volendofene altria quefto fine feruire; poiche 
nè fenza virtù fono l’herbe, ne fenza profitto i fiori, ne (enza fapo- 
reifrutti; le Rofefisa aquantecofe vagliano; i Cedri, & i Naran= 
zi, che foglionoefiere le delicie de’ Giardini, quanto fiano perle 
menfe, e per gli infermi in pregio,per tacere di molte altre forti di 
piante,e di fiori a mille cofe vtilitiime. 

‘10 Solodunque pare;che poffa defiderarfi in vn Giardino ftabi» 
lita,e fermezza,perche dipendendo la fua bellezza da' fiori,de’qua- 
‘li non vi e cufa più frale, più momentanea,e caduca, non puoluaga 
ftagione mantenerfi,egli è vero,che colla moltitudine, e vicende- 
volezza loro fi va dalle ingiurie deltempo riparando , ma tuttauia 


Horologie 
di he rbe. 


Imprefe . 


malamente può dall’Inuerno difenderfi , oltre che fe none conti» » 


puamente coltiuaro,infeluatichifce; fe dala Tramontana non è die 
fefo,gela; fe dal Soleè troppo mirato, langue ;e fe dall'acqua non è 
fouente inaffiato, fi fecca,che perciò meritamente è l’acqua «nima 
de’ Giardini chiamata, & in niuna cofa piu fi atfaticano i Giardinie- 
ti , che in procurare fiano a' fuvi ternpi inaffiate le piante , abenche 
«ftimino effere molto maggior ventura, fe xicnel'acqua dal Cielo; 
ù ù * 


Aegina ani 
madi* 514? 
e. 
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Impercioche,come dice Plinio, è Ligoa molto piu profitteuole àl- 
le piante.che quella,che fiattinge da Fonti. i, 
Predicatie 17 Quindi nel motto diciamo noi, GERMINANS GER- 
me di San MINABII, cioè germogliera,e fiorira abbondantemente,e fono 
Pa nt Ù parole, colle quali il Profeta Efzia al c. 35. num.2.defcriue la felici- 
PE ‘ta,efantita della Chiefa, e pare che particolarmente alluda alla tet» 
ra dell'Egitto, in cui G adorauano diuerfe forti di fiere, e maffuma- 
Fusoi frutti mente i Dragoni, poichedice , In cubilibus sin quibus prius Draco- 
nesbabitabant, oriretur virorcalami ,e& tunci. E nell’Egitto fteflo 
apparue molto fior ita,e germougliante ia Chiefa, poiche que’ primi 
fedeli vita cofi fanta faceuano setanto fi dimoftrauano feruenti in 
tutteleoperebuone,che dauano di feodore foauitfimo di buona 
fama,& erano sforzati 2 Jodarli tutti quelli.che li pratticauano, ben 
che la loro dottrina non feguiffero ,come fi vide che fece Filone 
Hebreo; EFFLOREBVNIT, leggonoisdettanta, oue noi, ger- 
«minans germinabit ,cioe grandenaente finriranno queicampi,in cui 
fi vedra vna bellezza,e fecondità ftraordinaria , LAETAt SYLe 
VESCENT, legge Scuero, cioe, verranno intanta copia gliar- 
bori,ele piante, che fe ne faranno Sclue. 
12 Manon farebbe meglio; che fofflero più tofto Giardini, che 
| Monafiri Selue ?arbori domettici, che feluaggi? Rifpondo,che faranno fel= 
eluey giar ve quanto alla moltitudine, ma Giardini quanto all’amenita,pian-- 
dini, te fcluaggie quanto all’altezza,e robuftezza , ma domeftiche quan- 
toaltrutto : e moltobene fi affa quelta lode all'Egitto ; vue fioriro- 
notanti Eremiti,che facendo vita folitaria, dir f poteuano arbori 
feluaggi; matuttauia, per leloro virtuofe operationi molto frut- 
tiferi. Lelche, dopo:lDiodarfe nedeuelalode al gloriofo Luan- 
pelilta San Marco, che ammaettio quei primi fedeli e qual nube 
“vifparfe la pioggia dell’Euangelica dottrina,edicui può intenderfi 
8. Marco Queldetto dell’iuangel:ico Profeta : Afcendit Dominus fupernubena 
nube lggie Icuem € ingredietur AEgyptum, poiche quanto al corpo vi fu ben 
ra. portato il Noftro Saluatore da quella gentilititma nuuoletta della 
Beata Vergine, ma quanto alla fede,e cognitione del nome,porta= 
to vifù da queft'altra nuuola di S. Marco, il quale fu parimente nu- 
uolaleggiera, fi perche non aggrauato daterrenvaftetto, si anche 
erchedal.vento dello Spirito Santo fu in varie parti portato ;-.ha- 
Predicdà ‘vendocegli predicato intutte le tre parti del Mondo,nell' A fia,per- 
melle tre che predico nella Giudea, nella Europa, perche in Roma, &in 
pra Aquileia,e nell’Affrica,perche nell’Egitto. 
Mondo, i sci a 
r: Machi potrà fpiegare, quanto fqaue,e feconda foffe la piog- 
8. Marco gia diquefta mifticanube? da dan Girolamo e chiamato S.Marco 
some Iner INTERPRES Petri, ilche parere puo meritamente ftrano, Im- 
prete iS. percioche non hauewa egli San Pietro il donodelle lingue ? (e dun= 
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dti que fauellaua in ogni lingua,che bifogno haucua d'Interprete? Poi, 
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S. Marco nonera anch'egli Giudeo? Come dunque pofeua effere è 
Romani Interprete di $. Pietro? e fe quefti non era da' Romani in» 
tefo, come vi fara ftato intefo S. Marco?ò. Girolamo in quefto pare 
mi che habbia bifogno d’interprete: Direito dunque, che vi fono 
due forti d’Interpreti,alcuni Grammazticali, altri,per cofi dire Filo» 
fofici, quegliinterpretano le parole, queftile cofe,quegli ri ferifco- 
noidetti altrui in altralingua , fenza aggiungerui,o mutarui nulla, 
quetti nell’ifteffa lingua fpiegapo più chiaramente quello, che da 
altri fù più ofcuramente detto , nella prima maniera furono Inter= 
preti della Scrittura Sacra gli Settanta Rabbini Hebrei,nella fccon 
dahanno interpretata la Scrittura $. Agoftino , $. Girolamo ; € gli 
altri Padri; quando dunque fi dice,che S. Marco era Interprete di 
S. Pietro, nonl'intendo io in quelta prima maniera, ma si bene in 
quelta feconda , e perdichiararmi meglio. 

14 Accadetall'hora , che in vna Scuola, que fono Scolari in 
molto numero, vno ve ne fia molto'più dotto de gli altri: Onde fe 
il Maeftro leggendo dice alcuna dottrina ; che da più deboli Scola 
ri non fia bene intefa , ricorrono quefti a quello scolare piu dotto 
deglialtri, e da lui dichiarar fi fanno piu pianamente la dottrina 
del Maeftro . Ecoficredo,che accadeffe in Roma , que predican- 
do San Pietro, & hauendo molti vditori,e molti Scolari, niuno 
però ven'eratanto capace, e tanto dotto, come San Marco; onde 
fe nelle Prediche,o Lettioni diSan Pietro alcuna cofa non era per= 
fettamente da glivditori capita, per non moleftare egli.o l'Apo- 
fiolo, ricorreuano a san Marco, & egli fpiegaua loro la mente 
diSan Pietro, fcioglieuai dubbi, fpiegaua le difficolta , facilita- 
ua gli alti Mitteri della noftra Fede con grandiilima fodisfattione, 
& vtilità di tutti; fiche era la dottrina fua qual pioggia fvaue, che 
fenza far molto rumore penetra la ierra , & in quelta manie 
rafaceua eglicon pieno contento ditutti;l'officio d'Interprete di 
S.Pietro. 

15 Ssogliono inoltre gl'interpreti;accioche meglio fiano le dot- 
trinede gli vditori apprefe , accompagnar le parole colle attioni ) 
gli ammaeftramenti con gli efempi, tengono compafli, ò bacchet- 
teinmano, e nelfuolo figurano quello , che vogliono impreffo 
rimanga nella mente,o con vari) efperimenti approuano;,c.confer= 
mano l'infegnata dottrina,e non altraméte S.Marco la dottrina, che 
infegnata haueua $.Pietro,egli cò l'opera incarnaua,infegnaua que 
glilacharita,l'humilta,l’oratioac,e $. Marco diceua; difcepoli, coco 
come fiefercita la charità ,e fouueniuva a'bifogni, come fi prattica 
l'humilta ,&attidi profonda bumilta faccua, come fiofferifce 1 O- 
rauone a Dio, e divoramente orava , né di cio contento colla 
penna , quafi con Matematica bachetta nelle carte del luo V ange- 
lo defcriueua la dottrina dell'A poftoloil quale hauendola veduta,e 
i Libr Quarto, ; &r confi= 
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confiderata, l'approuò, ela diede à leggere alle Chiefe, e tofl 
non folamente colla pioggia della dottrina, ma etiandio con quel- 
la de gliefempi, di Miracoli,e del fangueffecegrandifimo frutto. 
16 tquantoagli efempi , erano quefli tanto efficaci, dice San 
Girolamo, ela Chiefa nelle Lettioni l’approua , vt omnes felatores 
Efewpi di Chrifti adexemplum fui COGERET colle parole efortaua,ma coll» 
chiese, vi ° efempiostorzaua,e non vno,ò due folamente, ma omnes, e doucua 
mi. © Ceitocilercofadigran meraviglia; Impercioche che l'efempiodi 
vn Prencipe habbia gran forza,non é gran cofa, l’autorita dilui , il 
fauore,ela gratia,che fe nefpera, el'honore , che fe ne acquifta con 
effergli fomigiiante, & altre cofe tali, fono potentiflimi motiui,che 
fpingono i fudditi alla fua imitatione :onde meritamente fu det= 
t0,. . 
Regisad exemplumtotuseomponitur Orbis. 
Cioe, . 
bel Re all'efempio fi raddrizza il Mondo. | 
ma che vn foreftiero pouero,fenza aiuto citrinfeco di fauore mon- 
dano, od altra cofa,che alletti ifenfi,muouefle tutti al fuo efempio, 
anzi non folo muouefle, ma sforzafie , e non proponendo lore 
cofe diletteuoli, ma molto afpre, e contrarie al fenfo, quefta vera» 
mente fembra tanto gran cofa, che quafi ha faccia d'incantefimo. > 
Se operafe © 17 Quantoa Miracoli,io nonho letto , chein Egitto ne faceffa 
Miracoli alcunv,e pero credibile,ch'egli ne operaffe molti,co' quali confere 
maffe la dottrina, ch'eglipredicaua , poiche quefta era fopranatu+ 
rale, & egli nel fuo Vangelo fa particolare mentione della promef- 
fa fatta dal Signore a’ fuoidifcepoli d'operare miracoli,quando efe 
fendo per falireinCielo Li mando a predicare peril Modo: Ma qua» 
do eglifatto non haueffe alcun miracolo , l'hauer conuertito tanta 
ente, e ridottili a far vna vita tanto perfetta, quanto fi feriue facef- 
fare que' primi Chriftiani di Aleffandria , farebbe vngrandiffimo 
miracolo. 
Pi PONI I. Del Sangue fuo poi dire poffiamo, che fi comela dottrina fu 
st. qual pioggia celefte,cofi egli foffe qual rufcello di acqua corrente; 
rufcello im» pOIChE non furono contenti ifuoi perfecutori, ch'egli lo fpargeffè 
afi:netE in vn folo ca pesa tirandolo in diverfe parti fecero sì,ch'egli inaf- 
quia fiafte piu Pacfi , e foffe qual canale d'acqua condotto ad irrigare di= 
verde piante. 
19 Sogliono i malfattori caftigarfi ne’ luoghi ove hanno com» 
Suo Corpo mefio i loro delitti , & appreffo coltoro era delitto grauiffimo il 
perche fra predicare la Fede di Chrifto, &efercnare te virtu Chriftiane : ma in 
fina in qualluogo, dicevano, non ha eglicoftui feminata la duttrina del 
varepa:sti {yo Vangelo? cuenon hà raccolti Difcepoli? vue non ha lafsiati 
chiari fegni , & ampi vefligi della fua empieta ? ove non ha fracaf- 
fato inofiri Idoli, fprezzatoinoftri Dei,riprefo i noftri gna 
. ile . hi la ca 
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Nondeue dunque in vn luogo folo eflere tormentato,e giuftitiato, 
e però con vna fune al collo tirifi per tutte le ftrade,e per tuttii luo» 
ghi della Città, accioche in tuttifpargendo il fangue , lauii veltigi, 
ch'egli viha imprefso della fua dottrina . 
zo Non fi vccida nò all’Altare , vue egli al fuo Dio facrifi- Perche noe 
©a, perche gli farebbe ditroppa confolatione,quafi vittimadiama- vcci/e «4 
to fuo nume, auanti à lui cadere; fi ftimerebbe troppo honorato, «arr. 
fe il fuo Sangue con quello del fuo Dio fi rammefcolaffe, finircb- 
be troppo lietamente la vita, fe gli pareffe d'hauerla con facriti» 
carla alla Deita delfuo Amore figiliata: gli parerebbe dinonte- Che dicefe 
merla mo:te, fe vicinv al fuo Dio , è almeno nelluogo, vueegli "9 #° fusi 
adorato poco prima l'haueffe la incontraffe, e pero con funiftac- 21/ecareni 
chiamolo dall'Altare , allontaniamolo da quefto luogo , in cui 
quando fi troua, pare,che non fe ne fappia partire, come trionfato» 
ri tiriamocelo per terra appreflo , veggano ifuoi Difcepoli tutti, 
| quanto vergognofamente fia da noi trattato, fiano confolati gli oc= 
chi de’ noftri amici in vederlo fi mal concio , fiano riftorati del» 
l'honor lore i noftri Dei, veggendofi in terra awanti aloro gia= 
cerequegli, che per honorarli non volle mai chinar l’altero ca- 


tini Quefti dunque -furonoi fini lorp in quefta peruerfa attio» 
‘ne; mala Diuina Prowdenza ad altri fini di quefta loro maluagi- 
. tà fiferui,cive per honorare, per fantificare , e fecondare col San- 
gue del fuo Martire tutta quella Citta d’ Aleffandria, etfendoche s. Mero 
Plin. comedice Plinio, nonviècofa, chemeglio fecondiicampi, che il. frcondò col 
Sangue bumano; onde di San Marcodice meritamente $S. Girola- /uo Sangue 
mo, fe pureglie Autore diquei Commentari fopra San Marco, ‘ ‘84% 
che fra l’Opere fue'fivergono nel Prologo, che a quefti Commene. 
tiegli fi, Marcus Euangeliflafcminat poft Matthaum, fremit ut Leo, Belle lodi 
volat vt Aquila,difcitvt homo, immolat vt Sacerdos,irvigat vt Flu- date a san 
men,florefcitvt ager sfcruct vt vinum. Semino dopo S. Matteo, Marco de 
perche fu il primo che dopoluiferivefse il Vangelo, & hauendolo 3-Srelame 
S. Matteofcritto in'Hebreo,S. Marcolo fcrifsein Latino, & in Gre. 
co ancora;scome vogliono alcuni , e diconol’Originale conferuarli semini Sà 
° inAquileia,ebene vuela predicatione di lui è afsomigliata alla piog Marce feni 
gia , il Vangelo fcritto fi paragona alla femenza , la quale fruttifica sendo, 
Efai. 31 dopo molto tempo, e rimane fotto la terra ; perche oue la Predica 
20. gioua folamente a' prefenti,la Scrittura è fruttuofa ancora a’ pofte- 
° ..0 ri,&trauendo S: Marco fatto l’vno,e l'altro,fi può dire fia di quegli, 
de’ quali fauello Maia dicendo , Beatiqui feminatis faper aquas, cioè 
che dopo l'acqua della predicatione gettate ancora la femenza dei- 
* ladottrina feritta,acciochie più imprefsa ref nella memoria, e ca» 
gioni maggiorfrutto; (© 
‘3% Diedefremiti a guifa di Leone , "ina quattro spero 
ti al sr 2 
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«4 5.Mar- chea gli Euangelifti fi afcriuono,à lui il Leone fi atribuifce, la ragio 
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ne è,dicono alcuni,perche egli comincia dalla predicatione di San 
Gio. Battifta,che fu qual rugito di Leone;ma inoltre, piacemi quel 
lo,che accenna l’ifteifo Autore, lecui parole fpieghiamo , che quei 
sn ttro Animali rapprefentauano quattro principali mifteri di 

ihrifto S.N.perche egli nacque qual huomo, mori qual vitelio,ri- 
fufcito come Leone,e fali al Cielo qual Aquila; e perche $. Marco 
è molto chiaro,e fegnalato nel defcriuerela Rifurrettione del dig. » 


che pero nel peso giorno di Pafqua l’Euangelio di lui fi legge,me= 


ritamente il Leone fe gliattribuifcese di qui intenderaili, perche fe 
gli dia quafi per motto la Pace,dicédofi,e feriuédofi nei libro , ch'e» 
glitiene, PAX 1IBI MARCE EVANGELISTA MEVS. 
iliconeè Animale fortiflimo,e guerriero,onde pare,che piu tolto 
fe gli douetle annunciar la Guerra; n dimandare aiuto, o rallegrarfi i 
dellafua vittoria,conforme al detto , Zicit Leo de Tribu Iuda, che AP0€-$ 
attribuirgli la pace . Maeccowlarifpofta: Nonfis1,che quando. 3» 
Chrifto Sigcor noftro fù rifuftitato,faluto gli A poftolicon dar loro; 
la pace ? ineritamente dunque, poiche san Marco , el’ fuo Leonela' 
Rifurrettione di Chrifto cirapprefentano, fe gli aggiunge la pace,e: 
fi dice è Pax tibi Marce. | 

23 Nefenza miftero fe gli pone vn libro aperto nélla zampa ,:& 
è quefto forfe per alludere a quelle parole dell’ A pocalitfi,picit Leo,: AP9$ 
radix Dawid aperire librum,c& foluere feptem fignaculacius,e come I» 
nella Rifurretnone fi di dimoftrò Chrafto sig. N.Leone, cofi pari- 
mente come nota $. Bernardo per mezzodi quefta egli apri.it Liv 
bro fciogliendo tutte le ditficolta colriforgere gloriofo, che dall’hu 
milita delia fua vita, & ignominia della: fua.morte rifultar poteuam: 
no. Conragioneancora fi da illibro aperto.a San Matco, per= 
che l'aprire, e dichiarare i Libri e cofa propria de gl'Interpre=; 
ti, & egli, come detto habbiamo ; fù interprete di San Pic-. 


o. : . 7 
24 Ma forfe dirà alcuno, non pare che il Leone debba attri- 

buirfi à San Marco, perche eglie poîto nel primo luogo da San. 

Giouanni , che nell’A pocaliili defcriuendo quefti quattro anima- . 


luegoda s. li difle, & animal primuni fimile Leoni, c& & fecundum animal fi- Apoe, 


Gio. 


milc vitulo; A San Matteo dunque, che fuil primo a fcriuereil 7. 
Vangelo, pare che debba attribuirfi il Leone, e non a San Marco. 
Rifpondo non vi effer mancato chi il Leone.a San: Matteo habbia, 
attribuito,feguendo in ciò $. Agoftino de Confcenfu Euangelifiarum, S.Ag0. 
cap.6. come che San Matteo defcriua la difcendenza itegia di Chri. 
fto signor Noftro. ben figurata nel Leone , ma tuttavia la più, 
comuuede’ Santi Padri,di >. Girolamo, di San Gregorio , e dial. |S. Ger. 
tri, abbracciata ancora nelle Pitture dalla Chiefae, che il Leone a: S.Greg. 
San Masco fi attribuifca ; ‘& all'obbiettione del primo Pr 

sn " A alo 


57, I 
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» Giouanni ? che fi contradicano ? ò che fiano dicontrario parere 
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. atoalLeoneda San Giouanni, Rifpondo ch'egli facilmentenon 


hebberifguardo al tempo, ma al luogo ye perche S. Marco fcriffe il 

fuo Vangeloin Romi, dicui egli haueua prefo a raccontare le {pi- 

rituali grandezze nell’A pocalitinpercio gli diede il primo luogo, è 

forfe fecio per honordi dan Pietro, dalla cui bocca riceue il Van- Lingua La 
lo San Marco, ò pure perhonore della Lingua Latina, in cuiil tinapreferi 
angelo di S.Marcofù fcritto,preuedendoegligiaà,che quefta Lin. ‘4 4 suse le 

gua cffer doueua preferita alla Greca, & all'Hebraica some anco ‘* 

sei titolo della Croce ella fù da piu vicina al Capodi Chrifto Signor 

oltro. 

25 O finalmente perhonore della Gentilità , perche ficome S. 
Matteofcrifie il flo V.angelo a gli Hebrei ,cofi San Marco ferifle il 5. Mare 
fuo a’ Gentili, e pero-è d’auuertire bel miitero, che raccontando fe fra. 00 
quefti fiefli animali Ezechiele, egli diede il primoluogo all'huomo, ’* 

e diffe, Simil:tudo autem vultus corum facies hominis y&& facies -Leo- Se contrari 


mis. Diremo noi dunque, che fiano difcordi fra diloro Ezechiele, e È pr od 
RECQUENE 


. eci a e neli'ordime 
nell’affegnare i primi luoghi a’ Sacri Scrittori? Non-fu certamen- de gli ami» 


te quefto.contradittiune, ma miftero..lmpercioche $. Matteo (cri mali, 
fe il fuo Vangelo a Giudei e pero Ezechiele,che viffe al tempo,che 
il Giudaifmo regnava, meritamente al fuo fimbolo che è l'huomo, 
affegno il primoluogo. s,Giouanni all'incontro fcriffe in tempo, 
che dal popolo Hebreocera ftato tolto il Reznodi Dio,e dato a GE 
tili,e percio a $ Marca;il quale fcriffe ilfuo Vangelo a' Gentili ; il 
primo luogo diede nel Leone. Sicheobbligo granditiimo habbia- 058ligosche 
mo noi à quefto Santo Euangelifta, poiche egli fi affatico , e feriflcil bebbramos 
Vangelo particolarmente per noi, fi come San Matteo pergli He- $- Marce. 
brei, San Luca perli Greci, San Giouanni( puo dirfi) contra gli 
Heretici. 

26 Volò,fiegue S. Girolamo, a guifa d'Aquila,sì perche andò Parasone- 
per varie paru del Mondo, si anche perche qual Aquila sinnalzò #0 ancore 


‘ allacontemplatione dellecofe Divine, ò pur feguendo il concetto 4 Aquile. 


pocofa teffuto,ficome fi affomiglia al Leone,perche racconta la Re 
furrettione del sSignore,cofi paragonafi all'Aquila , perche egli pa= 
rimente narro molto diftefamente la fua gloriofa Afcenfione , che 
pero dalla Chiefa in oa F'efta ii fuo V angelo fi legge. l 
27 Imparocome huomo,fiegue l’Autor citato; ma fegià perla Di/epole 

{ua predicatione,e Vangelo rapprefentato ce l'haueua qual Leo- P°° besmndl» 
ne,e perla contemplatto.e delle cofe Celefticone Aquila,che ac- 
cadeua,che celo facetfe vedere come luomo? e poiche ce l'hide- 

{critto come Maeftro del modo , perche celo fa di nuouo.veder co- 

me difcepolo? Per infegnarci forfe coll'efempio dis. Marco,che per 

molto dotto,e leerato , che fia alcuno, e pofto inalto grado nella 

Chiefa di Dio,vergognar non fi deue difarfi diftepolo, & eferame 
e) | Re } maeltrato 
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$.Agoflino. maeftrato da gli altri Cofi certo l'intendeua quel granlume della sg. gue. 
eS.Girola- Chiefa Latina Agoftino Santo,che però diccua nell'Ep.35. Senex è 
peg cui inueneEpifcopus totannorum colleganondum anniculo paratusfum $, Giro. 
frepali a'al doceri : È S. Girolamo granditimo Dottore anch'egli era dell'ittef- 
tri, fo parere,come dimoltra cofì feriuendo a Pamachio nell’t pift. 65. 
Jam canis fpargebatur caput; co Magiftrum potius, quam diftipul um 
decebat, perrexi tamen Alexandriam , Audiui Didymum. : 
28 Et Origene hom. 8. in Exod. acutamente nota,chelamanna 97! gene 
D' impara dal Cielo diftendente fichiamaua, QVID EST HOC? accio- 
re non mai Che fappiamo, chedopo hauer riceuuto la Dottrina Celefte perla 
fi ba daef- Manna fignificata , diciamo , Quideft hoc? che è voce di chibrama 
Serfatiw —d'imparare,perche n6 douemo mai effer faci) d'imparare, & l’intel- 
ligéza di vn Miltero ci deue effere fame di faperne vn'altro, è di me 
glio intendere l’ilteffo . llche pofe molto bene in prattica lA pofto- 
lo S. Paolo, poiche hauendo hauuto altiffime riuelationi: & impa- 
— ratoil Vangelodall’ifteflo Saluatore in Cielo, non fi fdegno di ve» 
$. Paolo né Dirin Gierufatemme,e farfi Difcepolo di $. Pietro,come egli fteffo 
nè acennaad Galat. oue dice; Veni Jerofolymam videre VPetrum ,& Gal. 1. 
farfi difce- manfi apud eum diebus quindecim;e quefto a fine,dice $. Girolamo fo- ! 8. 
pelo. pra quefto paffo,dieffereammaefrato, dovendo eglieffer Maeftro S- Gir. 
delle Genti, fu dunque prima pen poi difcepolo s ilche fidice _ 
rimente del noftro $. Marco, il quale effendo humiliffimo non fi 
degnò,benche Maeftro de gli altri, imparare anch'egli, e partico» 
ur da S.Pietro, dicuifu Difcepolo, e dacuiil Vangelo ap- 
refe . 
si 29 Sacrificòcome Sacerdote, perche fù tanto affiduo, e frequen 
Afalitomt te nel celebrarela Mefla, che quella dicendo fù martirizato. Ma 
pi) sffa San perche crediamo noi,che clegefiero quel tempo i fuoi perfecutori ? 
Marco » e forfe accioche haueffe maggior vergogna, eifendo in prefenza de' 
perche, fuoidifcepoli,che in quel tempo conueniuano infieme? O per dar- 
gli maggior tormento,impedendo quell’attione tanto a lui cara? O 
erche giudicarono ,ch'eglidouceffe effer tanto attento a quel fanto 
Sacrificio »Chenon foffe in quell’atto per fare alcuna refiftenza, ò 
fuggire? 
S. Marco 30 Inaffiocomefiume,fpargendo comedettò habbiamo, in va= 
fecondifi= rie parti il fuo fangue,fiori come Campo fecondo , perche fu pieno 
iti “ditutte le virtu. Ne fu l’anima fua manco fertile di quel Campo 
Ornaro di d Affrica da Plinio deftritto , perche infieme verdeggiarono, e fio= 
beeste le jpir rirono in lui la Palma della fortezza, l'Oliuo della pietà,il Fico del- 
sù. la manfuetudine ; il Granato della carità, & la Vite della diuotiò= 
. .. ne;il frumento della mortificatione,la ciuaia dell'humilta,e gli her- 
Sue digni: papgidelle fante efortationi. Fùornato di Palma come Martire, 
td» PFeT® di Oliuo come Sacerdote,di Fico come ReligiofosBi Melagrana co 
£4°*"® me Predicatore,di vite come Euangelilta, di lrumento come Pa« 
triaxca; 
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triarca,e Padre de’ poueri, di varie forti di herbe per l'efercitio di 
tutte le virtù. a 
31 A formare vn Giardino non bafta vn folo fiore,come ne an- ai at 
che vna fola Rondine a darchiaro inditio di Primauera, & accio- chi pci 
che vn'’anima fi chiami Giardino di Dio,nonbafta vna virtu, maè fer chia» 
Gilleb neceffario, chele habbia tutte. Tor bortifunt, dice molto bene l'Ab- mese, 
** bate Gilleberto ferm.37.in Cant. Quot virtutum plantationes fimml 
400. colletta; Vbitantum Flos vnuseft, quis ibi bortum effe definiat? Sic 
necvna Caftitatisplantatio ,ncc vna iulitia, horti poteft integritatem 
explere. Eglie vero,che ne' Giardini quanto più rare fono le pian» 
te,vengono meglio , perche effendo molto frequenti vna impedi- 
fee l'altra, vnatoglie ali'altra ò il nutrimento della terra,o l’influen 
ze del Sole,male virtù quanto piu fono frequenti , e fra di loro vni» 
te, meglio fi mantengono, piùcrefcono, e più felicemente fiorif- 
cono. 
32» Sonocomeèicapelli,iqualitanto fono più belli, quanto, che Pimà inffe 
iù fono fpeilise fra diloro vaiti, onde alla fua diletta diceua ce. ef arsta 
‘Cant.4. lefte Spofo, Yulnerafti cor meum , forormea Sponfain vno oculorum "* 
9. tuornm,invnocrine colli tui , non dice, invno crinium tuorum, è, it afimiglia 
vno capillo, ma in vno crine, cioè nell’vnione de’ tuoi capelli, che in sea’ capelé 
‘Zud. 'à vnatreccia tutti vuiti il collo ticirrondano. Cofi efpone quefto 
Pont. paffovngraue Autormodernodicendo. Na aitinvnocapillo quia Capelli del 
lib.7. in vnus capillus parumpulcher eSt ad vulnerandum fed ynocrine, quia pri 
Cant.15 cStplurium capillorum collettivo artificiose colligata, e poco appretto » . 
24. Invno crine admodum Torquiscircundante collum , quod fymbolum cf 
obedicntia ad legem,er ad portandum Dei ingum. Quelli fono quelli Desone ef 
capelli, che non voleua Dio fofferotagliari da Nazarei,ede' quali diligenza 
ne anche vno perifce dal capo de' fuoi Difcepoli, come acutamen- cullodi@i « 
Orig. tevaànotando Origenehom.8.In Lenir. coli dicendo , Honeftus ferm 
uare debetomnem capillum, & fi poffibileeffnec afcendere debetferrum 
Super caput eius, ne abfcindere aliquid de cogitationibus fuis fapienti= 
busyaut diffissaut operibuspoffit. Hinc o Difcipuloruna Domini etiame 
capillicapitisdicuntureffe numerati, hoc eStomnesalus, omnes ferm 
miones sommes cogitationes corum feruantur apud Dcum,quiaiuflta, 
quia fante fun>. i 
33 Enonfolamente nons'impedifcono infieme vnite le virtu, Pra virsé 
ma anche marauigliofamente fi aiutano,di modo ; che il perderne 44ai’slira 
vna nonè fenza detrimentoditutte le altre. Herentfibi,dicedilo #4. 
9. Giro. ro San Girolamo d Fabiolamde 42. manfionibusse inter feita comm 
nexe funt,vt qui vnacarueritsomnibus careat. Tali aio ue furono i 
Giardini,che piantò San Marco nell’Egitto , e tal Giardiao fù pari- 
mente l’anima di lui pienadituttele virtu, anziche meritamente 
Gio:Geo puotero chiamarfi tàti Paradifi delle Diuine delicie,come ben can- Reliziof - 
metra. tò Giouangi Geometra nella Bibliot. vet. Patram, dicendo, Poradifo. 
Bir 4 Sg 
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SantForumcaetas,veré c5 Paradifus amenus.. 
Vude animis afflat fuaw:s, & almus odor. 
l 34 Egliè vero, che non molto fauorite paiono le piante, e l'lier- 
Merbe pere de nella Scrittura Sacra, poiche,e nel Leftamento nuouo fù vn Fi» 
che non be co maladetto dal Saluatore,e nella creatione del Moudonooa fileg-. 
sedie. ge,che foflerobenedette, comeglianimali, delche fi rendebeilara= . 
gione da alcuni,cioe, per hauerle piante molte radici, per mezzo: 
delle quali fono attaccate alla terra, Quiz, dicono, per fimbrias, 
radicesyiulateribusterreinbarent,dimoftrandoci,che degninon fu- 
no dicelefti benedittioni quelli,che conl’affetto loro. ftanno attac» 
cati alla terra; Ma di $. Marco;e de' fuoi feguaci fi puo dire,che fof= 
fero come que’ Giardini Penfili,o pédentidi Babilonia , cioe folie- 
uati in.azia,diftaccati dalle cofe della terra,e.colle radici delle loro: 
fperanze, e penfieri,in.Cielo ; perche,come racconta Filone,che: Hier. de 
inloro lode vn libro compofe,menauano.vna vità fansilima,e lon», scrip. 
. tana datuttele delicie,e cupidigie mondane, e quale,dice S. Giro». Ecclef. 
. +. lamobramano,efisforzanod'hauerlai Monaci. Niuno,. dicel'i-. in Phile: 
Reigee fteflo era fradiefli nouero, niuno.ricco, le facolta i iali fi ne, 
Giardini gti. Ma ’ ste patrimonia 111 ne. 
Penfili diuidevanoa’ poueri sfiattendeva all’Oratione , & a cantar Salmi 
fiofferuaua Caftità, es'impiegauano nell’infegnar adaltri. Erano» 
dunque come Giardini per la foaue fragranza ditutte le virtù, e 
Pendlli per l'amore della pouerta,e.per nonefiere fondati, ne haue= 
realcunaconfidanza nella terra. 

Eccellenza. 35 Conquetti Giardini non merita effer paragonato vira deli 

di quefti la Montagna del Vecchio Manmettano,perche feccauanfi i fiori di: 

Giardini.  quelto, marciuanoi frutti, fatiauano ifoaui liquori,che vi fcorreua= 
no; Onde egli accortamente.non permetteua , che. vidimoraffero i 
fuoi feguaci lungo tempo,e mentre che dormiuano , portar. li face» 
ua fuoci; ma quefti.Giardini (piritualinon mancano mai, non mali 
fi feccano,non mai apportano naufea ,.Gfatieta je può ciafcheduno, 

-_— entrar ne)fuo,egoderne quanto glipiace, perche nontaltro: que- 
Caafcienza: fio, che la propria confcienza,di cui diceua meritamente San Ber= $. Ber, 
dino "4" nardocap.2=. De interiori domo : Confcientia bonatitulus eft Religio= 

i mis, Templim Salomonis,ager benediBionis, HORTYS DELICIA= 

RY Mi, chele delicie di queto Horto nonvengano mai meno, la. 

. diffe il Sauro in quelle parole, Secwra mens quafiinge conuimium, la Promer. 
mente fecura , cioe la buona confcienza è cone vn.conuito conti» 15. L$» 
nuo, perche il fuo godimento non. manca.mai,fiche quella fermez» 
za, e perfeueranza,che fi defiderarfine’ Giasdini, quivi perfetta- 
inente fi ritrova. 

Neon dita «=Ondeebenragione, chenonlaftiamo noifatica, ne di pericolo 
fiafî. per atcunocifpauentiamo, per. farneacquifto;e fe-i feguaci del Vecchio: 
‘> della Montagna fiefponcuano volotierià qual fi-.uoglia morte,fpe= 


rando,benche ia vanv»didoucs gadere di quel.loro fagnato Hide) 
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difo, quito più douemo noi effere pronti a fopportare qualfiuogli® 
pena, e tormento, per non perderele delicie di vna buona confcié- 
za in quelta vita, e poiandara godere de glieterni, & ineftimabali 
beninell'altra . 

36 Finalmentedice l'Autore fopracitato,che S. Marco }FER- 5. Marce 
VEI VT VINVM, éferuente,e caldoa guifa divino. Dell - feruente 
Empiodiffe l’Euangelico Profeta, che Fermet anch'egli, ma 100ifa 146) was 
di Mare. Impy autemquafi Mare ferucns, e ficome viè gran qiite- 
renza dal feruore del Mare à quello del vino, cofi pariméte dal fer- 
uore del cattiuo à quello di $. Marco, edeglialtri Santi. Nafce il Fermore de 
feruore del Mare da cagione eftrinfeca cioe da venti, ma quel del buoni qué. 
vino dalla fua interna virtu, onde quanto è più chiufo,tanto più fer- * sn 
ue,& i cattivi da glielterni oggetti aggirare,& infuriare fi lafciano , pei » i 
ma i Santi dalla Carita, che regna ne’ loro cuori, fonorefi feruenti. 
Feruendo perdelafua bellezza, e tuttos’'intorbida il Mare, & il vi= 
nobollendofipuritica ,e fa bello, & icattiui perdendolabellezza 
dell'Anima imbrattano la confcienza co’ loro pazzi furori, mai 
buoni maggiormente co' loro Santi feruori la purificano , & abbel- 
lifcono. Cagiona terrore in chilo vedeil Mare infuriato, ma il vi- 
no colfuo calore è cagione di allegrezza, e rifcaldachi lobeue : & i 
furori de’ cattivi fono grandemente da temerfi, la doue i feruori de' 
buoni fono cagione dicontéto,& allegrezza,& ifcaldano quelli,che 
pratticano feco nell'amor diuino . 

37 Si conofcè al vederlo il feruore delMare,ma il calore del vino Fersore dò 
non benelo sa, fe non chilo gufta:& icattiui nonfanno leloro paf- Santi ne 
fioni nafcondere, ma i Santi apparendo nel di fuori humili, ce man- /cefle+ 
fueti,fono però nel di dentro feruentiflimi , come ben conofce chi 
prattica coneflì . 

Ne folamente hebbe S.Marco quefta virtù di rifcaldarecome vi» 
no,& inaffiarecome nube in vita,ma etiandio dopo morte, poiche *. 
la fua predicatione non fù folo in voce, ma etiandio in fcritto , onde 
ogni voltache il fuo Vangelo nella Chiefà fi legge, fi puo dire che 
S.Marco ci fauorifca della fua pioggia., la quale fe da noi.colla debi= 
ta diuotione, e preparatione riceuuta foffe, non minori effetti di 
quelli, che fè gia nell'Egitto, cagionerebbe,e ciabbeueri del fuo vi- 
no, dal quale purche fia da noi ritenutonello ftomaco,rallegrato fa= 
rail noltrocuore, e rifcaldate tuttele membra per impiegarci in 
feruigio di Dio,a cui fia gloria,& honoré,per effere mirabile ne’ fuod 
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Ar che fia lauta menfa ardente focè; 
E duro fpiedo delicato letto, 
Par che fia viuo, e che fi prenda ginocò 
Di fewoprir hor il dorfo , & hor il petto 
Cofi Vedi Voltarf è poco è poco 
Nello fpiedo , co al foco un'Vecelletto. 

E par ci adombri di LORENZO il core 

Del'Agquila , e del foco vincitore. 


DISCOR- 
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SCORSO: 


Auendovn certo fpartano vdito vn giorno la 
4 foauemelodia,chefaceua vn'Vfignolo, e poi 
S prefolo,e ritrouatolo cotanto picciolo hebbe 
adire, TANTVM VOX, Quefto non è 
ja altro, che voce, e nonaltrimente;fe vere fono 
N lecofe, chedel Trochito, 0 pur Re de gli V c- 
$ cellifi fcriuono, dir poiliamo ancora noi, che 
SIT TANIVM ANIMVS, nonéaltro, 
cheardire,che animo, che vigore. E chinon 
fi (tupirà dell'animo dilui, poiche effendo il Cocodrillo Animale 






quo ORI di 

egli apra labocca pe 

mente in bocca £ 

fta fuoidenti, e 

checomefidice, £udentes fortuna inuat , vuole la fuabuona forte, 


che il Cocodrillo fentendo piacere di quello ftuzzi 
fa quefto Vecelletto intorno a’ denti togliendogi 
deuorato pafto , le quali altrimente infracidendo gl 
molto danno, quietamente fi ferma se fi addormenta, 0 
curo, quando gli piace, fe n'eice . ict 
2 Nelchetuttauia nonfi accorda con gli alrri Leone Affricano, 
nel fuo lib. 9. dell'Africa, vue dice, ch'egli vidde molti Cocodrilli 
fopra certe Ifolettein mezzo al Nilo, che ffauanoal Sole, e tenen- 
dole loro bocche aperte, certi Vecelletti bianchi della grandezza 
di vn tordo vi entrauano dentro, e flatoui alquato fpatio,fuori vici- 
uano,e volauano altroue, e fiegue , che diinandandone egli la ca- 
gione, gli fù detto, cheentrauano quefti Vecelli nella bocca del 
Cocodrillo,per mangiar alcuni vermi,che nafcono dalla carne pu» 
trefatta fra denti di lui,e che volédo ilCocodrillo ferrar la bocca per 
inghiottirl' Vecellocon vna dura, & acuta fpina , ch'egli ha ful ca- 
poil palato fipung:, onderitorna ad aprir la bocca. Altri all'in- 
contro dicono che il Cocodrillo fuegliatofi , fe vuole sche fen'elca, 
il Reatino, crollando vn pocoilcapo , glie ne da fegno,& egli fe 
ne vola fenza alcuna lefione, cofì (criue Eliano, ma forfe diuerfi {d- 
nogli vccelli de’ qualregli fauella, da quelli da Gio. Leone riferiti, 
Nefolamenteinieme non fi offendono quefti due Anunali tan- 
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Simon Ma 
solo « 
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to diuerfi di natura frà diloro, macetiandio fi aiutano , eda nemi= 
ci fi difendono, e perche mentre il Cocodrillo dorme hà vn fie» 
ro nemico, che ‘infidie gli tende, detto Ieneumone, poiche en 
trandogli per la bocca aperta nel ventre, & iui delle fue vifcere pa- 
fcendofi l’vecide, il Reatino, che di ciò fiauuede, non manca far 
l’officio di buona fentinella,e nonfologridando, ma etiandio col 
roftro ftuzzicando, e percuorendo il Cocodrillo nel nafo, cerca rif= 
\.. megliarlo, e dall'imminente pericolo liberarlo . 
Fauola det . 3 Daquetto fteffoardire del Trochilo nacque la fauola , ch'egli 
ha contefa fi ponefic a contenderdel Regno conl’Aquila, € ridotta la contefa 
son l'iqui a terminidiragione fi ftabilifle, che ambidue proua taceffero del 
la è ‘ loro valo;e ,e che quegli,che piu alto volaffe, per Rede gli Vecelli 
dichiarato foffe. spicco dunque vn'altiflimo volo, come fuole, 
l'Aquila, ma il Trochilocon l'aftutia preualfe, perché poftofi fopra 
il dorfo dilei, del che ella perla leggierezza di lui, non fe ne auuid- 
de,al fin del volo fi ritrouo più alto di lei fenza fatica,e.cofi glirima- Pia, 
fe il titolo di Re de gli Vccelli, che in ltalia darfegli a' fuoi tempi af- 
fermaPlinio,& etiandio hoggidi da moltikeatino,o Regolo fi chia» 
gna quafi Re picciolo. ‘ 
4 Ne quefto nome perconto dell'habito,ò de’ coftumi gli difdi- 
Ha fattex- Ce , percioche in Capo a guifa di Corona d'oro ha alquante piume 
ese cfu dell'ifteffo colore, il quale pero nonècofi viuace, ma alquanto più 
mi da Ke. pallido nelle femine,come che di minor autorità effere fogliano le 
ReginedeiRké, Hal'occhio molto grande,.comeche conuenga al 
Re elfere molto vigilante , 6 vedere aflai, la Coda à proportione 
lunga, efempredi itta imbolo dell’intentione, e del fine, che nelle 
fue attioni hauer deue il Renon mai dal retto, e dalla giuftitia diui- 
fo, e riguardante non folo allecofe prefenti, ma alle lontane anco- 
ra,eficome gia il Rédi Perfiainvna Città dimoraua l’Inuerno, & 
in vn’altra l'Eftate , cofiqueft'V cello fielegge per fua habitatione 
l'Eftate le felue , oue fa parimente il fuo nido, e l'Inuerno poi alber- _erifl. 
ga nelle Citta . x 
siti $ Etutrauia molto difficile da prenderfi, dice Ariftotele, e.con 
È = bella aftutia inganna gli Huomini, perche lafcia , che fe gli auuici= 
sil " nino quafi fia perlafciarfi prendere, ma poi iu va fubito da va volo, 
e fi allontana , quafi quiancora la grauita di Re conferuando, a cui 
non conuiene porfì in fuga per ogni picciolo pericolo,ma folo qua- 
doè talmente grande, e vicino, che in aitra maniera non fi puo iug- 
gire. Einimico della Ciuetta in cio molto più savio de’ Prencipi, 
i quali ordiriariamente fogliono molto dilettarfi de’ buffoni. Se ne 
va folo, e fe ritrova vn'altro della fua fpecie fubito lo sfida, & infie= 
mecombattono,quafi fapendo,che ficome in Cielo eflere non puo 
che vn Sole, cofi in vn Paefe non più.che vn Ré; neltempotuttauia 
delgran freddo non rifiuta la Compagnia de gli altri, c molti infre- 
me 
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me fi nafcondono in qualche Cauerna, & iui vicendevolmente dal 
freddo fi difendono, e firifcaldano , ilchecirapprefenta le leghe, 
che tal'hora fanno Principi, per difenderfi da qualche nemico po- 
tente. 
_6 Cantatutrauia foaueméte nell'Inuerno, ficome anche il Prin= canta se 
“ Cipe nell'avuertita deue moftrarfi lieto , € far animo aglialtri. Si l'Ins:rane 
Cibadi vermi,e diragni, e gli huomini a quefti Animali fimili, cioè. 
vitiofi,& inutili efter deuono perfeguitati da tegi. Non teme perà 
etiandio di conibatterconl’Aquilu, quando viene il bifogno, an- 
cora ch’ella fia tanto dilui più forte, e non deue fuggire l’incontro 
di forte nemico il Prencipe, quando cofi richiede il luo honore, e la 
falute de’ fuoi Popoli, 

@ppian. 7 Cofà moltofingolare racconta di piu Oppianolib. 2. De ancu» 
pio diquelt'Vecello, fe pero èl'iftetfo, che non è quefto luogo da 
efaminare quefte cofe fottilmente,e ci bafta, che fotto l’ifteffo nome 
di Irochile da lui fi comprenda. Diccegli dunque, che fra que» 
fta forte di V ccelli none il mafchio, che cerchi la femina,ma fibene 
quefta,che nella Primauera fi muoue a cercare,&rinuitare alle noz- 
ze quello, e feguendolo colcanto tanto lo chiama , che alla fincegli. 
fi rifolue di compiacerla, ma ben totto poida lei fi parte, e lontano 
vaaricercare il cibo , & ella parimente quafi del fuo defiderio già 
fodisfatta, fe ne ritorna alla compagnia dell’altre femine,le qualiin 
vn altro luogo feparate da mafchi vanno pafcolando, e partorite 
chehannole voua, le femine fole ne hanno cura, dividendo frà lo= 
roi pefi, perche: alcune fi fermano acouarel’voua, :el'altre vane 
no procacciando il cibo, e glielo portano, & alleuati poi che hanno 
i figli, alluogo, oue dimorano i mafchi, liconducono,iui lafciando 
quelli del più perfetto feflo , e con feritenendole femine, quali co» 

me fi dice, che faceffero già le Amazoni. 

Suot, 8 Cafo marauigliofo di vno di quefti Vecelletti racconta Pa- Pr.fsggie 

#4p.81. rimente Suetonio nella Vita di Giulio Cefare ; e dice , che il dimerie. 
giorno auanti , che quefti foffe da congiurati vecifo , fe ne volò 
vn Reatino con vn ramufcello di Lauro in bocca nella curia di 
Pompeo , cue concorrendo molti Vcecelli di varie forti vfciti 
da’ vicini Bofchi , il mifero Reatino lacerarono ; che paruc au- 
gurio molto.chiaro di quello, che poi il giorno feguente auuene 
nea Giulio Cefare, che in fatti Refi faccua della Republica Ro- 


Calle + 


-h Ma fopta tutte è marauigliofa quella proprietà , che di lui 
racconta: Alberto Magno nel libro 1 3. degli Animali, e dice , pe Mei 
haverne ‘egliofteflo: fatto cfperienza 4 cioe che trapaffato egli 
da vno.fpiedo , c pofto al fuoco da fe medefimo fi riuol-- 
ge» quali:che di quel caldo godeffe , e bramaffe anch'egli 
di arroftirfi al fuoco ;: per effere delicata viuanda è palato, 
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altrui, ilche ancorche fembri hauere apparenza di menzogna; not 
che di fauola, poiche non fi può muovere chi non ha vita, ne ecre= 
dibile, che trappaffato da parte à parteda ferro, in vita egli fi man- 
tenga , tuttauia non hà dell’impofiibile, ò pure perche accada ciò 
prima, che quefto vccelletto terminila vita , ouero che anche dopo 
morte, effendo egligraffo , la parte, che rimira. il fuoco diffeccata fi. 
faccia piu leggiera, e l'altra rimanendo piu graue fcenda al baffo, &e: 
al fuoco fiaccolti, e quella in alto faglia dalla fiamma difcoftandofiy' 
& in quefta maniera egli firiuolga. 
Gio. Batt- — Gio. Battifta Porta nel cap.10. dellib. 14 della fua Magia natu-. 
Fa Porta» rale dice , quefto marauigliofo rauuolgimento del Reatino acca- 
Leznorche dere folamente , quando egli fi pone al fuoco infilzato da fpiedo 
al fuoco f formato di legno di Corniolo di cui diffe Virgilio nel 2.della Geor= 


POrce è gica e ‘ 
Pingukag, in verubus torrebimus exta colurnis. 


Etattribu:fce cio il Porta non all’ Vecello, ma fibene allegno ; il: 


quale rifcaldato dal fuoco fi contorce, e muouc,il che dice,accadere 


gli nonfolo hauendo infilzato quelt'Vecelletto, ma ancorà qualfi=. 


uoglia altra forte di carne, purche di picciolo pefo fia. | 
10 Epuocio confermarficon vn’altra bella marauiglia, di cui fa 
egli fleffo mentione nel cap.8.dellib.20.&é,che nell’auena feluage 


driflar che gia vna picciola arifta fi ritrova nera,e torta fimile a' piedi della Lo» 


da fe fi 


cufta , la quale toccata dall'acqua fi riuolge marauigliofamente in. 
giro, onde collacera attaccatagli vna picciola cartuccia pare , che. 


quefta da fe medefi ma fi volgacun granditiimo ftupore dì chi non: 
nesa la cagione. Ma per qual fi fiacagione, che quett'V ccelletto fi. 
riuolti al fuoco, parmi bella fomiglianza di quello, che faceua il. 


Profeta Dauid pofto al fuoco della tribulatione, come egli fteTo te- 
flifica dicendo , Conwerfus fumin arumna mea, dum configitur fpina, 
| Inarumna,ecco il fuoco , dum configitur fpina, Eccolo trappaffato 
cato fpiedo, Conuerfus fum, ecco come.egli riuoltando fi an» 
aua. È 
11 Mameglioetiandio, e con quefta, e conl’altre fue proprietà 
S. Lorenzo Cirapprefenta il gioriofiflimo Martire S.Lorenzo . tù.egli V ccello 


PecellewRea perla dignita Eclefiaftica,ch'egli hebbe, perche , come altroue det». 


me to babbiamo , gli Huomini confecrati a Dio fono figurati per gli 


Vccelli, & i fecolari per li Pefci, amendue però prodotti dall’iftefs . 
fa materia dell’acqua. Mafi Vecellio picciolo, perche era ancor. 


AT e non arrivato alla dignità del Sacerdotio ; ha ueuà hul- 


dimeno grandiflamo animo, & era tuttocuore. Qual:Cocodril-- 


Valeriano \ocrudelifiimo viueua all’hora l'Imperatore Valeriano; ma nonlo 
canton temeua, 0 fuggiua Lorenzo,anzi fe gli apprefentauayelo ftuzzicas 
non 


ua, pereffer diuorato da lui, & entratogli finalmente inbocca, e; 


sa 


Dai) 


" 
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non fi perdè punto d'animo, ma iui dimoraua contentò quafi che 
pofto foffe a lautilima menfa, e feben parue a molti, ch'egli diuo» 
rato fuffe,veramente pero egli non riceuè danno alcuno,ma più to- 
fto dal sono della morte fù l’Imperator oppreffo,e dall’Igneumone 
del Demonio diuorate gli furono le vifcere, non hauendo però 
mancato Lorenzo di procurare la fua falute con Sante ammonitio+ 
ni, € fatto anche frutto in vn Cocodrillo,che fà S. Hippolito prima 
Perfecutore della Chiefa, e poi gloriofo Martire. 

12 Hebbe di più corona d’oro per laCaritasocchio grade,perco- 
nofcere il bifogno de' poueri, e dritta intentione di piacere folamé- 
teà Dio. Ritirato dimoraua godendola Chiefa l'Èftà della pace, 
e nell’[nuerno della perfecutione fi fece liberamente vedere, diede 
di fe fperanza al Tirannodilafciarfi prendere, mentre che glipro- 
mife moftrargli itefori,ma lolafciò ingannato conducendoglii po» 
veri di Chrifto,a' quali difpenfati haueua i tefori della Chiefa,c non 
a’ buffoni, e fimilgéte inutile,e quelli, che erano della fua fteffa Re- 
ligione amorofamentesfidaua, e gareggiando fi sforzaua fuperar 
tutti nella virtù, e col fuo calore tutti rifcaldado,maflime nell'afpra 
Verno delle perfecutioni,in cuiegli fi vedeua tutto lieto,& effendo 
Archidiacono ecredibile, che predicaffe, eriprendeffeivitij, &i 
Peccatoriimitatori de' vermi,e de'ragni. Dal comercio delle done 
ne fù lontaniitimo, effendofi fempre mantenuto Vergine, e fi fe in 
fomma vedere collauro in bocca palefando il fuo riome Laurentio, 
benche preuedefie douer eiler lacerato da molti Carnefici, i quali 
ben potero torgli la vita mortale, ma non gia privarlo del verdeg= 

iante lauro,dicui ficinfe, trionfando dituttii fuoi nemici, nobil 
rona al Capo. 

13 Qual'Aquila poi, con cui gareggiò S. Lorenzo, pofiamo di» 
re, che foffe il bommo Pontefice s.Sifto Capo di tutti i Sacerdoti,& 
Ecclefiaftici, e Principe inluogo di Chrifto della Chiefa in terra . E 
fe ben quefti volò molt'alto fpargendo gloriofamente ilSangue per 
Chrifto, Lorenzo tuttauia, che lo fegui dopole fpalle,s'innalzo fo- 
pradilui, perche come diffe l'ifteflo sommo Pontefice, Te autem 

uafiiuucuem manct gloriofior de tyrannotrinmpbus, poftridunmme 
Fogserie . Onde quafi Re de’ Martiri e honorato da Santa Chiefa 
S. Lorenzo, effendo che non adaltri,chea lui, & è S. Stefano cele- 
braconl'ottauala fefta. Qual’Aquila fi puo direetiandioche foffe 
l'imperatore Romano; di cui elta era infegna , e fe ben quefti perla 
dignita [mperatoria fembraua efler fuperiore a tutti gli altri morta» 
li, e piùin alto folleuarfi, fùtuttavia digranlunga fuperato da Lo 
renzo portato dall'ifteffa Aquila, perche i tormenti, che diede à 
Lorenzo l'Imperatore, furono quelli, cheà fialta dignità lo folle» 
uarono . 
14 fopra tutto fu egli fimile al Trochilo, qual’hora fopra vna 
e” graticola 
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graticola di ferro fa pofto adeffere arroftito al fuoco, cue dimora= 
ua eglicon tanto giubilo di cuore, e con faccia tanto lieta, e bocca 
ridente, con parole hora di ringratiamento verfo Dio, hora di bef- 
fegiamento verfo il Tiranno, che mentre lo confidero non pure ri= 
mago come fuori di me per marauiglia , ma anche ogni altro nome 
parmi, che più tofto meriti quella graticola di ferru,che le fue Sacre 
Membra foftiene , che d'inftromento di morte. È chi diremo noi 
dunque, ch'ella foffe ? 

Carro trionfale potrei chiamarla, in cui pofto Lorenzo,e della 
porpora del fuoco cinto, e di Corona di lauro dal fuo proprio no- 
me fomminiftratagli, ornato il Capo, gioriofamente del Mondo, 
della carne,del ‘firanno,e dell’Inferno tribfa,coforme alla predit= 
tione del Sommo Pontefice S. Sifto, Te autem quafi inuenem manet 
gloriofior de Tyranno 'Ti.1VM! HVS. 

15 Qualcarozza infuocata di Elia mifirapprefenta, mercè che 


i jin quella dimorando lafcio egli il manto della propria carne alla 


terra, ecollo Spirito fe ne volo al Cielo,che pero santa Chiefa imi- 
tando le voci di rlifeo difcepolo di Elia dimanda anch'ella lo dpi- 
rito doppio di S.Lorézo,cioe diamore, e diopere buone, dicendo, 
ExcitainnobisDomine Spirità cui,B Laurentius Leuîtaferuiuit,vt co= 
dem nosvrepleti fiudeamus amare, quod amauit, c& opere exercere, quod 
docuit. 

Fompofa fcena parmi poterla chiamare, in cui allo fplendore 
non di luminofa face, madi ardenti bragie fa di fe medefimo fpet» 
tacolo Lorenzo, € puo dire infieme coli’ poftolo , SpeBaculum fa- 
Éti fumus Mundo, <& «Angelis; & bominibus . 

16 Di foniuofa menfi parmi che il nome meriti, perche in lei 
affifo Lorenzo lagran fime, che di patireeglihebbe fatolla ,&à 
mangiare fece l'ifteifò Nrannoinuita dicendo, AffatumeSt, iam 
verfa, ct manduca . i 

Pregsiato nido di fenice mi fi dimoftra, poiche fe in quefto per ri- 
nafcer a miglior vita volentieri fi «bbiugia quefto fingolare Au- 
gello, & in quefta aliegramente per acquiftarfi nuova gloriofa Vi- 
ta muore Lorenzo, e puo direcol Santo Giob, ‘In ridulo meo mo= 
riar » & ficut Phenix ( coli iegge il Lefto Greco ) multiplicabo 
dies. 

Nuouz fornace di Babilonia mi fi ftuopre, poiche anco Loren- 
zo ad imitationediguei tre fanciulli Hebreiio mezzo alle ardenti 
fiamme canta è e benedice Div, e non fentecome efli, altro nocu- 
mento dal fuoco , che il difcioglimento de’ lacci della propria car- 
ne, ne gli manca compagata d'Ange!o da Hippolito veduto, che 
gli dice , 7ideo ante te inuencm prlcheriimum , feftina me Bapti= 
Zare. 

47 Crucciuolo, in cui dal fuoco fi purga, e proua l'oro, peo dir= 
, 
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fi, poiche fopra dilei qual’oro fino è prouato Lorenzo,& in perfo- 
nadilui cantala Chiefa . Jgne me Domine cxaminafii, ci non ch inucit= 
tainmeiniquitas, 

Nobile giardino non immeritamente può nomarfi, poiche in lei 
fra le rubicoade rofe de gli acceti carboni il:giglio fi vede della pu= 
rita di Lorenzo; e mille altri fiori di virtu vicampeggiano,ne è ma= 
rauiglia,che hauendoeglifattolargamenteelemofina a' Pouerelli, 
diluifiauueratfe cio, che a gli elemofinieril’Euangelico Profeta 


t/2i:38. promife dicendo, $: effuderisefurienti animam tuam., cris quafi bor- 


to . 


P/al. 
G;.12. 


Exod. 
17. 


busirriguws. | 

D'Incenfiero Sacro nonle difdice il nome, poiche fopra dilei 
qual'incenfo in mezzo alle bragie manda foauifimo odore a gli 
Huomini, &a Dio Lerenzo, e puo dire infieme coll’Apoftolo, 
ChriSti bonus odor fumus in omni loco . 

18 Spalmata, ecbencorredata Naue potrebbe anche chiamarfi,, 
poiche fopra dilei-fra le na ca fiamme pofto, e dall'aura foa= 
ue della diuina gratia fpinto fe ne corre felicemente al porto dell’- 
eterna vita Lorenzo, potendo dire infieme col Real Profeta, Tram 
fiuimus perignem,cir aquam,en eduxiffi nos inrefrigerium. 

Di Altare, fopra di cuifadi fe iteffò gratitiamo sacrificio è Dio 
Lorenzo,nonle difdiurebbe i nome,poiche anticamente;e fi abbru- 
giauanole vittime, e fopra vna graticella di ferro, per licuiforica»= 
deuanoal baffo le ceneri,fi poneuano,come fi raccoglie dal cap.17. 
dell'Efodo, eben fi può dire, che Dio, tamquam bolocaufti hoftiam 
accepit cum, e:che a quefto Sacrificio alludetfe Lorenzo,mentre che 
diffe al Sommo Pontefice, Tunwmquam fine miniftro Sacrificium of= 
ferre confueneras, Gloriofi, & eccellenti titoli, i quali tuttila mara» 
uigliofa virtù, e gloria di Lerenzoci difcuoprono. 

. 19 Mafopratuttiparmi conuéga a quelta felice graticella il no= 
me di letto, in cui,quafi fopra morbide:piume,giacendo Loreuzo;fi 
prendeua giuoco del T'iranno, efe non col Corpo, almencoll'ani- 
mo fiandaua perquelle fiame a guifa di i rochilo riuolgendo,onde 
molto.bene fe gli atfa il motto dell’Imprefa, SICV T IN LECIO 
VERTITV &, prefo dal Sauio, vue fauellido del pigro,c funnac= 
chiofo dice, che ficut vertiturofliù incardine fuo,ità piger in lelto (uo, 
perche non vi fu inai pigro alcuno, o fonnacchiofo,che coficontéto 
giacetie fopra molli,e delicate piume,quato tra le tiame ficcua Lo= 
renzo, Come che giacefle in fiorito,e delicatiflimo lettocolla Spofa 
dicendo,Ledulusnofter floridvs. Quattro fono gh offici,a' quali infia 
da tempiartichi fu deflinato it letto, alla quiete, eripofo queftoe il 
primo sdicunil Santo Giob, Confolabitur me leltulus meus, dall'= 
Hebreo propriamente, Rrqwiefcercme facict. A'conuitiilfecon- 
do, onde fi dice nella bella hultoria di Eiter, Cwmintraffet conuiuy 
locum Affuerus , reperit Aman fuper lettulum corruiffe . ll terzo 
Libro Quarto. Sf a Spo- 
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a’ Spofalitij, onde diceua la Spofa , 1 /e@ulo meo quefini quemdiligi? PARE, 
animamea. \\quartoa dormire, Quidormitisinle@iseburncis , di- | + fe 
ceua il Profeta Amos, & à tutti queiti fini feruirono marauigliofa- Amos 
| mente la graticola, e le fiamme a Lorenzo. 6 
f. Lorenza 20 Quanto al primo officioecofa chiara, che ferue al ripofo il + 
ripo/a fopra letto,po1che in luinon vna parte fola del:corpo e foftenuta,e l'altra 
da grasscola per fe medefima fi regge, comene gli altri fiti auuiene, ma tutte le 
parti del Corpo vifiappoggiano, e fono agiatamente foltenute . Et 
ecco parimente nella graticola tutto diftelo, e rifpofante S.Loren= 
zo, e non vedete,come era affannato in prima,quando S.Sifto fen= 
za diluiandaba alla Paffione, che piangendo gridaua , Quò progre- 
deris finc Filio Pater è, maarriuatu che È alla graticola infiammata 
iui fi riposo dolcemente. Laquiete, dicono 1Filofofi, è termine 
del moto Fifico,e reale ne’ Corpi,e del metaforico,che fi chiama de= 
fiderio,nell’animo,fiche quando l'Anima acquifta l’oggetto,ch'ella 
bramaua, fi dice hauer ritrovato quiete. Ma chi mai alcuna cofa 
bramo maggiormente, che Lorenzo di patire per amore del Signo» 
re? quefto ritrovò in mezzaalle fiamme , quivi dunqueera ii fuo 
letto di ripofo, e diquiete. Ma nonripo fa , midira alcuno, colui s 
che combatte, Lorenzo combatteua valorofamente contra molti 
care gl'imperatori,e gli Spiriti Infernali,dunquenonri- 
aua + 
.._ . 21 Rifpondo,chevifonodue forti di quiete, vna efterna; e l’al- 
Ma quiete tra interna, quella da' nemici efterni , e quefta da gl’interni nemici 
fmserna . nudi 1 se quela da g a 
ma qual è pevcadereicì fenza dubbio l’interna, perche molto 
piu danno fano alle Republiche l'interne difcordie, e feditioni, che 
le guerre efterne, e Roma, che fù inuitta contro glieiterni nemici, 
fu poi dall’interne difcordie ruinata. Hor che auuiene all'huomo è 
© quello appunto, che racconta Liuio , che foleua auuemire alla Re= 
ublicattomana,che qual'hora n6 haueua guerra efterna,tumultua 
uz in fe fteffa, fi follcuaua la plebe contrala nobilta , 1 Popolo cone 
tra il Senato con grandiflimo pericolo dell’vitimo efterminio di lei. 
Ma quando era eliernamente combattuta,fi pacificaua internamé- 
te, c ceffauano le feditioni, fiche era perlei defiderabile l'hauere 
guerre efterne. Hor cofi dico accade fouente a noi, che mentre 
non babbiamochi ci trauagli efternamente, fentiamo dentro di noi 
ftefi. gran tumulti, e fedinoni,perche Caro concupifcit aduerfus Spi Ad6Gul. 
ritumy& Spiritus aducrfuscarnem. Mia quandol'huomo etravaglia= 5.17, 
to, quando etormentato , la carne ha alito che fare, che penfare à 
guerreggiare contra lo spirito, di maniera che coforme a quel det- 
to Antico , EX BELLO PAX, dalla guerra fiegue la pace, cioè 
dall’etterna l’interna, e cofi quanto più Lorenzo era combattuta 
eflernamente , tanto più godeua interna pace, e diquelta erano le 
fiamme cagione, dunque eranojetto a lui di quiete, € di ripofo. 
latcadeva 


$.Ilevio 


Gen 46. 
14 


S. Piet. 
Chrif. 


Per San Lorenzo Martire. 643 

22 Intendeua molto bene quefta dottrina S. Ilario, e però diffe 
can. 11. Matt. che numguam Santti dulcius requiefcunt,quam cum la= 
boribus fatigantur, e prima diluiilgran Patriarca molto prattico 
delle fatiche , e patiment: benedicendo il fuo tiglio Ifacargli diffe . 
Iffachar afinus frtis viditrequiem squod effet bona , & fuppofuit bu- 
xmcros fuos ad portandum, cioe Ifacar fara a guifa d'vn giumento ga- 
gliardo;e forte, fara tutto offo, vedra, chee buona cofa il ripofo , € 
percio fi 11foluera di fottoporre le (palle alcarico, e portarlo alle- 
ramente. Mache forte dibencedittione e quefta? maledittione sé 
Da più tofto. Che fi puo dir di peggio ad vno, quanto tu farai fem- 
pre vn'Afino, e fempre porterarla foma? foi; come conuengono» 
e fi accordano quefte parole fra di loro? Vidit requiem, quod e dee bo= 
na, & fuppofutt bumseros fuosad portandumè pareua , che hauendo 
detto, Y idde,cheerabuona cofail ripoto, doucfe foggiungere, e fi 
pofe a giacere, e fuggi la fatica. U pure che viddeefler cofa buona 
l’affaticarfi , e pero ti rifolue di fottopor de fpalle alla foma, ma ve» 
der, cheil ripotoebuono ,e percio porfi alla fatica , quefto è tanto 
come vedere, che vna ftradaebuona, & incaminarfi per la contra- 
ria, approuar vnacofa conl’intelletto ; & vn'altra feguirne colla 
volonta, giudicar bene di vnfentiero con l'occhio, e feguirne vn”- 
altro col piede, dar lafentenza in fauore di vna parte , el’'efecutio- 
ne poi all'altra. de non vogliamo dunque coacedere , che Giacob 
freneticafie, douemodire, ch'egliconubbe; che il vero ripofoera 
nelle fatiche, ne travagli, ne'patimenti, e però fauiamente ifacar 
hauendo veduto, che buona cofa erail ripufo, fottopofe le fpalle 
alla foma,&alle fatiche, mercechei Santi, Numguam dulcius re- 


Giuft ripe. 
fano nelle 
s ibulattoni 


quiefcant , quam cumdaboribus fatigantur.. Mentre che dunque Lo= . 


renzoera polto ne tormenti, perche conofceua molte meglio che 
Ifacar, che in quefti confifte il vero ripofo de'ferui tedelidi Mio fi 
puo dire, ch'eglife ne fteffe,comein agiato, e ripofato letto , che 
quefto giudicio appunto fece dilui S.Pietro Chrifologo nel sSerm. 
135. coli dicendo , AfrittuseSt ferro, fcd ille craticulam fupplicy 
LECTVM QVIELIS putabat. 

2} Madiciamo meglio, quale è il luogo, que ciafcuna cofa natu- 
ralmente ripofa? certamente e la {ua sfera,cue fi ritroua la fua fteffa 
fpecie,cofi nel Mare firipofanoi fiumi, elaterra nelcentro. Ma 
Lorenzo che cofa era egli? tutto di fuoco , ardente di fiamma dell 
amorcelefte, dunque cue haueua egli a ripofare, fe non nel fuocu? 
fi che mentre e pofto fopralebragie ardenti, è pofto nella fuasferas 
nel fuo luogo connaturale, e per confeguenza iui ritroua egli ripo= 
fo. Divn Animaletto detto Piraufta affermano graui Autori, che 
viuer non puo, non chetrouarripofo fuori delle fiamme , onde fe 
ne feruialtri per Imprefa col motto, MORIAR,SI EVASERO, 
cioè perdero la vita, fe aquiftero la libertà, efalero lo vpirito , fe mi 

Sf 2 partirò 
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artirò dalle fiamme, vfciràda mel’Anima , sio vfcirò. dal fuoce;. 
e queftoè vero, è vn gran miracolo. di natura ; ma verifiimo è 
che Lorenzo cofi volentieri ftaua fopra delle fiamme ,. che iltorne- 
lo, farebbe fato vn priuarlo di vita , vn farglieshalarel’Anima di 
dolore ,e fù quefto vn gran miracolo della gratia. 

24 Ma diciamo anche meglio, qual è il centro, e la sfera propria 
dell’Fluomo ? fìîcuramente non altra ;. che Dio, conforme al detto 
volgato di Santo Agoftino Fecifti nos Domine ad tc , & inquietum eS} 
‘Dio. ’cornofirum,donccrequicfcatinte. Ma doue firitroua Dio? nelle 

ì profperità forfe ? nò,, perche dice Giob ,. che non inwenitur interra 
fuaniter viuentium.,, ma fibene frale fpine della tribolatione, e nel 
fuoco, cofiimmedicignisfù ritrouato da Mofe. Nel fuocu dunque. 
ritrouo Lorenzoilfuo Dio,che è ilfuocentro,dunque egii viripo= 
socome in agiatiffimoletto ,.e fuoridiquefto luogo era impotlibi» 
le,ch'egliritrouafie ripofo.. 

25 I fecondo.officio del letto diceuano-effere.ilférvire a’ bane 

@raticola .chettanti, perche anticamente non fi fedeua alle menfe,. ma fi gia» 
menfa di ceuane'letti,.&inquefta guifafi mangiaua. Equefto oificio. ane 
Ere» corafecerole fiammecon.Lorenzo. Macome, dirai, banchetta= 
ua Lorenzo? cueela menta? vue icibi ?0ue i Compagni è il conui- 

to e cofa fommamente diletteuole,.e Lorenzo. fta ne' tormenti; i 

conviti fi. fanno.perconferuare la vita ,.e dar nutrimento all'Huo=. 

mo simpedendo.ilcalor naturale sche non confumi l'humido radi» 

cale, a Lorézo all'incontro da quefto fuoco è.confumato tuito l'hu» 

mor radicale ,.e tolta la vita,. come dunque fi dice, ch'egli ftia & 
banchetto? Se fidicefle,ch’eglifoffe. viuanda, che fiarroftifce, fi: 

direbbe forfi a propofito ,, ma banchettante , chi lo concederà: già: 

mai? Countuttocio ritorno io a dire, che nelle framme banchetta» 
ua Lorenzo... È che fia vero ,mon hauete-piùrvolte vdito a dire», che: 

uod fapit,nutrit? ciò che è faporito nutrifce, non. vi:crediate , che: 

@ofa: fape= fia detto folamente del volgo sperche eConclufione Bilofofica ve- 
sia nastri riftima ela ragioneé,che non.per altro-diede la. Natura il gutto» 
fe. all'Huomo, fe non affinche mangiando fi nutrifce; onde perche: 
ella non fa alcuna cofa in vano, non ha pofta il fapore incofè, che: 

fiano inette al notrimento, e cofi vedefi, che non ha fapore l'acqua,, 
nonlaterra,non le pietre,perche niuna di quefte cofe nutrifce,vale: 

dunque l'argomento, fe alcuna cofaci e faporita ; dunquecatta adi 

effercibo, e nutrimento. sen 

Tormenti 29 Ma chi mai gufto tanto di alcun cibo foaue ,. quanto: Lo» 
dolci a ‘an renzo delle fue fiamme ? Non vedete, che burla , e fcherza. 
Lanzo» fra di loro è non vi agcorgete , che gli pare d’effere entra» 
to in Paradifo * Onde dice -al Signore ; Gratias tibi ago Dee 

mine , quia ianuas tuas ivgredi mermi ? Perche quefto ? rime 
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PL atîa, perche tale è il cofume de’ Chriftiani tolto dall'efempio di 
Chrifto s.N.dinoncibarti fenza ringratiamento: dice d’effer entra- 


to nelle porte del Paradito , per il granguito , che fente nel patire s 
Whe fe ò. Stefano gufto dolcezza fs nelle pietre; onde canta di . 
fl 


ui la Chiefa: Lapides torrentis illi-dulces fuctunt , non minore ne 
fentì Lorenzo nelle fiamme; e dilui cantar parimente fi potrebbe, 
‘Prunaardentesalli dulces fuerunt: Dolce piu che mele, percheap> 
unto i tormenti de? Martiri, come nota il dottitiimo Cardinale 
aronio nella Prefatione , che ta al Martirologio ; fono figurati 
per quel dolciffimo mele ritrovato da Sanfone nella bocca del Leo- 
pe morto : perche Leonierano i l'iranni, e morti per la colpa, pe- 
ro mentre fi credevano perfeguitarei Chriltiani, porgeuano lore 
il dolciflimo mele del Martirio, n 
:c 27:Nefolamente furono le bragie dolci a Lorenzo, maetian= 
dia dibuonitiimo nutrimento . infegna il Principe de’ Peripate» 
tici, che accioche vn cibo ia dibuon nutrimento , effer non deue 
ne intutro fimile , ne in tutto diflumile al nutrito, feben piu fimilé; 
che ditiumile; Nonintutto fimile, perche fra le cofe del:tutto fos 
miglianti non fi da attione ,nel’vna fi conuerte nell'altra, ande il 
mangiar carne humana ,& il bere fangue non farebbe di buon nur 
trimento all'huomo non in tutto difiumile, perche troppo diffi> 
cilmente prende le qualita neceffarie alla perfetta conuerfione, € 
perol'herbe dannocattiuo nutrimento all’huomo, la doue le carni 
de gli animali Bruti, perche ingran parte fonofimili all'huomo, 
&'in qualche parte diilimili; gli fono d’ottimo nutrimento: Hora 


© falieranole fiaimmea Lorenzo,perche egli, core detto habbiamo, 


e- 


era tutto ardente difuoco; madiqueilo dell’amor Diuino . Que- 
fe fiamme dunque gli erano fimili, perche fuoco anch'efle, e pari- 


Nutrimen 
to qual bab 
bia ad effe 
Mari 


Tali è Lo». 
reno le 


mente ditiumili , perche furono di altra forte,nella guifa sche carne fiamme, 


dianimalce dialtra forte, chei'humana , dunque haucuano tutte 


decosditioni,che fi richieggono ad ottimo mutrimerito , 


28% Iniegnano i t'iofotry el ifperienzal'autera , che da vna gran 
fiamma: picciola fammelia fiellingue, potra vederne la proua 
chi ad vana. gran vampa picciola candela accolta. Ma come va? 
Non è legge di Natura., che fim:le non agat in fimile-, che-vn 
fimile non diftrugga l’altro è come dunque vna fiàèimma è dall'al- 
traseilinta? Non e atfioma approuato ; che omne agens produ- 
cit-fibi fimile? come dunque la fiamma non pure altia fiamma 
non produce sima la prodotta eftingue 2a rifpofta@; chela fiam= 
mamaggiore nondiftrugge immediatamente la fiamma minore, 
ma peraccidente, perchenon. potendo'alcuna fiamma ferza nu» 
trimeoto inantenerfì;la fiamma maggiore; chie hà più forza, e più 
fame accoftandofele.la minore. divora cin vn fubitv il nutrimen» 


v: $0 dilei, confeguentemente.lei ancora diuora ;, &'eftingue. 


3 «Etico 


Fiamria * 
m928 giore 
conse effima 


gua la mei. 


Mure, 
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effetto satauigliofa , che appunto fi viddenel gloriofb Martirio #i 


Puscoin- $.Lovenzo. tira egli accefo di vna grandiflima fiamma diamar 
sn > divine, fi accende all'incontro dal Tiranno vn’altro fuoco grande 
sori lefieo i» fe fteffo, ma pero molto minore di quello di Lorenzo, s‘accolta- 
ne. no infieme quell due fuochi; che nefegui è il maggiore diuora il 

minore, queilo di Lorenzos'inghiotti,per cofi dire, quello del Ph 
ranno. il fuoco materiale dunque venne ad effercibo del tuocò 
fpirituale di Lorenzo,e cofi può dirfi,ch'egli nelle fiamme fi nutrrf- 
fe , e molto più veramente, che altri giànonfece, prender fi può 
er lmprefa la Salamandra coi motto a N VTRISCO, £T 
iS TANGVO); cioe nutrilco mefteffo, e quefto efterno fuocoeftia 
guo,e quefto èquello,che difle S.Leone Papa,che Segniorfuitignist, 
ui foris»(fit,quam qui intusaccendit. Quetto e ciò;che diffe s, Ago+ 
ino, che Ju cemparatione feruoris, quo pelfuseinsardebat exterior 
perficutorum flamma fr igchat. Quefto,che s.Mafimo dicendo, Nér 
peuali fexusinecndio eft,cuius in pelforcinfuperabilis Santi Spivitua 
> © ficmma feruetat, € per quefto diccua l’ifteffo Santo Martireal 1 i- 
ranno , Formentatuacpule mibi funt. Maoucela menfa? eccola 


graticola. i compagni ? non vi mancaua ficuramente Dio, perche 


eglidice, Cumipfo fumintribulatione,e nonlafciò Lorenzo, tanto 
eracorte:c, dinvitare:l i iranno, AffatkcRhiam, verfa, ci manduea } 
€ vero,che von gli offeri fuaco, perche non era egit infiammato cos 
me Lorenzo, ma gliotteri carnchumana; percheera venuto di na* 

tura fine a' Lupi, & a* Leoni. 
& 29 Madiciam meglio, ch'egli fece céuito è Chrifto SN. alla cui 
fr bancbet: Sacra menfa efiendo egli fouente ftato,fi ricordo,dice $. Agoftino 4 
tea Chriffe. di quel detto del Sauio, $/fideriscanaread menfam potentis sogno» 
feensiutellige, que apponustur tibi, cr (ic extende mauumtuam,fcient 
| quoniam fimilia tecportet preparare , cofilegge egli feguendoidete 
tanta quelo luogo, e pero penso diapparcechiargli vna fimib mena 
fas t1che fece morendofopra la graticola . 4utellexît, dice egli, bot 
$.Laurttins,ac fiert,eo pro fusqualia supfitintali mEsa,talia parayit, 
ze Ilterzoufhcia detlerto diccuamocifere il feruire a':5 pofalitijy 
® Lesonza & a quefto fine feruona ancora quefte bragie a Lorenzo.Impercio= 
mella grau = che che cofa è Spufalitio?vnione indiffolubile fra due perfone ami» 
tela fi fees. 1i,& ecco che Lorenzo per mezzodi quefte fiamme ft vnufce indife 
senese. Foubilmente con L'amsatiflimo fuo S pofù Giesù Chrilto. Era egli 
ben fianche prima vnite per gratia ,ma mentre dimoraia in quefta 
vita,potena remperf queft'vnione;erano fponfali folaméte; € pro= 
mefie di futuro , ma giacendo in queftaletto delle fiamme fi fecero 
lc nozzedi prefente ,esvnitalmentein Chrto, che non.è per (ca 
pararfe ne gia mai. Quando gli A paftohi lafciarono tutte le cofe fas 
go, feguirone il Signore , egli promife loro ke Sedie del Cielo , ma 
in futuroyossqui fecuti cflisme,fedebitis fuper fcdes duodecira &c. 

«* Firà 


Mat. 19 
63. 


". PerSanLovenzo Martire, 647 
Lne.22, 29 quando fiettero faldine' trauaglidiffeloro, Woseffis, qui pere 
ali manfifismecumintentationibusmeis,cio ego difpomo vobisyvt fedeatie 
Super mensi mei,non dicedifpona nel tuturo,ma difpono, perche gia 
lo Spofalitio e fatto, ecofi parimente nelle Beatitudini, Beati, qui 
Matt.s> perfecutionem patiatur,guoniam ipforum ch Rignum Celorum, quali 
306 è Di g13 fono mic Spofe, e confeguentermente Padrone del mio 
” egno. 
| 31 Varicoftumifioffervarono già anticamente nelli Spolalitij» Cofamed 
e fraglialtri notabileércio, che fi vfaua nella Beotia, ficonduccua è &eey mel 
cafa dello i la Spofa in vna carozza, e giunta ch'ella cra dila Spe/skgi. 
porta , fi abbrugiava la Carozza » in fegno che non piu doucuala 
*» Spofa vfcirne. Eteccoofferuato quelto coftume in Lorenzo ; vo» Ofir é 
Jere la Carozza? eccola graticola, fopra della quale è pofto Loren» ita i 
zo, the quelta fi abbrugi? Vie il fuocofotto; ch'egli fia giunto alle rasa 
ee del spofo? V ditele parole di lui, Gratiastibi age Dominexguia: 
ANVAS 4LVAS ingredi mery, 


Lac. Et. 
10, 


1 br dell'amore. Maqualerala materia diquefte Corone? dichefifor-. Di gas i 


ro il Patriarca Giacob non hauendo danarida dare per l'amata 
PH fuppli c6 anni 14.di feruità , E con buonitfima dote fi cd- 


Pist. "34 Belcoftumefùetiandio appreffo a' Gentili, come dite Plu- Acqua , 0 


dello Spofo, 0 perfariebuone augurio orta già che a : 
cUlilo, dt 4 4 
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la mefcolanza di quefti dueclementitutte le cofe fi generano,d pers. .- 
è che quetti fono i due principaliinftromenti , co’ quali fi fanno le fa» 
cende della Cafa,& imparafle la spofa, che andaua a faticare in Ca-. 
fa del Marito, e nona fpaffi», 0 pure perche funo fimbolo ditraua». | 
glio, e di tormento, onde diceua Dauid, Tranfiuimus per ignem ,  Pfal. 
quam, fi ricordaua alla Spofa, che fi apparecchiafica patire. Ma gs. 12, 
molto îneglio poifiamo dir noische cio faccia Diocolle fuc Spofesè 
8. Lorenzo ShEle fa paflar prima per acqua, e fuoco; cioè per vari tormenti; & 
pafiò per ae ecco Lorenzo,che è patfato per acqua, e per fuoco,per acqua difpé= 
qua» è per fandotutte le richezze a’ poveri, che acque fono le richezze, come 
e. diffe Dauid,Diwitie fiaffluant,nolitecor apponere,& acqua l'elemofi- p (al. 

— naconformeal detto dell'Angelo, ficut aqua extingmt ignt sità elea= 
mofinaextinguit peccatk, pafso anche per il fuoco, perche pati fopia. 
della graticola, e percio egli fi accorfe dieffer-giuto alle porte della 
Cafa dello Spofo, e dite, Gratiastibi ago Demine, quiaianmas t nas 
iugredimerwi . 

35 Ma forfemiopporrà alcuno , che San Lorenzo nonifpofò fi 

chiama, ma feruo, poiche diccua, Miferere mibi Domine feruo tuo è 

+... Larifpoftatuttauiaé facilitluma, perche anche la Beata Vergine ef 

Hamilà fendo fatta Madre di Dio, non laicio di chiamarfi ferua , dicendo s' 1 ye, 1; 
maramiglio Quiarifpexit humilitatem Ancille fue sunde fi come raccogliono: 43. 

faa:5. Li» meritamente da quelte parole delia Vergine , norigia ch'ella non 
fofle Maare,tiglia, e Spofadi iDio, mafi bene che humiliffima ,e 
: a 0. modefliffima foffe; cofi da quefte parole di san Loreuzo pofliamo 

anche noi argomentare vna granditinaa humilta di lui, non folamé- 

te, perche fi chiamo Seruo,ma etiandio perche ditfe,AMiferere mibiy 

habbi mifericordia di me, quafi ch'egli foffe Peccatore, & haueffe. 

bifogno, che perdonato gli foffe qualche peccato. Vedete ò Santo: 

Martire.il Paradifo aperto per voi, e gia dite di efferui entrato» 

quia iannas tuas ingredi merni ,€ dimandate ancora quati temendo. 

de’ voftri peccati Mifericordia ? Se già ne.commetrefte alcuno , 

fcancellato | haucte con l'acqua dell'elemofina, perche ficut agua 

extinguitignem, itacleemofinaextinguit peccatum, ei molto più col 

voltro Sangue , perche il Martirio tuttii peccati (cancella . E che 

bifugno hauete di chieder più mifericordia ? Siete approvato. 

come oro nel fuoco, ode in-perfona vofira cantala Chiela, Igne. P/al. 

mc craminafli, & nen eRinuentainme iniquitas, bavete il teftimonio!: 16. 3° 

. del voftro Pontehce, a cui meritamente pòtetedire. Quid imme! 
difplicuit paternitate tre? lapredittione di lui fteflo Marure, che vir 

aflcura di glorioto trionfo, € di chehaueteoccafione ditemere? > 

forie diremo, ch'egli dimandi pietà a Dio non per }'Anima fua ° 

ma per il Corpo?nò peraflicurare l'andata in Paradifuo;tma per cfier 
liberato da torméti del Liràno?n6 perl’eterna falute,ma pera vita: 

temporale?non può cio dirfi,perche egli niuna cofa si e 

ramo», 


Gras Io 


T/. 3. 
Ibid. 
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brimî, che di patire ,e morite per il Signore; Onde perche effen- 
do gia tutto arroftito da vna parte,e pero.in quella come mortitica= 
ta dal fuoco, o niuno , ò poco dolore fentiva , richiefe al i iranno, 
che riuoltarlo facefle; A/fatum cf: iam verfa,c manduca,per.mag» 
giormente patire; fiche cerco egli mifericordia perl’anima fua, on= 
defivede,che.con vnu ardentittimo amoredi Lio,egl accoppiata 
hebbe vna profondifi,ma humilta . Di ssaa: 1) Rs 

36 Uquarto officiodel letto è di feruire al fonno, & in dolcili- 7,,m} (g* 
mo fonno fopra quefta Graticolafi riposo Lorenzo;nec cofa,nuo- poritsmes 
na,che dormino ne’ trauagli,e nelle perfecutionii ferui di Dio,per= se fopra la 
cheanche Dauid diffe,che fecero vna volta congiura tutti i fuoi ne» £r4n<e'4 
mici contra di lui; Domine quid multiplicati funt, qui tribulant me? di S-Larsnzto 
inanierache giudicauano molti,che non vifoffe piu (peranza a'ca= 
fifuoi. Multi dicunt anima mee , noncfi falusipfiin Deo eius. Matu 
che facetti,6 Dauid ? Mi pofi a dormire faporîtiffimamente; .Ege 
dormiui,co fomnum cepi,letto marauigliofu di far prender. fonno è 
dunquela tribolatione , e fuoridi quelto letto pare,che non fappia» 
no dormire i Santi, e che fe- pure; prendono fonno, fiacon molto! 
difgufto, & inquiete; onde vn'altra volta diffe Dauid, che efendo 
pofto in gran pericolo , ne.fù liberato da Dio, Erzphit me de medio 
Catulor um Leonum ; fuoridi pericolo dunque haurai ; ò Dauid dor= 


| mitofaporitamente, appunto dormini conturbatus , come perfonaz 


G-Max. 


che giace in terra,prefi vp.poco di fonno , ma con molto difturbo, € 
fenza quiete, Dormi dunquefaporitiffimamente su quefte fiam- 
me Lorenzo, perche vi fette con naolta pace,e quiete. Appreffo) 
pesche in dolce fonno di contemplatione eglifitrateenne, percui 
gli parevi gia d'efler entrato in Paradifo,onde.diceua, Gratias tibi 
ago Domine, quia ianmastuasingredi merni; & era tale la confolatio- 
ne, che in quefto fonno egli fentiua che di(prezzar gli faceua gli 
acerbiflimi;tormenti del fuo corpo,come.ben.inoto S. Maitimo cofì 
dicendo, frdct profelto totis vifceribus fortiffimus Martyr, & vri- 
tur,fed hegnum Cali, promiffague fideli mente pertrattans,refrigcrio 
confcientia viltricis cxultat: € ha edacredere,che colla menteegli 
conuerfaffe fra gli Angeli, poiche da $. Romano vnodietfi fù vedu 


37 Maconglioechi del corpocrediamo noi, s. Lorézo lo ve- 5. Lorenze 
} nane fmentiene, & io itimo ,f vedefi 
è era di maggior merito ‘ "94% 
toche no, ma perche Ro- 





‘mano con gli occhi della fede non lo vedeua, volle il Signore mani- 


feftarglielo a gli occhi del corpo, ma a Lorenzo,che fapeua,che non 

folamente gli Angeli,ma ancora il Re degli Angeli era in fuu com» 

pagnia,& infuo anuto,non accadeua le gli facele vedere con n: 0G* 
oe a hi 
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chi delcorpo. Siaggiungechela vifta corporate dell'Angelo had 
urebbe a Lorenzo fcemato il tormento, € forfe confeguentemente 
il merito, eperò Dio, quale fapeua, che Lorenzo bramaua grane 
demente di patire,e che defideraua dargli vna gloridfitfima coro» 
na,non volle,checò gl'occhi delcorpoegli lo vedeffe... | 
» 38 Finalmente fipuodire, che letto fnffe; incui agiatamente 
Fu Ame dormiffes. Lorenzola fua graticola, perche fonnoè la morte de’ 
pertoligr giufti,& egli quiui refe felicemente l'anima al [uo Facitore,e fi ripo 
disde. © sòinpace. Pergrandelicia'vi fiv già, che fi fece vn letto di rofe;e fo+ 
pra di quelle dormendo,non lafciò tutrauia di lamentarfi poi;che la 
durezza del letto glihauefie recato tiachezza,e tormento: Ma Lo» - 
renzo pofto in vn ietto di ferro,e fopra carboni accefi , vi prefe dol- 
ciffimo fonno;e non fi dolfe punto della durezza, od afprezza del 
letto,nelche ben fi vede, quanto fia grande la differenza de' Seruidi 
Dio da quelli del Mondo, poiche a queiti le rofe fteffè paiono pie» 
grey & a quelli icarboni accefi fembrano rofè , a quetti le delicie rea 
cano tormetrîti,a quellii tormenti apportano diletto; è gli tigittij 
l’acqua fi volta in fangue , a gli Hebrei le Pietre fcarurifcono mele. 
Chi dunque non vorra più tofto patire con Lorenzo ; che godere — : 
con Mondani? Quiscewm Laurentio diccua S.Ago'tino nolitpati, vt S'ANf. 
eumeomercaturcoronari? E chi non fentirà infiammarfì di vero de- i 
fiderio di patir alcuna cofa per amore del Signore, contideraudo 
V’allegrezza,che negli afpriffini tormenti.dimoftraua $. Lorenzo è 
iGloriofifimo Martire Inuittifimo Campione, feruentifsimo 
Amante del Re del Cielo,il quale inquelta vitadelte ume a'ciechiy 
tefori a’ pouerelli,confolatione à gli aftlitri,honore alle Carceri,fan 
tità alle Graticole, e participafte l'’amorofo voftro fuoco ad Hi 
lito,a Romano, & à molti altri: Deh illuminate la noftra 
cecità fpirituale,arrichite la noftra pouerta ,confo= ». 
lateci nelle noftre afilittioni, fateci amanti del 
patire, & accendete gli agghiacciati no= ‘* -. 
ftricwori col voftro feruentifsime@ » | >’ 
Amor Diuino. 
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PA LM A GIAPONESE. 
crei LI yi I. Per San Vincenzo 
sMdartire,: 





Nimicadi bumor pianta fe truona , 
| Cheinaffiara fi arsrifta;e langue se muore g 
E poirecifa Omarauiglia nua, 
E dal Sol diffcîcata , il fio gore 
| Toftoripiglia, etutra firimuona, 
Sé preffola ripianta Agricoltore, 
E cei San FINCENZO in iva 
Non cda pope "un bel difegno? 


DISCOR: 


Acqua alle 
piante ne 
€ cfaria, 


Chriflo LA 
N. Chia- 
mato radi- 
Gase perche. 


Perche Pac 
qua alle 
piante ne- 
cuffaria, 


Semplice 
Elemento 
nen nMiri- 


fer 
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DISCORSO. 
di cy 


- vi 


Vello, cheà glihuomini è ilcibo, alla lam 
pade l'olio, l'Apei fiori, al fuoco la legna , a° 
giumenti il fieno,efler fuole l'acqua alle pian- 

) rejondefi comefenzacibo rimanendo;l'huo- 

7 momuore, fenza olio,fi eftingue la lampade, 

), fenza fioriotivfa el'A pe, fenza legne non ar- 
de il fuoco, e fenza fieno Janguifcono i giu= 
menti, cofi fenz'acqua langue, fi fecca, e infe- 

conda, nuda,e morta rimane la pianta, & all» 

incontro per virtu dilei verdeggia,fiorifce, crefce, fruttihca,e luf- 
pamente viue; Onde nella Scrittura Sacra per dipingere vn huomo 
felice, ci fi rapprefenta fotto queltafomiglianza di arbore piantato 
lungo vnriuo di cqua corrente; Eterittanguam lignk.quod planta- 
tumeft fecus decurfus aquarum;& all'incontro il Protera Ifaia per 
dipingerci quanto etfer doucffe povera, & afilitta la vita del Noftro 

Saluatore,dice che faraco:ne pianta,che nafce in terra fenz'acqua , 

cr afcendet ficut radixde terra fitienti , elo nomina radix , non plan= 

ta,darbor, per dimoftrarci, ché hauera quel tanto folo, che bafta 
per mantenere fcarliifima mente la vita , qual'e la radice nell’arbo- 

re, e che qual radice fara -fenza frondi di commodita, fenza fiori di 

PONFILIONAAE fenza rami diricchezze. | 

2 Laragione, perchefia tanto neceffaria l'acqua alle“piante ,é 
perche quette fono viugti,e come tali hanno di meftiere di alimen- 
to,e tanto maggiormente quanto più in alto crefcono,ma quefto n6 
poffono trarre dalla nuda, e fecca terra, si perche quettaeffieado 
élementofemplice non può nutrire come infegna Ariftotele nel 
tefto 50, del lib.2.della fui generatione,sì anche perche eflendo du- 
ra,grauc,e feccanon puocefiere a fe titara: dalla pianta , e nélla fua 
foftanza conuertita. Ma pur,dirai, l'atqua anch'ella e femplice 








Ariftet 


elemento; eglie vero, onde né anche l'acqua fula balta a daffiutri- , 


mento alle piante e pofte quefte nell acqua fenza toccar laterra, 
preftamente muoiono. Si mefcoladunque l'acqua colla terra,e co” 
vapori,che fono inlei,e fe ne fa vn mifto, che chabile alimento 
er le piante, per GIÒ nota Ariftotile,che per adacquare le piante, 
’acqua,che non fia pura, © migliore; e Pliniodicéyche la pioggia € 
piuvtile alle piante, che l’acqua de' Fonti ,. non folamente perche 
quella più penetra, ma etiandio perche è piu meftolata co’ vapori 
aerei,e quindi ancoràe,che concofa humida s'ingratlano le pian- 
te, perche l’humore,che da quefte efce; come piu miftoe piu pro» 
portionato, per effer nutrimento foro. 
3 Con 


Plin. 


Botero. 


Per San Vincenzo Afartire. 653% 

$ Contutto ciò pianta firitrova nell’Indie , cioè nell'Ifoladel _ 1 
Giapone di forma fimile alla Palma ,la quale è tanto inimica del- Palme Gia 
acqua, che inaffiata fi reltringe, fi putrefa ,e muore ancora ; ma fe pe 
cofi putretatta fi taglia fubito, e lafcia a'raggidel Sole inaridire» © segua | 
poi di nuouo fi pianta,come che da raggi Solari nuova virtù vitale i 
acquiftata haueffe,a marauiglia germoglia,fiotifce,e crefce. Ne do- 
ucmo noiciotenere perincredibile,o per fauolofo raccontandofi 
di paefe molto lontano, poiche non minor marauiglia habbiamo 
qui noi nell’Europa,cioc nel paefe di Liege nella Fiandra,come di- 
ce il Botero ,di vna pianta , la quale con l'acqua fi accende, & ab- Pianteshe 
brugia,e con l’olio fi eftingue,eflendo che non meno.cibo proprio # accende 
del fuoco è l'olio,come nelietampadi fi vede,che l’acqua delle piani « #4694#6 
te, ne men potente per eftinguere la fiamma efler fuole l'acqua ,che 
perdifieccarele pianteil Sole... 

4 Etetlendonon meno nociuo la foprabbondanza del nutri- 
mento «he il diferto, & il fouerchiohumore, che iltroppo fecco 
veggiamo, che molte piante non fanno viuere lontane dall’acque , 
comela Pioppa, il Salice ..el'Onaro, chealtri chiamano Alno; € pjsse si 

uefto principalmente, perche ama,che la inaggior parte dellera- vogliono 

cialmeno.ftia nell'acqua, e fel’acque cuoprirala metà della pian- 2cqua. 
ta, ftara anche meglio,la doue all’altre due forti bafta hauer l'acqua | 
vicina. e la materia dellegnodell’Alnc ben dimoitra d'acqua nu- 
trirfi, poiche è fragile,e tenera,quantunque fia roffa di colore;e re- 
cifa mantiene ancora l’amicitia,che ha,con l'acqua, poiche fotto di 
quella nonfi putrefa mai,e perà:non poca, dice il Mattiolo., fe ne 
portain Venetia per lifondamentide’ Palazzi, &altri edifici,e le 
palificate, che fe ne fanno ben ferrate foltentano fopradi lorvogai 3 
gran machina di edificio. i 

5 Laragione poi délla proprietà di quefta noftra pianta Giapo- 
nefe pudeffere , l'hauer ella molta humidità di propria natura; on= PslmeGie 
de aggiuntaui ancora l’eftrinfeca,facilmente fi foffoca, e muore, & ponefe per 
all'incontrodiflecata dal Sole fi riduce ad'vna temperata propor- che sell'ace 
tione,ecofi viue,come veggiamo.anche fra dinoi,che molte piante 120 2 
nonamanol’acqua , comeil Fico, e quafi tutte le piante fruttifere "4844# 
rendono frutti più faporiti,fe piantati fono in luoghi fecchi. Ne mi 
fi dica,come dunque quella,e quefte piante fenza acqua;finutrifco- 
no perche è-facile la rifpofta,che nella terra né manca mai qualche 
poco di humore, ilqualeancora è mantenuto .& accrefciuto. dalle 
pioggie, e diquefto finutriftono,& alimentano... 

Molto copiofa dungue dibumore effer deue quefta Palma Gia» 
ponefe;e di humore viftofo, che facilmente fi attacca, che perciò Pianta. & 
vnramo,benche recifo facilmente di nuouo fi vnifce ali tronco, e 2urer ve 
vita nericeue,e bafta attaccaruelo con vnchiodo,che fenza altra cu 40" 
ra fi vnifce, ilche tuttoriferifceil Botero nelle fue Relationi part. 
pyolzlb. 1 dell'ifole. 6 Por 
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Simbolod'» —6 Potrebbè dunque quefta pianta feruir per fimbolo di perfona 
fegrato. © ingrata,& oftinata; a cui ibenetici, che 4 gli altri fono qual acqua 
alle piante, non apportano vtile alcuno, ma più tolto danno, & ac- 
crefcono la fua durezza, qual appunto fù Faraone, à cui quanto più EX04.4» 
benefici faccua Dio,tanto piùegiis'induraua, che cofi intendono 31» 
raui Autori , e fra glialtra Origene,e santo Agoftino,come altro» 
me detto habbiamo , quel paffo; Ego indurabo cor Pharaonis , cioè, 
con farglibenetici, da' qualiegli prendera occafione di maggior- 
mente indurarfi . 
«© 7 ma meglio parmi, che applicar fi poffa al gloriofo Martire San 
Meglio di Vincenzo, il quale ne tormenti fempre viffe e parcua, chein loro 
5. Pincen- NUOUI forza,e vigore acquiltafie,e pui pofto nellecommodita,& in 
no vn’agiato letto refelo Spirito a Dio, e fe ne morì. 
Etin prima pianta puo egli eifer chiamato dell'India , cioè huo- 
Simile 4 mo ftraordinariò,e venuto dall'altro Mondo,perche fortezza,e vir 
er de tutale,qualcegli dimoftrò, non nafce in quette noltce parti.nè fi ri- 
*trouafraglihuomini comuni. Dell India: perche fi cume le cofe 
lontane funodi maggior prezzo, e più ftunute, onde diffe il baiua- = 
tore,che Nemo Prophetaacceptusein Patria fuaye daiomone per TH. 4 
ingrandirciil prezzo di vna valorola Donna diffe, Procul, & de vl. 34 
timis finibusprecium eius. Prom 
8 Fufimilealla Palma, la quale è fimbolodi vittoria,perche fico 3!» 
me nel nome fichiamo Vincenzo, che deriua dal vincere, cofì in 
fatti fù vittoriofodi tutti i fuvi nemici: Vinfe, dice i Angelico Lot- 
3. Vincen- tore nel fer.che fà nella fua Fefta,tre forti di Guerre, HOSTILE, S Toma 
za Vittore CIVILE, & INTESTINA. L'hofhiee quella,che hubbiamo /0 4 = 
Fissi nem co” Demoni dichiarati noftri nemici infin dal principio del modo, 1440. 
* & inimiciditutto il genere humano : Ciuile quella, che habbiamo 
Che di tre co" gli huominidel Modo Concittadini noftri : inte!tina quella, che 
forti fare: fopportiamo dalla noftra propria carne, de' quali nemici diceua. 
ne l’Apoftolo: NoreSt nobis collultatio aduerfuscarnem, cioè tantum, 
Eccol’inteftina guerra, fedaducrfusmundi Reftores seccolaciule, Fphef 6 
contrafpiritualianequitie,ecco l'hoftile, & in tutre‘fù vittoriofo San 12* 
Vincenzo, nell'inteftina,perche fi mantenne fempre puro,e fi con- 
facrò a Diu ne gli Ordini Sacri, né ftimo punto rdolori della pro» 
priacarne; Nella Ciuile, perche fupero Daciano Giudice, come 
egli fteffo confefso; nell’hoftile,perche fe rimaner confufi i Demo= 
Meritenole ni dello inferno; quefti vinfeegli colia coltanza nella Fede, Dacia 
di tre core noCcON l'inuitta fua patienza,la carne colla purifsima fua continen= 
ne, za,c però meritamente fe glideuono trecorone, quella di Marti- 
re;scomea vincitore del Mondo,quelladi Vergine,comea vincito» 
re della Carne,quella di Dottore come a vincitore del Demonio, 
e conragione fe gli applica dall'A ngelico Dottore, quelluogo del- fpoc.z 
Apocalifssala. VINCENTI dabo cedere de ligno vita, si RIO 
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._9 Macomevitioriofo,dirà forfe alcuno, s'egli ft da' fuoi nemi- 

cinon pure legato, e pofio in prigione, n.a eriandiu battuto , pofto 
fopra vna Graticola di ferro a) fuoco,& in mille altre guife tormen» 
tato; e finalmente morto ? fe quefto e vincere, vittoriofi faranno 
fempre i piu deboli, perditori 1 piu forti. Se queftoe vincere , farà 
abborritala vittoria, e non bramata, e ftimata degna di'honore. se 
quefto € vincere,fi potra dire,chele pecore vincano i Lupi, mentre 
che da loro sbranate fono; & vecife;chele Lepri vincanol'Aquile, 
da’ cui artigli fono fquarciate , e morte; che gl'imbelli Cerui fiano 
vittoriofi de feroci Leoni , da quali fono fattrin pezzi,e divorati; in 
fomma1l perdere fara vincere,& il vincere perdere,che è vn riuol- 
taril Mondofottofopra. Non miridico io tuttauia , ma rifpondo, 
effe; ui due fortidi vittorie,vna che fi acquifta combattendo, & ado- 
perandole forze del corpo, & per ragion diquefta meritamente fi 
dicono effer vincitori de' Ceruii Leoni, delle Lepril'Aquile,c del- 
le pecorei Lupi. Vn'altraven'e la quale fi acquifta fopportan- 
do,e colla virtù,e fortezza dell’animo;e di quefta dico io, che vitto- 
riofu toffe Vincenzo. Ne dee parere ftrana quefta difuntione, 
perche anche quefte due forti di fortezze,dicui effetto è la vittoria, 
vi fono, vna che contilte nell'operare ; l’altra nel foftenere,vna,che 
dalla robuftezza del corpo deriva, l'altra, che dalla coftanza dell'a- 
nimo, come molto bene il Principe de Peripatetici nella fua mora» 
le infegna , e percio dicena il Profeta Ifaia, che Qui confidunt in Do- 
mino mutabunt fortitudinem , non dice, che diuerranno forti, ma 
che muteranno la fortezza loro,fiche vna era quella , che prima ha- 
ucuano,& vn'altra fara quella, che acquifteranno,prima erano for- 
ti nel combattere, poi faranno forti nel (oltenere, prima forti nel= 
l’Imprefe del Mondo,poi forti in quelle di Dio. 

10 Ma più chiaro,e ftupendamente nel Salmo 28. Dauide,Sepé, 
diceegli, capugnanirmit me inimici mei a inuentute mea , etenim non 
potwerunt mihi. Souente, dice, mihanno efpugnato li mici nemi- 
ci, e laragione é ftata, perche non hano hauuto torza contra di me. 
Strano mudo di favellare, non fembra che potefle fauellare più fc6= 
certatamente. Mihannoefpugnato, dice, dunque, diro io, hanno 
hauuto piu forza dite.perche vie differenza fra l'oppugnare, e l’ef- 

ugna:e; fioppugna vna fortezza , od vn Caftello, quando fi com- 
badia, ancorche non fi prenda; fiefpugna, quando fi preuale a' di- 
fenfori,e fi prende. Se dunque trbanno efpugnato, a Dauide,non 
puoi negare,che maggior forza di te hauranno hauuto, come dun- 
que dici, etenim non potwerunt mibi, o come traducono altri, che è 
lo ifteffo ;, Nonprawaluerunt mibi? E v'e di piu, che non folamen= 
te dice,che non hanno potuto nulla contra di lui, ma etiandio, che 
quettac ftata la cagione, chel'habbiano efpugnato: Ilche fa tanto, 
come dire, Efpugnarono i Solduti quella Città, perche sia 
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le mura ributtati, perche non puotero difcacciarne i defenfori,peR 
che non hebbero armi , né poluere per combattere, cofe tutte, le 
qualifono cagione,che non fi prenda vna Citta ,e non che fiefpu- 
gni, comedunque dice Dauide,' Sepe cxpugnancrunt me à iuuenta 
temea,etcnimnon potuerunt mibi? 
Ii Souviemmidi vn bel detto di Tucidide competitorenel go» 
, uerno della Republica di Atene di Pericle .fù quefti dimaadato va 
pi sa A of giorno da Archidamo Re di Spartachi diloro nella Paleftra ciuile 
fai furi co--t0fle piu valorofo,cioe chi nelgouerno più fi preualefle , a cuiegli 
quuori. rifpole: bi cgohominem pugnandodeieci , ipfe fe non cecidiffe defen= 
densvincit , e cernentes de fententiadeycit. lodice, combattendo 
vinco, elo getto a terra, coututto cioegli rimane col premio della 
vittoria, perchea gli {pettatori di non effer caduto sa cofi ben per= 
fuadere,che neottienel'intento,e vince, e fù tanto come dire, lo 
winco di ragione, ma egli mi vince dieloquenza ;.iv vinco diforzay 
ma egli mi auanza di fapere; Io vinco ne’ primi affalti , ma egli nel- 
l’vitimo combattimento ottiene la-Palma . ‘Horvna cofa fimile dir 
voleua Lauide, i mieiinimici expugrnamerunt me, mamnon potuerunt 
mihi, mihanno vinto quanto alla forza delcorpo, mafonorimafti 
perditori quanto alla virtù dell'animo ; expagnaucrunt me, perche 
non hofatto refitenza alle ingiurie loro, ma won potuerunt mihi, pet 
che non'hanno finofla punto la tortezza dell’animo mio. 
12 Élifteffocon molta ragione puo dire il gloriofo Martire San 
8 V'incen- Vincenzo, Sapé expuenaueruntme, quante volte mihanno battu= 
go perche 10,€ tormentato, mamenpotucruntmibi , non potero mai vincere la 
giù volte fortezza dell'animo mio. & e da notare quel SAEPE, il quale cor 
sormentato rifponde all’. TENIM, quafidiceffe. Sapete perche contentati nò 
fi fonoditormentarmi vna volta fola, ma tante volte mi hano ftrac- 
ciato,& addolorato ? perche nonpotuerunt mihi, perchefe hauefie- 
ro la prima volta ottenuto.da4ne cio,che voleuano., cioe , ch'io ne= 
gafli il mio Signore , pofto haurebbono fine a’ miei tormenti. Con - 
che fi affi moltobene cio, che dice san Giovanni Chrifoftomo de’ S. Zoen, 
Martiri fauellando. Martyres, dice egli, quorem lateraradebantur, € brifof. 
fed Fidesnon frangclatur. Onouacorum materies, Paries effoditur , JFYM. de 
thefaurusnonaufertur caro fcinditur, & fides non rumpitur, chee Pentec, 
tanto come dire,che furono efpugnati nella carne, & in que!ta fpo+ 
glia mortale, mache non preualfero allo fpirito, e non poterotor- 
ggli il veroteforo della fede . i 
13 Duedorti di vittorie dunque vi fono.ma quale di quefte due 
è la più nobile? quale vittoriofa dell'altra? Perche fi come ne’ tea- 
tri,e ne gli fpettacolieffendo due.combittenti vittoriofi di tutti gli 
altri, firiducono a combattere poi eglino infieme, accioche fi veg- 
ga, chidiloroe più forte, e valorofo,cofi e ragioneuole,che veggia»= 
sno ancora noi qual di quelte due vittorie ottenga fupra dell'altra 
la 
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la Palma, &eccoappunto che Teatro diquefto combattimento 
fembra il Corpodibd. Vincenzo,cue la Vittoria , per dir cufi,belli- 
cofa,e guerritracomparifcein campo armata di{pade,divnceini,dt 
graticole, di fuoco se tutte quefte armi adopera con gra nde fua for- 
za; ma viencall'incontro la Vittoria,per dir cofi , patiente,in cam» 
po,armata diconftanza , di fede, difperanza;di carita, e coraggio- 
famente l'auuerfaria affronta : ma qual di loro rimane colla palma? 
€ qual fù la perditrice ? fenza dubbiola Guerriera , quella , che fo- 
ftencua la parte di iDaciano fula perditrice, e quella di Vincenzo, 
chee la patiente,fù la vittoriofa , con tutto che quella per vincere» 
nonofleruaffele vereregole del Duelto. 

14 Regola diqueftoeche non vi fia foperchieria nell'armi, ma 
che quelle fiano vguali , è fe la fpada nelle mani ad vnode' duellan» 
ti fi rompe, non glie lecito prouederfi d'altra. Ma eccoche laGuer= 
rierafortezza ad ogni punto armi nuoue prédeua,hora flagelli,ho- 
ra vncini shora pettinidi ferro,hora fuoco,la doue la patiente fem 
pre coll’iftefla arma della coftanza fi fermo nelcampo, fortemente 
combatte, e gloriofamente vinfe: perche non è egli vincitore chi 
rimane i’vitimo nel campo? Non è perditore chi fe n'efce prima 
di finire la battagiia dallo fteccato ?certo che si, bor dal campo fi 
partì fouente la crudelta ( che con altro nome non merita d’efler 
chiamata ) perche più volte cefsò il carnefice ditormentare Vin- 
cenzo,& alla fine fi ritiro come ferita,e moribonda in vn agiuto let- 
to,ma nongia mai ritirofli la patienza di Vincenzo, fempre rimafe 
ferma , e falda,e padrona del campo,dunqueceila fùla vincitrice. 

15 Inoltrenonrimaneegli perdente quel Campione, il quale 
mon confeguifce quello, che fi era propoito seche fiera vant.to di 
ottenere? certo che sì, perche fe fi vantafie vno,e prometteffe di get. 
tar l’altro al primocolpo di Lancia da cauallo , e poi nonloficeffe, 
ancora ch'egli fcaualcato non foffe,fi dimanderebbe perditore per- 
che non ha efeguito quello di che fiera dato vanto. Hor la cru- 
delta di Daciano fiera propofto di torla Fede a Vincenzo , di fca- 
ualcarlafaa coftanza,quefta per molti colpi, che riceuetfe , fempre 
rimafe falda, dunque cffa fu vittoriofa,equetla perdente. Vincene 
zo allo incontro fi era propofto di patire grauifsimi tormenti per 
amore del fuo Signore; ondedille al ‘Tiranno: Hoc folum valde 
metuo,quia te fingis vellemibimifereri : nolo vt aliquid minuasde fup= 
plicys, vt te vittum inomnibusfatcarit, cioe ; quefta fola cofa temoy 

.chetumoftridi voler hauer di me pietà ; non voglio che punto di- 
minuifca de gli apparecchiati fuppltci;; accioche del tutto ticonfef= 
fi vinto;& effendo poi grauemente tormentato diceua, HOC EST, 
quod fcmperoptaui,e votis omnibus concupiui quefto e, chefempre 
hodeliderato;,e conogni aftettobramato. siche egliottenne ciò, 
che defideraua;acquifto quello,che fiera propofto, arriuò a quel fi» 
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ne;che diffegnato haueua,mal grado di tutti ifuoi inimici : echi nè-? 
ghera,ch'egli non foffe in quefta battaglia perfettamente vittoriufo? * 
i 16 Crefce la gloria dilut,che non folo il'liranno cangiò molte 
Paciano VOltearmi, combattendo fempre Vincenzo colle medefiine, pere: 
e.ngiò più che quegli hora adoperò vicini diferro s hora lame infocate, hora 
valse capo. carboni accefi, hora graticole, hora caualetti,& altre, non cangian=; 
du mai ne corpo,ne coltunza,o Fede Vincenzo. Ma di più douen-> 
do di ragione toccare l'elettione del Campo a Vincenzo, poiche il. 
"iranun elette fi haucval'armi, quetti non pure eleffe il campo,che 
a ivi piacque,ma anche più volte iocambio; e l'ando ricercando in 
tutti glielementi per far prova, fe in alcuno cofa ritrouaffe, che del», 
la wittorialo fucetielieto. Llefle per campo l’aria tormentandolo 
col csualletto, che fecondo alcuniera l’iftefso tormento; che hora 
Caualetto , chiamano la € o1da,fecondo altri vno inftromento dilegno alto da 
che veja foj terra, &ra guifa ditelaro,ne! quale ponendo il Martire,lo itirauano 
Je. ii turtele fue membra, c flogauano con grandifsimo dolore tutte 
crreior lE OfSa.Comunque fofse,ftiua in quefto tormento il corpo del Mar- 
Pittorio!lo Doo. e Ù8 x 
Vincenzo Le fOfpefo nell'aria, fi chequeltoera ilcampo della battaglia. via 
nell'aria, Vincenzo, ti qualcera pieno dell'auradello Spirito Diuino, fù fa- 
cilmentein queito campo vittoriofo. Se ne auuidde il liranno , e. 
Nel fuso. percio cangio campo,e penso,che fe nell'aria freddaera Vincenzo 
rimalto vittoriofo , fottener non haurebbe potuto il tormento del 
fuoco,prendendo egli per arma in queito campo vna graticelta di 
ferro; Ma Vincenzo,che tutto era accefo dell'amorofo fuoco Di» 
uino sftimò di efsere nella tua propria sfera, eridendofi del l'iran- 
no,nobilifsima vittoria ne ottenne. 
17 All’horadifse tra fe il liranno , dapoiche il campo del fuoco 
Wella terra MON MI riefte, proviamo quello della terra , perche in quetta cisea- 
do io Giudice, e Luogotenente del fuo Imperatore, fara forza , che: 
l'hebbia fauorcuole,e cofî fatto fare vuletto di tegole rotte fece fu» 
pra di quello ftendere 1 corpo del Santo Martire. Ma non puote 
la terra fuperar il Cielo, & efsendo Vincenzotuttoceleite , tacil- 
mente ancora in quefto campo della terra vincitore apparue. Che 
Well'aguai Virimaneua? l'elemento dell’acqua, & in queto non hebbe tempo 
il Tiranno, di far prova del valore del Santo in vitadilui,pero fi ri- 
folue di farla col fuo corpo morto, il qualeteccegli gettarein vare, 
fperando,che andar douelse alfondo,, od efsere inghiott:to da’ pe- 
f-i,ma quivi parimente rimafe ingannato,e vinto, perche quell’ace 


que falfe rifpetto portarono a quel Lorpo,che di acque dulci;se fane . 


te era gia ftato nel Sacro Battelimo lauato, nè poi di alcuna lordura 
di fango mondanoera ftato macchiato è e pero intiero, e fanolo 
condufsero al lido. | 


pi I) : . - . . | . . * 
«Mpiantà 18 Meritaméte dunquedatuttifi f1applaufo alla vittoria di Vin 
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centiusvicit inverbis, vicitinpanis,vicitinconfefione,vicit intriba” 
lationeyvicitexuftus . fa applaufi S. Chiefa dilui cantando, InwtZus 
Vincenti animus VICIT omuia,cieignis,ferri,tortorum,immanitate fu 
perata VICTOR ad celcfiem Martyrij coronam aduolauit; fecero ap- 
plauio gli Angeli,che gli differo , Ipfe tibi coronam preparata fernat 
inCalis,qui tefecit VICTGREMinpenis,fa appiaufi Salomone di- 
cendo , Mcliareft patiens viro forti, Applaude s. ‘Tomafo con tutta 
la Scupla;de' Peripatetici dicendo che, Principalior alfus fortitudi= 
niseli fultinere, ad que pertinetmartyriù,nd att ad fecundarinaltucius, 
qui estaggredi. Che piu? l'ifteffo Daciano , l'auuerfario medelimo;fi 
conteso vinto. Oh che eccellente vittoria fa quefta dunque di Vin 
ceuzo, poiche viufe la vittoria fteffa. Il vincer perfone vili, & ina» 
belli non e d'alcuna lode; Onde Paolo Emilio hauendo vinto Per- 


ico rte della Macedonia;e fcorgédolo poi d'animo bafo,e vile, Tu, 


gli diffe,dishonorila mia vittoria,la doue il vincere huomini corag- 
gionh,e torti,é veramente cofa molto gloriofa . Qual fara dunque la 
gioria di Vincenzo,che vinfe la vittoria ftefla? O glorivfo,o magna» 
nim0;0 inuitto guerriero,ò ben degno delinome di Vincenzo . 

19 tchineghera,che glicouéga il,fimbolo della Palma, e che fia 
meriteunle di nobiliftiuma Corona?lodido la Celefte Spofa il (uo di- 
letto diffe de’ fuo1capelii, Capilli tui ficutelata Palmara , nigra ficut 


o £a »i , di : P An 
Coruus: È fenonm'inganno;perquefti capelli dello Spofo,cone an oss, DI 


pelbt. 


che dice Ruperto Abbate,satédonoi$S.:Martiri,fra quali chiarif- 
fimo fù S. Vincézo.Capelli figurati per quelli di Sanfone, chelo fa» 
ceuano vittoriofo di tutti i fuoi nemici,perche permezzo de Marti 
ri ha ottenuta il Saluatore nobilitfima vittoria del Mondo. Capelli, 
che fono il luogo proprio,c la sedia della Corona,perche a' Martiri 
fideue vna particolare corona in Paradifo. Capelli,che fono come 
Palme,perche fono vittoriofi di tutti iloro nemici. Ma non fono i 
capelli]a parte più delicata del corpo? né fono più d'ogni altra efpo 
fti alle ferite ;a' tagli,&a' imalitrattametit perche hora filegano,ho- 
ra fi pettinano;hora fi tagliano ,hora fitorcono, hora con ferro info» 
cato sinnaneliano , come dunque fono affomigliatralla Palma,che 
è fimbolo della vittoria? Per quefto appunto perche in tanti pati mé 
ti non fi rifentono;non fi perdono,nò fi guaftano, ma piùbelli,e piu 
leggiadri apparifcono,ecofi può dirfi,che queita nobiiliama vitto- 
ria,che nel patire confifte ottengano;e non altrimente $. Vincenzo 
fu hor legato,horcon pettini diferro ftracciato,hor con ferri infoca 
ti torto, hora in varie parti ferito,e f&mpre fù piu conftante,piu vigo 


> rofo.piubello,e perciò qual Palma vitturiofo . 


zo Madiraiforfeicapellinon hino fenfo,non fono capaci di do 
lore,;non bene dunquecirapprefentano i Martiri, iquali ace: bili- 
mitormentifoltennero,anzibenifiimo;dico io, perche appunto gli 
foftencuano,comeche foffero infenfibili,come sc pages nul 
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la tato era gi ade la virtù dell'animoloro,che però S.Agoft.fauelli= 4 _Lye 
do del noftro S. Vincézo dice, TZra iny'incentio penarnafperitasfa- ** "E 
picbatinmembris,& tanta fecuritasinverbisrefonabat , ut putaretur, 
alia loqui,c&o alintorqueri,ctveri ficerat Caro n.patiebatur,et fpiritus 
loquebatur.t ciò parmi che intendefie bene Agabo Profeca, pche j Avabo 
«Martiri dicédoa S.Paolo,che doueua effer legato,e patir molto inGieruli- e fu apre 
« perenero, \Eme,prefe il cinto dilui,e lego fe fteflo,dicédo, Colì fara legato Que j;sione 
safenfibili: gli.di cui e quefta cintura, Ma fe S. Paolo doucuaeffère il legato, p- AB. 
che legar Agabofe fteffo,enò piùtofto lui? no feruirfi piutoltodi ,;_ 
wn cingolo di altri,che di vn fuo pprio ? de s. Paolo haueile douuto ’ * 
legare altri,pare, che bene fi farebbe cio rappresétuto col prender il 
fuocinto,e legarne vn’altro,ma douédo egli efferil legato, più tofto 
parcua,che Agabo col cingolo di vn'altrolegar douetfe san Paolo. 
21 Ma molto mifteriofamente ciò credo io,che faceffe Agabo , e 
forfeper dimoftrar vna fanta inuidia,ch'egli haueua à$ Paolo;eche 
Patir per egli flimaua tanto l’effer legato per amore di Chrifto,che volentieri 
Chrffemol sapprefentaua in fe quelle legature, né giudicido gia , come fcioc= 
SOTA camére penfato haurebbe vn Gétile,di farfi cattiuo augurio, ma più 
' tofto di farfelo felicimamo.O pure volle dimoftrare,che queilegami 
co'qualietier doucua riftrettol'Apoftolo, ancora che per ragion di 
dominio foffero de’ Tiranni,n6dimeno quantoall’effetto dir fi do- 
weuano più toftodi S.Paolo, poiche feruivono tui,c non gli auuerfa 
ri; lui recavano glorià,diletto,e vittoria, & a quelli , che adoperati 
infino all’hora gli haucuano;confufione,.ignominia, etormento , € 
ero più meritavano efserchiamati cingolidi Paolo,che de' fuoi p- 
Lane Sicomela Spada, con:cui al Gigante Golia troco.ilcapo il 
giouinetto 1) auid,ancora che foffe fatta fabbricar da Gohia,& egli 
tia fela portafic al lato,in fatti fù piùdi Dawide;a cui fu inftromento dî 
Mazini Vittoria,che di Golia,à cui fu inftrumento di morte, e cofi S.Chiefa 
perche in danelle mani a Martiri gl’inftromenti delle loro pafsioni ; in fe= 
firumenti gno; che dir fi deuono armi piu tofto loro yche de' (Liranni. 
de loro 22 Finalmétcalla perfona propriafenéaquella di $. Paolo pofe 
45 + Agaboilegami,perche non più era per dolerfi$:Paolo.di quei lega 
‘ miedelle confequéti pene;che fe panti nò gli hauette egli nella pro. 
pria pfona,ma foffero itari foftenuti da vn’altro:Bé diique végonoi 
SS. Martiri paragonati a'capelli,e cio malto benecorrifpode a dio 
che fi diceua,che 1 Martirierano come pecorelle fra Lupi pche fica 
me icipelli fonodelicatifsumi,e tenerifs. & adognimodo fi atomi» 
Patienza  gliano a' rami di Palma, p etter fimbolo di vittoria,cofi quitung; mî 
de” Marti fuetifsime,e debuliis.tizno le pecorelle forio adogni modo vittorio $. fo 
pad fe de ferociecrudeli lupi;ilche meritaméte $.Gio.Boctadoroaferi Chryfo. 
"© uealla virtàdiagii,cheli maduua;e po nota,chené difse il sign.Zré ferm de 
ficutonesinmedioluporii,ma,Ecceego mitto vos ficutones in mediotu Pent. 
porn, Ned.ccretili\lonole parole deldàto)amesfum',etmittismsin Mat. re 
a e fear 16 
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&fcam Luporum,timorem illorum vnofermone abîtulit. Nondicit, It» 
mec enimeorum virtute mittebateos ; fed Ecce: inquit, Ego mitto vos, 
infirmi quidem vos,fed qui mittit, potenseSt, quali dicefle, fiere can- 
ne voi, ma dall'arco delbraccio mio fcagliate, romperete le. mura: 
fiete poluere voi , ma dall’ardor mio accefi, e fpinti atterrarete gli 
Eferciti; fiete tenui vapori, & efalationi voi, ma da me folleuati, 
diuenterete tanti folgori; fiete capelli teneri voi, ma pofti fopra il 
mio capo farete à guifa di Palme vittoriofi . 

23 Ma perche, dirai; quefti (teffi capelli fi afomigliano al Coruo 
dicendofi , Nigre quafi Coruus? colla vittoria fuol effer congiunta 
l’alteriggia, e la fuperbia ; accioche dunque fi fapeffe,che quefti in= 
uitti Guerrieri fono vittoriofi sì,ma humili, fi aggiunge, Nigre,che 
erano neri come Coruoycioe haueuano fentimento baffo di fe ftetliy 
come fe foffero peccatori,nulla attribuiuano alle proprie forze,ma 
il tutto alla virtù,e gratia del Signore; Nericume Coruo per la fa- 
tica della battaglia, é accioche tu noncredeiti; che foflero (tati i 
Martiri vittoriofi fenza paffare per molti fudori, e ftenti, Nigre,di- 
ce S. Paolino ep. 4. De interiori cxercitatione , quafi bellico pulucres 
velpuluerulento fudore nigricantes; al Coruoetiandio fi affomiglia- 
no, perche quefto Vccello e patientiffimo della fete, conofcendo, 
che ilbereè di danno allafua falute, & i Martiri furono patientifli- 
mi,e fiaftennero dall’acque de’ piaceriofferti loro dal mondo. 

24 Echinon vede,quantotuttocio venga a propofito di S. Vin- 
cenzo,di cui Vccello proprio pare , che fia il Coruo; pofciache fat» 
toda Daciano gettar ilfuo facro Corpo in vna Campagna; accio- 
che diuorato foffe da Lupi, venne vn Coruo; il quale da tutti mara» 
uigliofamente il difefe, di modo che non folamente fadi Daciano 
vittoriofo $. Vincenzo,effendo viuo,ma etiandio dopo che fu mor- 
to,.comeben nota S. Agoftino;cofi dicendo, Quod verò( Deus) tan- 
tacuraferuauit Martyris corpus , quid aliud demonAtrauit , nifi guber= 
naffefc uinentem,quemnonveliquitexanimem? Vicit ergo Dacianum 
viuens Vincentius, VICIT ET MOKTYYS. Dimo!tro Dio, che 
ben haurebbe potuto difendere il fuo Martire viuo, poiche lo dife- 
fe morto,anzi che veramente lo difefe anche viuo, poiche il lalciar= 
lo tormentare, non fù abbandonarlo, ma farlo piu gloriofo,e dargli 
forza difuperaretuttiitormenti, e ta fteffa morte. ildimandarà 
gli inimici i Corpi morti de’ fuoi Soldati, per fepellirli,è confeffar- 

vinto. Ma San Vincenzoera (tato vincitore, e però non doue- 
uala fepoltura diluidimandarfi dal Tiranno, maad ontadilui far 
che foffe difefo,& honorato infino da gli Vecelli. N6 da glianima- 
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So corpo 


li della terra volle Dio, che foffe fatto quefto oflequio alcorpo del perche dif 
fuo Seruo, ma da gli Vecelli del Cielo , accioche fi fapeffe, ch'egli Dai res 


era piu celefte,che terreno. 
25 Apprefloa Perfiera vna opinione molto ftrauagante intor- 
It }3 no 
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Superflitio noa' corpi morti,perche ftimauano;che foffero perfone molto gra 
= orig tesecare a loro Deiquelle,icuicadauerierano da gli V ccelli divo= 
sé Antichi 1805 Ondeaferiueuano cica gran felicita, e nacque quefta fama da 
circa a" cor ftratagema militare,perche i Principi,e Capitanisacciuche i dolda- 
gimerti. tilo:ononhavefiero in horrore di rimanere aliaCampagna,& effe- 
re da gli Vcccili mangiari,mentre che erano vccifi nelle battaglie, € 
non gli aftitgefle il rimaner privi de gli vitimi honori,e dell’efequie, 
che fogliono farfi a morti,.procurarono imprimere ne gli animiio» 
roche fofle felicita,& argomento di effere accetto a gli Dei, l'eflere 
da gli Vecelli divorato . Ben dunque accioche fi fapefle , che de' 
falli Leide Gentili non era amico Vincenzo , anzi pure loro ca» 
pia nemico, non cilfuo corpo da gli vecellidiuorato ,. ma 
ifefo. 

26 Quando etiandio fu trasferito il fuo beato Corpo: in vna Na- 
uicella, fi viddero due Corui,vno a Prora,l'altro a Poppa,quafi gui- 
de,e Nocchieri per dimoftrar l'amicitia , che feco haueuano pe 
Vcecelli. E forfe volle Dioinfegnarci,quanto foffe ftata grande l'e- 
loquenza di quefto gloriofo Santo, perche fù coftume apprefso a gli 
antichi di pinger,0 fcolpiril Coruo fopra de Sepolchri di eccel= 
lenti Oratori, o foffè perche il primo. Maeftro della Retorica Core 
uo fichiamaffe ; ò perche quefto V ccello più di ogni altro di quefte: 
noftre parti fia habile ad apprender il parlare bumano;,come più di 
vna proua fe ne vidde in Roma. 

9. Vincen-  Echefofleeloquentifliima$. Vincenzo è cofà chiara; poiche il 
ss eloguen» Vefcouo Valerio a lui commeffò haueual'officio del Predicare. Fix 
ufimo. —qualaltro Giofefto con Faraone,perche ficome quefti diede il pene 
dero a Giofeppe di compartirilgrano al fuo popolo, accioche non 
moriffe di fame;cofì $. Valerio,itqualeera Veftouo;à cui propria» 
mente appartiene il penfiere di sure del Celefte cibo della paro» 
la di Dio il fuo popolo,tanta fi fidò disan Vincenzo, chealui ne 
diede tutta la cura:& in quefto fù egli piùliberale,che l'ifteffo Gio» 
Prefirito SEPPE: Impereioche cubia pregar,e pagar fi faceua da quelli, che 
Sl Patriar frumento veleuano;. ma San Vincenzo fpontancamente, e fenza 
saGiofefi. prezzo alcuno fpezzaua a'fameliciil pane della parola di Dio,, € 
l’offeriua ancora a quelli, che non fe ne dimoftrauano vogliofi, 
quantunque percid appunto ne foffero piùde gli altri bifogno:i. 
- 27 Giofeppe nondaualoro il pane fatto, ma il frumento sonde 
rimancuaad eili la fatica di macinarlo,d'impaftarlo, e di cuocerlo;. 
ma San Vincenzonon apprefentaua imifteri della Religione no= 
fira in fruméto,ma in pane,perche egli fpiegidoli, ce con molta elio» 
uenzaaccompagnandoli,e poicolfuoco dell'amore Diuino rifcal 
dandoti. quali conridurliprimainfarina,poi conacqua impaftido= 
li, & apprefso cuocendoli fi può dire,che liriduceffe in pane, Gio» 
feppe non con molta abbondanza diftribuiua il frumento; ma fcare 
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Tamente , accioche durarpoteffe, pertutti gli Anni della careftia. liualile 
Conflituat Prepofitos,diffe Giofeppe a Faraone, per omnes Regiones, Ct na z 
& quintam partem frultuum per feptemannos fertilivatissqui ram nune feppe, i 
futuri funt scongregetinhorrca. Ma perche non piu totto la meta? 
‘parecertamente, checofirichiedefiè la ragione delia buona politi- 

ca,e dellabuona Economica, perche fe vin gran mucchio di frumé- 

to miha da feruire per ducanni, parche fiacouencuole, che la me- 

tà fia per vo'anno,el’altra maeta per il feguente, e non che il primo 

anno me ne mangilequattro partie poi il fecondo mene refticole 

la quinta fola. Diraiforfe,che ne gli anni di fterilità vifuben si gran 

penuria difrumento yma che pure ve ne fù, e però quefto poco,cne 

fi raccolfe, colla quinta parte del precedente era bafteuole. 

Maciò contradice alla facra Hiftoria, perche Giofeppe a’ fuoi fra- 

tellidiffe , fdbuc quinqueanni reStant , quibus necarari poterit, nec 

meti. Sedunqgue coltiuar nonfi poteva la terra , nè mietere ; bifo- 

gna dire, che nuila firaccogliefie, 0 ‘tanto poco almeno, che non 
fiadatenerneconto. Siaggiunge,che nonfolamente per l'Egitto, 

fece prouifione Giofeppesma ancora per altri paefi;di donde inol- 

ta gente veniva a comprar del grano, perche dunque riferuarfene 

folo laquinta parte? 

28 Piacemifrale altre, larifpolta dialcuni Moderni, che pre- Nelle ese 
fuppofe Giofeppe,che nel tempo dellacareftia mangiar fi doucfle Lamis co- 
‘aflai meno;che in quello dell'abbondanza ; che ciafcuno douefle ri- mefite da 
firingerfi nelle fpele;cheintempo ditanta calamita non fidouetle- ste» 
ro farbanchetti, non pafcerficani da caccia, non tenere abbundan= 
za diferuitori,ecofiche baftarin tempo di penuria la quinta parte 
diqugelio che confumato fi era nella profperita, doueffe: Ma san 
V incenzofu molto piu liberale del pane della Parola di l)io,e non Trogri #@ 
folaméte nell’abbondanza della paceegli largamentelo diftribui. 29 Aberale 
ua 2 Popoli,ma etiidio nellacalamita;e penuria deila perfecutione 5 7868 
acerbitimadi Daciano nonlafciaua di fpargere abbondantilima- 
mente,e non n'era punto men liberale nel tempo della penuria,che 
intempodella fertilità. Ben dunque il Coruo ,come fimbolo di fa» 
condia;e dreloquenza;é deftinato miniftro di $. Vincenzo. 

29 Opurediciamo, ché volle Dio con quefto Vecello sche fù 
già deftinato per miniftrodi F.lia sinfegnarci ,cheanche San Vin- $;rile ed 
cenzoeravn'altro Elia del Nuouo Ieftamente, poiche & hebbe 546. 
grandiffimo zelo dell'honordi Dio, e permezzodella Graticola,  * 
quaficon carro di fuocoegli fù trasferito al Cielo. Ne fù a ereder 
miofenza miftero, che vue il Coruo difendeua valorofamente il 
Sacrocorpodi Vincenzo, il Lupo cercaffe di diuorarlo, maòper Ss0 corpo 
dimoftrarlavittoria, che del Lupo infernalecolla fua eloquenza Pere6e a/e 
ottenuto haueua dan Vincenzo, 0 pure per farcifapere, che non cn pro» 
dovcua Vincenzo flimarfi morto, ma viuo : ubi Mor» pria 

ci a E 


664 Lib. q. PalmaGiaponefe Imprefa LXVI. 


la diferenra fra Lupi,e Corui, quantunque ambidue quefti anima» 
li fi dilettinodi mangiar carne humana,& è che il Lupo affalta vo- 
lentieriglihuomini, e glianimali viui, e fe gli divora; ma il Cor- 
uo ò nonardifce,ò non fi diletta di pafcerfi di carne viua ,ma mol» 
to volentieri corre alla morte; ondel’imprecar ad alcuno, chefia 
cibo de’ Corui è defiderare, che fiaJafciato il fuo cadauero, come 
quelli de’ condannati alla forefta ; accioche dunque fi fapetfe, che 
nondiuorato era il Corpodi Vincenzo dagli Vccelli,e dalle Fiere 
per alcuna mala qualità, che fotle in lui, ma si bene percheegli fi 
douewa riputare come viuo, venga, dice Dio , per diuorarlo il 
Lupo,che di carne viua fi diletta, e fe ne aftenga all'incontro, elo 
difenda il Coruo,che folo dicarne morta fi pafce. 
Pixcenzo 30 Finalmente pofliamodire, che foffe alla difefa, & al feruigio 
efinentifi di San Vincenzo deftinato il Coruo, per dunoftrarci,ch’egli fù afti- 
mo dalle  nentiffimo dall'acqua de’ piaceri del Mondo, di modo che volle 
acgue de piùtofto morire , che godere agi, ccommodità in quefta vita, coli 
#65 effendo ftato fempre forte, e vigorofo ne’ tormenti , quando fù po- 
fto in vnletto agiato, per non godere, egli fi parti da queftavita, © 
refel'anima a Dio, & in quelta maniera dimoftroffi perfettifsimo 
in tuttele virtù ,le quali, come affermaua Epitteto, tutte fi riduco» 
no à quefti due punti ; e fi aggirano fopra quefti due Poli , $ V = 
STINÉ, ET ABSTINE, cioè foftenere le cole auuerfe con pa- 
tienza,& aftenerfi dalle cofe diletteuoli con temperanza. Madi 
‘Mariui- Vincenzo Santo, chi fu piu patiente ,& aftinente ? patiente tan» 
gliofo net”. to, che vinfe tutti i tormenti »aftinente a fegno , che più tofto mo= 
afenerfi»e rir volle che goderedegli agidi queta vita. E di che mi ftupirò 
ea io maggiormente,della fua fofferenza, òdell’aftinenza è maraui= 
gliofa fù quella; ma ftupendifsima quefta, perche oue non folo 
dall'amore, ma ancora dalia necefsità pofsiamo dire, ch'egli foff@ 
coftretto ad effer patiente; perche altrimente gli farebbe ftato ne- 
ceffario adorare gl’idoli, e perderelagratia del Signore ; adeffe= 
re all'incontro aftinente, non fù coftretto da necefsità alcuna » 
poiche per dimorarein morbido letto, incuiera fiato. pufto com= 
tra fua voglia,non veniua punta ad offender Dio, & adogni modo, 
eglinò volle godere,ancora che cio glicoftaffe la vita,quafi diceffe » 
egliè vero; che i diletti della carne fono come l'acqua alla pianta» 
fonoil fuo cibo, & il fuo nutrimento,ma io godo de' diletti del Cie 
lo, come d’acqua piouana, e perciò ngn ho bifogno di quell'acqua 
terrena, € quando pure fenza di quefta viuer non fi poteffle, Èc= 
comi pronto al inorire, per effer inGeme vittoriofo, e de’ tormentis 
ede diletti,e dell'appetito concupifcibile, e dell'irafcibile je della 
vita, edella morte, ecofiquello, che a gli altri fuot dar la mor= 
ie, lui mantennein vita, quello, chea gli altri fuol conferuare la 
vita, aluicagiono la morte, onde ben fe gli afta il motto, ET 
n \ hi 


In che mag 
guar ni la 


Dan. 


Dan.1;. 
Io. 


1. Tim. 
5.6. 


PerSanVincenzoMartire: «—©— © 665 
MIHI EST, intendendofi de’ piaceri fignificuti per l’acqua.di cui 
s'inatfia la pianta, a fomiglianza di Sufanma;la quale anch'ella inuiy 
tata a piaceri da Vecchioni, e minacciata delli moite difie 57006 


egcro, morsmibicft, cive nun quelio, che vor mi mvaecciate, € mor» - 


tc, ma quello,che ncorrero dandomia diletui conforme alle voitre 
voglie. 
s Ma fe il commettere adulterio fembraua morte a Sufanna, 
pe era tanto procurato da que’ Vecchioni? Forfe non farebbe 
ata tanta la colpa loro, come quella di lei? anzi maggiore,per eller 
eglino gli Autori di vn tanto male,e perfone più graui, & obligute 2 
dar buon efempio a gli altri; a qual fine durique procurauano va ti- 


‘to male? credo,fe diciò foffero (tati interrogati, haurebbero rifpu- 


fto, pertrouarrimedio alle piaghe loro, perche poco prima detto 
haucua il Sacro Tefto, che Vulnerati erant ambo amore eius, per mi= 
tigardunqueil dolore di quefta piaga, richiedeuano gli abbraccia- 
menti di Sufanna: e quefto, ch’eglino chiamavano rimedio delle 
loro piaghe, chiama Sufanna piaga, e morte dell’ Anima fua. E qual 
diremo;che fia la ragione di quetta differéza ? se non che que’ V ec- 
chioni erano a guifa delle piante ordinarie;che fi riftorano conl’ac= 
qua, e Sufanna qual pianta del Giapone , che afperfa d'acqua muo- 
re, non che quell'acqua non foffe per cagionar morte ancora all'- 
Anima di que' pazzi Vecchioni, ma perche non confiderauano ef- 
fi il male dell'Anima, ma fibene il diletto della carne,e carnalmen» 
te viueuano, e non fapeuano, che cofa foffe vita di Spirito. 

3» Machediremode' piaceri,e diletti ,i quali non fono congiti- 
ticon colpa mortale ? anche quefti ad Anima amante di Diofem- 
brano amari, eda fuggirii comela morte. t la ragione è, perche i 
diletti del fenfo ftar non pofibno infieme colle confolationi dello 
Spirito, e Dios'allontana da quell'Anima, che immerfà vede nelle 
delicie del Mondo, perche come fi dice nel libra del Santo Giob 
della Sapienza, Non inmeniturinterra fuaniter vinentinm, e come 
ben diffe $. Gregorio Papa , Tantoquif4; è fuptrno amore difiungi= 
tur, quanto inferiusdelellatur. Horl'Anima,che da vita allo Spiri= 
tonoftro, è Dio, comeben infegna S. Agoftino tra&. 47. in loan. 
coli dicendo , Vita carnis tue anima eft, vita anime tua Deusef,guo= 
modo moritur caro amiffa anima, fic moritur anima amiffo Deo, qui vita 
eSicius. Se dunquei piaceri fanno,che Viofiallontapi da noi, ben 
fi puodire, checicagioninola morte, che nella feparatione dell'- 
Anima confifte. 

33 Quindidiceual’A poftolo,che 7idwa,que în deli cysefivinens 
mortuacft . Ma che contradittione è quelta,viuendo è mort:ecome 
ftar poffono infieme vità, e morte? è viua quanto al Corpo, dicono 
alcuni, ma morta, quanto allo Spirito. O purdiciamo , che e viua 
al Mondo, mamortaa Dio, è viva nell'opinione propriazi a more 
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ta fecondo il giudiciodiS. Paolo; il quale da fe argomentauaà gli al- 
tri, cperchealuifembrauano mortele delicie, ftimaua chechiin 
quelle viue, debba dirfi morto, ò puranche fepolto, dice Teodore- 
to,perche Immodice delicie (fono le parole di lui ) rationem obruit, 
&r cfficiuntyvt incorporestamquaminaliguo SEP VLCHRO iaccat, 
Nonè dunque marauiglia,fe $. Vincenzo,il quale haueua prouato, 
che Dioeracon lui ne' tormenti, conforme al detto, Cumipfo fun 


Theode? 


intribulationeytemefie di effere da lui lafeiato nelle delicie, & egli P/1l98 


iùtofto voleffe lafciar ilcorpo, e coficome già Dioera ftato con 
uine'tormenti,eglinonvoleffeeffere fenza diluinegliagi, mafe 
ne volaffe a rimirarlo ne' godimenti eterni. 
| 34 Impariamo dunque ancora noida quefto gloriofo, & inuitto 
11 patir®- Martire a voler piùtofto dimorare ne' tormenti col noftro Dio,che 
pre ba da {tarenelledelicie fenza dilui. Dico più, ancora; che lecito fofle 
papi # ftare in quefta vita nelle delicie fenza perder Dio, hauer più caro 
"*  douremmo, per affomigliarci a luidi ftar feco nelle pene,e netor- 
menti , chediftar feco nellecommodita ; e nelle delitie, come ap- 
punto dimoftro dibramar S. Vincenzo, poiche ftette allegramente 
fopra la graticola di ferro, e non puote fopportare di dimorare in 
agiato letto;quantunque cofi nell'vnoscome nell'altro luogo haucfs 
fe Dio feco. 
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*Acute fpine mel fuso dorfo porra 
D Folra felua Animal fore, e pietofò, 
Et hor punge, e ferifce, e danni apporta $ 
Hor di nodrir i parti fmoi Bramofo , | 
L’inficonda (ua felua inneRa , e innhorta, 
E fruttifero appar, non più /pinofo: 
: Aa di frutti via più cari immortali . 


Fecondi fon di SEBASTIAN gliftrali, 
| DISCOR: 
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DISCORSO. 


B. Onfurono mai, è cofi diletteuoli i fiori, ò coff 
vtili ifrutti all'Huomo , quanto gioueuoli fo- 
no l’acute fue fpine al Riccio,perche di vefte, 
di fcudo, e dicorazza, di fpada , e di faetta , di 
î Caverna;edi Caftello, divacino ; edicefto 
x gli feruono , Di vefte , pefthe lo cUOpro= perg; 
Pat no , e locircondano, onde Martiale diffe di };g , ; 
A (I lui . ° 
Cortice depofito ,mollis Echinus erit, 
cioe. 
LacortecciadepoStaè molleil Riccia. 
Del qual verfo altri fe ne feruì per motto d'Imprefà è dimoftrars 
che vntale non mai lafciato haurebbe le (pine della feluatichezza » 
&afpra fuaconditione, Difcudo,e dicorazza, perche lo difendo- 
no da rabbiofi denti di feluaggie fiere , e quindi nefu fatto corpo 
d'imprefacol motto VNDIQVE TVTVS, ò VNDIQVE 
TECITVS, ecol NIL MOROR ICTVS; Q INCVLPA» 
TA TVIELA, eda Caniaflalito d'ogni intorno gol Breue CV- 
RANT, SED IPSE NIHLL, ò colle paroledi Virgilio DE 
CVS, ET TVTAMEN IN ARMIS. Di fpada; edi faetta, 
perche con quefte ferifce da vicino, e da lontano, come fpiegò fe- 
condoalcuni (che non vogliamo noi difputar fottilmente di quelte 
cofe , neimpugnar quelli, che l’Iftrice col Riccio Spinofo confon= 
dono ) in vnafua Imprefa il Redi Francia Ludouico XII. aggiune 
toui il motto, COMINVS, ET EMINVS. o 
2 DiCauerna, edi Caftello, perche affalito da potenti nemici 
si tutto fi ritira,nafconde,e s'incauerna,entro alle fue fpinesdelle qua- 
Dennabo- \;yn perfettifliimo globo forma, &effer può fimbolo di pudica Don= 
neffa qual ù i È 
Riccio Spi. nasla quale alla prefenza de gl'Infidiatori della fua Caftita altro non 
| snofo» fa vederloro, che {pine di afprezza, e diripulfe , auwerando in fe Cat. 
quel detto delle Sacre Canzoni, Sicutlilium inter fpinas, fic amica mntriicte 
meainter filias,e potrebbe feruirle per Imprefa col motto: AsPE- 
RITATE TVTVS, ò pure SIC INSIDIANTIBVS, òco- 
me diffe il Bargagli. 
TEMER NON PVO' IN SE STESSO RACCOLTO. 
= Finalméte feruono di vncino, e dicefto, perche arriuato in giar- 
Riccio celle gino, incui fiano frutti, egli fopra delle piante falito, ne fa prima 
dui 14€ aterraifrutticadere, e poi fra di loro riuoltandofi molti ne prende 
iiiaità infilzati nelle fue fpine, e porta alla fua Caverna, fopra della quale 
proprieta fondo l Amorcuole Academico Filarmonico va’lm pre: 
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fa col motto NON SOLVM-NOBIS;.accennandoche ficome 
il Riccio, dopo hauer mangiato per fe de' frutti, ne porta ancora 2° 
fuoi figliuoli nella fua Cauerna scofi egli nonfolamente al proprio 
vtile ,ma ancora albene degli altri mirava. Et altri ad imitatione 
di stilpone Filofofo ; il qualdiceua, OMNIA MEA MECVM 
PORTO, vi fopraferife FERI OMNIA SECVM: & altri 
'MAGNVM VECTIGAL. 

3 Non folamente però fù dalla natura armato di pungenti ftrali 
il corpo di quefto Animale,ma etiandio di fagace prudenza inftrut- 
to,c ben prouedutol’animo. . mpercioche in quanto all'habitatio= 
nesa eglicleggerfela moltocummoda , e proportionata, cioè fra le 
ficpi delle vignel'Autunno, ouecon efterne fpine cuopre, e difen» 
de le fue, & ha vicino il cibo da nutrirfi, che fono l’vua, &ifrutti, 
iqualisà egli far cadere dalle piante fopra falendoui, e caduti rac- 
corre colle fue fpine : nell'Inuerno poi sà ritirarfi.in più ficuro , (e 
commodo luogo in qualche bugo di pianta, ò in Cauerna fotto ter- 
ra nafcondédofi , d'onde nonha bifognodi vfcire ; per hauerui nel- 
Y'Efta fatta buona prouifione:de’ frutti, che percibo gli feruono, € 
sì bifognando ancora fenza di quelli mantenerfi, feruando il digiu- 
noanchefino ad vn'anno intiero ) dice Ariftotele nelle {uc ammi- 
irande Vditioni. .. i 03 i 
Anzi conformelà tempi, &a' venti, che foffiano;dicel’iftef 
‘‘Ariftotele, fanno mutar alloggiamento , equando bene innoltrani- 
«fi nelle loro Cauerne e fegno , chefi ha da mutar vento di Aquilone 
.in Auftro dice Plinio, e quelli, che nella. Cafe priuate fi nutri- 
-fcono, iogliono coll’ifteffa occafione grandemente accoftarfi alle 
imura , ilche avuertendo alcuni, hanno predetto‘le.mutationi de’ 
tempi con acquiftare non picciola fama di indouini , e per quelto 
forfe,eranai Kicci Spinoli, come ne fa'fede Plut. nelle fue quett. 
Conuiu.in gri veneratione appreffo a Magi daZoroafte difcefi,e fo- 
no all'incontro molto odiati , e perfeguitatigli.Acquatiti topi. Ma 
Pifteffo Plutarcomell’Opufc. Firaagnimalia ec. dice sche alla tana 
loro fanno due porte oppofte, e quella poi chiudono, cheal vento, 
che èper'foffiare, vegguno efferefpofta fopra di che dice il Capae- 
‘cio:formarfi potrebbe Imprefa con motti VLEMFORI SERVIO; 
d'OVAQVE. VOCAL VERIAMVS ITER. 
{L'4 Moktooppostunaméte sa etiandio valesfi delle fue: fpine,e per 
“molto afturo; chefiz it Serpente,feco.la perde,perche eflendo gran- 
«denienteremità,fubito che.fi veggano infiemié fiazuffano,ma entro 
alle fue fpime tutto racchiudendofi il Riccio non fulo dat Serpente 
‘invanoèienuto;e riftretto, maetiandio tanto maggiormenteegli lo 
Rrifce;t trappaffa, e'fenza riccuerne eglioffefa, glida morte.Non 
«è però cofinfelicecon l’altuta Volpe, perche quantigue anche con 
‘tra dileknelte fue fpinc ficonceatri, ella lafciando di combatterlo 
61::54.);3 co 
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co' denti, ccoll’vnghie, che inutilmente, e con fuo danno adopes 
rarebbe, quafi difpreggiandolo fopra di lui fcarica l'humore della 
fua veflica, da cuitegli sforzato ad vfcireda fuoi ripari, e fcuoprir 
«all'inimico la parte di fe fteflo ditarmata , il quale non perdel’occa- 
fione dioffenderlo . Dalche forfe apprefero gli Huomini a faran= 
«ch’eglinodiftendere il Riccio, col porlo neli acqua calda,ilche par- 
ticolarmente fogliono fare quelli, che vogliono valerfì della {ua 
«pelle; perche fc in quelta maniera non lu fanno diftendere, e poi cò 
vn piede di dictrol'appenduno, iui facendolo di fame morire, fara 
ella inutile,dice Plinio,e ii deue auuertire ancora,ch'egli acila pro» 
ria orina no: l'imbratti, il che cerca di fare fcorgendofi non poter 
ggire le mani de’ Cacciatori perinuidia , ch'eglino nun godinodi 
uello, che più bramano, dice riiano, ma altri meglio, per timore. 
| »—..$ Nonsopero,fe a prudenza midebba aferiuerecio, che fi dice 
pad sirnarci di lui,checaminando carico di frutti, fe per forte vno glie ne cade, 
Sia vale egli fcuotendofi fr cadere tutti giraltii;e di nuouo:fra di ioro riuol- 
perché . “gendofiinfiemecolcadutoliriprende,quafi ch'églia quella fengn- 
za di $. Giacomo conforinare fivolefle; Qui offenderit in vno,fattis 
cftomninmreus. Machil'atiicura; chetempo habbia di raccoglier= 
li di nuouo? che nonfoprauenga il Padrone, a suiegli furo 1 fuoi 
frutti, & habbia per gran ventura fuggirfene col laiciare Ja preda 
fatta? maggiorimprudenza ancora è quella della femina, la quale 
fecondo, che dicono gravida, e vicina al parto ytemendo i doloridi 
mandarlo a luce vacio differendo,finche crefcono le (pine al figlio, 
e con fua maggior pena e poisforzZata a partorirlo, onde vi fù chi 
per Imprefafene ferui,aggiungendouiil motto, PROCRASTI- 
NANDO FORILILOR, &altria fenfo morale indrizzandola,vi 
foprafcrifle . 

QVO TARDIVS, HOC MAGIS ANGOR, 

cioe. Ì theedico a 
Crefcon l'anguStie col tardar del parto , 

6 Macredo,le Donne difenderanno il Riccio, € diranno, che 
Riccio di-«fi come venutal’hora del parto, non c in poteredella Madre il trat- 
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fap. ‘tenerlo , cofi ne anche il preuenire'il tempo del parto, douendofi ... 


afpettare, ch'egli, qual fruito da pianta pendente, da fe medefimo 

per effer maturofi diftacchi. Non puo dunque nel partorire non 

i feguire la natura il Riccio, ma ben pare, che.ia fuperi feruendofi 
pfowarura delle fpineà pottare.i frutti; che pero noi a quefto corpo. vihabbia= 
le delle fpi- mo pofto.il motto, IMMV BGA VLI NATVRALEM VSVM; 
ne come .toltoda S.Paolo nel cap.1. dell'Ep.a' Romani,oue dice de’ Filofofi 
mutate». | Gentiliad altro propofito, che Immutaueruntnaturalemvfum,e vo- 
: gliamo dire, che ficome quefte fpine atte per loro natura fulamen= 

tea pungere,& a recare dolore, in quefta occafione portano fruttày 
econfeguentemente diletto, & vtile. Cofile factte, o” quali i 
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. {gloriofo S. Sebaltiano fu ferito, non furono a lui cagion di morte 
. conforme alla condinione della natura ivro , ma fi bene d vnaglo- 
| riofa, & eterna vita, € nontanto gli apportarono dolure, quanto 


confolaticne,e diletto. .. 


+7 Lurono. GLORIOSE per Sebaftiano quefte faette, perche . 


per mezzo loro dimoltrarono i fùvi nemici di grandemente teme- 
reilfuo valore. Nella guerra, che fece t'orienna ite de Lolcani 
contra nomani fopra ogntaltro fi fegnaio Moratio detto Coclite, 
perche fopra di vno anguito ponte in difefu de’ fuoreglifi pofeye 
dopo hauer vecifi molti de nemici, nonufando piu alcuno di auui- 
cinaàrfi alui,racconta bDionitio Halicarnafeo,che da lontano diuer= 
fe forti.d'armi gli fcagliauano per veciderio almeno in quella ima= 
niera, ilche ne ancheottenner potero. ti non altritmente in quel- 
l'acerbittima' perfecutione »° che dall'imperatore i)ivcletiano fu 
moffa contrala Chiefa; Sebaftiano fioppofe contrala fui forza in» 
trepidamente, tanto che dal sommo t'ontetice Caio hebbe il glo- 
riofo titolodi UDifenfore della Chiefa,e quelli, che fiaccoltauano à 
lui per combatterlo,rimaneuano conuinti dalle fue ragioni , e dalla 
fpada della parola di Dio felicementetrattitti, onde il Demonio, 
douendofiegiimarurizare, eremendo luo valore, procuro, che 
non foffe tormentato da vicino, accioche i fuoi Miniftri non foffero 
dalui vinti,e conuertiti, ma fi bene da lungicon faetrelo feritfero , 
e procurafiero torglila vita. | ; 

‘8 Efortequefta fù la cagione,che non foflero mortali i colpi del- 
le faette, perche 1 dacttantra guifa di codardi Solditi tropporda lù- 
gifi pofero,econ poca forza arrivarono a ferir il Santo, ne in quel- 
la parte,oue dall'occhio eranu deltinate, il percuoteuano, auueran- 
dofi di loro cio, che diffe il kcal Profeta Dauide, Sagitea paruulo» 
rum fatte funt placa corum: matuttiuia facendo piulunga; e più 
acerba la pena diiu:, conforme a cio, che fi‘dice del gloriofo Marti- 
re Ciatiano martirizato da tanciulli, che, quanto vis cor infirmiori 
tanto pena produllior, e viBoria illuftrior. 

‘9’ Hodetto poco. i)lmoitrarono di credere i nemici del nome 
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Campione 


Chriftisno » che dal vincerlui dipendefle la vittoria di tutto l'Efer- forifimos. 
cito della Chiefa , perche quando nell'efercito nemicoalcuna per- Sebafisano 


fona eminente fopra dituttiglialtri, bperdignità, 0 per valore fi 
fcorge; contro di quella fogliono dirizarfi tutte learmi come a fe- 
gno; ftimando, che quella vinta tutto l'Efercito fara fconfitto; cofi 
comando gia ilRe Siro, checontro il Re di Samaria tuttelefaette fi 
fcoccafferos & i Filiftei quando viddero vinto Golia loro Campio= 
ne, tutti fi pofero in fugga. Hor venendo al Mondo Chrifto Signor 
Noftro;egi: fu conofciuto per l'Imperatore, e per il Campione del- 
l’Efercitode buoni, da cuidipendcua tutto il valore, ela forza de 


glialtrie percio eglifucome legno efpofto alle faette,c colpi di tut=. 
i did ti 


672 Lib.4.Riccio Spinofo; Imprefa L XVII, 
tiinoftrinemici, conformeal detto di Simeone Pofitàseft hit IN rue 
SIGNVM, cwicentradicetur; Ma al tempodi Diocletiano non +, 
effendoegli più in vita mortale, necombattendo vifib:lmente con- ? È 
tra a fuo1 nemici, fu come fuo Luogotenente sebaftiano i & egli 
heredito quefto bei titolo diefilerefcopo ; e fegno alle faette de' ne- 
‘© mici, come quegli, che piu valorofo diogni altro fi dimoftraua in - 
que tempi. . Di Miniftro dunque, ch’egliera dell’Imperatore ter= ; 
reno, Luogotenente fufatto dell'Imperatore del Cielo, e mentre. 
ficredettero priuarlo di ogni honore, gli ordirono vna.belliffima . 
Real Corona. sta 
ro DibDomitiano fcriue Suetonio nella fua vita, ch'egli grande» 
caga in mente fi dilettaua di fcoccar faette ,.e che tal'hora auueniva ; che fe-: 
pa h rendo cun efle il capo ad va Ceruo,gli formaua attorno vna ben'ora - 
dinata Corona. Ma molto piu veramente pofliamo dir noi, che 
puefti, che faettarono Sebaftiano, non volendo; honoratittima Co- - 
ona gli fabbricarono, perche,febenc egli non mori di quefto Mar- 
irio, non lafcio pero d acquiftarfila Corona di Martire; anzicome 
la moltiegli viene dimandato, fu due volte Martire, eli acquiftò 
iueCorone in Cielo : l'vna perle faette, e l’altra per le battiture fo= 
tenute, poi che da quelle fù lafciato per morto, e da quefte vera- 
nente privato di vita. |. 0) i 
Gartte pero "90° Ne falamente:quefte.faette recarono honore è Sebaftiano è 
che non do MaCtiandio in vece di dolore glicagionarono aliegrezza,e conten- 
lerofe a See 00. Quando alcuno hi daeflerefaettato:, egli hà qualche amico 
bafisano»  frafacttanti , queiti procura facttarlo nelcuore, perche in quella 
manicralo rendesafenfibile a'colpidituttele altre faette, è quindi . 
potratii render da ragione di vn detto di Santa Chiefa , che molto 
ftranoraficinbra, & e,che dandoella titolo di doici a’ chiodi, &,al- 
la Croce, folamente al ferro della lancia da’ titolo dicrudele dicen- 
Lancia per do jMucrone diro lancee,elaragione , dico, puoeffere, perche egli 
che fi chra- tardatietroppoa ferirloshauendofafpettato dopo la morte, non fo» 
qui erudele )a mente perche il ferircorpo morto fembra effetto di ftraordinaria,; 
fierezzà, nonfulo perche noù compiacque al deliderio ardétiffimo 
del Saluatore, che haueua di foftenere in vita ferite, e dolori, ma , 
molto più perche effendo co quefto ferro ftato ferito il cuore di lui, , 
fe quefto colpo foffe cofì itato il primo,come fu l'vitimo,l'haurebbe 
liberato dai fentire'i dolori delle altre ferite, 11 che non hauédo quel 
ferro fatro, eglifi chiama-crudele. Se bene.altra ferita hebbe il Si-, 
norealcuore, chelorende come infenfibile a tutte le altre, efù. 
quella dell'amore,dicuidifie nella Cant.7'wlnerafi COR MEVM Cont. 4. 
Sorormca fpornfainvadoculorum tuorum, invnocrine colli tui. 6. 
12 Hor neliifteffa maniera era (tato gia Sebaftiano ferito: nel Awg.li. 
Pope i cuore per amor del Signore di quella faetta, di cuidiceua il diuoto 9. Conf. 
file» S. Agoltino, Sagittaueras domine , cor meum charitatetua ; banco 3 
) olo 
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dolo facilmente apprefo dalla Spofa nella Catica , che diffe confor- 
me alla traduttione de' Settanta, Z’ulncrata charitate cgo fum:8 per 


cio era futto infenfibile a tutte le altre laette , cifendo che come dice: 


San Pietro. Parola d’oro serm.1.Amorimpenetrabilis lorica cl y id= 
cularefpuit, mortem ridet, periculisinfultat. 

13 tv'edi piu,che quele ferite corporali fogliono rédere l'huo= 
mo infenfibile a' piaceri, ma lo lafciano pur troppo fenfitiuo a’ dolo» 
ri,quefta piaga d'amore fi tuttol'’oppoito ,e rende infenfibile a’ do- 

ori, & aguzza marauigliofa.nente il palato a godere delle confola- 
tioni diuine,talmente che in ogni cofà sì ritrouar contéto, e dolcez= 
za, che percio veggiamo,che i Martiri faceuano allegrezza, e fefta 
ne’ loro torméti, & a $.Stefanole pietre paruero zucchero, a S.Ti- 
burtio i carboni ardéti,rofe, a S.Andrea la Croce diletta Spofa, à $, 
Dea lacarcere nozze, a d.Lorenzola gratticola il Paradifo.Onde 
hebbe ragione di dire molto clegantemente A ponio lib. 3. in Cant. 
Catafte quippe, & diucrfarum penarum tormentaimpys, e Stultis 
ignominiofa,c& deteftabilia videbantur : Martyribasautemdiliciarum 
gandia, co laffantium requiei lettuli deputantur . bi proludibrio arri= 
dentincendia, vb: animi probati conuertuntur amphiteatra in Paradi= 
Sfumycraticule.c& fartagines in moll:ffimam plumani, ffammarum glo= 
bi ingratiffimos flores, liquefattum plumbum in balfamorum vnguenta. 


“ Ipfaquog,morsproChrifto fufceptaomni gaudio, omnig;iucunditati, 


eo diuerfo pretiofillimo lapidi pretiofior anteponitur. diche per l’i- 
ftefsa ragione poiliamo dire, che le faette a Sebaftiano rafflembrafa 
ferocannemeie, che fono certe canne piene di zuccaro,e gli appor= 
taflero granditiimo contento, € che non foffero gia faette di morte, 
ma fibene dardi d'amore: e tanto maggiormente, quanto più erano 
lontane dalle mani de’ Saettanti. 

14 Impercioche fe non è fallace la mia confideratione , parmi 
d’auuertire, che quefto titolo di dolce non fi da a gl'initromenti di 
morte maneggiati dalle manidegli Huomini, ma fibene a quelli, 
che di gia erano feparati da loro, cofì delle pietre di Stefano fi dice, 
che Lapidestorrentisilli dulces fuerunt, merce che gii erano lonta- 
nidalle mani degli Huomini, ma non gia della fpada , che tronco il 
capo 25San Giacomo, perche fu fempre tenuta in mano dul Carne- 
fice, e Santo Andreafece l'amore colla Croce, ma non già San Pao- 
lo col ferro,che l'vecife, & €, s'ionon m'inganno, perche la mano 
dell’Huomo crudele, efpietato è tanto fiera, e velenofa,che comu= 
nica la fua fierezza, & il fuo veleno all’inftromento, che maneggia, 
à guifa della torpedine,che nella canna da lei toccata le fue rie qua- 
lita transfonde,ma feparati che fono dalla mano di Miniftro crude» 
le riceuono dolcezza dall'oggetto, che toccano, e cofi fembranòo 
dolci a’ Martiri;.a’ quali piace la Paffione per amore di Dio, ma 
difpiace quell’attione dell’Huomo, perche e congiunta col pecca- 
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to, cquindi haucremo vn'altra rifpofta al dubbio poco fa propofto è 
perche la lancia fichiamafie crudele, & ichiodi, ela Crocedolce» 
Cioè, perche lalancia non fù mai lafciata dalla mano dell'’Huomo » 
e percio fempre partecipo della fua fierezza,e crudelta, ma la Cro- 
ce, & ichiodi nonefiendo più tocchida altro Huomo;che da Chri- 
fto signor Noftro, diuenta:ono tutti dolci. 

15 Laondenone forte fenza miftero, che due volte leggiamo ia 
S.Matteo, che il Siguore prediffe la {ua morte a' fuoi Difcepoli, vna 
nelcap.17. nu.21. con quefte parole, filius hominis tradeuduscStin 
MANVS bominum,&y occidenteum , dr tertia die rcfurget , Valtra 
nel cap.20. nu. 18. dicendo, Ecce afcendimus Icrsfolymam , & filius 
boministradetur Principibus saccrdotum,g& feribis, e condermmabit 
cum morte, e tradiut cum gentil us,ad illuderdum,er ftagellandum,&r 
cricifgendum, & tertiadie refurget, madopo quella foggiunge San 
Matteo, che cio vdendo i Difcepoli, Contrifiati funt vehementers 
dopo quefta,che accc/fit Mater filiorumZebedai adorans,g& petcns ali= 
quidabeo. Mache vuoleegli dire,che vna volta tanto cordoglio ne 
séronogli Apoftoli,e l’altra fela paffanocome fe fi fauellaffe di per= 
fona ftraniera, effendo pure, che in quefta molto più diftintamente 
erano ftati {piegatii tormenti, che patir doueua il Signore? 10 non 
faprei per hora, qual’altra ragione addurre, fe noche in quella pri 
ma fi fece mentione delle mani de gli Huomini,& in quefta nò, on- 
de meritamente ftimaronogli A poftoli , che in quella fi prediceffe- 
roeftremi mali,piu che in queft’altra. ES.Luca parmi, che cio ine 
tendeffe, perche riferendo l'ifteffa hiftoria nel cap.o.nu.44-altre pa- 
role del Signore nonriferifce, che quefte, Filiusbhominis futurum 
eft,vttradatur IN MANVS hominum, mercech’egliftimo,che 
quefto foffe vn fommari)fiimo compendio di tutta la Paftione del 
Signore, e che dalle mani de gli Huomini non vi foffe male, che 
afpettar non fi potefle; le faette dunque di sebaftiano,per etlere fca= 
gliate molto lontane da daettanti, e poco , 0 nulla toccate dalle lora 
mani, ne fiegue,che dolciffime foffero e che fi come canta la Chie- 
fadiban Stefano, Lapidestorventis illidulces fucrunt, coli noi per 
l’iftefsa ragione dir pofliamo di debaltiano , Sagitta militum ei dul= 
ces fuerunt. 

16 Ne forfe cominciò egli adefso adeffer amate delle faette,anzi 
perche prima dimoftro,d'efserfene innamorato,fu condannato alla 
morte delle faette, perche fù gia coftume di dar morte a’ viui, o far 
vergogna a mort per iftrumento feruendofi di quelle cofe, che più 
fembrauano efsere ftate da efli amate. Cofi il capodi Ciro dalla bel= 
licofa Tomiri fù pofto in vn vafo di fangue, dicendogli, Sanguiuem 
fitiffi, fanguinem bibe:& a Crafso fu oro liquefatto nella bocca infu- 
focon dirfegli, aurum fitift,aurum bibe,e l' Apoftolo S.Andrea con- 
dennato alla Croce, perche altro non faceua,che predicare la gloria 
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dilei: Sebaftiano dunque efsendo dolcemente traffitto dalle factte 
dell'amore diuino ne' fuoi ragionamenti, e nelle fue Prediche fem- 
pre doucua innalzar al Cielo la gloria di quefte faette, ilche intefo 


- dal Tirannocomando che faettato foffè , e come che queite faerte 


sfppia- 
no, 
Plutar. 


erano armi diamore, ma maneggiate dalla morte, rimafe Sebaftia= 
no innamorato dell’ifteifa morte, e perciò vedete, che vue prima 
celaraméte efercitaua la Religione Chriftiana , poi in publico fi ap- 
prefento al i iranno, riprendendolo deila (ua impieta con porgere 
gli occafione, che gli deife labramata morte . 

17 Ecerto fù non picciola marauiglia , che da tantefaette, che 
gli furono fcagliate contra, non rimanafie Sebaftiano vecifo. Im- "Sebaffia. 

rtiochea chi l'attribuuremo noi? a' sacttanti, 0 al daettato , O als 9 perche 
e faette ? alla fiacchezza, 0 pocofipere de’ primi, 0 alla fortezza La ia 
del fecondo, o alla conditione del terzo è ma quanto a' primi , non sese, 

è certocredibile, che soldati dell'imperatore Romano fotiero fi 
inefperti, 0 Gi fi..cchi , che darla morte non fapetlero , ò non potef- 
fero ad vn'Huomo nudo, & ad vn palo legato; ma forfe mancò dal 
volere, & hebbero rifpetto a Sebaftiano gia ftato loro Compagno » 
o Capitano? ma none dacredere, che più di lui ftima faceffero » 
che deil'imperatore ma piu tofto che per non dar fofpetto di eife- 
re partecipe della fua ribelitone con tutte le loro forze lo faettaffe- 
ro. torfedunque attribuiremo cio alie faette, quali che foffero d 
fpuntate , 0 piegheuoli » 0 delia virtù, come fi finge , che foffe 
l'hafta d'Achile , che feriua , e fanaua tutto ad vn tempo ? ma 
fe cofì foffe, nonl’haurebbero cofi grauemente piagato , e lafciato 
per morto » ne a gli altri da efli feriti haurebbero recato la mor= 
te. 

13 Più tolto è credibile, che ciò accadeffe per la virtù ,efof- rorterte 
tezza di Sebaftiano . Pofciache anche di vn Soldato di Cefare marsszigire 
detto Minutio racconta Appiano nel libro fecondo, De dello cinili , fa di due 
che riceuè nelio Scudo 120. faette, e nel fuo Capofeiferite, vna Pa nl 
delle quali lo priuo di vm'ecchio » & ad ogni modo viffe , & il cun: 
Caftello,dicuiera prefetto, difefe; e di vn’altro detto Catfio Sceua, 

e Centurione, oltre aciò, che ne racconta Uppiano nell’ifteffo luo» 
go, dice Plutarco nella vita di Cefare, che effendogii pur cauato 
vn’occhio con vna faetta , e paffata vna gamba , & vna fpalla 
co’ Dardi, & hauendo rileuati cento e trenta colpi di l)ardi 
nello Scudo ‘pur finalmente fi faluo , la fortezza dicui viene ma 
rauigliofamente amplificata da Lucano nel libro fefto della fua 
Farfaglia dicendo, che fulo riceueua tutti i colpi dell’tfercito di 
Pompeo ,e portando gia nel petto vna Selua di Dardi, ftaua tut= 
tauia inuitto a guifa di Elefante, la cui pelleè tanto dura, chele 
faette contra di lui fcagliate non arrivano a trargli il fanguc, e le pa= 
rele di lui fono » 

Vv a Te 
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Tot vulnera belli 
Solus obit sdenfamq; ferensin pettore fyluam: 
Sic libycus denfis Elephas oppreffusabarmis 
Omne repercuffum fquallenti miffile tergo 
Frangit,& harentesmotacute difcutit haflas 
Vifcera tuta latent ponitus, CITRAQVE CRVOREM. 

19 Etappunto parmi, che quefto Elefante faettato feruire po- 
trebbe per Imprefa di dan debaftiano col motto, VISCERA 
TVTA LATEN I, comegiaaltri il fe feruire à Signora di mira» 
bile fortezza col motto, CIÒ RA CRVOREM,. ma quetti sol» 
dati erano di forte armatura difefi, e Sebaitiano all'incontro era 
non purdifarmato , ma nudo. O fu dunque fortezza marauiglio- 
fa del cuore di Sebaftiano, il quale auezzo a fopportare le acutitfi= 
me faette dell'amor di Dio, niente curaua quefte del Mondo,o tan 
to godeua di patire per il fuo dolce, & amato Signore, che toglie» 
ua1a forza aldolore , &alle ferite didargilla morte. O fù proui» 
denza diuina,che hauendo eletto Sebaftiano per fua fauorita faetta 
coforme a quel detto del Profeta L(aia, Pofui re quali SACITTAM Ifai.49 
cleftam , e per mezzo di lui haucndo gia nobiliviime vittorieot- 2, 
tenute non volle , che parefse vinto da altre faette , e riferuarlo fi 
compiacque ad vn nuouo combattimento per fua gloria maga 

iore. 

> 20 Maperche, dirai forfe, permifeegli Dio, che foffe toltala 
vita à Sebaftiano dalle verghe , non hauendo permefio, che ne fof- 
fe priuato dalle faette ? forfe perche quelle percuoteuano il Santo 
congiunte colle mani de gli Huomini, dalle quali virtà mortifera, 
e velenofa riceucuano , la doue le faette da quelle feparate il San= 
to ferivano ? ò con fare, ch'egli cedefle ad vn’arma minore» 
volle , che fi conofceffe effere ftata foa virtù , che sebaftia» 
no non foffe dalle faette morto , e non conditione naturale 
del fuo corpo ? o volle compiacere al fuo Seruo , il quale 
defideraua d'vfcire dalla Carcere di quefto Corpo ; e ritrouarfi 
col fao Signore ? 

21 Che diro poi de’ frutti raccolti con quefte faette ? Nunquid 
colligunt , diceuail saluatore de /pims vuas, ant de tribulis ficus? 
quanto meno dunque dalle faette, che fono delle fpine piùfterili,c Matt.9. 
più pungenti? con tutto ciò dalle fpine del Riccio fi raccogliono 16 
vue , € fichi, & altri frutti, mercè che nonfonodalle fpine pro= 
dotti , ilche nega il Saluatore , ma raccolte. E qual marauiglia 
dunque ; che l’ilteffu dir fi pofsa delle faette di Sebaftiano ? Et 
à dir il vero , qual piu bel frutto puo ritrouarfi della pace? fo- 
gliono i mondani efser auidi de’ frutti delle campagne , e delle 
vigne, ma a tutti quelli contrapongono i veri Serui di Chrifto 
Signor Noftro il frutto della pace + Cofi Davide , 4° FAYCTY, 
de: bos nei È frumentiz 
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Frumenti,eb vini, e olei fui multiplicati funt, e tu se frutto afpet- 
tera? quello della pace: AIN PAC sa idipfum dormiam , & re= 
quiefcam, queita e numerata da s. Paulo vno de’ primi frutti dello 
Spirito Santo . FruBus autem Spiritus funt, Charitas, gaudiumy 
PAX. Infomma gi iiteti guerrieri hanno per bene impiegati i fiu- 
mi di Sangue, & i folchi delle ferite nella propria carne , per goder 
di quefto frutto,effendo che tì fa guerra, per godere della pacecon= 
forme a queldetto, EX BELLO PAX. 

22 Hor di quefta pace per mezzodelle faette acquifto fece Se= 
baftiano,e parmi,che ci fofle cio rapprefentato in quello,che accad- 
de fra Gionata,e Lauide, perche bramando grande nente Lauide 
la pace, glidiffe diffe vn giorno Gionata , lo vfciro in Campagna 
conl’Arco mio,e colle faette,e fe dopo hauerle fcoccate diro,Sigit- 
teintrate funt fara cio fegnodipace, PAX tibieff, e non altri- 
méte a guila di Gionata,e di iDauide mi ratfembrano Chrifto Prin- 
Cipe dell'V niuerfo, e debaftiano : Figlio del ite d'ifracle era Gio 
nata, e Figlio del ite del Cielo Chriito Signor Noitro, Difenfore 
del fuo Popolo era Dauide, e Difenfore del Popolo Chriftiano $Se= 
bafliano: Superato haucua Golia in fingolare battaglia Dauide, e 
conuertito il Prefetto diRoma sebaltiano.Si fpoglio Gionata delle 
Armiproprie, ele diedea Dauide, e Chrifto Noitro Redentore fi 
fpoglio della fua fortezza,cladiede a sebaltiano , perche egli volle 
temere la morte, e fe, che Sebaftiano arditamente l'incontraffe . Fi- 
nalmente per darglifegno di pace fa, che gli fiano fcoccate faette, e 
che entrino nelle fue carni, fichecon verita fe giipuo dire, SA- 
GITTAL intrate funts PAX tibiefi,& eglipuo cantarcon Da- 
uide, In PACk inidipfum dormiam, & requiefcam. 


23 Queftefaetre dunque portano la pace fecu, e qual più vago» c}; 


più abbondante, e miglior frutto afpettare fe ne poteua? di dipinge 
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la pace meritamentecon vn Caduceo nella deftra, & va Cornuco= bene. 


pia nella finiftra,quello è fimbolo della fapienza,quefto dell abbon= 
danza, quello de’ beni dell'animo, quefto de' beni delcorpo,di no= 


. dochechidice pace, diccognibene . il Profeta fara per dimoftra» 


re,chetuttiibeni,e tutti i mali del Mondo da Lio dipédevano dif= 
fein perfona dilut. Ego Dominws faciens PACEM, «& creansma= 
lum. Maleè nome generico, che comprende ogni forte di penaydi 
trauaglio, edi cofa {piaceuole, a quefto dunque contrapor fi douce 
ua vn'altro nome generale, che tutte le forti dibeni, di profporità » 
edi cofe defiderabili comprendetfe,e non feppe il Profeta ritrovare 
ne migliore, che quefto della pace , altroue ancora difle, Quam pul» 
chri pedes cuangelizantinm PACEM, enangelizantium BONA» 
prima diffe pacem, e poi comereplicando l’iltefio foggiunge dona, 
perche tanto e dir pace, quantocumulo dognibene. 

24 ccomenmonvifaraognibene,fe viè Dio ,dicui Merian 
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Nella pace fà detto; cgo ofendam tibi onine bonum è eche habiti Dio nella pace pyog; © 
babuta Dio. \o diffe apertamente il bellicofo Profeta, faltus effin PACE lo= ,, i da” 
cusciusye fimbolicamente vn'Angelo alla fua Regina annuntian- P/., 
‘dole ia naftita dell'eterno Verbo di cui diffe, che regnardoueuain 25 3, © 
Cafa di Giacob, Regnabit indomo Jacob; perche non diffe! In-domo 73.3 
Abraham? tra pure chiamato quelto gran Patriarca Pater creder- 
tium, equegli, di cut maggiormente fi pregiauano gli Hebrei di- 
cendo, Parrem habemus Abrabam, efarebbe anche ftato piu grande Matt. 
il Regno Profetizato , poiche da Abrahamo difcefero molti Popoli, }.9, 
che non ficom prendono fotto il nome di Giacob, come gli Agare» 
ni,gli Saraceni, & altri. Kufpondo, che per quefto apputo non fi di= 
ce Chrifto S.N. regnar nella Cafa di Abrabamo, perche vi fono di- 
uerti Popoli,che guerreggiano frà diloro, che non hanno pace in= 
fieme, & Que nvne pace, non vi regna Chrifto; fimilmente non 
dice Indomo Ifaac, perche anch'egli hu due figli Efau,e Giacob,che 
fanno due Popoli, eche tombattono infieme .. Ma Giacob ha do- 
deci figli, e tutti fanno vn Popolo folo,vn Popolo vnitosvn Popolo 
amatore di pace,e però in cata fua regna Chrifto Che fe mi dici,che 
anche difcendenti di Giacob in due Popoli fi diuifero, & hebbero 
due Regi, vnodi Samaria ; e l'altro della Giudea. Rifpondo,che 
anche in quello,che fi diuife,lafcio di regnarui Dio , perche fù ido= 
latra, & efflendo condotto in Paefi ftranieri nen gode la -prefenza? 
dell’incarnato Verbo. seas 
Pace vsì. - 25 Selaterra non foffe per mezzodegli altri elementi vnita col 
fee il Cielo Cielo » farebbe priua delle fue influenze; e confeguentemente fpo= 
eella serra » gliatadiognihonore, in volta intenebre, e nuda di ogni bene , ma 
vnita per mezzo d’inuifibiie catena col Cielo,riceue da lui tecondi» 
ta; honorc,benigne influenze, e quanto ha dibene, e non altrimen= 
te per mezzo dell’amorofa catena della pace è l'Anima noftra vie 
taa Dio, equindi riceue ifuorinfuti , le fue gratie, © quanto può 
fperare dibene, e fenza di quefta rimarebbe qualterra incolta , fte- 
rile, tenebrofa, e non fauorita dal Cielo, ilche molto bene intefe 
S.Pietro Chrifologocofi nel Ser.3$. dicendo, Pax, queterrend co» S. Piet. 
leftibus,e& diuinis bumana conciliat. Quefto gran fruito dunquedi Chrifeb 
pace promettevano a Sebaftiano le faette, ‘+ | | 
26 Agliaflediati,che afpettano foccorfo;fi dital’hora fegno con 
Saetta por- vna faetta,a cui filega vna lettera,che auuifa , effer vicino il foccor- 
ta sno. fo:e non altrimente a Sebafltiano; il quale affediato fi vedeua in que- 
fto Corpo mortale, ecco che Dio manda molte faette , atticuran» 
dolo per mezzo di loro,che preftamente era per liberarlo da quefta 
Carcere mortale,anzi lo prouede di tante penné;& alisper volarfes | | 
ne al Cielocarico di meriti. E chi potra fpiegare,quanto fia grande 
la gloria di lui in Paradifo?se vn Principe venendo da lontani Pae- 
ficonlarga mano donafle a tutti pretiofifliime fanno 
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bini, carbonci, fmeraldi, perle, & altre fimili,e poi comparendo vn 
fuo caroamico egli lidiceffe amico , 10 nonhò qui nulla per res 
afpetta, cheticonduca nella mia fegreta ftanza , perche iui ho ape 
parecchiato prefente degno di te, di qual prezzo argomentarebbe 
ciafcuno, che doueifeeflere quefto prefente ? certamente ineltiuma- 
bile, poiche da Signore cofi ricco, e liberale haurebbe da darli. 

27 Hortaldite, che foife il premio riferuato in Cielo da Dio 
à Sebaftiano; ecifi dimottra nel Vangelo, che filegge nelgiorno 
della fua Fella, imperciocheti deferiue il Noftro Saluatore , il qua- 
le faccua atutti miracolofi doni, a chiocchi, a chiorecchie, a chi fa» 
nita , a chi vita, perche virtusexillocxibat, es fanabat omnes. O che 
gemme marauigliofe,per ragion delle quali diceua la Spofa, Mars 
eius tornatiles piena biacyntis. Ma adebafliano, &cà gli altri, che 
patifcono per. voi Signore che darete ? cofe maggioriho riferuato 
per loroin Cielo, Merces veftracopiofa eftinCalis. E quefto fara 
perconto della gloria efsétiale di Sebaftiano, ma goderà di più grà- 
diflima gloria accidentale, prima per la Coronaduplicata del Mar» 
tirio, appreffo quella, che gli conuerrà come a’ Difenfore della 
Chiefa, il premio, che godera, perhauer faluatetante Anime, che 
per opera di lui ficonuertirono sanzi per hauerci lafciato tanti ma- 
rauigliofi efempi di virtù. Impercioche fi può dire , ch'egli fia vna 
faretra di iDio, da cuiogni forte di faetteegliprende, per ferire 
i noftri cuori, pofciache egli fù nobile, ricco; grande in Corte, fa» 
worito dall'Imperatore, € giouane: adogni modo il tutto lafcio per 
amor di iDio. E chifarà dunque colui,che al fuo efempio nonfi ri» 
folua di abbandonar il Mondo, col quale nonha vna minima parte 
delle catene, chehaucua egli? 

28 Ma che diro della fua prudenza molto maggiore di quella 
del Riccio Spinofo ? impercivche chi non iftupira , ch'egli fapetie 
viuere, € portarfiin maniera nella Corte dell'Imperatore .diocle- 
tiano ,che fuffe infieme cariflimo a Dio, e gratiurmo a gli Huomi. 


Gloria cosa 
CINI 


fa. 


ni? che offeruaffe puntualitiummamente lalegge de Chriftiani, e fi © 


mantenetle nelia gratia dell'Imperatore, crudelittimo de' Chriftia» 
ni nemico ?cheetfendo innocentitiimo Agnello fra arrabbiati Lu- 
pi fenz'effere da loro osbranato,o (coperto lungamente viuefic?che 
fapefle feruire vnoinimicitismo di Dio , fenza punto difpiacere al- 


Fiftefd Dio? che militando futto l'infegna di vn perfido Perfecu= ‘ 


tore di Chrifto, foffe tuttaura fedelifiimo Soldato dell'iltefo Chri- 
fto? che conuerfando tutto ilgiorno fra gente d'immonditimi co» 
Stumi, fi manteneffe adognimodo da ogni macchia lontano ? Non 
fù cred'io fenza prouidenza diuina, che folle il fuu Corpo morto 
pettato in vnacloaca , non perche fofle quel luogo degno di lui, ma 
fi bene perche volefit dimoftrare [io , che fi come quel sagro 
Corpo da quell'immondo luogo alcuna macchia , 0 mal'odore non 
st Vv 4 Contra- 
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cuntraheua , cofil’ Anima dell’ifteffo,effendo dimorata in vna cloa? 


Ca di viti), che tale era la Corte dell'imperatore Diocletiano , fi era - 


ad ogni modo mantenuta fempre pura, e Santa. 

29 Ammira grandemente S.Gregorio Papa il SantoGiob,per= 
che fapefie mantenerti buono fra cattivi Hufliti - ma quanto mag- 
giormente deue effer ammirato S.Sebaftiano,che fi mantenne San- 
to nella Corte di Diocletiano ? Eranocattiui gli Hufliti , ma non fi 
sa, che perfeguitaffero i buoni. Ma Diocletiano non folamente era 
empio,macon tutre le fue forze perfeguitaua i Pij. Eranofudditiy 
i quali fogliono facilmente accommodarfi al volere del lor Princi» 
pe gli Hutiti, ma Imperatore era Diocletiano ,e di lui Cortigiano 
fauorito SanSebaftiano , e fi si, che i Cortigianieffer foglionol’ome 
bra del Principe, chi non iftupirà dunque , ch'egli fapeffe mante- 
nerfi lagratiadi lui non imitandolo, anzi haveudo coftumi a’ fuoi 
del tutto contrari? Come feppe egli nafcondere tanto tempo l’ar- 
dentezelo, che haueua dell'hunoredi Dio, fenza che feg no ne'fuoi 
efterni veftimenti fe ne (cuoprifftàCome cuoprirfi delrmanto d'vna 
apparente infedelti, fenza che la fincerita della ua fede ne rima- 
neffe punto offefa ? : 

30 Efsédo il giouanetto Davide pfeguitato a morte dal Rè Saul, 
à quefti vn giorno ditle perche mi perfeguitità o mio Signore, nil 
hauédoioin cofa alcuna offefu?ie Dio coli comada,eecomi proto 4 
foftenerela morte,ma fè altri.vi fono,iquali pretédono difcacciarmi 
dal tuo Regno;e mi dicono,vade,ferni Dysalienis,n6 è ragioneuole, 
che tu copiaccia loro . Ma come eeglicredibile, che vi fofle alcuno, 
che ofaffe di dire quelte parole a Lauide?n6 fappiamo,checoman- 
daua Dio nel Deut al cap.13.che fe alcuno inuitaua,ò cercava per- 
fuadere a qualch'altro,che andaffe a feruire a Dei ftranieri,che fubi 
to foffe vecifo,ancorache fotie amico,parente;fratello, ò Profeta? fe 
alcuno duque hauefle detto quefte parolea Dauide,come n6 fareb- 
be qual befiémiatore (tato vecifoto come l’ifteffo per rifpofta né gli 
haurcbbe trappaffato cò vna fpada il petto? Né credo io certaméte, 
che alcuno trattaffleocò Dauide,o co altri di fare,ch’egli andafse ad 
adorare lei ftranieri,ma ò per Deiintefero Principi,ouero;ilche è 
più prob..bilesancorche cio né dicefsero apertaméte, operauano pe 
ro di maniera,che quefto confequente fe ne poteua dedurre, poiche 
poneuano in necefiita Dauide d'vfcire d.lla Giudea,& andarfeneà 
ftare cò «ualche Principe ftraniero,& idolatra,ma quefto(argomé» 
taui multo bene l'huomo fecondo il cuor di Div) che altro è,che vn 
dirmi, ch'io vada a feruire i Dei ftranieri è Impercioche, come fia 
potubile, ch'io mangiil pane di vn Principe , e viua nella fua Cor- 
te,c non mi conformi a’ fuvi cofumi , & non adorii Dei, che fono 
adorati da lui? Horquefto fece Sebaftiano,che ftando nella Corte di 
Diocletiano idolatra, no adoro però mai gl'Idoli;che adoraua eglia 
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ma si bene il vero Dio, ch'egli perfeguitaua. Quando tuttauia véne 
ilbifogno, feppe a guila dell'Itrice aprire l'altra porta della fua ca- 
uerna, e fcuoprirfi Chriltiano,non tenendo puntol’ira,e le minac- 
cie dell’imperatore ; fiche feppe fchermirfi, e dall'Auftro del fuo 
fauore, e dall’Aquilone del fuo furore, e carico di meriti,e di trion 
fi andarfene alla fua ftanza del Paradilo ,di donde nonlalcia di ha- 
wer cura de’ fuoi diuoti, 

31 Efebenepuvattribuirfi a lui il COMINVS, Et l'EMI- 
NVS dell’iftrice, poiche & effendo qui in terra fra mortali difen- 
deuai vicini, hauendo uttenuto il gloriofo titolo di difenfore della 
Chiefa,& hora efflendo n Paradifo ci difende da lungi,e particolar- 
mente dalle faette deli’ira di Dio,poiche egli e ifperimétato A uuo- 
cato contrala pefteshuuendo voluto Dio,che puiche egli dalle faet- 
te d: glihuomiai per amor fuoera ftatotratfitto , polla hora tratte- 
nere le (ue faette , delle quali e particolare eifetto la pefte, fiche non 
traitizgano gli huomini. Hanno tutti liSanti grande autorità ap- 
pretlodi Dio, & ad impetrare qual fi voglia gratia fono buoni , pa- 
re tuttauia,che alcune forti di benefici più ficoncedano per mezzo 
divno, che per mezzo di vn'altro; e fi comedelle Stelle del Cielo 
da gli Aftrologi fi dice, che quantunque habbiano influenze fopra 
tutta la terra,setutte le membra dell'huomo, alcune pero hanno par 
ticolar dominio fopra qualche membro dell’huomo, come l’Ariete 
fopra del capo, il Leone fopra del cuore, &c. Cofì i Santi, i quali 
affomigliati fono alle stelle dall'A poftolo dicente, stella differt è 
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Stellainclaritate, ancorache per impetrarci qual fi voglia gratia dal partscolar 
fonte ditutte le gratic,e dalla miniera inefaulta ditutti i beni fiano #2/lnxsy 


buoni, fogliono ruttauia hauer alcuni particolar protettione ,0 di 
alcuna forte di gente , ò della fanita di alcun membro, e daraiuto 
aqualche particolare infermità,e cofi Santo Antonio fuol inuocarfi 
contra il fuoco , $, Nicolo,e $. Ermo contrala tempefte di Mare, 
S. Biaggio contra il male della gola, $. A pollonia contra il dolor de’ 
denti, S. Lucia contra quello de gliocchi, e cofi de gli altri, e nella 
ifteffa maniera il glorioto $. Sebaftiano ha particolar autorita con= 
tra della Pefte,e fingolare patrocinio di quelli, che di quefto nale 
temono; ò digia ne fono affaliti, ilche non poco ci fa conofcere il 
fuogran merito, & efalta la fua gloria. 

32 Imperciochedel caftigo della Pefte effer fogliono miniftri gli 
Angeli, come particolarmente li raccoglie da due vifioni,vna del- 
l'antico L'eftamento; l'altra del nuouo , quella fù manifeftata a 1)a- 
vide; il quale mentre oraua per il fuo popolo , vidde vn'Angelo, 
chelo percuoteua : di queta fu fpettatore $. Gregorio, & il Popo= 
lo Romano, e fà vn' Angelo, che riponeua nella fua vaginala Spa» 
da; in fegno che finita era la peftilenza. Se dunque Angeli fono 


quelli, che mandano la Pelle, piu che Angelo efier doura quegli 
> aussi i, 
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S.Sebaffia che hà autorità di prohibirla. Impercioche Giudice; che hà dato 
smo sr che vnafentenza non puocegli fleffo riuocarla ye molto meno vn Gius 
v29852 * dice minore, masibene vn Superiore. Mentre che dunque $.5e- 
baftiano ha potere d'impedire la pefte;ò di rimediarui,qual'hora el» 
la incrudelifce seffendo effa mandata da gli Angeli, piuche Angelo 
doura dirfi ch'egli fia. 
| 33 Hodetto poco,é la pefte caftigo particolare di Dio,eficome 
negli eferciti fono molte forti di armi,fpade, poiche,alabarde, mo- 
fchetti ,& altre, mala piu principale e la bombarda, onde quelle fi 
dicono eflere armi di Soldati, e quefta è l'arma propria del Capita» 
Peffe bow- no Generale,il quale fe ne fuol prendere particolar penfiero , cofî 
barda di benche da molti mali fiano afflitti gli huomini,e molte forti d'armi» 
ca edi caftighi fiano nell’armeria di Dio,quell'arma però , che a guifa 
della bombarda,é la più terribile,ela più propria di Dio, chee Sia 
guorede gli Eferciti, è la pefte,comebcn intefe il bellicofo Profe- 
ta , perche volendolo Dio punire,e mandatoglia dire,che fi clegefs 
fe vnode' tre caltighi,ò fame,ò guerra,o pelte,egli fi eleffe quelt'vl- 
timo dicendo; Melius ef mibi incidere inmanus Dei mei,quiminma= ,, Reg: 
mus bominura,dichiarando per quette parole,che haueua la Pefte per , 4.1 ° 
caftigo particolar di Dio, e dalla fua fola mano dipendente,e gli al- + 
tri, ancorache da Dio dipendefftro,fofiero pero maneggiati da gli 
huomini,& armiloro dir fi doueffero , qual fara dunque Ja virtù, il 
merito ,e la forza di Sebaftiano, che fara potente a tor dalle mani 
di Dio quell’arma,e tenergliil braccio,accioche non la vibri cone 
tra dinoi? 
33 Anticamente per fignificare Imprefa molto difficile,diceua- 
nociò effertanto,quanto torre la mazza dalle mani di Ercole: ma 
Gebaftiano She ha da far Ercole con Dio? quanto fara ditficil cofa dunque id 
quanto po torgli dalle manila mazza di quefto horribil caftigo? DiMilone 
pente. Crotnniata fi fcriue,ch'egli era ditanta forza , chequal'hora alcu 13 
cofa colla deftra ftringeua,non viera alcuno , che putetfe aprirglil 
«Milone pugno,e leuargliela di mano,eccetto chela fua amata, la quale in 
Sorifime. virtàùdiamore, haueua tanta poffanza , che facilmente a fua voglia 
ftender gli faceua Je dita,aprir il pugno, e fenza di!ticolti quella co- 
fa,che primaegli coninuitta fortezza riftringeua , cader gii fuccua 
di mano. Ma chi dalla Diuina mano, di cui il minimo dito e piu po 
tente ditutto il Mundo;etutto l'Inferno infieme , potra vantari di 
tor per forza alcuna cofa, ch'egli vi ftringa ? era ftretta e picciola la 
mano di Milone, quella del nuftro Dio etanto grande, che vi capi- 
fconoì Cieli: le cofe fode , e corpolenti fvlamente fringe: fapeua 
ladeftra di Milone, ma le liquide ancora , e quelle, che non hanno i 
corpo; sa ftringere nella fua deftra il noftro Dio; onde difle dilui Tac. 46. 
l'Euangelico Profeta; Qui menfusefipugillo aquassceo Calumpalmo 12. 
noncludis, Etil Savio » Tufforum anima iu manu Dei funt ye per >cba- Scp.3.k 
ano 
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ftianogliaprelamano,glitbglie il fragello , el'arma, è o rendé pla- 
Cato al Mondo,chfnun rimarra ftupito della fua virtà? fortezzave” 
ramente maraviglivfa,ma fondata non fopra la robuftezza de' fuol 


Di Seba “è 


fliano Inn 


nerui, masi bene nella virtù d'amore, perche come pieno di amo= ‘morato Dre 


rofe fuette Sebaltiano hi faettato d'amore il cuore di Dio, e pero da 
lui quantoegii vuole suttiene. 

34 Era molto formidubile colla fpada in mano Aleffandro Ma- 
cedone,ne vi era chi poreffe aricurarti dall'ira, e dalla forza di lub 


folo Terpandro Mufico dolcemente toccheggiando la fua Cetra 10 palla fue 
mitigaua ,c cadergli faccua quel fulminante ferro di mano. È Chi mufcapia 
vie,cherefiftere puff al noitro Dio irato? chi difenderfi da fuo1 carfi laj66 


furibondi colpi? niffuno per certo; maecco Sebaftiarro; che colla 
foaue muficadel'Orationelo placa,e gli fa cadere il terribile fol- 
gore della Pefte di muno. Kicorriamo dunque con diuotoaffetto 
all'intercettione di quelto Beatutlimo Martire, preghiamolo, che ci 
ditcenda dalle fuetre dell'ira Divina, ecifaettiil cuore del Diuino 
Amore,come gia faetto quello di Marco, e di Marcelliano 
fratelli, iquali invigoriti dalle fue infiammate parole, 
<he non meno di faette infocate penetrarono 1loro 
cuori, foftennero allegramente la morte per 
amore del Redel Cielo, e fe n'andarono 
agodere felicemente l'eterna 
Vila, 
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Erficamela sche del cor humano 
Fu facro fegmo sil proprio feme,armato 
Didura fcorza snon racchiude m vano ; 
Che sl molle fen indi ne trabe piagato: 
Ma di piaghe felici che più fano > 
dlrenden fempre in ogni luogo, eftato, 
E nel fuocormond fferente acquifto 
 IGNATiO fe com ritenermi Chrifto, 
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DISCORSO. 


ZE #3 Vantafial'eccellenza de Perfici , come dicia- 
toi > mo noi, 0 delle Pefche, come chiamati fono 
-2 in Tofcana, puoargumentarti dall'effer egli- 
} noftatideftinati da Saui antichi a figoificare 
$)) il cuore principalifilmo, e nobiliilimo mem» 
) brodell’huomo; ilche communeinente fi fti- 

7 madalla fomig'ianza effer deriuato della for- 








>> 
relio Albutioin vn Emblema appreflo all Alciato . 
Fert folium lingua , fert Poma fimillima cordì. 
Cioe, 
Ha la fronde, allalingua, & hà il [uo frutto 
«Alnoftro core fimigliante intutto. 
Ma io confeflo,che non so vedere quefta tanta fomiglianza,pofcia- 
che egli è di figura rotonda , e non piramidale, come il cuore, e per 
quelta ragione più tofto alle Pera, che fono Piramidali, anch’effe, 
attribuir fi dourebbe quefta prerogativa . Sfimo dunque, che più 
tofto; ( quando non fia itato,come diremo appreffo errore)s'habbia 
hauutorifguardo alla bellezza, all'eccellenza, & alla virtudilui: 
alla bellezza, perche fcorgefi in lui vnfvauiffimo colore mifto di 
cand:do,e di vermiglio fomigliantitfimo a quello divn volto leg- 
giadra,e vago, iliuo fapore etiandio è eccellentiflimo, &ha virtu 
particolare di giouare,& confortare ilcuore , e lo ftomaco, e mag- 
giormente col vino,come in fe Iteflo dice il Valeriano hauerne fat- 
to mirabile efperienza . L'hauere etiandio la fronde fimile alla lin= 
gua, haura dato occafione di affomigliare anche il frutto aicuore, 
formando quel bel geroglifico di fronde congiunta ‘al frutto, per 
dimoftrare alle parole eflerc6forme il cuore, dicuianche fi valfe p 
Imprefa sigifmondo Pizzinardicol motto IDEM AMBO; &il 
Camerario vi fopraferiffle CONCORDIA CORDISSETORIS. 
2 Vn'altrabella proprieta ha quefta pianta , che facilmente fi 
vnifce con altre, feguendone da quelto matrimonio parti molto 
pregi.ti, quali fono 1 Perfichi Cotogni, con voce corrotta chiama- 
ti Fercuoqui in Napoli e molto ftimati, & i Perfichi Noce,de’ qua. 
lidiffe Martiale nel l:b. 13. de fuoi Epigrammi. 
Vilia Matcrais fueramuspracogua ramis 
Nunc in adoptiuis Perficacara fumus. 
Cioe, 
Viligia fummonel materno ramo, 
Ne gli addottini bor care Pefche fiamo. n 
i e 
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elaragioneè,perche effendo il Perfico molto faporito, ma di pol- 
pa molto tenera, e molle,e la noce all'incontro , & il Cotogno tru - 
ti moltofodi, eche hanno del duro infieme col Perfico vengono è 
contemperarfi,e ne nafce vn mifto molto perfetto. Coll'amen 


dolo etiandio commodamente s'innefta il Perfico, & il nocciolodi . 


lui,che naturalmente è amaro,dolce diuitne. 

3 Macofa più marauigliofa dicono il Ruellio lib.1.cap, 3.e Car- 
lo Stefano Medico Francefe nel fuo libro dell'Agricoltura, & é che 
mettendofi i noccioli di Perfichi, come anche quelli delle amen- 


‘«dole a molle per due, ò tre giorni, c poi apprendoli deftramente,e 


fcriuendo fopra l’anima non molto profondamente con penna di 
Oricalco , e rimefle l'anime ne’ noccioli riuolti‘incarta,e piantati,i 
frutti nafceranno fcritti . 

Con arte fi faranno parimente nafcere rubicondi i Perfichi, fe 
dopu fette giorni ,che farà piantatol'ofo,licauera di terra, e den= 
tro l'apertura di que gufci fi mettera verzino,e cinabrio, e pui fi ra- 
piantera;e fe altro colore parimente vi fi applichera,tinto del mede 
fimo nafcera il Perfico. in altra maniera fi hauera parimente rue 
bicondo , inneftando il Perfico groffo fopra vn Rofaio roffo; 0 fo- 
pral'amendolo , 0 fopra il pruno di Damafto ruffo. . 

4 Perimpedire,che i Perfichi non fiano infipidi, e non fi marci» 
fcano, bifognalecuare la fcorza deltronco, affinche n'efca qualche 
poco d'humore, e poilinire il luogo con malta incorporata con 
paglia trita.E per hauerii fenza nocciolo,s apprira il tronco da bafe 
fo, e tagliata la midolla, vifi cacciera dentro vnconio di Salice, ò 
dicorno. 

Nonè ftimatocibo del tutto fano il Perfico, impercioche rilaffa 
lo ftomaco segenera huinori, che facilmente fi corrompono, & è 
manco male mangiarlo avanti gli altri cibi, mattumamente efflendo 
di quelli, chedall’offo fi diftaccano , e fixn0 più molli; buono rime- 
dio fi tima ancora beuerli appreffo buon vino , 6 cuocerli fotto la 
cenere, ò mangiare iloro noccioli, i quali efendo amaretti sedi 
temperamento caldo, e fecco,giouano a' dolori del corpo, ammaz» 
zanoivermi, diffoluano le-ventofità,mondificano lo ftomaco,ap= 
pronole vppilationi del fegato, e lo confortano,fpezzanole pietre, 
e molto in fomma fono conuenienti per conferuare la fanita, man- 
giandofene ogni mattina otto;o dieci, fe pero foffie il fegato troppo 
caldo,dueò tre baftarebbono. Vtili fono etiandio le frondi, &i 
fiori del Perfico, quelle perche ponendofi calde fopra il ventre a' 
fanciuili, fanno morire i vermi, e pefte riftagnano il fangue,quefti 
perche facendofi firoppi di etti,fono eccellentiffimi contra la malin 
conia, onde non hanno quelli di Rodo a difprezzarle piante de’ 
Perfichi, perche appreffò di loro de' fiori folamente fi veggano 
adorni,e non mai carichi di frutti. i 
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$ Temono quefte piante il freddo,& it vento, contra delquale, Perfchi da 
fe con qualche riparo non fi difendono,facilmente muoiono, l'e- si effi se 
mono euandio la brina,contra della quale vengono fortificate dal «ff 
letame,e dall’eiter innattiate cò fece di vino vecchio mefcolata con 
acqua,e molto più con acqua,in cui fiano ftate cottele faue,e gioua= 
glictiandio, fe il vero dice il Kuellio, la fpoglia del Serpente appe- 
fagli. Dall’ardore del dole rimane etiandio ottefa quefta pianta , € 
vifirimedia conrincalzaria fpeffo, & adacquarla la fera. Da ver- 

mi viene tal hora moleftata, a' quali fi darà inorte colla Cenere me- 

fcolata colla fece dell'Olio, e fara all'incontro pomi molto grandi, 

fe mentre fiorifce per tre giornicon tre feftari di latte di Capra fara 

innaffiata. l simboli &ì 

6 tùil Ferficofimbolodi bellezza caduca per efler egli molto fa cn sg 

rea “a Za c@ 

cile ad infracidirfi, e cadere molto facilmente dalla pianta;e pero fù duca, 

tal'hora apprefentato à perfona, che s'infuperbiua della fua vana 

belta, accioche della fua fugacita fi ricordate. Ma per rimediare 

alla loro caduta dalla pianta , affermano alcuni, efflerottimo mezzo 

tagliare colla fcure le fue radici, & in quelle fefure mettere tron- 

chi di Pini,ouero farui de' bucchi, e porui dentro chiodi di Salici ,€ 

ben calcarueli col martello. 

7 Coltipoidalla pianta ficonferuanolungo tempo quelli, che Ceme f®& 
dall’offo.non fi diftaccano, fe nella falamuoia simmergono, e nell’» Serunos 
aceto mellato. Seccanfietiandiogli altri a guifa di Fichial sole » 
toltone primal'offo se fi condiftono con mele felicemente. Otti- 
mamente ancora fi conferuano, fe l'ombelico del Perficocon pece 
calda fi riempie,e racchiufoloin va vafo neila fappa ; 0 mafto cot- 
to,che diciamo fi fa nuotare . 

8 Eopinione etiandio aflai volgata, che foffe velenofo il Perfico DS e 
nella Perfia, echeguerreggiandoi Romani con loro, eglino per “°* 
auuelenare gl’italianilo portaffero,e piantaffero in [talia , que al- 
lo incontro riufcì foau:ffimo : fopra della quale hiftoria fondò 
l Albutio vn fuo Emblema, che è fra quellidell’Alciato il 192., poi 
Ludouico Domenichi vna Imprefa col motto ARANSLA TA 
PROFICIT AREOS, Della quale dice il Giouio noneffer di 
fuogufto , e perche fù prima inuentione dell’Alciato ,e perche il 
Domenichi nonera Pianta velenofa. L'ifleffa opinione del vele- 
no del Perfico conferma coll'autorità di Columella; e d'altri il Co» 
mentatore del fopradetto Emblema. Plinio tuttauia , & il Pieria 
Valeriano fono di contrario parere, e con effi il Mattiolo fopra 
Diofcoride, il quale dice la contraria opinione efler nata da vn cafo 7olso in e4 
fimile di vn'altra pianta chiamata Perfica,la quale effendo veleno. die di vn'al 
fa in Perfia, ò come altri vogliono nell’Etiopia,e quindi nell’Egitto ‘4 #44. 
trafpiantata,lafcio il veleno,della quale pianta fa mentione parimé 
te Plutarco nellibro De Ifide, & Ofiride e dicech'ella era alri 
Po stile i 
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ad Ifide , perche il fuo frutto era fimile al cuore, e la frunde alla lia 
gua, ilche il Commentatore di fopra citato riferifce come detto del 
Perfico,e s'inganna. 
9 Equindi puo effer nato anche facilmente che fi dica il Perfico 
n fimile al cuore,perche trouando ciò detto della Pianta Perfea, e n6 
agrticbife- diftinguendo dallei al Perfico, a quefto l’applicarono, non confide- 
resti han * rando quanta poca fomiglianza ha il frutto di quefta pianta cò quel 
de’ Li membro; tanto fono auuezzi gli huomini a feguitare leopinioni 
ni. de gli antichi ad occhichiufi, 0 molte volte mal’intefe. E quefta 
opinione del Mattiolo, edi Plinio ftimo ioaffai più probabile, sì 
perche non vie Hiftorico graue,che fuccia mentione di quando, ò 
come foffe trasferita in Italia da Perfi quefta pianta,si anche perche 
il Clima della Perfia,e dell’Italia fono molto conformi,onde e poco 
verifimile,che tanta mutatione cagionaffero in quelta pianta,la do= 
ue è grandiilima differenza del Clima dell'Egitto caldidlimo al tem» 
erato della Perfia, e percio molto piu probabile, che natura cane 
Pie vna pianta da quefto paefe trafportato in quello. 
10 Non danno tuttauia chi di quefta opinione fi valfe à propofi- 
to d'imprefa,come ne anche chi al frutto delPerfico congiunto cole 
Ja fua fronde foprafcrifle in forma d'Emblema, CONCORDIA 
CORDIS, ET ORI; poiche elecito in quefte compofitioni fe= 
uire l'opinioni probabilis& accettate per vere, ancorache tali non 
iano . , 
Wocciolo di Ilnocciolo poi del perfico per effere inogni fua parte come pia- 
Perfico fm gato di punte;e di tagli, e fimbolo;dice il Pierio,di gran ftrage,e ve- 
bolo di fira cifione; ma meglio dir potluamo,che ci rapprefenti il Noftro Salua- 
8 tore, il quale fu tutto piagato da capo a’ piedi ,e fi come quetto noc» 
ciolo contiene in fe virtù di produrre frutti faporitiilimi,cofi dal no 
Di Chrifto (tro Saluatore piagato fono deriuati grandifiimi benial Mondo 4 
Str. nofiro conformeal detto del Profeta Efaia: Si po/werit pro peccato animam 
appaffona, fuam, vidcbit fcmenlonganum , & generationem eius quis enarrabit è 
PE E qual Perfico,in cui quefto nocciolo dimora, e 11 cuore dì ciafche- 
63° duno.che fedelmente io contempla,e tale fa particolarmente quel- 
lo di Santo Ignatio Martire, in cui fi dice, che dopo la morte di lui, 
fi ritrouo fcritto a lettere d'oro il Santifsimo nome di Giesu. 
ri Ecertamente qual Perfico elfer deue il noftro cuore,primie- 
ramente di polpa tenera se delicata, perche doleuafi anticamente 
Cuore efer Dio del fuo popolo , chehauefie il cuore di pietra, e diceua , Aufe- 
acue qual ram dvobiscorlapideum , & dabo vobis COR CARNEVM; ma co- 
Perfico. meva? Nonfilamentaua gia Dio, che l'huomo era divenuto tutto 
dicarne ? non diceua : Non permanchit Spiritus meus in bomine,quia 
a defidera caroeft? come dunque hora Vuole egli ftetfo,che di carne fia? Potrei 
> dicar- gire,che vi egran ditferenza fra quefti due modi di dire, quia CA- 
i RO EST,& Dabo vobis COR CARNEVM, perche iui la carneè 
foftantiuo, 
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fbfiantiuo,dui èaddietiuo, e che non vuole Dioche tutta la foltan= 
za del noftrocuore fiacarne, ma che quefta fia come cola acciden= 
taria,& aggiunta, fiche il principale in noi fia lo fpirito,, e come 
accefforio la carne; Onde non vuole ch'egli fia carne, macar- 
nolo. 

12 O purediciamo,chein due maniere può il noftro cuore effer 
di carne,l'vna per amore, perche amando carne fi dice effer fatto di 
carne, ettendo che il cuore fi transforma nella cofa amata,l'altra per 
propria natura. Nella Genefi fi lamenta Dio;che fia il cuore huma= 
nodicarne nella prinia maniera,poiche altro non amaua;che car- 
ne :ma promette poi di darci vn cuore di carne nella feconda, cioè 
di fua natura molle, etenero . O pur diciamo, chela carne in quan+ 
toficontrapone allofpirito è cattiva, ma in do fi oppone alla 
pietra è buuna , e nella prima maniera è confiderata nella Genefiy 
perche fi dice; Nonpermanebit Spiritus mens in bomine ,quiacaro 
eft; nella feconda maniera fi confidera, quando ci fi promette, 
perche fidice. Auferamà vobis cor lapideum,c& dabo vobis cor car= 
meum. Senonvogliamodire,chefi lamenta Lio, non che il cuore 
fia dicarne,machetutto l'huomo;cioé,che anche la ragione fi lafci 
fignoreggiare dalla carne , quafi diceffe; Mi contento bensì, che 
habbiate il cuore di carne, cioè tenero, ma vorrei, chela ragione 
foffe fpirito je che quefta regolafie ilcuoredicarne, e non l’efpo= 
neffe alle ferite de’ terreni oggetti , ma folamente a' dardi del mio 
amore. . 

13 Ofinalmente, che vorrebbe Dio, che haueffimo il cuordi 
carne verfo dilui, ma non di carne verfu le creature. Dicarne; 
mentre fi tratta diamordi Dio, ma notidi carne, mentre vi oc- 
cafione di amare oggetti creati vanaméte.Spiegamoci cò vno eSem- 
pio; Seioritrouo vn’amico mio d'Éftate,e gli dimando; a che ho» 
ra mangiate voi? & egli mi rifpondeadhore dicecifette, o,diro,voi 
mangiate troppo tardi; fe incontro poi l'iftetitod'Inuerno, e facen» 
doglila dimanda ftefla, egli pur mirifponde ad hore diecifette , 0, 
diro, Voimangiatetroppo pertempo; È s'egli mi diceffle, Io non 
visò intendere, quefti giorni a dietro mi dicefte, che il mangiare à 
diccifette hore era troppo tardi, & hora mi dite, che è troppo to- 
fto,come ho io a contentarui ? Rifponderei, Vidilfliall’hora,che 
era troppotardi,perche effendo d'Éftate, igiorni erano liighi, e voi 
vi alzauate per tempo, mahora che i giorni fono breui, vidico, 
che l’ifteffà hora è troppo per tempo , fiche effendo mutate le (ta- 
goa: snonè marauiglia, fe ancor iohò cangiato modo di faucl= 
are. 

14 Horall'ifteffa maniera al tempo del Diluuio era vna Eate 
molto calda, regnaua il vento caldo della concupifcenza » l'effer 
dicarne era pericolofo, perche alcaldola carne facilmente fi cor= 

Libro Quarto, ix rompe, 
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rompe, e però Dio fi lamenta,che gli huomini fiano di carne, 9n Ces: 6 
vis quippe CARO corruperat viam fuam. Appreflo poi feguil’horri+ 3, ° 
do inuernodell'ingratitudine Giudaica , & era male hauer il cuo- 
56 di pietra dura, e fredda, e perciò Dio fe ne lamenta,e dice; 
vAufrrama vobiscor lapideum, & dabo vobis COR CA RNEVM. 
Vuole in fomina il noftro Vio,che habbiamo il cuor tenero,e mol- 
le, comela polpa del Perfico. 
Cuiveimini 15 SC poi quefto ha bellifiimo colore mefcolato di bianco, e di 
sl Perfice Vermiglio ,edell'iteffo effer dee adorno il cuor noftro ; di candore 
wel colore. perla purita. perche , Beati mundo corde, di vermiglio per l'amo: 34stt.4, 
re, che perocitùcomandato, Diliges Dominum Deum tuum cx to: tÀ 
tocorde tuo. Seil Perficoe faperititiumo, e conforta ilcuore, elo 
ftomaco , & il noftrocuore accumodarfi dee al gufto de ghi altri, e 
cunfolare il cuore de’ proflimi, e fvuuenire a’ loro bifogni, ma po- 
fio prima nel vino della carita,perche non vie cofa , che piu confo= 
li, e piuconforti il cuvre di vna perfona, quanto il vederfi ufferir 
con amure it cuore da vn'altro , gia che,Si dederit homo omnemfub- cir 3. 
Will'inne > fantiam domusfue prodileltione , quafinibil defpiciet eam. S'inne- 
fors. fta facilmenteil Perfico,& ilnoftro cuore effer deue facile ad vnirfi 
conaltri peramore, non eiflendo altro veramente l'amare,che vno 
inneftarfi, già che didue perfone fe ne fa vna fola; ma dee auucre 
tirfi a far quefto inneito conoggetto fodo, e ftabile, quali fono le co 
feeterne, e fpirituali, ché cofì ne feguira buon frutto, e non nelle 
caduche, etranfitorie, percheeffendo anche ilcuor humano mol- 
© to labile, non fi contempererannobene infieme, ma fi corrompe= 
ranno;e guafteranno, ' 
ali 16 Quell’artificio poidi feriuere alcune lettere nell'anima del 
rei mer nocciolo fembra, che habbia vfato Dio con noi, poiche non hà mi- 
i caratteri Cato di adempire la promeffa fattaci per Geremia Profeta ; Dabole- zere. 31 
di Dia. gemmeamin vifceribuscorum, din CORDE EORVM SCRIBAM 33. 
È cam, e cio athine, che tutti i frutti dellopere noftre fegnate toffero 
degl'ifteficaratteri ;onde diceua, 4 fruttbus cormum cognofcetis Matt.7e 
cos, quafi diceffe , da’ frutti, fe conformi faranno alle mieleggi,co- 16. 
nofcerete.che piate faranno piantate da me, & vna di queite tù cer- 
tamente it gloriofa Santo Ignatio , di cui tutte Je parole, le attioni fi 
faceuano conofcere per frutti di perfetta difcepolo di Chrifto,mer- 
cè che nel fuo cuore ianpretli haueua i caratteri del fuo doicitfamo 
Mie di Nome.O pur diciamo, che il nocciolo, in cui fù feritto quefto No- 
Gue. mediGicsu,fùilnoftro saluatere, € che Ignatio, e gli altri eletti, 
fono ifrutti, ne'qualiparimentein virtò di lui, quefto Nome fi 
vede.che percio nell’A pocaliffe dicefi de’ feguaci dell’Agnello,che 
portauano il fuo Nome fcritto nelle loro fronti; @& Nomea Dei 
Scriptum in frontibuscorum. Etèd'auuertire sche nel primo noc- LAf.14 
eiolo cio, che Gfcriue s'intaglia di manicra che s'egli haucffie Fog le 
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.- Y patirebbe dolore, ma ne’ frutti, che dalui nafcono, vi fi vede 


fcritto, ancorche non vi s'intagli , di maniera , che ornamen= 

to folo, e non tormentogli arreca. E non altrimente Chrifto SI" vee dé 
goor Noftro fic acquiftato quefto Nomeaà cofto di taglio je di fe G,.sdinta 
rite, perche infinquandola prima volta gli fù impolto , non fù gliato co de 
fenzataglio della Circoncifione, e per mezzo deila Paffione gli /ere în Cori 
fu confermato , onde difle l'Apoftolo . Humilianit femetipfum fe 
faCus obediens vfque ad mortem, mortem autem Crucis, propter + dele 
quod & Dcus exaltauit illum, & dedit illi nomen, quod eSt fUper ve Gourave 
omne nomen, vtin Nomine Iefu, ec. Ma Santo Ignatio , e glial- immei. 
triamatori di quefto Santo Nome l'hanno fcritto nel cuore fen- 

za ferita, fenza taglio, fenza tormento, anzicon grandiffima loro 
dolcezza. 

17 liche parimentecon vn'altra bella fomiglianza potrà fpie- - i 
garfi; Impercioche veggianto noitutto giorno inolte belle figure Preagf & 
io carta per efempio vn Crucififfo , vna flagellatione &c. efidi- bell efem 
conocefiere di Stampa di Rame, macome fi formano ? Prendefi #10 della 
da vno Intagliartore vn pezzo di Rame ; econ alcuni ferri mol. 94924 


‘— rofottilifi va minutamente.intagliando, e vi fi fcolpifie quella Im- 


magine » che fi vuole, poi fi tinge di qualche colore, & acco» 
ftandouila carta viene quefta à rimanere imprefia , € ftampata con 
quella fteffa figura , che fù intagliata nel ikame, di maniera che 
quella figura ,chenel Rame s'impreffe con ferri, e per mezzo di 
tagli, fi vede l’iftelfa nella carta fenza intagli, eienza che vi fia 
concorfo inftromento alcuno di ferro; E cofi Chrifto Signor No- 
ftro fù qual rame , in cui fù fcolpita la Paffione, & il nome di 
Giesù a colpi di ferri , e di martelli , che percio fu figurato in 


&e.3..14 quel ferpente di Rame fatto da Mosè, perche , Sicut exaltanit 


Moyfes Scrpentem eneum indeferto, ita exaltari oportet Filium bo- 
minis, le anime contemplatiue poi fono come carta delicata , € 
monda, & accoftandofi è Chrifto per mezzo della contemplatio- 
nerimangono anch'effe ftampate dell'iltefie Figure; onde diccua 
l’Apoftolo San Paolo; Ego Stigmata Domini mei Icfu Chrifi in Cueredi 9. 
corpore meo porto ; E tale fu parimente Ignatio Santo , nel cui ‘grare/fa 
cuore era impreffo il Santo Nomedi Giesù; Delche quantunque sonda 
non fihabbia certezza per non trouarfi forfe Autori di queitem- pa, 
i,chedi cio facciano mentione, non ètuttauia da credere, che 
enza qualche fondamento fia a noi paffata quefta fama , e quando 
bene materialmente non haueffe egli hauuto nel cuore il Santiffi» 


» mo Nome di Giesu defcritto , l’hebbe egli del certo fpiritualmen= 


te,e peramore, ilche importa molto più. 
. 18 Alcunihannoil Santifimo Numedi Giesù folamente nella 
bocca come coloro , iqualidiranno nel ponoda, Giudicio, Note 
NP I 3 me 


69. Lìb. 4. Perfico, Imprefa LXVI1L, 


Meunl ba mein Nominetno prophetawimus, coin Nomine tuo Demonia eiecì- yp4t,9) 

mo Giesù mus? e faraloro rifpofto, Nefciovos; e certi, de' quali fi dice ,,, 

mella becca egli Attidegli Apoftoli, che pretefero ad imitatione di S. Pao- 

* Jo difcacciarei Demoni con dire, In Nomine Iefu, quem Pasta 
lus Pradicat , a' qualirifpofe vnodiquetti, Iefwm fcio, & Pau- AB. 19 
Inm noui, Vos asutemquieflit? e furono da lui molto malconci, { geo 3 
fiche quelli, che hanno il nome di Giesù folamente nella bocca, non 
fono conofciuti ne da Dio,ne dal Demonio; non da Dio, perche 
nonl’hanno nel cuore; non dal Demonio , perche non portano la 
infegna di lui efternamente, e fono maltrattati da quefto, econ- 
dannati da quello,come auuiene à coloro , che vogliono infiemecfa 
fer di Dio,e del Demonio. 

19 Altri fono, che l'hanno nel cuore, ma cofi-leggiermente po- 
Altri nel fto,chevi vuol poco à toglierglielo ,comecoloro , de’ quali dice 
cuore, ma il Signore,che, Cumgandiofufcipiunt Yerbum fed venit Diabolus, Luc, €? 
leggiermen &ytollit VERBYVM DE CORDE EORVM, Altripoil'hanno 13. 
a ben radicato , € profondato nel cuore , di maniera, che non viè 
$. Ignatio Chi glielo pofsa torre, come hebbero Santo Ignatio , el’Apofto- 
profonda-- lo San Paolo; il qualediceua, Quismos feparabit acharitate Chri- Rom, 8; 
unit, fi? &c. 3 Se 
E forfenella perfona ancora à forza di ferro infuocato imprefso 
Prati ie fe l’haueua Ignatio, perche efsere ftato quefto coftume di molti fe- 

* POPPA delidella primitiva Chiefa nota Procopio fopra quel pafso d'Efaia Procopd 
44. ISle dicet Domini egofum,& hit SCRIBET manu fua; Domino, Ifaia 
Cr innomine Ifrael affimilabitur. 44. Si 
2c Aggiungonoalcuni vn'altra cofa marauigliofa del cuore di i 
Fs intutte SINIO Ignatio , cioè, che non folamente fù fopra di lui ritrovato à 
de parti del lettere d'oro feritto il Nome di Giesù, macheinquantipezzifi Fr. Io; 
sure. = rompeua,intuttivifi vedeuanol’iftefse lettereinfieme, di modo, Gregora 
‘Che dimo@rafi, che quefto Santiffimo Nome era non purtutto sator. 
nel cuore d’Ignatio, ma tutto ancora in qual fi voglia minima pars Augs® 
ticella dilui, come dell'anima humana lusso ‘ilofofi, che per Pronim 
effere fpirituale,& indiuifibile,non folamente è tutta intuttol'huo- drag. 
mo; ma è tutta ancora ia qual fi voglia parte dilui, che animata fia. lib. de 
Anima dique delcuore d’ignatioera il Sitifimo Nomeidi Giesù, /audib. 
à quefto haucuaegliordinato nonfolo tutta la fua vita, maqual fi nom.Ie 
voglia minima particella dilci, tutte le operationi, tuttele parole, /wc. 7. 
tuttiipenfieri;e dell'honore, & integrità diluieraegli piùgelofo, 
‘ chedel proprio cuore;e cofi venne ad offeruare quel'gran precetto 
.dell’amor diuino, Diliges Dominum Deumtuum ex totetorde tuo,.ex Detti 
Sotaanimatna, co ex tota fortitudine tua, nel dare ilqualefitdis 30. 6 
moftrato Dio tanto gelofo dell'amor noftro,& efattore tantorigo- ‘© 
rofo di guefto tributo dell'amore , che volendolo tutto perfe; ben 
pare 
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]. 118 Pare haueffè ragione di efelamare il Profeta fecodo il cuor di Dio y 
4. Tu mandafti mandata tua cuftodiri nimis, non parendo pofsibile ad 
huomo mortale l’amare in quelta maniera Dio. 

21 Quindi prefe occafionel’empio Caluino di betemmiare, € 
S.Ang. dire che Dioci comandaua cofe impofsibili. Sito Agoftino poi nel 
libro Defpiritu, & littera cap.vitimo,non diffe gia, che to Te affolu- 
tamenteimpofsibile l'offeruarlo, masì bene,che la perfetta offerua- 

S Th.z. tionedilui fi riferuaua nell'altra vita. San ‘Tomafo afferma, che 
2:49. 44. in due maniere fi può intendere quefto precetto, cioe,o dell'amore 
art. 4. habituale , 0 dell’attuale ,e quanto a quelto dice anch'egli non po- 
‘terfi perfettamente offeruare nella prefeate vita, poicheil pefo del- 
Jacarne , gliappetiti de’ noftri fenfi, la noîtra natura corrotta;la va- 

rietà delle cofe mondane, ele tentationidel Demonio non per- 


at 
grat.ca, petere, quod non poffis. 
43. 23 Quanto all'autorità poi,ne fono piene le facre carte nel Ne- 


cor feminis tui,& diligeseumintotocorde ruo, er intotà anima tua. 
4. Reg. E nel4. de’ Regial 23. fi dice del Re lofia, ch'egli l'offeruoò: Fimilis 
ante eum non fuit Rex, qui reuerteretur ad Dominum in omni corde fuoy 
& intora anima fua, & in vninerfa virtute fua iuxta omnem legem 
Xx 3 Mori 
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Moyfi. EtinSan Luca al decimo à quel Dottor di Legge, che 
riferi bene quefto Precetto , diffeil Signore : Hoc fac, & vi= 
ses, parole, che prefuppongono neceffariamente, che fi polfa 
efequire. i 

24 Mache fignificano quelle parole, In toto corde sintota anima, 
intotamente, e intota fortitudine tua ? Alcuni dicono, che tutte 
fignificanol’iltefsa cofa, cioe, chehabbiamo da amare Dio di tut- 
tocuore, edi vno amore intenfifsimo, e fopra tuttele cole; ma 
che uccadeua dunque replicartante volte lo iftefso? Accioche ci 
fofse più nella mente imprefso, accioche meglio fi dichiarafse la 
forza ,ela virtu di quelto Precetto, acciuche fi toglieise ogni fcu» 
fa, acciochefapefsimo , efsere noi tanto obligati adamar Lio con 
tutto ilcuore, che fè perimpofsibile hauefsio piu cuori, più ani= 
me, tutte in queto amore impiegare le douremmo. 

25 Altripero più futtilmente vanno ponderando quefte paro- 
le. Haimone per ilcuore intende l'intelletto, per l'anima la vo- 
lonta, perla mente la memoria. Altriperilcuore l'anima vegeta- 
tiva, perl'animala fenfitiua , perla mente la rationale ; coli l'eofi- 
latto ‘San Tomafod' Aquino perla mente intende l’intelietto, per 
ilcuore la volonta , perl'animal’appetito fenfitiuo, perla forza, la 
virtu efecutiua . San Bernardo tre gradi di amore vuole, che qui ci 
fiano infeguati, il primo chiama egli amordolce, il f&condu amor 
prudente, ilterzoamor forte se leggiadrameate fpiegandoli dice, 
Difccamare DV LCITER, Amare PRVUBENTER, Amare FOR- 
TITER. Dulciterneille&Zi,prudenternedecepti, fortiter ne oppreffi» 
ab amore Domini ancrtamur. 

26 Horquefta perfettione d’'amore,e quefti tre gradi pofsedè 
compitamente Santo Ignatio, amo Chrifto Signor Noftro dolce» 
mente; perche non fi lafcio allettare da alcun diletto del mondo» 
l'amò prudentemente , non fi lafciando da gli Heretici ingannare, 


‘l'amo fortemente , perluiofferendo coftantementela vita. O pur 
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diciamo ,cheamo Dio contutto ilcuore , e però fopra del cuore 
apparue fcritto il Santifsimo nomedi Giesù; l'amò con tutta l'ani= 
ma, e pero non folo nel cuore, ma in qual fi voglia parte di lui fcrit= 
to fi vidde; l'amo cò tutte le forze,e percio in qual fi voglia parte ap 
pariua perfetta,& intieramente fcritto ,onde nonci puo efser dub- 
bio ch'egli non fofse perfettamente Chriftiano, non folo di nome » 
ma ancoradi fatti, non folo nell’apparenza efterna, ma molto più 
internamente nel cuore, conforme a cioch'egli fcrifse a' Komani; 
Optetismibi,vtnon folumdicar,(cd etiam inueniar Chriffianus . 

27 Bendunque pofsiaino dire;che fofse ignatio fecondo il cuor 
di Dio, comegia fù dettodi Dauide; Inueni bominemfecmdum cor 
meum,perche il cuore d’Ignatio nonera piu fuo,ma di i)io,i1 cui no 
mac come di pofsefsore portaua, e deriuando l'efsere, cla 5 ita dell= 
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huomo dal cuore,non poteua quella d'Ignatio non effere tonforme 
alcuoredi Dio. Se non vogliamo più tofto dire,ch'egli foffe Ange- dato di 
loconformeal cuoredi Dio, percioche volendo Dio mandar vno 7 e, 
Angelo per guida del fuo popolo, diede per contrafegno, che il [UO das. 
nome farebbe ftato inlui, co erit Nomenmenm-inillo , mentre che 
dunque quefto nomein Ignatio fi vede, ben poffiamo argométare, 
ch'egli fia ftato Angelo mandato da Dio perguida del fuo Popolo. 

2R Egliè vero,che Angeloera,veftito di carne, e però, come che grent de: 
quefta gli foffe d'impediméto adaffifterequal Angelo auanti al Iro- farsa «f 
no della Maefta Divina, bramaua, che sbranata gli foffeda’ Leoni. panre. 


NG vorrei,diceuaegli,che a me auueniffe come a moltialtri Marti- 


ri, a quali hano portatorifpetto i Leoni,& in vece di aguzzarcotra 

diloroi denti,hanno humigliata lalingua,e lambito riuerentemen 

tei piedi. Nò,no,io bramo.che mi mordino, che mi lacerino,che 

mi diuorino: Io gli irriterò contra di me,io mi porrò nelle fauci lo- 

ro; Ocuorgenerofo,ò ardireftupendo, e chi maiha vdito vnaco» Sme ferten. 
fatale? Forfeha cangiaro natura la morte; & cue prima era tanto £4 meram 
ficra, etemuta,hora e divenuta dolce, & amabile? forfe i tormen» 8991 - 
ti fono ftati per qualche arteinzuccherati, non più dolore, ma cone 
folatione recano ? forfe anche ad effi è auuenuto, come fi dice 

del Perfico , che trafpiantato di velenofo diuiene falutifero » & 
vtilifiimo? O pure ha'cangiato natura Ignatio', e però non co- 

me huomo piùtemeitormenti,e la morte‘, maladifprezza, efe 

neburla ? Lei fi vede,che qual Perfico hebbe il cuore vnito colla rresze 8 
lingua,il frutto colla fronde, perche fe la lingua proferiua fpeffo il cuere «le 
Santiffimo Nomedi Giesù ,& ii cuorefe ne ritrouò fegnato, fela lingas cos 
lingua difprezzaua i Leoni, & i tormenti, l’ifteffo fece poi anche il me» 
cuore,quandofi ritrouò in mezzo di loro . 

_ 29 Nonfugià pericolo ,.che quefto Perfico infracidife, perche come inn 
fù inneftato co altri frutti fodifsimi,& immarcefsibili qualfu il No» fase. 
medi Giesù, ne vi fù da dubitare,ch'eglicadefie, perche già tron- 
che haueuale radici de’ terreni defideri;jonde diceua, Nurcincipio 
ChriSti difdipulusefle s nibilexbis,qua in Mundo funt defiderans, po- 
fio vibaucua il Pino della confideratione della morte , & il chiodo 
delSalice,cioè della confideratione della morte del Saluatore, il 
quale à guifa di Salice fi lafcio torcere, e piegare,ouunque i fuoi ne» 
mici vollero, e però ricordandofi delle parole di Chrifto: N:ff 
frumentumceadensinterram mortuum fueritip[um folum manet, an- 
ch'egli frumento fichiamaua, ediceua: Frementum Chrifti fumy 


E fatto ffe 
carodi nos 
cadere @ 


dentibus beSiarummolarsvt panis mundus inueniar. 


Non fi può dire diquefto miftico Perfico,che fano non fia, eche Cite gina 
chi per.imitatione vorra di lui nutrirfisnon ne riceua ottimo nutri- #°per smi 
mento, mercè che egli non fidi quelli, che fi‘diftaccano facilmen- ‘4999 
te dall'offo; anzi vifutanto congiunto, che fu più facile il torglila 
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vita,& a pezzi tagliarlo , cheleuargli Giesù dal cuore. 
Parole di 30 Le frondiancora delle fue parole, & i fiori de' fuoi defideri,. 
$. Ignatio chi potrà dire, quanto fiano gioucuoli, mafsimamente fe quelle ri- 
fruttuoffi fcaldate faranno col caldo della meditatione, e trite con diligente 
ra confideratione, e quefte con dolze rimembranza riferuate nel cuo= 
re? perefempiooltre a quello,che nehabbiamo gia detto, che fu- 
go marauigliofo d'amore , d'humiltà, e di difprezzo del Mondo fi 
Virtà ma trarrà egli da quelle fue parole; Nunc incipio Chrifti Difeipulusef= 
sep fenibilex his, que in mundo funt defiderans? D'amore, poiche fe 
le dfn pra grande a marauiglia quefto ftato non foffe , haurebbe ftimato d'efle- 
se 2° rearriuatoal colmo della perfettione, non bramando cofa alcuna. 
del Mondo; ma egli dice dicominciare adefere difcepolo di Chri=. 
fio,quafi dicefle , queltoè va minimo principio, rifpetto a quello, 
che io bramo fare per amor del mio.Signore sc Maeftro ,.& hauen» 
dogligià dato il tutto, fi flimaua non hauergli dato nulla, confor= 
me a quel detto; Sidederithomoomnemfubftantiamdomusfna prodi- Cant. &, 
deGRione,quafinibil defpiciet cam. 7. 
Bumilià. 31 Chedirodell'humiltà, parendogli di effere principiante ef- 
fendo già fpecchio di perfettione? Che deldifprezzo del Mondo, 
di cuinulia bramaua né anche quello,che era di necefsita per la vi» 
ta? Ecomeoferemo noidi gloriarcidi effer difcepoli di Chriftoy 
eflendo tantoluntanida quefta, che Santo Ignatio chiama princi» 
Dyfiderio pio? Chedirò del defiderio,ch'egli haucua di morire, e di effere 
di morire. sbranato da Leoni per amore dell’iftelfo fuo Signore? cofi teme» 
uaeglidi noneffere da quelli offefo,come altritemono di effere dale 
le loro fauci ingoiati: onde fcriuendo.a' itomani diceua: Timee S. Jena? 
dileBionem veftram , ne.ipfa me ledat > fr enim dilexeritiscarnem ad Rome. 
meam, iterum forfitanabfoluar, temeva >. che pregaffero perla fua 
vita:temeua,chele fire non hauetfero ardire di toccarlo, ondedi= 
Ceva; Et fi.ipfa nolucrint, egoipfe vimingeram ego vrecho: 
Wuregina. | 3% Del Profeta fecondo il cuore di Dio fi.dice,che Cum Leonibus Ercle. 
tocon Das lhfit,quaficum Agnis:fcherzaua co' Leoni, mercèche daloro alcu» 47. 3» 
widea. na offefa non.riceueua,nelche moltraua egli vna marauigliofa for- 
tezza » ma molto maggiore fù quella d'ignatio, il quale (i prefe 
fcherzo co' Leoni ,.effendo da quelliferinamentelacerato; e diuo» 
rato .. Mele ritrouò Sanfone nelle fauci di vn. Leone morto., ma 
dolcezza più che di mele ritrovò Ignationelle fiuci de’ Leoni vi- 
ui; onde diceua, Wtinam FRVAR beffgs; Piacciaà Dio, che: 
io goda le beflie; e come haucua egii a goderfe è mangiandole: 
forfe? otacendofi portarda loro ? 0 valendofene. per la Caccia ® 
niente di ciò.; mea sì:bene cun cilere da effe lacerato ; fquare 
ciato, da’ loro denti mafticato ,, ene’ loro. ventri. fepellito ,, @ 
queito dunque fi chiama godercì c chi vdì mai vna tal ma» 
raniglia è MERC 
è Va 
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33 Vnlibertode Cefare vedendo venire cantra di fe vn terribi- 


guet.in le Cinghiale, fi ritiro dietro di lui, della Perfona delt'{mperatore fi 
sug. c, fefcudo,e volle, che piùto!to il Padione folle divorato da quella pjàdi fa 


67. 


fiera, che lui, tanto puo il timore di vederfi veuire vna terribii tie- ffà amò 
ra all'incontro che a puro timore fu ciò attribuito da Augulto. via ‘Le. 
non cofì fè Ignatio ,e benche poteife con efporre l'honore di Chri- 
fto Noftro imperatore all'ingiuriede gli Huomini, liberarfi egli da 
Leoni,volle più roftoefleresbranato se diuorato, che il nome del 
fuo Sigaore patiffevna minima offefa. Dico più, che quantunque 
eglihaueffe potuto vgualmente honorare il Signore, & acquiftare 
vgual grado dì gloria in Paradifo, con effere honorato, e lafciato. 
intatto da Leoni ,checoneffere da gl'ittefii sbranato, e diuorato; — 
haurebbe più tofto quelto mezzo eletto , che quello, più tofto hau- 
rebbe voiutoferuire al fuo Signore, & entrarein Paradifo tutto la- 
cero,€ piagato , che fano, & intiero. Oh che alta Filofofiavbche 
celefte dottrina, la quale noné punto intefa da mondani, iquali an- 
dar vorrebbero in Paradifo con'tutteleloro commodità; e per non 
fopportare vn picciolo dolore, fi pongono a pericolo di perdere 
il Cielo. a 
34 Echetalefoffe il parere di S.Ignatio, fi raccoglie chiaramen» 
te dalle fue parole, prima da quelle, 7 tinam FRY AR befijs, QUE Gadere pre 
è d'auuertirela forza della parola FRVI, cheedigodere vna co- p7/479%/» 
fa non. come mezzo di acquiftarne vn’altra, ma come fine, e per fe re Sesia 
fteffa onde diceua $. Agoftino, chel'errore de gli Huominie fiui * - 
vrendis, & vti frucndis, cioè goder come di fine delle cofe create, 
le quali cideuono feruire di mezzo per goder Dio,.mentre dunque 
diccua S.Ignatio, 7 tinam fruar befiys, dimoftraua , ch’egli non 
bramaua d’effere diuorato dalle fiere,perche quefto effer gli douef- 
fe mezzo, per acquiftare il Paradifo , perche in quefto egli fperaua 
d'entrare, ancorache diuorato non foile ,, ma perche ftimaua gran 
ventura ,. e buona cofàa per fe medefima l’effere diuorato. per amor 
del Signore dalle fiere. Siraccoglieinoltre, perche fapeua ben 
egli, che fele fiere non l'haueffero toccato, 0 pur toccandolo gli ha= 
uefferò humilmenteleccati i piedi,.che cio non farebbe feguito , fe: 
non per miracolo di.Chrifto Noftro Redentore, e confeguentem& 
te,che quindi farebbe ftato molto honorato il fuo nome,& egli per» 
duto-non haurebbe il merito del:Martirio,, mirando: il Signore pit 
allabuona volonta, che alle opere, fapeua egli tutto queito , e nule 
ladimeno pregaua il Signore , che lo fucefle più tofto diuorar dal» 
lebeitie, adunque egli in fatti prefériua il feruiral Signore , e l'an 
darin Paradifo.sbranato da Leoni, al feruirlo , & andaruifano,,.& Nei gran 
iptiero.. , to lontani 
35 Fràdinoiafaticafitroua, chi preferifca l'andar infermo, e prsoigpr 
zoppo ia. Paradifoall'andare fancall'inferna, onde fidi me oi > Sy Qualto.» 
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Che diceffe Chrifto Signor Noftro Maeftro melius ef tibi cum vne 
eculo ad vitam ingredi,quam duos oculossautduospedes habentem mit- 
ti ingehennam ignis. E chi dunque non iftupirà d’ignatio , che nell’- 
ifteffo Paradifo entrar più tolto volcua incento, e mille pezzi da 
dentidelle fiere diuifo ,che fano , & intiero? O quanta forza inlui 
haueua l’amore del Crucififfo, onde fuleua fvuente dire, AMOR 
MEVS CRVCIFIXVS. Nondiceual'amor mioe Giesu,l'amor 
mio è Dio, quantunque con ogni verità haurebbe potuto ciò dire, 
mafi bene il Crucififlo,perefprimere l’affetto, ch'egli haueua al pa- 
tire, e come amava più d’affomigliarfi al fuo Signore nella Croce, 
e ne’ patimenti, che nelleconfolationi , e nella gloria , a fomiglian= 
zadella Spofa, la quale diccua del fuo diletto, fafciculus myrrba di- 
lefus meusmihi inter vberamea commorabitur, & altroue , Botras 
eypri diletZusmeus mibi in viucis Engaddi, che fu come fe detto ha- 
vefse, mentre che il mio diletto mi ti apprefenta tutto dolorofo , & 


‘amaro, iv melo ftringo al petto, perche defidero di patire, & efle- 


re Crucififfa feco, ma mentre qualgrappolo d'vua egli è tutto dol= 
ce, e foaue, io melo riferbo volontieri ad altro tempo,e lo lafcio di- 
morare nelle vigne d'Engaddi, cioe, ne’ campi felici del Cielo. 

38 E fufi ardente quefto defiderio di patire, & eftere diuorato 
da Leoniin $. Ignatio, che parue a Noftro Signore d'efaudirloyan- 
corache faceffe cotra il fuo cotume, e fto per dire,con qualche pre- 

iuditiodell'honor fuo., Impercioche non folamente a’ Corp! de’ 
artirifoleua Dio fare, che portaffero rifpettoi Leoni, ele altre 
fiere, dnontoccandoli , ò pure dopo che vecifi gli haueuano, non 
diuorandoli, ma ancora à quegli ch'egli fletfo puniua. Coti leg» 
iamo nel 3. de’ Regi ,che hauendo vn Leone vecifo va Profeta di- 
Dbbediente, portò tuttauia rifpetto al fuo cadauero,e quando inan- 
dò Dio alquanti Leoni contro i Samaritani, come fi dice nel 4. de 
Regial 17.argométarono quelle genti ancorache infedeli,che foffe- 
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roquei Leoni mandati da Dio, & inviarono Ambafciadori al Re 4 Reg. 
che diceflero , Immift DeusineosLcones, & interficiunt eos ,fopra 17. 


del qual paffo dubita l'Abulenfe come conofcefsero i Gentili,che 


que’ Leoni foffero mandati da Dio ?erifponde, quia Leonesiffioc- Alyl. 
cidelant viros, & feminas ,e& nullius cadaner comedebant. Quefto q.13» 


rifpetto dique,che volle Dio fi portafie al Corpodi vn Profeta di- 
fobbediente, & à gente idolatra, perche non volle, che fi vfafse col 
fuo Seruo fedele, obbediente, etanto amante Ignatio? noncerto 
perche meno l’amafie,ma fi bene perche l'amo tato, che volle efau- 
dirlo, e fare, che fi adempifse il fuo defiderio di effere diuorato da° 
Leoni, ancora ch'egli per all’hora rimanefse priuo diquella lode , 
che erano per dargli queglifpettatori,s'egli hauetie raffrenata l’in- 
gordigia di fi feroci fiere. 

39 Nelche peròonon venne veramente è perdere nulla, perche 
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e maggior gloria di Dio, l'hauer vn Seruo talecome Ignatio, che 
brami d'efser diuorato dalle fiere peramorfuo, che l’efsere vbbe- 
dito da tutte le fiere del Mondo; e potfiamo anche aggiungere con- 
forme alla dottrina dell'Abulenfe , che Leoni mandati da Dio ve- 
cidono, manon diuorano, che volle Dio con laftiar diuorare il 
Corpo d'ignativ,farintendere , che non eraegli l’inuentore di quel 
caftigo, ma fi bene datanafso, e nonè marauiglia , che cio facefse 
particolarmente con s.ignatio martirizato da {raiano Imperato»= 
re più tofto, checonglialtri Martiritormentati da gli altri, perche 
uefti erano tanto fcelerati, che non viera pericolo, fi credetie,fof 
ero a quefta attione moflida Dio, ma Traiano haueua fama ditan» 
tubuono, che haurebbe altri per auuentura potuto penfare, ch egli 
a ciò fi mouefle da giufto zelo. Dalche pofflono parimente appren- 
deri Giudici, che fe vogliono, ficreda,tiano veri Miniftri di Dio, e 
moili dal zeio della giuftitia, caftighino talmente i delinquenti, che 
pero non mangino delle carni loro , cioe non fi fcuoprano ingordi 
delle loro facolta, & intereffati. 

4o Noncontento dunque d'effereda Leonisbranato, & vccifo 
S.Ignatio, defideraua,che del fuo Corpo non rimaneffe alcuna reli- 
quia, ma tutto fofle da loro divorato, e diceua, Mag:s autem blan- 
diamiri beftijs, vt mihi fepulchrum fint , ET NIHIL DE MEO 
CORPORE RELINQUVANT » vt non obdormiens grauis alicui in= 
ucniar. Quanto cracglilontano dalbramare,che fe gli fabbricaf= 
fero fuperbi Sepolchri, come procurano gli Huomini mondani, 
poiche defideraua, che ne anche rimanefie alcuno fuo oflò da po- 
terfi fepelire? Quanto alieno di apportare moleftia, od etfergraue 
ad alcuno ; poiche di fi picciola fauca, quanta e di nafcondere fotto 
terra alcun’oflo, temeua non foffe alcuno aggravato per lui? Ma 
tutta quellalettera fcritta a” Romani e piena di fi alti,& amorofi c6- 
cetti, che ben dimoftra , fcritta foffecon penna d'amore, e con ca- 
ratteri di fuoco, & imprefa troppolunga farebbe il volerli andare 
tutti ponderando, merce che come dice il Saluatore , Ex abundantia 
cordis os loquitur , & haueado egli nelcuore Giesù Crucififfo, tutte 
le fue parcie odore di Giesù fpiravano, e tutte erano amorofe,info= 
cate, e dante. 

41 Molto ben dunque dir eglipoteua, ADHAESIT OS 
MEVM CARNI MEAÈ, cive Chrifto Signor Noftro, il quale 
per effere tutta }a noftra fortezza ben fi puo chiamaroffo nottro, 
come viene dimandato da $. Ambrogio nell'Apologia, che fi per 
Dauide,fi e talmente attaccato alla carne del mio cuoré,che non fia 
poti.bile diftaccarnelo mai. Ma qui èda notare, che pare fi douef= 
fe più tofto dire, Adhefit caro mea offi meo, che os menm carni mea 
efsendo chela cofà più fiacca deus accoftarfi alla più forte , e nonla 
più forte appoggiarfialla hacca, e cofi dicono i Filofofi, i lacci» 
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dente fi appoggia alla foftanza, e non la foftanza all'accidente . San 
Ne Pecca (Gregorio cio confiderando dice, che fauella Dauide in perfona di 
peri la car. yn peccatore»in cui lo Spirito,chee qual ofso, e che regger doureb- 
PIG sg be la carne, a lei fi accolta, c da lei reggere fi lafcia. Ma noi feguen- 
do la noftra efpofirone,che per ofso s'intenda Chrifto Noftro Bene 
Egli ilpri pofliamo quindi notare , quanto fia ftato grande il fuo amore verfo 
mo a cerca di noi , che quantunque non habbiaegli bifogno di nei, e noi non 
Han 4° pofliamo efsere fenza di lui, adognimodoeglié quegli, che cerca 
* —noi,egli,chebrama con noi congiungerfi, e che e il primo ad amar- 
ci, e però meritamente fi dice, ch'egli € quegli » che fi accofta a noi» 
ilche molto bene conoftendo S. ignatio,e pero fcriuendo a' Roma= 

nidiceua, Iefumdiligo, quoniam e ipfe dilexit me, & feipfum 
*radidit pro me, nondice, quoniam & ipfe diligit, ma 
DILEXIT; dimoftrando, ch'egliera itato il primo 
ad amarlo,fiche nonegli fiera accoftato a Gie= 
sù, ma Giesù fi era accoftato a lui, con- . 
forme a ciò , che l':ftefso Signore 
difse a’ funi A poftoli, Noz vos 
me elegiftis, fed cgo 
clegi vos. 
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Aticofo raffembra, e d'ogni intorne 

F D'horrendi Moftri , ineforabil , fieri 
Cinto il camin , che fà con gii altieri 
Il gran Pianeta , apportatoy del giorno? 

Par che ferirlo con acuto corno - 

Brami vn gran Toro , e dinorarlo fperi 
Zcon feroce , e in ambi gli Emisferi 
Farli procurin mille fere fcorne . 

Craui cofe ad vdir , ma non mex pronte 
Le voglie al corfo ha il Sol, perche la fama 
Il tutto ha finto , e nullo intoppo è vero. 

Ne men APOLLINAR, tormenti, &» onte 
Sprezzò quafi dipinti , e pel fentiéro 
Corfe del Ciel con indicibil brama. 

DISCOR- 
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DISCORSO. 


rh Ra tutte le parti del Cielo,bello,e vago in ogni 
> SIA SY lato, nobiliflima, edi belta, edi dg iitatttà ce- 
cellenza fauoritiflima dalla natura fi puo con 
ragione chiamare quella , che con greca voce 
fiaddimanda Zodiaco . Hà quefta per ragio- 
ne di fitoil più nobil luogo , effendo pofta nel 
5°, mezzo, epercofi dire, nella più alta parte del 
pes» IN Cielo, perche quantunque ne' Corpi sferici, 
«ti qual è il Cielo, non fembri, che vi poffa effere 
differenza di fito frà leloro parti, efflendo tutte vgualmente diftan= 
ti dal centro, in quanto pero il Cielocontinuamente fi aggira, è ne= 
ceffario,che alcune parti dilui feruano come di fondamento a que» 
fto moto , &altre fiano come portate, & aggirate attorno diloro, , 
quelle fi chiamano Poli, e fonoimmobili, quefte fono tutte le altre 
parti, c fradi loro quelle, che più fi difcoltano da Poli, come più 
partecipano del moto, cofi anco fi dicono effer piunel mezzo, € 
pellalo parte del Ciclo, nel qual luogo appunto fi ritroua il Zo- 

laco. i 
2 Quanto alla fofanza poi non è egli differente dalle altre parti 
Boffanza, del Cielo, fe non forfein quanto di più vaghe,e numerofe ftelle egli 
è ornato, poiche inlui fi ritrovano quei dodeci fegni tanto famofi 
di Ariete, Toro, Gemini, Cancro, Leone; Vergine, Libra, Scor- 
pione, Sagittario, Capricorno, Acquario, Pefci, da quali fono di» 
ftintili dodeci mefi, e le quattro Stagioni dell'Anno. Perche i tre 
primi fi attribuifcono alla Primauera,li tre feguenti all’ERate,li tre, 
Segni del che a quefti vengono dietroall’ Autunno, & i tre vitimi all’Inuer- 
Zodiaco no. Ondeditregi quefti fegni,cioe di Leone, Vergine , e Libra fi 
so diflinti . feruì per Imprefa Mutia Manfredi col breue, TEMPERAT 
IRAS; che forfe farebbe migliore col fegno folo di Vergine, da 
cuil’ira, cioè l'eccefuo calore del Sole fitempera. Ciaicunodi 
quefti fegni occupa trenta gradi in Cielo, & e ciafcun grado di- 
u Min6o. minuti, rifpondendo ad ogni minuto del Cielo vn mi- 
‘io di Paefe interra. £ furono, perquaato ne dice Macrobio nel 
fo. 1, fopra il fognodi Scipione, della diftintione di quefti fegni 
autorigl; Egittij. 1 Chincfi pero, come ne fa fede il P, Nicolò 1 ri. 
gautio» in 24. fegni dividono il Zodiaco,differenza poco confidera= 

ile. 
> 3 Hannoappreffodi noi quefti fegni nomi per lo piu di Anima= 
aRag=e Ji, come di Leone, di Ariete , di Toro, non perche vi fiano quefti 
; Animali in Cielo, ò lefielle componganola forma loro , ma per fi- 
. gpificarci 
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gnificarcila forza, e glieffetti del Sole, mentre che in loro fi ritro- 
Ra, poiche in Arietecomincia a prender vigore il sole ; in Toro fi 
fi f. più gagliardo, in Gemini quali firaddopia , in Cancro fembra 
andar più lento, e ritornare in dietro, in Leone è più poffente che 
mai. in Verginetemperailfuo fuoco ,ediuenta iterile, in Libra 


fi vgualiigiornise le notti, in Scorpione quali auuclenando le co”. 


fa caderle frondi, e morir molte piante, e col freddo della mattina 
comincia il tempo i pungere, & offendere,nel daggitario mandale 
faette de’ raggi quafi fuggendo, e con poca forza, e dal Cielo à guifa 
di factte cadonole pioggie, e le neu. Nel Capricorno Animale 
faltante cagiona molti moti, etempefte in Mare, è in lui il sole co» 
mincia di nuouo a falire in alto drizzandofi verfo il nptro Emisfe» 
ro,e comceil Capricorno è compolto di due Animali , cofi quefto 
abbraccia, c congiunge il fine di va'anno col principio dell'altro.» 
Neil'Acquario e cagione di molte pioggieye nelPeice freddo,& hu- 
midoraffiembra. t da quelli Animali vogliono alcuni, che fia pre- 
fo ilnomediZodiacoderiuato da Zedver, che Animale figmifica. |, 

4 E segliè vero cio,che dice Goropio Beccano,da Adamo effere 
ftati impotfti quefti nomi a' fegai,e neceffario il dire , che fiano loro 
molto proportionati » poiche hebbe egli grandifiuma cognitione 
della natura delle cole, e molto fapientemente pofe loroinomi. 

Mala maggior dignita del Zodiaco dalla prefenza del Sole dipé.. 
de, il quale dal Zodiaco non fi parte mai, anzi fempre nel mezzo di 
luicamina per quella linca, che fichiama Ecclitica, perche fuoridi 
lei non fi cagiona mail’iccliffle. Glialtri Pianeti poi quantunque 
non fempre perl'Ecclitica caminino , non però molto s’allontana» 
podalei, equafi niente più che la larghezza del Zodiaco, la quale è 
di dodeci gradi. Quindial sole pofto nell’Ecclitica feruendofene 
per Imprela l'orquato L'affo viaggiunfe, NON TRANSGRE- 
DI Vik, &altriordinandola a lodedi San Tomafo d'Aquino , 
INDECLINABILI GRESSV, non che il Sole habbia per re= 
gola quefta linca,effendo tutto l'oppofto,che quefta linea è dal mo- 
to del Sole formata;e perciò e obliqua,come è parimente il fuo mo 
to, etutto il Zodiaco, & Anifimandro difcepolo di Talete tu i! pri= 
mo, che l'offeruò, ma perche egli per l’iftefio fentiero sincamina 
fempre. 

5 Daqueftaobliquità nafte, che il Sole hora à noi fia più vicinoy 
hora più lontano, hora habbia mo i giorni lunghi, & hora breui,ho= 
ya in fomma il freddo Inuerno regni,& hora la focofa Eftate . Bel= 
loammaeltramento per gli Principi, & altri fuperiori, che ne fem» 
pre hannoda fermarfi nell’ifteffo luogo , ne feinpre offeruare per 
appunto il fommo rigore di giuftitia,che quetto farebbe (tar fempre 
nel mezzo, e caminare perla via più dritta, cofa in fe medefima 
molto lodeuole, ma non tanto alla conditione delle cofe humane 
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proportionata. Vtiliffima è adunque al Mondol'obliquità del Zo? 
diaco ,ecagione della generatione , € rinouatione ditutte le cofea 
che perciò alcuni itimano, ch'egli fia dal dardella vita,che in greco 
fi chiama Zacon detto Zodiaco,e quantunque gli Antichi ftimaffe= 
ro, che fottodi lui per il gran caldo viuer nonfi potefle, nominan» 
do perciò quel Paefe Zona torrida, l’efperienza tutta via ha dimo» 
firato,che viè temperatiffima l’aria,e com modiffima l'habitatione» 

6 Dagli Aftrologi fi fanno molte altre confiderationi fopra que 
fii fegni; perche alcuni di loro chiamati fono Orientali, cioel’Arie- 
te, ilLeone, &il Sagittario , altri Meridionali, e fono il foro,la 
Vergine, &il Capricorno, altri Occidentali, cioè, Gemini, Libras 
& Acquario; € Settétrionaligli altri tre Cancro,Scorpione,e Pefci. 

In due claifi ancora tutti li dividono , Settentrionalii primi fei 
chiamando, per effere in quella parte del Zodiaco, che al Polo Set= 
tentrionale più fi auuicina,e glialtri fi Meridionali, per effere nella 
contraria parte, ipa primi fi chiamano Imperatiui, e quetti fec6= 
di Obbedienti,e dicono gli Aftrologi, effer piu nobile quefta parte 
del Zodiaco Settentrionale, perche in quefta viè la cafa del Sole, e 
della Luna, e le loro efaltationi s che fono principalitfume cagioni 
della vitajoltreache alcunigiorni più inquefta noftra parte setten- 
trionale dimora il Sole, che nella contraria, cioè nella noftra 186. 
giorni, & hore 8 nell'altra 178. & hore 22. Fra quefti ftefli fegni 
fingono effere amicitie  & inimicitie, oppofitioni, congiuntioLi, € 
varieta d’afpetti. Cofiall’Ariete, diconveffere amicoil Leone , &£ 
il Sagittario , inimico Acquario. Al Toro amicila Vergine, & il 
Capricorno, inimico i Pefci. A Gemini amicila Libra , & Acqua» 
rio, inimico il Leone. A Cancro amico i Pefci, inimico la Vergine. 
Al Leone amico il dagittario,inimico la Libra, Alla Vergine amico 
il Capricorno ; inimico lo Scorpione . Alla Libra amicol’Acqua= 
rio, inimico il sagittario . Allo Scorpione amicoi Pefci, inimico 
il Capricorno. Al sagittario amico l’Ariete , inimico Acquario. 
Al Capricorno amicola Vergine, &il oro, inimicii Pefci, celo 
Scorpione. All' Acquario amici, Gemini,e la Libra.Inimici Arietey 
e Sagittario. A Pefci amici il Cancro, € lo Scorpione, inimici il 
Toro, & il Capricorno. Mafculini,e diurni fono ftimati lAriete,Ge 
mini, Leone; Libr » Sagittario,e Acquario. Feminini, e nottur- 
ni, Toro, Cancro, Vergine, Scorpione ; Capricorno, e Pefci. A* 
primi tre, cioc all'A riete al Toro, & a Geminifiafcriue la Prima» 
uera, la pueritia,& il fangue : a tre feguenti l'iftate, la giouentù, € 
la colera :a tre che fuccedono’ [nuerno la virilitàa,e la melanconia. 
Atre vitimi l’Inuerno,la vecchiaia, e la fiemma . 

Tre parimenteneafiegnano per ciafcuno ante . Alfuo= 
co l’Ariete, il Leone, & il Sagittario , e quefti dicono efsere caldi 
fecchi,amari,colerici. Toro, Vergine,Capricorno alla terra ,e vo- 
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queso fiano freddi, e fecchi melanconici, & agri. All'aria Gemini 
ibra,& Acquario,e flimano fiano caldi,& humidi, nega e dol 
wi. All’aegua, Cancro, Scorpione ye Pefci, fecondo eiti freddi, & 
Mumidi, fiemmatici, e falG. Due poi a ciafcuno Pianeta ne affegna- 
mo;dal Sele,e.la Luna in:poi,à quali va folo ne attribuifcono, al so- 
leil Leone, alla Luna il Cancro, a Mercurio afcriuendo Gemini, € 
Vergine, a Venercil Toro, ela Libra ,a Marte l’Ariete, e lo Score 
ione, a Gioue il Sagittario, & i Pefci, a Saturno il Capricorno; e 
‘Acquario, Eti Romani adorando dodeci Dei,come fra gli altri 
più principali, penfauano, dice il Cartario, che foflero anime di 
quefti dodeci fegni . Ct 
Molto poco all'incontro moftrò di ftimarle ftelle Filippo Mace- 
done effendo fanciullo, poiche fi dilettaua, qual hora vedeua il Cie= 
lo ferenodi notte fcoccare contra di loro le fue factte,e parue, che il 
Cielo ne faceffe vendetta, poiche da va Soldato, chiamato Stella , fu 
eglicon vna faetta ferito, e priuato divn'occhio , come racconta 
Tolomeo meritamente rimanédodi vn’occhio privato ; chi contra 
gliocchi del Cielo tefo haucual'arco, e chiufofiucilmente, pertor 
ineglio la mira, vn'occhio. 
7 Matuttiinfieme,s io né erro,feruirono quefti fegni per farCo» 


| sona al Capo di quella Déna veduta da S.Gio.nell’A pocalif- 


fi. Impercioche la defcriue eglitanto grande, chetenendoi piedi 
fopradella Luna, era nel mezzo cinta dal Sole, & innalzaua fra le 
Stelle il Capo,ondea tàta gradezza,t à tanto fplédore non mi pare 
molto bene corrifpondeffe vna Corona di dodeci femplici Stelle, 
mafi bene di dodeci fegnidi Stelle. Inoltrefi vede, che non altera 
punto $. Givuini il fito del Cielo,poiche la Luna , che è nell'vitimo 
Cielo,fi pone:a’ piedi,il Sole,che fta nel mezzo;al Corpo,ele Stelle, 


| chefono nel firmamento, al Capo. Ma nel firmamento non fi veg» 


gono dodeci Stelle, cherapprelentino forma di Corona, ma fibene 
v'è it Zodiaco, il quale è vn circolacondedecifegni di Stelle com- 
pofto;adunque di quefto iatefe l’Apoftolo,il chè fe è vero,é la mag» 
gior dignita,che goder poffa il Zodiaco,e molto più fplendore rice- 
wera egli dal Sacro Capo della Regina de’ Cicli, che da tutte le fue 
Stelle. 

8 Non vi mancòetiandio fra Gentili, chi feruir fi volle del Zo= 
diaco perornamento delle menfe, perche racconta Petronio Arbi» 
tro efferfivinvna cena di Trimalcione portata in tauola vna machi- 
narotonda, òdirvogliamo,ripoftiglio, gia che da luiè chiamato 
Repofitorix, che haueuadodeci fegniintorno figurati a guifa del Zo- 
diaco,e fopra ciafcheduno il cibo corrifp6dente,come fopra l'Aric= 
te cece roffo, detto in latino Cicer arietintm , per hauer queftulegue 
sue vn non sì che di fomiglianza colla tefta dell'Ariete,fopra il'l on 
so della carne di Mazo, fopra il Leone fichiafricani, fopra il Sagit- 
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tario vnà Locufta marina,fopra i Pefcedue Treglie;- fopra Acqua 
rio vn'Oca;che volontieri nell'acqua dimora, e cafi dicafi de gli al« 
tri, Echisa,che non haucflero tolta quefta inuentione del Lempio 
di Gerufaléme?poichein quefto vierala tauola de panidettidi pra. 
pofitione , e nel giro di quetta vierano,come alcuni Aiutoridiconos 
figuratia dodecifegni del Zadiaco,corrifpondétial numero de'pa- 
ni; fignificandoci forfe,che quel paneferuirdoucua rattol’Anno, 
che inlui miflicamente fi conteneuano tuttii cibi, che in qualiiuo= 
glialuogo, otempo dalla natura, adall'arte poteffero appreftarli . 

9 A’Poeti finalmente ha dato largo campo di fcherzar colle la- 
ro ingegnofe inuentioni Il Zodiaco, e fra l'altree molto 2 propolito 
noftro la celebre fuuola di r'etonte,il quale poftofi a guidare il carro 
del sole, e fpauentato da gli Animali del Zodiaco lafciò le redini & 
Caualli, i quali fcorrendo ai baffo, infopportabile ardore cagionaro- 
no nel Mondo, a cui bramando di fouuenir Gioue, con va-folgore 
percoffe Fetonte,elo precipito nel fiume Pò. Nelche finge il Poe» 
ta non pure che gli fegni foffero veri Animali ,ima etiandio che fof- 
fero incontrati nell'ifteffo giorno da Fetonte,effendo la verita che il 
Sole non paffa per quefti fegni fe non nello patio di vn'Anno, anzi 
clie ne anche fonoefliper la via, chetuil Sole; ma fopra affai, cioè 
nel Cielo Stellato, onde molto bene vi fi affa il motto LABOR 
FICTVS, perchetutta quefta fatica e finta. Ne pero diciamo noi; 
efferela noftra Imprefa fopra favole fondata, poiche lafciate tutte le 
fauoleda parte, appare 2 feufi ditricile il viaggio del Sole,poiche ho: 
ra fi dice falire all’alto del Cielo, hora difcendere al ballo, hora in 
Leoneentrare, & hora in Toro, fi che non fopra fauola , ma fopra 
il giudicio de'fenfi èil concetto delia noftra [Imprefa fondato , 

10 li motto poiè talto dal Salmo 93. incuidice il Profeta, Qui 
fingis laborem inpreceptoyenon tutti nell’iftefla manieral’efpongy-. 
no,comequiquato più breueméte fi potra,anderemo accennando. 
Qui fingis, dicono comunemente i Padri Latini, cioe formas, wr pos 
nissonde $.Agoltino formas,dice, doloremin pracepto,ideft de dolo 
renobispraceptum facis,vtipfe dolorpreceptummnobis fit,e:$. Giro- 
lamo pur dice,Omnia precepta Domiri labor habent. Li Padri Gre: 
ciritenédo l’ifteffa fignificatione del verbo fingis,l’applicano a’ L'i- 
ranni, poiche leggono fingens laboreminpracepto, e congiungono 
quefto participio col foltantiuo precedente , cioè Sedes inmiguitatis y 
evogliono,che fia il fentiméto, forfe 0 Signore ti piace quell'iniquò 
tribunale; © quell’ingiufto Principe;il quale da precetti graui,e dife 
ficili? LImoderni ritenendo la noftravolgata lettione,vifottointens 
donola particella, Nurghnid, eleggono Iterrogatiuamente; Num 
quid fingis laborem inpracepto? forte o Signore ti diletti didarci pre- 
cetti ditticili,e faticofi? Altri appreffo il Cartufiano vogliono, quefte 
parole efler dette all'Empio,il quaie finge, che fiano Ri 
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i diùini precetti, pet ifcutarfiy mientreche nongli offerua. Final- 


mente può intenderfi queftopaffo , che Dia cidai precetti nell’ap= 
parenza ditficili, e faticofi, mache realmente fono leggieri, e foa= 


» ui, mercè della gratia , e della confolatione » colla quale gli ac- 


compagna, & in quefto fenfo habbiamo detto noi, chee FICIVS 
LABOR. 

11 Etinqueftolo prefe parimente S. Bernardo nelle fue decla- 
mationicofi fpiegandolo , Aa nor fillusin praceptolabor, onus icue 
Suane ingum, crux inuntta? & a quefto propofito adducela ceremo- 
nia della Chiefa di vngere le Croci nella coafecratione de’ l'empij, 
& il fatto d'Abrahamo, al quale fu comandato da Dio , che Sherifi 
caffe il Figlio Ifaac,precetto grauiilimo,ma che tutto fi rifolue in al- 
legrezza,perche fuin vece del figlio Sacrificato vn’ Ariete,& I22c 
non pur viuarimafe, ma fu follevato etiédio fopra della legna; per- 
che obbedendo noia Dio, non perdiamo l'allegrezza , ma la folle» 
uiamo dalle cofe terrene , & impariamo a rallegrarcidell’'ifteffo le» 
gno della Croce, e folamente muorel’'Ariete, cioe la petulanza del 
fenfo. NewIfaar,dicc egli,fed Arivsmorietur, non peribit tibi leti- 
tia,fed contumacia, necmattabitur Ifaac, vtopinaris, vimens vinci, 
Scd eleuatuseft vtig; fuper ligna,vtin Sublime gaudcas , nec in carne 
propria,fedinCruce Domini gloricris. 

12 Macome? dira forfe alcuno , attribuite voi dunque fintione 
à Dio?efate, chequegli, che ag cre ,» € prima verita dica bu- 
gia co’ fatti è Rifpondo, quefta fintione effere lontanitima dalla 


‘bugia, come fù parimente quella del Noftro Saluatore, quando 


finxit fe longius ire, & € quella del Medico, qual hora con vn poco 
‘dizuccaro cuopre la piliolaamara, quantunque ch:la vede, fi cre- 
ida, che tutta fiadizuccaro , elaragione breuemerte e, che quette 
cofe non fono di natura loro ordinate a fignificare quel falfocon- 
cetto, che chile vede forma; ma dhannol'efierloro independente 
dacgni fignificatrione , 0 poffono altre cofe fignificare , alle quali fi 
conforma l'animo dell'operante; e cofi nondice bugia, ma opera, 


percofi dire equiuocamente. Ma dicio ragioneremo piu lunga» 


‘mente altrone.. . U 

Qulritornendo‘alla noftra Imprefa noto,che potrebbe appiicar- 
fiî qualfivoglia giuto, dicuidifle il Sauio , Iufforam femita quafi 
lux fplendeni procedit seerefcit vfqg; ad perfelumdicm, cioceca- 
me il viaggio del Sole quello delpiufto:remguam lux (plendoris, dice 
Teodoreto,vadens, e illuminansvfg;ad fiabilitatemdiei, merce 


‘chenon fi:ferma mai; come neanche fi ferma il Sole, anzi va fem- 


precrefcendo in perfettione se.virtu, come crefcela luce del Sole 
infino è mezzo giorno. 'efeguitando noi la fomiglianza , poftia- 
modire, che ficome fembra ; che fi attrauerfino alcamino del 50- 
de, e Leoni, e ècospioni  &altri fieri Animali , i quali poi inve- 
ya vita 
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rità altro non fono;che Stelle, cofià quefti perla via del Cielo s'ops, 
pongono molte difficoltà di digiuni, di mortificationi , di afpreze 
ze, le quali poi in fatti altro non ficonofcono effere,che Stelle,delle 
quali diffe il Profeta Ifaia , Implebit fplendoribus animam tuam, e co- 
me rifpetto al Sole l’ifteffà ftrada del Cielo pare ,,che fra bor altiffi- 


Ifai.s%, 


mo Monteda falire,& hora profondiffimo precipitio da difcende=f 


re, efflendo però veramente tutta la ftrada piana ad vn modo, cofì il 
camino de’giufti fi apprefenta hor qual’altiffimo Monte per la con- 
templatione, onde diceua il Real Profeta, Qwis a/cendetin mentem 
pomini ,& hora profondiffima Valle,di cui l'iftefo Penitente Pro- 
feta diccua, Afcenfionesincorde fuo difpofuitinvalle lachrymarum, 
tuttavia in efperienza fi conofceeffere via piana , cereale, confor= 
me alla promefsa fatta da S. Luca, Omnisvallisimplebitur,c& omnis 
mons, & collisbumiliabitur, onde allegramente, e velocemente vi 
caminano igiufti. 

13 Mainparticolate può molto bene applicarfi à S. Apollinare, 
ilcui nome pare, che deriui da A pollo, che appunto a’ Gentiliera 
l’ifteffo , che il Sote, impercioche fe rifplende il Sole, e colla luce 
della fua dottrina illuminò molti Apollinare, fe Toro, Leone, & 
altri Animali fembrano attrauerfare la via al Sole, & ad A pollinare 
furono apparecchiati moltiflimi tormenti, da quali non puote cf- 
fer impedito dall’incominciato camino della virtù , ne mai vfcì 
dall’Ecclitica della diuina Legge, ancora che perciò gliconuenifa 
fe foftenere la tenebrofa Eccliffe della morte, e tale fu la fua 
vita » che fi può dire, paffaffe per tutti li dodeci fegni del Zo= 
diaco. 

14 li primodiquefti è ’ARIETE, manon fi può egli dire, che 
nell’Arieteentraffe Apollinare , mentre che fu ordinato Vefcouo? 
E i'Ariete guida, codottiere,e Spofo delle Pecore,e néaltriméte il 

“Vefcouo delle Pecorelle di Chrifto è Maeftro,condottiero , e $po- 
fo, che pero anche i Capidel fuo Popolo furono Arieti chiamati 
dal dolente Profeta, mentre che diffe, Fai (unt Priucipescius velyt 
ARIETES noninucnientes pafcua. Dilettafi l'Ariete di lambir 
Pietra del Sale, e da quella maggior fecondità riccue,e S. Apollina- 
re grandemente fi diletto della Copagnia di S. Pietro A poftolo,che 
Pietra,e Sale fuchiamato da Chrifto, Pietra, dicédogli,Tw vocaberis 
Cephas,ò Petrusiin Hebreo propriaméte Prtra,ò Saxk; Sale dicédo 
à gli A poftoli, de’ qualiera Capo S.Pietro, y'oseftis Sal terre, cda 

-quefta Pietra di Sale riceucegli virtà digenerare figliuoli fpiritual- 
méte a Dio, pche fù colla fua Autorità inviato à predicare à Rauéna. 

15 Suolel’Arieteritirarfi tal’hora in dietro , per andare con im- 
‘peto maggiore a ferivel'Inimico, & Apollinare fi ritiro tal’hora ye 

fi nafcofe, per affaltarecon forza maggiore gli auuerfari del Van- 
gelo , onde bene gli puorconucnire quell'igaprefa dell'Ariete in 
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atto di ritirarficol motto; VI VALIDIVS. Che feconfideria- 
mo particolarmente l’Ariete Celefte, fi dice quefti eflere Cafa di 
Marte, & Apollinare ben dimoftro feco hauere il Dio della vera 

Petr. fortezza, fortemente molte perfecutioni, e tormenti fo(tenendo » 

Chrifol, onde hebbe ragione di dire 5. Pietro fuo fuccetfore nella Sedia Epi- 

der.1:3 fcopale di Rauenna, Omnia armorum fuorum genera callidusexegit 
immicus,nec tamè fortiffimi duétoris momerc mentè potuit, aut TEME- 
RARE conflantiam, tutte le forti d'armi dice, che adopro l'inimico,e 
meritamente, perche qual forte d’inftromenti,d'armi,e di tormen- 
ti non if{perimento contra del Santo? fi valfe del ferro , e del fuoco y 
de’legni,c de’ faili, di fame,e di fete, dicatene , c di equulco,dicar= 
cere, cdiefiglio ,diterra, e di mare, &e a tante proue, in tanti com= 
battimenti tù (empre forte, ecolftante Apollinare, enon pure non 
puote eflere debellata, ma ne anche commoffa la fua coftanza, non 
pur vinta, ma ne anche macchiata la fua fortezza . 

16 Sichehebbeeglifortezza INTEMERATA, titolo, che fi 
comealla Madre di Diodafii in fegno,ch'ella fulotanitiima daogni Fertexza 
benche minima macchia,odombra , cheoffufcar potelle la fua pu- & 5 4pel 
rita, edi leicanta la Chiefa, Mater intemerata, coli la fortezza di rasta 
Apollinare fi mantenne fràtanti nemici , e fra tanti tormenti inte» 3 
merata; cioe lontaniflima anche da ogni primo moto,che diminuir 

otefie punto lagloria, e labellezza dell'anima fua, conferuando ’ 
intatta, & intieralafede,ch'eglidatto haucua al fuo celefte Spofo. 

È profitteuole,dicono gli Aftrologi,métre che la Lunaè in Arie» 
te, il bagnarfi, e lauarfi, & Apoliinare con immenfo fpirituale pro- 
fitto lauzua, e battezaua quelli, ch'egli conuertiua, conuceneuolmé= 
te,aggiungono, fi prendono vefiimenti nuoui , e $, Apollinare di 
nuouicoftumiibattezzatiadoraaua . suolecagionar;iecondo gl- 
iftefli;folgori, etuoni,e $. Apollinare folgoreggio per miracoli, € 
tuono per la predicatione del Vangelo. 

‘17 lifecondo fegno del Zodiacocil TORO Animale deftina» 
to alla fatica , & all'agricoltura, & ecco Apollinare, che inquetto Lesndo 
fegno entra, mentre che prende il carico dell'Euangelica predica. 191724084 
tione, colla quale coltivando il Paefedi Ravenna ne raccolfeca- 1°" 
pioliflimo frutto , perche dice dilui $.Chiefa, Vbicumad Chriffi fi 
dem plurimoscongerteret. Suole il l'oro, douendo conalcun fuo 
riualecombattere saguzzarea qualche dura pianta ilcorno | come 
diffe , chi neformo Imprefa col motto; CORNV ACVII; a 
S.A | aero aldurotronco della Croce auualoraua il corno della 
fua fortezza, qual'hora doucuaco' nemici della sita fede combats 
tere, effendoche non vi è cofa; che maggior fortezza , per fuperare 
tuttii noftriauuerfari, cidia,che il confiderare;quanto per noi habe 
bia patito iNoftro Saluatorein Croce. 3 
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Cafa di Venere, echeinluifia bene prender moglie; coltiuarei ci 
pisecominciare tubbriche,e ch'egli fuol'effere cagione di terremoti; 
edi venti,portandu infieme la bella Stagione della Primavera , 6» 
forme: a quel motto dell'Academia de' Kincuatyche l'ha per impre» 
fa AVREA CONDEL SAECVLA,etuttociomifticamete fi; 
viddein Apollinare, perche fposo la Chiefa di Ravenna, di cuifà: 
Vefcouo,iuidiede principio alla coltiuatione del Vangelo, & alla 
fabbrica del viuo L'empio di Dio, cagiono vna S..Primauera perle 
nouelle piàre conuertite:a Lio, che di vaghi feori di date virtu.fi ve- 
deuano adorne, & indine feguirono terremoti, eventi , perche fîî 
comofierocontra di lui i dacerdotide gl'Idoli,e lo perfeguitarono . 
19: Siegue pei terzo fegno. GEMINI, cioeGCaftore, e Polluce: 
fratelli fecondo i Poeti Gentili valorofi nelcobuttere;e fra dife con: 
indiffolubil nodo d'amore vniti,& ecco A poliinare, che fi valorofo: 
combattente fi dimoftra , che dal fuo Caftelio difcaccia il Principe: 
delle tenebre lLiberido colle fue Oratiani la Figlia di Bonifacio pof- 
feduta prima da vn'immondo spirito. Ma comechefia in Gemini 
non vuole, che quelto micacolo.fia folo ,. ma l’accopia colla fanità 
det:Corpo., che dona al Padre dilei. Di quefto fegno dicono gli 
Aftrologi » che fia Cafa di Mercurio ftimato.Dio dell'eloquenza, e. 
che è bene fotto di luimandari figli alla scuola, & attendere traf- 
fichi, & ecco Apollinare, che qual Dio deli'eloquenzadonala lo» 
quella ad va muto, infegna la via della falute a’ difcepoli, e fi nobili 
mercantiacangiando Lterrenico’ celeftibeni. - 1 
E che alla fua fpirituale eloquéza debbano quefti miracoli attris 
buirfi l’infegnala Chiefa ; la quale nelle lettioni della fua vita dice», 
Cumg; ipfo oraute Bomifacius nobilis vir, qui diù mutus fucrat, loque- 
sctur ,c:ufq; filiaimmundo Spiritu liberata effet. Effendo due ccetre. 
vicine,e bencaccordate, fe vna fi fuoria l’altra rifuona conforme @ 
quell’imprefa, PVLSIS ALIIS RESONABVNT, & ecco. 
l’Anima di Apollinare , qual cetra molto fonora , a cuiaccommo- 
dandofi,e rafegnandofi Bonifacio, mentre che quella d'Apollinare 
rende fuono.à 1)10,, rifuona parimente quefta di Bonifacio, ecofì - 
ipfooranteloquitur, & acciochefappi, che veramente era fuono.dî 
cetra l'Oratione di A pollinare,ecco che fi come fuonando Dauide 
la fua cetratoglicua la forza al Demonio, itquale tormentaua S au» 
te, cofi orando Apollinare fcaccia pur il Demonio dallafigliadi 
Bonifacio, che da lui era tormentata . 
: xò liquarto fegnoèil CANCRO, ò Granchio,chedir voglia» 
mo,animale, che ritirandofi.in dietro camina se come diffe vncer» 
to,che ne formo Imprefa. RETROCEDENS ACCEDIT, & 
ecco Apollinare, chefembra cedere à gli auuerfari,, mentre che da 
loro è prefo, e battuto, ma cedendo maggiorméte camina, perche è 
fa per fe Iteffo acquilto di maggiori meriti,& è novelli Chriftiani da 
i, 4 . Das au 
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smarauigliofo efempiodi Coftiza,e mentre pareua, che partendofi 
da vna Città eglifuggiffeil patire,realméteegli molto maggiorm& 
ite vi fiauuicinaua, perche andaua a patirne de' nuoui,e maggiori in 
wn'altra,e-come valorofo guerriero hauendo alcunicobittenti ità- 
catoandaua aritrovarne de’ frelchi per cimétarfi con eili,onde me- 
ritaméte $. Pietro Chrifologo chiama la fua vita vn cotidiano mar- 
tirio,& vn moltiplicecombattimento. Nec eum quifzuam, dice egli, 
Confefforis vocabulo minoremcredar effe, quammartyrem, quem Dei 
mutu quotidinnt ,-& multiplrcî reuersa confprcitatagonz, & apprefiò 
applicando a luile parole dell'A poftolo quotidie morior,femetmori, 
Mice;part eflensqui porregifuogloriosa fape deboftib® referre vittoria 

21 Diqueftodicono gli Aitrologi,chee Cafa della Luna, che in 


Tuièaltiflimo il Sole,ecomincia è rivoltarfi, &.è buono , efendo ‘ 


in luila Luna., prender medicine ,-«e far viaggi, & ecco che in 
‘queftotépo proua Apollinare l'inftabilità,.«& ingrat:tudine-huma- 
na, della quale ingratitudineè fimbolola.Luna, poiche toglie il lu- 
meal Sole, dalqualeegliti riccue, efiendoche doporantibenefici 
fatti a Rauennatie da effi flageliato;e dalla Citta cacciato . Ma que- 
Ma perfecutioneferuì alui.di medicina , accioche nons'infuperbifle 
per li fauori del Ciclo,e:fù occafione,ch'egli fi parti da Rauenna, e 
fece viaggio. | 

: ‘22 Siegueperquinto fegno il LEONE,chefpira fiamme;&ar- 
dori,& ecco Appollinare; che'opracarboni acceli camina, e.come 
più ardente di loro.alcunaoifefa non ne fente. Del Leone dicono 
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inaturali;checol.rugito dala vita àfuoi figli morti,& aciò pare,che use, 


alludefie Giacobbe, métre che diffebenedicendo Giuda rrguiefcens 
accubuiSti,vt:Leo,quisfufcitabit eum?& Apollinare ritorna anch'egli 
«da morte a vita la figlia del nobil Ruffino colle (ue orativni. Di que 
fto fegno dicono gli Aftroiogi,che e:Cafa del Sole: è Cafa del vero 
‘Sole di Giuftitia diuenta piùche mai Apoliinare; mentrecheè per- 
feguitato;conforme al detto-del Salmifta;Cw ipfo fum iutribulatione, 
«& effendola Lunain quelto fegno dicono ,.che ebuonotrattare co” 
Priacipi,efelicemente.trattò Apollinarecol Prefetto,acquiltando. 

‘ne varie Corone peri tormenti, ch'eglifopportò, 
23} Appreffo po.fegno fivede la VERGINE ebé parue;cheir 
quefta arriuzile Apollinare,m.entre fece,.chella figlia di Ruffino da 
lui rifufcitatacofecrafie.la fua Virgiaitàà Dio. Di queta diconogli 
Aftrologi,chefiacafa.di Mercurio:timato Bio delle‘fcigze,& A pol 
linarecò quefta occafione della Vergine dedicata al vero Dio heb- 
‘be a difputare cò vn Giudice, midato dall'Imperatore, e lo:confufe. 
24 Al fettimofegnoè la LIBR Adeftinata abiliciarele cofe,c dé 
rdimoftrò difaperfidi quefta valere S.A pollinare , mentre che pre» 
‘ferì alla vitatemporalelerichezze:celefti, &al Giudice che glidi- 
mando,quai premi afpettaua dal fapportarecofi graui tormentiri- 
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fpofe, l'eterna vita. Simbolo ancora della giuftitia è la Libra,e que» 
fta fi fe conofcere in fauore del santo, mentre che per mano di Sa- 
tanaflo fe cader morto vn di quelli Minidiri » che più fi dilettauadi 
tormentarlo. È pui quefto fegno fecondo gli Aftrologi Cafa di Ve» 
nere,ma infieme dicono,che né deue l'huomo»darfi in quefto tem» 
poa' piaceri del fenfo,ilche fa molto a propofito per il noftro sane 
to,il quale fù lontanitiamo da ogni forte di diletto séfuale, e purenò | 
manco d'hauer Venere, cioe il piacere godendo delle diuine cone 
folationene gl'illelli tormenti . 

25 Vedefi nell'ottauo luogolo SCORPIONE Animale vele» 
nofo,e traditore, che (tendele braccia, quali per accarezzarci, ma 
colla codaci pige, e tale fù il Giudice,co cui hebbe a trattare A pol» 
linare,poiche vfaua feco buone parole, ma haucua cattivi fatti,e cer 
caua fargli negarla Fede, e perdere il Cielo. Diquefto fegno dico» 
nogli Aftrologi, che fia Cafa di Marte, echein lui è mala cofa il far 
viaggio, mafirme peracqua, e di Roma, ilcui Popolo fu detto di 
Marte, fù il Giudice, che tormento $. Apollinare, il quale perco- 
mandamento dell’ifteffonauigando pati vagraue nautragio. 

Macome, dirat;il Signore ,chelo libero datantitormenti e gli 
diede potere fopra1 Demoni,le infirmità,& la morte,permife,ch'» 
egli fofle mal trattato da venti, e dall'onde, e patifle naufragio? ab 
Fafflitto non pare, che fi debba aggiungere afflittione, era egli afflit- 
to,percheera mandato in Efiglio per la Fede di Chrifto,e pure 11 Si> 
gnore gliaggiùge la nuoua aftlittione del naufragio? Forfe fu perli- 
berarludalia mala compagnia, che feco nauigaua , efendoui molti 
Gentili,i quali non raccoglieuano il frutto, che doucuanodalle fue 
Predicheéò pure,accioche egli predicaffè in Paefi (tranieri,oue egli 
non penfaua di andare? ò pure efercitar volle Dio la fua patienza;e 
darglioccafione di merito? o meglio diremo, che nonerano quefte 
afrlittioni,ma diletti al Santo, il quale fommamente btamaua di pa» 
tire per amore del Signore ?oche volle farci conofcere, ch’egliera 
Huomo mortale fimile à noi , quantunque tante-cofe fopranaturali 
operaffe?o finalmente volle il signore ammaeftrarcia non farcafo : 
diquefte cofe temporali,e della loro perdita; poiche veggiamo, ch'= 
egli non nefàefentii fuoi piu cari Serui,come farebbe, fe cofe foffe- 
ro veramente da temerfi . | 

26 Vieneoccupato il nono luogo del Zodiaco dal SAGITTA» 
RIO, il quale per ifcoccar bene la faetta,e dar nel diffegnato fcuo- 

, fuole vn'occhio chiudere ; e nonaltrimente A pollinare chiu- 
dendo l'occhio dell'intereffe temporale , verfoil Cielo drittamente 
mandaua le faette de’ fuoi defideri. Diquefto dicono gli Aftrolo= 
gi,che fia Cafa di Gioue, e buono per li Cacciatori, e negotianti , 6 
Apollinare procuraua di giovare a tutti, riufcendogli felicemente 


la Caccia delle Anime,dricelefti negoti),ch'egliimprendeua . 


1. Reg. 
$. 


Her. ca. 
so, 23: 


Per S. Apollinare Vefcouo,è Martire, ‘113 
27 Entra nella decima Sedia il CAPRICORNO, animale, 
che e mezzo Capro,& mezzo Pefce, fiche e fopra de’ Monti falta, € 
fotto dell’acqua fi attuffa, e bene ci rapprefenta il Demonio per 
natura leggierifsima qual Capro, ma perla colpa immondo qual 
pefce, econ queftos'incontro santo Apollinare ,c ne rimafe fupe» 
riore,mentre che in vna ftatua di serapide lo fe ammutolire. Ai 
quefto dicono gli Aftrologi,che fia cafa di Saturno, eche digran 
Signorie.à queili,che l'hanno per afcendente , fia prefagio; & ec- 
co Apollinare homai vecchio,à cui le perfecutioni di datanaffo era» 
no prefagi della Celefte Gioria. | 
28 L’vndecimo fegnoè ACQVARIO, &in quefto fi puo di» 
re,che entraffe Apollinare , mentre che pofto in Mare fece ritor- 
no a Ravenna, ò mentre quiui il fuv Sangue, quafi che acqua fotfe 
volentieri fparfe. Quefto fegno parimente dicefi effere ftanza di 


‘Saturno, ecommodo alle mine, e diflruggimenti , & Apollinare 


piùche mai vecchio fe ruinarla ftatua deli idolo, né folamente io tè 
cadere, maetiandioin minutifsima polueridurii. Nel primo de 
Regial 5. bella vittoria leggiamo, dali’ Arca dell'Idolo Dagon otte- 
nuta; perche credendofi i l'iliftei di haverla prigione, e come per 
trofeo ponendola nel Tempio delioro Dio,ella fi fe conofcere più 
che mai potente;e fe a' fuoi piedila ftatua di Dagon cadere; e non 
altrimente auuenne a' Gentilicon. A pollinare, perche hauendolo 
prefo ,ecredendofidilui vittoriofi, lo conduflero nel Tempio di 
A polline, la cui ftatua alla prefenza di Apollinare non purcin ter- 
racadde,ma tutta fi fpezzo, e fu ridotta in poluere, nel che è dino- 
tarfila differenza di quefte cadute, che la prima volta caddel’Idolo 
awanti all’Arca,ma non fi fpezzo,la feconda volta cadde, e rimafe 
colcapo,ele manitronche,la terza auantiad Apollinare non pure 
fifpezzo,ma no ve nerimafe pezzo intiero,e tutto furidotto in pol- 
ueresilche non accadeall’Idolo di Dagon non per mancamento di 
potenzain Dio; ma perche fi valle diuerfamentedi quefta con infi» 
nita fapienza. 

29 Quefte cadute degl’Idolicirapprefentavano allegoricamen 
te ladeftruttione dell’Idolatria , e la fconfitta del Demonio. Prima 
dunque della venuta di Chrifto Signor noftro al Mondo cadde l'I- 
dolo di Dagon, perche fi fe Dioconofcere in molte occafivni più 
diluipotente, fe gli fpiccò ilcapo, elemani, perche confute la 
fuafapienza, e debilito la putenza. Rimafe tuttavia il capo intie» 
ro; perche noncefso l'Idolatria, & era tuttauia il Demonio adora- 
to, eferuito da molti, ma dopo la venuta dell'incarnato Verbo,nel 
qual tempo predicaua Santo A pollinare, fu deltuttol’idolatria cò» 
quaffata,& il poteredel Demonio ridotto in polue, della cui ruina 
marauigtiandofi il Profeta Geremia diccua: Quomodo confrallus 
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tello,che tuttelecofe fracaffaua, e peltaua, è ftato egli peftato; e ri- 
dotto inpoluere ? e fu quefto martelloil Demonio, come efpone ‘Origea. 
fragli altri Origene bom. ?. in Hicrem. coli dicendo y- Chriffus cen- 
Demonio fregitmalleumin Deferto,cumtentatus Demonem proftrauit,contrinit 
marielo. -«autempenitusin Paffione, Ebeneinquelta (ua ruina fi afomiglia il 
Demonio al martello, perche fuegli fracaffato non come incudine, 
ò pietra percotla,ma come martello , il quale , fe incofà più dura di 
lui s'incontra, rimane fracaffato, come fi dice auuenire, qual'hora i 
ercuote il Diamante, perche il Demonio hà perduto tutta lafuà Pl;n i. 
orza , hauendola voluta efercitare contra di Chrifto Sig. N. molto | 
"" ra 37.6 4 
più forte didui. .. 
30 Machisà, chetanto la prefenza di Apollinaretemeffe Sata- 
‘naffo nonfolo per effer egli Chriftiano, ma molto più perefler egli 
Demonié Sacerdote,& hawer potere diconfecrare il pane, &.conuertirlo nel 
temo i Sa- Corpodel Noftro Redentore, sagramento,che'ha fi marauigtiofa 
eerdati. forzacontra dilui? eciò molto credibile, perche da quefta fagra 
Menfadell’Altare, comedal Frono,incui fiede il Re del Cielo, fi 
fcagliano contragli Auuerfari noftri Demoni folgori potentifsimi; __. |. 
‘onde diceua il Profeta Elaia, Facier Dominus Exercituum in Monte Tai2.$. 
Doc conuiuium pinguium medullatorum vindemia defecate, 1 Signo» 
redegli Eferciti,dice,fara vngranconuitto; ma non pare;che fauel 
li il Profeta molto proportionatamente, ficome fe alcuno foffe Me 
dico, & Architetto ,nondirei'bene , che il Medico difflegno la fib- 
Buchari. Ddrica, ol'Architettoordindla Medicina,cofi quantunque il Sign. 
flia arfena Noftrofiae Dio degli Eferciti,e Padrone dell'V niuerfo, e iRe paci 
le copufif- fico, non però pare, chele delicie della pace doueffero a lui attri» 
5 ‘buirfiin quanto Capitano, e che pero foffe meglio dire, il Rè paci- 
fico, dil Celete Spofo fece vn gran Conuitto, & il Signore de gli 
Eferciti apparecchio vna grande armata; diffe tuttavia moltobene 
l'Euangelico:Profeta,perche quefto Conuitto,dicuieglifauella, € 
arimente vmcopioGfsimo Arfenale,didonde fi prendunol'armi, 
erdebellare tutteleinfernali potenze,e pero anche non fenza mi 
itero:fi dice,che dal collo della Celefte Spofa pendono tutte le ar 
mature de' forti , cfendo ilcollo membro deftinato alla condotta 
‘del cibo; onde quel golofo va collo de'ideraui di Grue. Eche a 
quefto fine fofle qui Diochiamato Signore de gii Eferciti fi prowa, 
perche fiegue immediatamente il Profeta a narrarela vittoria come ,,. 
tra il Demonio dell'Inferno dicendc; & precipitabit Dominus in Ifai. 25 
Monte iSlofaciem vinculi colligati, precipitabit mortem infempitere 7- 
num . cioe leghera il Demonio,che legaua tutte le genti,e lo preci» 
piterà nel baratro Infernale, quelari parimente precipitata la mor 
te: effetto propriamente di quefto Diuino Sagramento,che è cibo 
di vita. 
31 Moralmente poi pofsiamo quindi raccoglierne quanto fiano 
più 
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pil peticolofe, e formidabili le feconde cadute, chele prime. La Ricadute 
prima volta cadde l'idolo Dagon, ma non fifpezzò; la feconda 9467 Pr: 
perde ilcapo, elemani; e la terza avanti a S. Apollinareè tutta ri. "°*/ 
dotta in poluere la ftatua. Né altrimenti avuicne a noi,la prima 

volta che cadiamo rimangono ancora intiere le noftre potenze,;2n- 

corache proftrate; onde fe toilo cilewiamo, ritorniamo facilmene 

te all'eficre di prima;ma la fecada volta fi perde il ceruello fignifi- 

cato per ilcapo ,elaforzainteG nelle mani, e fe perfeueriamoa 
cadere,fiamo ridotti in poluere,&a niente, e poffiamo dire col Pro. 

feta penitente: Adnibilumredalusfumy & nefciui . Più feuera- 
menteancora fu caftigato il Demonio dopo la Patlione del Signo» 

re sche awanti;accioche fappiamo,che quato maggiori fonoibene- | 

fici Diuini,e piùchiari i fegni,checi hà dati della fua potenza, e del 

fuo amore,tanto più feuere,e rigorofe faranno le pene de gl’ingra- 

tisc ribelli. FPotisamo finalmente quindi raccoglierne , cheftima c;.f pià 
maggiore fa Dio d'vn'anima fanta,qual era quella di A pollinare,in ciaB pe v 
cuiilsignore dolcemente ripofaua, chenon faceua di quell’Arca Dio è che 
dell'antico Teftamento,flimata folamente percfitreombra;e figu- l'arca, 

ra de' Mifteri del l'eftamento nuouo. 

32 L'vitimo Segno del Zodiaco fono i PESCI, de'quali non 
vicanimale, che muoia più quietamente, e con minor alteratiane,., papa 
à fegno ch'egli è fuuente difheile il conofcere fe viuifiano,ò morti. Sonar 
EtA pollinare all'virimo della {ua vita arrivato nonfi puo dire quan ‘ne Pefcis 
to quietamente, econanimo ripufato accetraffe la morte, come fl- 
ne de' fuvi trauagli,e principio di vnaeterna,e beata vita. Ra 

Morendoalcuni Pefcifono piubelli,che mai,particolarmente la cda prod 
Triglia, della cui bellezza, mentre che moriva,non meno fi pafce» cani 
uano gliocchide' golofi,che della carne da poiche era cotta il pala- 
to, ilche colla fua folita accutezza,e marauigliofa eloquenza de- 
fcriue, eriprende Seneca,e fra l'altre cofe dice; Obfermatur moricu= 
tium color, quem in multasmutatiencsmors lutfantefpirituvertit; € 
poco -appretto snibil ef mullo fpirante formofins, ipfa colluttatione 
animam afficienti rubor primum; deinde palbor fuffunditur, & inter ca= 
terasfacies, inter vitam, «& mortem coloris eftvagatiolonga, ce per 
goder meglio di quefto fpettacolo foleuano porliin certi vafi di ve- 
tro-Onde fiegue Seneca, Dam: di in manum vas vitreum:inquoexul- 
tet,inquo trepidet,wbi multum ydiug;laudatus ex illo prolucido viua- 
rio cxtrabitur, ee. ES. Apollinare moriente; chi non sa QUANTO agere de 

ato, e giocondo fpettacolo apprefentafita gli Angeli, & a DIO? Martri 

percioche fe ditutti iSanti fi dice, che, Pretiofa ef inconfpelfu bella» 
Domini mors Sanliorum cius, quanto più fara ftata pretiofa la morte 
divn Santo Martire,che moriva per confermatione della Fede ,e 
per amor fuo ? clultaua egli, e gioiua nel fuo.vafo di vetro, che per 
tale riputauaegli il fuo corpo, hora fi vedeva infiammato 2 ca- 
: re 


Come eno 
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Pari affs- lore rubicédo dell’amore,hor tinto del pallore-della morte, hor del 
ro S.Apd ceruleodella Celefte fperanza ornato, hor dalla follecitudine de 
Ginare me gliamati fuoi figliuoli che lafciaua interra, anguftiato , hora del 
® — propriofangueafperfo, horadicelefte fplendore fiammeggiante ; 
onde ben poteua dire con l’Apoftolo ; Spelaculum falli fumus 1.Cor.4 
Mundo, & Angelis, er bominibus. 9. 
33 Della'îriglia fi dice, che non la mangia chi la piglia, perche 
è cibo pretiofo, e non da Pefcatori; ecofi auuennedì S. A pollina= 
re, perchefù egli prefo da gl'iniqui miniftri di vn fcelerato Giudice, 
ma non rimafe cibo loro,ma fù apparecchiato per la Celefte Menfa 
Cibo gratif cibo fuauifimo à Dio. 
fiume a Die p)iquefto fegno di Pefce dicono ancora gli Aftrologi,che fia ca- 
fadi Gioue, e molto opportuno alcauarfi fangue,e prender Medi= 
cine folutiue : e felicitinma fù la morte di Apollinare, e quafi cafa di 
Gioue Pianeta ftimato benigniflimo,e dehator de’ Regni,& Impe- 
ri,gli recola gloriofa corona del Mar tirio,e lo trasferì al Regno del 
Cielo : e molto opportunamenteegli per amor di Dio fparfe 
| ilfuofangue,e usa Medicina folutiua prefela morte,che 
lo libero per fempre da ogni male, e fciolfe l'anima 
fua gloriofa dall’affaticato fuo corpo; il quale 3 
in terra rimanendo da’ fedeli honorato, 
l'anima fe ne volo a gli eternicon- 
tenti del Paradifo; vue piaccia 
al Signore di condurre 
anche noi fuoi 
ferui. 
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Orto sal’hor il TRIDE gare I 
ME La sAerla feorge. sintempeStimo aborto, 
Sen dwole,e piange, ma mon è il configlio 
— Perciò dal pianto, ò dal dolor afforto; > —r 
Ondesaltri poine'l fà. fenza: periglio. siti ema 
Ia luce manda semetatrar ‘coni oriv. ch pae ul bi 
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DISCORSO. 


AGO 








Er mancamento di preftezza, non hà dubbio, 

che molte Linprcfe prive rimafte fono del de- 
o X> (ideato fine. Mal'inconfiderata celerità fuo- 
a /4Z le anch'ella di molti mali effer cagione A 
Dio non men facile gra crearil Mondo in va 

LO O mumento indiu:fibile, cheia molto tempo; 

nulladimeno volle nella creatione di iui {pé- 
derui fe: giorni, per infegnarci a fuggire la 
fouerchiatfrettà nelle noitreoperationi;e ben 
che foflefommamente delìderofo di vnicfi per mezzo dell'Incar- 
nationecolla Natura noftra, ne ditferi per molte migliaia d'anni la 
efecutione per afpettare l'opportuno tempo, fuoridel quale can- 
gianoeffere le cofesedibuone diuentano tal'hora cattive,come dif- 
fe Salomane, Onmia tempus habent, tutte lecole,tuttii negoti) ; € Ecclefo 
tutte le operationi hanno il {uo propiiotempo, e gli animali bruti ,. ,. 
né fogliono effere molto offeruanti , conforme a cio che diceua il 
Profeta Geremia, Miluus, & Ciconia, Hirundo cornomerunt tem- xjer. $. 
pusfunm; 1 Merlo pero fù diqueftatoguitione priuose l'ha per-.., 
meffo Dio, accioche a fue fpefeimparatiimo nuvi adofferuarci de» 
bititempi. 4 

2 Egli dunque parendogli vn’hora mile anni; che paffi l'Inuer= 













Frenna del no,appena fentevn poco d'aria non cofì fredda, che credendofi fia 


muerlo» 


° prima hacparit, polloiioiem Autempartiimeducat, & felt 


Rondine 
più pruden 
ses 


giunta la Primauera, chiamala compagna, a pparecchia il nido, Se 
attende alla generatione de' figliuoli; inaeccoti,Che foprauenendo 
di nuouoil freddow@ibpelo fi aunedezcficifi atfaticato in vano» 
perrimanere quelti fuoi primi parti daltr<ddo eftinti. Fa mentio» Arift 
nediquefta fua proprieti Ariftotile nel libro 5. dell'hiftoria SP rift 
animalialcap.13. col dicendo, A al pari pie rulà; fed 

j mi imtcreunt fi igore biberna: Omnium. na uinm 
cius primjpartusintertyn fi igore bil face 
ad finem. Ma gual'e di quelti due Vecelli, de' quahitigui mentio- 
ne Ariftotele ; cui primi.figli fono vecifi dil freddo ,&.i fecondi 
felicemente allevati? Hannocreduto alcuni, che ciò s'intenda del- 
la Rondine , na altri*Mephio l'intendonodeila: Merda, Impercio- 
che della RondineYende teltimoniaza Geremia,che conplfce i fuo 
tempo; ilche dir non fi potrebbe, fe in tempo partoriffe, che fi fie- 
roi fuoi parti dalfreddò'vecif?, ‘Appreft; te Rondim volano noi 
di Primauera hon duhque partorifcopotn tempo) chedul freddo 
rimangano eftinti i fuoi parti. All'incontro il Merlo è (imato co- 
munemente-V cgello fciocco; onde tanto € dire Merlutto ad vno, 

ica quante 


A 
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quanta chiamarlo groffolano; gidi.poco cervello, &appreffo di 
noi gli vitimigiornidi Gennaio fi.chiamano giorni della Merla, co 
me che in quelliella pattorifca, e ficonta dalle vecchiarelle vna.fa- 
uola aquefto propofito , che Gennaio fi fece preftare alcuni giorni 


da Ecbbraio per far perirci figli deila Merla. | | va ti 


Plin.li. 
I o.f.20 


Bargag. 


“ mafene vola volentieri folo;& ama) perquantò nedice Alberto, i' .. 


Aristo. 


Filoftra 
to. 


Eliano . 


13 .L'abborrimgnto; ch'ella ha dell'inuerno; lo dimoftra colla vo» 


ce, perche cantando nell'Efta,e nella Primavera ;d inuerno appe- 
nafì fa fentire, CANIT. AESTATE, dice Plinio, HYEME 
BALBV.T1T, parole,delle qualifi valfe per motto deli'ifteffa figu- 
radella Mexla 1 Bargagli CERCA SOLSTIIIVM MVTA, fie- 
gue Pliniosilche ftimo,s'intenda del Solftitio Hiemale,non dell’Efti 
vo, poiche,nelcaldo ellacanta, e non è'maraviglia; che:nel Solftiuo, 
Hiemale ;quando i giorni fono più; che maibrevi;&.il Sole.piùtda, 
noijontano; ella per meftitia no cariti,come ne anche:cata di notte. 
}.4: Nondafciagia dicantare,pereffere in Gabbia, anzi ha piu fo- 
nora, più;fbaue voce,& accomodandofialtempo, cue effendo in, 


. >» liberta; fipafce di vermi,e di femenze-di piarite yin gabbia mangia 


ancora della carne, &ingraffa, e perciò lietamente canta; e voglio» 
noalcunich'ella foffe detta MER VLA, quafi 3fed4/a dalla fuawi= 
ta del canto; la più comune pero e che fichiami \Mernla, cioefolas 

iche Merumanticamente fignificaua folo; &: il Merlo non. fi di- 
farti della compagnia deghi'altri Vccelli, ntanchedella fua fpecie,: 


luoghi bofcagliofi, glifpinofi, ele fifluredelle pietre. 
5 Non muta egli, come fanno molti altri Vocelli le penne, nè 
vola pei temadell’Inuerno in'altri Paefi, cangià tuttavia alquanto 


ilcolore perdendo del nero, & accoftandofi abroffò ; ilche fi deue. 


attribuireal freddo,gia che in alcune parti molto fredde ; dicefi, ri- 
tsovarfirdeltutto bianco dal'roftro in poi,che roffeggia,& în vece di 
partirfi nell'Inuerno; fi nalconde, dice Ariftotele, emuta fecondo 
l'iftefio parimentela voce ; aiutato poi dall'arte apprende etiandio 
adimitare la voce humana,delche hader fatto bella prowarnellavi- 
ta di Apollonio'Tianeo fcriue Filoftrato. | 


Lu 60DettaiFortora fecondo il Principe de’ Filofofi è molto amico 
ilMerlòo; & è molto amato da vn'Vecello che Rebeca/a dall’hauer 
roffo.il petto.fi chiama; dimodo che quefta quafi femprelo fegiie, e 
fidilettanell’ilteffa pianta,ch’egli dorme;ò in altra vicina ripofarfi. 
Della Ciuetta all’incotroeglie molto nemico, e dallo Sparaviero è 

vfeguirato,eprefo; come parimente fi prende da gli huomini con 

cci;eretijbaftando ad'allettarlo, & ingannarlo vn picciolo vermi 
cello apprefenratogli perefca., ' 

7 Nefolamentecon gli Vecellihà fimpatia; d antipatia il Mer- 
lo, ma etiandio colle piante,perche cofa marauigliofadice Eliano, 
che va folo granello di Melagrana bafta a farlo morire,come all'in», 

OURui conto 


In Gabbio 
to 


«Amica del 
la Tortor, de 


Colla piame 
fe an'ipa» 
tiase fine 
palio è 
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contro il Lauro gli ferue per medicina falutare. Per cibo, e peg 
depereì medicina feruono anch'effi all'huomo, fi pofpongono commune 
mentea Tordi,e fi preferifcono a' Stornelli, la carne loro è cal- 
da,e fecca,difficilmente fi digerifce, dà poco nutrimento, e genera 
dl edicina. malinconia dice il Platina. Quanto alla Medicina arroftito colle Piating 
bacche del mirto , è rimedio contra il fiuffo del fangue;e l’Olio vec» 
chio,incuieglifiacotto infino à che fi rifolua,gioua a molti mali. - 
°° ® Specie di Merlo, è parimente quell’ Vecello,che Paffero foli- 
Pafere fo tario fi addimanda fecondo il Nifo,intefo da Ariftotele fotto nome Nifo! 
kierie. diMerlofufco, cioè nè affatto nero, nè del tutto bianco, e chefi Arifi. 
diletta habitare ne’ faffi,e ne’ tetti,e dell’ifteflo dice Alberto,che non 00 
fi accompagna mai con quelli della fua fpecie, fe non neltempo toe Cam. 
della generatione, ma vì incompagnia degli altri pafferi procac- 
ciandoficonefli il cibo, c per eflere di voce fuaue, & amante della 
folitudine ne formò fimbolo il Camerario col titolo $SYLVA 
+. PLACET MVSIS. Diqueftifece mentione il Salmifta nel Sal- , 
moroi. affomigliandofi atre forti di Vccellr, al Pellicano in pri» P/ 203 
ma, appreffo al Coruo notturno , € poi al Paflerofolitario; Simitis 
fattus Sum, dice egli, Pellicano folitudinis s falus Sum ficut NiEico= 
raxindomicilio: Vigilaui, c& falus fum ficut Paffer folitarius intec- 
to; efiaffomiglio fecondo Ss. Gregorio Papa a que’ due primi per 
il peccato , che commeffo haucua , & alterzo per la penitenza. 
simbolo di PELLICANY S, dicecgli; Auiveffamansfolitudinem in quave= 
gonitente. nenatis animantibus vefcitur. «x ideo per cam peccatordefignatur, qui 
indeferto huins Mmndicorde habitans, arumnofis huius vite captusil= 
decebrisveneno dcleftatur diabolica perfuafionis. NYCTICORAX, 
qui alionomine Rubodicitur,indirutavum domuum edibus,folit autem 
molte cantare, per quod notantur hi squi in tenebrofo tripudiant opere ; 
Et apprefio del Paflero (olitario dice, Per TA SSEREM, qua caw- 
ta, querula Auiseft , & indomibus nidificat, rele homo intelligie 
fur yqui po 1 babitans,c folitudinem incolens,pro peccatis fuis 
clamare non ccffat; e tuttocio quadra moltobene a $. Marcellino 
Papa,e Martire,di cui fauelliamo in quetta Imprefa, 
9 Impercioche egli in prima qual Pellicano fi cibo del velenofo 
Go cato dell'Idolatria, qual Vecello notturno fi diletto delle tene- 
] rede glierrori, lafciando l'Euangelica luce,fe non col cuore ;al- 
Di S.Mar menocolla voce, & efternamente ; ma rifuegliandofi , & aprendo 
cellinePa- gliocchi, conobbe quanto foffe ftata grande la fua colpa, ediuenne 
3 ual Paffero folitario n te@o,piangendo il fuo peccato; & indegno 
imandofi d'entrare fotto il tetto della Chiefa , neanco dopohave= 
refparfo ilfangue peramoredi Chriflto Signor noftro, poicheco- 
mando a Marcello Prete, che non lo fepelliffe altrimente in luogo _ 
facro. Onde purgò lafua colpa come predificil Profeta Efaia, In 1/4.4:4, 
‘fpirituiudici, &rardoris. Hebbe fpirito di Giudicio ,. passe: non 
volendo 


S.Gref. 
Tapa. 
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volendo vn Concilio di Vefcoui giudicarlo, egli fifè Giudice dif® Iqua) zia 
fteffo , ficondannò à penitenza;& 2 non eflere feppellito dopò mor 46/e#gf* 
te, perche fimo, che la fua colpa foffe ftata tanto grande, che non ‘** 
baftafie la penitenza , che egli far voleua invita a fcancellarla; ma 
ne volle anche fare per quanto glieralecito, dopo morte, e fi (ti- 
mò indegno della compagnia de’ fedeli, a'quali colla fua caduta 
haueua dato tanto fcandalo . 
10 Nelgnalgiudicio il contrario auuenne diquello , che fuole 
neglialtri accadere, ne' qualiil Reo,ò nega il delitto oppoftogli,g 
lo difendee fcufa almeno, e l'accufatore all'incontro l’amplifica , e 
l’efaggera; onde fapientitlimamente gli Ateniefi nel luogo, cuce fi Ne'giad 
Paufan. faccuano i giudici), cometeltitica Pauf«nia ; due pietre di argento Ra ns 
inAtti. Poltehauewano,fopra l’vna delle quali faliua l’accufatore, e fi chia. 2/5 faccia 
cis maua quefta INGIVRIA, e Contumelia » e fopradell’altra fi saperne bé 
sd poneua il Reo , e fi addimandaua, IMPVDENTIA, esfaccia= nciuogo, 
taggine,perche è proprio di cui accufasingiuriare,e dar nome infa- 
meal Reo,edi quefti il negare fenza vergogna anche quello , che fi Coffumede 
saà,ch'eglihà commeflò , Maquie gli accufatori hunorano il Reo,& ;) cai 
il Recincolpa fe ftofflò je non fi difénde. 
11 De'Soldatidi Cefare dice Suetonio,che fi può argumentare Confefieme 
: lalorofortezza da quefto,che hauendo vna volta a Durazzo infeli- della pra 
. cementecombattuto,ne fentirono tanto dolore,che fpontaneamen 2774 colpa 
tedimadarono d’effère caftigati;di maniera che all’Imperatore par- 15 den; 
uero più tofto degni diconfolatione,che di pena,le parole diJurnel vi 
sucton, CAp-68: della Vita di Cefare fono. Quanta fortitudine dimicauerint , 
inCefa- teftimonioeft, quod aduerfo Semel apud Dyrachium pralio,penam in fe 
vitiò depopofcerunt,vt confolandoseosmagisImperatorsquim punien= 
tto dosbabucerit : il qualargomentodiSuetonio;fe ha forza, è neceffa= 
rio il dire,che fortiffiimo Campione fofie S. Marcellino,poiche an- 
ch'eglihauendo vna voltainfelicemente combattuto, & efflèndo fta 
to vinto, ne fenti pofcia tanto dolore; che fpontaneamente ne dim 
dò ad vn Sacro Conciliola penitenza,& a que’ faui Padri,e Vefco» 
ui paruc egli tanto addolorato, che ftimarono hawefîè più tofto bi- 
fognodiconfolationc,che di riprenfione, ò dipena; e colfilo con» 
folaronocondire; che anche $. Pietro cadde in fimile colpa, e con 
lagrime fomiglianti il perdono ne ottenne, 
12 Mamoltihannofpirito digiudicio,e nondi ardore,conofco- S. Marcel. 
‘ nolelorocolpe,dannofentenza contra fe medefimi, fi confeflano ped , re, 
meriteuoli digran caftigo, ma non hannoardore,per efeguire con- siudicio,e 
trafeftetti la . ie data,e perefercitarfi feruentemente nell'Ope di ardore» 
rebuone, fabene l'intellettol'officiofuo, ma male efequifce la vo- : 
lontà il fuo debito. Hanno luce da conoftereda verità,ma non caldo 
dioperareconforme alla fuaregola. Ma di queftinon fù $.Marcel- 
lino,perche egliallo fpirito digiudicio, congiunfe. le fpirito dell'am 
Libro Quarto, Zz dore» 


qru © Lib. 4. Mera, Imprefa'LXX: 
doresecoraggiofamente andò à ritrouare Diocletiano , lo riprefè. 
arditamente,e fi dimoftrò pronto à patire qual fi voglia tormento. 
‘per amor del fuo Signore,qual Anteo dalla caduta riforfè più forte, 
€ piuvigorofo di prima,conforme a ciò,che fuole auuenire a’ giufti,, — 
de’ qualidiffe il Sauio, Septiesindic caditiufluss&»rcfurget, cioe ans 
corach'eglicadefle fettevolte, fempre riforgera con nuoua lena;e: Proyer 
forza. Iuffarumcerte cafuss dice fopra quefto palo S.Gregorio Pa- ,4. i 
'pa,quodammodo ST ATVS. eorum ch, quia Pi pate permittuntur p Greg 
cadere, vt femper.valeant fortius Stare; }a caduta;dice ,in vna certa };5,9.jx ‘ 
maniera è (tar in piedi, perche cofi prefto riforgono, che quafinon , Reg 
pare fiano caduti,e perche dal cadere prendoan occafione di flare RI 25 ° 
| piufortementein piedi. 2 tte 
e go 13 Nell’Hebreo la parola rifpondente alrefurgetpoteua trasfé=. 
giufi oca Firfianche regerminabit , come notail Salazar fopra quefto paffo 
fione di ma quali che cadendo non folamente ricuperi appretfo dotato di pri- 
giorferse=. ma,ma etiandio a guifa di pianta germogliante crefcaje fi faccia più. 
res bello, alche allufe S.Gregorio Nazianzeno cofi dicendo; E/#que- Gregor. 
dam in fabulisarbor, que cumcaditur sviret, &ooaduerfus ferrum cer- azià. 
tat ac fiderenouamonnmodoloquendumeSt, morte viuit, cofeltione orzt. 27, 
pullulat, atque cum'abfuroiturscrefcit., Mihi verò luinfmodi quidam. i 
effe videtur vir. Philofophusec. Ma S. Bernardo pondera acuta» gcr fer, 
mente quella particella LN DIE, ediceche all'horail giufto rifore 17. in 
— dalla caduta, quando cade nella luce del giorno, cioe che cono: Cant.. 
pria” Li fce la fua caduta,che fi accorge del male,che ha fatto, Septies, dice 
quite tile €Bli, IN, DIE cadit inftussconfepties refurgit, fi tamen cadat indie 3, 
vtfe cadere vidcat ,viegcidiffe fciat;. 
14 Ilchee conformé alia dottrina dell'ifteffo Sato nel fer_z.dell'- 
Afcenfione,oue adducendo quella dimada, che al fuo Maeftro fece. 4-Reg.%. 
Elifeo dicendo, fratin me fpiritustuusduplex, pondera la rifpoita di 
Bpiritadop Elia, Si viderisquandotollarà teseritquod petistije dice,che quando, 
precomen i Signore fi parte da noi; fece ne auvediamo, fi fa in. noi lo fpirito 
mosfi «agio. doppio,!lluminandofi l'intellerto,epurgandofi l’afferto;ma fe.nò ci. : 
nai accorgiamo della partita del Signore,ciot né conofciamo di etfere. 
rimaftiorfani,e pellegrini,priui rimaniamo diquefto dono: No du- 
‘bito,dice egli.intellcÉ#mm omnium vefirumilluminatum effe, fed n5 af 
foftum aquecffe purgatum manifeStisapprobabo conic&uris, oc. Quid 
ergoineanfa et? Illudomninosquia NONVIDENT Chriftum, quando 
tollitur abeis,idcond.cogitatsguomodo cosorplianas reliquerit,quod pe 
regrini,& aducna fint fuperterram:e»e. Procuriamo noi dique, (a 
non mai ilSign.da noi fi parta, ma fe tal'hora eglici lafcia,apriamo 
ben gliocchi, perconofcere,quanito gran:male fia la fua affenza se 
‘qualoccafione ce ne habbiamo data noi, che in quefta guifa fperar 
tremodi far acquifto di (pirito doppio,come veramente l’acqui= 
Rò S. Marcellino,dimoftrando,come dicemmo,fpirita di giudico 
‘ : «o P & 
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‘ediardore; offerendofi è fopportare qual fi voglia pena inricom- 


penfa dell'hauere vna volta abbandonato il fuo Dio. 
15 Ecertomimarauiglio,cheeffendo Diocletiano crudeligi mo 


‘tiranno sauezzo ad efercitare ftraneinuentionidi tormenti-cuntra 


de'Chriftiani,cofi feccamnente;con farglitagliare fenza altra penail 
capo folamente;fé ne paflaffe-con San Marcellino che afpra mente 
lo riprendeva secheera perfona tanto principale. Forfe fù proui- 
denza Diuina sche hauendo egli vna volta peritimorede' tormen- 


tinegata ta vera Fede, non volichora in pena del fuo errore ‘fargli 
‘quefto favore s otnandolo con molti monili, e-collane di pene ? O 
‘pure fù tanto il doloreych'egli interna méte della fua col pa fentiuay 


che di quefto contento iDio ynvn volle ch'egli maggiormente pa- 
tiffe? tutto puo effere,ma quello che io più volentieri abbraccio è» 


‘che Diocletiano lo vedeffe tanto riffoluro, ecoltante,che ftimaffe 


fatica perduta il tormérarlo,e fufle ficurosche quanto maggioritof= 
fero itotmetiti stanto più grande farebbe Mlata la fua fortezza, ela 
fua gloria; onde non volle venire a quelto paragone,-ma fimo be» 
ne tarlo preftamente morirecon noncargli itcapo, c forfe perciò 
andando al Martirio;comando eglia $.Marcelio,che nonfeppellif= 
feilivocorpo ; fperando, che foltero i Geritili per fargli qualche di- 
fpregio, o gettarloin Maree ‘cofialnieno dupo morte fupportar 
‘quegliaffronti,e quelle pene;che degno non fi itimava d'hauer fop- 
portato vio. Masperche,come dice l’Apoitolo S. Paolo ; SErofa 
metipfosiudicarcmussnon vtigue indicaremar,bauendo S. Marcellino 
data ia fentéza corra fe ileflù,fuafoluto da dio, apparue S.Pietro 
a). Marcello, comadadogli,che feppelliffe ilcorpodi s. Marceliino. 

16 Lcerto con niolta rigione,perchehauédocol fangue lauato 
molto compitamente la macchia del fuopeccato, eraragioneuole, 
che nò piu come-peccatore,ma come Sacro, e Sito fofie venerato il 
fuo.corpo. Nei.3.de' Regi al c.13.Jegeelidi vn Profeta,che'fa ditob 
bedientea Dio,magiazido in Samaria contra il Divin Precerto,che 


 incotrato poi neita ftrada da vn-Leone,rimafe da lui vecifo; ma quel 


Leone,chel'vecife viuoslo riveri morto;e-dihomicida , cuftode di» 
uenne;epure nò fuote il Leoneda generoflo animale;ch'egli e, veci- 
dere alcuno;fe nò iftimulato da ingiuriasò dalta fame, ma quì no era 
alcuna ingiuria preceduta,e fe fame haucua, pche daque nò mi giò 
Hicadauero vecifo?e s'egli l'vecife pcaitigarlo dell'offefa fatta a Dio, 
pche poi efsédo morto;gli porta tito rifpetto ? Rifpéde Teodoreto 
nella q.42.fopta quefto-paffo,chelo caftigò Dio vino come difobbe 
diéte,el'honoro morto come Profeta, Deus,dice egli;bororawit ew tr 
postdecefsum ynamoccifo ei induxit cuffodem, boriorans vt Prophe= 
tam,punicus vttranfgrejlorem. Vn'altra ragione ne rende la Glo» 
fa feguita da-Hugone Cardinale , cioè , che il fuo peccato del- 
la difobbedienza fù purgato per la morte, "= MR Lantria 
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che fopra di lui riceuuto haueua il Leone,e cefsò,e fi finì colla vità: 
Peccatum,dice quefti, inobedientie inipfamorte fuitlaxatum, quia 
idem Leo, qui viuentem prefumpfit'occidere , anfus noneffeontingere 
occifurm. Qui enim oecidendi hbabuit poteStatem,de ocrifo cadauere to= 
medendi licentiam non acccpit; quiais,cuiusculpa fuerat punita erat 
fam iuffusex morte; Dalche puo molto bene raccoglierli e quito co= 


to dell’honore de’fuoi Miniftri Dio tenga,e quanto vtilifiano le tri- 
bulationi,e le pene da lui mandate , ancorache non volontariamene. 


te foftenute. Non fu marauiglia dunque fe effendo $. Marcellino e 
Sommo Pontefice,e Martire,& hauendo molto volentieri fuppor- 
tato Ja morte per amor di Dio,non permetteffe quefti, che il fuo cor 
po giacefle infepolto,e priuo di honore, come non piu corpo di pec 
catore,madi Santo. — 
Leone colla ‘ 17 Del Leone dicono i Naturali,che aecorgendofi dieffer per- 
coda copre feguitato da Cacciatori colla coda disfa l’orme de’ piedi , acciuche 
lo fue erme per effe non poffa ritrouarfi la fua traccia,e fatto prigione;e non al 
trimerite parmi,che facetfe S.Marcellino, perche l'orme del mal'e- 
fempio ch'egli haucua lafciato, porgendo Incenfd a gl’Idoli, colla 
coda del fine gloriofo della fua vita,egli del tutto fcancello, ilche po. 
terfi anche da noi imitare ci infegna il B. Pietro Damiano nel ca. 3. 
. ..,, dell’ep. 62.cbfi fra l'altrecofe del vero penitente dicendo. Hic ve- 
SimBolo del figiafua CAVDA, quepoftremaparseRcorporis, operit, quia vi- 
QOuLae roveterispranitatomtegminenoua conuerfationis abfcondit, Et Al- 
berto Magno nei fermone di 5. Marcoa far l’iftelfo ci eforta dicen 
do, Necc/le fiquidem nobiseSt, vt veftigia malorumoperum , que fa» 
eimus, CAVDA boni finis mature deleamus, ne inmanus Diaboli , 
qui eft animarum Venator acerrimmus ; incidamus. Accortamente pe= 
ro,dice Alberto, maturtdeleamus, preftamente fcancelliamo, per- 
che que atunquela vera penitenza fia fempre falutare,è pero molto 
ditficile, che nell'hora della morte lia vera, come argutamenteci 
auuertifce ». Agoftino fer. s 7. de temparc,cofi dicendo: Penitentia,, 
gua abinfirmopetittir,infirmaeft. Penitentia,que à moriente petitur, 
. timeo,neipfa MORI ATYR;& ideo , dilelliffimi, quicunque inucnire 
vult mifericordiam Dei fanusagat pamitentiam in boe feculo, vt fanus 
effe valeat infutnro. Nèda San Marcello polliamo noitrar efem- 
pio incontrario , perche non differi egli la penitenza al fine della 
vita, una il fine di queita fe gli accelerò per hauer fatto prefto peni= 
tenza. 
Opere ne- 18 Felicemente dunque à guifa di Merlo partorì la feconda vol 
fire chiama tr $.Marcelbno neè cofa nuova , che fotto nome di figli intédiamo 
te fsi «=—noileuvnere, che facciamo,e molte volte da gli efpofitori della Scrit 
tura Sacrain queto fenfo è ricevuto il nomedi figlivoli; Saturatà 
funifilis, diffe di certi il Regio Profeta, e Santo Agoftino efpo- 
ne, heceStfrntbus,quod cuidentins dicitur, operibus fuis ia 
ano 
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firano a S. Agoftino,che fidicefie alcuno efferfi fatollato de’ fuoi fi- 
gliuoliefiendo che quefti non fimangiano ,e percio efpone per fi° 
gliifrutti,iquali feruono a noi per cibo,ma accioche Ron intendefse 
de’ frutti de glia:bori, foggiunfe, che quefti erano le opere,c prova 
la fua efpofitione conquell'altro detto del Salmo 7. Ecce parturgt 

Pfal. 9. iniuflitiam, concepit dotorem,@& peperit iniquitatem ; e con quelio di 
ne $. Giacomo, Concupifcentia cum corceperit, parit peccatum; onde 
Iacob, CONchiude , che mali fily,mala opera funt,e bona opera boni fily funt. 
15. Figlio morto dunque dir poiliamo, che fiaopera morta,conforme à 
Auguf. quella dittintione de' Teologi, che delle opere noftre alcune fono 
ep. 59. morte,alcune mortificate,& alcune viue; le viue fone leopere buo 


O pere di 


varse forti 


449. 1. 
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9. 


ne fattein gratia,durandol'ifteffa gratia, le mortificate fone l'ilteffe 
opere foprauenendo la colpa,le morte fono tutte quelle,che faccia- 
moeflendo in peccato mortale. 
19 Quella dunque;che fece d. Marcellino offerendo Incenfo à 
gl'Idoli tu opera del tutto morta, merce del freddo del umore, Ch» Timore 
egli hebbe de'tormenti minacciatigli dal Tiranno,ma foprauenen= parrorir r3 
doglifpiritose vento caldo,pergli canali de gli occhi fe dileguare il g‘romerro & 
ghiaccio del timore come anche auuenne a $. Pietro, il quale per *- Marcelo 
etier freddo,come dimoftro accoftandofi al fuoco,nego ilfuo Mae- ‘2% 
firo,eda lui poirimirato,quafi da raggidi cocente Sole rifcaldato, 
tutto fi rifoluè inlagrime, Non pero fi difpero S. Marcellino , co- 
me fece Giuda:ma a fomiglianza della Merla ,che fopragiungende 
il caldo, vn'altra volta partorifce figlio viuo,che alleva felicemen» 
te ,cofi egli infiammato dicaldo di amordi Dio partorì vn figlio 
viuo, che fu la confettsone della vera fede , e molto bene ricompen» 
sò la patsata colpa, poiche fe con quella vfferi incenfo al Demonio, 
con quefta diedelode a Dio ,fein quella fi dimoftro {dolatra, con C4/4: d'4* 
quefta fe facrificto dife fteffo al vero Dio, onde non male fe gli af. mere/ixche 
fannole parole ITERVM PARTVRIAM, nongia in quel fen- »° 2*rrif 
fo,che diffe l’Apoftolo, Filioli mei yques itermm parturio, io di nuo ‘iu. Sì 
uo partorifco voi ftefti,ilche fi potrebbe più tolto applicare al Pelli» 
cano;il quale fi dice dar nuova vita a i figliuoli morti . Né cofi dun 
que San Marcellino, & il Merlo,perche né quefti rifufcita il fuo fi- 
glio morto, nélo partorifce di nuouo , né S. Marcellino puote giu= 
ificare l'errore da juicommefio, ma s'intende che douena parto= 
rire di nuouo,cioè far vn’altro Bffrereenonme quel primo morto, 
ma si bene viuo,come detto habbiamo . 
zo Vienea propofitoarcorciò, che fidice del Merlo, che non 
vola egliin altri paefi,mafi mafconde, perche anché s. Marcellino 5 Marcelli 
non mutò Regione, cioè nen cangià Religion, perche nell'animo m wen 
fuo fempre ritennela vera fede,come anche s. Pietro,mafi nafcofe de lo Fade 
folamente moitrando agli atti cfterni di non effere fedele, e forfe 
penso nell'animo fuo, che l'offerire Lacenfo a gl'idoli,noa con 
Zz 3 inten 
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intentione di adoraili, non fofflegran male) e mentre gl’incensò, 
: , non bebbe anuno di bonorargli,come Dei, ma di darli Inceafo » 
arc comea cola morta, e fetida,che lu bifugno d'Incenfo,accioche non 
me antico, PUZZIs Che antico enter il coltume di dar Incenfo a’ mortiy!i racco- 
glie da Tertulliano, il quale nell’Apologet. dice, che pinincenfo 
dauanoi Chriitiania' morti, che i Gentilia iloro Idoli. Scient Sa» 
baei,diceegli,pluris, & carius fuas merces Chriflianis Sepelliendis 
piofligari, quam Dys fumigandis; ma poifi aunidde ,cheguefllo era 
ftato inganno del Demonio , il quale fempre perfuadendoci il co- 
mettere alcunacolpa;ce la va fminuendo ,e ch'egli era obligato in 
quella occafione a confeflare liberamente la fua Fede, e fuggire 
queil'atto tanto fcandalofo a tufti quelli,che lo vedeuano, oderana, 
periutenderlo. 
22 Nonmanco dunqueinluila Fede , conforme alla preghiera 
Succefori del Noftro daluatore. Ego regazi pra te Petre , vt non deficiat fe 
di S.Pietro destua,yriche frdcue intendere non folo della perfona di Pietro, ma 
mon piro ancora de fuvi fucceffori, almeno in quanto fedenti nelia fua Cate» 
molaFede dra, Ne men bene quadra a $. Marcellino cio,che fi dice dell'iftef- 
fo Merlo,che noncangia piuma, ma si bene colore; e voce, perche 
non mutoeglicredenza,ma sibene il colore,e l’apparéza della fua 
Fede; fù ancora à fomiglianza del Merio amico della ‘l'ortorella» 
cioc della Penitenza amato dalla Rubecula,cioe dallaChiefa,e pers 
feguitato dallo Sparauiero,cive dal 1 iranno; V ngranello di Melas 
rana lo fe perire,cioe la vergogna, & ilroffore dicofeffare Chrifto. 
a N.publicamente contorme a quello , che diffe il Saluatore; so 
erubuerit me coram bominibusserubefcam ge ego ca cora Patre meos 
il Lauro,cioc la Corona del Martirio da queltaye da'ogni altra mac- 
chia, perfettamente lo purgo,e diuenne cibo faporito di Chrifto , & 
fi. Marcek a noi col fuoefempio porge, & infegna vna fruttuofifiima Medici» 
line «fem» na potentea rifanare tutte le noftre infermità, e faldare tutte le pia- 
plare dipe ghe, E quelta la pemitenza , della quale perfettifluno efempioci 
#34. diede quefto Santo Martire. i 
22 ‘Tre parti,comefisa, hala penitenza, Contritione, Cone 
Tu tutte le feRione, e Sodisfattione figurate inqueitre Perfonaggi,che fece» 
tre fe par: YO VD Conuito al Signore in Bettania fci giorm avanti aHla Pafqua y 
DI cioè Lazaro $ Marta Maddalena, e Marta, come altroue detto 
babbiamo. Hor quefti tre Perfonaggi nella Penitenza di Santa 
Marcellino fi fecero molto fegnalatamente vedere . La Contri* 
tione , perchedi lui fi.dice, che , Mox tentopere cum POENITYIT: 
la Confeffione, perche nel Concilio Suefilano, Lackrym:s profua 
fisyfcelus funm palam CONFESSFS.EST} La Sodisfatuone , per» 
che ritornato a Roma riprefe arditamente lo Imperatore,e foppor= 
to comftantemente ib Martirio , & in tutte quefte attiomi efier deue 
parimente imitatorda mobi: , 
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23 Etinprimaè danotarfila preftezza, colla quale fi diede à Peiremia 
far penitenza, perche fi dice, che MOX tantoperec eum penituit, vieni) 
Nonafpetto lungo tempo, ma fubitocummeflo l'errore vi appli- 3 pen 
co il rimedio,fapendo molto bene, che il differire la penitenza e co+ 
fa molto pericolofa, & inganno del i»bemonio. Inuito vna volta 
Chrifto Nolftra fperariza vn giovane a feguirlo» &.egli non ricu- 
sol'inuito ; ma ricerco folamente licenza diandare a feppellire {uo . 
Padre, ma il Signore non gliela volieconcedere, e gli diffe; Siné ( 


, mortmasfepellive mortuos.fùos. Gran cola; inon parcua farfi po- Licenza di 


tefle più lecita dimanda, poicheel'operaerà:faneniima', if cuicon= /-ppeer 

correua e la. Mifericordia di fèppellire vamorto,e la Giuflitia di /4e padre» 
concedercil debito honorcal Fadre,& il tempo, che vi simpiega- pine: now 
pa, molto breue,percheta pochehore.vn funerale fî fpedifce. Per- da Cirifo, 


che dunque nonvollet Signore concedergiiquetta licenza ? e bel- 


. Jillimala ragione::Gheaffegria, fe mal;non:miricordoy San Gio- 


vanni Chrifoftoma; che È quelto gionanefoffeandato a feppelisre 


* Mo:Padre, haurebbedipdi voluto veder dliteftimento ; vedutolo’, 


uirto;per'efègliriafacilinènte ni.farebbe,ftata qualche ite, d 
dithicolta , di manitrache canrieua pericolo di nom fpedirfi mai; € 
però fù faggio confegtiol'alluntanarfi da quefti pericoli,& alla pri- 
ma voce del Signore lafciando il tutto, feguirlo Etioaggiungo,e 
shisa,che prima che feppellitiefuo Padre, nonfoffe.egli anorto ? d 
chedopofeppellito l'hauefie Chrifto: SignorNbofro chiamato, & > 
accettetolonelja:fua compagnia? !Ondemoltobene diceva, santo «|» ©» 
Agollno; 0Homp,quaere difersdediv.in diemyfortè hodie habiturus 


vitimum diemt4 go \gurazo sint srootnoeni ainerusit L, “, 

24 Liduepiantedi fico ritrouo.ivs che fi firmentionesiel Vane dun pel 
gelo,macongran diuerfita,d'vna fidice;che il-Padrone fù (eco:mO La bai 
to patiente,tre annicontinvi l’afpetto,che facelfe frutto; andando mense 4j- 
perciafcua'annoa:vedere:fe ve loritrovavaye volendola poifarta- p ssr4l'ala 
Bliave,fu molto: fu piphitato dalGiàrdiniero ) che.tardatie ancora ‘4 #6. 
quell'anno:cheviaremibiurebbe malta diligenza neicoltiuarla, & 
ibpadrone fi, confemo dikfpettàre vn'aitro anto. Maronlialtra fu x perche; 
molto diueria la maniera di tuattare; perche!hauendo il-Sighorein © 
lei ricercatofrutto;e pon hauendauelo ritrouato sla maledifie fu- a 
bito dicendo ;, Nungue (catur.ex tefruus inaternum, e fubito 
da:-pouerina fi deccoze morì .mia che vuol dire; che vnafiafpetta 
fano tempo & all’allra non fi concede vn bicuitfiamo fpatio? con 
yna.fi ha paticnza moltiamni,econl'altra neanche vn'hora? Vol 
le.infegnarcià:Signore, chesmalto terribili, & occulti fonoigiù» 
siiciffuoisechefebene alcuno afpettato molti anni,non pero do- 
ucmomo;afiicurareirdizndane difterendofa penitenza; perche ad 
altrinon fi congedetal.liorantanche vn’horaditempo, e non fup- 
Piamo qual forte fia per toccare a noi,c però non douemo differit 
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, punto à far penitenza,e quando fiamochiamati,andar fubito;accio 


che noncis'intoni quellaterribile.fentenza:Nwxquammnafraturex te 
fiutus ineternumy&0ue fi tratta di cofa tanto importante; quanto 
è la falute dell'anima; non bifogna porfi in quetti pericoli. 
25 Aquella Donna Sunamitide ; sn cafadicui allogiarfoleua i 
Profeta Elifeo,mori il figlio, & ella fenza dimora fè porre inordi- 
nela fua caualcatura,& andò a ritrouar il Profeta,vidde il Marito, 
ch'ella voleua andare ad Elifeo, e non fapendonela cagione , per- 


che tanta fretta, le diffe? hogginonè Sabbato, nè primo giornodi . 


mefc,a che fine andaral Seruo di Dio?ma ella faviaméte séza porfi 
in difputa cal marito,” .4DAM;diffe,e fe ne andò veloceméte,q.d. 
fi tratta di darla vita al mio mer morto, & soho d’afpettare Sabba» 
ti,ò Calende? nò, nò, vadafi pure quanto prima. Néaltrimente 
far douremmo anche noi,effendo morta peril peccato l'anima no» 


fra; andar fubito à ritroware il Sacerdote; farfubito penitenza, e .. » 


non differire punto se fealcun cidirà; Vi confefferete poi quelto 


Natale, ò quefta Pafqua, hoggi nonè Fefta,nè Vigilia,perche hab» 
biamoà confeffarci,dite voi, no,nò, VADA M, VADAM, lo vò= 
glio andar inogni modoy,fi tratta della falute dell'anima mia, di ca> 
marla dalle fauci della morte, anzidell’Inferno; & io afpetterò Fes 

26 Mafouente fuolela preftezza partorire opere imperfette;on 
de ad vr Pittore, che fi gloriaua d'hauer molto preltamente, & iù 
fretta diffegnata,e colorita vna neuinogi ficonofce; rifpofe vn'al 
tro dall'opera ficffa,volédoinferire,che la impesfettione ben dimo 
ftrava,che frettolofamente era ftata formata. Non tale però fula pe 
nitenza,benche prefta,diS. Marcellino;ma fù perfettifliima, e 


i 7 psi alla Cétritione,che è la prima parte della penitenza,fi que- 


tanto grande, che l’induffe è cercaroccafione di perdere la vita 


| peramor del Sig. come gli avuenne,& inquefta prima parte è moÈ 


so ragioncuele,che fia imitato da noi,perche è di tito valore,ch'ellà 
fola,quando non fi poteffero le altre parti hauerc;è baficuole,c fen- 


. zadileile altre tutte fonoinutili.LaConfefsione per molto diligen+ 
" techefia, fe è fenza dalore,merita nome non di Confefsionè , ma di 


hiftoria , e farà vn vanto,vn facrilegio; la fodisfattione non farà fo= 


* disfattoria, ma farà Farifaica , inutile ye da hippocrita. 


| -27 Everamentechi non fi duole de’ peccati comefsi,è fegno,che 
non conofce la malatia loro,& i) fuo pefsimo ftato,è quale infermo 
frenetico,che efflendo vicino a morte,non fente il fuo mate, c métre 
ialtrilo Desungeno, egli fe ne ride; e quanto pit ride, tanto più 
conofcere di pianto. E come certi feriti y de' quali die 
conoi Medici, che per effer tocchi in certi nervi, da' quabiil rifà 
dipende,fe nemuoionoridédo.Impercioche qual maggiore infer- 
miti, e qual più graue ferita di quella del peccato p pr" 
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None fanitasin carne mea ,diccua il Penitente Profeta, a facicire, 
tua,noneftpaxoffilusmeis à facie peccatorum meorum, che fù tanto 
come dire, molto mi fpauenta ò Signore l’iratua, ma molto più mi 
atterifcono i peccati mici, quella mitoglie la fanita della carne, ma 
quefti mi fanno tremarl'offa, verfo di quella fono qual Infermo, 
che con patienza fopporta il male,verfo di queiti quel addolorato; 
che non ritroua in alcuna parte ripofo. 

28 Della ferita dellacolpa diccua ancora il Sauio, che è piaga 
che nonritroua fanita Romphea bisacuta omnis iniquitas. Plaga il- 
usnonett fanitas,e fpadadi duetagli,e didue punte ogni iniquità, 
perche ferifce l'Anima,& il Corpo, danneggia quefta vita, e l'altra, 
cioffende ne’ ben:temporali,c ne glieterni. Ma come,dirai, alla 
fua piaga, non è falute è non fi può dunque fcancellar la colpa? non 
fi puo ortenner perdono de’ peccauicommefii ? non fi può racqui- 
ftarla gratia, ela fanita perla colpa perduta ? certoche fi , con tutto 
ciò dice molto bene il Sauio,che alla fua piaga non è falute,primie- 
ramente perche non vie confiderate le fole forze della natura; per 
molto che faccia vn'Huomo colle fue proprie forze, dopo hauer 
peccato , non potrà mai torfi quelta acura (pina dalle vifcere, fela 


. @iuina mano non gli porge aiuto. 


Rom. 9. 


29 ln oltre non viéfanità a quefta piaga, perche in quefta vita 
non mai del tutto, & intieramente fi falda . {i rimette [ddio la col- 
pa nel Sagramento della Penitenza , ma virimane da pagare la pe- 
na;ti viene condonata quefta per mezzo di qualche Indulgenza,ma 
vi refta quell'habito cattiuo, quella mala inclinatione,che è reliquia 
della paffatacolpa. Sitoglie ancora quefta colla contraria conlue» 
tudine,ma nonlafcia d’efferui il dolore di hauere già vna volta ofte- 
fo Dio, quefto fentiva S. Paolo, come teftifica egli fteffo dicendo, 
Triftitiamibi magnac$t, c& continuusdolorcordi meo, quia oprabara 
ego ipfe amatbema effe pro fratribus meis; quefto il Principe degli 
Apoftoli,che nonlafciaua paffar giorno, à cui non defle il fuo tribu» 
to dilagrime,per hauer gia negato il fuo Maeftro; quefto la Puriii- 


« ma Vergine Santa Caterina da Siena; la quale non poteua darli pa= 
ce di alcune cofuccie ,ch'ella (timaua peccati quantunque forfe ne 


anche arriuafferoà colpa veniale. Se dunque jacicatrice di queta 


| piaga digià faldata recatanto dolore alle Anime da Dioillumina- 


te, quanto recar nedourebbe la piaga,che tuttauia è aperta,che get- 
ta ancor Sangue, e che minacciata morte ? è neceffario dungquead 
imitatione di S.Marcellino hauer gran dolore delle colpe cominefe 
fe ,etal dolore,che fia fopra tutte le cofè, di modo che vorrefismo 
pa i più tofta perduta cento, c mille volte ja vita, chehauer offe» 
o Dio. 
30 Confeffandoci poi,imitar dovemo parimente S. Marcellino, 


il quale fchiettamente, e liberamente dille tà fua colpa , non fi fcusò.$ 


fopra 


Piaga di 
colpa come 
incurabile, 


Del peccan 
to fempre 
qualche re= 
hiquia è 


Confeffone 
vale hab» 


‘bia ad effe 
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fopra la crudeltà del Tiranno , ò l'afprezza de’ tormenti , ma diede 
tutta la colpaa fe fteflo, cofi dico douemo far nuvi, guardandouci fo» 
pra ogni altra cofa di volere fcufare,o diminuire le noftre colpe con 
riuerfarle fopra d'altri, Il vero penitente accufa fe teffo,mon altri, 
comedi far profteffaua Dauid dicendo, Dixi CONFITEBOR AD+ Pfal.}t 
VERSYVM ME iniuflitiam meam Domino, non folamente dicecon- Î- 
fefferola mia ingiuftitia, ma duer/am me : accufero me iteflo., farò 7 
mio avuerfario , e ficomel’auuerfario , efaggera più che puo; pe- 
fando benetutte le circonfianze della colpa, cofi ancorio nontrà» + è» 
lafciero cofa, che pofla farmi conofcefe maggiormente colpeuolei | ‘*. 
Notò quefta mente di Dauid $. Agoftino fopra queto paffo., e ne 
auuertii fuoi afcoltanti cofi dicend », Non fine caufa dixit,pronuncia- 
bo aducrfum me, & hoc intereît., Multienim pronuntiant iniquitates 
Suassfed aduerfusipfum Dominum Deum, quando inueniunturm pecca» '* P/al, 
tis dicunt, Deus hot voluit sc. i 
. - 31 Cofifeceil primonoftro P.dre Adamo, ilquale riprefo della 
cali fua colpa da Dio, in lui la riverso dicendo, MY LIER, quam dedifti 
fua colpa Mibi,deditmibi deligno & comedi, quali diceffe,fe 10 ho peccato , tù 
ie. 0 Signorene fei (tato cagione , dandomi per compagaa la Donna, 
La prima volta ch’eglila vidde fcorgendola tanto beila, & a propo» 
fito del fuo bifugno, ne diede honore, eladea fe fteflo, e dille Hoc 
nunc osex offibus meis.g& caro dr carne mra,cioè quefta beil'oprasque» 
fta vaga creatura tù formata dalle offa, c dalla carne mia sio hofune 
miniftrata la materia a quefta bella manifattura , ma quando fi trat+ 
‘todicolpa, nondiffe più, Muler, que e/toscxoffibusmeis yet caro de 
) tarnemea, maquamdedifti mibi, nonquella, a cuiio bo.datu la ma= 
teria, 1a quella,di cui tu fei fato l'efficiente, non quella , che é vna 
parte di me fteflo, maquelia che fs parto della tua mano,non quel- 
la, che fu tolta da me, ma quella, che mi defti tu; non quella, che fu .. .. - 
dall'ofto mio formata, ma quella, che dalle tue maniiù fabbricata sa 
O peruerfita della mentehumana , cheetanto inclinata à tirarea EL crop 
l’honore, che nongli conuiene, & ad allontanare la:colpa,chet fua —* e 
propria, unde meritamente dice S. Gregorio Papa sche maior fuit sal "ia 
culpa difcuffa, quamceum fuevatante perpetrata. Si fe maggiorela. "9° °-23 
colpa efaminata, che non fu avanti effendo commetla . io 
3a Nun volle contra di fe fteflo ne ancheconfeflare.la fua colpa. _. d 
Zarone fi Aaron, mentre che riprefo da Mose del viteld'oro diffe. Trogegi: Exed. 
curò » illud (aurnm)inigne,& EGRESSPS esthicvituius, Gettalbore: 31-24 
nel fuoco, e ne vici queito vitelto, eraforfe vivo quel vitello; haue- 
va anima, che fe ne putefle da fe fletio vire dal fuuco > hiauùcua for» 
fe quel fuoco intelletto, & arte, per fapere trasformare l'oro in vis 
tello ? non volle Aaron dire, ic ho fabbricato quefto vitello è 10 l'hò 
sauato dal fuoco, ma difle, vfci dal fuoco , che fu vnconfeffare | ini- 


quita, ma non aduerfum fe. #ono quelli, che ipeccati loro Pa la " ’ 
mili 


Aug. 
Enar.r 


Gen.?, - 
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fimilia Naaman Siro , di cui fi dice , chie era grandemente leproio, 

ma haucua inolte belle veiti, colle quali egli ficuopriua , di manie= Veffi di 
ra, che nel di fuori era tutto leggiadro, epompofo,ma nel di dentro y,sman 
tutto detorme, e macchiato di Lepra. Ne altrimente molti fono fcufes 
pieni di Lepra, di varie colpe, ma hannobelle veti, diuerfe fcufe, | 
colie quali fi vanno coprendo. Quel vindicatiuo cuopre la Lepra 

del fuo odio col zelo della giuftitia, quel ricco la Lepra dell’auaritia 

colla vefte della prudenza, quel grande la Lepra della fuperbia col- 

la vefte della gravita, e del decoro. Maquando andò Naaman con 

tante vefli ad Elifeo, che gli diffe egli ? Lanarc,& mundaberis. tu va 

dirgli, è neceffario, che ti {pogli,che tifcuopri leprofo,qual fei,e la» 

fci tante vefti, colle qualiticuopri , e cofi ha da fare il Confefforea Confifore 
volere,cheil Penitente gli fcuopra muda tutta la fua confcienza, e #9” # «+ 
fi accufi, e dia liberamente in colpa e guardarti diammetterele fue ‘** 
fcufe, perche altrimente gl’intrauerra come a Giezi, il quale accet= 

to la velteda Naaman, ecolle vefti prefe parimente la Lepra, che 
pars n buone al Peccatore le fue fcule, verra ad effer 
partecipe delle fue colpe. 

33 tinalmente quato alla fodisfattione ha d’auuertirfi cheque» 5,4; sfustio 
fa cdi due forti, vnadi neceffita, l’altra di configlio : di CONfIZlio È ne neceffa- 
quella, che non ha altro fine, che il fodisfare perla pena, checirelta ria qual fia 
da pagare nell'altra vita, perche ciò non e neceffario, che fi faccia in 
quefta, ma fi puo riferuare al Purgatorio, quantunque fia pruden- 
titiimo configlio il {odisfare più tofto in quefta vita,che nell'altra, &z 
il Confeffore potta obtigarci a farla. V n altra fodisfattione vi e di 
mecetlita, che ha per oggetto non folo ia remitivane della douuta 
pena, ma etiandio la ricompenfa del danno del proflimo, qual è la 
reftitutione del mal tolto, al'edificatione di quelli,a' quali fi era da= 
to fcandalo,come appunto fece $.Marcellino,la cuicaduta effendo 
ftata digraue:fcandalo a'fedeli, egli vollerimedianui,e cofì di nuo- 
yo cohfelso pubblicamente la Fede di Chrifto , e*fi‘offerì al Marti-. 
rio; e gli riufci tanto felicemente , che quando diede l’incenfo a gl'= 
Idoli non fi legge, chetirafie alcuno col fuo efempio all’ifteffo erro- 
res quando poi fi decapitato non fu folo, macontre altri compagni 
fiacquifto la Corona del Martirio, 

‘34 Ecertamente è peccato tanto grauelo fcandalo ,.chenonfi , da 
ud diré,quanto aggraui qualfiuoglia colpa, e ne fia fatto gran COn- p.ccare gra 
toda Dio: IlRèdauidcommife graui peccati:d'Adulterio, & di ‘4;fimo. 
Homicidio ; chè fece diViria; adogmi modo fi prontiflumo Lio a 
erdonarglielo, tina quello; che non volle andatit fenza graue cafti; Am fla- 
a Res. Es fulo fcanidal Dominus tri/iulit peccatà tunm dte,gli diffe Natam, fis da Die 
1a.17. ‘prervimtameh quiablafpbemare:fecifinomen Domini, Filius, qui ex te ELIM 
natuseSì,morieturyquafitidefie, glialtri peccati teli rimette Dio, 
paa quefto dello fcidalo fihaidzpurgare con graue caftigo. Quindi 


diceua 
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diceua il Saluatore, che più tofto che dare fcandalo , era meglio ef» 
fere gettato con vna pietra molare al collo nel profondo del Mare. 
Ma perche non diffe egli,che era meglio efferlapidato,ò Grucififfos 
ò abbruciato , che erano pene,che fi v(auano in que’'tempi,che get= 
tatoin Mare,ilche non fi coftumaua? fù al parer mio,perche di que» 
fte altre morti vene rimane fegno, fi vede il Corpo morto, ò le ce- 
neri,ma dichiè gettato in Mare, nonrimanealcun veftigio; onde 
quefta morte ci rapprefenta il peccato di quelli, che vano all'Infer- 
no fenza lafciarne veftigro, ne.fcandalo;ma quell'altra i peccati,che 
lafciano mal'efempio, e fcandalo, quafi dicetie il Saluatore,e. man» 
co male andare all'Inferno con peccato tanto graue,che fembri vna 
pietra molare, purche vifi vada feuza fcandalo d'altri, che andarui 
con peccati più leggieri, macon mal’efempio, e fcandalo, c però 
San Marcellino , cherimediocofi perfettameate allo fcandalo da- 
to, fece perfettiflima penitenza , e merito , che del fuo Corpo 
pr cural’Apoftolo S, Pietro, e lo facefie hunoreuolmente 

sppellire. 

‘35 De'Succefforidi S. Pietro non ve n'è ftato alcuno, che hab- 
bia hauuto ardire di porfiquefto nome di Pietro, perche ar.corache 
foflero molto sati, lontamiti:mi pero fi flimauano dal merito dilui, 

&Marce- Maecco $S.Marcellno,il quale dall’ifteffo $. Pietro fu giudicato a fe 

lino # San megefima fomigliante,dicendo a Marcello Prete, che feppellifle il 

Pietro fr- corpodilui, perche quantunque San Marcellino haueffe negato il 

PETNsI Saluatore, havere tuttauia dopo amaramente pianto, fi come an- 

ch'egli negato l'haucua,e con fomiglianti lagrime ottenutone il 

perdono: Furono adunquele lagrime di Marcellino fomiglianti 2 

uelle di S. Pietro, lequali da $.Leone Papa Ser.9. de Paffione,fono 

chiamate felici,c paragonate nell'efficaccia al Battelimo, Falices, 

ime diceegli, Sanlle Apoffole tue lachryma ,quead diluendum culpam 

wirtà di negationis virtutem facri babuere Baptifmatis. 1 Battefimo non fo- 

Basteéme. lo fcancella la colpa, ma etiandio rimette la pena , non folamente 

fana la piaga , ma toglie la cicatrice , non fclamente purga l’anima 

dalla macchia del peccato , ma l'abbeilifce ancora , & arrichiffe di 

donidigratie; c non altrimente le lagrime di S. Pietro, edi Mare 

cellino fcancellaronv anch'effe ogni colpa,fodisfecero perogni pe- 

na, non vilafciarono fegno di ferita , e gli arrichirono di celefti do- 

ni. Furono in fomma il principio , & il colmo d'ogni loro bene, il- 

che pare, che accenni $. Leone , mentre che dimanda quefte lagri» 

me Battefimo, e felici, perche il Bartefimoè la noftra nafcita , che è 

tanto, come dire il principio d'ogni noftro ben effere , la Felicita,il 

i noftro vitimo fine,& il compimento d'ogni noftro defiderio. Dell 

Lazrime> iftefse lagrimedi S. Pietro difse Arnobio nel Salmo 1 :8. che Maior 

sprne gradus redditur ploranti,quam fuerat fnblatus deneganti,cioè fù mag» 

SiPicir. giorela dignità, ch'egli acquiftò perle lagrime che quella chicgli 
perde 


S.Lto, 


vArtob, 
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perdè per il peccato ; di modo chedopò fe lagrime egli hebbe gra- 

do, è dignità. maggiore , che auantidel peccato haueffe. Se prima 

papi egliera ilcapo, & il primo de gli Apoftoli, che farà egli |» < 
to ipoi? PI ‘ o n" 
36 Nota 3. Gio: Chrifoftomo fopra S. Gio. 

Cena defiderando San Pietro faptre,chifoffe il 
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traditore,non heb- E confiden 
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PIANTA DI MIRRA. 


Impnifa LXXI., Per San Gennaro Vefcoma» 
e Martire. 








I liquor prat ampio torrent, > 
Verfai già prowtaz” orrempia mano as4ra 
Nom contenta del don”, fa ’imnocenico * 
aAfio fangue in pioggia diftillarinon rara ; 
Ma nen è vinta mia pietade ardenico, 
Che medicina al feritor prepara ; 
Così duol fi vna piunta e'l Santo celo 
Di G PREDA? mi fcwopre in fottil Velo. 
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DISCORSO. 





3 


ne riguardevole , ne di molta ftima degno 

l’arbore della Mitra, corpo di quell Imprefa, 

) Impercioche fe lo tocchi, dura (pina viritro- 

ui, che: tipunge; fel'altezza rimiri, non € 

maggiore di cinque braccia, fe il tronco, è 

quefto duro; e torto, fela foglia, vaghezza 

non.vivedi, perche è fimile a quella dell'V= 

liuo, ma piùcrefpa, e piuaguzza , e fe la gu- 

fti, ti fembra mafticare fronde di Ginepro, dice Plinio nel cap..15. 

Rlinius. dellib. 12: nella Primauera poi, quando tutte le cofe fembrano ri» 

dere, ella, mantenendo la luwa folita meftitia, nons'adorna di fiori, 

come neanche l'Autunno difrutti fi pompa; ma in vecedeglivni, 

e de glieltri, quafi piangendo mandafuori dal fuo tronco guccie di 

liquore, che dal nome drlei pur Mirra fidimandano, fiche fimbo- 

lo fembra diperfona mefta.: Onde anchei Gentili finfero , che in 

lei fi cangiaffe impudica fanciulla la quale coninganno hauendo 

miferamente godurode gliabbracciamenti del Padre, poi fcoper- 

ta,e vinta dalla.vergogna, fuggendo la compagniadioga’vno; firi- 

tirò in vn.deferto, & iui in quetta pianta del fuo nome,dicono,foffe 
tramutata ..- 

2 ttin veroleconditionidi quefta pianta; imitardourebbe qual 
fiuoglia peccatrice perfona ; con eilere fpinofa perla mortificatio- 
ne, baffa per l'humilta,dura per lacoftanza, torta per.il pentimen» 

to, difrondifimilia quelle dell! V lio, perla confidenza nella pie- 

ta divina, di gufto infipido per la privatione de’diletti, fenza fiori 

di ornamenti efterni, efenza fruttidi commodità; e finalmente 
piangente la fua colpa, e ciò facendo farà non meno pregiata , che 

la Mirra, Ja quale per quefto liquore, che fuori manda ; è ftimatiffi- 
ma,effendo che im.moltiluoghi fi vende a pefo d'oro,per effere non 

Éccli24 folamente di foauiffimo-odore, onde diceua l'Eterna Sapienza» 


10 Quali Myrrbatlelfa dedi fuanitarem odoris, E quella Donnaimpu- 
Prow.7: dica da Salomonedeftritta ,a/perficubile meum Myrrba, ma anco- 
154: ‘ra vtilitfima, pofciache come Teofraflo, Galeno, e-Diofcoride 


Tcof 1.9 fanno teltimonianza , è ottima per molti mali , alle ferite del capo, 
cap. 4. <alla febre, alle viceridel pulmone, a diffeccare, & aftergere , à rif- 
Gal 1.8. ‘caldarelo fomaco, & ihfino à preferuare i corpi mort dalla cor- 
de facul'ruttione. Liri E 

fimpl. - . 3 Le Donne nondimeno comecofà di funerali nonl'tanno ab- 
Diof 1,9 borrita, né fdegnate fi fono di porfela fopra de) volto , effendo che 
cap.64. |. come 


BON è, fedall'apparenza efternalo giudichi,” 
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\\come dice il Mattiolo fopra Diofcoride fpoluerizzata se poi rac- yyattiol 
chiufa nel bianco dell’vouo , e pofta in luogò humido, ficonuerte 
in olio, ilquale poi è perfettiffimo per togliere le cicatricidelle fe- 
Simbelio Vite» & appianare le rughe, e grinze della faccia. E tuttauia molto 
della me- Maggiore la virtù, che ha la memoria della Morte, fignificataci per 
moria delia laMirra,dì abbellire la faccia dell'anima noftra,e ficome fono fnol- 
«Merte. todiligentile donne in far del ranno, altramente detto lifcia,per la- 
uarfi la faccia, & abbiondare i capelli; cofi auuertendo, che anche 
uefto non fifa fenza cenere, dourebbero ricordarfi schehanno da 
ritornar ben toftoin cenere, e con quetta lifcia lauare, & abbellire 
l’anima loro. 
. . 4 Moffidunquedal gran pregio della Mirra gliAgricoltori,non 
Mirra" (contentano del liquore , cheda fe fpontaneamente manda fuori 
2 PPT auefta pianta, mala vanno di più in vari luoghi ferendo, perche da 


it quefte ferite a guifa di fangue ftilla di nuouo il fuo pretiofo liquore; 
febene non è quefto in tanto pregio, quanto il primo, il quale per- 
ciò fichiama Mirra prima, e dignefto voleua Dio, che fi poneffe 
nell'olio, che commando 2 Mosè nell’Efodo al cap. 30, egli com» 
Che figni.» Ponefte, per vngere i vafifacri, & i Sacerdoti, ne ci manca il Mifte- 
fichi ro, perinfegnarcicioè, quanto più piacciano a Dio i feruigi volon= 


tariamente fatti,che quelli,che per timore,o per violenza fi fanno. 

La pianta del Balfamo manda anch'ella efsendo ferita il fuo pre- DI; 
giatifimoliquore, ma comedicono Plinio lib. 12. cap. 25. e Soli- pi oli, 
Balfamons no cap. 38.ilcoltelloefserdeue di ofso di pietra o di vetro, e non th 
panifce # pafsarela corteccia, pche fe fofse di ferro,fe ne morirebbela pitt. 
ferro, 5 Soffiando venti, e maffimamentel’Auftro, dicono, chela pia- 

ta di Mirra manda piùcopiofo liquore, alche pare,che fi alluda ne’ 
Mirra pià facri Cantici, mentre che fi dice, Surge Aquilo, e veni Auffer, & bal 
copivfa agi perfla bortum meum ; e& fluent Aromataeius,e Fabritio Spinola fot. 9° 4 
sata da —=conomedell’Agitato fra gli A ffidati fe ne formò Imprefa col motto 16, 
wesh * = 5CONCVSSA VBERIOR, della quale valendofi poi anche il 
I Camerario quefti due verfi per Commento viaggiunfe 
Maiorin aduerfis virtutis gloria vera e, 
Vberior ventis Myrrha agitata fluit. 
cioè 
L’impugnata virtù gloria hà maggiore 
Da venti fcoffa ha più Mirra liquore. 
Etall’iftefsocorpoaltri viaggiunfe per motto, CONCVSSIO= 
NE VBERIOR, econvncoltello, chela tagliaua, INCISIO- 
NE VBERIOR, & altri STILLAT INCISA, motto quanto 
al fuono migliore, ma non forfe quanto al fignificato, efsendoche 
etiandio non tagliata ftilla la Mirra, & il dire, che ftilla folamenteè 
poco , non accenandofi il pregio del fuo liquore, ecomuné à mol- 
tiflime altre piante, come alla vite, al Mandorlo, & adal Pg i 
6 NO 
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6 Noifacendoledire, ET EGO SANABO, notiamo vna Simba di 
proprieta dilei, fe non affatto fingolare almeno a pochiflime altre ©/1n/- 
piante comune,di ftillar Liquore, chele ferite fani, e vinchiudiamo hbsò 
vna tacita contrapofitione di parole a’ fatti,cioc di fanar quelli, Che mal, 
la ferifcono, e cofi concetto diuerfo da quello de’ fopradetti Autori i 
ne formiamo, che vue da effi fi prende detta pianta per fimbolo di 
animo coftante,e che ne’ trauagli,e nelle perfecutioni virtù maggio 
ridifcuopre,noiconcetto di render ben per male fimboleggiamo; 

è vero,che altri afferma haueregli la fua Imprefa, Di/tillatincifa fat= 
ta in prima per vno,che effendo offefo non fapeua altro fare,che pi 
ere,eche poi l'applicò à perfona,cheoffefa , rendeua ben per ma= 
c,ma nel motto,nò vi è parola,0 lettera,che a quelto concetto allu= 
da . Serui etiandio la Mirra per Imprefa a Carlo di Lieni col motto 
A CHI SA LEGGER NELLA FRONTE IL MOSTRO, 
e voleua fignificar forfe, che la meftitia dell'animo fuo gli fi cono- 
fceua nel vifo,comela Mirra,per non hauer mai fiori, & effer fpi- 
nofa bé rapprefenta e perfona mefta, e l'amarezza del fuo liquore, 
& il Bargagli confacro quefta fteffa Pianta à Chrifto Signor Noftro 
fudantefangue nell’Hoito col motto, EMIT [IT SPONTE. 

7 A noiparucefferla ifteffa multo proportionato fimbolo del 
gloriofo Martire san Gennaro, del cui fangue quafi di preciofa 
Mirra fi conferua meritamente vn’Ampolla nella Città di Napoli, 

e da cuifù reftituita la vifta all’iniquo giudice T'imoteo;il quale tor= 

mentar lo faceua,e lo haueua condannato alla morte, quafi diceffe ; $ Gene 
anch'eglieffendo percofflo, ET EGO SANABO, & io conle ra 
Orationi mie in ricompenfa di quefti tormenti impetraro la falute 

a chidiloro e cagione, adimitatione del fuo Signore, il quale ver= 

so il iuo Sangue per medicina di quelli fteiji, che lo fpargeuano, &c 

a fomiglianza di quefta Pianta, la quale,ferita, fana; percoffà» 
medicina dona; piagata , le altrui piaghe rifalda, & e il motto 
tolto da quel bel Cantico di Mosè, in cui dice Dio, Percutianty 
& ego fanabo; non pero v’intendiamo la parola Percutiam, ma 
sibene, come dalla figura fi fcuopre il verbo , Percutinnt, ò per- 
cutit. 

R Alla Pianta di Mirra ben può dunque affomigliarfi S.Genna- cai fm 
ro, & in prima per il paefe nel quale egli nacque , perche fi come /per la pa 
nell'Arabia,la quale felice fi chiama per l'abbondanza delle cofe ‘4. 
odorifere,che produce, la Mirra nafce; cofi 8. Gennaro nacque nel 
Regno di Napoli.che fi chiama latinamente Campania FOEL1X, ti- Paefe di 
tolo,che non so;che ad altro Paefe,fuor che a quefti due fi attribui- Napoli men 
fca,e veramente felice puo chiamarfi quefta Regione, particolarmé ritamente 
te ue fiedela bella Partenope, perladolcezza dell'aria, che vi fa ‘4/41 
eflere vna Primauera perpetua, per l’amenita delle campagne; che 7° 
fembranoin ogni parte vnben coltivato Giardino, p la fecodita de 

Libro Quarto. Aaa campi 
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campi che colla terra di Promiflione gareggiano, per l’abbondan- 
za, è efquifitezza de’ frutti, e di tutte Ie altre cofe al vitto humana 
appartenenti, che in dei, quafi inepilogo d'ogni forte di beni, pet 
diuerfe Provincie fparfi,fi ritrovano, per la commoditi de' fiti di- 
ftinti in pisccuoli colli, e fiorite campagne , in moderati, e fecondi 
Monti, in opportuni,e delitiofi feni di Mare. 
Mome di 9 1niGIOMAben parmi gli conuenga il nome di Napoli,che vuol 
Napoli mel Gite Citti nuova, non perche ella non fia antichitiima , ma perche 
to conuene fi come, Omnia nova placent, cofi non puo mainon piacere Napolis 
uole. eficome lecofe nucue con maggior diletto firimirano , cofi dilet- 
teuoleoggetto,ia cui fi trartenga,fempre vi ritroua l'occhio;ecome 
da glioggetti nuoui cognitione di core non prima fapute acquifta la 
iatelletto,coti per molto,che altri habiti quefta Citta,fempre eccel- 
lenze nuvue, non avuertite in prima egli vifcuopre, e per molto 3 
che vifidimori,fempre conqueldiletto , che apportar fuole la no» 
uità delle cofe , fi vagheggia; onde con ragione finfcro gli antichi 
“re per Poeti, che quiui dimoraifera le Sirene,che cu’ loro dolci canti trat= 
fenza fon. tennetiero tutti i patfaggieri, pofciache ogni cofa quiui (pira dol- 
damente. Cezzasdelicie,e piaceri,in guifa,che baita ad inuaghire qual fi voglia 
più rozzo cuore,e tarlo dimenticare della (ua Patria ; E folo mi {tu» 
pifco, che ficome V liffe otturrò dicera le orecchie a' fuoi copagnia 
cofiancora non bendaffe loro gli occhi, non mena effendo potente. 
nell’allettare queita vaga Sirena col fuo leggiadro feinbiante, che 
‘7 coldolcecanto,e che coimehabitatione di virene la fecero i Pocti, 
«a cofi non diceflero, che quiui pofto haueua la fua Reggia acco per 
In Napa 'efquifitezza,&-eccelienza de' vini , quiui foggiornafferole Ninfe,, 
} quant perla purita,frefchezza,e falubriti delle acque: quiui Pomana, € 
pet Flora continuamente fcherzafiero per l'abboudanza,e perpetuità 
diodorifiimi Fiori, e faporitulimi frutti; quiui Apollo, ele Muf& 
trasferito haueffero Parnaffo, & Elicona, per la copia de gl'inge- 
gnofi Poeti, che vi fivrifcono ; quiui Mercurio depoflii talari per 
non partirfene mai, fermato fi fuile, perla naturale cloquenza,e buo 
pa difpofitionea tutte le fcienze de gii habitanti; quiui in fomma le 
Gratie vn nobiliiiuno Palagio per albergarui regiamente i forclic= 
ri fabbricato fi hauetlero, per la ftraordinaria cortefia, che comune- 
mente verfodiloro fi vfa, della quale hauendo io moltiannicon 
fomma contentezza goduto,non hò voluto perdere quetta occafio= 
nedidimoftrarmene ricordcuole, € quanto all'animo almeno, € 

buona volonta non ingrato. 

10 horinquefto felice Paefe nacque S.Gennaro, e fecondo che 
daalcuni dottitiimi, e perititimi dell'antichità hò vdito, fudella s.Gree. 
ifteifa Citta di Napoli, liche per conto della Patria egii noha dains Nif or. 
vidiar alla Mirra sì molto meno fe con S. Gregorio Ni diremos des .Gre 
chela fua Patria, come anche di tuttigli Eletti folle ia felicifsuma E.Thau: 

si. ftanza 
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Ranza del Paradifo; Nofrò indicio,dice egli,vra inbonore, & inpre- 
tio patria efì Paradifus. 1 rouafi poila Mirra ne’ Moti, conformeal 
detto della Cantica, adam ad Montem Mirrbe, ma non imita gia l'al 
tezza loro ritenendo la fua baffa ftatura,non meno ne’ fublimi Mo» 
ti,che nelle profonde Valli>E qual Mote,fopra cui fù collocato Gé= Dignità 8. 
Mfatt.5 naro;èladignita Epifcopale,della quale diffe il Saluatore, Non pot p-rpale 
18. CiuitasabfcondifupraMONTEM pofita; Monte,ches'innalza dalla 407% 
terrase fi fo\leua al Cielo,perche deue il Vefcouo hauer penfieri ce» 
lefti piu che terreni; Monte,in cui fi genera più potente vino, perche 
nella carita dee auanzar glialtri il Vefcouo, che quefto fù l'efame, 
che fece Chrifto Eterna Sapienza a $S. Pietro,quando volle conftitu 
Ie. >3. irlo fuo Vicario dicendogli. biligisme plus his? Ionte, che è il pri» 
15. no à godere delle influenze del Cielo,ad eflerindorato da’ raggi So 
lari,& innargentato dalla pioggia,perche piu de glialtrieffer decil 
Vefcouo difpofto fempre ariceuere la Diuina gratia, ad accettare 
le infpirationi,e godere della diuotione. Mbte,che è mezo fra ilCie- 
lo,ela terra, perche i Pontefici fono à guifa di poti,che le cofe Cele» 
fti colle terrene cogiligono. Qual bafla Mirra daque fu fopra di que 
Ro alto Mote Gennaro,perche mantenne fempre in fi alto gradola 
fua humilta,fapendo molto ben diftinguere quello,che gliconueni- 
ua per rifpetto della dignità, e quelloch’egli poteua Steribuiriite 
per ragion della perfona. 
ri Nonèla Mirfa ragguardevole, quanto all’apparéza eftetna, “ 
ma È piena di marauigliofa interna virtù,e Gennaro fu tale, perche 
fi pouerodi fpirito,& abborrì le pope tutte del Mundo,madidétro Pozere di 
fù ripieno di fantita,e di virtù celefte. Ha dure fpine,ma adogni mo ypirite, 
do edi cortercia lifcia la Mirra}fiche inconfideratamente toccata, 
punge, ma difcretamente maneggiata,c diletteuole,e non altrimé- 
te Gennaro haueua fpine di acerbe riprenfioni,e feueri caltighi pet 
plifcoltumati,maera tutto piaceuole co’ difcreti. Hala Mirra il trò Confantt, 
co duro,sna torto,accioche fi conofca , che non fi piega ella all'aura | 
leggiera,ma perfua propria conditione fi torce, e cofi parimente S. 
Gennaro fu duro quantoalla coftiza,ma bifogrido feppe torcerfi, 
cioè mortificarfi,e piegarfi alle ragioncuolidimade, & accioche nò 
iftimialcuno;che in cattivo featiméto debba fempre preudertì l'ef- 
Zenit. 1 fertorto;ricordifijchecomadaua Dio,fi torccite il collo all'vecello, 
15. chefeglifagrificava;perfignificare che doueua la fua propria volo». 
ta piegare fottol'obbedienza altrui,chi di fe Mlefo volcuaofferir gra Morsificae 
Cant. 1. tofagrificivàDiose chela Spofa vien lodara nella Cantica, perche ‘* 
10. portaua ilcollo alquanto piegato i: quelle parole, Col/um tuum ficnt 
s.Creg. Monilia,cioèicome Collante;che fono di figura circolare;e S.Grego cCompafiea 
Bi + rio Niffenònota;chenella parola Greca fiallude a’ Porti di Mare) mense. 
di. 3. che fonocurùi;è vengono all'incontro riprefe le Donne di Gieru= 
16. falemme da Hala,perche Ambulanerantexttto collo, & vn'altro ap 
: Sia Aaa »  preflo 
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preffo Giob, il quale, Cucurrit aduerfus Deum eretto callo: l'efferdun Job. 1%» 
gue alquanto inchinato,e non dritto,non è vitio,ma virtà,etaleera 26. 
;sennaro,che fi piegaua,& inchinaua a’ pouerelli,& adogni modo, 
sito n anche la pianta della Mirra,non Jafciaua però d'innalzarfi 
- al Cielo . 
12 Sela Mirra hà frondifimili a quelle dell'Vliuo,e parole piene 
dibenignità,e fapienza celelte haucua $S. Gennaro: fe quella non 
ha fiori,non frutti, ne dibellezze efterne, d comodità temporali fi 
curaua Gennaro. 
Mirrafim  Sequella fuda vnliquore,che fi dimanda pur Mirra,e Génaro in 
bolo di mor ogni fua parte era mortificato,perche fimbolo della mortificatione, 
tificatione. dice S. Gregorio Papa,é la Mirra,e co ragione, prima perche am2- 2a 
ra e quefta,ma d'vna amarezza moderata,e nò eftrema,qual è quel- Ss «Grefe 
la del fiele;e pena al fenfu porta feco la mortificatione, ma molto té Papa, 
perata dalle celefti confolationi,e non quale è quella,che da peccati 
nafce. Nonècibola Mirrasné di quelle medicine, che fi mandano 
nello ftomaco,ma è vnguento,che fi applica nel di fuori;e la mortifi 
catione non deue applicarfi allo fpirito interno, ma si bene alla car- 
ne efterna,conforme al detto di $.Pietro,Mortificatus quidemcarne, * -Petg 
viuificatus att fpiritn;& a quello, che fi fcriu@ pelle Sacre Canzoni ! 8. 
de’ Soldati,che guardauano il letto di Salomone, e portauano la fpa _.. 
dafopra il fianco, Yniufcuiufgue enfis fuper femur ai , intenden- ©4%-3- 8 
dofi per la fpada la mortificattone;e per il fiancola parte noftra più 
debole;cioe il fenfo. 
1} Ha foawifsimo odorela Mirra, & honorata fama fparge la 
mortificatione, perchele altre virtù fono per lo più interne, c però 
da mondani non conofciute,ma quefta nell’efterno fiefercita,e più 
facilmente fi vede . E didue forti la Mirra ,la prima, che fi manda 
fpontaneamente dal tronco;la feconda,che ficaua col ferro piagà- 
Montifica- dola. È di due fortiè parimentela mortificatione , vna fpontanea- 
tione di mente da noi ftefsi prefa,l'altra fopportata da altri,delle quali ci die 
due feti. ge il Noftro Saluatore efempio nella fua facratifsima Pafsione;del- 
la prima verfando il Sangue nell’Horto, non per alcuna ferita , ma 
volontariamente,& a guifa della Mirra fudando; della feconda ef 
fendo poi con flagelli percoffo,con fpine trafitto il capoye con chio» 
di,e lancia trapaflato le mani,i piedi,& il coftato. 
Byal più 14 Ma quì forfe,dirà alcuno,mancare la fomiglifza , perche que 
meritoria delle Mirre più preciofa e la prima,che la fecòda, delle mortificatio 
gionific:tio ni più meritoria è la feconda,che la prima, perche quefta dipenden 
me d: fed do dal noftro volere non farà maicofi amara, non toccandofi al= 
ta, : data cuno volentieri , doue gli duole , e diminuendo la volonta propria 
das: affaidel patimento;onde lamentandofi i Giudei, perche accetti non 
eranoa Dio ilorodigiuni,fuloro rifpofto , Quiaindie Iciuny veStri Ifai.5%. 
mucnitur voluntas vesira, oltre cheil Martirio, che alla feconda 3., 
appartuene 
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appartiene;è atto eccellentiffimo, onde diceua il Saluatore all'A po 


ftolo S. Pietro,Cum effesiuniorcingebas re,&oaml ulabas,vbi volebas) 
cum autem fenucrisalius cingette,e&ducet quò tunenvis.Marifpone 


° do,che quando quefta feconda mirra e totalmente inuolontaria;co= 


me bene fpeffo auuiene a noi ne'trauagli noftri,veramente cede af+- 
fai di perfettione alla piima;ma che quado e congiunta coila prima; 
venendociben fi da altri, ma da noi eflendo accettata volentieri , @ 


, conallegrezza,come de gli Apoftoli fi legge,che Ibant i poftoli gan 


dentesa confpeEuconcily ,quoniamdigni babiti funt pro nomine Icfu 
contumeliam pati,all'hora ella contiene la perfettione della prima;e 
della feconda,e percio è affai piu meritevole, come all'incontro ac» 


.. €ioche la prima fia molto accetta a Dio, effer deue anch'ella mefco= 
lata colla feconda,cioe chie non folo mortifichiamo noi il fenfo, ma 


checiò facciamo in Gilecofe, che piufono cOtrarie al noftro volere. 
15 Ediquìintenderafii vna bella ragione,perche il N.ikedétore 


pregafle il Padre Eterno,che trasferifit il calice amaro della fua paf= N.S.perche 


* fionedalui,& in fe fteffoeccitafie vna gran ripugnanza al patire, p- 
cheèegli da credere, che ciò facefie , per non patire ? anzi tutto all'- , 


ecoaffero 


in fe volse 


a di non 


oppofto fù ciò vn'amorofa inuentione , & vn caro ftratagema , per patire. 


patire maggiormente. Fece egli,come chi vuol fare vn grà falto,che 
indietrofi ritira alquanto, per prendere maggior forza, eslanciarfi 
con maggiorempito; ecomechi fidiletta di bere,che accioche ilvi= 
no maggiormente gligufti, mangiar fuole delle cofe falate : Imper= 
cioche hauendo egli grandiflima volonta di patire, e fapendo, che 
quefta fua fteffa volonta era d’impedimento a fe fteffa, poiche il pa- 
tire volentieri fa, che non fi fenta,ò nontanto la pena, egliche fece? 
eccito in fe, efflendo egli padrone di tuttii fuoi affetti., vn’vehemen» 
tiflimo defiderio di non patire, accioche patendo poi contra quelto 
fuodefiderio la pena foflè maggiore; fiche fi ritraffe dal patire, per 
innoltrartifi poi maggiormente, e difpofe il palato con quefta qua= 
lita contraria alla beuanda del calice,che apparecchiato gliera , per 
fentire più vivamente l'amarezza di lui.Così dung; congiunte que 
fte due fortidi Mirra tanno vn compofto molto perfetto: è tale fu 
uella di S. Gennaro;il quale, inquanto fù da'Carnefici tormenta» 
to, hebbé la feconda, & in quefto lietaméte fe ne ando a fopportare 
il Martirio per amore del signore, véne a cogiungerla colla prima. 
16 Se poila Mirra è di granditiimo giouamento a corpihuma- 
ni, & infino i morti dalla corruttione preferua, & vulifluma ela 
mortificatione, e quelli, che per il peccato fono morti , per virtù di 
lei non folamente dallacorruttione, ma dall’eterna dannatione an- 

cora poffono preferuarfi. ì 

Simbolo della correttione fraterna è parimenteJa Mirra, poiche 
anche quella è amara, e niffuno volentieri fente riprenderfi je rim- 
prouerarfi i fuoi errori,ma vtiliflima;e faluberrima,é qual piante di 
- Aaa 3} Mirra . 
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Mirra vuol'appunto il Signore,che fiamo, mentre chedice , Si pera 
caucritinte fratertuns vade, co corripe cum, che futantocome dire, . 
feferito farai, fache da te fcaturifca il pretiofo liquore delia Mirra 
della fraterna correttione,la quale dara lavita al tuo fratello,perche 
Site audierit, lucratus cris fratremtuum. E di quefta fi puo intende» 
re, che fauellaffe la Spofa,métreche diffe, Labia cius LILIA diflillà- cant, s. 
tia MY RRHAM , perchebocca, che ha da farelacorrettione sha da 1}, 
efere fimile al Giglio, prina nella cididezza dell'innocéza, perche 
altrimente fe tu fei reprentibile,come hauerai ardire di riprendere 
altri;e non temerai, che ti fia detto,Hippochryta cyjce primù trabé de 
oculo two ,e& tunc videbis cijcere feflucam de oculo fratris tni . Matt.7. 
17 Appretfo deucanche etfere odorofo qualGiglio,cioè di buo» 
na fama', e di buono efempio , perche gran forza hanno le parole» 
quando fono accompagnate da fatti; e finalmente perche il Giglio 
è fimbolo della fperanza , effer vi deuc fperanza di far frutto, altri» 
mente è meglio tacere conforme al configlio del Sauio, Ne cffundas 
Sermonem,vbi nonefi auditus, ilche parmi, che offeruaffe molto bene Ecel, 33 
$.Gennaro, perche non leggiamo,ch'egliriprendefiel’iniquo Giu g, 
dice,che era idolatra, ilche non lafcio eglicertamente da fare, per 
che netemeffe  etfeado prontiflimo a fpargere il fangue, ne meno 
perche non defideraffe la (ua falute, poiche hebbe tanta carità , che 
l'impetro la ricuperatione della vifta, ma fibene,perche non heb= 
fperanza di farfrutto, fapendo che di già da fuoi compagni in= 
fruttuofamente era ftato riprefo, ma vue fperaua di far acquiito di 
anime, non è da dubitare , ch'egli non fofie prontitfimo à verfare 
dalle fue labbra quefta pretiofa Mirra. 
18 Eglie vero, che dalle labbra del fuo fpofo dice S. Chiefa di- 
ftillar non qualiiuoglia Mirra,ma la prima, Diflillantia Myrrbam Cant. s. 
PRIMAM, la quale non prefuppone ferita, ma è mandata dalla 13, 
pianta fpontaneamente ; onde non pare corrifponda al precetto 
della correttione fraterna, la quale prefuppone , che altri fia offefo 


$. 


fepiecedu- dicendo/i, Si peccaneritinte fratertuus; ma larifpoîta è facile; per- 


ta fenspre 


da offi de 


Cenfura de 
hai nella 


antica leg - 
gue. 


che quefta conditione non fi ha da intenderefolamente di quei pec 

cato, che è noftra particolare offefa,ma di qualfiuuglia peccato futto 

alla prefenza noftra, e fu tanto come dire, Si peccanerit coram re, fe= 

condo l'efpolitione di $. Agoftino , non fei ubligato dunque andar 

qual bracco fiuttando per tutto,& inueftigando i peccati altrui,, che 

quefli tali non piacciono a Dio,& in fegno di cio egli commandaua 

anticamente, che quelli, che hauevano il nafo molto grande,fofse- 

ro irregolari se non fi accofiaffero al fuo altare. Qui fuerit grandi, Lenit. 

veltorto, velparzonafo,nonaccedet ad altare meum . È 21.18, 
19 Pareftranu, che Dio fi prendeffe tanto penficro del nafo, e 

particolarmente, che allontanaffe dai fuo altare quelii,che haucua= 

nogran nafo, effeado che quefto è fegno di animo grande ssaa 

cfapica- 
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ant. n. © fapiente, onde viene perciò lodata la Spofa dicendofi, Na/ws tun! 
4 ficut Turris. Malarifp@fta e fucile , che quefti erano precetti cere» 
moniali,iquali hanno da intenderfi miiticamente: per nafo piccio- 
lo s'intendono gl’iracondi , perche fi come picciolo camino facil- 
mente empie la ftanza di fumo, cofi picciolo nafo,chee come il ca» Sermifaà - 
mino del volto humano, e fegno dihuomo fdegnofo al cui ceruel- 
lo facilmente fale il fumo della colerasonde fouente cue noi leggia- 
mo Patiens, nel tefto Hebreo fi legge digran nafo, con bella peri- 
* frafi defcriuendofi Huomo , che non facilmente fi adira + 
Nafo torto poi fi dicono hauere quelli che pigliano tutte le cofe 
in mala parte,a'quali nefluna cofa aggrada,onde fi dicono torcere il 
nafo fopra ogni cola. Finalmente di gran nafo fono i curiofi , de’ 
quali fogliamodire,che vogliono porre il nafu per tutto; hor quelti 
neanche piacciono è Dio,ebenche paia non itia male a' Sacerdoti 
l’inueftigarei fatti d'altri, percorreggerli, non vuole tuttavia Dios 
“ 6he vaglia guefta fcufa, epero dice , che quetti di nafogrande, cioè Curinf, e 
euriofi nun fi accoftino al fuo altare, e fiano irregolari,come quelli, destratori 
‘ Che hanno vecifo perfona humana, ò troncatole qualche membro, aprisse 
poiche anche queili fono micidiali della fama, che né fi ftiuna meno 3 
della vita, O pur diciamo,che nel precetto della correttione fa il Si» i 
gua particolar mentione di quegli,che € ftato offefo, 0 perche chi \ 
ala correttione,effer deve talmente difpofto,che ogni offefa diDio __ 
fia da lui fentita, come fe fotlè propria, 0 pure accioche argomenti» 
no,quanto effer debba pronto è {parger quefta Mirra in beneficio 
del profiimochi da lui non ha ricevuto alcuna offefa ; poiche nean= 
che deue aftenerfi dai diffonderla , chi danneggiato da lui fi ritroua. 
20 Ha vn'altra bella conditione la Mirta, la quale effer deve r 
‘imitata da chi fa la correttione fraterna, & è che conferua i corpi apra 
mo:ti,e gli preferua da ognicattiuoodore, e nonaltrimente chi ferro deze 
corregge non fofo ha d'hauer l'occhio alla falute del peccatore cor- confermare. 
reito, ma etiandio all'odore della‘fua fama » affineche non fi fparga 
+ CattitO , ma rimanendo occulta la fua colpa, fia mantenuto nella 
buunariputatione,che di già era appreffo il Mondo, che percio co- 
manda il signore, che fi faccia la correttione fegretamente,Inter té, 
& ipfum folum. E certamente nonfi puvabaltanza fpiegare,qui- Pama buo 
to tia delicata la buona fama , c quanto gran cura fe nedebba haue- na quanto 
re, perche difficilmente (i acquifta, piu ditricilmente ficonferua,& delicata è 
- îquafi impofhibile il ricuperarla . 
21 Fufottopoftoa quefto pericolo di perderla il Rè Profeta,che 
* da colpi di maledica lingua non baftò ne lafua Regia Corona, ne il 
Pf. 10% fuodotto Salterio,ne la fuavalorofa fpada a difenderlosonde riuol- Sele Die 
3. «toa Diodiceua , Dews laudem meamne tacwevis, Signore non voler può perfere 
tacere la mia lode,e parue a dir il vero vna domanda alquanto arro- Jituirla da 
gante,& importuna,perches'egli è arroganza n volereifere cc Sal fama, 
; 23 4 a 


bi 
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da gli huomini che farà poi il voler effere lodato da Dio? e che 
feci tu o Dauide , che pretendi effere da Dio lodato ? non faitù, 
che in comparatione di Dio non v’è alcuna perfona lodeuole, 
giache ne anche Stelle Celi munde funt in confpeltu eius, & în 
sangelis fuis reperit prauitatem ? Nonfai, che la lode e tribu- 
ito, che da tutte le creature dar fi deue a Dio? e come prefumi 
tu di volerlo rifcuotere dall'iftefflo tuo Signore ? è degno tutta= 
uiadifcufa il Sereniflimo Citarifta, perche a cio non fu moffo da 
arroganza, ma fi bene da bifogno, perche fiegue, Quia ospecca- 
| toris ,g& 0s dolofi fuper me apertum eft, bocca peccatrice, e frau- 
dolente fi e aperta fopra di me, fono ftato percotio nella fama da 
vn colpo di bombarda infernale , al quale non vi e altro riparo» 
fe non chell’ifteffo Dio milodi, altrimente:per quanto dicano gli 
huomini, non fi potrà mai torre dalle menti loro la mala opinione 
di me concetta. MIT 
22 Quando il Profeta Ifaia diffe al R\Ezechia,che morir doue= 
ua, fù creduto fenza che alcun miracolo faceffe; ma quando poigli 


* Reffirutte-, diffe che prolongata Iddio gli haucua la vita,accioche feglicredeffe 
ne dellafa- fece.vn grandiflimo miracolo che fu farritornarindietro dieci li- 


ma quante 


di sile, 


de, mentre che annuncia morte , e:cofi difficilmente mentre che 
| predicevita?N6 fono molto più facili glihuomini a credere le buo» 
ne nuoue, chele cattive ? a perfuaderfi quello che loro piace, che 
‘quello, che difpiace è Nonelafperanza della vita tanto in nuiradi= 
‘cata, che ancorache altri itia colla minaia fopra del collo penden- 
te, non lafcia tuttavia di hauere qualche fperàza di vita?Come dig; 
tanta difficoltà troua Ifaia in farcredere ad Ezechia,ch'egli habbiaa 
‘vivere? torfe perche fapeua quel faggio Réa quanti pericoli efpo- 
fta fofle quefta noftra vita mortale ? Ma meglio al parermio; Ha- 
ueua gia ezechia creduta la novella della mortese quando vna vol- 
tae vna credenza abbracciata dalla noftra mente ynon vie falce di 
ragione, ne martello diautorita , che bafti à fargliela abbandonare, 
e fe Diononfiegli qualche miracolo, non vi è rimedio , che il con= 
trario veglia perfuuderfì l'huomo di quello,che vna volta ha flima- 
to vero, iiche fecondo $. Agoftino auuiene dall’amor grande, che 
ha la noftra mente colla verita, perche eflendofi vna volta fpofata 
conoggetto, che itima vero, nun puo patirne il diuortio , pero con 
ragione Davide effeado ftato infamato,richiede a Dio, ch'egli flef= 
fo voglia re:ltuirgli la fama , perche altrimeate ogai fat.ca hu- 
mana fara gettata al vento. Poiche dunque non è in arbitrio no» 
ftro il reintegrar la fama al proimo noitro, ogni volta che vo- 
gliamo , efi:: doucmo molto cauti in maneggiarla, e.guardarci 
molto bene dinon furgliela perdere, giache litkT Div; al qua» 
le nelffuna coli € iimpo.libile, 0 difticiie, non fi puo dire questo 


4 


nee il Sole. Mache vuoleglidire, che fi facilmente fe gli prefta fe= — 


S.ANZ. 
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fia lontano dal torre la fama ad alcuno, e quanto abborrifta lo di- 
fcoprimento de’ peccati altrui. di 
Jof.g. 23 Nellibrodi Giofueleggiamo, che dolendofi amorofamente Ablorrifce 
con Dio quefto Capitano, perche permeflohaueffe, che foffe ftato cei lia 
vinto il fuo Pupolo, gli rifpofe il ke del Cielo : Non ti marauiglia- A Jurw, 
reò Giofue,fe non fei vittoriofose fe iltuo Popolo contra l'vfato hà ‘ - 
riuoltatolefpallea' fuoinemici; vie fra di loro chimihagrauem& 
teoffefo , chi hatrafgredito imiciordini,chi fi e lafciato vincere dal= 
l’auaritia,& ha tolto della preda di Giericocontrail mio diuieto:Si» 
gnore,dice Giofuè, caftighifichi hà fatto il male, e non il Popolo 
» tuo tutto: Micontento,dice Dio,pero prendile forti, che da effe ti 
farà dimoftrato ilcolpeuole. Madignore; poteua dirgli Giofuè, 
chebifogno hauete voi di fotti? non fapete voichiéftato, chehà 
fatto quefto furto? lofapeua fenza dubbio Dio, € poteua riuelarlo 
aGiofuè,tuttauia,abborrifce egli tanto quefto otticio di fcuoprire i 
peccati altrui; che vuole fia fatto dalle forti; quafi , che più toito fia 
perfopportare d'ellere tenuto non conofcitore ditutre fe cofe , che 
volonterofo difcuopritore di viti) altrui, a confufione noftra, che 
fapendo quaiche diffetto del profiimoci pare mille annidi farche 
tutti fappiano ,chelo fappiamo.,, Quando parimente eta accufa= 
tavna Donna diadulterio, comandava Dio,che fi conducefle auan 
tial Sacerdote;acéioche con darle‘ vn’acqua maladetta a bere; fi f(cuo 
prifle la verità del fatto: Mavoi,ò Signore, non fapete s'ella è ine 
nocente;o no? cheaccade dunque far ricorfò a quefti mezzi? lofà- 
peua moltobene Dio,ma abborrifce di fare quefto ofticio di difcuo 
pritore de glialtrui peccati, e però ne dala cura ad vn'acqua mala- £ cofa di 
detta; in fegno,che e cofa dimaladerto l'andar difcuoprendo i falli. perfona me 
altrui % o i bedelt& è 
24 Che più? quando egli raccontò quell’hiftoria del rioco Epu- 
lone;e del pouerello Lazaro, é d’aunertire:ch'egli palesò bene ino si 
Luc.16. me del pouerello,ma non gia quello del ricco, ma ditle, HomogÒi= 1g, della 
19.  -dameratdiues,eper qual ragione? non fono più nominatii ricchi fima de 
“appreffo il mondo, che i poverelli? Danno molte, ebelle rifpofte danzau Id 
morali gli Efpofitoride' Sacri Vangeli, mala letreralè,credo io, che dio gelofa. 
fia, lo facetle per conferuare.la fama dell'Epulone : det pouerello fi ; 
diceil nome, perche fi parlaua a fua lode, ma dell'iipulone fi tace , 
perche fi raccontano i fuoi viti). :E cheimportaua, ch'egli perdefie. 
‘la fama) poiche perdura haueua l’anima? comtutto ciò non vuole *. 
iti Giudice dell’ V niuerfo nominarlo , perinfegnarea noi; quan 
‘ta cura hauer.douemo della tama det Protlimo. Che s'egliperdo= 
“na alla fama di vn fuonemicodichiarato,divn fuo rmbelle, divno, 
“che altro non fa neli'Inferno,che beftemmiarlo;quanto piu noidu- 
‘uemoMmuer rifzuardoalla fama di perfoma , che forfe emigliord 
. poi,che forfeè nel numero degli Eletti, «Sha da godere perpetuà-i 
vlia Mente 
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mente Dioin Paradifo? Qual Mirra dunque efler deue la noftra 
eorrettione , che da buono odore a' corpi procurando di far appa- 


rire palefamente lodcuoli quelli fteffi che noi, come col peuoli fe= . 


gretamente riprendiamo. 

25 Dell’Oratione fi può parimentedir fimbolo la Mirra,confor 
me a quel detto delle Sacre Canzoni : Quer/lifa,que afcendit ficut 
virgulafumi ex aromatibus Mirrhe, co Thuris, &r omnis pulneris pig= 
mentary ? Imperciocheall'horal'anima falein alto aguifa di verga 
di fumo, mentre che fà Oratione, }a quale è chiamata falita della 
mente in Dio, &èaffomigliata al fumo nell’Apocalifli dicendofi» 
che Afcendit fumus aromatum inconfpeBu Dei de manu Angeli, nè 
quelta era altro chel'Oratione de’ Santi; e quefto fumo fi dice ne” 
Sacri Cantici efiere di Mirra perche l’Oratione è di molta mortifi» 
cations alla carne, ma vtilittuma all’anima,e di fvauiilimo odore avi 
tia Dio,e queita parimente vuole il No:tro Redentore,che fcatu= 


.rifcada noi, mentre fiamo feriti,che però ditfe , Orate pro perfequen- 


sibus,& calumniantibus vos; ilche otleruo molto perfettamente San 
Gennaro; perche ferito, e tormentato rifanò della cecità l'Autore 
de’ fuoi tormenti, qual Mirra, cheda Medicinaa chi lei ferifce, e 
perquefto miracolo fi conuertirono circa cinque milla perfone. 
26 Et ècertamente cola degna di confideratione, come hauene 
do $. Gennaro fatto tanti attri Miracoli, comedi d:morare dentro 
al fuoco fenza efferui oifefo »e di rendere le fiere manfuete, non fi 
legge adogni modo,che alcuno fi conuertitfe , ma folamente quan- 
doreftituila vifta al Prefetto; e pure potevano parere quegli altri 
miracoli maggiori, poiche la cecita di l'imoteo nonera dal Natale» 
nè dilungo tempo,ma accaduta all'hora se poteuano ficilméte im- 
maginarfi, che non foffe ftata cecità vera, ma qualche sbalordimé» 
to.come tall'hora auuiene,ò purbumore, che foffe ne gli occhi di= 


fcefo se poi partito,ò qualche altra cagione accidentale, ‘edi preîto. 


paffaggio, ilche non potcua dirfi delle fiere, c del fuoco. ll mira- 


.. colo dunque, che conuerti quelle genti, non credo io che tanto fof= 


Miracolo 
di amore. 


fe il renderla viftaadvnciecu, quanto il far beneficio ad vn ini» 
mico. 

27 Impercioche la vifta alla fine è cofa naturale, fe bene con mo- 
do fopranaturale fù donata da fan Gennaro; mal'amare l’inimico, 
il far han a chicifa male, non folamente quanto al modo,ma erià- 
dio quanto al!a foftanza dell'atto è totalmente fopra letorze,e l'vfo 
della natura; quello e miracolo di potere , ma quefto è miracolo di 
amore, il quale ancora quando opera naturalmente ; fa cofe prodi- 
giofe; hor penfa tu, quali faranno i fuoi miracoli, in quello fi hà per 
contrario la priuatione,in quefto vnodio pofitiuo, in quello fi vin 
cela naturale inclinatione delle cofe, in quefto fi fa violéza à fe (tef- 
fo, quello vna femplice marauiglia cagiona, quelto non folamentey 
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mactiandio amore, criverenza partorifce. Quello non fannofar 
gli huomini,ina neanche fogliono far l'oppofto, quefto è direttamé 
tecontrario a cio , che di fare continuamente hanno per coftume.; 
onde fi come è molto più difficile , e recherebbe molto maggior 
marauiglia il fare, chei Fiumi teneflero contrariocorfo , © ritor= 
nafferocon liquido,e veloce piede all'origine loro, che none, che 
altro fentiero non prima da loro calcato s'inuiafiero; cofi molto 
maggiore marauiglia cche s'ami l'inimico,che fuol hauerfì in odio, 
che non; che fi dia la vifta ad vn cieco,che è camino non vfato alla 
virtu humana. i 
28 Machedirò poi de’ Miracoli, ch'egli hà fatto , e fa continua= 
mente per mezzo dell'altro liquordella xiirra,cioe del fuo pregia- 
to fangue ? Qui non accaderiuoltar libri,ne veder feritture,perche 
adocchi veggenti, tutto giorno fe ne fcorgono miracoli, & io anco- 


Gran mira 
colo del Sé 


rateflimonio ne fono , per hauerlo chiaramente veduto dopo tante gue di San 
centennaia d'anui liquefatto alla prefenza del fuo facro capo . Oh Gennaro, 


marauiglia ; Che egli fi fia tanto tempo conferuato fenza putrefat= 
tione e miracolo grande,ma che poi alla prefenza delcapo quafi fia 
uiuo di nuouo fi liquefaccia, e brilliquali impatiente di effer ratte» 
nuto inquel vafo di chriftallo chi nonrimarra attonito perla ma- 
raviglia fe qualdiremo noi sche ne fia la cagione ? forfe volle Dio 
infeguarci , che qual preciofa manna era il Sangue di Gennaro , € 
che ficome quettaall’apparir del sole fi liquefaceua, coli all'appre- 
fentarfi di quel Sacro capo,che tù vn nuouo Sole interra , anch'egli 
tutto s'intenerifca ,c liquefaccia? O pure è vo fegno di quello, che 
far foleua in vita quel fauto Capo? e ficome egli viuocolla fua dot- 
trina e predicatione il fangue commoucua;e liquefaceua il cuore è 
tutti i circoftanti,cofi hora morto fa, che ficommoua, e liquefaccia 
quel fangue morto,che già viuo fù teftimonio , e cooperatore delle 
marauiglie operate da lui in vita ? 

29 O forfericordeuole il fanguealla prefenza del fuo capo, qua 
to più nobile fofie il vafo,incuiegliera ritenuto viuo, fdegna quel- 
lo divetro;incui fi ritroua;e liquefatto procura d'vfcirne? O pure 
eflendo inclinatione naturale.che tutte Je coferitornino a'loro prin 
Cipijsriunirfi vorrebbe anche quefto Sangue c6 quel capo,da cui gia 
fù dipendente,e perciò tutto fi liquefise commuoue? O per avucn= 
tura avujenealui,come ad amanie, cli come quefti vedendo l'og= 
gerto amatoyalla cui vnione fofpira,& anhela, rutto fi commuouc, e 
.: liquefa d'amore: Cofi quefio fangue defiderofo di ricongiungerfì 

alfacro capo,per mezzo della Refurrettione , alla fua prefenza ho» 
ratuttofi altera,e fi compone? O purea guifa di ‘Soldato » che già 
in fanguinofa zuifa riporto trionfale honore,(e poi in altro Soldato 
s'incontra,che fù fcco partecipe de' fudori,e delle palme, feco fi ral- 
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legra,e gioifce; Coli haucado già quefto Sangue nel Martirio com= 
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Battuto colla morte;& infiemecol Capo ottenutane gloriofà vitte« 
ria,qual’hora vede quefto fuo Commilitone; fe ne rallegra , e brilla. 

30 O pure;ficomealla prefenza dell’vocifore-il'Sangue tel ca= 
daueroeftinto fi rauuiua,e di nuouo bolle, efpicchia, cofi quefto 
Sangue generofo, per infegnarci,chelo fpargimerito di lui nontà- 
to fi ha da riconofcere dal carnefice,e dal Giudice,quito dalla pro- 
ta volonta di Gennaro;che fiofferì al Martirio , col fuo Capo incon, 
tratofi fi rzuuiua,e falta ? «O forfe à guifa di chi trouoffi gia'in con 

nia d'altri a fontuofo conuito,incontratofi poi in vno de’ com- 
pagni,ne fi feco dolce ricordanza, & a fomigliantebanchetto l’inui 
ta, cofi quefto Sangue; che infiemecol capo; e l'altre membradi 
Gennaro ritrouofti al dolceconuito del Martirio, incontratofi poi 
col capo, inmemoria di lui fi liqueta,e pronto moftrafi ad effer ver 
fato di nuouo? Tuttobene,fe io non m'inganno,ma meglio ancora 
ftimo,che poffà dirfi,& è a quefto fined'avuertirfi,che fe bene il $4= 
gue alla prefenza del Capo tutto fi liquefi,ecommuoue, nel Capo: 
però alcuna mutatione perla prefenza,& incontro del Sangue non 
fi vede; ma che vuolegli dite? forfe di minor merito il Capo,che il 
Sangue? 0 meno amante del Sangue il Capo , che del Capo il san-' 

ce? 

‘31 Altriadduraforfe migliori ragioni; ma io direi, che quando 
s'incontrano due amici di vguale, 0 poco differente conditione, al- 
l'hora vicendeuolmente fi falutano,e fanno riuerenza : ma fe fra di 
loro e molta difuguaglianza,anzi,fe vno è feruo;e l'altro padrone, il 
feruo alla prefenza del Padrone s'inchina ben sì,e glifa riuerenza, 
ina il Padrone nOlla fi muoue perla venuta del feruo ; e cofi ftimo , 
che accada fra il Sangue,& il capo,qual feruo è il Sangue,e però ina 
contrandofi coì Capo in fegno di riuerenza tutto fi liquefa , e qua- 
fiatterra: Padrongeil Capo , e perciò perla prefenza del Sangue 
punto non fimuoue. Macome,dirai , il Sangue è feruo , & il Capo 
Padrone? perche il Sangue, Rifpondo,c mini!tro dell'anima vege- 
tante, efentiente, &il Capofedia della ragione , e nella Scrittura 
Sacra il Sangue fi prende per l’appetito fenfitiuo,che perciò diceva 
San Paolo; Continuonon aquicui carni, & fanguini je San Giovanni: 
fauellandode' veri tigli di Dio, Qui non exfanguinibus,neque cx vo= 
luntate carnis, neque ex voluntate viri,fedex Deonatifunt ; & il Capo 
è non pur fedia,ma anche fimbolo della ragione, onde dice Salo- 
mone, Sapientisoculiin capite eius, cioe li regola conforme alla ra- 
gione. Hor San Gennaro fempre fece,che l'appetito foffe fogget- 
to,e feruo della parte ragioneuole,e che quefta fignoreggiafle,e fof- 
fe la Padrona,ondenonè marauiglia,fe il Sangue, come feruo fa ri- 
uerenza al Capo,& auanti a lui fi mantiene humido,e liquido , pere 


che fimbolo dell'obbedienza c appunto la liquidezza, e l'humidità,- 


pofciache di quefta dice Ariftotele, che ,facilé c/t terminabilis tere 
mino 
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meio alieno,e non altrimente l’obbediente è dall'altrui volere retto, 
e gouernato , & il capo all'incontro come Signore nun fi muoue; € 
la fua autorità mantiene . 

32 O pure nonfi muoueilcapo in fegno, cue la ragione ron mai 
fi piego » non mai acconfenti, non mai s'inchinò al fenfo, ma feta- 
pre col penfiero fi: folleuata alla contemplatione delie cofe Celefti? 
o forfecil capo fimbolo dell'anima,la qualehora gode,e ripofà nel» 
le delicie del Paradifo, & il fangue delia carne , la quale Tolpita v& 
afpetta con defiderio la fua giorifigarione per mezzo della Retur= 
rettione, quando apparirà anch'ella tanto più gloriofa,quanto mag 
giori furono i tormenti,ch'ella foflenne inquefta vitae O pure di» 
Ciamo, che fauellano ancora il capo,& il fangue di S. ( ienDarO, il- 
che non parera firano à chi letto haurà nella Sacra Genefi, e nell’ 
epiftola a gli Hebrei, che il fangue di Abele mando voce al Cielo. 
Parla dunqueil capo di $. Gennaro, ma à Dio, facendo Oratione 
per not: parla il fanguc,ma a noi,efortandocicol fuo efempio a pa- 
tir volenticris& allegramente peramor di Dio: Ma con Dio fi fa- 
uella infenfibilmente, enonha eglibifogno diefterni fegni; e però 
non veggiamo noi muouerfì il capo; co glihuomini non fi parla,fe 
non per mezzode' fenfi,e membri del corpo, perche non poffono 
cfli vederil cuore; e però il fangue fenfibilmente fi muoue,, e dilui 
pofliamo noi dire con S. Ambrofio ; Hic fangwisclamat coloris indi= 
cio,fanguis clamat, operationispraconio, fanguis clamat paffionis tri- 
umpbo. Grida col fanguigno colore, che è purpureggiante, e non 
pallido: Grida'con l'operatione, che è qual di vivente, e nondi 
oppreffo dalla morte ; Grida coltrionfo della Paflione, poiche vit- 
toriofo, e non perdente colbrillare fi fcuopre. Il vermiglio colore 
l’ardenre fua carità ci predica, l'operatione il fuo marauigliofo fer- 
uore ci palefa : 11 brillo l'infolita fva allegrezza nel patireci manife- 

fla. Sentiamo noi dunque quello, che c'infegoa quefto glo= 

riofo fangue di San Gennaro; obbediamo alle fue voci ’ 
imitiamo la fua patiénza;la fua carità; il fuo feruore, 
cheanche Dioefaudira le voci dell'anima fua 
concedendociabbondanza di gratie tem- 
porali, e molto piu di beni fpiritua- 
li, & eterni. Amen. 
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E la Marina Scolopendra afferra 
Lervifcere tal’hor ferro pungente ; 
Ella qual vilenon però s'atterra, 
 Mal'imeriora, chela fan dolente, 
Vomita prima, e di prigion fi.sferra , 
Poi leripiglia, e più dolor non feme, 
E di prigione ER ASMO fi fottrafte, 
LeVifcere lafciandoà cui le traffe + 
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ner Si ErafmoVefcome je Marte. 751 


DISCORSO. 
cG Ramaua gia Socrate; quel gran Padredella Cuer bos 
_e@) Filofofia Morale,che nell'humano petto vna wano 1n-p0 
(DÌ feneftrafofie,per cui (cuoprire fe gli potefic il 96/4640 
sr cuore ,€ chiaramente conofcere qual afferro 
inluicegnafie , agcioche non fufsimo fogectni 
{ff <a tanti inganni,a tante frodi,c i adimenti,car 
<. me tutto giorno fiamo;nafcondendo altri fo- 
_£ uentefotto vnbenigno vifo vn pe.lifero cuo 
| re, e.fotto melate parole amaritiimo se vele- 
nofo affetto . ;Temotuttauia, che ad aflicurarfi del cuor humano 
quefta feneftra di Socrate.Itata non jurebbe bafteuole , perche hà 
eglitantinaftondigli, tinte concauità, e tanti feni, che facilmente 
entro ad,alcunidi quelli i fuoi tradimenti nafcofto haurebbe, fiche 
perla feneftra non fi farebbe potuto vedere. £ perdaltri vie fato, 
che ha defiderato foffe l'huomo,come la Scolopandra Marina, la- 
quale può tutta riuerfarfì , e qual'hora fente infieme coll'efca hauer Scobpt fig} 
inghiottitol'hamo,ella per liberarfenetutta s'inuerfa se quanto ha- come 4 ube 


= 





“ yeua neldi dentro , fi apparire di fuori , che col diceva , meglio fi ” dali'abrie 


i 


frif. 


trebberg il, uojiogaani,ele fue doppiezze eifer nafcofte . 

x Chiamafialpefce,o verme, che dir vogiiamo, di quefta pro» Scolap?dra 
prietà dotato pon voce Greca Sco/opendra, o scolopendia, & in La» di due forti 
tino Centipes, ò Centipeda,e volgarmente Centopiedi, o Cento gi- 
be dalla gran moltitudine de’ fuoi piedi, vfandofi tuttauia e da'La- 
tini, eda italiani Scrittori anche la voce Greca per figuiticar parti» 
colarmente la Centipeda Marina s della quale dicono efleruene di 
due fortiin Mare, folo pero nel nome;e nella moltitudiue de’ piedi 
fra diloro canuenienti, perche l'vna e molto grande,e fpecic di Ba- 
lena,l'altra € picciola,e fimile a que’ vermi della terra,che céto pie= 
di fichiamano ; Quelia dicono,effere molto terribile, e fpauente= pus qual 
uole anche folo a mirarla,effiendo grande non meno che vna Gale- Balena . 
ra xe nuorando per Mare co’ fuoi piedi, quafi con tauti remi, da 
quali rotta l'acqua,dicono rifuonare, ma di queta non faueltiamo 
qui nol. i "o “ ' 

3 L'altra più picciola è parimente in due fpecie diuifa, vnaè de- La preciola 
feritta da Artitotele nei 2. lib. dell’iifioria de glionimalial ca. 14 pur di due 
che fia più picciola delli Centopiedi terreitri, di colore più vermi» forse 
glio,e con piùnumero di piedi, ma co gambe piu fottili,&è genera- 
ta ne' luoghi fiflofi, enon habita inalto mare. Si piega quefta, di- 
cono altri, a guifadi serpenti, & hora piùlunga,bora più breùe ap= 

A pare. 


potrebbe vedere quanto neliinternol'huomo contiene, ne ci po- 
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arel'altra forte , e più lunga,accoftandofi alla lunghezza di vn cu- 
ito, ma più fottile, e-di colore, che tira albianco e viuer quefta 

Cowsoffta etiandio in alto Mare ; fiargomenta dal ritrouarfi fpeflo ne' ventri 
regi de' Lacerti,c dell'Aguglie ,che per l'alto Mare guizzano. Offen= 
dela Scolopendra noncolla bocca;ò co' denti, ma si bene col tatto 

del corpo a guifa dell’Ortica, dice Eliano. Altri però affermano , 

che etiandio morde, e che il fuo morfo è velenofo sà cui è buon ri- 

medio la Ruta filueftre peftata cotta nell'Olio fa cadere i capelli, 
cuetocca,dice Diofcoride: e fi come nell'effer velenufa,e nella for- 
ma participa la natura del Serpente, cofi ancora nell’hauere anti» 

Of*fadab patiacolla faliua humana;,da cuitocca, dice Plinio, ella crepa. 
la falina. —4 Hàdi piùcattiuo odore,di modoche toccado ella l'efca attacca- 
piani ta all'hamo,n6 accade,che più fperi far preda il Pefcatore, p che nò 
vie pefce,che più ardifca di accoftaruifioffefo dal mal'odore,ch’efa 
fa vilafciò , aflaiin cio più prudente de glihuomini,i quali, benche 
fentano il malodore; che attaccati all'hamo della colpa molti fpar- 
gono, non rimangono di correrui; e mormorando d'altri soggetta 
anch’efli di mormoratione fi fanno : Se per forte poi ha la Scolopé= 
Cove dar dra l'hamo inghiortito,sa ben }iberarfene, riverfando l'interiora,co 
bamofilibe me dice Plutarco nel lib. De Scra Numinis vinditta; 0 come più co» 
ri. munemente con Ariftorele fi afferma,le fue proprie vifcere vomi» 
tando; e quefte,liberate dallhamoydi nuouo ripigliando ; onde ap- 
preffo ai Valeriano è Gieroglifico di huomo , che di vitij , ecattiui 
affetti l'animo fuo purga,e da cofe noceuoli sà liberarfi; alche allu- 
dendo il Bargagli, vifoprafcrife NO XIA VOMIT, &ame 
Simbolo di pare , che di quei peccatori effer poffa fimbolo;i quali ritrouandofi 
peritente » dall'hamo dell’iofermità, ò di qualche altro graue trauaglio trafitti, 
o mà &inpericolodi morte,alla Confeihone ricorrono , € gl'interni lo= 
* ro peccati per mezzo di quella fcuoprono, e vomitano fuori, ma 
appenaliberati fono dall'hamo di quel pericolo,che ripigliano gl’ 
iftelì errori, e ritornano all’ifteffa maniera di viuere, che faccua- 
no prima, ecome dice San Pietro, Tanquam canes rewertuntur ad vo- 

mitum. i 

5 Diconoalcuni,cheinaltra maniera ancora fi libera la Scolo= 
pendra dall’hamo,cioè,rompendo co’ denti il tiloyal quale egli é at- 
taccato; ilche però altri vogliono, fia proprietà d’vn’altro pefce chia 

Pefee Vel mato Volpe;il quale fù in cìò malamente imitato da Herode , chia» 
perno mato anch'egli Volpe dal Saluatore, mentre che vccife ds. Giouan= 
bemo. — BiBattifta. Haueua Dio qual accorto Pefcatore,pofto l'hamo del- 
la fua iDiuina Parcla attaccato al filo della vita di S. Giouanni Bat- 
Imitato da tilta, il quale però diceua, Ego Vox CLAMANTIS in Deferto, 
Herede. nondifle, Ego vox clamans,ma clamantis, quali dicefle; Non funo iò 
quegli , che grido,e che parlo,che quefti e Dio , ma io fono voce di 
lui;non fono io il Pefcatore ma il filo,per mezzo dicui egli 4" . 
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Fuùqueft'hamo inghiottito da Herode , perche dicel’Euangelifta, 

.chelibentereum,cioè fognnem, audicbatye fentiua parimente trafti- 

Uere.6. -gerfi da lui, che pero fi dice, che mernebat Herodes Ioammem , nonla 

to. fua potenza nò,ma fi benel'hamo delle fue parole,ma perliberar- 

‘fene,che fece? tronco il filo della vita à Giouanni,& in quefta ma- 

«niera non hebbe piu a temere dell'hamodelle fue parole. A’ que= 

fto ftefflo pefce Volpe attribuifce parimente Plutarco nel libros 

Vtraanimalia e&c.il rouerfciarfi,&-in queîta guifascome detto hab- 

biamo della scolopendra, liberarfi dall'hamo ; il che fantamente fu 
imitato da $.Eralmo Vefcouo in Campagna,e martire. 

e © Che feta Scolopendra dalla moltitudine de’ piedi hà il nome; 

E numero grandiflimo di piedi hebbe $.Erafmo, impercioche pie- 

di, co' quali noicaminiamo all’eterna vita, fono le pene, itrauagli, 

& i tormenti, così c'infégno il Saluatore, mentre che diffe all'A- 

Zoan.21 poftolo S. Pietro, Sequereme. Maco quali piedi dourî feguitarui 

-19. .. ©Signore? l'efponeil Difcepolo diletto dicendo, Siguificans, qua 

morte effet clarificaturus Deum, cioè non co’ piedi del corpo, ma 

‘co’ patimenti,c col morirescome egli fece in Croce;eche con que- 

fti piedi fi habbia a feguir il Saluatore, lo dimoftrò egli fteffo, men- 

Mat. 16 ticche ditie, Si quisvultvenirepoffme, abneget fometipfum ,e& tol- 

gra lat crucem fuam,e& fequatur me : col portarla croce dunque,col pa= 

tire. col mortficarfi, Chrifto Signor Noftro fi feguita, fiche ben 

potiramo dire,che piedi, da’ quali portati fiamo in Paradifo, fono i 

patimenti, perche la gloria del Cielo più corrifponde alle pene, 

Rom. 8. che all'opere buone, che perciò l'Apoftolo S.Paolo diceua, Non 

10, Suntcondigne paffiones buins temporisad futuramgloriam , qua reue- 

labiturinnobis non fono, dice, condegne, cioe nondi vgual pefo, 

non di tate meriteuoli le pene sche fopportiamo in quefto tempo, 

paragonate alla futura gloria, che al pettiamo , ma perche non dice 

J'ifteffo dell'attioni buone? perche quantun;jue anch'effe fatte in 

gratia meritevoli fiano di premio eterno, tuttauia non tanto con 

| quefte, quanto conquelle parche fi mifuri,e cifi doni la gloria. 

«AT.14 infomma permultas tribulationes oportet nos intrare in Regnum Dei, 

‘de fidicenegliatti degli A poftoli, con quei piedi delle tribolationi, 

c de’ patimenti habbiamo noi adentrare nel Paradifo. 

7 Ma chi diquefti piedi fù meglio proueduto , che S.Erafino ? 

fuegli in prima co’ verghe di piombo battuto, appreffo con nedofi 

‘baftoni percoflo , dipoi invna caldaia bollente pofto , e di folî0, 

oglio, piombo, pece, ecera liquefatte, & ardenti tutto coperto. 

Quindi riftretto, & aggravato con molte catene di ferro, in ofcura 

prigioneritenuto , disonde qual altro S.Pietro A poftolo maraui- 

gliofamente liberatoda va’ Angelo,non' molto dipoi fu fatto prea- 

dere dall'Imperatore Maffimiliano crudelifim> Tiranno; e con 

varie forti ditormenti di nuouo ficriffumaméete erucci ito, fra quali 
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fù l’effere cinto d'vncorfaletto infocato. Non mori tuttauia in tati= 
te pene il Santo ma fu riferuato ad altre nuoue corone, &ad altri 
tre maniera che non gli mancarono piedi per gire in Pa= 
radifo. 
8 AddoloralaScolopendra chi latocca in qual fi voglia parte 
Vita di Ss. del fuo corpo , e $.Erafmo pungeua colla fua vita chi fe gliauuici» 
Erafwro cé. nava,perche era tanto fanto, che quelli,.che conuerfauano feco, ri- 
Sondeua 1 mancuanoconfufi, chein quelta maniera fonoi cattivi punti , & 
£«514!* ‘. addolorati da' buoni, apparendo al loro paragone più maniteftiy& 
inefcufabiliiloro viti) , che però diceuano giiempi) nella Sapien- 
za, Opprimamus viruminfum,quoniam contrarius eft operibus no- 
flrisse di lui,come già diffe del T'aumaturgo $.Gregorio Niifeno, 
oteua affermarfi, che Eius vita,e& integritatis laus impurornm pro= 
rumyac dedecuserat. E'credibile pero , che $.Erafmoli ripren- 
deffe etiandio colla bocca , perche éffendo Vefcouo, dicui è pro- 
prio officio il predicare,non haurà egli mancato à quefto fuo debi- 
Predicatio t0,& erano le fue parole etlicaci a guifa di veleno,il quale non fem- 
me efficace, pre opera in vn fubito, maà pocoà poco penetra , e fi fa padrone 
del cuore; che tal virtù ha la parola di Dio, e benche non fi vegga 
n il frutto, nonlafcia tuttauia di operar di dentro, e penetrar 
al cuore. 
9 Horfidilata, horfi riftringela Scolopendra ; e $S.Erafimo ho= 
Susi affes- ra firallegrauain Dio, hora fiattriftaua del male del fuo proffimo, 
“i. e poteua dire coll’ A poftolo S.Paolo, sine mente excedimas Deo ; fim 
ue fobrij fumus vobis. S'inverfa la Scolopendra, e tutte le fue inte- 
Schiesto. riora dimoftra,e s.Erafmo hebbe fempre fcoperto il cuore, e quel» 
la fede, ch’egli abbracciava nel di dentro, non fi vergogno di far 
conoftere di fuori, e profeffar palefamente dieffere Chiiftiano;al- 
sAbborrina lontanandofi dalla faliua della fapienza humana, la quale infegna 
la fapien-- a fingere ye diuerfo moftrarfi di fuori da quello, che fiè di dentro, 
a a fapendo molto bene, che quetta gli farebbe ftata cagione di morte, 
° erche Sapientia carnismors eft, enon fi curava di hauere cattiuo 
odore, & eflere in mala opinione apprefio à gli huomini, purche 
foffe la fua vita grata a Dio, dicendocoll'Apoftolo; Mibi autem pro 
minimo ch,vt avobisiudicersant ab bumano die,qui.n. indicatme,Do- 
minus eft. Seppe tròncar il filo,di donde pendeua l’hamo, cioè fug- 
gire le eccafioni d'offendere Dio , ponendo in effecutione quel bel 
WGirolame ricordo di San Girolamo, Herenti in folo nauicule funem potiàs 
prefcinde, quam folue . 
43.Eraf . 9 Maqueilo,inche principalméte fù S.Erafmo fimile alla Sco» 
mo cauate lopendra, cin noncurarfi delle proprie vifcèére, pereffere libero 
he vifcereo dall hamo:imperciocheegli,.comeracconta il Voragine,fopportò 


Veragine , eflendo ancora viuo,che gli foffe aperto il ventre, e cauatele vifcon 


rest inafpate, più tofto, che abbandonare la fede di Chuilto. 
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Ma qual cofa muouer puotè que’ perfecutori,òcarneficià dar al 
Santo vntormentocosi firano,dicui non credo, che altro efempio Perche que 
mell'hiltorie filegga? forfe fu perchelevifcere fede e foggetto fli- #0 sormene 
mate fono della copaffione, che però della madre di quel fanciul- * dargli. 
lo,che giudicò Salomone, fi doueffe diuidere,per fodisfare ad amé- 
3. Reg. due le Donne,che cotendcuano foffe fuo, fi dice, che commotafunt | 
3.26. PISCERA eius all'vdirdiquelladura fentenza, merce della com- pifcere fes 
1. Joan. paffione,che hebbe del figlio?S. Gio, certamente fauellando divn' de dela co» 
3.17. auaro,ecrudele diffe, figuis viderit fratrem fuum neceffitatz babere, paffione. 
ey clauferit VISCERA fua, che fùtantocome dire, chiudera la 
€Colof. porta alla compaffione,e San Paolociefortaua, checi veftifiimo 
3.12. delle vifcere della compaflione, Induimini VISCERA mifericor= 
die,accioche fi come anticamente nelle porte delle Città fi teneua- 
noitribunali della giuftitia, affine che quelli, che veniuanodi fuo- 
ri, fubito trouaffero chi l'’amminiftraffe loro , e non foffero neceffi- 
tatiinnoltrarfi nelle piazze delle Città,così chi ricorre al tribunale 
della mifericordia in noi,che fono le vifcere,non haueffe di meftie- 
ridiaffaticarfi molto in far penetrare entro di noila cognitione de” 
fuoi bifogni, ma trouaffe fubito quello, ch'egli ricercaua e la mor» 
te in fomma cifidipinge,erapprefenta tutta compofta dioffa fen- Aforre pere 
za vifcere, perinfegnarci,che invano fi fpera ritrouare in lei mife-. che finzo 
ricordia,e compaffione. Hor veggendocoftoro, che S.Erafmoera "9%: 
prontiffimo à fopportar qualfiuoglia tormento fenza dare verun 
fegno dicompaflione del fuo proprio corpo addolorato, vollero 
far proua, fe forfe egli nonhauefie vifcere , 6 pure foffero d'altra 
forte diquelle de glialtrihuomini, e perciò gliaperfero il ventre, 
glicauarono a poco;à pocole vifcere, e per meglio confiderarle, le 
andarono fopra vna ruota riuolgendo ì 
10 O'purefiauviddero,che non eraegli dicoloro,che vna cofa 
hannoinbocca , & vn'altra nelle vifcere, e dal proferirecontanto S Erafme 
ardire, & amore il nomedi Giesù, come faccua, argomentarono, nelle vifce 
che in vano cercauano;ch'egli negaflecollabocca quello,che tanto (; 3 Sta 
haucua fiflonelie vifcere, e nel cuore, e così penfarono andaralla ‘4 * 
radice,e penetrandogli le vifcere, vederefe d'indi trar ne poteua- 
no queito fantonome, e la fua fede,e l'amore;e può ciò contermar- 
fi coll’autorità di S. Zenone Martire,e Vefcouo di Verona;il quale ‘ 
nelfermone,chefece De Martyrio Ifaie jnota,ch'egli fù fegato per 
mezzo, conformeà cio, che dice $.Paoto hel cap. 2. dell't piftola 
«fdHe- àgli Hebrei, chede’ Santidell'antico teftamento 4/4 fe@i funt,e 
br.2. varicercando la cagione, che muouerà ciò potefie il Tiranno, e 
rilponde, che fù, pertorgli dalle vifcerela parola di Dio, chiuden- 
do il fonte, didondeelia fcaturiua, & il trono di donde l'autorità, e 
l'efficaccia riceucua diftrugendo filius Ezechia crucentus, diceegli S. Zeno; 
fatidicorum , & Pytbonicora Antistesintraloricafacripelloris fidei 
ve È D Bbb 3 comi- 
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@omitium predicationis politica litterarum curiamrequirebat, 

.r. . lr MafacendoquiS.Zenone mentione de gv’indouini de' Gem. 
Pallevife tili, de' quali dice,che e Manaffe, vnal fieroancora: 
re. augurio “il» 08 QUali Gice,( ra Capo Manafie, vnaltro penhero ancora; 
preadena Cifomminiftra, & è,che perefitre quefliindouini auezzi à contene 
goiGennii plarle vilcerede gli inimalidaeMivecili, fi dilettaffero parimente: 

di inueftigare le vifcere di quefti Santi, 6 per mera curiofita, 0 per 
far proua, fe daefli parimentetrar potcuano alcun'inditio di cofa. 
|} futura fecondo le pazze regoleloro,e forfe Santo Erafmo riprefe 
"] queftaloro vana fuperftitione , Sicome parimenteriprefe il acri». 
ficur animalia gl’idoli, rimprouerando loro quanto foffero fcioc= 
chiin voler fapere daglianimali morti, quello, che ef non inten» 
deuano, nè anche quando erano viui, come parimenre rimproue- 
Scloccher - TA loro San Pietro Chrifologo cofi dicendo , Occidebatur pecus, vt. 
za de gli Quod viuum nibilfcierat, diuinaret occifum, e&loqueretur ex fibris. 
Auguri.  mortuum,quodnurquam fueratoreprelocutem,ripieni di fdegniiGen 
tili fi rifoluefiero di far patire a lui quello., ch'egli riprendeua.fi 
eflequiffe ne gli animali bruti, e cofì gli toglieffero levifcere, e 
per ineglio andarle confiderando fopra. vna.ruota.le.inafpaffe= 

ro. . 


S. Peg 
Chry/o, 


12. Nè può dirfi foffe cofa del tutto inufitata appreffo a' Gentili: . 


Cbidallevi ilraccoglier ancora auguri) dalle vifcere humane, & a quefto fine 

Seerebuma vecidereglihuomini, perche fi legge nelle biftorie Ecclefiaftiche. 

pa neo hauer cio fatto Giuliano Apoftata; e pero dopo la mortedilui, le. 

rif» più fegrete ftanze del fuo Palazzo efferfi ritrovate piene di cadaue- 
ri putrefatti .. 

O pure,come già fi legge efferauvenuto nell’affèedio dì Gierufa= 
lemme ,chei.Romanivecideuano.i Giudei, e poiricercauano nel» 
le vifcere loro, fe nafcofto vi haueuano dell'oro,come alcuni hauer. 

Wroda:ciu Bià fatto fiera fcoperto : Coficoftoro fapendo , che il fanto, peref= 

doi ingioni fer. Vefcouo., erain gran riputatione;. è dignita appreffo 2' fuoi ; 

Wo. non poteuano credere, ch'egli cofi pouero foffe, comelo fcorge» 
uano;c non trovando nella fua cafa ,e fopra la fua perfona alcu» 
na cofa di pregio, entrafono in /ofpetto, che.egli inghiottito fi ha= 
uefle l'oro, eper farne la prova l’aprirono!, & andarono con tane 
tadiligenza inuelligando tuttele fue viftere ?- 

Gonflinta- 13 O forfehauendogli dato moltitormenti, eveggendolo cor 

di S.Eraf- pri marauiglia loro ancora viuo,e cotante;flimarono, che per dar- 

at gli morte foffe neccffario torgli le vifcere,e che altrimenti fi affati» 
cauano invano, fofpettando anche forfe, ch'egli qualche fegre=. 
ta virtàhaveffe nelle partiinterne, per la quale. refiiteffe a’ tor» 
menti, e cofi per dargli morte, e per farne anotomia ,. e vede= 
re onde procedeva tanta fua fortezza, fi determinarono d 
cauargli le vifcere nella guifa, che fecero. Non feppero pe- 
xd ritrovare. la vera cagione della fua fortezza, che n cia 
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l'hauer il cuore pelofo, come fi leggedi Ariftomene Meffenio, e Cuor pefopo 
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di Leonida Spartano huomini arditiffimi , e fortifimi, è qualido- /4ro di 
pò morte effendo aperti fù ritrouato pelofo il cuore, e giudicato E fricrateg 
che quefta foffe l'origine della fortezza loro; ma cio non puote .” 
dirfidi Erafmo, il quale ilcuore, ele vifcere hebbe fîmilia glialtri 
huomini comuni nella figura, & altre qualita naturali. 

14 Machefibene era armato dell'amordi Dio, e dalla fperan- 
za della Refurrettione, perche fi come la Scolopendra non mal 
volentieri fi riduce a vomitar le vifcere, perchesì, che tolto libe- 
radall'hamoe per ripigliarle : così 5.Erafmo diede volentieri le anta 
fue vifcere, fapendo, che nella Refurrettione libere dall'himo del della Re- 
la morte egli era per rihauerle, che però nel motto fi dice RECE.- Surrettirne 
PTWRA DESPICIO, perche sodouerle riccuere dinuouo, A 
hora le prezzo, fentenza , di cuifi maeftro va fanto Biouanetto Srefme. — 
Maccabeo ; il qualecondotto auanti al crudele Antioco, e dettogli Come gia d 
ch'efponeffeal taglio la lingua, ele mani, fubito prontamente le Maccabei 
diftefe dicendo, E' Celoiftapoffideo, fed propter Dei leges nunc hac 
ipfa DESPICIO, quoniam ab ipfo me ca RECEPTYVRVM 
Spero, e con tanta franchezza d'animo, quafi nuila fentiffe, foppor= 
to itormenti,che il Re prefente,egli altri atanti ne rimafero gran 
demente marauigliati; e nell’iltefa maniera, e $.Erafmo € tutti 
quanti gli altri Santi Martiri del Signore allegramente fopporta= 
uanola perdita delle membra, e della prefente vita, fapendo ,che 
loro non periua nulla , ma che douevano rihauerli nella Refurret= 
tione vaiuerfale, Numquam enim dice S. Ambrogio ; banc vitam 
tam conffanter expenderent, nifi effe altera incomparabiliter beatio= 
remperfettadefinitione fentirent. In Santis itaque preconibus veria 
tatisRefurreGionis autoritaseft. Prompti enim percuntinmelius re- 
parandi , quibus per anguftias tribulationum aperiturexitus ad ampli- 
tudinemgaudiorum. Meritamente dunque è la Refurrettione chia- Refurre 
mata da S. Pietro, giorno di Kettitutione guem oporret, die egli, some chia» 
Calum fufcipere, faueliando di Chrilto Signor Noftro, vfque in ata refti 
temporareftitutionis omnium, cioè nel giorno della vniuerfale Re= ‘9991 
furrettione, perche fi reflituerà all'hora da ciafcuna cofà quello 
che nonera fuo. 

15 Farareftitutione all'hora l’ingordo mare, e darà tutti i mor= 
ti, che in migliaia d'anni haura inghiottiti . fara reftitutione il fuo» 
codi tutte lecarni, &offahumane, che dal principio del Mondo 
haurà diuorato : farà reftitutione la terra di tuttii cadaueri » Che Rfirntio- 
faranno ftati fotto di lei fepolti : faranno reftitutione le fiere di ne che f 
tutte le membra humane , che haueranno co'denti lacerate , e fsra nel f- 
nella propria foffanza conuertite : l’ifteffo Inferno farà reflitu- "e del mf 
tione di tutte le anime , che nel fuo baratro terrà racchiufe, ‘°* 
per sibauerle poi inficme co’ corpi ; ne il Ciclo fi fdegnerà 
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direftituire anch'egli leanime de’ Santi, accivche fi vnifcano co' 


loro corpi, e comparifcano ali’vniverfale Giudicio. Sifarain ol- 
tre reftitutione non gia di danari, edirobbe, che all'hora nonbi» 
fogneranno ; ne fara tempa piùdi reftituiri,e masibene de’ merita- 
ti honori, de’ premi, e delle pene. In quefta vita (tanno confufe 
lecofe, come in vn Chaos non naturale ma politico , non fono ha- 
poratii virtuofi , fi danno piu altigradia gli immeriteuoli, non {o- 
no de’ meritaticaftighi puniti icattiui, main quel giorno fi darà a* 
ciafcuno il fuo , fara reftituita la dignità, el'honore alla virtu , il di- 
shonore,& ildifprezzoalvitio » faranno riconofciuti i buoni, @ 
trartati conforme a' fuoi meriti icattiui, & è guifa di Capitan Ge- 
nerale darà Dio a ciafcheduno il fuo luogo, & ordinerà l’Efercito 
de glihuomini, oue hora come Soldati ne' Padiglioni tutti ftanno 
confufamente, e non fecondoi meriti lora , fi che conofceranno 
per ifperienza gli Eletti, chefù loro verameute detto dal Saluato» 
re, Capillusde capite veftranonperibit, non perica neanche vnca- 
pello del voftro capo. 

16 Efflendo dunquei Santi certi di queta promeffa, e creditori, 
per cofi dire, diquefto gran debito,non è marauiglia, fe in Faradi» 
fo ne richieggono con gran defiderio , e con gagliarda voce il paga» 
mento, che cofi teftimonianza ce ne rende l'amato Difcepolo di- 
cendo, che Sub Altare Deîclamant ; Vindica Domine Sanguinemmno= 
firumj ma come c poffibile , dirai , che fi dimoftrina defiderofi di 
vendetta i Santi, iquali furono in quefta vita tanto manfueti, & 
amantide’ nemiciloro? Forfegridera vendetta San Stefano, il- 
quale cercò perdono per quelli,chelo lapidauano? Forfe San Gia - 
como, che parimente prego perli fboi vecifori? è credibile, che 
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habbiana hora defidericontrari à quelli,.chehebbero in vitateche 


in Ciclo, que è più perfetta la carità , vi fia defiderio di vendetta in 
quelli,che viuendoin carne mortale defiderarono ogni bene a' fuoi 
nemici? Forfe diremo, che quelle voci non erano tarmate da de» 
fiderio divendetta, masì bene.da zelo digiuftitia se che icome 
Platone batter non voleua i fuoi ferui meriteuoli di cafigo, men- 
tre eta fdegnato : cofi i Santi mentre che in quefta vita erano alle 
paffioni fottopofti è hebberu percofa molto pericolofa il procu- 
rareanche per zelo digiuftitia vendetta de’ fuoè nemici, accioche 
fotto quel giufto mantala propria paffione non fi nafcondefie,del 
ual pericolo eflendo bora liberi, per effere fenza pefo di carne, € 
enza paflione, per folo zelo digiuftitia a loro perfecutori procu- 
rano ì 
17 O pure diremo,;che di vna vendetta fpirituale fauellino, nel- 
la guifa,che dice $. Agoftino, che Niniue fu fpiritualmente diltrut- 
ta,inentre perla penitenza lafciò quello che era, e diuenne quel- 
lo,chenonera,laftio di efsere peccatrice, e fifecebuona? Non 
riprovo 
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riprouo quefte rifpoftesma più vera fimo queft'altra ,che per que 
fte voci non fi babbia ad intendere vn defiderio di vendetta ne' San 
ti, mafibene vna gran brama di ricuperare il loro corpo; € diriu- 
nirfi colle loro membra, ilche fi efequirà nel giorno della Rifurret- 
tione, quando parimente fi darà il meritato caftigo a' loro perfecu- 
tori; e pero fi dice à gl'ittefsi, che ripofino sdonec impleaturnumerus 
fratrum vefirerum , cioè infinche compiutofia il numerode gli E- 
Jetti, che all'hora finira il Mondo: & ancora che efsicio formal» 
mente non richiedeffero , lainclinatione naturale, che ha l'anima 
diriunirfi col fuo corpo, farebbe ella fteffa voce, che ciò preghe- 
rebbe nella guifa , che fi dicono i figliuolt de’ Corui gridare 2 
Dio, perche ilbifognoloro da Dio veduto è a guifa di voce, che 
fi fa nelle orecchie Divine vaire, eche muoue il fuo cuore à pie= 
ta. 

18 Mafe cofi grande è il defiderio, che hanno quelle Anime 
elette di riunirfi a corpi loro, perche diferifce tanto Dio quefta 
mercede , & è qual fine afpettare la fine del Mondo? non potreb- 
be eglidopoqgualche giorno della morte loro far che riforgeffero i 
Santi feparatamente , & andaffero à goderci! premio delleloro fa- 
tiche gloriofi nell'anima, e nelcorpo in Paradifo? Potrebbe, non 
ha dubbio, non vuole tuttawia farlo per molte ragioni, prima ac- 
cioche più chiara apparifcala verità di quella fentenza; Terraesy 
er interramibis; fecondo, accioche ficome l’anima fodista,fe alcu- 
na cofa ancora deve in Purgatorio ,cofi anco il corpo faccia la fua 
parte della penitenza,eflendo mangiato da’ vermi; terzo, pernon 
priuare di tanta materia il Mondo, o douernè creare din UOUO;quar 
to,per non publicare in queftotempo guali fiano gli Eletti, c quali 
idannati; quinto,acciochereflino appreffo di norle reliquie loroa 
noftra confolatione ,efempio,& aiuto; Fam obcanfim, dice il Sane 
to della bocca d'oro , Religuias SantForum nobis conccffit Dens svtnos 
ad fe corumimitatione perducat  & fintnobis velut portusquidam,&& 
idoneum folatium<eorem malorum squa affiduc nosaffligunt; fefto,ag- 
cioche i Santi,anche per intereffe proprio preghino per noi, perche 
non douendoeglino riforgere, fe nonè compito il numero de gli 
Elettiseglino,accioche quefto tofto fi adempifca,preghino, che mol 
ti fi faluino,ecofi ci aiutino colle loro Orationi, cheè quello ;che di= 
ceva l'Apoltolo , als autemdiffenti funt ynon fufcipientesredemptio= 
nem, melius Deo aliquid DISPONENTE PRO NOBIS: Cer 
ti durique!di tutto ciò effendo isantianchein quelta vita, nonfi 
puodire , quanto animo , &allegrezza i Martiri ,e tutti quelli, 
che -per il Signore patifcono , da quefta confideratiene raccol- 

ano. 
P 19 Pellegrino, che per viaggio patifce molti incommodi, e di» 
fagi, fi và confolando colla fperanza dell'arrivo al termine; € 
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Refurret» tanto maggiormente fe porta feco nel feno lettera di fauore, ddi 
tiene ‘P**_.cambio, percuisa, che nella Città ,oue s'incamina, è per ritrouare 
ratadiguò chi l'accarezzi e ricompentfi con altre tante delitie tutto cio, che 
ta confola- 36 1160Mpe a 1 ue a 
scanefia. ©Glihaura per viaggio patito. Noiqui tutti pellegrini fiamo , co- 

ine gia diffe il Real Profeta, Incolacgo fum apud te, c& peregrinas, 
ficutomnespatresmei,ec'incamiaia:no alla noitra vera patria, che 
è il Cielo, per iftrada fopportare ci conuiene di moltitrauagli,e di- 
fagi, ma non ciimanca confolatione, & è purticolarmeate la fpe- 
raza delia refurrettione , che qual lettera dicambio tener diueino 
continuamente nel feno. In quefta maniera fra tanti fuoi dolori fi 
confolaua il Santo Giob, e diceua, /cio, quod Redemptormeus viuit, 
crincarne mea videbo Deum Saluatorem meum,repofitaeft hac S PES 
MEA IN SINV MEO; quafi diceffe , tenzo nel mio feno 
quefìa lettera di cambio, percui mi faranno cambiati tutti i mici 
trauagli in altre tante confolationi , e però fopporto volentieri 
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tutte le pene, e tutti i dolori , che nel pellegrinaggio di queta vi- . 


ta patifco. 

zo Negli arbori vna cofa fimile veggiamo , perche ancorache 
Refurret- borofitronchino irami, non pero fi feccano , e la ragione e,perche 
‘tiene fim hanno fperanza di rimetterli dinuouo, conforme a ciò, che pur 
bolergiata diceua l’iftefio Patiente, lignura fi precifum fuerit, rurfum habet 
vegharbo foem, adodorem aqua germinabit, x facict comam , quafi cum pri= 
si mum plantatum fuerit, & aquelta fomiglianza pare, che haueffe 
l'occhio il Dottore delle genti, mentre che diceua, Mortui vose/tiss 
e vita vefira abfcondita eft cum Chriffo in Deo, & cum Chriffus ap- 
paiucritvita veftra, apparcbitis ci vos cum ipfo ingloria , quafi di- 
ceffe, quanto all'apparenza efterna voi fiete morti a guifa di arbori 
nell’inuerno, che priui di frondi, ediogni loro ornamento morti 
raffembrano, mala vita voltra, come in radice (tà nafcofta in Dio; 
e quando fara il tempo di Primauera,cioè nella Refurrettione vni- 
uerfale, che apparira il vero Suie digiuftitia, ancora voi apparire 
te infisme conluigloriofi je percio diceva è Mortificate ergo mem» 
bra veflra, quefune fuperterram, quafi diceffe, Sagiiate pur hora 
ueiti rami , che forgono fopra della terra , e non dubitate , perche 

diano tanto più belli nella Primauera. 
21 Anche figlio di Principe combattendo valorofamente,non 
Laveffe: fente dolore, che gli fiano le ricche foprauefti dalle fpade nemi- 
del corpo ci.chelacerate, e rotte, perche sì, che da fuo Padre ne riceuera di 
farà me aifai più belle , ele rotture di quelle faranno tante bocche, le qua- 
zive ri li paleferanno il (uo valore . Noi fedeli fiamo tutti figliuoli del 
Rejurrettio Principe del Cielo, fil Dei fumus, diceua il Difcepolo diletto , 
he. fed nondum apparuit, quod erimus. Combattiamo co’ noftri nemi- 
ci, efiamoeffortati adeflerforti: Eftote fortesiu bello, & pugnate 
sum antiguo ferpente, Vefte noftra è quelto corpo, di n diceua 
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l'Apoftolo, Nolumus expoliari, fed enpimus fuperueStiri, onde non 
doucmo dolerci, che queita fpoglia cliialacerata ye rotta, perche 
afla: piu bella ce ne fara donata dal Cielo, cheequelio, che pur 
diceua l'Apoftolo , feimus, quontam fi terreSiris domus rofira bit= 
ius babitationis diffeluatur quod eternam babemus non mannfaam 
in Celisyoue fotto nome di cafa fuuella di queito noftro corpo. Che 
fc non fuffe quefta fperanza, diceua | ifteffo, noi faremmoi più 
miferi huomini del Mondo. Si in hac vita tantum fperantes fu= 
mus, miferabiliores omnibus bominibus fumus , perche etiere quì 
perfeguitati, afflitti, addolorati, efferci probibito il vendicarci, 
il cercare confolationi , il f@guitar piaceri, il condefcendere agli 
appetiti di quefto noftro fenfo , qual vita di quefta trouar fi po- 
trebbe più mifera? mala fperanza dell'altra vita, in cui ripiglie= 
remo quefta noftra fpoglia affai piu bella ; condilce talinente tutte 
le pene, che cele rende piu foaui, che tutte le delitiedel Mondo, 

22 Cheè quello, fe non m'inganno , che diceva la $Spofa in 
quelle parole, Afeliora funt VP RERSA tua vino, fono migliori 
le tue mamelle del vino, coue è da notare, che pareua , fi doueiTe 
contraporre il latte al vino, perchel’vno, el'altroé liquore, che 
fibeue; e ficome il latte dalle poppe fi raccoglie, così dall’vue il 
vino, hanno dunque proportioneinfieme, e fono contrapoft il 
vino, &illatte, ele poppe, el'vua,fiche pare, che dir fidoueff&, 
fono migliori le poppe dell'vua, o pureillatte del vino. Diffe 
tuttauia eccellentemente la s pofa, e volle infegnarci, che non fo- 
lamente il latte dellecelefti confolationi e migliore del vino delle 
delitie mondane, ma ancora le poppe, cioe la fperanza di hauerne 
a godere, e l'afpettatione delle diuine contentezze e migliore, che 
il godimentodelle felicita humane, & e molto meglio fopportare 
per Dio, che godere di qual fi voglia altro oggetto, & e più dolce 
il penare perla Maefta Divina, che il gioire dimill'altri; ele pop= 
pe diuine non folamente confolano col }atte, che danno, ma colla 
fperanza ancora di hauerne a godere , mercè che fono poppe di 
petto diuino,che venir non poffono meno. 

»3 Hebbe vn poco diodore folamente di quefta fperanza quell* 
iniquo Profeta Balaam,e fi mofie perciò a dire, moriaturanima mea 
morte in$torum,ma che vedeua eglidi più nella morte de' giufti,che 
in quellade’ cattiui?7’uws eftinreritus bominis,c& iumentariye&s aqua 
vtri ufq; conditio diceua il Sauio,e fe non ve diiterenza dalla morte 
de gli huomini a quella de’ giumenti, come vi fara fra quella de gli 
huominifra di loro?fè così muoiono glihuomini,come i giumenti, 
adung; come fra giumenti no v'è ditteréza, ecosi muore vn gene- 
rofo deftriero,come vn vile fomiero;cosi no vifara differéza fra la 
morte d’vngiuftoà glia de gliempi), E'vero tutcocio,fe colideria» 
mo folo il fine della vita preséte, che quelto è il proprio Ampio 
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delia morte , ma fe prolonghiamo, e diftendiamola vifta alle cof 
future, hebbe gran ragione Balaam di bramare, & invidiare la mor, 
tede’giulti,e cio perla fperanza della Rifurrettone, come ben no- 
to d. Ambrogio, ponderando quefte parole di Balaam Lib. De Fide ì 
RefurreGionis, Qui viderat,diceegli, ortwm Chrift:yvidit eiustrium- S. A= 
phalem mortem,viditineoperennem omnium RESVRRECTI ONEM; brof. 
© ideomori NON TIMET RESVRRECTPRVS; Nontimetydi- 
ce d. Ambrogio faucilandu di balaam, la cui fcde, e (peranza del- 
la Rifurrettione, non era perfetta.né accompagnata da opere buo= 
ne,che altrimente non folo non haurebb temuto , ma grandemente 
rallegrato fi farebbe comebene noto S. Macario fopra quelie paro S. Mae 
le dell'A poftolo, Scimus,quod fi terreSiris domus se la e.c.cofidi charias 
cendo Qui re vera , &.ftrenue Chriftiani funt,confidunt , & gaudent 2. Chor. 
migrantesé domo, quiadomum habent illam,non manufattam, qua qui= 5» 
demdomuseftvirtus Spiritus Santi in illis babitans. 
24 Chefenoi,ancorche Chriftianitemiamo la morte, è perche 
non habbiamo quella certa,e ferma fperanza, che fi dourebbe , co- 
mebene dice s. Giouanni Chrifoftomofopra il ca. 3. dell’&piftola S. Ica. 
àgli Hebrei; Omnia bona sdiceegli, in fpc funt confituta. Oportet Chryf. 
autem illamcertamtenere svtnonfecus gloriemur, quafi cum confetta 
effent,quefperamus. | 
Qucita comparatione della fperanza de gli eterni benicol godi» 
mento di quefti caduchi, cioe delle poppedel petto col vino bran- 
ciando il gran Padre $. Agoltino quella chiamaua meritamente fe- Ambr. 
Sperzaza lice, equefto infelice ; Modo,diceua egli, mifera vitageritur,fedfpes fer. 143 
del Cieloci eftbcatavita:ibi beata vitageritur,fcd fpeseSi beata vite. Ergofi de tem- 
vende felici [pes noftra mfalicitatiseft FELIX, & feilicitas INFELIX sabycia- pore. 
mus hac, velridcamws,quia falfafunt,veldoleamusyquiamagna exi» 
fiimaturscioequeita vita prefentee mifera,ma vi e la fperanza della 
vitabcata, in Cielo fi menabeata vita,qui fi {pera ; Che fe lafperan- 
za congiunta coll'infelicita della prefente vita è felice, e la felicità 
prefentec infelice , fpregiamo queite cofe mondane, & quero ri- 
diamocene, perche fono tulle, o fentiamone dolore ; perche fono 
ftimarte grandi , nelle quali parole allude alle contrarie vitedi De= 
mocrito,e di Eraclito , perche quegli dituttelecofe mondane firi» 
deua, € queiti tutte ftimando degne di pianto , fempre fi lagnaua. 
25 Eglièvero,che feinbra molto difficileil credere, che habbia 
quefto noftro corpo mortale a riforgere immortale, ma pero il pri» 
Primo arti 990 articolo, che ci propone la Santa Madre Chiefa dacredere, è 
colo del Cre onnipotenza di Dio , Credoin Deum Patrem omnipotentem , per 
do rende checioconfeffato, niunaaltra cofa hada parere difficile, ficume 
eredibilitut piuna alla fua onnipotenza c impoflibile, ilche molto bene à queito Petr. 
nigli alii» propofito della Riforrettione notò $. Pietro Chrifologo cofì di- Chrifol. 
cendo, Hoccfttotum Fideidocumentum ; fi carnem,qua corruptacft, fer. 41, 
i ,- que 
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za fi ridediquelli, chela Rifurrettione de’ morti negano, ela vita 
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de' fuoi piucari piangono. Se vifofle , dice egli, perfona cofi po- da piaager 
- co pratica del Mondo,che veggendo feminare il grano,e rioltar- A 


fi fotto terra, fc ne doleffe,e piangetie dicendo; O che ruinaè que- 
fta, conquante fatiche,e fpefe e fiato raccolto quefto grano, e ne' 
granariripofto per effer cibo de glihuomini ,& hora fi getta via, € 
fotto terra; cue fi putretara , fi pone? come non farebbeda tutti 
fchernito ?come nondileggiato? e fe alcuno moffo di lui a compaf- 
fione, confolarlo volefle, chi non sà, che gli direbbe, non vogliate 
dolerui, 0 amico,perche quefto frumento non fi perde, ma fi femi- 
na, non fi getta via,ma fe ne fa mercantia,fi feppellifce se vero, ma 
per farlo rinafcere;fi pone fotto terra,ma accioche moltiplichi,non 
e più nelle noftre mani, 0 nel noftro granaro, ma è nel ventre di 
fua madre,di donde fe ne vfcira più bello,che mai; vi dolete voi ho- 
ra,che vedete la terra nuda, &.il granaro voto, ma queita Efta poi 
marauvigliofamente vi rallegrarete, perche tutta Uelta Campagna 
verdeggiantein prima vederete, poi piena di bellidfime » e dorate 
fpiche, che grandemente viricrearanno , Dele@Pabit te, dice egli, 

viderefpeciemfegetis, vbinune plangisnuditatem arationis. 
26 Hoc nella fteffa maniera; dice egli, pofiiamo noi confolare 
quelli, che piangonailoro parenti, & amici morti , perche il fep- 
peilirli, altronone, che apparecchiarti alla futura refurrettione , 
“nella quale riforgeranno immortali, e fe buonifurono, gloriofi, € 
1. Cor beati; e perodiceua molto bene l’Apoftolo,che, Seminatur corpus 
15. ‘amimale, furget fpiritale; e confolaua con quefta fperanza della 
2. Thef. Rifurrettionei T'effalonicenfi dicendo: Nofite contriftari de dor= 
4 13. mientibus ,ficut e catcri, qui foemnon babent ye di quetta fteffa fo- 
miglianza della femenza fogliono fpeffo valerfi i Padri Santi;fra gli 
altriquanto più hreuemente,tanto più acutamenteS. Pietro Chri- 
S.Petr. folago ne argumentola Rifurrettione, cofi dicendo, Nec difficile 
Chryfol-e$t Deo facere de te fene,quod tufacisfomperipfede femine se nel fer. 
er. 57. mone 49. quefta con altre belle fomiglianze congiungendo cofi di- 
ce, Credebomodemeorterefurgere te poffè squiaantequamviueres nil 
fuifi aut quare dubitas,quod refurgas, cum tibi totum, quod in rebus 
eft,quotidieficrefurgat? Solocciditserefurgit dies fepelitur, «in 
redit,menfèssannistempora,fiutus,feninacum tranfeuntypfamoriui= 
tur,cura redeunt,fua ipfa morte reminiftunt, & rtrefurretturum te zio 
gi,etvernaculoinfiruarisexemplo,quoties dormisyet vigilasstoties ma- 

reris,e refurgis, 
27 Nonbafta però credere, che habbiamo à riforgere,ma dove» 
mo ancora tenere,che in quetta noftra ftella carne materiale; " ur 
pabile 
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pabile riforgeremo, ancorache non percarnalmente vivere,onde 
acutamente diceua Santo Agoftino fer.120. Dediwerfis, Quidicunt g. Aug. 
mortuosnon refurgere, Chriffiani nd funt, qui verò putantmortuos cum : 
refurrexerint, carnalitereffe vifuros , carnales Chriftianifunt: e noi 
adimitatione di lui poiiamo foggiungere,che quelli, che flimano, 
douer noi riforgere con carne non palpabile,ma aerea , non veri, 
ma aerei, e finti Chriftiani fono . Fùgia fra quefti Eutiche Patriar= 
ca di Conitantinopoli, il quale di ciò lungamente difputò , e fù vtil- 
mente confutato da S. Gregorio Papa, mentre ch’egli con titolo di 
Apocchrifario della Sede A poftolica nella fteffa Citta di Conftanti- 
nopoli dimoraua; il principale fondamentodi Eutiche era + rata , 
autorita dell’Apoltolo , Caro, co fanguis Regnum Dei nonpoffidebunt: 1. Cor. 
Alche rifpofe molto dottamente $. Gregorio, che la voce Carnefi 15. 50» 
prende alle volte nella Scrittura Sacra fecondo la fua natura,come 

uandofi dice , Hoc nunc os cx offibns meis, e CARO decarne mea, Gen. 2o 


‘eperbumcarofattum eft; altre volte fecondo la colpa, e la corrut- 23. 
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tione, come in quelle parole, Nompermanebit Spiritus meusinho- Io. x. 
mineyquia CARO c$t,&in © pen dell'Apoftolo , yos in CARNE Gen.6.3 
moneStis,fcdinfpiritu; ecofi quando fi dice,che Caro, e fanguis Re- R0.8.9. 
gnum Dei poffidere non poffunt,in quefta feconda maniera s'intende, 1. Cor. 
che però fegue immediatamente appreflo , meg; in corruptio corrup- 15. 59» 
telam poffidcbit, _ 

28 In altra.maniera argutamente,a ncorche non cofi letteralmé . 
terifponde S.Agnftino fer.121.De diwerfis,chela carne,& il fangue S. ANg, 
non poffederanno il Regno del Cielo, non perche non vi debbano 
effere, ma perche.vi faranno non pofleffori, ma poffeduti, onde 
conchiude; Sicrgofic refurgitraro,rt habeatur,non habeat , vt poffi- 
dcatur, nonpoffideat; quid mirum ficaro, & fanguis Regnum Dei non 
poffidebit squia vtique poffidebitur? Ma che vuolegli dire, chela car- 
ne fia pofleduta, e non poffegga? Rifpondo, che intre maniere 
poffono infieme ftare l’anima,e la carne noftra , perche è l'anima è 
pofleduta dalla carne,ola carne è poffeduta dall'anima, ò nefuna 
poffede l’altra, ma infieme combattono : Nella prima maniera 
ftanno ne’ peccatori , ne'quali la carne fignoreggia,e l'anima s im» 
piega tutta in feruirla carne; onde anch'ella carnale diuiene , &cà 1. Cor.g 

ueftidiceua l’Apoftolo ; Norne carnales eftisè e fu detto loro nella 3. 
senefi; Nonpermanebit/piritusmeusinbomine,quiacaro eft, e San- 
to Agoltino nel luogo fopracitato dice di quefti; Eos poffidet caro,qui 
nonfunt Regnum Dei yfed Regnum diaboli, & ideofubditi funt volupta= 
tibus carnis.- 
29 Ne’ giufti poi, mentre che fono in quefta vita, né anche fi 
uòdire;che fia dall'anima poffleduta perfettamente la carne, masi 
Bene che infieme combattano, conforme a ciò che diceua l'A pofto Galat.& 
lo, Spiritusconcupifcitaduerfus carnemycaro antemaduerfusfpiritu,e 17. 
"Alen: quanto 
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quanto piualcunoè giufto; e fanto , tanto hà più forza ,& acquifta. 
Più Signoria, c maggior poffeffo fopra la fua carne, dicui la perfet- 
ta potfethone cifi riferua dopola rifurrettione,e quefta poffeffione: 
fecondo ». Bernardo ci promife il Signore, mentre che difle , Beati 
Mat. sg, mitessquoniamipfipoffidebant terra: Hanc cgoterram, diceegli, cor-: 
Ber fer. pus uoftrum intelliga; e miflicamente, fecondo S. Agoltinoficiò” 
1.inFe- profeiato al Paralitico, mentre che gli fu detto, Tolle grabbatumtu= 19 Rca 
A. om- M,& vadeindomumtuam ; fara dunque la carne poffeduta dall'a- ra pofedu 
ninm Sa Duma de’ Santi, prima perchelefari perfettamente obbediente, no 
&orum. fara ribelle, non ricalcitreraynon bramerà alcuna-cofi contra iofpi 
4jarc, 2 rito. Apprefio perche participera delle condition dell’ifteffa ani- 
; ma,e ficome veggiamo,che vn ferro poffeduto dal fuoco, rifplende, 
abbruccia,etutto pare conuertitoin fuoco, cofila carne poffeduta 
dallo fpirito gloriofo, participera anch'ella delle conditionidilei,e- 
fara fotule;agile,leggiera,impattibile ; e glvriofa. 
, 30 Della quale fomiglianza infieme-con altre due fi vale pari- 
$. Bern. mente S.Bernardo Fra. dediligendo Deo, per ifpiegare vn.fommo 
grado d'amore,che trasformal’animain Dio. Quormrodosdiceegli, calar 
fiilla ague modicamulto infufa vinodeficere è fe tota videtur , dum & Frame im 
faporemvini induit,& colorem,e quomodo ferrum ignitums e CAR: Dio come 
densigni fimillimum fit,priftima,propriague forma eautum, & quomo- s'intendze: 
do Solis Iucepcifufusacrineandem transformatwr luminis claritatem,» 
adco,vtnon tamilluminatussquimipfumIumencffe videatur &c. cla 
fomiglianza dell'acqua talmentetransformatain vino, cheha fatto: ,. 
orgia È > i È qua per 
credere a molti diventi per natura vino,può confermarti con quel 55 £ pone 
». Th.} loche dicel’Angelico Dottore, che l'acqua nella Meffa col vino garlia Mef 
p.q.75. nel Calice fi mefchia per fignificarci fraglialtri mifteri, l'ingrefio /a nel Cal 
ar. 6.in dell'huomo nell'eterna vita. Quarto, diceegli, quia hoc conipetitad ©» 
corpore vitimaum cffeum buius Sacramenti squieStintroitusadvitamaterna, 
D.Am- vude Ambrofius dicit lib,3.de Sacram. Rrdundat acqua in Calicem, & 
br.l. 3. falitinvitam eicrnam,ttadirilvero, poteva parere molto ftiana,e 
c.1.7.4 pocoproportionata quefta fignificatione, pche che ha dafarela me 
fcolinza dell'acqua col vino coll'entrata alla vita eterna ? masperle 
cofe dette facilmente s'interde,cfi fpiega, poiche icomel'acqua 
mefcolata col vino,acquitta colore, fapore, &altre qualita di vino, 
cofil huomo entrando in Cielo fi velte diqualiti celefli, e divine, 
2. Cor..cheèquello,chediccual'Apoftolo, Seminara: corputanimale,fuiges 
15. corpusfpiritale. 

31 Da'beniancora, che feguono la poffeffione naturale fopra sir 
delcorpuargomentare poffiamo quelli della poffeffione foprana- 43 qgroo 
turale;Impercioche quanto dibene hi quefto noftro corpo, fortèz» Lat pifijfe 
za,fanita, bellezza;agilita tutto viene dal poffeffò dell'anima: Quine d:4 an:n3 

S, dig. dì veggiamo,come ben nota l'ifteffò Santo Agoftino,che vn huomo dertuano + 
dicorpo più greue fi muoverà piuleggieri, e più ARoRMenE ne 
vo'altre 
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vn'altro che pereffere macilente,farà di corpo molto più leggiera, 
ela ragionee, perche il corpo di quelloè meglio poffeduto dall'a- 
nimo,che quefto,è l'ifteffo può dirfi di tutte le altre perfettioni core 
porce, perche ficome per la morte lafcia del tutto l’anima di pofie= 
dereilcorpo,e percio egli rimanetanto imperfetto,e mancheuole, 
cofì per la infermità fi diminuifce, e debilità l'iteffa poffeffione,& a 
peppocione diquefto diminuissento vanno parimente mancando 
e forze, labellezza, e l'altre perfettionidel corpo. Sedunque di 
tantibeni, per etere la noftra carne poffeduta naturalmente dall’a- 
nima, partecipa squanti,e quali faranno quelli, che godera efendo 
dall’iftefaanimagia gloriofa perfettamente poffeduta ? Conten- 
tifi ella dunque d'obbedire in quefta vita allo ipirito, e di mortifi- 
carfi,accioche poffa della fua gloria , e natura effere partecipe nella 
Refurrettione , e con quefta fperanza nelle fue afflittioni fi confoli, 
come quella del Real Profeta faccua,come egli medefimo te» 
ftifica dicendo, Caro mea requiefcet infpe e quella pari- 
mente del gloriofo Martire S. Erafmo, che fra tanti 
tormenti non fi fmarriua, efilaftiaua torre le 
vifcere volentieri, fapendochele haucua 
nella generale Refurrettione à rice» 
uere, della cuigloria piaccia al 
Signore,che partecipi fia» 
mo ancora noi. 
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do” Ontral’ardita mano, - 
Che premendo ti cinge ; 
D'acute punte in vaso 


edrmata fei infidiatrice Ortica ; 
E (ol muoci semica 
| Chi fuggendo titocca senonti fringei 
E tu Morte crudele, © 

Contra cor generofo 

In vas di Arali, e fiele 

T'armi, che nulla ci pane; 
E (ei folo a° codardi amara zegràve: 

a tia — DISCOR 
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la .r2 Vammirata la rifpofta, che diede l’ingegno= 

)) fo Efopo à quel Giardiniero sche l'interrogò 

Merbe catti qual foffe la cagione,che l'herbe cattiue dalla 

e pet terra prodotte feliceméte, fenzache altri vi fi 

Prà. affaticafie intorno, crefceffero,ele buone fe- 

A minate;ò piantate da noi appena dall'huma- 

Rifpoffa di X na diligenza aiutate, s'ingrandiffero,e mante 

L/epo, nèéffero;e fu,che la terra quelle riconofceua 

per fuoi figli naturali, e quelte per figliaftri» 

& addottiui; ma noncofi perfettamente, a mio giudicio,e di quefta 

difficoltà fueltala radice, che non virimangano ancora di molti 
rampolliatti ad affaticarele mani, e gl’ingegni altrui. © 

assi ercioche fe tutte quefte piante dalla terra nafcono, perche 


tutte a dir non fi hauranno figli naturali di lei?forfe perche dialcu= 
nenericcuela femenza, e d'altre no? anzi,dirò io,per quefto deuo- 
nolebuòne più tofto effere chiamate figlie, perche fe nafcono alcu= 
ni animali da)le noflre carni fenza femenza;non fidimandano no» 
{tri figli, mafiben quelli chele donne doppo hauerriceuuta la fe= 
menza partotifcono; cofi dunguepiù della terra figlivoli douran= 
nodirfi quellehierbe,le qualimalcono dalla terra feminata,che quel 
le,che fenza femenza,ò cultora dalla iteffa terrafi producono; e fe 
midirai,chelebuone fitrafpiantano,anchequelto aecrefte la difi- 
coltà, perche trafpiantate,fi fanno più betle, e pure come fureitie- 
re,cnonfiglie proprie effler dourebbero meno dalla terra fuuo- 
rire. 

Terra per- 2 Inoltre,rimane il dubbio; perche l'herbe cattiue fano tanto 
che più fe piùfacilmentechele buopedalla terra prodoite, forfe perlama- 
‘sonda di ledittione dattale da Dfo? ma quefta fecondo la più vera opinione, 
nere fa non hà cangiato la natura dalla terta, mafolo privato l'huomo di 

3 quella gratia, per cui tutte le cofe nafcenti dalla terra gli haurebbe= 
ro feruitoa bene. Se dunquelaterra mantiene ancora la natura s 
collaqualefà du Dio creata, efippiamo che dalia fua Diwina de- 
ftra vfcì molt) buona, perche Zidit Deus canta,que feceratse erant 
valde bona, che vuol dire,che tutte le herbe,che produce non fono 
buone ? come nafcono da lei fi facilmente le ortiche;le fpime,e tan- 
te altre herbe cattiue ? e tanta difficolta vi vuole à farle produr fru- 
mento , & altre forti di herbe profitteuoli, e buone ? 

3 Perlarifpofta di quefto dubbio è d'auertire in prima, che né 
vie herba alcuna,che dir non fi poffa buona;si perche hauendo l'ef= 
fere, ha parimente quella bontà, che dell'effere è confequente, com 
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VDR ppelito Afro vs 
Veiffe fannvi Filofofi;si ancoraperche non viè frerba col:cattiua > 
Che non habbia qualche virtù,& ad alcuna cofa non fia buona, pere 
Che della fteffaherba velenofaben contemperata fe nefanno vtiliffi 
gni medicamenti. Appreflo è da notare; chel'herbe,- che noichia- 
muiamo cartiue,fono piu imperfette,e meno sinnalzanofopra la na 
‘tura de gli Elementi silche fi proua,perche meno:fi avvicinano alla 
perfettione dell'altro eRremoyche è l'huomo; è cui quelle più deuo= 
nbdirfi vicinc;le Quali pofoneferuirgli di nutrimenta;effendo che 
quefto deue effer fimileal nutrito,che percio,come più fimili,più ci 
‘nudrifcono le carni,che l'herbe.:Quellte piarite dunque,od herbe,le 
quali feruono perciboall'huomo, glifono piùfimili c.confèguen- 


«temente più perfette, quelle; che non fono atte adeffergli vivanda, 
;glifono difimili,e più imperfette,e pietnicone manco vtili, fono 


dette cattiue. Mafe piùimperfette fono je più fimili alla natura de 
gli Elementi,qual marauiglia che Gano piùfacilméte da:gl'itefli ele 
menti prodotte?certamentefi sà,che con molto.maggiot agcuolez= 
2a vnacofaimperfetta, & a fe fomigliante fi produce ;che vna pere 
fetta, edifsimigliante . . 


tntiero,e per tuttii membri cauò da lui rimedij., © Plinio ne foriue 
anch'egli vn capitolo moltolungo;cheè il 9.dellib. 20. e purenon 
viechi:fene feruahoggidi,fe non.per cibo. 


allcarteric;allatofie,alla diflillaione del ventre,allo ftomaco, al pet 


to,alle:purgationi.delle Donne,allapodagra, alla gottaartetica, & ai 


a molti altri mali. H fuofucco applicato atfronte ritringe il'fan= 
guedel nafo,beuuto fi arinate,erompele pietre,e gargarizzato gio 


va all'vgola infiammata,come parimentedice Diofcoride nelcap. 
g6-del ib. 4.e di piùsche le fue Jondiimpiafirare col Sale fono pro 
x +3 Libro Quarta, e 680 &usuoli 
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fitteuoli a' morfiade' Cani,fanano lecancrene; ele vicerifàrdides 
contumaci,e malageuoli da cofolidarfi,e parimente le mébra fmof® 
fe,i piccioli tumori,le pofteme rotte,e quelle,ché chiamanoParoti* 
de. La radice delta feluaggia pofta a cuocere colla carne,la réde più 
tenera. Nell'Egitto di lei fi fa Olio,e la fua femenza dice Nicandro Nican- 
effer contraria a’ veleni dela cicuta,de’ fongi,e dell'argento viuo.- dro. 
Appollodoroaggiunge ancora a quelli delle Salamadresde'Serpéti Appol= 
e degli Scorpioni. Didofi inoltre fecca pe' cibi alle Galinezle réde /odoro . 
feconde;fi.che fanno voue»ruttol'Inuerno;ecoll'ifteffla fregando la 
Natura de’ brutisdice Plinio nelc.13.del lib.22.farai, che più volea P/x. 
tieri attendano alla generatione, come anche coll’ifteffa pungendo 
do il.petto fpelato a' capponi fi fa,che couino quafi galline le voua .. 

6 Nefolamente di cibo,ma di veftitoancora ci prouedel’orti= 
ca, poiche per quanto ne dice Gio. Battifta Porta nel.c,25.dell.4. Porte. 
della fua Magia naturale,formafi appreffo a’ Popoli del settentrio- 
ne dell’ortica filo candidiffimo;e forttilifimo,e le tele de’ Mengrel- 
li,dice il Botero,fono ingran parte diortica,e di prefagioancora ci Botero.. 
ferue , perche tenuta 24. hore nell'orina dell'Infermo, fe fimantie» 
rie verde;fignificala falute, ma fè non fi conferua verde,ò muore,ò 
gran pericolo almeno ne corre,per le quali,& altre molte vtilità , è 
molto bene in lei compenfaca quella fua mordacità, la quale ne an» 


che fecomafce,ma ingagliardita dal Sole acquifta, & vna.ve n'è; la 


quale non punge, che percio dice il Ruellio net c. 118. del lib. 3, è Rucllie, 
chiamata morta da Francefi,oue quellasche punge, fichiàma viua 5 
&è veramente marauigliofa quefta proprieta dell’ortica, perche 
fenza haverfpine punge;e con cofa tanto fottile,e debile, quanto è 
quella lanugine;che le fue frondi cuopre, penetra la carne, enon 
efiendo calda, pure abbrugia, che pero «6 vrendo fu detta #rtica , 
e l’ifteffo nome di Vrtica fiattrbuifce ad vna forte di pefce, del 
quale dice Aten.nelcap.7 del lib.8.checagiona prurito in quelli, 
chelo prendono, fe prima d'olio non fi vngono, e non picciolo do 
lore fa adefli fentire,eche però anch'egli ob a/peritatà Yrticanomi- 
matur;s quantunque mangiato vtile fia allo fflomaco yal ventre, &al 
purgarle veflica.La terreftre V rtica parimente abbruciando ha per 
medicina l’olio,il quale è tuttavia commodiflimo fométo al fuoco, 

7 Nonèdipicciola marauigliaancora quella proprietà di lci, 
fopra della quale e fondata la noftra Imprefa; e fe ne puo ogni gior= 
nofarefperienza, comehò fattoio più volte , & è , che leggier= 
mente toccata,ella punge, & offende, ma fe alti con violenza la 
fttinge, non fe ne fente alcun nocumento, fopra della quale pro= 
prictà habbiamo poi ritrouato -hauer fondato vno Emiblema. il 
Camerario colutolo, LEVITER SI TANGlI$; ADVRIT; 
cui feguente Diftico piegato. Ele ss 

Laditurismeritò parunta , qui'negligit bofem 

i Fortiter VRTICAS, quipremit, ille fapito . Ciocy 


Atento 
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4 tiri,anzitutti gli huomini toraggiofi ; ‘e torti;i quali valorofamen» 4% 


| © Per S. Hippolito Mirtirey, vr 
 Ciot, Rimechifpreziailfuonemico éffefo; 
Chi $tringe Ortica fortemente è fauio. 

Non finifce tuttavia di piacermi quefta fua applicatione, perche at 
toccare leggiermente l’ortica,mon parmi,che moltobene corrifpon | 
dal d:fprezzarl’inimico , ma più toftol’accarezzarlo, d il temer- 
lo, che da vnodi quefti due affetti nafcer fuole.il tatto leggieroycofi 
tocchiamo leggiermente vn Cagnolino peraccarezzario, & vnfe- Carmecsme 
roce deftriero temendo non ci tiri de'calci; onde meglio forfe po» 4 alii 
trebbeapplicarfi a trattamenti della noftra carne,la quale,fe da noi ‘* 
leggiermente fi toccas& accarezza;ci punge;e fa fentirl’ardore del- 
la fua cocupifcenza, ma fecon mortificatione fi preme,c calca, non 
ha forza alcuna di farci niale: © - 

. 8 Opureallamaniera; colla quale habbiamo atrattarei noftri x,,3; cone 
figli ,&iferui fecondo ilconfiglio del Sauio, il quale de'figlidice seonesré@ 
nel cap. }0. dell’Ecclefiaftico, Lala filimm, e panentemte faciet, lu- carfi 
decumto, e contriftabit te. Curmaceruicemeinsininventute, ei tunde 
dateratiuse&c.t de derui ne’ Pronerbi al 29. Qui delicatè d pueri= 
tianutrit fer unmfuum , poStea fentiet em contumacem; Laragione 
di quefta proprietà dell'Ortica è, che quei fuoi deboli pelucci , con 
forzaincontrati fi ripiegano,e perdono ogni forza di pogere;e per- 
cio alla mano, chelì ftringe; habbiamo noi aggiunto, NIL ME © 
LAEDII{S, ‘adimitatione di è: Paolo, il quale ferivendo a Ga- Orrcs pers 
lati dice, Nibil me lafiftis ;ilchè parimente dir poflono tuttii Mar= 9° /ressa 


mon ofene 


teincontrando1 travaglije fprezzando!e ferre dell’auuerfa fortu- 
na;e della morte,non vengono da quelli offefi , come dimoftrò Sea 
neca ; il quale diquefta materiaferiffe vnbelliffimo opufculo inti= 
tolato, Quodin Sapientem non caditiniuria. Noi pero l'habbiamo 
icolurmentea s.Hippolito Martire applicata, percheeglicon 
aftoni fpinofifà in prima percoffò ; & appreffo con effere da Ca> 
valli indomiti frate fpihese branchi Rrafcinato y fini il fuo gloriofo 
Martirio ; ele punture delle fpine nonci vengono malamente rap- 
piefentaredalle punture dell'ortiche, maffimamente nellaperfona 
di's: Hippolito; il quale menoche leggierifiima puntura diortica; 
ilaceramenti; cle ferite timava delle (pine. | 
9 castra viè bella differéza fra le dread eg cat 
uefte pungono.da ogni patte; nia nofi penetrano, quelle all’incon: 12 /prne, 
ra penetrano,ma neue dolenti afborio. Eta cattivi fonò S erucha 


i travagli fpine; ortiche inifieme;coformea cio che diffe il Profeta > © 
Ifaià;Erorierturindomibuteiutfpina;etvitice, Ottichejpercheafa | * 
figgonolacarne; fpine perche penettanvie viftert,frortiche folà © * 


perche 
mente foffero;calcandole;non fehitirebbero le loro ii fpine 
folamente,potrebbero în parte prenderle,che no farebbero da loro 
feriti,ma cffeado fpine;&t @rtiche infieme, fe le (tringòno, maggiore 
aci È Ceca mente 


impo. Dik. 4: Onitastioprefa EXXIIF. 
ne -  mentefîiferifcono,&inqual&vo lia parte,chele:preindanò, Ie rii 
ati *° mangono offefi. Maa:(eruidi Dio nonfonoi travagli, & i tormé» 
Soto sg; fpiney parche non penetrano loro il cuore, seri arl fempre 
lieto,e.contento, ma folamenteortiche,va-poco falo di noleftia rem 
cando alla carneschetale a Martiri ,eparucolarmente ad Hippor 
lito Santo gliacerbifsimitormenti raffembrauano,conforme al def 
to del Real Profeta, Sagiteeoccnltorumfattefunt plagacorasò COME Pf 633 
legge S.Agoftino,Sagitte infantiwmspercheficome fevn fanciullo, g; 3» 
+ infante fcoccar voleffe faettacontra alcuno, per la fua poca forza». s, Aug: 
non gli potrebbe far danno;e per lafua poca accortezza offendereb- ù 
be facilmente fe teffo,cofì i perfecutori de? Martiri nò faceuano lo 
ro alcun danno;masi bene offendeuano,gridemente fe medefimi». 
| 10 Quindieforgandociil.Noitto Celelle Maeftro ad amar;e be 
pepe r ‘neficare i noftri nemici,.dopo hauerdetto,Diligite inimicos mefros. 
ùa Sopra, fOggiu nge,Denefacite bissqui oderit vossoue per leregoledi Retori» 
v'uanzirie Ca, p formare proportionata la contrapofitione pare, che fi douef» 
e,stfr». fedire,Benefacste bis, quimalefaciunt vobissal far bene contraponea . 
dofi ilfar male,e nonl'odiarfulamente; enon.è da credere,che fene 
za mifterociò diceffe l'terna Sapienza, es'ionon m'inganno, fù: p 
dueragioni,la primasaccioche fapeffimo sche non folamente fido» 
ueua da po renderehen permale,ma etiandio col. no(tro bene fo» 
prauanzare il male de’ nemici: c comei viadicatiuinp fi contérano 
rendere lapariglia,cioè,wnaguaciaga per ynaguanciata,mawvoglio» _, 
noconla vendetta fuperand'offefa,e pes vnaguanciata dar vna pur DS 
gnalata;cofi volleril Signore,chenoivall'incontro non-folamente mp re 
deflimo a’ nemicialtretiro bene squato èibmale,ch'eglino ci fano, 
ma molto-maggiore,& queeficiodiafizro falamente, noi diamar= E 
linoncicontentafiimo,mafacefimo anchelarodelbene;e quando» © = 
arriuaffiero è perleguitarci, all'ihora naisnon cantenti.del. bengsche: 
colle noftre forze targlipofsiamo,pregaSsima il Signore; che. collà | “i 2 
fua liberalifisna mano fuppliffe quellosi@che nò pofsiamo giungere 


noi,e.cofìdiffe,Orate pro penfequentibas vos, gie; cofornae a cià che Apoci 


fidice nell’A pocalifsi, Reda itesllinficutesrillareddidit vobis;& DYr 18. 6 
PLICATEDYPLICIA fecundumopera ciussiìche non fiha da int6> 
dere in quanto a’caltighi,.& alle penesche Noftro Signore .punifce 
femprc Citrarandiganmymafi ‘bene.guanto a' benefici, e favori, & a 
‘ farle dare gsolio Fat Ere ch'ella procurò : 
0 © facefferoiferui di-Dio;a' qualiquifi £ ni cen 
Nemici , 11 L'altreragioneta dapofito poltro,cioè, che no diffe. Sig, 3é 
nome fan sefacitebis,qui malefaciut vobis pchepofibno benehauer volota dî. 
memole» fargimale i nofli nemici,ma farcelo nd già, che nonfi deve chiamar - i 
male G Garriua adoffendescil'anima,&ra guifadiortica né 
ci trapaffala palle; Anzi potreifàcilméte provare, che né folo nò ci 
feanonale)moftri nemici, na. che ctiapdio di grandifimi peal cè 


PoS.Hipplso Marie è» 973 
fbnocagione, non voglio perdinciò dilungarmi; ma raccoglierlo Ms gres 
folaméte dalle parole che a $. Hippolito difle il Gloriofo S.Lorézo, ‘99% 

Bramauaquegliprimache hauefle cognitione de gli eterni beni; 
e fi facefle difcepolo di Chrifto,vedere i tefori, che fi diceva tener 
Lorenzo nafcofti , dalche artificiofamente prefe occafivne il S.Lo- 
renzo Martire di predicargli la Fede di Chrifto,e gli diffe:G Hippo= 
lite,ficrediderisin Dominum Icfum Chriffum,et tbefaurostibi ofici= 
do 3 vitam aternam promitto scioè, O Hippolito,fe tu crederai in 
Gielu Chrifto,e tifaro vedere itefori, e l'eterna vita ti prometto. 
Maqualifurono queftitefori che fiofferì S, Lorenzo di moRtrar ad 
Hippolito? forfeglieterni contentinò,perche nefauellò il Marti- 
re inuitto,come di cofe diuerfe;e ditle,che oltre a’tefori,gli promet- 
teval'eterna vita,in quefta dunque non firacchiudono quelli, & di 
quellidufeinprefente s tibi oftendo diquellain futuro promitro. 4 

12 Qualifurono dunque quettitefori ? forfe la Fede Chrilliana, Teferi tre 
& l'amor Diuino? fono queili veramente grandiflimi tefori, ma ne frsri da Sa 
anche di quefti limo fauellaffe S. Lorenzo, perche quetti firacchiu 4°” de 
donoin quelle parole, Sicrodiderisin Deum,Iefum Chrifium,cioe fe -deg ‘ff 
hauerai fede formata,fe crederai, & amesai Chrifto S. N. che altri» 
mente per la fola Fede morta promeffla non gli haueffe ja vita eter- 
na.Se dunque perqueftitefori non intefe S.Lorenzo, neibeni del Torsresti 
lagratia,nele richezze della gloria,che poteua fignificar per loro, 257 47/7 
certamente io non so che altro moftrar poteffe ad Hippolito $.Lo- “n 
reazo;che le fue penc,ifuoisormenu,le fue perfecutioni facendo» 


igliconoltera gie in queftierano veramente naftofti grandifimi,e 


pretiofilimitefori, de' quali milticaméte detto al s, Giob, Naquid 
dugreffusesTHESAY ROS niuis,&THESAVROS grandinum afpe= 

mifti N Da frei tuvedutolancue, elatempefta, ma, fettuene 

grato ne’ tefori della neue,e della grandine, perche quanto alla let- 

tera,c digran marauiglia,e molto occulta la generatione loroye quà Pecki ent 
passi miftico,che qui trattiamo,quantuaque molti fopportinò 1200 ne'se 
‘tribolati LO: ti loro,cioe, chene /i delle 








ationi,pochi pero fono ch'entrino ne’ telo «Sd 
anoil pr ALe eerei: dacia (rasa preciofe , cche [arene z 
fi vadino ad incontrarle,& allegramente fe abbraccino. | 

= tutto cio il gran Cronilta del Modo Mosè, dicui Afor /2 »- 

che potédo egligoderfile ricchezze gridifs.de moi gueflò 
focceffore di Faraone, volle più tolto pati- 
elia di Faraone, e cofi 

° ‘ir bellifs. 
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Tribulatio 


74 Lib.4,Ortica, Imprefa LXXIII 
da nome ditefori, & è quelli di richezze , e pareva che dir doueffe 
tutto l’oppofto. impercioche viè differenza fra teforo, ericchez= 
ze,che quello fi tiene nafcofto,e celato,conformeal detto del Van- 
gelo Simile eft Regnum Calorum thcefauro ALSCONDITO in agro sy 
ii qui inuenit homo ABSCONDIT; lericchezze all'incontro effer 
ogliono palefi, e fe ne fuol far pompa;onde differo i ricchi già del 
Mondonella Sapienza al 1. DiwitiarumIACTANTIA quid profuit 
nobis? Che ci hà giouato la giactantia,la pompa,e la vana oftentatio= 
ne delle noftre ricchezze ? rat 
14 Horil pregio dellatribolatione è nafcofto jnon da tutti, anzi 


vii ricbez da pochiffimi conofciuto, adunque nome più tofto meritava di te= 
3eséfefori. foro,che di ricchezze;i danari all’imcontro,l’oro,el'argento dei Re 


Tefori ne 
gli auari 


mafcofi, 


Pregw grà 


dell'Egitto erano molto celebri,e famofi,adunque non meritauano 
nome diteforo,ch'efler fuole nafcofto,ma diricchezze;che fi tengo 
no palefi. Con tuttocio diffe beniffimol®A poftolo ,& in prima per 
quefta conditione appunto addotta del teforo,e delle ricchezze. Im 
percioche i veri Serui di Dio,quando patifcono per amor di lui, nò 
poffono nafcodere l’allegrezza,che nelcuore fentono, che però leg 
giamo, che Ibant Apostoli gaudentes a confpeltu Concili, quoniam di- Ador, 
gui babiti funt pro nomine Iefucontumeliam pati, & atuttii fedelidi- 5. 41» 
ceual’Apoft. $.Giacomo,Omne gaudium exiftimate fratresscninva- Iacob. 3 
riastentationesincideritisse tale allegrezza dimoftrauano parimétei 2. 
. Martiri,fiche per quefto conto non merita rome di feforo nafto» 
fio il pregio della tribulatione;ma sì bene di ricchezze manifelte. 
15 All'incontro poi fetu vedi vn ricco auarò, fetnprelo vedrài 
mefto, perche fempre teme,che inuolato gli fia il fuoteforo ,- come . 
appunto fi legge de' Regidell’Egitto,i quali quelle fuperbe, è ftolte 
machine delle piramidi fabbricarono per nafconderuii foro tefori, 
ecofi piu deue dirfi,che fiano nafcofte le ricchezze de' modani, che 
quelle de’ veri ferui diDio tribolati: A ppreflo con bel miftero chia- 
mo ricchezze il patire,eteforo lericchezze de’ Regi dell'Egitto, per 
fignificarecioè, cheè tto il vantaggio del pregio delle/tribolationi 
à quello dell'oro;e dell'argento,chevna minima particella di quelle 
foprauiza vna grandiflima fomma, e quantità di quefti, impercio» 
che teforo è nome,che fiattribuifce folamente è cumulo grande di 
. danari,d'oro,c di gemme, maquello delle ricchezze è indiferente 


de deb'esri» a grandi,& à picciole,e fi dice effer ricco vn Mercante, ‘e ricco'vn 


bolationi, 


Gentil'huomo priuato,de’ qualinon fi dirà, che habbiano teforì. 
Non volle dunque S.Paolo dire,che itefori della tribolatione fof- 
fero maggiori delle ricchezze , o de’ tefori de gli Egitti}, acciothe ’ 
non credefli,ché la comparatione andaffe del pari,ma al contrario 
chele ricchezze delle tribolationi auanzauano i tefori del Mondo, 
percheogni picciolo pregio di quelle fòpravanza il maggior cunîa 
lo,che fi poflà hauere di quefti, ditelo x 

16 


© Per S. Hippolito Martire, 75 
: 16 Inoltreè d’auuertire vn'altra bella differenza fra tefori,e ric» 
ithezze; & è,che i tefori fono fterili; & infruttuofi, perche l'oro, cle 
gemme ; nella quali confiftono i tefori, non hanno virtu di produr 
nulla,male ricchezze all'incontro fono feconde di ogni forte di be- 
nitemporali, perche quando fi dice di alcuno che fia ricco, s'inten- 
de,che hà molte poffetiioni, o animali, 0 céfi,che gli rendono mol- 
ta entrata, & abbondanza di vittouaglia , ò di danari, e tali fonole 


Nelle tribolationi,fruttuofeye feconde producendo in noi tutte le virtù, e 


lettioni 


dllaTri 


Solut. 


Mat.16 
26. 


teologali,e Cardinali,.come altroue diffufamente habbiamo dimo- 
ftrato, e di più acquiftar facendoci la gloria del Cielo , ma i tefori 
del Mondo a checi giovano, feaiutar non poffono la falute dell’ani= 
ma noftra? Quid prodcft homini fi mundum vniuerfum lueretur, dice= 
ua il Noftro valuatore sanime veròfua detrimentum patiatur? 

17 Pertutte quefteragioni dunque meritaméte chiamo ricchez 
zelApoftololetribulationi,& il fuo fedele Interprete $. Giovanni 
Boccadoroalle ricchezze,alle delicie, alle Corone, & adogni altro 
bene terreno meritamentele preferiva, come più volteconfeffa, e 
frale altre fopral’ep.1. ad Cor.cofidicendo, Omnibus delicys,Pan= 
lipaupertatcm, omni gloria ignominiam omnibus diuitùs nudita‘m, 
omnilictria illius SARI capitis colaphos,omnidiademati lapidesin eum 
proiettos pretulerim, ne però maleda S. Lorenzo furono dette te- 
fori,sì perche fauellaua con S. Hippolito;il quale pereffere inquel 
tempo Gentile, nonconofceua il loro pregio, sianche perdimo- 
ftrarelagrandezza del loro. valore, che meglio s'ntende futto nome 
di teforo ; che di femplici ricchezze, come teforo della Chicfa chia- 
mo i Martiri S. Ambrofio parimente cofì nel lib. 3. 44 Yirg.dicédo, 
ESlquidem Martyr Chrifti.THESAVRYS Ecclefie. È finalmente 
perche tefori ricercaua s.Hippolito,e tefori temporali credcua te- 
ner celati S. Lorenzo, dal quale poiche quetti altri tanto più pre- 


‘piati glifurono fcoperti, fe ne invaghi talmente; e coli dimoftrofle- 


‘ne vogliofo;che voleua infienae con San Lorenzo patir il martirio, 


‘enon effendogli ciò conceduto : poco dopo lui allegriftimamente 
‘fopportò grauiffimi tormenti, e la fteffa morte, delche fe bene la 
loriadar fideuealla Divinagratia, che in quella guifa foruficar 


uole i Serui di Dio, non puo tuttavia negarfi,che molto anche non 
gioui vn’animoriffoluto , che non fugge, ma va incontro ardita= 


; ‘menteal patire,.comeben conobbe il Poeta Latino; che diffe. 
«Aencid* 


Tu ne cedemalisfedcontraaudentiorito . 
Della prima parte del qual verfo cioe Tune cede malis,fe ne ferui- 


rono per motto d’Imprefa Perino Card. Gonzaga con l'isrcole, e 


l'Hidra, econ ia Chimera Rodolfo il. imperatore. 
18 Non fi contentò l’ingegnofo Poeta di dire, che fofteneffe 


l’empito de'mali fortemente,ma diffe, che andaffe ad iucontrarli 


tato piu arditamente,quanto più eflierano maggiori,ilche infegna 
i Coc 4 to 


Ricchez-= 
Ze feconde 
non tefort, 


Trifoluties 
ni feconde, 


Ricchezza 
etsforo» 


Trinagli 
banno ad 
incontrarfî 


. 976 Lib.4.0rtica,Imprefa LXXILL 
|_— tociviene ancora dalle piante,e dall’herbe,perche fa Palma agpra- 
uata da fouerchio pefo, non fi contenta di foftenerlo mantenendo 
il fuo fito, ma ancora s'innarca,& innalza,quafi andido ad incétrar 
il pefo,come nell'imprefa di lei dicemmo;e l'herba Accanto premu 
ta da graue incarco,tanto è Jontana dal cedergli,.che maggiormente 
s'innalza,come diffe chile pofe per motto, PRESSA TOLLITVR 
HV MO. All'iftefla fortezza efortaua iHfuo Lucillo Seneca, cofi di- 
cendo nell'Epiitola centefima quinta, 7nnsc/l buius vite fluttnan- 
tis,c& turbida portas,cutturà contemrere,fare fidentersaperte tela for 
tune aducrfo Pillure cacipere,mon latitantem,nce tergiucrfartem,e nel 
tib.be Prowidentia Dei,dice,yt gaudcnt rovi vivi aliquando vcb.aducr- 


Sencea) 


fisnonabitei,quam fortesmilitestelli triumpho Auida efì periculi vir p lui 


tus;e Plutarco nel lib De tranguillitate nota, che Homero ingegno» 

famente finfe,che V life ritornato alla Patria,perJarepentina mor 

te divnfuo cagnoliao, pianfe,ma fedendo vicino alta moglie , che 

pi ageua,non getto vna lagrima,mercè,dic'egli,che di gia fi era ar- 

mito contra le lagrime della moglie è ma la morte del Cagnolino 

glifuùrepentina,elo affalidifarmato. 

19 L'Arte della guerra c'infegna il medemo, perche temendo 

Uite di moidieffere affaliti da nemici,non vuole,che gli afpettiamo in cafa, 

Guerra l'if ma che andiamo arditamente( purche habbiamo forze bafteuoli)ad 

telfo c'infe affalirioro;&+Romani,che non peo mai difcacciare Annibale 

qua d'italia,portandola Guerrain Africafeceroche fe nepartiffe e là 

oi facilmente il vinfero,come parimente Agatocie non potendo 

agl'ifletti Cartaginefi nella Sicilia fua Patriarefiftere, gli affali ia 

cafa loro,e ne rimafe vitroriofo, tanto importa l’andar incontro , e& 
affaltarimemici,e non iftar folamente fu ledifefe, 

Difficoltà _ 3° E certo tutta la difficolta, che ne gliatti virtuofi noiritrowia- 

mella vinà MOyonde nafee cHa,fe non dalla noftra fiacchezza,& irrefolutione # 

onde nafra. Quel volere,e non volere,come del pigro dice il Savio; quei propo» 

fiti deboti,quelle velleità > più tolto che volonta rifolute, fono cagio 

ned'ogni nofrotormento. Diconoi Naturali ,elo confeffanole 

tra Donne,chele grauwidanze delle femineefses fogliono prù faitidiofe, 

pi, gio che quelle de’ mafchi,clasagione è, perche efsendo quefti più caldi 

per he più conlumano maggior quantita di humori , da quali il faltidio nafce 

fafiidioja . alledonne grauide,e nonaltrimente pofsiamo dire, che auuenga 

all'Anima noftra, che quall’hosa ella conce pifse vn propofito fe- 

minile, cioedi poca forza, di poca rifolutione ; patifce grauifsi» 

Sifoliario NI dolori, ma concependo vm malfchio , cioè scon animo virile rie 

ne sagliar folnendofidi fare alcuna buona, & honorata attione, non oftante 

da guamo qual fi voglia auuerfità, che le fi attrauerfi, all'hora non fente af 

importi. fanno , € viene è parturire facilmente la efecutione. Alche 

parmi, che hauefse Locchio il Profeta Ifaia , mentre , che n: 


Per S. Hippolito Aartire “77 


Ifai.66. fe nell’vitimo capo delle fue Riuelationi, Lrtcguam perturiret 
7: peperitsanicquam veniret partuscins, peperit mafculum , cioè parto» 
riin vnfubito, fenza dolore,e Ta ragione fi, perche peperit mafrn= 
lum , perche non partoriua vna femina, ma vn mafcio, cioè hebbe 
wna rifolutione virile,e gagliarda,la quale nonle fece fentire alcu» 
na difficolta, ò trauaglio. 
21 Tale rifolutione hebbero que'tre giouanetti minacciati dal Rifelsione 
RediBabiloniadi farli gettare nell’ardente fornace, fela fua ftatua geglarda 
x d'orononadorauano,perche nò pure alcun timore di quefto acer- ia veg 
i biflimo tormento non dimoftrarono , ma prontitlimi fi offerfero a * 
foftenerlo , onde interrogati dal Re, s'egliera vero, che non ado- 
rafferola fua ftatua, non vfarono amfibologie, non ritrouarono 
Dan. 3. fcufe, madiffero, Nom oportetnos de hac re refpondere tibi , quafi di- 
16. ceffero,non vogliamo perder tempo in parole, vengafi à fatti,è co- 
fachiara, che noinon adoriamolatua ftatua, e non curiamo latua Tre fem 
fornace,onde dicela facra Scrittura, che Confeftim WIRI illi vinlli ciuli qua» 
cum braccisfuiss c&tiaris e calceamentis, & veSlibusmiffi funtin °°” cfoluti è 
medium fornacisignis ardentis soveèd'auvertire,che fono chiama» 
ti /iri, ma poco prima non fi dice, cheeranofanciulli? e S.Chiefa 
con quefto nome nonli chiama, mentre che dice, Triwm pueroruns 
cantemus bymnum è? come dunque fono qui chiamati huomini? non 
per ragione, credu io, dell'età, ma delia fortezza , che dimoftraro= 
no, edell'animo rifoluto d'entrar nella fornace, che perciò forfe 
anche non furono fpogliati de loro veltiti, perche pareua loro vo' 
hora mille anni dientrare in quell'ardente fuoco. 
22 Ladouequandofi tratto d'vfcirne, diffeloro Nabucodono- Quéto «dk 
for, Egredimini, & venite, perche non fece fare quelt'ambafciata /egramente 
da vnode' fuvi miniftri,come 2 gl'iftelficomife,che nella fornace pepe neb 
li ponefero; e non fi contentò di dire; Egredimini, ma v'aggiunfe, “f petinc 
yenite?forfcofleruarinciò volle quella regola: politica ,cheleco= pis, 
feodiofe deuono i Principiefeguire per mezzo de*loro miniftri, 
«sna le:gratiofe perfemedefimi, e così trattandofi di pena ; e di get- 
«tare nella fotnace ardente quefti giouanetti ,pe comifeegh i pen- 
fiero adaltri,ma del farki vicire spereffere da lui ftimata cofa mol- 
to fauorcuole , volleegli medefirno prenderfenela cura? Ma me= 
glio; limo io, che cidegli ltefflo dicetfe, e con più parole il È: nil 
te, perchelividdetintoiieti, chedubito, non fotfero per vfcirne , 
seglrfteffo,econreplicata inftanza non faceua loro intendere,che 
fe n'viciffero , tanto e vero, che incontrano i Santi volentierile pe- 
nce, equefte a guifa di ortiche calcate non apportano loro nocu- 
mento alcuno. ; 

23 E forfetardauano ad vfcire dalla fornace,bramando pure di Perche tar 
prouare l'ardore di quel fuoco, & effer fatti degni di patire per dejfrro #4 
amor di Dio, quafi che eotratinella reforeria del Ré del dea, pa- werne. 

;° refie © 
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refle loro vergognal’vfcirne colle mani vote; e quanto allegrame 
te patiffe parimente S.Hippolito può raccoglierfi dalle parole,che 
$. îippoli» dilui dice la Chiefa,civè che In verberibus, cumeius fides conftane 
to ticsamè= tiorinueniretur, muneribus, & bonorum. promiffis tentatur. effende 
tegatifiee fortemente battuto piu coftante che mai fi ritrouaua la fua fede, 
nonficontentò d’efler coftante come prima, ma fu più coftante, 
non fùcome certi, iqualifono coraggiofi, e braui auanti alla bat- 
taglia, e poiall'apparire de' nemici raccomandano la loro falute a’ 
iedi, fimili a gli sframiti, de’ quali diceva il Capitano Profeta, Fi- 
i Ephremintendentes, & mittentesarcum , conuerfi funt indie belli 
cioe quellidella tribu di Efraimo altro non faceuano, che fcuccare 
faette contra il vento, brauando, e minacciando i nemici , mentre 
che erano lontani; ma poi quando fu tempo di menarle mani; fi 
diedero a fuggire . 
Codardi fo. 24 Etèd'auuertire,che non dice il Profeta Conwerfifuntin bello, 
gliono far ma indicbelli , cioè non furono icolpi de’ nemici , non lo fplendo- 
del brauo redelleloro armi,nonlaioro minaccieuole prefenza, che li fè fug» 
geo »6 gire,naa il penfiero folo di hauer a combattere; l'effer giunto il tem 
1°824 podivenire incampagna , baftò a porre tanto terrore negli animi 
oro; che fubito riuoltarono le fpalle : Ma non così $. Hippolito, il 
uale effendofi dimoftrato coftante , quando fù interrogato della 
ua fede, e con volto intrepido hauendo al Giudice rifpofto, quan 
do poifi venne alla battaglia, piucoftante che mai apparve, più 
forte fi dimoftro ne’ fatti ,che nelle parole , piu coraggiofo nel pe- 
ricolo,che avanti, oro più fino fifcoperfe al tocco, & alla coppella 
di quello,che fù giudicato all'apparenza. 
Bafforixhe 25 Furono que’ ba ftoni; che lacerarono.le fue carni come tante 
percofero  zappe, le quali fcauando il terreno fcuoprirono tefori nafcofti; 
S. li ppoi- furonocome il baftone dimoftrato a Geremia Profeta, cheeradi 
(© 3eP2°* mandorlofiorito, che fe fioritoegli veduto non l'hauefle,non l'ha- 
uerebbe potuto conofcere, che foffe ftato più tofto di vna pianta, 
che di vn'altra, e puregliconobbe, che eradi mandorlo, poiche 
Bacchette Virgam amygdalinam tradofiero Simmaco , Aquila, T eodotione, 
dimidorlo Paguino,e Vatablo, e l’ifteflo fignifica apprefso di noi, vigilantem, 
fiorite. cioe celeriterflorentem, ilche conuiene alla verga del mandorlo, 
che è la prima à fiorire . Sicome dunque , chi fofse percofso con 
verga fiorita , verrebbe a rimanere carico di fiori, che dalla verga 
Recarono fcoÎsa caderebbero ; così $. Hippolito rimafe efsendo percolso , 
allegrezza pienodi fiori di fperanza di celeftibeni, pieno di fiori, che fono ri- 
a 3.Hippo- fo de’ prati,e fimbolo di allegrezza, perche fi dimoitraua lietitiumo 
hto, fra tormenti, edi fioridi mandorlo, che fono prefagio di abbon- 
dantifiimaraccolta , come infegna Virgilio nella fua Georgica, la 
quale fece $.Hippolito , mentre che pafso a maggiori tormenti, & 
în quelli diede la vita per il fuo'$ignore. 
26 Ver- 
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26 Vergadi mandorlo fiorita fù parimente fimbolo di dignità, Prefiggio 
che però fra le verghe delle dodeci tribu quella fola di Aaron or- gi pra 
nata fi vidde di fiori mandorlini, perche nella fua fola famiglia didigazà. 


conferuar fi doueua la dignità pontiticia; e grandiffima dignità ac- 
quifto S.Hippolito , effendo fatto martire del signore , equal da- 
cerdote facendodi ft fleflo vngratifamo facrificioa Dio. Di fpo= 
falitioancorae prefagio la verga fiorita, fecondo quell'hiftoria,che 
firaccota, che $.Giofeppe per mezzo della verga fiorita fu dichia» 
rato fpofo della Beata Vergine; e S.Hippolito fù per mezzo de' 


Di fpofali» 
110» 


fuoiturmentichiamato alle nozze del Re del Cielo, delle qualifi | 


Lir. p-- dice nell’ Apocalifie, Beati, qui ad canam Agni vocati funt. Altri 
gocard. leggono Virgam Latronum, verga, o pur vacino de ladri e tali an- 
cora furono quefte verghe,colle quali fu battuto $. Hippolito, per- 
che in quanto inftromentidell'empia attione de’ fuoi tormentato» 
rierano verghe di.Ladroni; che cercauano torà $. Hippolito il te» 
foro della fua fede, & altre virtù ,ancorache in quanto inftromenti 
della paffione del Santo ; foflero verghe molto honorate , e fiorite ; 


efcale pergirein Paradifo. 


27 lLadrifogliono vegghiare di notte,& affaltando vna cafa,fe 
trovano il padrone vigilante, fene partono fenza farglidanno;e 


Di riucla= 
LIONE è 


nonaltramentele pene , & itrauagli non apportano punto dino- 
cumento a quelli, che vigilantifono;e ftanno:co' gliocchi aperti, ‘ 


perconfiderare l’obligoloro,&ilbene, che porta feco il patire per 
amor del Signore; e con S.Hippolito da Ladrofi portò il Prefetto 
di Roma, mentre che entro nella fua cafa, per ifpogliarlo delle fue 
facolta, mae lui,etuttala fua famiglia ritrouò moltoben prepara- 
ta,c vigilante,onde in vecedi fpogliarli delle facolta terrene, licol» 
moòdellecelelti. Que’ Caualliindomiti parimente , a' quali fù le- 
gato S.Hippolito ; ftimarono ifuoi perfecutori, che tirandofelo a 
dietro perterra;lo faceffero in mille:pezzi,màin fatti feruirono ad 


Hippolito per deftrieridicondurlo trionfinte in Paradifo. 


Simoffero,cred'io ;if a; rfecutori adargli quello tormento 

ippolito,rinouando in lui quella pe- 
na,cquella morte che da Poenofi racconta, ò fi cA5 A hauerfops 
portato Hippolito figlio di Tefeo,e vennero malgrado loro a renè 


dal nome; ch'egli haueua d' 


dere teftimonianza della fua bonta,.& innocenza. 


28 D'Hippolito firacconta; che fu giouine bellifimo;e caltiffir 
mo ,echeinaffenzadifuo Padre l'efeo fi» grandemente dalla fua 
itato. à ‘| feco, allaqualenon hauendocegli 

voluto acconfeèntire,firda lei accufato al Padre Tefto, da cui (cao- 
ciato, mandato inbando; e maledetto; mentrech'egliconvnaca- 


madregna follec 


retta fe ne fuggius lungo i lidodel mare, fpauentati i Caualli da ab 
cunimoltri marini fi pofero precipi tei correre, onderi- 


moltata lacaretta ,e fattone cadere Hippolito, egli ne rimafe mife- 


® 


ramenie 


vigilaniee 


Casali por 
tarono Ss 
Hippolno 
in t'aradi- 


fo. 
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ramente morto,ma di lui mofîi à pietà Diana, & Efculapio,lo rifft= 


fcitarono,e traportato nella felua Ericina,iui fà conuertito in Dioy» 


che fi chiamo Virbio; ilche non malamente puo applicarfi al no= 
Applicata (tro Hippolito Santo , percheanch'egli fubelliffimo per le fue vir» 
"i S Hipp® tu,e dalla G entilità fua madregna follecitato a commettere adulte». 
rio, cioe ad adorare gl’Idoli, peccato , che fouente nella frittura 
Sacra fotto nome di adulterio ci viene defcritto, ma non volendo 
egliaciaconlentire, ecco che fù accufato all'Imperatore, come à 
Padre della Republica, e percommandamento dilui, & inftiga= 
tione de' marini moftri, cioe de gl’Infernali Demoni, fù da' Caual- 
li Arafcinato per terra ye fatto morire, ilche tuttauia gli fù mezzo 
per acquiftare vna nuoua, e miglior vita , edi eflere adorato per 
Santoin Paradifo. d | 
29 Métrechedunqueitirannia guifa d'Hippolito Greco vol- 
lero farlo morire, vennero anche tacitamente a manifeltare la can 
gione della fua morte, che non fu alcuna fua colpa , ma fibene l'in- 
uitta fua coftanza che inuincibilelo rendecontra tutti gli affalti» 
promefle, e minaccie, colle quali voleuano i Gentili tirarlo al fuo, 
Fortezza volere, la qual coftanza fù tanto più marauigliofa in lui, quanto che 
di s. Hip- era molto frefco nella fede,e' perduto haueua il caro Maeftro S.Lo= 
palio ms* renzo. Che vna groffa quercia, che molto fotto terra hà profon= 
rauigliefa* gato le radici, à gl'impetuofi venti refiita, & effere non poffa a for= 
‘ zadibraccia fuelta, egli non è marauiglia; mache pianta di pochi 
giorni, e cheappena fuori della terra fpunta , effere non poffa non 
purefradicata, ma ne anche piegata, e moffa, quefto si che e cola di 
molto ftupore ; e tale fù $, Hippolito , perche fiegli da S.Lorenzo 
poco prima che moriffe, conuertito , e pochi giorni di poi fù con 
grandiflima forza da’ perfecutori affalito,fi che appena era col fan 
to battefimo rinato,che qual valorofo campione entro in battaglia» 
e nobilitiuma vittoria'ottenne : appena nel terreno di Santa Chiefa 
era fato trapiantato, che contra dilui ficominoffero impetuofiflik 
miiventi,efiarmaronole diaboliche forze , e pureegli (tette fal- 
do, ne vacillo mai punto, e femprefi dimotiro più coftante; ilche 
fu chiariffimo fegno,che la mutatione, ch'egli fatto haueua dal Gi» 
tilefimo al culto di Chrifto,era opera della diuina mano, | |; - 
Mutatzione 30 Quidodamuele vngendo Saule gli promife da parte di Dio 
ae cuni il Regno,gliene diede molti contrafegoi, ma fra gli altri principa- 
egesti di \ifimo fù quello, Infilictintefpiritus Domini, e& prophetabis cun 
ai eis, & mutaberis inviramaligm. Perche f'eifere mutato in vn'ab 
i tro huomo così fubîto, non può efflereeficita di hiumana. forza» 
Noi veggiamo,quanto fi affatichino gli Alchinaifti per cambiar va 
metalio in vn'altro, il piombo, e (tagno in argento, ilrame e i'ar- 
gentoinoro, & iltutto fenza frutto. Ma Diosain vn fubito rare 
difimili mutationi. Cheglihuomini fiano meritamente affomi 
RARI TI Qual 
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pr a' metalligta Matuadimoftrata infogioà Nabuodbfiofor, 
c 


Cui mfembra:erano di vari metalli, non ce-ne lafcia dubitare, rHuowini. 

tanto più hauendo Daniele detto al Re, T% escaputaureum , dalla nafimighiazi 

Quile fBriobpreftro:occalfbnei Poeti Gentili di fingere quelle logo @ meal. 
varie ftagioni ,e gue' fecoli priura.d'oro.., poid'argènto , quindi di 
ULI Rd- ferro,el'Apoftolo S.Paolo raffomigliando gli huominia' vafi di= 
mas, oh'egli;chein.wna gran cafa vi fono vafi di.varie materie, d'o= 
ro,d’argento; di rame,e di terra , cioèhuomini divarie conditioni, 
dimeriti diuerfi, di coftumi differenti , a chi è quegli, che poffa 





lo,& cue prima combatteva ferendo, e percuotenda,appreffò vina 

ccua cflendo ferito, e percollò. Chefe la mutatione, chefù 
fatta di Saulo in virumalium fwprefagio, ch'egliti Pra co 
ucua Red Ifraele, cla utatione, che fi viddein 
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Hippolito, fa 





-poffeffore del :Kegno del’Cielo, del: | 
quale fe bramiamo noi ‘ancora-far: 
acquifto , douemo lafciar gli : 
antichi coftumi; e:diue= 
mir altri huomini >»: 
fpogliarci 
del: 


vtechio Adanto, e veftircidelnuouo, e ad imitatione 
di-Sant"Hippolito cangiarinoftriafet: È 
assi" Amore Cee n 
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NA la fame è fpronato aurcl rapace » 
Fugace fera e dal timor fofpinta; 
Folatwn, corre l altra, e fc ben vinta 
Questa riman, quel non trionfa in pace + 
Cb: nel vincer non bafta cffer audace y 

Et egual © virtù , benche diftinta 

«Al prender il tener la preda auuinta y 

E pende il vincer d' ambidue verace. 
Baggio dunque il Falcon, che tiene ardito 

La prefa Lepre se con tenaci artigli 

Quindi col Suol, quindi à la preda è vnite, 
Nec men tu PIETRO, cheidiuin configli” 

Seguendo corri, e di virtù arrichito , 

Il ben non lafci, che vna volta pigli. 


DISCOR. 
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DISCORSO. 
PPRESSO de gli huomini non vi è più 
infame profeffione,che quella de’ ladri,& al- 
faflini di (trada, pofciache vinti dal defiderio 
ì d’vnviliffimo interefle, la virtu nobilis ima 
i i della giuftitia offendono, conturbano ta Re= 
i I publica, impedifcono il comercio delle gea- 
, n ti, danneggiano gl'innocenti, & inimici dir fi 
poflono del genere humano; onde merita= 
tamente da tutti perfeguitati fono) neffuno 
uò albergarli, edarli aiuto , le Chiefe non fono perloro ficuro re- 
ugio,econ dolorofa, & opprobriofa morte fi togliono dal mondo. 
Fra brutituttauia quelli che più rapaci, e piùviolenti fpno shanno 
fama di piu generofi,e nobili, quali fono fra quadrupedi il Leone , 
e fra volatili il Falcone. onde auuiene? furle perche quelti bruti 
non fi dimoitrano contra gli animali della loro fpecie, come fanno 
glihuomiai,fieri,e crudeli? O' perch®Moncon infidie,e tradimen- 
ti, maconaperta forza idoro nemici aflaltano ? è perche dalla ne- 
ceflita di procacciarfì il vitto, non nehauendo d'altra forte, fono a 
ciò fpinti ? 0 che dalla natura, come più ignobili fiano quell’ altre 
forti d'animali, per illoro vitto deftinati, onde.pare, che fi preva- 
gliano delloro, e nontogliano l'altrui? vperchecon gran forza, e 
vantaggio cio fanno, onde anche fra gli huomini quelli, che poco 
rubbano, fono giuttitiati, ma ini » Che con eferciti depredano i 
Regni, fono honorati ? così delgran Tamerlano )eggiamo, che fe- 
verifilmamente ogni picciolo furto da fuoi foldati commeffò pu» 
niva, ma egli rubbaado glialrrui Regni, chiamar fi faceua Prenci» 
pe, & Imperatore. i 
2 Comunquefia, nobilifiimo fi ftima il Falcone, & i Principi 
iù grandi nonfi fdegnano portarlo in pugno,& accarezzarlo. Di 
rpredae egliauidifdimo, e piu forte, che cauto, e fcorgendo la 
bramata caccia, non direttamente verfo di lei volando l’attalta,co- 
me filo Sparaniero; ma folleuando'ico'giriinalto,che perciò ane 
che Girafalco da alcuni fi chiama, fe ne cala poi fopra dei deitinato 
augellocon tanta furia, che ferito il fa caderaterra , e tal’hora 20» 
cora morto. Età quefto fine fu dilla natura nor folodiartigli mol- 
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E perche, 


Falcone ne 
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Cime fac 
cia preds» 
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Sfide, 


to.forii proueduto, ma etiaridio di vn'offo rilevato nel petto mob 
roduro ,cheaquefti colpi reite,e per noncaderanch'egli colla. 


preda in terra, non fi pone fopra dilei perlinca recta , e perpendi- 


colare, ma «quanto da parte; e così pertrauerfo l'affule, econtut-. 


tocio rimane anch'eglitaluolta ferito , e morto, come auucnne ad 
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wn Falcone;il quale perfeguitando vn’vecello,s'incontrò in vn'A= 
quila, lagfuale lo.preuenne, e glitolfe la preda , delche fenti egli 
tanto (degno, che.non potendo ritorghiela , fi leuo in alto,e poi con 
tanto empito fcefefopra dell'Aquila, che non folamente vecife 
léi,ma infilzandofi nel fuo rofiro,ancorafe fleffa. 
Giucil ; 2 n. Gentileall'incontro,generofo;e grato fi dimoftra,per quante 
gras, riferite Olao Magno,ne' paefi Settentrionali,e molto freddi,per= 
chefuole di notte durmire ftringendofi qualche vecelletro al pet=; 
to spersmantenerfi.caldo,e Ja mattina porliberoillafcia vepernon. - 
incontrarfi conilui, ediuorarlo,non vola in quella parte,oue ha ve 
dutolui incaminarli, ma nellacontraria, fopra della quale pro» 
prietà vn’imprefa fi vede fra quelle del Rufcellicol motto.t E. Y. 
REDALGVIA del Priord'Inghilterra Ricardo Scellei; Altri poi 
vifcriffe, FIDEM SERVABO, GENVSQVE: & altripene, 
sò di meglio accommodarlo cen dire, BENEFICII MEMOR 
DIMITYTIT, O' HAVD IMMEMOR DIMITTIT, ma vi. 
conuerrebbe piùtofto, dice vn'autor moderno, motto, che dino» ‘ 
Foprefeim tafie , che non ne havendo più bifognolo lafcia schequel Memory 
pugnate se Od Immemor non mi piace,ne so comebene vi ftia . alche fi putreb» 
Loffe, berifpondere ; che il concett@di quelti Autori, nonè l'effer lafcia= 
to quefto vecelletto, per non nehauere il Falcone più bifogno, che 
nehaegliveramente bifogno,non per rifcaldarfi nel fonno,ma per ' 
cibarfi nella fame, mafibenedl dargli libertà per hauer riceuuto ‘ 
uel feruigio di effere rifcaldato, parendogli, che farebbe fcorte= ‘ 
fas ingratitudinel’veciderlo,e percio non fi dice male,che ricor= 
deuole del berieficio da dui riccuuto ; gli donala libertà, ela vita s 
Benche dalla fame fenta ftimolarfi a diuorarlo. Concetto,che po= 
trebbe però anche fpi ETTI il Memer, e forfe più fpiritofa=. 
mente, come dicendo, SAT DEPVLISSE FRIGVS, cioé: 
non voglio difcacciarmi c6 lui lafame, perche baftami,che m'habi= è 
Akri wegri dia difefo dal freddo. Quero, NOCI'V FOVISSE PROSIT;: 
dell’ Aus giouigli,chesm'habbiariftaldato dinatte, ò puse, CORDI AD= 
ro HAESISSE GAVDEAT;uero, TV[VS$S, ò LAETVS$ 
ABEA!IT,;@VI CORDI ADHAESIT. 
4 Fràdi loro ancora non fugliono combatterei Falconi, ma fi. 
Falconi im aiutano nella caccia e volando vno in alto, rimanel’altro atbaflo, 
Bene f iu £ fe da quellola preda fugge, capita nell'yaghie di quefto, & ami-? 
sano» cheuolmente poi ambidue fe la godono , anzi è ftata offeruata vna 
grandiflimacreanza fra ditoro,cheeffendo molti Falconi infieme, 
e portandoli il Falconiero da mangiare, nonfaceuano à gara ; co= 
me fogliono. gli altri animali, per efleré ciafcheduno il primo è 
| prender il cibo, & hauernt maggior parte, ma honorando i pit | 
attempati, lafciauano , ch'efli foffero i primi à prendere la lore’ 


parte» so 
$ Efierfi 


Ven Creati 
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‘3 (Efferfi infieme ancora vhiti,comein vn'efercito, per coma 
batterecontra de' Corui racconta, ma come per prodigio Pio II. sa 
nellafua Europa alcap.13. Accaddecid.in Fiandra, dice egli, aps Combat: 
prefloa Leodio , vue hauendo fopra d'vn’arbore, din vnarupe #9 contra 
fabbricato il fuo nido vn Falcone, egiacowando l'voua , afpetta= + 
ua lanafcita de'fuoi pulcini, quando foprauenendo molti Cor= 
ui dalnidolo difcacciarono, rompendo s ediuorando le fue vo= 
ua; ma ecco che il giorno feguente , còfa marauigliofa à dirfi, pare 
ue, che da tutto il mondofofferochiamatii Corui, &i Falconi, 
e fatti di.loro due eferciti ; diftribuiti gli offici y.& ordinate le 
fchiere, come due Capitani molto efperti farebbono , pofti é | 
Corui dalla parte di Settentrione , &iFalconi da mezzo gior= . > 
no, vennero a fiera pugna infieme, e fu quelta lungamente dub- 
biofa; hora quefti cedendo , & hora quelli; «rimanendo la ter- 
ra tutta dipenne , © di cadauericoperta, ima alla fine vittoriofi 
iFalconi , ecifeto tutti quantii Corui; e.fà ciò prefagio d' vna 
fiera battaglia ; «che fradue pretendenti.Ja Chiefa di Leodio, po- 
sonppastt «con. molta mortalita dell’ vna, e-dell’altra parte 
i. ' Ì mi i. , 

È Sono i Falconi facili di addimefticarfi.cibandoli fopra del Dome 
pugno ,echiudendo loro col capellettogli:occhi , ma non fi dcuo- come dae 
no porse Sopra cavalletto di legno; comcgliSparauieri, ma fibe- "° £ #44 
nefopra fatti viui;.& il cibo eferdeue dicarnefrefca, nen punto ‘*”* 
putrida; chedi queta effi non mangiano, & aguila digranSigno= ©’ n 
riquello, cheloro auanza in vn.pranfo, fdegnano ripigliare nell” 
altro. addomefticati fogliono efier.molto obbedienti > & ancora 
che non habbiano getto a' piedi, ritornano.veleatieria loro Pa- 
droni, quantunquetanto inalto volino , che fi;perdano di vifta, 
anzife l'vecellatore:à cala fe ne ritorna, eglino vengono à ritro- 
uario, purche da qualche altro prima non fine prefi, -.Ne fi con: 
tcataniodifarcaceia divecelli e piccioli,e grandi, che fanuo etian- sà 
: dioptedadianimaliterfeftridi Conigli, Volpi, Lepriye fimili, &, Fino ces 

hauendo vnodi queltiafferrato, accioche non fugga, con vn'arti. «i di le P. 
glio fiaggrappanoallaterra,e conl'altro tengono ferma la preda, Pep 
infinche col roftro nonl'habbiano.vocifa, fopra della quale pro- 
prietae fondata la noftra limprefa aggiuntoui il motto delle facre Cerpn della 
Canzoni, VLENVI, NEC DIMISTAM, quafi dica, non vo- "6/rà Lu 
jlio io haueraffaficato in darno; clapreda» dicui perla velocità prefa» 
fatt i la fortezza ritennero, . i 
-ibpeVifanopoidiverfe forti di Falgoni frà quali vno ven'è, che Fatcene fa 
Gillimamiaiiere sce fegli da queltonome,. 6 titolo per la {ua ec- cro guai 
cellenzaregrandezza., comeanche Virgiliochiamo facra fame £4 
(+ 3 d’amaritià, e viè vamale, che fi chiama fuoco facra ,, cioè irreme- 

ce diabile, & va ferpente fiero, dalla cui prefenza quttigli altri fuga 

vedibro Quarto, DLdd gono, 
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786. Lib.q.Fulcone facro; Impréfa-EXXIV, 
gono, nonaltrimente affermandofi; che:alla prefenza:dî quefto 
Falcone nonv'è vecello, :chedi volare ardifca ) ne anche l’Aquit 
la fteffa, onde alcuni ftimano y che fia vna forte di Aquile piùdeli” 
altregenerofa. Quefto affalta ancora i Capri), & i Cerui ,ctmane 
gia loro le ceruella , &ècon tutto ciò facile a dimefticarfi ,e-firals 
legra della compagnia de gli huomini, e de Canixeumpiacendofiz 
che fiano fpettatori della fua caccia, &in:prefenza loro più valo» 
rofamenteattendendouii | .. > t. cap b 
| 8 E tal Falcone appunto parmi pofliamodite foffe il giorio» 
fo San Pietro Martire, impercioche come à Predicatore il nome 
di Falcone fegliconuiene, e come ad Inquifitore, il cui officio fi 
domanda fanto; iknome difacro, oltreche ancora per la fua :cca 
cellenza, (e valore, è cui mon poteua alcuno. Heretico» far refia 
ftenza, ben queto titolo fe gli. attribuifce + Percuute.con molto 
empito glivocelli il L'alcone per dueragioni!; vna:perche!fe ne.ro» 
laprema moolto analtos l'altraperche ha vn'offo molto duro nel 
petto, e di quefiedue coriditioniera molto ben-fornito:San Pics 
tro Martire, della prima perche auanti!di:predicare, . e far faccia 
d’'anime, fe ne volaua in alto perl'oratione , e per la contempla» 
tione, € quindife nefcendena con tanto impeto al ballo, chefa- 
ceua ftupir tutti. Né altrimente ha da fare, chi brama predica» 
recon frutto. Predicatore, che:dalla terra non-fi fpicca » rare 
volte farà preda ; ma quegli ;«che prima fi folléua in alto ricorrena 
doà Dio; quefti si che fara gran preda. WDisqueftoci diede efems 
pio l’ifteffo Saluaore; il quale non folamente prima che porfi a 
predicare, fi ritirò a ftare quaranta giorni inwvn deferto ,0ue contis 
muamente oraua, ma ancora le nottide gli altri giorni foleua fpen= 
derie in oritionecontinua fopra de’ monti. onde poi difcendeua a 
predicare al popolo, mon perche eglidi quefte:preparationi bifo- 
gho haueffe ; ta per infeghare anoi. 


Freiti gi | 9 Etinquella mifteriofa feala di Giacob è dice il.icro'Tefto; 


Snzeli del- 
Lui di 
Giaceb , 


ch'egli vidde vAneclos afcendentes, & deferndentes, prima faliua» 
no ye poi difcendcuano , ina fe hiucuano a difcendere; perche fat 
lire? non poteuano fermarfi ia terra; fenza prenderfi quefto difaga 
gio,e perder quefto tempo if falire je difendere? Cirapprefen> 
tauanò-quefti Angeli glihuomini fanti, i quali attendono alla fas 
lutedelle anime: Angelichiamati nella Scrittura facra, che per» 
cio pet falire-haucuano difogno.di fcala, e fi dice, che prima fali+ 
vano, € pui difcendeuano j0ue gli Angeli per hatura nornibahnò 
bifogna di fcàta perfatire , eprima che falireè neceffario ; chedi- 
fcendano, perhavere eflitaoro tanza in Gicdo. Gii.Angelidunk 
que per pratiafonoi Predicatoridet Vangelo, iquali:prima ham» 


Ccen.18. 
12. 


no da falire, e poi dadifcendere, prima folleuarfiin ‘Lio , epui 2. Cor. 


trattare co proflimi, cosìl'Apoltoloesan Paolo, Sine mente cxce» 
emiot AA | SEE 1171 7, 


5.9. 


Per San Pietro Martire_s- 287 
Minus Deo, dicena,, fine fibrij fumus vobis, primadice, che colla: | ° 
mente fi folleuaua in Dio, apprefio, che era fobrio perloro. Ne pes 
deuonocontentarfi difarcio vna volta, ma di andare frequenta- 
mentealternando hor la falitaà , hor la difcefa , hora l'oratione; ho= 
* >. ralapredieatione, hora il negotiare con Dio, hora il trattare co” 
$.Oreg. giihuomini, #?, dice molto bencà quefto propofit> San Gre- 
».:.° goriòPapa2.p. paft. cap. 9. quod bumana conuerfationis vfus inde= 
\ ix fimenterdeftruit,diuine admomitionisverba reffaurent, equi ad ve- . | *. 
tufftatemvite per feculariura focietatem ducitur, adamorem femper 
Spiritualis patrie compunttionis afpiratione renouctur. 

10 Quando quelgran Capitano de’ Parti detto il Tamerlano Tawerte 
hebbea combattere con Baiazete Imperatore de' Turchi, com- 0 comea 
mandò 'a'fuoi, che non ifcoccaffero dirittamente le faette, ma fi W9ee/ft- 
benele mandaffero in alto, di donde poi veniuano a difcendere dive 
con maggior inapeto , e forza foprade’ caualli e de foldati nemi- 
ci,ecosincottennela vittoria; ne altrimente habbiamoa far noi, Predicate. 
fe vogliamoeffer vittoriofi de’ cuori de noftri proflimi; douemo re. sratti:. 
mandare le noftre faettein alto, ricorrere prima a Dio , e poi fare 27/24 cos 
che difcendano fopra de’ noftri proffimi . ‘Così il Sacerdote Efdra p da Liz 
volendo ottenere dal Re Darivil ritorno del Popolo in Gerufa- 3 2° Efa 
lemmeyche fece è diceegli ftetlo nel'capit.a. dellib.2. Oraui Deum dra. . 
Calis&dixi ad Regem, pareua , che dirdouefle , e dixi ad Deum, 
perchealtrismente quella congiuntione, E, non pare che ftia bee 
ne ,effendo più tofto incompottibili quefte due cofe orarcà Dio, 

e fauellarecoi Re, checongiunte. idiffe adogni modo molto be- 

— nesefucomefe detto'hauefle ; volendo io fauellare col Re,mandai 
primale factte-delle me parole è Dio;e quindi feci,che difcendef= 
fero nel:cuore:del Re, e percio ottenni quanto volli, 

ir Lacafta, e valorofa'Giudit parimente, auanti che fi poneffe e di Giu-è 
all’imprefa di far preda del cuore d'Holoferne, c poi tagliargliil ditta. 
capo, ricorfea Dio,efraleaitrecolelo prego,chelidefie parole a 
propofito, fiche mando primale fue faette al Cielo,e quindife,che 
cadeflero fopra Holoferne, il quale ne rimafe ftupefatto,e prefo. 

Hor n6altriméte S.Pietro Marr. tanto frutto faccua colle fue pre- 

diche, perche accompagnar, ò precedere le faccua dall'oratione, 

nella qualefàtanto affiduo , che dice dilui S.Chiefa, che, Meutem edi S.Piee 
diminis contomplationibus exerccbat; nonfi contentaua d'vna fola # Merz. 
contemplatione, mafiandava in quelle efercitando ) quali Falco» f* 

ne, cheta molti giri in alto prima che defcendere fopra ja preda,e » 
perònòn glifu difficile impetrarevna nuuola, mentre difputaua | = 
con vn'Heretico, & erano tutti da cocenti raggi del Sole percotir, 
perche ne haueua la caparra neila fua mente , etiendo che fouente 
difvaue pioggia di confolatione sedi celeite dottrina dalla nube 
della divina gratia era inaffiata la terra dell'anima fua, 

l Ddd 2 12 Ne 
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88 Lib.4.Falcome facro,tmprefa LXXIV, 
Fridicatori 1» Ne certo per prova della fua dottrina poteua San Pietr@ 
sioni? Martire richieder miracolo più à. propofito, perche chi non sa4 
Ei. °° chefonole nuuole fimbolo de' Predicatori Euangelici > che però 
i fuùderta de gli Apoftoli,. Qui funtifli yi quivi MI BES volanti 


e pervnagranminaccia : Mardabonubibus MES, nephuant fu= If 
per cam imbacm? fopra delle quali parole fa bella ponderativne dan . 


di5.4 


LI = 
a 


Bernardo ferm. 58.in Cant. che non fenza miftero fi dice MEM S.Bere 
Nubi di-ma-perche , dice egli, funi male nubes, quenon fant EIV-Sy.© nard. — 


più forti ne fonaquelle,che mandano tempetta piùtofto,.che pioggia;o.fe pur, 


cui Ered pioggia, none diquella ,chefeconda la terra , ma che l'infanga . 


neieria — vanubibus, dice egli, plucntibus ifiufmodiimbres fupencos, qué 
lutum faciant,frulumnonafferunt Laccioche dunque ficonofeetie si 

. Ched.Pietroera Predicatore meramente Apoftolico sc Ja fua dot- 

trina Buangelica,e celelte ecco chea (uoi prieghi vna nube fe nei 

viene dal Cielo a confermarete fue: parole, & a difendere. quelli » 

chele fentiuano sdall'ardore del Sole. ispistto e 1209 9,19 

Nube im 113 Dalla nuuola parimente fù già vna voce dell'eterno Padre 
petrata da vdita,che difle, Hic ch filiusmeus dilelus, ipfum andite ,mentre 
San Pietro dunque quì appare auuola, ben poftono argomentare gii Afcok 
«teen > tanti, che vi fia la prefenza di Mio, e ch'egli tacitamente inuitiadà 
e: A afcoltare queft'altro fuo figlio per adottione.. Per prova della fual 
vera fedetece già H Profeta Elia difcender fuoco dal Cielo, ima 

San Pietro all'incontro fa venir vna nube, che.dal fuoco celelle 
gliafcoltanti difenda , merce che vue la legge »che:predicaua Eliax 

eralegge feucra,. editimore, quella che predicava san Pieteoy 

era, &etuttapietà, & amore »che di pieti eflerfimnbolo Ja mbe » 


edirigore il fuoco nota dottamente San Gregorip-Papa Sopra ib S. Grep 


capitolo 3. dellibro primo de' Regi, edice wche perciò apparue 
Diocal fuo popolo caminante alla terra di Promifione imnubde, 
& in fuoco ; in fegno della fua giuftitia se della fuapieta. iInignes 
er nube , dice egli , per deferta gradientibus Dominus apparet » 
quia mcentes contemplantium fe in hac exili peneguinstione, ;& fi 
aliquando vervet de Iuflitia , pauore'deieas crigitblandimento pros 
seflionis,e poco appreflo qui in ICNE terrorisafpicitur sin NY* 
LE ciiam dulcedinis exhibetur + pesca t9 
Frona cè 14 Haucua parimentela fortezza del petto S. Pietro Martires 
fiienza ne CIOÈ vna buona confcienza,che lo rendeva intrepido,fapendo nom 
e:ffaria al' poter effere riprefò dialcuno errore.,. puiche 10-sutta la: {ua vita 
Predican- pon mai commife colpa mortale. se haueffe it Falcone fiacca 
#» petto, percuotendo gli vocelli ,. farebbe anch'egli ripercofio..e ne 
rimarebbe offiefo, enonaltrimentechi ha lafua confcienza mace 
€hiata, mentre riprende altri, viene a condannare parimente. fe 
fieffo ; e perciò non puoriprendere con ellicacica sche è quello: 
È 3 - -* ‘è . ti .4RIg vraò ‘1 


> Per San Pierro Afartires, 989 
@fe diceva 1A poftolo a Romani nel capitolo a. mmexrufabilises € 
homo, qui indicasy inquoemm iudicasalteram,.tc ipfumcendemnass 
cademenim agis, que indicas xe pero. meritamente-dice San Gree  - 
SCreg. gorio Papa lib. 27. Moral. capitolo 27. Viti .arrogantes , cindolis 
cum refiè non vivunt, «& tamen retta dicere doftrine impulfioni bue 
. tompelluntur y ipfi damnationis fue , aliguo modo pracenes finnt s 
quia dum ea, que ggererefpuunt, predicantes infinuant, fuîs fe vo= 
cibus damnatos clamant. ilche nuti potendo .anch'effi non inten 
dere, none matàuigliayfe fuggano! fouente di riprendere in al. 
tri, ciò, che conofcono effer riprenfibile in fe ftefl:, e non eforti» 
no afar quellecofe, «ch''eglino medefinti efeguire:non vogliono. 
9° Pro- Quidquid bominon facit, dice a queito propofito S. Profpero lib. 
{pero. 1.devit. contemplat.cap.15. antmali:committit , nsciubebit fieri, _ 
ncc vetabit, quianeceffariam doccnai auboritatem:contrarietate fue. 
° Altionis, aut.amittit, aut minwit «cioè tuttocio sche alcuno di bene 
nonfi,€tutto ciò, chedi maleopera; non.commanderà, che fi 
faccia 0 prohibera sche nonfi commetta, perche quella, che all 
- infegnare,sè necefiaria autorità; «egli colla contrarietà delle fue 
eperationi Odeltutto perde; .dimolto diminuifce almeno. 
15 Auuiene tuttauia tal’hora,che con tanta forza perewote il. Pere/ati 
Falcone l'vecello; che anch’eglià verra :difcende .,.«c ficagiona la/7é sa 
mio:te;-e San Pietro Martire riprefe anch'egli con'tanta ctticac. restii Fat 
cia gli Heretici,.chefi procaccio la morte:molto dasluidefidera- cone. 
ta. L'facilediaddimelticarfiil Falcone;&tobbedifce allechiama- 
te dell’ vccellatore:;;e San Pietro Martirefitaffabilifimo., & offtr= 
vantitmordelle fugiregole, &obbedientifiimo a’ fuoi Prelati. 
Non mangiaqueglicarne fracida ; e quettimai fi compiacque di: 
cofè poco honefie, Haquello particolare nemicitia , e fa guerra 
co-Corui, e San-Pietro Martire perfeguito:fopra tutti gli altri pec= 
catorigli Heretici. L’vecello; «che. rifcalda di notte .il petto del 
Falcone, fimbolo poffiamodire, che fia dell'oratione., è cui di not». 
teatténdeua Saf Pietroze concuifi riftaldaua il feno dicendo con 
Pfalm. Davide, Obatiomeainfinumeo conuertotur, edella quale di giore 
34.13. T0fiprivaua; perartendercalla caccia della-converfionedetl’ani- 
Gen. 32. me, delchefutiguraciò , che dific l'Angelo a Giacob,Dimitte.mes 
‘26... ‘@quiaautoractt. | 
16 Finalmente fa San Pietro Martire conftantifàtmo nel rite- S.P. Afan 
nere }a.preda fatta, perche hauendo da fanciullo apprefo il Sin fre cenfis» 
bolodella fede, non vollelaftiarlomai; &2 quefto fine fi affer- "#**- 
rò colla terra }fentendo di fubafll mente; econfermandofi, e for- 
tificandofi coll autoritadella Chicfa, qualterra immobile, & all 
vitimo in morte feriuendo in terra l'iftefio simbolo ;;bea parue, 
che anche della terra voleffe prevalerli perritenerlo ; ecosi puote 
dirabocca piena, TENVI, NEC DIMITTAM, Di =) 
i Ddd 3; Lodafi 
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Lodafi lacoftanzadifoldato, che portando l’infegna del fuo 
Capitano anedra che ferito a morte s non volle lafciarla ma» affere 
randola infino colla bocca, dopo l'effergli ftatetroncate ambe le, 
mani,e finalmente infieme con leicadendo , ancor morto parcua 
che la cuftodifce, e tale appunto fù San Pietro Martire, il quale 
dopo hauere in varie parti fpiegato l'infegna della f:de , e per 
lei valorofamente nd) preti s ferito da fuoi nemici à morte ,non 
pero volie lafciarla , e non pure latenne colla mano, feriuenda- 


la interra, ma etiandio colla bocca proferendo il fimbolo della, 


fede. |; URI | in 
17 Nonvièalmondolegame più forte del Matrimonio, di cui 
ilkegatore è Dio, conforme al detto del Saluatore, Quod Deuscon- 
iunxit, homo non fcparet, dalla morte tuttauia viene anch'egli dif- 
ciolto. Mulier, dice l'Apoftolo, alligataeStviro s cum autem dor-. 
mierit vir ciussfolutaeftà lege viri. S. Pietro Martire fu gia fpofa- 
tocon Dio per mezzo della fede, conforme a quel detto del Pro- 
feta Ofca, Sponfabote mibiin fide 3. & egli nel ritenerla fù coftan- 
tilimo, ne volle, che la fteffa morte poteffe fciogliere quello le- 
game » epero anche morendo; claproferi colla bocca, e la fcriffe 
col dito. i pre. a 
18 Mapernon partirci dalla metafora proportionatiffima del 
foldato , è d’auuertire,che anticamenteera bel coftume,che fi dava 
a’ foldati nouelli lo fcudo bianco, .inewi.fi poncua infcrittione , ò 
ittura alcuna; quafi dicendogli,eccocarta bianca; incui non con 
inchioftro | ma col fanguc hai. tuda ferivereletue Imprefe, & he- 
roiche attiani, ecosi nonerà lecito farui dipingere. imprefa alcu- 
na,fe prima con l’opere egli non ne hauewa fatto acquifto ; onde di 
vn foldato nouello diffe il-Poeta latino , Parmag; inglorius alba,cioè 
non ornato ancora di alcuna gloria, perhauere lo feudo bianco. 
Horquetto (teffo coflume parmi,che offeruila Chiefa; e. Dio co 
fuvi. Siamo tutti foldati; che pero la Chiefa fichiama militante, 
& arrollati noi vi fiamo riel Battefimo , nella Confermatione ci fi 
dannolearmi, nell’ Eucariftia la vettovaglia, nella Penitenzala 
medicina perle ferite, nell'Ordine,e nel Matrimonio fiamo fchie» 
rati,cpoftiin fila, nell’ Eftrema ontione ci fi da il paffaporto per 
l'altra vita, lofcudo,checifidona,éla fede Inomnibus fumente s 
SCYTYM FIDEI, diccua l'Apoftolo , feudo candido per la puri- 
ta ,efincerità, che però veggiamo veftirfi di b'ancoi noucllamene 
te battezzati, e fopra quefto fcudo bianco habbiamo noi adipin= 
gerui le buone opere se le vittorie, che de'.nemiciutteniamo , ai- 
trimente rimarremo fenza gloria. perche Fides fine opci ibus mor- 
tua cSt, ela gloria celefte fi di chiopera bene, c nona chi fempli- 
cemente crede. S. Pietro Martire dunque nun fi contento d’ha» 
merclo fcudo della fede bianco, ma vifciiis , Sc impronto varie 
- l 4mpre- 
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Per San Pietro Martirtja | | ‘90 
imprefe, e diverfeattioni da lui ottenute, e finalmente nella mor- S-P.Af. vi 
tecol proprio fangue vi fcriffe, e dipinfe iltrionfo ottenuto del ra Se 
Demonio, edel Mondo, e perciò meritamentecon corona di glo- pre, 
ria, 3: sh pprefenta; e dipinge , fegno della gloria, ch'egli gode in 
“Paradifo. ' SII 

19 O' purdiciamo, ch'egli far. volle teftamento,: Impercioche è seffamt 
‘era lecito anticamente a’ foldati il fareteftamento fenza le debi- ‘ gl 
‘te cerimonie, e folennità, è col proprio fangue fcriuerelo pote- prgn 
vano nello fcudo , è foprale vefti, & era valido. Diquefto priui= 
legio dunque parue, che valer fi voleffe San Pietro Martire, e mo-. 
rendo valorofamente in battaglia , col proprio fangue ferifle il fuo 
teftamento, e perche non haueuz altro teforo , chela fede, c.là co- 
ftanza , quefto lafcio egli a’ fuccefori nel fuo officio; e col proprio 
fanguelo feriffe o fopra vna pietra,ò fopralafua vefte, comeattri 
vogliono. dt | : 

20 Sefopralaterra, poffiamoanche dire , che fapendo eglinon Seminà fa 
vieffere liquore, chetanto la terra fecondi , quanto il fangue hu 274 pria 
mano, paruegli bene non perdere quefta occafione di gettare pre» ‘’8’2/#8e 
tiofiffimo feme fopra la terra del fuo fangue già bagnata,e tale me- 
ritamente ftiimando la dottrina della noftra fede, quefta a guifa di 
feme vi fparfe , fperandone copiofa meffe, come appuntoe fegui- 
to, perche effendofi nelluogo, cueegli fù vecifo', fabbricato vn . 
Monaftero, in cur alquanti Padri dell’ifteffa Religione, rifiedono, 

& a' ftudi) attendendo, fi può dire, che da'‘quelluogo'e profefforge 

difenfori della fede germoglino, l: "© o. > O 

21 Chefefopra lavelte, ricordoffi forfe di quel detto dell'Apa- Brama # 
"Apoc. califfi, chei Martiri Lauerunt, & dcalbauerunt fiolas fuas in fan- wmifca il 

7.14.  ghine Agni;efperandodi godere anch'egli dell'iltéfo fauore, bra- bel pr 

mò grandemente, cheilfuo fangue congiunto foffe con quello der Agad» 

dell’Agnello y perche chiama grandemente, lvnione defidera we. 

colla petfona amata , e la cengiuntione de'fangui è fimata impor- 

tantifiima ,che però anticamente per fegno d'indiffolubile amici. . 

tia, era coftume cauarfi fangue dal pollice, & infieme congiunger- 

lo, e tal'hora ancora beuerlo; &1 più ftretti parenti fi chiamano +. 

confanguineis:cioé partecipi dell’ ifteffo fangue . scorra dunque 

diffe San Pietro: Martire il mio fangue fopra della‘ mia vefte, per- 

che intingendofi-poiquefta nel fangue dell’ Agnello verrà il mio 

fangue‘ad'vnirfi con quello dilui, fi farà vna cofafteffa feco, da 

dui riceuetà calore, beltà; e vita, e giunto fara à quel termine, 

ch'eglihafempre bramato , eche folo rendere il può felice. 

‘23° Bramauaegli inoltre, chequeftateltimonianza, ch'eglida- Rendepen 

ua dell fede di Chrifto Signor Noftro; non fi fcancellafie mai ; e DL tao 
Iob. 16. diceuà forfe nel fuo cuore quelle parole del Re Patiente, Terra perde sig 
19. nc operias fangrine menm, ma per afficararii diciò meglio, pen- ; 
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-sO,chela divina; parola è più della terra potente » hauendo detto 
il Signore, Calum, «terra: tranfibunt., verba autem mea non tran- 


LUC.xto 


fibuntse percio spnogiunfe con.lei ilfuo fangue, coneffo fcriuendo 33}, 


il Simbole Apoftolico, ecosiaflicuraridoli »che per virtù di quel» 

lo anch'egli Aato farebbe invincibile, & indelebile, comeuppuo» 

to € feguita,, poiche nelluoga ,vuecgizil fuofangue fparfe . hog» 

Terra mi-. gidi ancorafi vede la terra vermiglia,& è granmaraviglia, che ve- 

ep A nendo molti a prendere, di quefta.terra per diuotione,, per.molta 

cifo se Piez. SbE fe ne cavi, fempre fe neritioua,.ecunliiftello colore, eflen» 

sro Mari, - do peral'altra terra intarno-dicolore.nero;,, come communemen 
teè pertutto .. at DAI 

=. 23, Sapeva egliancora, che il inguegrida vendetta, conforme 

c&queldetto della facra Geneli, Zexfunguinis fratristui Abel cla- 

Veci delj matad me deterra,ma quelta vece non.bramaua egli, che vicifie 

Suo fangue dal fuo fangue, ma fi bene voce di pietà, voce di fede , e così que- 

E urlo fte nel. fuofangue ‘imprefie; e nefeguial bramato efietro , poiche. 

quegli, che lo fparfe,ti converti, prefe l'habito della fua Religione, 
efantamente vifieinfino alla morte.. 


Congiunfe. 24 Ne fù fenza miftero, ch'egli col dito bagnato del proprio. 


Heder ct ope; fangue.iLdimbolo«della fede feriueffie, ma perdimo!trare, ch'egli. 
pf . haucua feipprecola fede congiuntel'opere.,eche vniteerano Sta» 


ci) 


parole » è 
cuore, per diffonderfidaluiimtutto il.rimanentedelcorpo, nel di- 


tola mano ; dicuiegli &parte, & inffromento , e.nella fcrittura le: 


| parole, ‘altrononeffendo da.fcrittura, che.vna muttola, e perma» 
nente fauella.., ‘ 


‘teinhonore della.fede il fuo cuere,.la fua lingua, elafua mano». 
Jatu, ——Cioèipenfieri,d'opere, cele parole, mel fangue rapprefeatando il: 


Gen. 4 
IC, 


ata gie MIPEItE, È 
* Gerrifped . 25 Ecertomoltobellatlacorrifpondéza e gratiofa la propor:- 


genza fra .tione nella beneordinata Republicadelcorpo hRumano, fra que» 


Wre princi». (ti treprincipali membri CVORE,.;LINGVA., e MANO,. 


e sent, Impercioche qual Principe inttono realein mezzo deli'aitre.méy 
mes .brafedendoilcuore, eglie, che penfa,diffegna,ordina,e commany- 
Cieere, lin=- da. Qual faggia fentimelia alla lac del palazzo dimora lalingua». 
quarema-:& ella è, che fauella slufinga, fpia, caftiga, promette, minaccia. 
mi. biafma,e loda. Quai diligenti miniftri, & efecutori fedeli fi div. 

lungano fuori del corpo le:mani; & efle-fono,che operano, prédory 


no, combattono, punifcono, premiano,riceuono ,e danno, fi che’ 


pe sche diftegna.il cuore, palefalalingua, esegurfce la mano 
r 


incipio d’ognioperatione, e moto G ilcuore, mezzo la lingua è. 


fine , e-perfetttoneJa mano. Ilcuerecil Capitano Geacrale, che 
aàtutticommanda , la lingua Alfiere, che l'infègna (piega, la mano 


foldatefta, cheefeguifce, ondetanto fu dive, che Mifit.i/erades Rex AT.t23 
| manus, vtaffligeret quofdamde Ecclefia, quanto che mando fuldati x», 


\ 


8 + 


pai ChriMiani, Qual centro c il cuore, onde fù dete 
bb : to, 
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to, Densimmediociusnon commoucbitar non fi partirà mhi dal cuo» 
re,qual circonferenza cla mino,quallineadei centro alla circonfe 
renzaelalingua;la prima ditutte le virtu,che ela Fede, alcuore ti 
attnbuilce, Corde enim creditu ad inftitiam , 11 palefare Ja medefima. 
alla lingua, ore autem conf:fFofit ad falutcm » l’ottenere il premio 
alla mano , Apprebende vitam aternam. 

26 Alle maniconuienel'innocenza, Innocens manibus, atcuore 
la purita ; & mardocorde, abla lingua la funplicita, Non egit dolumin 
linguafua. E nel iempio dell'huomo qual Sana Santormrzin cui 
ponaitri,che il Sommo Pont fice entraua, ilcuore, perche Lio fo 
locquegli, che lo conofee. Qual Sanla,incui entrauano tutti i 
Leuiti,lalingua,che da quelli dell'iftetfa regione s'intéde, qualatrio 
a tuttraperto,e palefele mani, perche dalie opere si argomentare 
ciafcheduno la qualita dell’operante . Ex fref?ibus corum cognofce= 
tis eos; Equal conmtrapefo da cuiil moto di tutto l’Orolbgio dell’ 
huomo dipende, ilcuore, qual linguetta, chedimo:tra l'hora la lin» 
gua,qual fuono,che d'ogni intorao fi difonde;la mano. 

27-HorinSan Pietro non vi fù cofa di quelte,che degna non fof- 
fe di fonamalode perche quanto alcuore, eglilu mantenne tanto 
puro, venullinsmortiferi peccati labe, dice di luila-Chiefa ftanqui-. 
natum vnquamfenferit,e futanto più marauigliofa quetta fua puri- 
ta, quanto ch'egli hebbe grandifsima occafione di perderla , Pruna 


, perchemacqueda perfone heretiche, e frà hereticifu allevato;che é 


Sap. "4. 
LL 


tanto come dire,nella fentina di tutti i. viti). Effendo in vn bagno 
San Giouanni,e veggendouienstrare Cherinto heretico diffe, V= 
fciamodi quì, accioche l'acqua toccata da quelto heretico non c'im 
bratti, & infetti. Se dunque nè anche il lauarficonvn’heretico ». 
noné fenza pericolo di maggiormente imbrettarfi; che fara ildimo. 
rare fra di loro tanto tempo, infieme con efsi vivere, e da efsi co» 
me figliodipendere nella guifache fu neceffario a S. Pietro marti 
re? Di vn.giouinettofi dice nella Sapienza, che Raptuse/?, ne ma» 
litia mwtaretintelleBum cins; Stimo Dio,che foffe.più conuencuole. 
il farlomoriresche lafciarlo fra cattivi. Chi dunque non fi (tupità ,, 
che San Pierro Martire.in era tanto-tenera, chee facilifsima. a ricc= 
uere qualifi voglia imprefsione fra heretici tanto fcclerati, quanto: 
eranoi.Mapichei, dimorafie, enon contraheile.da efsi alcuna mac» 
chia? — i 

28 S. Giouantni Battifta ancora che nato fffe.dà Padri Santi.pu- 
reinetà fanciullefca fi ritirdin va diferto; permantenere ivi più ti. 
cura ià puriti deila faaconfcienza; come canta la Chiefa; Nelexs 


' faltemmacnlere vitamifaminepoffes; Corse dunque non fara gran 


difsima maraviglia, che.fra Parenti tanto fcelerati;e.non fuggendo, 
ra continuamente con efsi conuerfando, puro fi conferuafie 1) fan> 


giullertoS. Bietro? Néminore fu il pericolo ch'egli pafso, mca- 
i ue 
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tre che è Bologna per cagion di fludio fù mandato , perche chi nos 
sà quanto fiagrandela liberta, cla licenza , che di darfi in preda ad 
ogni feniuale diletto quefti giovani, i quali ne' publici Studi) dimo» 
rano;fi prendono? L chi non sà, quanto fia difficile il dimorare frà 
diloro,e non imitarli? V n’amico,& vn compagno hà fempre gran 
forza con l’altro,ma molto più quando è di eta , e di profefsione fe- 
migliante,perche fi come dicono i Filofufi, che fra gli Elementi fina 
boli,cioè,che in vna qualità couégono, è facile il paffaggio,cioè che 
nell'altra qualità parimente,nella quale non conuengono;fimili di- 
uengano, coli frale perfone difomigliante profefsione, & età, è 
molto facile , che i coftumi parimente ancorache da'principio dif 
fimiliinfieme fi accordino. 
29 Gran forza fuole hauere l'autorità Regia , onde fù detto, 


Regis adexamplum totuscomponitur orbis. 


Cioè, 
Del Rec àl'efempio fi compone il Mendo. 


on tutto ciò hauendo mandato Dio vn Profeta à riprendere Gie- 
roboam Re di Samaria s non puote l’autorità di quefto muocuerlo 
punto, fiche egli contra il precetto di Dio prendetfe in quel luogo 
dialcuna viuanda il riftoro, ma chi fù, che lo vinfe, & infiacchì la 
fua coftanza; e piego il fuo valore ? vn’altro;che fi finfe fimile à lui; 
Etcgo,glidifle, Propheta Sum fimilistui se colla forza di quetta fo- 
miglianza lotraffe cueegli volfe. 

30 Gli Vccellatori per prendere Quaglie, di una Quaglia fi fer- 
uono, e perle Pernici di vn'altra Pernice ,& il Demonio non hà 
più potente mezzo, per allacciare, e tirare nelle fue reti gli huomi- 
ni, chealtrihuomini fomiglianti loro : per fedurre vn giovane fi 
vale della perfuafione di vn’altro giovane; per ingannare vna Don 
na,di vn’altra Donnaa lei fomigliante, per far cadere vn buon Re+ 
ligiofo d'vn’altro Religiofo cattiuo; onde molto mi piace l’opinio= 
nedi quelli,i quali ftimano,che quando il Demonio andò a tentare 
il Noftro Saluatore nel Diferto egli prendeffe fembianza di Ere- 
mita, per renderfeglicon quella efterna apparenza fomigliante, e 
cofi più facilmente fedurlo,e tirarlo al fuo volere. Che dunque S. 
Pietro Martire circondato dalla compagnia di molti altri giovani è 
lui fomiglianti dieta,di profefsione, di ftato,non fi alomigliaffe an- 
cora ad efsi ne'coltumi,e non fi lafciaffe vincere da' loro inaliefem 
pi,e praua conuerfatione , fù certamente gran marauiglia,efetto di 


‘ ftraordinaria coftanza,e miracolo della Diuina gratia; Ynufquifg; 


diceua molto bene Geremia, /cd proximo fuo cuftodiat, ein omni 

fratre fuonon habeat fiduciam: perche non dice più tolto , da ftranie» 

ri,da nemici? perche da queiii la Natura c'infegna,che ci guardia- 

mo,e poco male fare ci pofono,ma da profsimi,e da parenti,e dun» 
i ni 


si Reg. 
13}. 18. 
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nf maggiori riceuiamo, & è molto piu difficile il difenderci, e però. 
fu neceffario efierne auvertiti. 

31 Ondefirifotucua quello dolente Profeta di volere habitare 
piu tofto ne’ Dife:ti, che fra di tali infidiatori: Quisdabit me, di- Mai 
ceua,infolitudine die: forinm viatorumyet derclinquam populum me- 5,5; psi 
mmc recedamaleisì Main vn deferto non farai,o Gieremia efpo- Lor dele 
fio alla crudeità delle fiere, & all'ingiurie de’ ladri, &affatini? € fiera 
molto minore il male, dice egli,che tar mi poffono egli afaflipi,e 
le fiere, diquello,che farmi poffono, e fugliono quelli, che mifi 
vendono per amici,e per parenti. 

Stimano i Politici, che fia molto difficile ilconofverei veriami= mici diff 
ci,c Plutarcone fcriffe di quefta materia vnbellitivmo Opufculo dh 4-cene- 
infegnandoci a diftinguerli dall'adulatore, ma io fîimo,che fia mol» fer + 
to più difficile ilconofcere quali fiano inoftri veri nemici, perche 
chi maicreduto'haurebbe,che quelli, che dimorano nell’ifteffa cafa 
connoi ,che mangiano ad vna fteffa  menfa, che dormono nella 
iftefla itanza, e nell'ifteffo letto, foffero i noflri veri nemici? e pur 
cofieffere lo diffe l’ifteffla Verita, Inimici bominis domeftici ciussvele 
la qual fentenza non folamente c'infegnò, che.j domeftici noltrifo- 
no noftrinemici , ma ancora che non habbiamo altrisemici, dilo= 
ro. Impercioche non diffe,i domeftici dell'huomo fono fuoinemi 
ci,chein quelta maniera di favellare fi potrebbe intendere ;che ve 
ne fono ancora de glialtri, ma dicendo, gl’inimici dell'huomo fo 
no i fuoidometftici, dimoftra,che tuttii noftrinemici fono racchiu» 
fi frale mura della noftra Cafa. và 

32 1 Dialettici mi faranno in quefta caufà fauoreuoli Giudici, Shui è 
perche infegnano efli,che il predicato può ben effere più vniuerfà= mor, nemi 
le del foggetto, ma non già i foggetto del predicato; onde buona gi, 
nonfarebbe quefta propofitione, l'animale é huomo, perche non 
ognianimale e huomo, ma fibene quelt'altra,l'huomoe animale, 

erche non ri è huomo, che animale non fia,mentre dunque il Si- 
gnore dice, che Inimici hominis fiunt domchicicius, € pone inemici 
per foggetto,&i domettici per predicato, chiaramente cida ad ine 
tendere, che non habbiamo noi altri nemici , che quelli,che ci funo 
domeftici. Non fono duuque noftrinemiciiladri, che per iltra= 
dacifpogliano, nongli accufaiori,che auanti a' Giudici citirano, 
nonimormoratori , che in affenza noftraci lacerano ia fama, nog 
gliarmigerischeci afaltano, e ferifcono, ma sì bencidomettici,i 
aresti,i famigliatimoftri,perche queftici ritirano dai bene, ci pere 
dono il'male;ci allettano a° piaceri,ci diftolgono dall'oratione,e , -- 
dalla morrificatione e quelli; che fono i migliori ; fo10 i peggiori 
Jadridituttiglialtri,efendo che i) più pregiato teforo, chebabbia- sofri um 
mocirubbano. Jadri, 


33 Non habbiamo poiteforo di maggior pregio, che ses ’ 
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che tale è1a Mima,chene fe il Celefte Gioicllieroydi'cui mon vièchi 


meglio del pregio delle givie sintenda; Ldonde ancorache diamo: 


Dio rutto il mondo, von gli diamo l'amore,egli tima di non ha- 
uere ricevuto rulla; c fe gui fo fclo,e niente altro gli diamo, fà 


contodibauerriceuuto il tuito. Hor quelta pregiatMi:ma gioiaci' 


rubbano i nofiri domeftici, quando ci paiono migliori,quefta è rub' 
bata da’ figlia'Pedri,daile figlie alla Madre,dal marito alla moglie, 


dallamoglie al Marito, da vn'amicoall’altro,ecofì quell'amore, 


the tutto cometributo a fedeuuto il noftro Diurichiede, vanamé= 
tenelle creature impiegato viene ,e però merita mente fi dice, che 


Ininicibeminisdemefiici eius: Che fe l'amore nonci rubbano, ci - 


togliuno la pace, teforo anch'ella pregiatifiumo , fc non ci alletano 
cuncarczze, ci combattono con afprezze,fe nonciprendono all’= 
hamoconl’eica della benevolenza, ci fanno dare nelle reti di Sata= 
naffocol rumore della maledicenza,fe non fono ladri, che accorta» 
mentecirubbano, fono aflaflini, che apertamente ci fpegliano ,e 
cofi o nell’yna, n nell'altra maniera grandemente cidanneggia» 
no. 

34 E però nell’Epitalamio de’ Diuini Amoridiceu: il Celeie 
Spofo, Adiurovos Filia Hicrufalemne fufcitetis, nequecuigilare fa- 
ciatisdile@am;dencc ipfa velit; Scongiura le Figlie di Gierufalem= 
meé,che non ifturbino dal dolce funno della contemsplatione la fua 
diletta; ma perche non ifcongiurar prùtof!o le figlie di Babilonia? 
di vna di quefte non difle Dauid } Filia Babilonismifera,bcatus , qui 
retribuettibiretributiorem tuam , quam retriluifli nobis? Le figlie 
dunque di Bebilonia,cioe le anime cattiue fono quelle sche 'perfe- 
guitano le anime buone,& elleno pare,che fi haueflero a fcongiura 
re,enonle figlie di Gierufalemme; L'’intefe però molto benelo 
Spofo;e fcongiurò le Figlie di Gierufalemme,perche quefte erano 
le compagne € le famigliari della fua diletta ,e quefte erano tanto 
habili a rituegliarla , e farle danno,che più fi haueuano a temere,an- 
corachefoffero buone,che le firaniere ancorache follero cattive .de 
tanto dunque fono da temerfi i noftri famiiiaribenche buoni, che fi 
dourà dire de' famigliari cattivi ? Horfraquefti lago tempo habitò, 
e conuersò S.Pietro Martire, primanella fua patria fra parenti he- 
reticiManichei,apprefio in Bologna fra giovani Studenti,e pur egli 
fempre puro,eczito fi mantenne, qual Rofa fra le fpine,qual candi 
do Gigliofra le fetide Herbe, qual innucente Agnello fra voraci 
Lupi, fiche inuitta, e flupend:fsimafi la purita del fuocuore. -. 

35 Manonminorela coftanza;ela fa pienza della fua lingua, pos 
fciache di anni fettel’impiego nella confefsione della vera Fede,e 
fe ne valfe a difputare gagliardamente co gli heretici: andava egli 
alla Scucla,ove non vi puòcffer dubbio, che non imparafie i pri» 
miirudimenti della Grammatica, tuttauia interrogato dal Zio delle 

cole 
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eofe imparat?, dialéto non)diedé fontb,fhe fl Credi mercè, che 


queto più éhe qual fivoglia'altrattottrinafe glieta impreffa nel cuo 

re. Seneflaua Achille veftito da fanciulla fra le figlie del Re Nico» 

méde ina l'aftuto ViMIetrouobella nanieraldi fetoprirlo; perche 

veftitofi con habito di Mercante; efràyarie forti di ornamenti di 

collane, di fufi, & altri fimili inftromenti donnefchi, vi rammefco- 

lo nafcoftamente arco,e faette, onde-mentre le fanciulle quelle al- 

tre merci ammirauano,e contrattauano ; Achille, veduto l'arco; _,.};p. 4 
le faette,non puoté contenerfijche à quelle no defle di mano,e pro- ;,. feoperto 
ua faceffe deile fue forze ,dalche fotto habito donnefco fuegli rico» 

nofciuto per quello inuitto(Guerriero., che dittruggere doueuala 
Citta di ‘1 roia;e non altrumenti,mentreche co' glialtri fanciulli di- 4/%' fm 
morzua S. Pietro, dal ; agio fi prefentauano loro diuerfe forti di 5+Î!""°» 
dottrine, fra le quali eflendovi anche il Simbolo dellà Fede,qual are 

ma fortitfima,a queftu diede di piglio S. Pietro,e comincio a valer- 

fene, ftoccandone gagliardamente faette contragli heretici;dalche 
argomento acortamente quel fuo Zio ,cheeglieffere duueuail dif» 
ftrugitore dell'empia:Setta loro,come veramente auvenne,e puote 
giuftamente effere chiamato Achille dalla Chriftiana Fede ne'fuoi 


tempi» s a CR 
36. Matantaforza non haurebbe egli gia hauuto,fealla virtàdel- Valero. 
ia Coli ; aggiunto non haueîe tre iciie man! dorica nelle mam 


ip continue,e fanteoperationi, particolarmente nel mortificarela 
i {uo Ordi» | 


proprfacarne, nello are perfettamenti gole d 

ne,& pe igelici, e.nell'effere fpecchio di tutte le virtà. 
Ondeficomequando.il noftro saluatore apparue a S. Giouanni 
nell'Ifola Patmos, per fare la correttione a' Vefcoui di fette Citta 
dell’ Afia,fifè vedere contagliente Spada nella bocca, con girodi - 
Stelle attornoalla mano;e con cinta d'oro al cuore; cofi ad imitaàtio 
ne di lui hebbe S. Pietro Martire qual acuta Spada la parola di Dio 


te mA ARIOR cognata ri ibddenli d i: de ò fù 
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( ccia al Signore, che noil'imitiama almeno 
nella purita del@tibheye dbRaneî liellaFede se don' pofhamo nele 
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O” Aquilone ha la (9 Reggia, eli ping; * 3 
È, E'l freddo Inuerno il io 
Entran nel ghiaccio , poiche wniti fono, | 
. A Rondoni in un groppo se qui l'intiero >» 1, 
Verno paffando, a tempo bello, è buono | 0! 
Spiegan l’ali £° er nuowo Emifpero s ° 
E QVARA 'AMPIONI st Sommo Cielo 
Volar rifretti poro prima in gelo. 
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ìy — tanti” È Vantunquebella differenzafrala Natura, ela 
i > volonta da Filofofi fi ponga, che quefta dico»: 
È inoefierindifferente:ad oppoftecofe,e quella 
Ò 





ad vna fola determinata ; non ha ciò tuttavia. 
tanto ftrettamente ad.intenderfi;.cheanchela 
Y\naturalnon fappiafecondò la diverfa oppar= 
7 tunitàde luoghi,c destempircangiare coftuk 
mi, emutare,percofi dire} penfieri; Eccone 
bello.efempio: Partonfida gueite noire par- Rondini so 
tiauuicimandofi ilverno;le-Rondini;perandarein pacli piùtepidiz me nelle 
ma nelle partidella Germania;operche:sfiano all’impropifo fopra-' 6ermasie 
OlzoMa giuntedal freddo, come dice Qlao Magnomeltapi i 1..dél lib. 19. dò. 44! fredde 
guo. perchetroppodiftanti fiano iluoghi piu caldi , cue ftare potrebbo- fi aifenda- 
«Ari, mocomodamentel’invernoscome dice Ariftorele nel cap. 16. del a 
%ib.8\ dell’Hiftoria degli Animali, altro \partito,& affaimaravig)io 
fo prendono; Lmpercioche molte infieme fi vniftonosecungiungen 
dò volto con volto,piedicon piedi,& ala con.ala, fotto dell’acqua fi, 
precipitano; & imi circondate dal ghiaccio tutto l'Inuerno dimora 
no,vfcendone poila Primauera;efane;e liete,fe perdiprimi; conte, 
molte volteanuiene: nonfona da gliuomini,o cercandoaltrò, è è 
della poftafcommodate) ò prefè  pofciache.come fe foffero in vna 
ampolla divetro,cofi inmezzo al ghiactio aggroppate chiaramen- 
sefiveggong. 1 iii iz ndrrini sassbb 
12 Aggiunge Ariftotele che fi nàfcondono etàandio.nelle Valli 
in qualchebuca , due tal’horaîritrovate fi fono nude,e del tutro fen= 
23 piume. Nelle.concauitade gli arbori talmolibietiandio fi cela: 0uef ne 
moionde in vnacerta felua di: Germania tapliamdofi vna quercia: fcondono, 
«Albert. putrefatta fi ritronata pieha.di Rondini, dice Aiberto;e l'ifteflo fe. 
«Agoîli. Livepdsaitriinsefo afferma Aguftinb Nifo.)iinipv soc rorit nes 
Nifo, :3 Petchetuttauia vifonoutivedie orti di Ronditimon SO fà: parie Spe 
fe quelta proprietà convenga; Domeftiche ficliiameno alcunè non i: di Res- 
perche fiaddomefhchino maicon plihuomini, ma perche fanno; «am 
nidinelle cafe; & attre feluatiche, lc quali rare voltenctle.cafe entrà 
Plinio. moxdelle quatifa mentione Plinio. V-n'altra. ve m'è detta.ripatias 
porche fildiletta fare ifuoi nidi netlesipr de fia ;iodi quelte dice 
Ccorgio Georgio Agricola, che nell'inverno infieme aggroppate fi fafcone 
sAgric, duno;enetle.ripode:-fiumi,& in quelle de'laghi>delte paludi, ene «0... » 
gli Scoglije lidi del Mare; joride auuiensy che tal'hora.i Pefcatori Rradinife 
cofiinfieme vnitelecauanbifuori.dall'aoghe sefano:quette forti di Senna guià 
Rondini chiamate da quello Autore vrpeltrs;ciot fenza ia non 
ad perche 
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perche veramente fenza piedi fiano,ma perche gli hino molto pic» 
eioli,e guafipullafe nefetuogo se fotioguellè, ché nofchiamia= 
mo Rondenéi qualicaduti vnavolta interrajnon poffonoda fe le- 
marfia volo,ma poftiin qualche luogo vn poco alto,di donde poffla- 
notaccomandarfiali’aria , ouero da altri vn poco follcuati yfelice@ 
mente volano. Die e, PP? Na 
4 Finalmenteil Galileo celebre Matematico’ de' noftri tempi 
appreffo il:Liceto pur famofo Filofofo nel cap. 10 del fuolibro 3. 


Come pref Drhiz, qui din viuunt fine alimento, afferma,che fuo fratello in Ger 


F'Inuerno 
da' Pefca 
berto 


maniaha veduto d'Inuerno prenderfi da Pefcatoricolle reti muc- 


chi di molte Rondini col roftro,con l'ali, eco’ piedi matauigliofa=. 
mente fra diloro aggroppate,eche poLin qualche ftanza calda por=. 


tate,s'incominciauvano a muouere in prima, apprefio fi diltaccaua- 
no;e poco dipoi ancora volauano; e che-l'iftetfo hi vdiro da gli has 
habitatori di quei pacfische ogniannoauuicinandoti l'inuerno,le 
Rondini :di quella Regione per fuggire la rigidezza dell'arix, non 
come fanno quelle dell'italia,volarfene nell’Africa,che è paefe lon 


‘tanliffimo, ma molte infieme in vagroppo legate porti fotto dell- 


Rondoni,fe 
nel ghiaccio 
viuzò macr= 
ri. 


è mangonodel tutto gelate, &oimpietrite?. Che tuttauia fiano viueg 
nonvwe ne puo effer ragioneuolmente dubbio,poiche alla primaue= . > 


acqua,oue meno iucrudelifce il freddo,& oue ancora dimorano più 

nafcofte, c comeda vna forte armatura,dal ghiaccio da gli infuiti; 
de glialtrianimalifono ditfefle. Non fi può dunque ragioneuole 
mente dubitare della verità diquefto fatto, abenche:fia molto diffi= 
cilerenderne filofoficamentela ragione. |: 

‘ 5 Impercioche fono elie quiui in quefto tempo viue,ò morte è? fe 
uiue,come non fi muouono? come non fi cibano ? fe morte,come al 
caldoriacquiftano la vita ? & uiue,come il loro debole calor natu-, 
rale puo alla freddezza immenfa di quel ghiaccio refiftere ? fe vn'+ 
huomo vi dimorafie va giorno folo rimarrebbe morto, & afidra» 
to di freddo, come dunque vi fi mantengono le Rondini , chefo» 
nodilui men caldeje piu deboli? fe morte parimente, come non tie 


Galilce, 
Liceto. 


ra fi muouono;e vglano,e la naturà,che ama;e cerca à più porere la . 
 conferuativne dellecofe, non lefarebbe fotto acqua porre, fe.iui 


non foffero perconfèruarfiviue; Come pariméte dall’acutezza del 
freddo fi difendano, non pare tanto malageuole a: penfàre, perche 


‘ fonoben veftite di dina tengono'l ghiacciò, o l’acqua lonta- 


Came fen- 
Ra'mutri >» 
Bento in- 
gotempo vi 
moLO 


nadalla carne, &a | i 
| ae pettocon petto, vengono aconferuare vicendeuolmente. i 


ocalore.. | ih daranno ti gior 
6 La maggiordifficolta dunque, che rimanga è, camé-viver pofs 


bracciandofi infieme mafirmamente congiun- . c.... 


fanotanto tempo fenza nutrirfi,effendo pure ilnutrimento,come' Gi 


sà,neceffatic alia vita. Alche;fi potrebbe:vifpondere forfe colle» 
fempio de’ Serpenti, & altrimolu animalisti quali ne'amieli dell'io» 


ucino 


Fortun. 
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uerno incauernati fotto terra fenza cibo dimoftrano,l'efempio tut» 
tauia nontoglie la difficolta, tanto più, che fi potrebbe dire , quetti 
animaliterreftri haver molta abbodanza d'humore efcrementitioy 
per effere di fredda, & humida completlone, e che cò quefio fi van 
mantenendo, ilche non può dirfidelle Rondini, le quali fono Vc- 
cellidi compleflivne, etemperamento caldo,e-fecco, ec pero ab= 
bondar non poffono d'humore,che ferua loro per nutrimento. Per 
ifpianare dunque quelta diificolta,e render:infieme la ragione,pere 
che non poflano.cofì glihuomini refiftere al freddo ,e mantenerli 
fenza cibo, come fanno le tondinelle . 

7 Noto; che ilcalorecofiin noicome in tutti gli altri animali ha 
principio,ederiua dall'anima ;, la quale ha feco grande vnione, € 
dipendenza , poiche ne il calore puo fenza l'anima conferuarfi,on- 
de veggiamo , che poco dopo la partenza dell'anima rimangonoi 
cadaueri freddi, ne l'anima fenza il calore può nel corpo mante» 
nerfi ,effendo quelta vna delie più principali difpofitioni, ch'ella 
richiegga. Noto appreffo , che fra le anime vi egran differenza di 
perfertone, eche quella, che è più perfetta, richiede nella materia 
maggiori difpofitioni, nella guifa,che perfona più nobile vuole mos 
glio adobbara ftanza , equella,che è più imperfettia, di minori dife 
pofitioni ficontenta. Di piué d’auuertire , onde nafca la necelli- 
tà del nutrimento ne’ viuenti, & è che il caldo naturale vafempre 
diffecando , econfumandol'humido radicale , ele parti foftantiali 
del corpo, le qualie neceffario, che per mezzo del nutrimento fi 
vadano riparando . 

8 so,chel'acutitfimo Liceto non vuole che fia quefta iacagio- 
ne della necefsita del nutrimento, masibene per diftorre il caldo 
naturale dal confumare l'humido radicale, ilche fe foffe vero, il 
cibo non folamenteritarderebbe la morte , maimpedirebbe ctian- 
dio la vecchiezza, poichefe impediffe l'attione del calor naturale 
nel'humido, quefto non patirebbe alcuna alteratione, e non vi 
farebbe ragione,perche inuecchiaffel'huomo, maegliinuecchia, 
perche.col c:bo non fi puo mai intieramente rifterare la perdita 
dell'humido radicale; intieramente dico quanto alla qualita, e pe= 
petratione, perche quanto alla quantita fi riftora nella pueritia fo» 
prabbondantemente, che percio l'huomo cretce . 

9 Accioche dunquealcuno animale viuer poffù fenza cibo, è 
neccffario,che ilcalor naturale fia tanto poco, e debole, che puco,ò 
nulla confumidell’humorradicale, & ad ogai modo fia fotticien= 
te a mantenere la materia difpoita bafteuolmente per la prefenza 
dell'anima; ilche quanto l'anima è più perfetta, c più difficile ,che 
auuenga, per volerella difpofitioni piu perfette. Nelle Rondi- 
nelle dunque pofte fotto l'acqua, o nel ghiaccio l’inuerno , eda 
dirfi, cheilcaldo naturale debilitato i concentri nelle parti inter= 
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ne,e vitali, ue bafti à mantere l'anima, e non poffa tuttauia, è mol- 


.to pococonfumarel’humido radicale,si Pio hauer.poche forze,co» 
P] 


me per effere quefta dall'efterno freddo fortificato, e per effere il ca 
lor naturzic tanto debole, non ha virtà di mandare fpiriti, o diffon= 
derfiegli perle altre parti del corpo, le quali conluguentemente 
rimangono fopite, ecome morte; e perche la prefenza dell’ani» 
ma ragionevole nell'huomo,come atfai più perfetta richiede molto 
maggiori difpolitioni, è molto piu ditticile, ch'egii poffa confer= 
uarfi vivo fenza cibo, quantunque per qualche poco ditempo, 6 
perinfermita , 6 pereftafi non appaia cio impoilibile, come nella 
iv Quarantefima nona dell’ Vccello del Paradifo habbiamo 
cito. 

_10 Horadelle proprietà delle Rédini vi farebbe aflaiugiorache 
dire, ma faga meglio , cheadaltra occafione Je rimettiamo » € qui 
diremo qualche altra poca cofa folamente de' Rondoni; a’ quali 
hauendo ia natura negato l’rfo de’ piedi, ha conceduto tanto mag- 
gior eccellenza nel volo, incuinon mai pare, che fi ftanchino. 
Quefti,dice Plinio , perogni parte del Mare fi veggono, ne maile 
naui con filungo, econtinuato corfo fi allontanano dalla terra, che 
quefti Vecelli ( 4ppodeslichiama,e ftimano alcuni, che in quefta 
proprietaegii prenda errore ) non volinoloro attorno; gli altri fi 
fermano, e ripofano , quetfti, fuorche nel nido non hanno alcunri 
pofo. Volano perlo piu infiemeà ftuolo,e non mai fopra de ra-. 
midialcun arbore fi fermano. Fannoiloro nidi attorno alle Lor- 
ri,deditici) alti; onde diefficredo intenda Alberto, mentre che 
dice, che le Rondini per cagione del Nido colle Paffare combat- 
tono . 

11 Impercioche le Paffere nel principio della Primauera , dice 
egli,preucgonole Rodini,& occupano le loro fize s dalle quali fo- 
prauenendo le Rondinifi sforzano dicacciarie,e piu volte, fog» 
giunge, € itato offeruato in Colonia, che non potendo la Rondine 
cacciare vna Paficra,col fuo ftridoge hauere chiamato, e congrega» 
to molte altre Rondini,le quali impetuofamente volando col fan- 
go portato da loro nel Roftro, hauer chiufo l'vfcio del nido , & ivi 
dentro hauer foffocata la paffera , € di poi aperto di nuouo il buco 
hauernela cacciata fuori morta, e fenza contrafto godutofi il fuo ni- 
do, ilche nelle Rondiniordinarie non so come pofia hauer luogo» 
poiche quefte fanno iloro nidi nelle cafe, e le paflere non fi addo- 
mefticano tanto, mane Rendonisi, poiche fanno tloro nidi ne 
gli altibuchi delle torri, 0 Campanili, oue parimente fogliono an- 
darele paffere. i 

12 Perfigura d’Imprefa fervi l'ilteffo Rondonein terra pofto 
col motto TENDAM PAVLVM MODO, TOLLAR IN 
ALTV M, ilquale fe foffe piùbreue, più mi piacerebbe, c for» 

° fe 


lin. li. 
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fe nonvi ftarebbemale ELATA VOLABO; e quefta proprie» 
tà del Rondone ficomeè fingolare; cofiè anche marauigliofa , po- 
fciache pare,che la terra efler gli dourebbe di aiuto , per innalzarfi 
alvolo, effendoche il moto hauer deue principio in qualche cofa 
ferma, c.noicol premerela terga foda , più facimenteci folicuia- 
sno co’ falti,cofî dunque anche quefto Vecello in terra trouan- 
dofi;c premendola,facilmente verra ad alzarfi a volo, ma ò che fia, 
ch'egli ciò far non fappia, ò che per la breuità de’ piedi, non pofla 
aiutarficob’ali ,6 peraltra ragione, egli in fatti non puo da fe fol- 
icuarfi ; bella figura di giufto , che caduto in colpa mortale, 
a può fenza l’aiuto della gratia preueniente da quello. al- 
zarfi. ì 

13 Noi a’ noftri Rondoni vi habbiamo pofto per motto AD 


HYEMAND VM, Dacuiin pochefillabe fi fanno molte cofe 


intendere,come-«che fipongonoquefti V ccelli in quel luogo awui- 


pa ©. cinandofil’inuerno, eche tutto l'inuerno ivi dimoreranno come 


incommoda habitatione nella guifa, chei Soldati fogliono nello 
Inuerno in più commodialioggiamenti ritirarfi per paffareil fred» 
do, & èil motto tolto da san Luca ne gli Attide gli Apoftolial 


A8.27 capit. ventefimo fettimo, cuedice, che arrivarono in vn luogo 


3. 12. 


detto Buonporto, ma che contuttociò, Nontrat aptusadhyeman- 
dum, non erabuono, per iftarui lo Inuerno, neforfe fenza mi- 
ftero , ma perinfegnarci, chele profperità di quefta vita, ftima= 
te buoni porti non cipoffono difendere dalle fopraftanticala mi 
tà, e che gli huomini ftanno più ficuri nelle arenofe fpiaggie 
delle tribolationi , che ne’ buoni porti delle felicità monda- 
ne. 
14 A°' noftri Quaranta Martiri poi , &il motto, & il corpo 
della Imprefa non malamente ; fe non c'inganniamo , conuengo- 
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no. Quanto al corpo; bene ci vengono cili rapprefentati nelle /.migliari 


Rondini, ò Rondoni Vccelli, che non hanno ferma ftanza ap- 
«preffò di noi, perche anch'eflidimorauano in 7 pae vita comcin 
«efiglio,e potevano direcoli'Apoltolo; Nonbabemushic Ciuitatem 
permanentem, fed futuraminquirimus. Sei Rondoni porfono ve» 
lociflimi nel volo, e non abbandonano Naue,che-dallido fi parta,e 
‘quefti Santi coll’ali della contemplatione s'innalzauano . velocif+ 

mamente al Cielo , non abbandonando la Naue della Chie- 
fa. Sediquellicadendo alcunoa terra, non fene puo alzar piu,Sc 
Yno,che era fra quetti,fi lafcio cadere miferamente abbundonando 


v Acompagni, e non più puote folleuarfi,ma perì ineterno. Sequel 


»'® 4ifinalmente, il che fa più a propofito noftro,fi pongono aggroppa 


ti infieme nell’acqua d'inuerno, e quefti in tempo di grandilino 
freddo pofti furono in Lagogelato. 
15 Egran marauiglia, chei Rondoni vasca fotto dell’acqua, 
ce a nè 


a Rondoni 
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Tormento “nè minore marauiglia fi ,. che quefti Soldati fteffero fàldi im colf 
tro graif» -grantormento. L'effer poitoin vna fornace di fuoco.,,.fiftima,. e. 
a meritamente, fupplicio molto attroce, ma quefto del gelo .al.pa» 
rer mio, è molto più terribile. Primaperche.ilfredduè-pinemi» 
co alla Natura, che il caldo, confeguentemente e credibile, che più 
tormenti. Apprefio;il fuoco affa! piu prefto.vecide,. ma il freddo 
molto più lentamente ,.c quefto de' 40. Martiri fecondo che fcriue 
San Gregorio Nifleno duro tre giorni,e perciò il tormento è tanto 
più lungo;€ graue.. 
16 Crefcela marauiglia, cheerano quefti Soldati, emilitauano 
‘. fottola Infegna:d'Imperadore Idolatra, &ela profeffione di Sol=*49- 
dato molto lontana dalla patienza;e dall’altre virtù,che ad vn.Chsi 
ftiano fedeleconuengono, non che anchie frà Soldan effere non ve 
ne potfano de’ buoni , ma perche è cofa molto ftraerdinatia,c'diffi- 
ciles tanto che nella Scrittura Sacra fi chiamano tal’hora connoe» 
Soldati. mediLadricofinel 4 de’ Regial ventefimo quarto. Mifit eis la 4. Reg» 
ebiamati la. erunculos Chaldenrum, cioè alcuni Soldati; & Abdiadi efsi fauel- »7 e 
lando dicc, Si furesintro:ffent ad te, fi latrones per nottem ». pet- Abd, 3» 
che il predare, fpogliare tor quel d'altri. pare che fia officio loro 
& il Sauio ad vn soldato armato affomiglio la Pouerta dicenda,.t» . °é 
Kcnicttibificut viator.egeltgs, & pauperics, nt vir armatussiiche ear Prow:6». 
trando vn Soldato invna cafa puo dirfi,che vientrila Pouertà,, ma. "!s 
non già che vfcendoneegli.; fe neefca, masi bene che vi refti per 
molto tempo ; tanto fogliona efsi danneggiare ,, e fpogliare d'ogni. 
bene:le Cafe,oue entrano... x ni 
- _ .x. = 17 Mameglio forfe anche la loro Natura fi fpiego dal'Profeta Efai 
AfPmizli Efaia,. mentrechelichiamo.mofche qual’hora dille; Sibilabit Do- “f"* T° 
minusMwfte, ' la Mofca animaletto importuno ; evile, eche 
quello sche non confuma mangiando, imbratta.toecando,che di  *‘ 
cacciato ritorna ». che non fi puo addomefticare. ne colle buone;, 
né colle cattiue», perche ne:ssa ,.che cofa fia. timore, né è capace di 
amore. animaletto in fomma;. di.cuisfi prendeil titolodi Prenci= 
peil Demonio, chiamandofi Belzebub, che altro.non vuol dire» 
che Princeps Mufcarum;ilche tutto non male fi.affa a' soldati,i. qua» 
li fono importuni , flimando che.il tutto-fialoro lecito; e che fia do- 
noloro quello, chelafciano e non rapina quello, che togliono.,. 
nati fovente dal fango , perchefi accetta per Soldato qual fi voglia 
perfona per vile che fia,che quello,che non confumano mangiado, 
fi dilettano di madar a male gualtando, come fidice della quarta be 
ftia veduta da Daniele, che Comedebat, > comminuibat, &- rel Dan: F: 
i pedibus conoulcabat, che non fono. mai fati),. e quando: cun it. 
arli quello , che domandano , ti credi d’ attorno hauerteli le- 
mati,connuoue richiefte teli vedi fopra, fe li trattimale ti mir 
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macciano ; febene prendono maggior ardire, come de' Soldati,che 
vs pagnauano diffe Santo Ignatio, quibus cum benefeccrispeio= 
res fiunt. 

18 Infomma quall’hora cattiui fono, paiono appunto miniftri 
di Satanaffo ytanto fono eglino pronti ad efequire,quanto viene lo- 
roimpofto dallo fpirito maligno . Che più? eglino furono; che fla= 
gellarono il Signore,che l’incoronarono di fpine, che lo crucififfe= 
ro, non mofli da timore,come Pilato, 0 da gelofia di fato, comei 
Farifei, ma fenza penfare ad altro ,che a tare la volonta dell'iniquo 
Ciudice, e quanto all’incoronarto di Spine folo per giuoco ; e paf- 
fatempo, che tali fono idiletti de’ Soldati comunemente, cioc de” 
cattivi,che anche fra di loro fe ne troua alcun buono. Effendo dun» 
que quefti Santi Martiri ftati Soldati chi li mantenne cofi faldi,e fer 
mi nella Fede di Chrifto,& in cofi graue tormento tanto patienti. 
hauendo particolarmente il rimedio cofi vicino di vn bagno tepi- 
do,in cui andar poteuano volendo? - 

19 Primieramentela diuina gratiasche nel petto loro faccua of- 


ficio di anima,e manteneua il caldo dell’amor di Dio contra il fred 


do del ghiaccio,anzila prefenza dellfteffo Dio, della quale haue- 
uano eflì due efficacifimi argomenti, il primota tribolatione,con= 
forme al detto del Salmifta ; Cum ip/o fum in tribulatione ; il fecon- 
do l'effere eglino moltiinfiemecongregati nel nomedi lui, giufta 
la promefia del noftro Saluatore, ybi fuerintduo,vcltrescongrega= 
ti in nomine meo,in medio corumfum. Ma come non li difefeegli dal 


freddo,come gia i tre fanciulli-preferuo dall'ardore? Nonèeglifuo #4 4 
ghiaccio 


, co,edelfuoco noné piu inimico il freddo,che l'ardore ? Non e più 


$S.Gre % 
N 


proprio il difcacciarquello,che quefto? tuttoè vero, ma volle Dio, 
che ficonofceffe quanto era grande l’ardore amorofo, che ne' cuori 
loro ardeua , e però che quelto contra del ghiaccio combatteffe, e 
non volle egli diftruggere quefto loro auuerfario , accioche foffe 
piu nobile, egloriofa la vittoria, che di lui ottennero. 

20 Giouoloro appreflo lacompagnia , aiutandofi infieme coll” 
efempio;coll'eftortationi,e colle orationi. Impercioche dice di 
loro $. Gregorio Niffeno, che Omnces fimuleodeminter fe nexu copu- 
dabantur; veluticorona quadam s aut torques, e& monilecirca collum 
magnitudine paribus vndique margaritis digcflis ,atquediflinBis infi- 
gue silche molto bene rapprefentato ci viene nell'aggroppamento 
de’ Rondoni infieme,cagione,come dicemmo ; della conferuatio- 
ne della loro vita,e quantunque nel ghiaccio molto, bene intendere 
fi poffa la perfecutione,e la pena da efli patita,non malamente an 
cora può rapprefentarfi quall'amorofa pace che infieme lega gli 
animi de’ fedeli, fecondo quel detto dell’ A poftolo, folliciti ferua= 
re vnitatemfpiritusin vinculo pacis. Impercioche quantunqueil 
caldo parimente vnifca molte cofe infieme, non pero di quella 
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Pace di 


manicra,che fa ilghiaccio, & il freddo, perche dal caldo forio v= 
nite folamente le cole fomiglianti, e difuniteall’incontro te divers 
fe, ele difomiglianti, ma dal freddoe le fomiglianti , ele diffomi- 
glianti fenza alcuna differenza fono infieme riftrette, & incatena= 
te; laonde quell’vnione , che dal caldo procede, parmi,che ben 
cirapprefenti la pace del Mondo,e quella che dal freddo, la pa- 
ce di Chrifto , perche pace, & vnione trouafi tal'hora ancora fra 
mondani, ma mercè della fomiglianza,della fimpatia, della con- 
formita de’ coltumi, e della Natura, che farà frà di loro, per 
che.come diffe il Savio; Orme animal diligit SIMILE fibi, &r omnis 
taro ad fimilena fibi coniungetur , (ic c&momnis homo fimili fui fociabi» 
tur. 

21 Mala pacedi Chrifto Signor Noftronon folamente i fomi- 
glianti, ma ancora quelli , che fono diffomigtiantiffimi di natione, 


Chuffo per dìicoltumi,d'inclincrioni non pur diuerfe, maetiandio contrarie» 
fone diuer- e repugnanti infieme congiunge , che è quetlo,che prediffe il Pro» 


firme cor 
giunge. 


feta Efata, Habitabit Lapascum Agno, & Pardus cum Hado accu- 
babis ,Vitalns, & Leo, & Ouis fimul morabuntar, della quale vnio- 
neben diffe San Bafilio De Corslitatione Monaîl. cap. 19. Quideo 
beatius diri? Quid hac eomiunttione , vnitate ac neceffitate aptiusex= 
cogitari? homines, ex dinrrfrs natiombus profclos per cxalam mo» 
rum, & difcipline fim:litadinem adeò in vnam vcluti coaluiffe, vt in 
pluribus corporibas vnus modo animas effe videatur, viciffimque piu» 
racorpora mentis vnius infirumenta cermantar? E quefta ditterenz& 
di paci ben parmi, che accennaffe il Noftro Saluatore, mentreche 
diffe; pacem meam dò vobis non quomodo mundus dat ego do vabisy 
quafi diceffe , molto differente ela pace, ch'io vidò, da quella del 
Mondo, perche quefta è folamente fra perfone fomigltanti , fra 
amici, ccompagni,& è cagionata dal calore dell'intereffe, ma 


fa mia abbraccia tutti, fi flende ad amici, & a nemici, ancora» 


che fiate come pecorelle fra Lupi, ad ognimodo mantenerete la 
pace. 
22 Laondetl Profeta Euangelico dopo hauer detto,che i Lupi,e 


n di "ea gli Agnelli,iLeoni,ele pecorelle habiteranno infieme, foggiunge 


cagun di 


paso 


quafi la ragione rendendone, ET Puerparnalns minabit cos, oue 
è da notare, chela particella ET nella Sacra Scrittura hà foverte 
te forza di particella caufale > & è tanto come dire, Quia ; quafi 
diceffe Efata,la ragione di quela pace, & vnione marauigliofa fra 
gli Agnelli,& i Lupi fara quelgentilifimo Fanciullv; di cui poco 
rin vidiiti,che, Paruulusdatuse/mobis, perche veggendogli 
uomini , come picciolo fanciullo fi era fitto i)io,e fiera fottopo= 
fto à tanti patimenti per loro amore, fe gli faranno foggetti,& impa- 
reranno da lui la manfuetudine, e la pace. 
‘* 23 Laonde fcorgendo l'Apoftolo San Paolo, che in Corinto 
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erano natealcune diffenfioni fra fedeli, dicendo alcuni; to fon 
battezzato da Paolo, & altri; Toda fietro, &raltrij io riconofce 
per mio Maeftro Apollo, liriprende,e rimproueraloro sche han- 
notroppo dell’'humano , Cum enim, diceegli ,dicitis ,cgofsan Pau- 
li; cgoApollo, nonne Hamircseftisè ma che? volcua forfe , che 
foffero Angeli, 0 Dei?certamente che sì, dice Santo Agoftino 
traétatu primo in Loann. Quid eosvolchatfacere dice egli, quibus 
exprobrat squaabomines erantì Pultisnofcere, quid eos facere vo- 
lebat? audite in Tfalmis : Ego dixi Dijeffis. Voleua dunque, al 
parer mio dire l'Apoftolo, mentre che voi volereeffere vniticon 
quelli folamente;che a voi fimili fono , che alleuati nell’ifieffa fcuo- 
la,e fotto all’ifteffo Maeftro,e vi feparate da gli altri, vi portate da 
huomini, che non fanno vnirfi, fe non a' fomiglianti loro, ma io 
vorrei,che imitafte Dio, chefa bene à tutti, che haueite la pace 
di Dio,la quale vnifce lecofe fomiglianti ,e le diffomiglianti an- 
cora infieme. 

24 t dunque per quelta ragione qual ghiaccio la Diuina pace, 
& inoltre, ficome l'acqua agghiacciandofi , acquifta vna fortezza 
maravigliofa , dimodo , che non piùè turbata ,€ commofla da ven- 
ti,non penetrata dafalli, nondagraui pefi diuifa, cofì i noftri cuo- 
ri, chedi natura loro fono non menofacili a turbarfi , chel'acqua, 
che pero diceua quella Sauia Donna, Ommnes morimur , > quafi 
aquadilabimur, acquiftano faldezza, e fortezza inefplicabite;onde 
diceuail Saluatore; Tacemmeamdo vobis ,nonquomodo mundus dat 
egodò vobis: NON TVRBETYVR cor veflrums negne fermidet, ne 
folamente da venti delle perfecutioni humane turbati non fono, ma 
contra le forze del Demonio fteffo poffono dirfi infuperabili, co- 
meegregiamente infegna san Giouanni Chrifoltomo nella hom. 
14. inepift. Ad Ephef.Sicut,diceegli, quandiulapides bene compa- 
Gi funt,nibilque vacuuminterfe habent,firmi , & infratti prafiant ;fi 
verò vel foramenacns dumtarat, quod vtrinque penctret, velfe:ffuray 


+ quacapilli locumbabeat, fieri contigcritsomnia diffoluumiur , acpere= 


unt; Ita Diaboluscdonec compatti quidem sw bene compofiti fuerimusy 
nihil fuorum omnino poteritinferre, quamprimum nai » vel modicum 
nosrelaxare,veldiuidere contigerit , mon aliter quam torrens quidam 
toroimperuinfunditur, &àquelto propofitoefpone egli le parole 


Eph. 4. dell’Apottolo: Neolite locum dare Diabolo; cioè fiate voi tutti tal» 


27. 


mente vniti; e ftretti, che il Demonio non troui luogo, ò firadadi 
entrare fra di voi. 

25 Offerendoil Patriarca Abrabamo in fagrificioà Dio, come 
fi racconta nella Genefi al cap. 15. di molti animali, egli diuife per 
mezzoiterreftriil Bue, ia Capra, l’Agnello, ma gli Vecelli, la 
Tortora, € la Colomba non diuife; & ecco cheappena furono i 
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vadrupedi diuifi , che fubito volarono molti Vccelli per divorare 
li: pefcendermatquedice il Sacro Tefto, Velucres fuper cadancra st Gen.15 
Santo Ambrogio , il Lirano, & altri leggono dall'Hebreo saperca- 11, 
daueradinifa, mercè, che non viè cofa,che più aletuigli Vecellacci 5, Ame 
dell'Inferno, eche dia loro maggior fperaza di vittoria, che la diui» prof. 
fione ,cofi efpone queftoluogo Santo Ifidoro dicendo , Per rvols riran. 
eres defcendentes fuper corpora,qua dinifa funt, fpiritus immundi St Infid. în 
guificantur paftum quendam fuxm de carnaliumdiwifione quarentes. cap. 15. 


° Ebenenondice,che venifiero percombattere; ma per pafcerfi» Gen, 


percheoueè diuifione, gia trionfa il Demonio, e cofi non ha bifo- 
gnodi combattere, ma diraccorre le fpoglie de' vinti, TRI M- 
PHYS Demonum, dice S.Agoftino, cf diffenfio Chriftianorum, dt Ang. 
all'incontro dice 4 ertulliano , chela noftra pace glie guerra . Nes /2r. 156 
illi, dice egli, tam bene fit in Regno fuo, vt nos committat , fed de tem. 
inucniat mumitos s € concordia armatos, quia PAX noftraBEL» Tertul, 
IVM eStilli. i 

26 Ma come, dirai forfe, hebbe dunque si Demonio potere di 
vincere vno di quefti Quaranta Soldati, che di gia ftaua vnito com 
glialtri? Rifpoudo,chebenche egli fteffe vnito col corpo, era pe- 
rò moltodifgiunto con l'animo, perche altrimente haurebbe egli 
a' compagni palefato i penfieri del fuo cuore;le fue tentationi, e fen 
za falla, farebbe da eflli itato aiutato, ma mentre non participo lo» —.- 
ro i fuoi affetti, né chiefe configlio diciòo , che à far doueua, diede 
chiaro inditio , che non gli hauewa peramici, poiche diffe molto be 
ne Seneca a Lucillo Ep. 3. Si aliquem amicum exiftimas, tuinontan= Seneca; 
tundem credis,quaustintibi vebementererrasye non fatis nofti vir ve- 
reamicitia: Ela verita increata: fammondicam vosferuossquia fer= 
musnefcitquid faciat Dominus cins, vos autem dixi amicos quia omnia Fogn. x $. 
quacurque andintà Patremeo nota feci vobis. Prima dunque fi fe- 14, 
parà da efli coll'animo,che colcorpo se cofi diede adito al Demo- 
nio di tentarlo, e divincerlo,tome anche fe Giuda , che non parti- Fo. 13, 
cipo il fuotradimento con alcuno degli Apoftoli; e però, Introjwit 27. 
incum Satanas, la doue quelli,che furono infieme vnitidicorpo, e 
dianimo,furono inuitti | 

27 Inoltreconvarie fante confiderationi ècredibile che ficom- 
fortaffero,& andaflero fortificando quetti $$. Martiri,fi poneuano 
auanti glrocchi ipremio eterno;& imméfo,che godere doucuano, . 
in Faradifo,egiudicauano fauiamente, che in paragone dilui nulla: 
ftimar fi doucuanoglle pene, che pativano . Eramo come Corrido=. 
rial pallio,a'quali sòminiftraforza la fperiza dracquiftare il palito; 
ondediceuano, Quadraginta in Pfadinm ingreffi fumus, quadragin- 
ta item, Domine, corona donemur » Si ricordauano di effere ita» 


ti molto valorofi combattendo per lo Imperadore della ri 
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&acui molto picciolo premio afpettar poteuano , e non voleuano 
far meno per ì'Imperadore del Cielo ,da cui immenfi premi appa- 
recchiatiloro erano. Sapcuano, che il loro Capitano, e Signore 
molto meggiori pene haucua per loro foftenuto ,onde per non ef 
fergliinigrati; volentieri quelle minori per amore di lui foftene= 
vano. 

28 Macome dirai, fiaffaloroil motto AD HYEMAN,- 
D V M?° forfe era quellè buona ftanza , per paflarcil Verno? ò 
penfauano dimorarui molti mefi infino all'apparire della Prima- 
uera? Rifpando ,che nella preparatione dell'animo erano pronti 
a dimorarui tutto l’Inuerno intiero;e ftimauano, che quella fofle la 
piùcommoda ftanzà,che in quetta vita ritrouar potefiero. in fenfo 
più alto poi: fi può intendere 44 dyemandum , cioè infino al fine 
del Vernodella prefente vita, aprendofi a' Santi nella morte loro. 
vna belliftima, & eterna Primauera, dicu? diceua nelle facre Can- 
zoniil celefte Spolo, Jam hyemstrasyt,imber abijt,&y reteffit > c fam 
pendoeglino molto bene,che nò balta l’incominciare,ma che e ne- 
ceflario perfcuerare infino all'vitimo termine della vita , per rice- 
were l’immarcetibile corona d'vna perpetua gloria. AD HYEs 
MANDVM; perche bella differenza parmi fia fra i monda= 
ni, & i veri ferui di Dio,che quelli ftimanola vita loro vna Prima- 
vera continua, e quelli all'incontro vn'horrido Inuerno ..Che Pri- 
mauera quelli, ce ne farà fede il Savio nella Sapienza al fecondo , 
oueintroduce gliempi) ;che dicono , Now pratereat nos flos tempo» 
ris,coronemxsmnos rofissanteguammarcefcant, e fino a quando pen- 
feranno cogliere fiori ? intin che vivono.» che. pero differo , Exi= 
gaum cum tadiveSì tempus vitamofire, Venite ergo, & fruemur 
bonis,tanquam iniumentute ccleriter ,ynon dicono, perche e Prima» 
vera, ma perche breue cla vità noftra, fiche quefta gimano, che fia 
itcampo; cheloro produce ? fiori, e mentre yiuono, fempre loro 
pare dicfler giouani,e molto luntani dall’inucrno della morte, & 
effendo di .cento anni par loro dieffere fanciulli, che pero diffe ui 
Profeta Elaia , Paer centum annorum morietur 

29 Lgiuftiall’incontro ftimano, che ta vita foro fia tempo dn 
uerno, cioè di pianto,di meftitia, c di penitenzasperche come dif- 
fe Salomone, Cor fapientum »bi triffitia » flimano di efler freddi 
nell'amore di Dioconfo:me a ciò, che dice San Gregorio Papa; 


‘Hiemseftvitaprafenspinquanosetfi tam fpes ad fuperna erigit, ad» 


huctamen mortalitatis nofira frigidus torpor ob$iringit , e fempre 

nfano dihauere il termine della vitaloro ò prefente,o molto vi- 
cino, conforme a quello, che dicewa it Real Profeta; 70 tantam 
GRADYV cgosmorfq; diuidimurs & in quefto fenfo efpone $.Gie- 
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hanno coftumidi vecchi, ancorche fiano nel fiore dell’età loro, 
30 Voglionoi mondani cominciare dalla Primauera, e darf 
ima buon tempo , non confiderando sche appretio è per venire 
Anno da l'efta focofa de gl'Infernalitormenti; mai ferui di Divali'incone 
quale f#- tro cominciano dail'Inuerno del patire , dalla pouerta , e dalle {2- 
Si È co @rime saccioche fegua loro vna dellifima Primauera di giocondi» 
minci, tasGcallegrezza, fiche pare,che quelli imitino gli Aftrologi,i qua- 
licominciano l’anno loro dalla Primavera nel mefe di Marzo, € 
quefti la Chiefa , che lo comincia d'Inuerno nel Génaio. Ma chi fa 
iù prudentemente? parera ad alcuno, che gli Aftrologi,effendola 
ona la giouentù dell'anno , & il tempo, nel quale pare sche 
rinafca il Mondo, germogliando la terra, fiorendo le piante, € rag» 
gipieni di virtù feconda mandando il sole. Con tutto ciò molto 
meglio fa la Chiefa anche fecondo ia ragion naturale , perche altro 
non effendo l’anno,che vn corfo del Sole,col quale egli tutto il m6= 
do fecondo il moto proprio gira , ivi di ragione doura cominciarfi 
l'anno, cue il fuocorfo eglicomincia. ma vue, e quando fà egli 
quefto cominciamento? in vngiro non pare, che ritrouar fi poffa 
cominciamento, ò termine, principio, ò fine, con tutto ciò vi fono 
Solftiti che due puntiin Cielo, i quali fi chiamano Solftiti}, come che in quelli 
cofa fiano. il Sole ftiafermo, non che veramente maiegli fi pofi, ma perche 
mouendofi egli nelle altre parti dell'anno in guifa, che hora fi ac- 
coftashora fi difcofta da noi,in que’ due punti fono i termini del fuo 
acceffo, e receflo, ecosì iui pare,che fi fermi,eche indietro ritorni, 
come fachi paffeggia eflendo arriuato al luogo, cueeglifi volge. 
Horficome pare, che fi fermijn alcuni punti del Cielo il Sole; co= 
Da Gtna- si 1ui parimente pare ; che debba dirfi , ch'egli cominci il fuo moto, 
vol £ perche dopola quiete ècofa chiara , checomincia il moto. Main 
l'anno che Quetti punti quando viarriua il Sole ? nel fine del mefe di Decem= 
da Marzo. dre,e nel fine del mefe di Giugno, in vno di quefti due tempi dun- 
que pare, che fia ragioncuole, fi dica cominciar il fuo moto il Sole, 
econfeguentemente dia principio all'anno. Maa quale di quefti 
«due daremo noi più fofto la prerogativa di quello cominciamen- 
to? merita fenza dubbio quefto honore quel punto più tofto, in 
cui il sole comincia ad accoftarfi à noi, che quello, in cui comincia 
àdifcoftarfi , macomincia il Soleà difcoftarfi da noi nel Solftitio 
eftiuo,e comincia ad accoftarfi nel hiemale,dunque da quefti deue. 
ragioncuolmente cominciafi l'anno, che e quello, che vfa Santa 

Politica. Chicfa. È i 

mente l'in 31 Perragione politica ancora meglio fala Santa Chiefa, non 
fe» f 2° folo perche Giano,da cui è denominato Gennaio, è fimbolo di pa- 
ua. ce, e Marte, da cui Marzo, di guerra se deue effer fempre preferita 
} ini br alla guerrala pace, per la qual ragione Numa Pompilio volle, che 
la guerra, SOMinciaffe l'annoda Gennaio, e non da Marzo, come fi faccua . 
d, prima; 
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prima s ma ancora., percheè meglio, che preceda il lutto, & il tra» 
vagliufignificato per l’Inuerno, e fegua l’allegrezza,e la giocondi- 
tà fimboleggtata nella Primauera , che all'incontro, che quefto e il 
coftume del mondo, e quello edi Dio,conformea cio, che diffe 
quel Savio Architriclino, Omnis bomeprias ponit bonum vinum » € 
cam incbriati fucrint id quod detcriusy tuautemfermafti bonum vi= 
nnmvfque adbuc,e così quelti Santi Martiri fopportarono volen= 
tieri l'inverno della loro patlione, per godere poi nell'altra vn'e= 
terna ,efelicilima Primavera. - 
32 Ma dirai forfe in fauorede gli Aftrologi , che il mondo fù 
creato di Primawera se per confeguenza, cheall’hora comincio il 
corfo del Sole, & hebbe principio l'anno sechel’ifteffo Lio volle; 
chel fuo popolo cominciaffe l'anno nell'ifteffo rempo dicendo» 
li, Menfis iSte vobisprincipium menfium primus erit in menfibus an- 
nis& era all'hora di Primavera, nel qual tempo fi celebrauala Pa- 
fqua . Ripondo,che quanto alla creatione e molto incerto di qua- 
le itagione foife, volendo molti,che fofle di Autunno,e meglio tur= 
fefidirebbe che fucreato in tutte le ftagioni, perche fe Primavera 
erainvnluogo, Autunno era in vn'altro, Eftare,e'} Vernoinaltri, 
perche ecofachiara,che quando a noie Inuerno a'noftri Antipodi 
e Eftate. Ma concedendo ancoractò, che fi dice della creatione 


del mondo nella Primavera; fi nega la confequenza, percheanche. 


Adamo fùcreatoineta perfetta, ne peroin quell'eta nafcono gli 
huomini, na bambini, ecosi concedendo,che foffè creato il mon- 
dodi Primauera; come nella fua giouentù , non pero fegue,che in 
quella ftagione habbia dacominciare fe.nprel’anno, masibene. 
nell'era puerile, & infantile, quale dir fi puo,che fia il Verno. 

33 A'cioche fi dice del commandamento divino, rifpondo; 
cioeffere in favore noftro, perche fe folle l'anno cominciato da 
quel mefe, non vi farebbe ftato bifogno dinuovo precetto, ma per- 


‘ checominciavainaltrorempo, cio impofeloro Dio, non perche 


Colof. 3. 
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quel fotte il vero principio dell'anno ,maaccioche folfe vn memo» 
rialedelbeneticio riceuuro da Divin effere liberati dalla feruità 
dell'Egitto. Neèmaraviglia sche voleffè Dio scominciafiero gli 
Hebreil'anno lorodalla Primauera, per fignificare, che adeii li 
dauano le cerimonie, claleggecome tiori, noncome frutti, che 
quefli afpettar fi doucuano nella legge nuova, e che hora il popolo 
Chriftiano co mncia Fanno fuo dail’inuerno,nelqual tempo ie fe- 
menze fono fottoterra, cla viriù degli ardbori nafcolta, perche i 
noftribeni, cia no!tra felicità non € polta ne gli eflerni beni, ma 
nell'interno, ouetensaino celate e &menze dell'eterna vita , € tia» 
moconearbori d luuerno , confo: mea quello, che dic.ua l’Apo= 
flolo, Afortsi voschli, cioe quanto all'etterna apparenza ; come 
nell’inuerno le piante, e vita refira abfcondita cfi cum Chrifto in 
4 Deo, 


Mondo in 
quale fla- 


gione crea. 
so 


Hebres p- 
che nella 

Primautra 
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Jero 4" dr 
0. 


Perche nei 
mei’Inmep- 
ne. 


Cattiui in- 
felicemen- 
te fiarifco- 


Tribolatio- 
me» torchio, 
esmpifle. 


812 Lib.4.Rondoni ,Imprefa LXXV. 


Deo schefàtantocome dire, la virtù voltra vitale (tà nafcofta nella 
radice fotto terra, &> cum Chriftus apparwerit vitavefira, tune 
vosapparebitis cumco in gloria, quali diceffe, quando nella Prima= 
vera fi fara vedere Juminofoil Sole , anche voi germoglierete,e 
viriueftirete digloria. 

34 Alla qual Primavera hauendol'occhio quefti gloriofi Mar=. 
tiri, fopportarono volentieri il crudo verno del loro martirio, & i 
loro perfecutori , che inquefto fecolo fiorir vollero , a guifa di fie= 
no furonodiffecati, & alle fiamme eterne condannati, ilcheconfi» 
derando $. Agoftino fopra del Salmo 5? con bella antitefi nota 
l'infelicità de’ peccatori, che fiorifcono in quefto mondo dicendo, 

Ifli FLORENT falicitatefeculi, PEREVNT in virtute Dei) S.AN£: 
mon enim quomodo florent , fic pertunt, florent enim ad tempus , percunt 

in etcrnum » florent falfis bonis , pereuntveris tormentis, & à quefto 
propofito efponeegliiltitolo dell’ifteffo Salmo, che dice In finems. P/alm! 
m hymnisintelleCtusipfi Dauid , conuenerunt Ziphai ,&dixerant ad 53. 1. 
Saul,nonneecce Dauid abfconditusch apud nos, ue nota, che Ziphai É 
s'interpretano floreutes, e però figurano icattiui, che fiorifcono 

nel mondo, e Lauid, il quale era nafcofto appreffo diloro, fimbo= 

leggia i buoni, i quali viuono fra'cattiui npn conofciuti, perche co- 
mediffeS.Giouanni, Cariffiminendum apparuit , quod erimus se fi 1. Toan. 
come quei Zifeiperfeguitarono Dauid, e vollero darlo nelle ma- 3.2. 
nidi Saul, cosìi cattiui perfeguitano i buoni, per farli foggetti al 
Principeloro, che è il Demonio, ma eglino non hanno a temere; 

ma confiderarcil fine, che farà l'eternità de!la gloria pereffi,e l'e= 

ternità delle pene perli Zifei, ecantar fra tantolodia Dio, che è 

quello ,achecieforta l'illefo titolo, In finem in bymnis intellettus 

ipfi Dauid. 

35 Maduefto può di tuttii Martiricomunemente dirfi, de’ no= 
firiQuaranta farà più proprio quello , che fi dice nel titolo del Sal- n 
mo 80 fecondol'efpofitionedell'itefio Santo Dottore, cioè In fi- Pfalm. 
mem, pro torcularibus quinta Sabbathi. Si fa mentione di torchio 80. I. 
nel titolo , quantunque nel Salmo non fe nedica parola saccioche 
fappiamo, chefihà da intendere mifticamente ; e quale è quefto 
miftico torchio, fenonla tribolatione ? fit intorrulari, dice il San- 
to, conculcatio, tribulatio, pondus: ma per mezzo di quefto torchio 
viene feparato il buono dal cattivo, il vino dalle vinaccie, l'olio 
dalla feccia, cioè gli eletti da’ prefciti, & è d’auuertirecghe e l'vue 
nella vite, eleoliuenella pianta fono efpofie a’ venti, & alle tera- 
pefte, ne pero fifa in efle alcuna feparatione della parte buona 
dalla cattiua come auuiene neltorchio. Olina in arbore, dice San- $, Aug} 
rAgoftino,quibufdam quidem tempefatibus agitatursmontamen pref 
furistorenlaris atteritur; idco vtrunque fimui pendet ex arbore , & 

Cr quod prosciendumcft , gx quod recondendum «ft, Pofliamo dun= 
. que 
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que dire, che queftetempefte, che le olide patifcono, mentre fono «Martirio. 
dall'arbote pendenti, fiùrio le pictiole tribolationi, oquelle, che fi ‘rcbi0» 
patifcono in vita,& iltorchia.fia il martiriv,ò la morte : quelle nog 

feparano ibuoni da 1 cattiui; perchecosigli vni; come gli altri.tri= 


come fi vidde fra quei iquaranta Campioni, de’ quali vno fù co- 
ftan ino: maine te nel torchio fi feparo da’ 
Joni ; lago, fi dichiaro non effere liquore 
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EI più leggîadro, e del più vago augello 3 
E che del cielo le bellezze altere, 
uafi vinte da sé, quafi men vere > 
Chiufe dietro fi tira in vn drappello. 
Figli noi fiam , ma tenerclli à quello 
In beltà diffimili, & in potere ; 
Ond'ci, come non fuoi , ci batte, e fere $ 
E lafcia far di noi afpro maccllo. 
Così da’ figli del Pauone vdire 


«Tal' bor mi fembra, e le querele antiche © + 
De’ giufli mi rammento, € i cafiamario >» 0. e 
Ma breue fia (confolinfi ) il patire , ai Fiale 


Swccedcranno i premi d le fatiche, 
E faran toflo è Dio fimili , c cari, 


DISCOR- 
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DISCORSO. 
= gg O ME ditutte le creature quantoall’effere, è 


Ga ji belcompendiol'huomo, così inquantoalla 






bellezza vn'artifitafo; e riftretto epilogo ne 
fembra il Pauone. Pofciachein lui raccolti 
fi veggono i più vaghi colori de' fioriti prati, 
qual'hora nella Primauera piu foauemente 
ridono; inluilo fplendoredelle più pregia- 
te, erilucentigemme, inlui difcefo,e molti- 
plicato fembra co' fuoivaghigiriilbel arco 


‘ celefte , inluitransformate le Stelle, e compendiato il Cielo. Ne 


Plinio 
lib. 10. 
Cap, 20, 


tante bellezze simpedifcono, od ingombrano fra di loro,ma con fi 
marauigliofo artificio, e riguardeuole compartimento fono tetlu» 
te, che vapifcono gliocchi di tutti a rimirarle, e rapiti litrattengo- 
no; con rapprelentar loro continuamente nuvuo fpettacolo,men» 
treche adogni picciol moto,o cangiamento di fito,nuoui, e diuerfi 
coloricomparitctuno in fcena , rimanendo non men ricreato , ‘che 
confufo l'occhio , mentre non s1, ouefuggiti fiano i primi , onde 
vfeiti i fecondi, come formati fenza alteratione quelli, come dile- 
guati fenza corruttione quelli, fe apparifcano je uo vi fianogli voi, 
e fe vifiano; e nonfì fcuvprano gii altri ; & effèendo certo, che così 
quellicolori, che vede, come quelli, che poco prima ha veduti, fu» 
no veri,e reali,e non apparente finti, quali fono quelli,che neli'a- 
ria fi veggono,(tupifce, come si diuerii effendo,poffano fenza con- 
fonderfì ftar infieme, e come inlieme ftando con bella vicenda ho- 
ral'vno, & hora l'altro fi fcuoprano. 

2 Ma fopratutto vago fpettacolodi sè apprefenta il Pauone, 
mentre che accorgendofi di effere vagheggiato , elodato, fecondo 
che afferma Flinio, in fegno di gradirlelodi, (piega l'occhiuta fua 
ruota, apreiltefòro delle fue più rare bellezze, fcuopre la miniera 
di più viuaci, e fini colori, e diftende il ben ordinato efercito delie 
fue piume,ciafcuna delle quali di viuo cimiero ornata ; sfida a bat- 
taglia le Stelle, e tutte inieme vittoria appo dell'occhio fpailiona- 
to fperano ottenere del Cielo. Maecco,che fe per forte abbullando 
lo {guardoi fuoi piedi poco rifpondenti, inquanto alla bellezza è 
alle altre fue partirimira, vergognandofi, che fopra si vile,e fozza 
bafe l'alta torre della fua alterezza;e belta fi appoggi; pieno di con- 
fufione, e della Natura dolendofi sche nuda diornamento parte sì 
principale gli babbia iafci.ito , riftringe l'ambitiofa fua ruota, na- 
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fcodele fue più vaghe piume,abbaflal'ali, &ognifuo fafto, e pom- . 


eggiamento depone, 
5 3 Quefto 
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Sedi Pauo- 3 Quefto però, che comuneméte fi dice del lagnarfi , e confon- 
fi tolo derfiil Patone mirando: fuoi piedi come fimplicità di vecchia» 
Era Tellafchernifceil Scaligero contra il Cardano ferivendo. Imper= Scalig. 
de' piedi, Cioche, dice egli, chiqueflo penfiero del Pauone ci ha rivelato ?e contra 
quante volte firimiraegli i piedi,etuttauia non geme? quante vob Card. 


tefiabbafla percibarfi, altretante non vede eglii fuo: piedi? ha= 
uendoli dunquetante volte veduti, perche come di nuoua ingiu» 
ria,ogni volta che gli fcorge, hà da rammaricarfi? Non farebbe 
tuttauia molto dithicile il rifpondere a quefti argomenti, e bene fa- 
rebbe il farlo , quando di quefta proprieta dei Pauone foflimo per 
altrocerti,ma non ci parendo hauerne argomento, o prova eflica- 
ce,lafcieremo, checiafcuno creda quello,che più gli aggrada. 


Piume» © 4 Altraoccafione ha bene il Pauone più ficura di deporre ogni 
er ca° fuo orgoglio, & è il perdere ch'eglifi ogn’anno delle fue più vaghe 
gute piume, cadendogli infieme colle frundide gli arbori l’Autunno, e 

rinafcendoglila Primauera , perche.ben da cio potrebbe conofce- 
re, che non hà da fe quell'ornamento, che contra fua voglia fi fa- 
cilmentel’abbanduna, & in fattregli ritrouandofene fenza,vergo- 
gnofo fi nafconde, e non fi lafcia volentieri vedere, ma rinate che 
gli fono le piume, come fe mai perdute nonle hauefie, così fe ne 
vagheggia ,e preggia, e quelio, che pardegnodi maraviglia , del 

«Mafchio mafchio cio particolarmente s'intende, ciiendo egli aflai più bello 
più belle della femina, acunla natura, e piubreue coda, enonfi vaga, ne 
ve d'occhiripiena concedette. Maqual diremo noi, fotle la cagione, 


Perche ciò 


che eflendo nella fpecie humana piu dibellezza dotitula Donna, 
che l'huomo, fra bruti all'incontro, e particolarmente fra Pauoni 
piùbello fi fcorge della femina il mufcio? forfe perche in tutte le 
fpecie di animali volle la natura , che fotle privilegiato , core piu 
nobile, e piudegno il mafchio, e nella fpecie humana hauendo all’ 


mon /i au- 

meri nella huomo data maggior fortezza,fapienza,e prudenza,che alla Don= 
Specie bu pale parue,che privilegiato fofle a baftanza, e che alla Donna per 
nia qualche pocodi contrapefo dar fe le poteffe la dute della bellezza, 
ma ne bruti non hauendo conceduto tanti priuilegi al mafchio, 
per nonefiereglino capaci di fapienza,ne fignoreggiar, come fan= 

no gli huomin!, paruelebene diconcederli la bellezza ? 
5 Quereche ficome all'huomoha conceduto la barba,e non al- 
la Donna, così ne bruti certi ornamenti , che corritpondonoalla 
barba nell'huomo,ne' mafchifi veggono,e non nelle femine.come 
Mafcki in a giuba nel Leone,e lagran coda nel Pauone,pofciache tutte que» 
suttele (pe ftecofe nafconoda efcrementi manduti dulla naturain quella par- 
ptt te? ò forfe perche hebbe Ja Donna bifogno di quefto riparo della 


bellezza, per noneffere mal trattata dalla crudeltà, e fuperbia dell’ 

huomo, del.che ne’ bruti,i quali feguono l’initinto della natura, nò 

faccua di bifogno?0 pure hebbero glihuomini necetiita di quelto 
allet- 


- ii it 


proa 





de nn 
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allettamento nelle Done, accioche non fuggiffero il cGmertio lo. Zellexza 
ro,e finiflela {pecie humana, effendo'per altro molto defiderabile ente 
il viuere fenza la compagnia delle Donnc?o forfeè vanaopinione, vRIR 
& imaginatione falfa,chele Don nesfiano più belle,efendo n6 me- 
nobellialle Donnegli huomini,che à gli huominile Donne? efe se in tivo 

iudice fi poteffe ritrouare, che nehuomo fofie,ne Donna, dareb- ramente — 
beeglila.fentenza in fauoredeglihuomini, come danoié dataia 958/403 
fauore de'mafchifrade'bruti? o finalmente da maggiorbellezza, 
chealle Donnefiartribuifce , tutta dipende.non dalla natura, ma 
dall'arte, della quale perche fono priue le femine de'bruti, men 
belle appaiono ? 

6 Comunque fiail Pauonepiubello.è ancheil più.amite,e non Paso 
egli dalla Pauoneffaricercato,ma sibenc egliqualinnamoratola #2" "im 
ricerca,lafegue, &ifuoiabbracciamenti ambifce,efe vede,ch'ella 1° «ma 
percouarel'vuoua nonloammetta, quefte cercadi romperle,an- Perfegud» 
«ora che fianofuoi figli onde ella gelofa della vita de uoi parti, #41 /uof* 
luoghinafcoltiricerca, que n6 effendo dal.marito im pedita., atten= gli. 

«der poffa à fchiudere, & alleuare.i fuoi pulcini , verfo de’qualipur 

il Pauonefidimoftra crudele perfeguitandoli,ebeccandoli, mercè 

che non veggendoli ancora ornati di.vaghe piume, come. egli, nò 

li riconofce perfuoi;nonlafciando pero di riconofcerli,d'alleuar- 
li,edidifenderlila Pauoneffa loro madre, e dalla Gallina ancora E 924% & 
«on molta diligenza ;.comefe foffero fuoi ;couatefonole voua del Sp Saga 
Pauone, &.i pulcini fchiuficomma gioramore ; che gl'iltefifuoi ‘mas dal» 
alleuati ,anzi veggendoli affai più Bell de’ propri parti,cperha- la Galia, 


..uerlifchiufi.credendofi,che fiano fuoifigli,come taligliaccarezza, 


2. Reg. 
10 


2.Par 9 che alleuandofene alcuniin Atene, moltidilontani paefi andaua- 


&iveri fuoi figlicome adulterini, ebaRardidilcaccia, & i Pauon= 
cini anch'eglino feguono, come fe propria madre loro:fofle, la 
Gallina, la fua voce conofcono,&.allefuechiamate accorrono. 

7 Appreffo de gli huomini ancora fonoftati in molto pregioi Paone 
Pauoni. Salomone fra le altre cofe,che.portar faceuadalle fue na- quanto lx 
ui dall'India erano Pauoni,e:nella Grecia furono in tanta ftima, pet tag 


no a vederli,e moltocare comprauarole.loro voua, ma non fiam- 


«Ateneo metteua alcuno a mirarli, fe non nella Luna nuowa ; e durò quefto 


lib. 9.c. 


19. 


coftumedice Atenco, più dianni 30. Il primo ,che apprefloa' Ro- Da chi pri» 
mani ne mangiafse dicefiefsere fato Q.Hortenfio, alquale poi CE 


Plinio non mancarono imitatori ,e M. Aufidio Lurcone con ingrafsarli, ‘ 


lib. 10. 


Cap. 20. 
S. AUL. 
lib. 21. 


de Ciu. 
De i . 


dice Plinio, fecevnaentrata disovoofeftertij + Laduacarne affer= 
‘mali efsere-ditemperamento fecco ;e freddo, onde-cofa maraui- 
gliofa dilei fi racconta, e $.Agoftinonella:Città di Dio neè tefti= 
monio di veduta,che lafua-carne non ‘genera vermi,ne ficorrom- 
pe mai, neinefsa cotta ,econferuata dopo vn’anno altra mutatio» 
ne fi vidde, dice egli ,fe nonche, Aliquantumcorpalentia ficcioris, 
© contraliorisfurt , cioè che fù alquanto piufecca ; e più riftretta. 
Libro quarto, Pif Elio» 
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Sua lisgua. Etiogabalo nion sò fe per gufo , è per efsercibo di molto prezzo 
# prezzo ». ditettaua afsai di mangiare lingue di Pauoni, ma molto meglio fat= 
Firtà del. to haurebbeà beuerne il fangue , s'eglieverocio, che dilu:fidice, 
Senzue» chetifanaipazzi. 
‘Preziatii ‘8 Alefsandro Magnohauendoli veduti nell'India mofso dalla 
Fauoni da oro bellezza, come dice Eliano, commaridé fotto:erauc pena,che E/jano; 
37 Serale non fofsero vecifî, e nella Libia cera flimato vecello faero,e non ere. 
“72. lecito ad alcunol’offenderlo, ilcheforfe nacque perefsere in quelli: 
Fuggitida, paefi molti ferpenti, i quali dicono alcunitemer grandemente il 
Serpenti. Pavone; & vditala fua voce fuggire: 
tt Re d'Angola nell’ Etiopia folo poffiedè Pauoni, main gran- 
numero, &'ha publicato vna legge , che fe alcuno toglie loro pur 
vna penna & egli etuttii fuoiparenti fpogliati di tutti i lorò beni- Molix. 
-- fiano vccifi, o fatti perpetuamente fchiàui. IRomani paremonsò de Iuff, 
chiedidivino in }ui parimétericonofeéfsero , mentrechedeificam Tim. 2. 
dualmeodo lorualcuna Hmperadrice, faccuano , che fuori della più di/p.34. 
‘ rayin cui fi abbruggiava il fuo corpo, vn Pauunewelafse, il quale 
Rapprefen l'anima della morta Imperadrice raperefentaua , fi come quando fi 
anali pal trattaua di deificare vn' Imperatore vi ponevano 1° Aquila: Da | 
peradrice. POCHI poi fù finto feruo di Giunonè, il cui carro da Pauoni diceva Pierio 
Berficaza » NO ESSEr tirato ,& invn Pauonedifsero efsereftato cunuertito A+-'lib.24. 
% go,che-con cent'occhi era'ftato pofto a cultodire fotto/la fembianza: 
di vitellala Ninfalo. Eperchequellidi Samo moltà profefone* 
4Oirinone. faccuano di efsere di Giunone diuoti,di hauere molti Pavoni fi di-' 
dedicati, lettauano, e nellelaro.menete come.teftifica Ateneo sla figura ne- 
imprimeuano. 
9 In-KRoma parimente-erano molto ffimati; e crebbero intanto Ateneo 
mumero;che fi diceva efsercene-più che quaglie. Sono tuttavia più ‘/i6. 14. 
pnl fe la bellezza dellepiume, che perla Bonta dèlta carne, la cap. 25» 
Pisslità qualefi dice da Mediciefsere di dura digéftione, edi cattiuo,e me-. 
della us: lanconico nutrimento , norefsendo maffimaméte di Pavonegio»= 
sasa» vane, & vecifo alquanti giorni prima, e tenuto appefo con fafli a" 
picdi;nontanto dunque golofo,quanto crudele, par che meriti ef-' 
fèr chiamato chi condanna allo fpiedo il Piuone, come difseMar- Mart. 
tiale in quefti verfî; «°° dib. 13. 
Miraris quoties gemmantes explicat alass, ‘ SR, (A 
Et potes banc feno tradere, dure,-coco? Cioè,‘ 
Pali ingeminate dal Pauon diftefe 


"d 


° Ammiri, e puoi darlo , crudele , al-coquo? i 
sozidiofo,. ©NOomvismanea tuttauia;chilo chiamiinvidiofo,cometche mangi. ©. 
it fio proprio fterco, acciocite l'huomo n6 necavivtile, dicendo@ «|| 
che polverizato , edato al pefo di vna dramma guarifcela vertigi- 
Intame- se; ne certamente d'altro cibo è degno l’inuidiofo.. Innamorato fe? 
rato: all'incontro celo rapprefenta Clearco apprefio ad Ateneo, racco» /;8.13* 
tando,chetanto amo.vnaVergiuedìLeucadia,che morendo op 6.3. 


. 
luke 
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Pierit. ‘fta,anche egli fimafe dal dolore eftinto . Appreffo il Pierio nel lib. 
Ferogli= 24.è leroglificodella Concordia,forfe per la bella vnione delle fue 
fici. penne, ma parimente è fimbélo -di-huomo inutilmente ricco, di 
fottopofto alla varietà della fortuna, di vanagloriofo,e di prodigo, 
& inquanto la-fua coda rapprefenta-il Cielo (tellato,per lei diftefa, 
‘& allargata fimboleggiauanota notte, e per l'iftefla racccolta, dc 
abbafiata il giorno. i 
ro Percorpod’Imprefa hà feruito poi à diuerfi moderni il Pa- Copefig 
vone;ad alcuni col motto, EXVLTA1, ET PLORAT, ad al=:#7%/# 
tri col verfo DI BELFADE-, E PIETA' NON MAL SE- 
CONDO; Alla Ducheffa di Saffonia cel-breue, {INTERNA 
PRAESTANT. Viéftato,chil'hacompoftocolle-parole, SIBI» 
MET PVLCHERRIMA MERCES, echicol verfo, PERDO 
OGN'ANNO BELTADE, E LA RACQVISTO ; echi pin- 
gendolo fenzacoda cò queft’altro latino, PRLENA VERECVN- frico di 
DI CVLPA TIMORIS ERAT, &rio vifcrifigià IMPVRI- 20/4. 
TATIS IMPATIENS, eflendoeglitanto amico dellanettezza, | 
<he non pure molto fi guarda dall’imbrattarfi, mactiandoreffiendo 
picciolo;s'egli vîtne bagnato;&rimbrattato,facilmente muore. Di 
Pillaua vanagloriofo ne fece Imprefa il V:illauacol motto DEFORMES 
Orofco. OBLITA PEDES,el’Orofconella fua figura rappresétò D.D- 
go Couarruuia defonto aggiuntoui il breue. TOT OCVLOS 
NOX OCCVPAT VNA. Perfimbolo di penitentediuorante Simbole dé 
però la radice del lino altrilo dipinfe , perciochecon queftaradice 2*mienia 
egli molto bene fi purga,scome ne fà fede Bliano ye fù gia coftume, 
che diveftidilino ficuopriuano i penitéti,e ben ragioneuole, che 
anche nell'habito inditio eflidiano della meftitia dell'’animo:loro; 
S.Amb. comedice S. Ambrogio ad V irg.lapfam c.8 Lugubris tibi accipitda 
eftveRisseo menssac membra fingula dignacaffigatione punienda, 
- ti Quiaggiunto vi habbiame il motto NONDYVM APPA- 
RVIT, QVOD ERIMVS, tolto da $.Giouanninellafuacpilt 
Canonica soueconfolando ifedeli, iquali erano in que’ tépi molte 
1. Joan, Perfeguitati diceua loro;Cbarzffimi nunc filij Deifumus,fed:nondîi ap= 
3.3. parwtsquoderimus, quafi diceffe,non:e marauiglia,fe il mondo nor 
ci ftima, perche non fi conofce la dignità, &igran-beni, che porta 
feco l’effere figliuoli di Dio; quali noiin verita fiamo , ma effende 
piccioli,non gti fiamo ancora fomiglianti, e.pero le genti noci co- è 
nofcono;e così queffe parole, come ancoral'Imprefa parmi,che né 
e malamente fi addattino a' $$, Martiri Maccabei,impercioche quali 
Pauone fembrami, che foffeil popolo Hebreo, di cuidiffe Dio per Del pepole 
Ier. 12, il fuo Profeta Gieremia , N#guid avis difcolor ercditas:meamibi, Hebreos 
9. rumguid auis tinta per totum per il quale vecello,dice $. Girolamo n 
£.Girol, intenderfi il Pauone, & aqueftoefier aflomigliato il popolo Hes 
breo, per le virtù, e perlibeni de’ quali era abbondantemeteorna- 
to,& arrichito..Awemdifcolorem {fonolefue parole) tiutfamg; per 
fica tviuni 


Cerimonie: 
della legge 
colato 
Non i pre 
«etti del De 
salgo, 
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tota inxta literam Panum:intclligit;& è conforme ciò,chedi Anti- 

fonteriferifce Ateneo,cioe,ch'egli fcriffe vn'oratione cal titole De” 

Pauoni, nellaquale tuttawa queftomome no maifilegge,ma fi be- 

me fouente quello divecelli di vari) colorivfurpa. Seriptaeft dice 

egli.oratioquedzab Antiphonterbetore de Pauombusyin qua nulla ta= 

men Pauonunominis fitmantio,fed variegatasaues fapiusibinomina» 

mit.Seguendo puis. Gerolamo la fua efpofitione dice , Tantam, id» 

quit, babuit pulokritudincm Ifrael, dr tantis fuit Hierufalemdiftintta 

virtutibusyvtnihibcffet bonorun; quodnoncerneretur inea: e piual 

particolare venendo , dir pofliamo, che pennedi queito Pauone 

erano le tante figure,e ceremonie efterne molto belle; per figurare — 

alriflimi.mifteri, ma per fe fteffe inutili: carne poicrano iprecetti 

nel Decalogo fpiesati,iqualicontengonola vera foftanza, che da 

mutrimento,e vita, perche come ben dille iL Saluatore a quel gioui- 

metto , Si visad vitam ingredî, feruamandatra ; Mat.19 
1z Cadonole penne facilmente, e s'infracidifcono, mala carne 17. 

del Pauone nonficorrépe mai. ti non altrimente fono. mancate le‘ 

cerimonie della vecchia legge,ma non gia iprecetti del ecalogos 

che è quello,che miflticamente predifie Mose al popolo in. quelle Ì 

parole,Comedetisvetufliffima vetera,c&y uouisfuperucnientibusvete-  Lenit, 

raprosjcietissoue fivede,che trecofe diftintenumera,e fono lecofe 26. 10. 

vecchifiime ,le vecchie ele nuoue ; le vecchitlime fono i precetti 

naturali, natiinfieme coll'huomo,le vecchie i precetti propridella 


. legge data per mezzo di Mosè, ele cofe nuoue fono i precetti, e la 


Sacerdb sio 
dell'antica 
kexze no» 
dia cuole, 


Te sone: — 


4lre cofe 

al Pauone 
Fanie sl po- 
puo Lebro 


dottrina Euangelica, dice dunque Mose,che illoro cibo hannoad 

efiere le cafe vecchiflime,cioe i precetti naturali, e che f(oprauené- 

eo le cofe nuoue ,.cioè la predicatione del V angelo getteranno via: 

non già le cofe vecchifiime , perche i precettinaturali reftano, ma. 

sibene le vecchie,cioè i precetti cerimoniali. 

. Nefenzamifterofula dignita Sacerdotale di Aaron figuratane ws. 
fiori della verga debmidorlo;ma accioche fapeflimo,che a guifadi 17. 8. 
fiori di quefta piita doucua ella cadere, & inaridirfiben tofto, & è 

gentile l'offeruatione d'vn’ Autore moderno,cheneltépiodiSalo- Frane. 
mone nonvicrano fedie , nelle quali Sacerdoti ftanchi ripofare fi M#/0z, 
pateffero,come fi.raccoglie dalc. 26.dell’Efodo,e-dal.c.6.del lib. 3. im lib. 
de’ Regi,la doue molte vene fononelle noftre Chiefe,. come pari- Ref. T. 
mente fi dimoftraroa $.Giouaninell'Apucaliffial c.4.hauendo in 1.4%. 24 
Cielo veduto Insirenitufedisfedelia viginti quatuor , & fuperthro- SCE =. 
nes viginti quatuor feniores fedentesafhine dice egli,difarciintéde- +fpoc. 4 
re, che non doueua effere permanente il Sacerdotio antico de gli 4 - 
Hlebrei,ta doue ilnoftro-ha da effere fermo»ftabile,c perpetuo. 
rz Amantedell’efterna monditia è il Panone,e diligentifimbim 
purgas(i efternamente cerano gli Hebrei, che però haueuano per 

gran fuperftitionefe mangiando. fpeffo non fi lauauano.le mani, 
comeaficrmal'Euangelifta S.Marco : Pharifei enim, dice egli, & 
| emuts 


. 


a _—u_ eo uo Ùo_ _Ùve————@0Eec« << 
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omnesTudal,nificrebro lamerintmanusinonmanducant . Vanagiorio» 
foè il Pauone.;e di sì grandemente prefumeua il popolo Hebreoy 
che però diceua Dio, DeteSteregofuperbiam Tacob . Sozzii piedi ht 
il Pauone s&imbrattatidifango haueua gli affetti fuoi l'ifteffo po- 


, polo;che perciodifie Gieremia, Sordes eius in pedibus eiusse fe non 


piangeua;era perchenonli riraua,e non avvertiva al miferabil fi= 
ne,chefardoucua; altrimenti Si cognoniffes & tu, gli diceua il Sal= 
uatore,inbac die tua &c. fono alleuatii figliuoli de’ Pauoni volen= 
tieri dalla Gallina, & il noftro Redentore volleco' figliuoli del po- 
polo Hebreofarofficio di Gallinascome egli fteflo prutelto dicen- 


. do, Quoties VOLVI eGgregare filios tuos,quemadmodk GALLINA 


congregat pullos fuos fub alass&c NOLVISTI ? Volui, dice io, & tw 
moluifit: Echi.maihauerebbecreduto,che il YOLYI ftar doueffe 
dalla parte di Dio,e'l NOLYISTI dalla parte dell'huomoì il #'olwi 
dalla partedel Medico per rifanare,e’L'No/wiffi dalla parte dell'In- 
fermo per non cflere rifanatotily'olxidalla parte del ricco per fou- 
‘mwenire,c'l'Noluiffi dalla parte del médico per non effere fouuenu- 
tot 7°oluidalla partedelfonteper dar a bere,e'1 Nolwifti da quella 
dell'afictato.per:nonberctil:z'o/wi in fomma dalla parte di Dio per 
‘amare,accarezzare, difendere;e riempire d'ugnibene,c’i Nolwifli 
dalla.partedell'huomo,per nonefiere da Dio accarezzato,amato, 
difefo,e d’ognibenericolmato? . 
2'14 Nell'antica legge è vero,che fidimofirò Dio;qual. padre de' 
Pauoncini adirato verfo del popolo:Hebreo, pofciache in ‘quel 
tèmpo egli fi chiamaua Dio delle vendette, & i Santi Maccabei la 
conobbero, percheancorache foffero:tormentati dal Re Antivso; 
conofceueno tuttauia-ciò nonfarfi:fenza permifionedi Dio;onde 
l'vitimo diloro difle; Nobisproprerincrepationem, «&co rreptionena 
Dominus Deusnofler madicum iratus ef. macomemedicumie che po= 
teuano afpettare di peggio, che vedere profanato il L'empio, fac- 
iatala’Citta; &vefiere dati in mano.d'vncrudelifiimo ‘1 iran= 
no; ilqualectercaua fatgliabbandonare Dio, e nono facendo, da= 
va loro-con acerbiflimitormentila morte? adogni modoben dif 


11 fequeftofanto giouinetto,checra tuttociò wn.poco di {degno fo= 


: lamente; dc vna piaccuole correttione di Dio paragonato alie pe- 


ne dell'altra vita. 

+15 -Li cele me Die presi inquefta it: igdgome 
quel poco di vento, dal qualeè purgato il grano nell'aia,e punto 
nonmoffefo ; ma Hi ‘altra ii a fuoco, che il tutro 
abbrugia,cconfuma,comeben notò $.-Giouan.Battifta così dicen- 


. dos Cuiws ventilabrumin manu fua , & permundabitaream fnam ser 





Benigni 


di Dio. 


Duretze 
deli" baveno 


Qual po 
dre (degna 
to Dio cem 
Maccabei, 


Cafishi di 


quella vita 
vente. 


gregabittriticumfunm in horrewm  paleasautem comburet igniin= Dsll' altro 
extinguibili. Sembra fdegnato l'agricoltore col frumento, mentre /uece» 


| «heinaltolo getta, maquanto vi dimora egli (ubito fe me ntorna 
07 - 3 | 
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alfuo]uogo'più purgato.di.prina, mala paglia, che fipone al fue», 
co,iui ficonfuma ,el'eflere diprima non piu mairacquifta; così i 
giuftiin quefta vita fembrano fpregiatital volta da Dio , mentre. 
chelidain manode' perfecutori, chea guifa di vento contra di lo- 


uo <8 
go fi mupuono € giiagitanospercuotono, e. maltrattino,!ma fi= x 
nifce bentollo queftaloro agitatione, & eglino:più purgati fe neri». 1 
pofano dolcementein Dio; mai catriuia guifa di paglia efende» vr: 


-_ poftinegl'infernaliincendi;,non fòono.per vieirne gia mat... ». 
Breusi ca —16 Preftamente dunque paffa l’afilittione de giufli ,ma quando: 
f cotti ben duraffe tutta la vita Joro, dourebbe per quefto dirfiluriga?cer= 
Lo |’ tamenteche nò, perchecome diffe il Sauio, Numerusdierumbomi- Fecl. % 
numy,vtmyltum centum anni, quafi gutta aqua marisdeputatifunt,& 18. 
ficut.calculus arcna , ficcuigui anni indie eni cioè igiorni della vita, 
humana; per molti.che fiano , non paflane icento anni;e quefti.che: 
altro fono, che vna picciola goccia d'acqua. rifpetto almare,.& va 
minuto granodiarcnaa paragone dell'efernita ? non. diffe;che fof- 
fero più goeciole , o pitrgranelti da arena, ancora glie gli anni fia» 
nomolti,. matutti infieme:diffe non effere pui che: vaa gocciola 
fola, diluro filofofando, come fanzio i Matematici degl’indiuifibi> 
Brenita:del' \j,, de’ punti,edegl'inftanti, de? qualidicono,,.che ancorache fe ne 
la vitabu- panganole centinaia non. occupano tuttavia fpatio maggiore dì 
mana: quello, che occupa vnfolo, perché qualicofa puo: éfiepe minore di 
Zini come. Vila goccioletta d'acquasedìvn graaeilo.di arena.s fe. detto liauaffe 
ipii pur» iLSauia che gliannidelia vitahumana fono come tantigsanertàdà 
ta © arena, o.cometante gocciole non fipotrebbe negare }. che molto» 
bene fpiegata non haueffs la picciolezza ;. e brewita loro, ma egli 
diffe ditutti che erano vna gocciolà fola ,,che fù, tanto come dire s; 
poni infieme quanti giorni vuoi, accunulaquanti anni ti pia€e » 
che a guifa d'indivifibili, che perla moltitudine nonerefcono, non 
farannu mei più, chevna gocciola fola. « : FIDIIDU LALA ; 
Epuline,.. 17 Quindi forfe potra raccoglierfi 4a. rifpofta:al dubbio. ch 
perche via finnoalcuni, perche l'Epuloaceffendo nell'inferno:dava'ardene 
pu Se tifimo fuoco tormentato, vna fola goociola d'acqua nichiede fe: 
sitaafa: ad Abrahamo dicendo. Mitte Lazaram, vtintingareatremam:dis Luc. 16» 
gità fui inagram sr refrigeretlinguammenni: forfe cesano così pic»! 14. 
ciole quelle fiamme, Ocositemperato il {uo ardore eta fua feta; 
che baftafie vna fola gocciola d'acquaarimediarui > Potrebbe ri» 
fponderfi ,che non hcbbe ardiredi richiedere. cofa maggiore 3 fas 
endodi don meritarla, ò pure ancora,ehe-sichiede fe v.na gò coon 
a fula, perche quefta fi prendeua dalla menfadeglicienn contee 
sr, totie la fufhcierite ad eftinguere tutti en ientio nati ERO 
Sirinzic SSACHE tanta virtù douer ella riccueredalidito dibazaro;.che rac». A 
ei cin; SONfolartutto il douefle, 6 che forfe-fàde glialtrigiudicio da quel Li + 
da Jeslefs. 10Che prouato haucwa in fe fteflo ye perchz egli fugia tanto ps NL 


>, 
- 


VITI) 
fer. 227 
de tip. 


lee. 


Ad Ro- 
man. È. 
18. 
Ber.c.3. 
de Con 
ucrf. ad 
Clery 


Per.li Santi Maccabeio 823 
«he haurcbbe ftimato pergranicofa il dare vn minuzzolo di pane» 
vna goccioladi acqua, giudico-,chel’ifteffo affetto fofflene glialtri, 
‘e però. altro nonricercoyche vna gocciola diacqua? i 
18 O'nongli:fupermeffo,che più richiedeffe;accioche fifa pefs 
fe;che nonvie cofa.tanto picciola , che fperar poffano di ottenere 
li dannati, .imaflimamente quelli. che Mno ftati crudeli co' poue- 
relli;che pero diffe Sant'Agoltino, Defiderat guttam, qui neganerat 
micam , contraponendofi inquefta guifa molto bene lo (tato pre- 
fente dell'Epulone ,chedefideraua invano vna gocciola d'acqua, 
al paflaro del mendico Lazaro; chein darno bramaua fatiarfi di 
minuzzoli della menfa-del ricco? 6 forfe cominciò da vna -cofa 
minima, penfando poi ottenuta queta ydirichiedere:cofe mag- 
iori? {Nomriprouo.aleuribidi quette rifpofte, ma aggiungo quel- 
ca schefa è propofito.mioj*che ricordandofi l'Epulone di ‘tutte le 
fue delicie, venne in cognitione , che altro.non erano Rate vera- 
mente ,ichewna ema pote diedua;ieche però richiedendo 
quetta,glipàruedirichiedere a fài colla memoria ditutti i diletti 
paffatimifurandola;:e'ben felice itato farebbe, fe queflta:cognitio- 
«ne in vita bauuta haueffe,che non lidurebberanto apprezzati que. 
fti terrenibehi ,c'difpenfandolià pouerelli, acquiftata fihaurcbbè 
l’eternavita, (| Sri. 
. 19 Meritamente dunque oe Maccabei pic- 
cioli ftimauanoi tormenti; bredileafflittioni,momentaneii pati: 
menti, hauendo l'occhio all'eternità della vita futura, come anche 
faccua l'A pofolo;il quale diceva, Non/wntcondigne paffiones huins 
‘temporis ad futuram gloriam, quarcuelabitur in nobis, fopra delle 
quali parole:bel contraponto facendoil deuoto $.Bernardo dice» 
ua, Negueenimeondigne funt paffiones buinstemporis ad preteritam 
Culpam, que remittitur;nonadprefentemeonfolationiz gratiam, qua 
immittitur,non xd futura gloriam,qua promittitur, quaîì diceffe,bre- 
ui,e piccioli fono i patimenti ; e purabbracciano i frutti loro tu tri 
tempi, i paflato,il prefente;&il futurojil paffato rimettendo la col» 
pa gia commeffa , 1) prefente perla gratia; e confolatione ne’ pati» 
menti concetia, & il futuro!perla gloria,checi è promefa. merita- 
mente dunque quefti fanti Miaccabei ficofolauano colla fperanza 
della futura refurrettione, nella quale rifufcitàdo gloriofi effer do- 
ucuano fimiliallorocelefte Padre,come vndiloro difsein queta 
guifa, Rex mundi defunttos nosprofwis lcgibus in eterne vite re Uurrta 
Gione fufcitabit. Chefè dalla polue credettero, che potcua Dioti= 
fufcitarli,ecofa chierasche fon hauranno dubitato,che potente era 
parimente Dio a liberarli dalla morte,e da’tormenti;che daua loro 
il‘diranno, comelibero dalle mani'di Nabucodonofori tre fina 
ciulli pofti nella fornace di Babilonia. 
120 Machevuo]dire;che nonlofece; — rm 
Luralao . F 4 no 
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Muccabei. no?fomo giuditi)incomprenfibitidella divina Sapienza, comepa 


per be non. simente ne' Martiri della nuoua leggefi è veduto, che molti liberé. 

mertnefa Diodagrauifiimi torinenti,& altri lafcio,che fofsero conforme al 

ciulli ntlla, 1a voglia de' Firanni, e de' Carnefici.cruciatu,e.morti; e chi è que» 

fornace, i,chepoffadir.a Dio,carità facis? Contuttociò inqueftoca®. 

e’ Maccabei,c de fanciulli dibabilonia potremo forfe andarcine 

ueftigando qualche ragione, ò congiettura,» che dal verifimile nom, 
fialontana; e potra efsere. ‘, i 


Potenzadi. Laprima,che Nabucodonofor, parue,chesfidalfe la potenzadi- . 


Dir sfida» uina,perche difle, Quiseft Dcussquicripietvos de manumea? onde 
patire ta fù ragioneuole, ch'eila.veniffe incampo; ela fua arroganza abbaf: 
for» faffe,nella guifa, che quando alcuni mantenitorifono,in giaftra,:é 
appefi a’ loro padiglioni tengono gli fcudisquegli ilcui fcuda è. too» 
co dalla lancia nemica,efce fuori a combattere... Vici qui dunque 
in campo la diuina potenza, perche il fuo fcuda » eioé.il fuo valore 
fu dallalancia della lingua nemigatocco , e punto; ilche.non fece 
Antioco,anzi parue ch'egli.toccaffe lo fcudo, della diuina gratia, . 
rche fi propofe di sforzare que. giovanetti.con tormenti.a violar 
diuina legge. Gontigit autem, dice il facto Telto , & feptem fra» 
e ‘res vnd cum matre fua apprebenfos, COMPELLI. è Rege;edere we. 
meritamente dunque quiia.diuina gratia vfti in campo ,. edi 
tanta forza è quelti fanciulli,che fopportarenoallegramente gatti i. 
tormenti, più tofto.che far.cofa contrala diuina.legge .. 


2t. Lafecondaragione può effere, percheJa fornace di Babilo= 


nia fù campo, vue meglio fi fe conofcerela divina potéza.io farmi+ .. 


deg 


3-15» 


*. Mate 
chab, 7 


racoli;ene'tormentidati a' Maccabeipiùchiara Campeggiar:po» , 


feualalorfortezza in foltenerli; midichiaroy Che così gran fuveo,. 


ieciocbe  qualera.nella fornace di Babilonia. non abbrugiafie.que' tre fan= . . 


As vrris de’ ciulli Hebrei, fu veramente gran. miracolo, efsendo.il fuoco fopra: 
fe più. BUTTO l'altre.cofe corporecattiuo; all'incontra fe miracolo ftato non 
Lf: è vi foffe.in.va fubito baurelbeegli abbrugiato.que:giouani:; onde 
non lunga proua veduta fi farebbe deltaforo coftanza... Ltormenti 

de’ Maccabei all'incontro non furono cosi violenti, ma.molto più 
lunghi, onde.in loro ftato non farebbe.il miracolo cosi cuidente.;e. 

Per Tp vaio grin ent 1 isuclerdol PT * 

*- feno 22 Siconferma l'iftefio perrifpetto de' foggetti, perchequelli» 
pa si che pofti furono nella fornace di Babilonia grano «o sii 


muarauiglio e forfe anche huomini fatti,che pero fichiamanoXiri,&rerano:fta» 


fa tiprepolti dal Rea moltefacende, Vir: Iudai,qpos.conftituifife 
per opera:regionis:differo al Rei loro emoli, onde:non era:tanta 
marauiglia, che fi dimofttaffero forti in fofenetei.tormenti; ma 

fù bene ciò gran maraviglia ne. Maccabei i qualierano o.fancuile 

È li; DE omolto attempati; quali furono Eleazaro,e lama» 

dre de ferte. Maccabei, ilche.colla fua folita:cloquenza và am Fe 

can . 


Dam 3° 
13. 


“ 
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® Gio. «gandoS. Giovanni Boccadoro nell’homeli De Nativit. 7. Maccha= 


70» 


; mentati 


Boccado-beorumyoue fral'altre cofedice, efferui bella differenza fra Prefidé= 
i di. 


ti di Jcatri, e icombattenti humani,e iDio,che oue quelli fi preg- 
gianod'introdur combattenti,che fiano Giouani,ropulti,e gagliar= 
di,lddio all'incontro fi diletta di farcombattere fanciulli,e vecchia- 
relle,rendendoli.vittoriofi difortiffimi nemici, & aggiunge,chein i 
queicombattimenti huzmani fi negava l'entrarui a' Seruia' l'anciul- Mex rift 
li,a' Vecchi, & a Donné; main quefti Spirituali non fi.chiude la ‘£ rip 
portaadalcuna forte di perfone,fiadi qual fivogliaetà,feffo,o con sensa. - 
«dirione...... . i 
23 Terzaragionepuottefferela diucrfa difpofitione de' Tiran 


«ni, pofciache Nabugodonotor,benche idolatra,veduto pero ilmi- 


.racolo.de’ tre fanciullis ficonuertì; adoro ilvero Dio, e.coman- 
.do, che niuno ardiie dibeftemmiario ; fiche feppe cuuarfrutto da: »* > 
,«quel Miracolo; ilehe.e oredibile che fatto non haurebbe Antioco, Affraei* 
perefferegli.molto fgelerato ,.& eferfipropolto di annichilarela Perche fsh 
«vera Religionede»Giudei. il signoredunque,il quale in.tutte le 144 Dite 
eofè ha fempre miraalla fua gloria,& all’vtilnoftro, oue vede, che 
.&.perfeguinne frutto;fa mitacobi;&&oue ilcontrario frorge, cella di 

farli,che pero:non fece Chrifto sig: Noftro Miracoli nella fua Ra= 
triacenofcenda L'intedeita, & oftinarione de' fuoi compatriotit > 


. 2) 24: Quarta.ragione.fs forfe pernonfarviolenzacalla hberta hu- L9ertdd4: 


«mana; pereheitormenti de' Maccabei erano immediatamente:ca- carme 
à gue da huomini miniftri di Antioco,la doue quelli de Giovani 44 De. 
‘Babilonici.dalfuoco.folo... Iddio dunque; ilquale ha fatto l'huomo 
libero,ecome tale lo trattasnon volle impedire quei Carnefici, ma 
impedibene ilfuoco, il qualenon ha liberta di volere, da guifa di. 
Schiauo fi trattada Dio... ;cirisiponsa Lì 
- 25 Quintaragione furono forfe ipeocati de' Popoli,perche fi CO ' Precari dé 
“me pervn folo caftigaDio tal'hora vn popolo intiero;coli peri pec popoli lega» 
-cati del popolo vengono alle volte deile pene anchefopraide' huor no lemani 
nia tempi dunque de" Maccabri era:il: Fopolo inuoito in molte 42» 
Seclerarezze, nonleggiamo,chefoffe fra diloro alcun Profe» 
a,eda queite eranocomelegatele mani à Dio,che non faccticlo» 
roquefte fimiligratie,e.miracoli;.main Babilonia non erano forfe. 
i:Giudeitanto cattini;e fra di loro erano Daniele, tzechiele, & ale 
ondecrano manco 






tri Profeti,. manco indifpofiràquetti fauori .. Di 
26 Perfeltasragione fi: può addurre, che 1h Miracolo ne Mae th, 
«abei non haurebbecofibene-lafciata conoftere la virtu, eforrezza maggiore 


dell’api ro) ilchemonfece ne'giouinetti di Babiloniazla ragio: fenza mire 
me è,perche quetti DI ttati nella Fornace;ondegia fi cl 
vidde la rifolutione dell'animo loro pronto. patirequal fi voglia 
tormento ,piutoito che offendere Dio; mai Maccabei furono tor= 
feparatamenteyno.dopal'altro;onde i 


e Te 
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veduto miracolo,percui fofle ftatoliberato datormétri,edallamots . | - 
te,o gli altri non farebbero fiatitormentati,0 nonfarebbe ftata tani= 

to marauigliofala virtù loro, efiendo auualorata dalla fperanza di 
«fimile miracolo,la douc apparue granditfima,mentre,che perli tor 
menti:de’ primi non fi fpauentavano punto i fecondi; e‘ruttialle- 
graméte fopportarono cftremi tormenti; Confiderarione,che non 
mancodifareS.Gio. Chrifoltomofpiegando la fortezza della Ma- s, fas... 
dreloro, e diffe,che Immundi Demonismaligna calliditasnonprimam Chry/e, 
eamtraxitin Agonem , fed pofifiliaseamduxit m praliam.Ne vî man 
cheranno facilmente altre ragioni, che potrà andartrouandol’inge 

gnofo Lettore,eche hora a noinon fouuengono . 


Fà più fa” 2) Maqualidiremo noi;che foffero piùfelici,e più favoriti dal Ole 
morsi:Ma-Joigiovanidi Babilonia, o i Maccabei? AI Mondo parera facilmeri- 
sabei os tre te foffero piùfelici quelli ; poiche con fimaratigliofo miracolo fu- Mm 


abi 


# ronoliberati da tormenti,e dalla morte; averi Seruidi Dio però, 

" chediluifonoamantidicuore ;ftimo , che parera il contrario. Di 

È quetto parere fù certamente $. Agoftinocolti dicendo, Illi quidem Augnf 
cioè;itre Fanciulli di.Babilonia , de morte liberati funty fed in huins fer.119 
vite tentatione manferunt. Ab igne liberatifunt, ad pericularefer- de diuer 

| mati,yno T'yrannovilto,adhuoCertaturi cum Diabol6yFratresmei ficut fis. 3° 
Chriftianiintetbigite, MACCHABAFIMELIVS,ET:TVTIVS LI- 
-BERATI SUNT, Abillis tribusviris, cateris remanentibusilla 
vnatentatio fuperata eft;ab iftisifta vità finita ,que'tota tentatic eli, 
aggiungafi, non vieffere cofa,che più braminorweri ferui di Dio. 
‘cheil patire per amoredilui, e l'’effere.in queltaguifa piùfimili a 
Chrifto Signor Noftro ilche ottennero i Maccabei. | I 


Maccabei ; 138 Oltrecheècredibile;che fiano ancora per haveregloria mag 


meltogiorie giorein Ciclo,al toall’accidentale del i i 
giorein Ciclo, almeno quanto all'accidentale del corpo il che pa- 
lore dt iresche accennaffe S. Pavto; fcriuendoagli Hebrei, mentteche do- 


po hauer detto di'molti Santi liberati dalla morte da Dio foggiun- 
ge Alij autemdiftenti funt,non fufcipientes Redeptionem;vt MELIO- 
REM inucnirent Refurreionem, nelle quali parole fauella tetterab- AdHcb 
mente de' Maccabzi,e diceche furono martwizzati, cnonliberati 11, 35» 
da' tormenti, per hauere vna migliore Rifurrettione , cioè vita mi» 
gliore della prefente dicono alcuni. Ma per rifurrettione intender 
ita efpofitione,che hà del violento. Altri migliore Rifurrettione, 
diconodi quella; chehebbe il figlio della sunamitide rifufcitato da 
Elifeo,ma quefta miglior Rifurrettione;cibè 'vmiuerfale fara comu 

| neatuttii buoni. Ottima dunque parmi che fia l'efpofitione di 
Teofilatto,& di Ecomenico, i quali efpongono; Meliorem Refurte Teofil. 
Bionem scio gloriofiorem, perche riforgeranno i corpi piu gioriofi, Ecome- 
rifplendendo con particolare bellezza iluoghi delle ferite,e de'tor- nico. 
menti ne corpiloro; Pretiofafuntidice S. Giovanni Chrifotomo) s. Gio. 
CorporaMartycum, quoniamplagasproDomino fufceperunt, & frem Chryf. 

aa ar corona 


n 
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#ovona Regalisvndigue decorata fulgores variosemittit, ita Santto- 
rum Martyrum corpora ficut pretiofis lapidibus deceptis pro Chrifie 
vulneribus diflintlaumni Regum diademate pretiofiora ,&SpeGabilia 
redduntur. i 
ra9 Grandi(fima fa dunquela felicità,e la fortezza di quefti San» 
tigiovinetti, e della Madre loro, etanto più marauigliofa, quanto 
fà avanti alla venuta di Chrifto Signor noftro , fiche néerano auva 
lorati dal {uo efempio sbenche non foffero vittoriofi fenza il fuo aiu. 
to, & in tempo;,chetanto fiacchi,.& effeminatierano gli animide’ 
Giudei, chemeritauano piùtolto nome di femine, chedi huomini, Giudei trae 
. —mafchi,cheappuntocontal nome furono fegnati dal Profeta Efa- teu da ft 
Ifai.x7: ia hora dice O,Conterentur MY LIERES vcnientes, «& docentes. mist. 
Is camcap. 27. cioé iSacerdotieffeminati, de quali craotficio infe- 
Ifa. 3. gnaràglialtri,&effere piùdeglialtri forti; e nel cap, 3. Populum 
S. Ger. meumexaltoresfui fpolianerunt,mulieresdominata funt eisscioe huo= 
minieffeminati. Mulicresappellat ; dice $. Girolamo,quiapropter 
4 libidineneommia faciunt, ah Le pae e nel Cap, }% 
1f4t.32>» Mulicressdice opulente; furgite ,& audite vocemmeam, ove nota il' 
Lirano, che gli habitatori.di Gierufalemme s'intendono fotto no- 
medi Donne, perla fiachezza,e debolezza toro non habile 3 refîi= 
ftere a' nemici.. Ghe mentre dunque gli huomini ftefli crano.fi fiae- 
chi, che meritauano.nomedi Donne; Fanciulli,e Donne fi ritro- 
uafiero di maggior »chei Giganti, fu certamente gran ma= 
.  rauiglia ,e del nedcuejagloriaà Dio,ilquale combat- 
S. Gio. teuaimloro, come ben nota $. Gio. Chryfoltomo;cofi fra le altre 
€ bryf. .° cofedicetidà,-Cbrifiusimagone certantinm indutacorpora Mart yz um 
Giofefo fuerumficut armeportanit. E meritamente ancora Giofeffo para» 
gona quefta Donna anzi l'innalza fopra la Luna, che fra di fette. 
Stelleriluce; Nonita Eunasdice eglivin Calo venufta flat cum ASiris». Machabei: 
quemadmodumtu,que Stellasfeptemfiliosad pietatemilluminafi,glo= Stelle Mar. 
riofa.coram.Des Slas . Sicome duague nella. ferena, notte più che 4 loreLa» 
tuttele Stelle rifplaadelaLuna,cofidinpofliamo,che fratuitii Mar "4 
tiridell’antica Legge; quando ancora natononera il vero Sole dì 
Giuftitia,lampeggiquefta Santa Donna, .: SPIA 


Liray. 






30: Maco «elia ? fopraviffelungo tempoa' fuoi figli,ò pù come me. 
remorendolifeguitonell’alîra vita? LEE a bon rife. 
poefigual fùla cagione della fua morte è interno affetto di metti- 
tia ddr allegrezza, ò pure (terna violenzadi ferro, odi fuoco? {L 

a.Macb Sacro Teftaaltronondicezie non Lai di fuc 
7. 41. qual i 


. i LI 
"ada 
inéth'eelid. 
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© i Dal TADIC sia ati 
uric di iegre aioiezza dc tu gl'aceibita del dolor 
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malaffi,chel'argométiamoda quello,che hà detto de'figliuoli. for= 

fedunquediremo;che auuenific alei,come fi fingedi Niobe, la= 

vale madre anch'ella di fecte figliuoli,dopo hauerli veduti tutti cru 

cimente vccifi per il gran dolore irrigidi, e atua di pietra rimafe? 

l Nonmidi(piacerebbe il chiamarla Statua di pietra, perche hebbe 

Be di dele cla fortezza piuchedi pietra, fembrò hauere cuore difaffò non ine 

- tenerendofi,mon piegandoli,non i{pargendo pure vna lagrima per 
le-crudeli sorti de'fuoifigliuoli, ma chedebba dirfischecio leac- 
cadeffe per il dolore,noneconforine all'animofuo generofo;, &al' 
defiderio, ché moftrò noncedefiero ifuoi figlia’ tormenti . 

Semori di 31 Forfedunque,comefilegge di vapadre, il quale reggendo 

elegrezze tre fuoi figliuoli,come vincitori coronati ne' giuochi olimpici ; fà 
tanta l'ailegrezza,che ne fenti,chefra gliabbracciaméti loro eshalò 
l'vitimo fpirito, cofiella ftorgendo que’ fuoi carittimi parti vinci» 

 roridelTiranno , de*tormenti; della morte, etrionfanti, foprafatta 

dall'allegrezza,mandaffe fuori l'anima per accompagnarli ? cor cer 
tamente dice Mario Vittorino , che fu fecondo aicuni, Maettro di Mario 
San Girolamo, eriduffe quelt'hiftoria de* Maccabeiiaverfi, lelue xittorg* 
parole fono. E PO 


Webbe fore 
serzadi pie i 
tra. 


Dum puerifla gerît, Joluerunt gaudia matrem SEE 

Jamquevterat laratamalis, cum vocé negata cid | 

Sufpiranfque, interg;manus collapfafuorum. 0.0 è. 4 
“Conciditcxanimis,refolutague membra quitrmst, > è | 


3%. Maforfeegli ciò diffe piu'come Poeta, che comchiftorice < . 1 

Giofeppe Hebreo nel {uo lib.de' Maccabei afferma ch'ella fu crù. €;0/effe 

delmente dopo figlisda Antioco martirizzatasechedopoduri fla- Hcbree, 

.. gelli, topo iltaglio dellemamelle., & altri turmenti, fu pofta in 
Bemsartir»= vna Sartagine ardente, &*iuifini quefta vita mortale, per viuere 
eternamente lieta infieme co* fuoi beati figliuoli, 42 compagnia de* 
quali piaccia al Signore,che degnifiamo digode@t; c non rimaniaa 
mo nelgiorno dell’V niuerfale Giudicio dalla virtà lord confufiz 
mentre che neltempo delia gratia sètoll'eferiipio Quanti. deli Nos 
ftro Saluatore per noicrocififd fimo noi tanto fiacchi , € da' no- 
ftri fpirituali nemicicofi fàcilmente vinceretilafciamo , hauenda 
«eglino nell'anticalegge,c prima dell'Incarnatione delieterno Veg 
bodatisi marauigliolifegnidifortezza , & ottenuto‘csti nobili, € 

gioriofe vittorie;che però meritàmente vienciè mamoriz lora nels 1.4. 

V fficio Diuino, come fifa de’ Martiri del Nuouo'Leitamento:cee . .:;: .. 


lebrata. . 1 À DL ia dd 
DA SS. 33 Manell'anticotefamento non vi furono de gli ‘altri Martia 
PRZIGON ri? Nonfifegato per mezzo Efaîa , lapidato Gieremia,sfràl'Altà» 
hraia la Fe CC 1 Tempio Zaecaria;S altri molti Profeti siste tte 


È 


‘Per li Santi Maccabes. ©! 829 © 
morire ? perche dunquede’ Santi Maccabeifolamente,enon de gli /#s e men 
$. Ber- altri Martiri ceiebrala Fefta,& il trionfo Santa Chiefa > Rifponde à prateria 
È quefto dubbio in due fue Epiftole 3. Bernardo, cioè nell’E pitt. 98. ;; £ Legge. 
e nella }1} e diceche gliabtri furono martirizati per il zelo della 
Diuina Legge , ma quefti per l'offeruanza dell’ilteffa Legge gli al- Ri/poffe 
tri perche riprendeuano i peccatori, quefti perche eglino peccatori di S. Ber 
monerano; Interc/?, diceegli, qrodifti( Maccabei ) paffi funt, quia mardo» 
inflitiam tenebant ,illi,gnianontenentesreprebendebant, ifli,qnod cam 
nondefererent,illi quod deferentesperituros affererent, &vt breniter 
totum , inquo differunt, proferamrs,boscultus allos zelusinihtia 
Martyresfecit,e perciòdice,che foli ex veteribus Macchabainonfo= 
Ium caufam, fed <> farmamnoui Martyrg tenuerant; \a qual ragione 
firendera forfe più chiara, fe viaggiungeremo, che la morte de gli 
altri fu meritorta,e volontaria; per cofi dire, antecedentemente, & 
eftrinfecamente ; maquella de’ Santi Maccabei fù tale in fe teffa Sx 
intrinfecamente. 
34 Eftrinfecamente »diffi quella de gli altri,& antecedentemen' arorse 42° 
* te,perchenonfîidettoloro,élafcia di predicare , ò quiti vecido , Mascabei 
“ma perhauere eglino gia riprefi i Principio il popolo della Giu- come vele» 
dea, crano da quelli vccili,di modo che fivecidenano come per vé- ‘474 
detta, e per lecofe gia fatte da loro,e non per quelle , che fi propo» 
nevano da fare, e cofinonefercirauano-etlì atto di Religione nella 
morte fteffa, nè faccuamo-cofa, per la quale dimoftraffero volentieri 
morire. Mai santi Maccabei non perle cofe antecedenti, ma per 
le prefenti,e future,nom perche Antioco fi flimaffe effere ftato offe- 
fn da loro,ma sìbene accioche effi offendeffero Dioglivecideva,& 
era in poter loro compiacendoalla fua volonta di fchiuar la morte. 
Percefiere quefta dunqueintrinfecamente volontaria , e fanta, e fo- 
migliante a quella de’ Martiri del Nuovo Teftamento,con ragione 
viene fingolarmente celebrata dala Santa Chiefa. 
35 Aggiîgafi,che non epaconueneuole celebrare la fefta di tut- ,1.,;;ri 
ti i Martiridell'Antica tegge, per non vgguagliarla alla nuOu:;poi- delta nuo 
che in quefta i Santi morendo fe ne vanno à godere il Cielo, &in wa Legge 
quella fe neandavano ad afpettare nel Limbo, ma fù pero ragio- perde più: 
neuole che di alcuni pochi fi facefle memoria, accioche fi fapeffe , * seem 
che anch’efli erano veri Martiri, chela Legge nuoua nomera con- 
traria alla Vecchia, cche anch'efli godevano il premio delle loro 
pattioni in Cielo, Ma queltipochi, quali doveuano:effere fe non 
quelli ,che furono pu»fegnalati ,c de’ quali fi fi pirchiara, e diftin- 
ta narratione nelle facre carte , quali appunto con i Maccabei ? 
porace de glialtri ,Ggonfiracconta ne’ Libri Sacri la morte 0 
revemente fi accenna, e non fi narrano cofì diltintamente i Mare 
Ruperto tirijloro, come fifa de' Santi Maccabri. Cal 
Abbi 36 V'altra ragione acutamente ne rende Ruperto AR 
i 
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Porshessi pivt.perbi Deilib.g.ta. vit.&è perhauer:eglino fattà pubblicate= | 
ficareno la fiimonianza della Refurrettione de’ Morti, quia videlicet,dice egli» -- - è 
petit inpaffionibusfuis, vbiproteflamento Dei fuacorporatradiderunt € 
°° prauiffimisfupplicijsfubdiderunt,beate pi folico ee ses fpem 
Sonora voce confefi »& teftificati funt. È certamente fuole la Chie» ) 
fa nelcelebrare le Fefte de’ Sauti, hauer molta mira atl'vtile, che } 
hannoefii cagionato al Popolo Chriftiano; Ma quefto Arti» 
«colo della Refurrettione,èimportantiffimo, e veggiamo, — 
che Ja Santa Chiefacon maggior Solennità celebra 
Ja Refurrettione del noftro Saluatore,che al- 
«cuna altra Fefta; nonè dunque da mara- ’ 
vigliarfi, che anche que’ Santi, che 
da Refurrettione colla morte 
gr mr presina 
0 più fefteggiati 
de glialtri. 
| | 
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